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ERRORI 

POPOLARI 

D'ITALI 


LIBRI  SETTE, 


VIVISI 


li ^ D V E T Jl  \ T I. 

Nella  prima  fi  trattano  gl’errori , che  occorrono  in  qualunque  modo  nel  go* 
uerno  de  gl'infermi , e s'infegna  il  modo  di  corregcrii . 

Nella  feconda  (i  contengono  gl'errori  quali  fi  commettono  nelle  caufc  delle 
malattie,cioèncl  modo  del  viuerejComcneirvfodeH’aerc.delI’efercizio,  Se 
QLÌo;mangiarc,cbere,euacuazionc,dormirc,e  veghiarc,  c pafsioni  dcll’ani» 
■no,  con  gli  Tuoi  remed  i j;  doue,  come  in  y no  Horologio  della  fanità  fi  mo. 
ftra’l  modo  d'allungar  la  vita,c  viuer  l’ano  fenza  Medico,  c lenza  Medicine  • 


DELL’  ECCELLEWJ1SS.  S I G.  SCITIOTs^E  ME\CV\ll 
Filofofo  t Medico  y e Cittadino  limano . : 

PARTE  PRIMA. 

lAll'lUuJlriffìmo,  & BguerendiJJimo • 

MONSIG.  DOMENICO  BOLLANI 


lT^VEli.E  T I*4t  ^ pprcjfo  Oig,  J}*tHp  Ciotti  Stn'fe,  At_DCJlJ. 


Vcfcouo  della  Canea. 

CO  ? \1  V I L E G I 0. 


All  illuftnls.  óc  Reuerendifè  Nlonfìgnor 
Il  Patron  mio  Colessimo  3 

MONSIGNOR 

DOMENICO  BOLL’ANI 

VESC.  DELLA  CANEA. 


1*A  C Q^y  E filialmente  alla  M affla  dì Dh 
di  por  fine  al  mio  longo  cfiUoy&  di  ridurmi 
alla  fanta  Religione,  \l  che  io  riconobbi  per 
fcgnalatifsimo  fauor enfiatomi  dalla  benigni 
tà  diurna , cofi  perche  concerneua  la  fallite 
dell’anima  propria  ; come  perche  nello  flef- 
fo  tempo  il  grand.'  Iddio  mi  preparò  il  mnj- 
di  y $.  Illnflrifs.&  pcucrendifs.laqua 
le  con  tanta pietà,it  Canta  mi  accampò, 
tonfigliòy&  abbracciò  con  quanta  ( 0 poco  meno)harcbbc  fatto  un  prò- . 
prio,&  amorevole  "Padre,  quando  oltre  che  conpa terne , & amorevoli 
ragioni  y e mi  perfuafe  douer  eleggere  perfeggia  della  mia  vecchiezza  il 
fvo  Convento  di  fan  Dommico  di  Vcnetia,& efficacemente  mi  fauoùpcr 
eonf tgvirlo  : . ì quello  aggionfe  ( come  per  magnanimo  figlilo  ) ognipof- 
fibil  favore appreffo  ìlUuftrifsimo  e-r  l{eucrendifsi. Legato  ^ lpoflolico , 
Uguale  i fifa  contemplatane  mi  aprì  il  feno  delle  fuegratie,  con  tanta  li  - 
beralità , che  nel  meda  fimo  tempo  reflai  e ftupefatto , e fchianodi  ambi  .• 
"^Etay  e pfrihc'dt fiderò , che  cofi  il  Mondo  lofappia , come  io  lo  confrffo  ; 
'feuiò  ho  prefo  occafione , con  dedicarli  la  prefentc  0 pera  far  chiaro  À 
ciafcbtduno,  quali  & quanti  finitogli  obligi  miei  verfo  di  y.SJllvftrif- 
fima,&  B^cucrend.fsma , Cotal  opera  compofi  Io , & diedi  alle  Stam- 
peria dot  Jinni  fono , mentre  ero  Medico  à Momclefe , laquale  perii 
■ a % molti 
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motti  negocij  deli  Impyeffore  hk  pendio  fin  hard  à sferre  in  luce,  ìLbe  a l - 
la  fine  è flato  per  fua  buona  ventura , poiché  vficndo  adeffo  adorna  del 
fuo  illuflrifiimo  'Ì{omc,  acquifierà  tal  gloria , quale  per  fi  fiefia  non  bar 
rtbbegia  mai  acquiftata , fendo  che  per  U nobiltà  propria  della  famiglia 
Illufiriffima  Bollana  , &per  lefue  Eroiche , & particolari  aggioni  qua 
fi  incoronata  di  doppia  Ghir lauda  comparirà , con  fupeiba  pompa  nelle 
mani,  & folto  gl  occhi  de  mortali , e cofi  più  per  gli  altrui  meriti  ferà 
filmata , e pregiata , che  per  li  proprij  no  n farebbe  flato.» . E forfi,  che 
f illufiriffima  fua  famiglia , cofi  per  antichità , come  per  i opere  Eroiche 
in  ogni  genere  de  agjioni , fe  non  furmonta  le  maggiori  Cafe  et  Italia  non 
le  pareggia  almeno  s?  Qucflai  quella  famiglia  Bollana  iUuftriJfima , la 
quale  final  tempo , che  la  Republica  Promana  era  in  libertà  ; fioriua  in 
Roma  tra  le  principali , C icerone  neh j.  delle  fine  famigliar  i nella  Epifi. 

.ne  fa  menzione feriuendo  à Sulpigio  Confile,  con  quefle parole  Mar 
cus  Bollami s fiimiliaris  mena , cr  alti  oue pur  allo  fleffo , Sulpigjo  Com 
menda  tibi  Bailammi  noSirum  , c pur  fi  sà,  che  gli  cimici  di  Cicerone 
à quei  tempi  erano  gli  primi  delia  Tfobitià  Romana.»  . Qjtefìa  fief- 
fa  originalmente  vfeita  dall  alma  Città  di  Roma  al  tempo  delie  fedittioni 
Ciudi  ,fi  ridufiein  ^ tquileia , douegran  tempo  dominò , con  autorità  di 
T ribuno , che  all' bora  era  appunto  tale  quale  è hoggi  la  dignità-di  Tode  • 
flà,e  Captiamo  ; di  doue  quando  ii  fior  della  T^obitià  Ro  mana,&  Ita- 
liana fi  ri  folfe  di  tir  or  fi  m loco  ficuro  doue  poteffe  confi  ruar  le  reliquie 
della  Republica  Romana , infieme  con  la  Tfobìltà , & libertà  d Italia , 
la  Famiglia  Bollana  infieme  con  le  altre  fi  rtfolfe  diventar  membro  ri - 
guardeuolediqucJìaSereniJfima  Republica  di  renetta , nella  quale  pei 
fucceffo  di  tempo , come  feconda  radice  produ/fc  tali , Urtanti  ottimi  Se- 
natori , quali  con  ogni  induflria  aiutomo  ad  ampliare,  & illufirarc  l' Im- 
perio Veneti  ano , che  per  ragione , e per  merito  in  ogni  tempo  è Slata  ri- 
sonofeiuta  la  Famiglia  Bollana  tra  le  principati  dignijfima , & lllufirif* 
fima  ; di  che  fimo  vitti  tcflimoniì  quei  fifamofi  E roi , i quali  in  ogni  ge- 
nere di  virtù , per  queSìa  glorio/iffima  Republica  tanto  dtffero , e tanto 
fervo  , tra'  quali  quel  Tio  Vernerò  Bollavi , che  f òtto  Ottone , e Filippo 
Imperatori , oltre  il  Mare , per  il  gelo  della  Retigion  Cbriftiana  ( emu- 
la do  il  gran  Gofredo  ) fece pruouc  mirabililfimiLj  . £ Candiano  Bolla- 
vi,che  cofi  non  fece  in  Croacia  ,er,el  Friuli  per  reprimere  l'infoiente 
fcorcria  de  Turchi , che  innondò  quelle  Trouingie  f*  £ come  quefli  duo 
con  la  pietà , evalore  lUufirorono  la  Tatrìa  voftra;  cofi  Ì I UuShiffimo 
Dommico  Bollavi  Senator  prudenttffimo , adotti  (fimo  f coprì  con  qual 
arte  fi  iltuono  reggere  le  Citta , nel  governo  di  C remona , e con  quale  Stile- 
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fi  deuono  trattar  uonertti  delle  lettere  ne  i rottemi  della  ameppione^  ; 
il  quale  poi  fatto  Ducain  Candia  dalla  granirla  dille  cofe  fatte  da  lui  in 
feruigio  della  Bgpubhca  fu  nominato  Domenico  Magno,  e Vadrc  della 
Tatria  ; & l' lUuflrifJìmo  Signor  Marco Boìlani  Trocurator  di S. Mar- 
eo, non  fu  egli  foggetto  da  fiancar  ogni  pennati  ? Ma  laf dandoli  qua/i 
infiniti  ( noi  antenati , li  quali  con  la  fortegga , e prudenza,  & cono* 
gn' altra  virtù  agrandirno  , e la  Tatria , & il  Parentado . Mi  fcruirà 
per  mille  l' Iilufirijjtmo  Signor  Domenico  Bollarti  Smator  ottimo , zio  di 
t'olirà  Signoria  Ìllufirifjìma  , & t\cuerendiffìma , il  quale  prudentifji- 
mj  nei  confegli , giudiciofifjtmo  nell  efequire , valorofilfimo  nell  animi - 
nifirare  la  Giufiitu  , enfi  fu  honorato , & riconosciuto  dalla  Tatria  fua, 
in  Cafa,  come  ammirato , premiato  da  Trinci  pi  tir antert  fuori  di  Cafiu; 
& particolarmente  quando  fuMmbafciatorc  per  la  Sereniti.  Bepublica 
apprejfo  Odoardo  I{e  £ Inghilterra,  ilqualc  bemjfimo  conofeiute  le  grondo 
ti,&  meriti  dell  animo  fuo,no»  uolfe  remunerarlo  con  coj'a  piu  Segnalata, 
cbt  con  il  dolutigli  la  Bianca  rofa, che  tra  S arme  fua propria,  la  quale  co- 
me per  T rofeo  delle  Sue  Eroi  che  anioni  colocò  nella  Sommità  della  sbara 
fuperiore  della  voftra  Jnfegna , & lafcioUa  per  tefiimonio  allapofleritd, 
il  quale  come  Sprone  flimolaffc  i Suoi  de  fendenti  à feguir  le  orme  fueglo - 
riofe , che  per  ciò  il  coloncllo  di  V.S.  Illufiriffìma  da  quefto  fu  chiamato 
dc'Bollani  dalla  BpSa-  Qutfii  poi  per  ftgillare  le  opere  fue  Singolari , con 
la  pietà  della  Religione  Chrifiiana , doppo  il  Bsghnento  di  fedine,  cjfcndo 
fatto  Ptfcouo  dt  Brcjfa,  doue  all  bora  era  Todeji  à , teme  vii  altro  Santo 
tAmbrofio  in  Milano  ,egli  in  Brefcia  dimoflrò  quanto  l'animo  fuo  T^obU 
lijjìmofojfe  atto  ad  eficr citar  fi , cofi  in  f empio  della  \tpubhca , come  in 
quello  di  Dio  ; poiché , & per  quella  con  molta  prudenza  acquietò  ledi- 
feordie  nate  tra  Brcfciani  , e Crcmonefi  ; cr  per  quefto  nel  Concilio  di 
Trento  diede  faggio  di  vigilante  Prelato , come  prima  hauca  dotto  diQt 
timo  Settatore . Ma  perche  il  mio  pen fiero  non  è di  teff  ere  Hifiorio-> , 
ma  di  dedicar  libri  ; perciò  non  mi  cftendei  ò più  in  raccontar  llUuflrif ■ 
fimi  foggetti  della  Famiglia  Bollano , & della  fua  Cafa  : Laf  dando  Mar 
co  Boìlani  fecondo  il  qual  neWeletion  del  Trencipe  Cicogna,  poco  mancò , 
chcnonfoffc  creato  Duce-; . Francefco  Boìlani,  il  quale  contanto  vaio  - 
re , per  prender  Torto  fino  in  feruuio  della  Tatria  fp  fe  la  vita . +. Andrea 
Mòdani  Sauio  di  Terra  ferma.  Giouan  Boìlani , & finalmente  l Illu- 
ftriffimo  Signor  Giacomo  Boìlani  pietofijfimo  Senatore Vadrc  di  Vo- 
ftra  Signoria  lUuflriffiima  , & feua  end  ij Jìma , il  quale  tra  le  Sue  molt 
virtù  hautua  cofi  l'affetto  della  C bontà  radicato  nati' animo , che  per  ciò 
tra  chiamato  Taire  di  poueri  della  Città  ; fiche  lafciati  qu(fti,e  molò 
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*8  ARGOMENTO 


Zù  quanto  fi  contiene  nella  preferite  Opera  * g*j 

if^jS  LL  pr^mo  Libro  fi.  trattano  tutti  p*S 
¥ gli  errori  quali  fi  connettono  con-  ^ 

?ri  troia  Medicina*  hS 


Nel  fecondo  gli  errori,  chcficommetto- 
jr.  no  contro  il  Medicò  Va'  i ’"■  fr- 

fin  Nel  terzo  "li  errori , che  fi  commettono  ^ 


contro  gli  Amalati  in  letto  * 

* ^ t i ° i'  -ri  V r 


Nel  quarto  gli  errori  , che  fon  fitti  contro  k* 
Eg  gl’infermi  in  Piazza*  . y3 

^ef  Nel  quinto, fi  trattano  gli  errori  commcf-  J»" 
•#4  fi  Contro  leDonfte  grauidc , e partu-  * 
rienti . 

!v  Nel  fc  fio  quegli,  che  contro  Fanciulli  oc- 
<*«J  corrono.  fr* 

um  Nel  (òttimo,  fi  raccontano  tutti  gli  errori,  yg 
che  occorono  nelle  caufc  delle  malat-  Jr 
tie,cioè  nell’acre,  moto,  e quiete,  man- 
giare,  bere,  dormire.,  veghiarc,cuacua-  uu 
rioni  del  corpo , & dolori , con  gli  fuoi  s*  * 
remedijidoue  come  in  vno  Horologio 
della  finità  fi  moftra’l  modo  d’allungar  k5 
la  vita,  e di  viuer  iano  fenza  Medico , e ^ 
fenza  Medicine  * 
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xAl  M.  Sig.  mi oofletu.  ilTadre 

aestko  Pietro  Martire; 

FESTA  DE.G  LI  ORZI, 


Inquifitoremcrrtidlmo  di  Bologna , 


Molto  Hj-  ?.  e Sig.ofitruandiji. 

S TA  TA  mia  buona  firtuna,che  nelmedefim»  tempo, neljnm 
U la  SatTtfli*  di  S.  Domenico  di  renetia , è ridona  a prrftt  t io- 
ni; JU  amo  formio  di  (ì impari  vn  mio  Libro  de  gl'  Errori  pupo 
larid  Italia, anali  già  due  anni  fino  diede  alle  Stampe:e  qneflo 
P*fth*  tifi  mi dar  prò  fio  perfettione  a quella, come  neU'honorar 
la  in  quefia  ;ctno farà  V.  V.  M.  quanto  gli  fia  denoto,  fr  fedii 

Cernitore  di  cuore . Il  M.F^V.Vrior  noflro, nel  ritorno  da  Ca- 
. . - gitolo,  dopò  rhautr  mimo  Ciro,  con  quanta  cordialità  fi  degnò  fa 

loonrmi  facendomi  conseguir, per  gratin,  quanto  dallo  leggi  noftre  m era  c onctffo,m‘ef- 
goje  a fuo nome,  che  gli  farti  afa  grata  a dar  perfettion  quanto  prima  a quello  , che  da 
* r‘ ,ra  fiato  lafciato  imperfetto;  Io,  che  de  fiderò  in  ogni  cefa  obbedire  a /noi  cenni  ;l'i- 
P*/]0  giorno  conuocai ' gf  operar q, feci  l’accordo, & sborfai  il  danaro, & con  la  diligenza 
Ifiaftcì  finche  dotte  i prefitti  operarq  promi  fero  di  darmi  fornita  la  Sacrefiia , per  la  F* 
fta  i S Do  nemco,hoggi,  che  fiamt  atti  I J .di  Luglio  re  fia  perfetta, in  quella  perfittio- 
He pero, che  può  hauer  adeffo, cioè  ne'  rolli, nella  intonicatura,nel pauimento,e  nell' inno 
Ir  r!*5^  ef>0Tte  ; biche  fi  ben  prima, &•  principalmente  ho  fatto  in  feruigio,&  in  honot 
*'  D‘°>fic»ndanamenic  nondimeno  l ho  fatta  eolomieri  a contempla  tiene,  & fottìi  fati» 
ft  del  M.H.V  Maeflro  Pietro  Martire,  fi  fta  dagtOnf^mo  fingolariffimo,  ir  perpe- 
tuo Patrone.  Et  quantunque  que fi' opera  della  Sacrrfi’"'  . hahbia  trattenuto  dalla 

oro  muli  a‘yv  m f*fi*r  firmo  conforme  a quan 

diperfettionar  cofi  quefia,  come  quella  J 


eJLj-  !■  K- netta /uà  Vtftta  dt  perfettionar  cofi  quefia,  come  queUa  ■ ma 

per  irla  ingenuamentytl proceder  d' alcuni  poco  ciuile,e  men  grato, m'ha  di fi  fiuta  mx 
mera  raffreddatole  d,  far  ciò  m "e quafifiugita  la  voglia  a/fa: io  . Seneca, nLdiZi 
luogo  m ha  infognato  , che  ilcolocar  i benefigy  infiggete,  feonofiemi,  argomenta  iono- 
rany  ml  btn*fa“<>r‘j  tna  tl grande  Iddio, meglio  di  Seneca, e di  ciafchedun  altro  m ha 
IZefia'fdhut  frole, dicendo:  1 efnnda,firmoncm,rbi 

Zn  tornir  » V*™  barena,  e non  far  bene  a chi 

non  lo  nconofce . E,  quantunque  l opere  FjUgi.fi  fi  fiocino  principalmente  in  honor  di 
Dio,quefio  oggetto  non  efilud,  pero  la  buona  creanza, e fidi,  fai, onciuilr,quale  orn  a- 
mmo grato  debbo  dimofirar;  cofi  per  roderete' loroffimo  open  in  hanardi  Dio  fcame 
per  cono feer, cheti  ben  fi  faci  m cafa  propria.  Tftofiro  Signor, per  mofirare  nel  Tempio, 
quanto  fimtl  modo  di procedere  fiffe  indeeno.pof.  le  mani  a'fl,o.lli^  fri 


' ’ ’ caja propria,  tgojtro  Signor, per  mofirare  nel  Temi 

quanto  fimtl  modo  d,  procedere  fiffe  indegno, pofi  le  mani  a' flagelli, & con  Eroico  tiferò 
amento  moflro  quanto  gl,  fptaceua  l ingrati, udint.  San  Tifa!,  nel  pubi, co  Conalio  W 
ceno  o per  Cimi  tocca  Ciane  ditd*  UN  « .4  -* - I*  Li.  ' r J I • f • < 


A r -,  7 r *|.yv  c . inSrantH4Me. San  Jfictio  nel public*  Concilio  W 
ceno,  per  fimtl , «afone  diede  un  fthiafi  ad  Amo.  E Moti  fendendo  dal  Monte  quan- 
do fi  accorfi,the  ,1  Popolo  non  fila  mente  fi  era  feordato  di  Dio, ma  delle  fue  fatiche, [pe- 

V r aH0"‘  a me  non  * fi™  quefii  refentimenti  manefehi ; conmeno  pt 

ro  farne  de  quell,  magnatemi  dalle  Sacre  lettere, de' quali  quefìo  è *no:  Tipluerunt  be- 

ZtttTr T 'l0n/*b“ìr‘b  ■ 10  fi  beruffimo  M V.  che  delle  opere,  che  ho  fatto  in 

qmft  a fa, e di  quelle, che  ero  per  fare,hauendole  ordinate  all'homr  di  Dio, per  fidie- 

fauon  del  Tempo  per  fi  tanti  Anni  fuor  della  Fjligione  ,nan  ne  debbo  affienar  remune- 
ragion  h umana,  fr  temporale  perche  perderti  la  Diuina,&  eterna.  Ma  fi  anco,ehe  co 

mt 


Digitized  by  Google 


ni  qui fi»  f obligo  mìo, cofi  dì  qutUi  a dìi  fi  fa  lenififj-t  ohVgo  Jt  »Ah  porre  *fiacUt,ti 
impedimento, clic  le  opere  in  lionor  di  Dio  non  fi  f acino.  Cotfofio  parimenti,  che  per  f in- 
felicità de’ no/i  ri  tempi, il  proprii  fnnmarto  dell'inmdie,  t ptrfecktioni,  e il  fare  qual-, 
che  opera  fcgnalata  in  Tubino,  poiché  cofi  C inuidia  , & emulai  ione  va  dietro  all  opero 
virtuofe,come  L'ombra  al  corpo, confórme  a quanto  difio  quel  felice  Scritto  re;  T/unqua 
cartiere  Innidia  eggregia  fortnmq ; falla:  ma  fo  alT incontro,  chegran  fegno  di pa^pja 
è Ì affaticar  fi  in  cofe,ciie  apportino  inquietitudint,& a ftìittione, perche  diffe  colui.  Fru 
/Ira  attieni  niti,& nihil  fc  affttgendo  quant  odium  qu.trere  estrema  dementia  e/i. "Pur 
con  tutto  ciò  dottunque  V.  P.M,  ((..comanderà  faro  la  Speziarla, e maggior  cofit,perch* 
letdoppo  Alonfig.]llufirifi.&  Rjucrendiff.Bellaniià  il  maggior  “Patrone, eh' io  babbi  a 
nella  Trottinola  di  Lombardia, & [opra  dt  me  ha  il  mero  mi  fio  impero  rper  fegno  db 

che  ho  uoluto  con  l'ouafion  dalla  Stampa  del  mio  Libro,  maniftfiarlo  al  Mondo  nomò, 
orandola, & dedicandotene  parte, conforme  a quanta  fi  fuoi  fare  verfo  i fuoi  Torroni , 
Ho  dedicalo  io  tutta  l'Opera  alfllluflrifi.F efcouo  BolUtni , no/lro  Patrone /dj"  hò  volto 
io  immitare  c Platone, e Plutarco, Ivno  de' quali  fece  il  Conuiuio,  ir  l’altro  i Simpo - 
si), che  tutti  al  fine  erano  conulti  virtuofi;ir  io  fimilmente  in  que/ia  mia  dedicatone  ho 
pretefo  di  formar  vn  conuiuio  virtuofo,  apparecchiato  nella  fudori  dell'opera  mia  ( tali 
quali  fi  fianoje  dedicandoli  all'illu/lri/f.ir  Reuercndiff.  Bollani, ho  inuitato  S.  S.lUu- 
flrifi  come  per  capo,  ir  principale , itene  accio  le  fujfe  piti  grato  ho  volutofargli  corona 
degli  fuoi  piu  cari  amici, ir  fer  nitori, quali  cotanto  fi  fono  rallegrati  della  mia  conncr - 
pone ;e  cofi  come  tutta  l Optra,  ir  il  primo  Libro  è tutto  di  S S .lUu flrifi. Rjuerend. 
cofi  li  feguenti  Libri  fono  dedicati  a gl  altri , come  per  Uro  propria  pontone , ir  queflo 
ho  fatto  ad  arte,accioche  quella  foditfr^ion,che  non  trotterà  nell  opera  mia,  per  difetto 
del  mio  patterò  ingegnosa  po/fi  ritrouare  ne' meriti  de'conuitatifilcln  per  la  parte  di  F. 
7?.  M.  R_.mi  riufiirà  a merauiglia, poiché  e fendo  egli  amoreuoliffimo,  ir  cordi  ali /finto 
feruitore  le  qualità  dell animo  [no  fon  tali, ir  tante, che  ba/lano  ad  innalzar  ogni  baf- 
fi fiige,tor& illuflrare  ogni  caliginofa  nebbia ; poiché  come  con  tanto  /lupare  della  no - 
/ira  Religione, mentre  è fluì,  Udente  in  Bologna  , con  la  fua  prò  fondi  (fi  ma  dottrina  ha 
cofi  rafitmiMo  le  menu  di  chi  lafioltaua,  cete  »...  /tt.  ha  patto  giuncar  (reato  coiai  Hit 
dio  al  tempo  fuo,ma  re  acqui  fiato  nome  del  primo  liner  aio  della  Religione.  E per  /copri 
relche  tanto  vaiata  nella  pratica, quanto  nella  fpcculatiua,con  tanta  prudenza, e valo- 
re,defire^ga,ir  piaccuoU^ga  ha  retta  Le  Trottinola  di  Lombardia, con  quanta giamai 
regge/fe  alcun  defuot  prcdecejfori poltre  che  fi  fa  quanto  mi  r abilmente  babbi  amini/l  ra- 
ta la  Inquifitione  di  Bologna  ; Si, che  dedicando  io  queflo  fecondo  Libro  degli  Errori p» 
polari  a per  fona  cofi  riguardeuoU;rengo  a renderla  piu  grata  a cui  generalmente  è fia- 
ta donata, poiché  gli  compare  aitanti, come  cofa  vofira,  ornata  de’ propri)  meriti . S ò,che 
nelle  dedicatorie  fi  Juol  fare  mentionc  de  gli  Antenati,  delle  famiglie  di  quelli  a’  qua- 
li fi  dedica  j/y  so  ama, che  haurei  ne  fuoi  Progenitori  trottati  luochi  atti/fimi  per  lodar- 
la ; ma  io,  che  faccio  piu  conto  delle  proprie  vofìre  lodi,  che  delle  comuni,  mi  fon  voluta 
fornir  di  quelle, e non  d'altre, le  quale  fon  fi  degne, & illufiri,che  come  hanno  ornataci 
addoi  nata  la  nofira  Religione, cofi poffono  ornar'  eia  vofira  Fameglia,  la  Patria  . 
Tìegnaft  V .P.  M. Riaccettare  la  mia  buona  volontà, con  quefio picciol fegno  d amore, et 
confcruarnti  in  quel  grado  della  grada  fua,ncl  quale  per  fua  bontà  non  per  mio  meriti 
fi  degnò  di  colocarmi . Di  venctia  li  I).  Luglio  . Ai.  D C 1 1 1. 

D.  F , Al.  Magni f Reuer. 

s Ijfettionatijf. Sentitorc 

F.GiroIairo  Mcrcurii  Romano. 
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DE  GLI 


ERRORI  POPOLARI 

D*  I T A L I A, 


Lettera  del  Libro  allo  Stampatore  : 

' AVT 0 m'hàcommejfo,  che  vi 


rancido,  ma  produce  co  fi  poco  frutto tche  meglio  far  ebbe  al fi  atro  lafciar 
lo,  come  egli  bà  determinato  di  fare-;  ; oltre,  che  douendo  à cotali  fai» 
nere , c potendo  quegli  effcre  maligni  0 chemgm  , fcriuere  à tutti  infume 
non  comiene , perche  i fòt^a  v fare  io  flile  conforme  alle  qualità  di  quel 
li  a’ quali  fi fcr  tue;  Lo  fcriuere  a i benigni  folamente  1 (uperfluo  , perche 
• effondo  quelli  difcrcttionati , e prudenti , con  mali  acconcila , e pietà 
fanno  ifcufarc  le  imperfezioni  degli  Scrittori , e con  altrettanta  tarità 
fanno  compaffionarc  la  fragilità  human a , appagandoli  bine  fpefio 
bora  di  qualche  eofa  di  buono  , fi  ve  ne  truoàano  , tall'hora  dilla 
Intona  volontà  folamente  , & però  dijp  lo  , de  lo  fornire  a tali  è 


\ 


Libri  Sette. 


ringrati j della  diligenza  vfata  cofi  nello 
Stampami , come  nel  firmi  vfeire  , 
fenica  errori  notabili:  e qual  maramglia 
fia  fi  nel  libro  doue  fi  trattano  tanti  erro 
ri,  vi  corrano  anco  gli  errori  delle  Stam 
pe_j  * in  oltre  mi  hà  cemmeflo  , che 
v'accerti , ch'egli  non  vuole 
fia  volta  fcriuere  a i Lettori 
che  non  fido  quefio  coftume  è tanto  unti 
co,  che  per  la  vecchie^ ? * diuenuto 


b fifà- 
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futcrduo  , & ì vn  fargli  torto  pelandoci , con  quattro  parolctttux 
profumate  , fargli  fare  quello  , che  & per  propria  ^ntàf&pct 
tntù  d'animo  fono  per  Jote  più,  eh  volentieri.  Lo  fortune  arto 
i maligni , ^ ( come  fi  fuol  dire  per  Trouobio  ) r«  gettare  v a a • 
pera  ,e  l oglio  ; poiché  vn  animo  maligno  è appunto  come  l neri- 
co il  cui  ocehiò  fendo  np.eno  di  colera  , la  quale  per  effere  giada 
tutte  le  cofe  vifibilt  rappre finta  gialle  , ft  vedrà  Opera] quantunque 
vtile  , e ncccfiaria  , amala, ato  dal  taf  co  dell  invidia  , fimprt  la 
vedrà  fitto  peffimc  lami-  i Oltre  , che  quando  la  Trefationc  del- 
ta Commare,  (Opera  pure  dell  ifitffo  tutore  ,)non  fia  Jìatabaftante 
a rilavarli , molto  meno  fia  baficuolc qualunque altra  eliccela  di  Serti* 
tori , pache  efndo  à i maligni  pafiata  la  maldicenza,  per  lo  quin- 
to elemento , hanno  di  b, fogno  percorranone  loro  , più  di  pena,, 
che  di  penna-,  ; è perciò  la  filandoli  nella  loro  malignità  , come  in 

*„  wlk  hcmMU  I i cm/itt  , ‘hc/Urc'u'',0  Zl‘^  Z°Li 
mHia»v  d,  i migri  « ‘ qrwr  le  iodi  dogi  Cium 

à oli ifle  fi  conforme  à quell  antico  Oracolo. 

Acqua  laus  ab  imquis  vituperar!  , & ab » optim-s  laiid’TU 
Et  per  fine  à Voi  baffi  lapere  , che  l’autore  s è pefio  a ferirne  gl* 
Irrori  Popolari  d Italia  , quali  occorrono  nel  gommo  delle  ma-  ■ 
lame  de  gli  Huommi , & anco  quelli, che  in  famta  fi  commettono , , 
concernenti  la  finte  del  corpo  , perché  fi  come  i primi  predinomi 
bene  fello  la  morte,  , cofi  li  fecondi  eccitano  le  malattie  , che  fi- 
no caufi  di  e jfa _• . Le  cagioni  poi  , che  l hanno  mofioa  f ir lueicq 
fia  materia  , egli  le  adduce  a bafianga  nel  fecondo  Capitolo  . S c - 
tic  in  Volgare  f perche. firme  al  Tipolo,  mapiù  volontari  , perche 
cofi  gli  piace  di  fare, . Scnue  per  giovare  , c non  per  altro  finy  . 
Siche  nè  biafmo , nè  lode  , che  da  qiecfia  Opera  venire  gli  poffa  lo 
faranno  nè  più, nè  maio  diligente , fapendo egli benifmo  , he  le 
■di  del  Folgo  non  aggiungono  funga  a chi  non  si  , come  gli  'taf- 
mi  non  tolgono  le  vinti , ma  le  fanno  più  chiare  , conformi*  quan- 
to dife  Tlatone  nel  fi io  Culto . " . 

Oiiipre  vuleus  ncque  prudentem.ncque  imprudente™  etti- 
ccre  valct  : Le  quali  virtù  ricche , & odane  ddprept  io  merito , comi 
di  pernia  rcgia.filegnandogf  alti  uibuf mi, ipoco  curandole  volgar  lodi, 
Lti, pregiano pt  rf  fUfetra  icnubi  ddlectaniu  volgati,  a gufa  di 
ricoricanti,  d, ff  reggiano*  coi  'fc>& il  volgo, & OgfiaUr acofa  vol- 
gare t tome  diurnamente  canto  U Tosta  Hoiatio  quando  diJJ c-  • 
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V/itus  repulfat  ndcta  lòrdid*.' 


Intanunatis  fulget  hcnoribus 

N<c  fumic,  autponitfccurcs  ;*  * * 

: Arbitrio  populan'saarar. 

*>  Virtus  recluder^innjentismori.  ...  . 

C«lum  negata  tentat  iter  via' 

; Ceetus4ùe.vdlgafei*  & Hudao»  ' ■ V.  *J  T 4 T 

Sperdi t N umum , fugientc  penna  « . 

tO!i  i •'  i M ^^ko;;:uc  .1 

Et  però  u diano  nel  fecondo  libro  de  Paria  tìifloria  [loia  infinità^ 
mente  Ipomaco  Maeflro  di  lotta , il  quale  hauendo  -rei**»  lodare  dal 
P olgovn' \Atleta  fuodifccpolo  , lo  tocco  con  la  Verga  (ilcheerafegno 
d'hauer e errato)  dLendo  Tu  tifet  portato  male*  e con  minor  grafia  di 
quello j,  cheficamteniua  ; ìmperochefetu  batte  fji fatto  cofa  bonoreuole * 
tofeoro  non  ti  haurcbboito  lodato  » . 


J . 
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DEL  M.RP.F.GIACOMO  D’ACVTO 

deU’Ord.dc’Predicatori,  ci  etto 

CESARE  AFFINATI  ERNICOJ 

jiì£EcccUcnt\ff,Sìg.  Timore ye  dì  Filosa,  t Medicina, 

IL  SIGNORE  SCIPIONE  MERCVftir* 
Kon.il  M.  K.  p.  Mw  . . 

JF.GIERONIMO  MERCVRII  ROMANO» 

• ■ , dello  fteffo  Ordine. 

Iolode  della  Menda  de  gU  Errori  Popolari* 

4 * » ’*  C 

V'  ••  . • 

» . * 

E da  sì  bello  ingegno  > 

Gli  ERRORI  POPOLARI 
Con- paterna  pietà  prisudt  /degno 
Douean  sì  dottamente  ejfer  corretti  ; 

' Non  cU  boria  mordactcjfet  /oggetti  * 
dettando  cotanto  bene 

Ne  reccano  gli  ERRORI * oltre  ogni fptnel 
*An%t  /elici  ERRORI , 

Che  errando  rittouiam  fi  beiTcfiri . 


DEI 
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DEL  M E D E S I M O. 

-ù 

v 'V' 

VSTRA  M er  curio  sì  •veloce  in  giro. 
Col  capo  alato  , e co* 'volanti  piedi, 
S i nemico  di  Panai  che  ,s*  io  miro, 
( Nè  7 giudttio  mi  froda  ) (JH 

Son  le  piume  del  capo , ipenfìer  de 

Per  la  commun  falute  ; onde  fìen 

All' op ra  i piedi  de  la  •coglia  foda . (pretti 

Indi  s'ode  il  bel  grido 
In  ogni  piaggia , monte , piano  , e lido  : 

Langue  et  incerto  tirai  'Calma  ferita 

Cbiufa  in  picciolo  aringo,  angufla  chioflra 
Di  mortai  mole  ; e <~un  contra  l'altro  giojl ra  CT 

Ogni  humore  del  corpo^  onde  ijfedtta , 

J^uafi  d fòr^a  è fòjpwta 
L dima  dal  fùo  natio  amato  albergo  , 

Quando  anelante  3 ecco  eh* io  miro  à tergo  7 
Con  rvottro  Caduceo  la  guerra  eftinta  ; 

Acquetati  gli  b umori,  ^ 

Corretto  il  male  e i ‘POPOLARI  ERRORI ► 
JQual’hedera  negletta  in  terra  giace 

Sen-^a  fòfìegno,  è pur  qual  fr agii  Vite 
S' al  palo  non  s*attien , tale , e più  mite 
Serpe  ‘-vita  mortai , 'vie  più  fallace  , 

£ piùrvana  dell'ombra  : 

• b 3 Temo 
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_ (pernio  rtiicùà  ( quatto  alt arte  lìce  Xl.  H CI 
Le  rechi;  onde  per  Te  talhor  felice 
Si tien , quando  da  t egra  fi  fai  lo Jgombra s 
E per  pietà  f oppone 
A le  cadenti  membra  il  S CI  PIONE  * 
guafidue  Serpi , li  contrarij  humori  » 

L ‘<vn  contrafaltro  in  forge  à noflri  danni  j 
, Qm  sveleno  fi  morffi , e hccurtan  gl* anni 

v'.Vì  \ Di  quefla  mortai  (foglia  xe  i ciechi  errori  ì 

■A'Z ìeUfkieigmrtate  ' 

ir..  {Vie più  nuelocelt  prefìgon.thora  * : , . \ 

Ma  Tù  gratiofi  al  pandi  Pandora*  - A 
(fon  vergai equità  l’humor  peccante 
Quieti  y corni»  Acata 

Racchetò  i r "Draghi  il  gran  figlivi  di  Maia  ». 
'Dunque  fi  rv  e eh' ancor  maneggi  errando  * ■.  ;u 
Erra  fi/l  per  tofitirne  - 0 

Che  s attende ffe  il  tuo  legiadro  lume  > v> 

j Qual  (fogni  ofiuron/eloilMondo  firn  anta* 
Fora  ogni  alma  fi  cura a d'opra  Santa . 
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TAVOLA 

DE  I CAPITOLI,  CHE  SI 

- . » -«  . . . f t . V . . - • . r.  k 
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. • . CQiicien^, 


?OP  ■303.  ì li.. 

era,. 


i •*. 


;v  - . r : L I \ 0 . 7>  K IMO.  . .. 

■i  •"  i"  . . : ’..b‘  ’ . • 'ì 

Ntentione  dell’Autore.  cap.t.cart.i 
Delleragioni  per  le  quali  1 Autore  s e mofloi 
fcriuere  la  preferite  Opera.  cap.i>c.a. 
Dell i primi  errori , che  fi  commettono con- 
troia  Medicina!  cap.j.c.j. 

Dell’errore,  che  fi  commette  contro  la  Medi- 
cina , nel  quale  furono  ì Romani  già  tempo. 

• C "Cip* . • L «V  _ i • 

S’adducono  i fondamenti  delle  ragioni , che  fanno  fpalla  al  pri- 
moerro re.'  e ' ’ ‘ *■  cap.y.ctf. 

Si  ragiona  della  prudenza  di  Dio, per  potere  rispondere  all  e ra- 
gioni addotte  in  biafmo  delia  Medicina.  : cap  6C(8. 

Si  rifpondealla  primi  ragione,  che  fu  caufa  d’indurre  il  primo 
terrore  contro  hi  Medicinali.*  • ; • • i > .cap^.co.^. 

Si  rifolue  la  feconda  .ragione  addotta  dai  fcmpHci  Chriftiani 
contro  la  Medicina.  cap.8.c»u. 

Si  rifponde  alla  ragione,  che  adduce  Hippocrate  nel  libro  dell*— 

i arte..  cap.p.c  i%. 

Si  riipondeallaragione  , ch’adduccuano  i Romani  contro  la 

• Medicina r li*  * *-j  : . • • ..c  >.  ;’:>cap  io.c<*i. 

Si  moftrareccellema  della  Medicina.  cap.?  r-cad. 

5i  moftra  quali  fiano  flati  gl’Itfiientori  della -Medicina . capir, 
incidi  ’ ’»!  . iv.  ....  v:>.i)  . I’  .(I 

Si  dimoftra  l’eccellenza  della  Medicina  per  il  fuo  fine,la  quale  c 
fua propria,<5c naturale.  ..  . '.i-.  cap. ì^uc.ap  $ 
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& dimoflra  f eèceBcift*  delti  vfèdicioatilfrtto  ài  fuo  JbftgàtE» 
ch’è  l’huomo.  * ‘ cap.id.c  ** 

Dclladignità,che  liceue  la  Medicina deU calere  parti  meno  prit» 
cipaii;  ma  proprie  dell’buomo.  j ^ cap.  15.0.24 

Della  nobiltà,  che  riceue  la  Medicina  da  gli  fuoi  iftromenti . 
icap.u?.c.a7  , 

Della  nobiltà , che  riceue  la  Medicina  dalla  vtilità-cap.  17.C.1* 
Della  nobiltà  della  M edicina  nàfceote  dalla  fua  nccesfità . 
cap.18.c7r 

Si  dimoflra  l'altro  errore  contro  la  Medicina  contrario  a quello 
che  nel  principio  del  libro  fù  pollo.  cap>ap.c.7  f 

Di  quell’ errore,che  commettono  i troppo  zelanti  delia  Medici- 
na, mentre  che  fono  infermi.  cap.ao.c.  36 

S infegna  il  modo  di  reggerli  prudentemente  nelle  malattie . 

1 t cap.  71.C.78  . ' . ( 

5i  ricerca  Tela  Medicina  fia  urte  mecanica,  come  pensò  il  primo 
errore, ouero fella  icienza,comeprefumeuail fecondo. 
cap.7a.c41  * . 

Si  portano  alcune  ragioni,  autorità, &.  clTempi , quali  pare , che 
* concludano,  che  la  Medicina  lìafuperfiua.  cap.aa.c.44 
.Sirifpondeallc  autorità,  eflempi,  e ragioni  addotte  nel  pallata 
capicolocontroIaMedicina.  cap.a4c.45. 

* •»  . . ' *.  ’ ' » J 

L I B Fi  0 SECONDO. 

DE  oli  errori,  che  fi  commettono  contro  il  Medico. 

cap.  i.care.47.  • . ' * 

Dell’error,  che  lì  fà  contro  il  Medico  lafciando  l’ordinario,  e 
dotto, per  pigliar  un’altro nuouo,  &alleuoltc ignorante. 
• i eap.a.c-4 9. 

De  gli  effetti  dell’ignoranza.  cap.7x.51 

Dell’error,  che  fi  commette  à cambiar  il  Medico  vecchio , per  il 
giouane.  . < . eap.4.Mf 

Dell’error , che  fi  commette  cootro  il  Medico  non  lo  pagando . 

cap.5x.55  ••  ’ \ . . 1 ‘ ' c 

De’modi  ingrati  viàri  contrai  Medici.  < cap.ox.f7 

Dell’error,  che  fi  commette  contro  il  Medico  dicendone  male . 
cap.7.c.do 

Di  quei  beni , che  necelfariamente  denno  eflcr  ne’  Med.ci  buo- 
d ni; 
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Si: 

f, 

^ sì  ; éper, mancamento  dc’quall  poffonò  con  ragione  gli  fino 
mini  dir  male  di  loro»  cap.  8.  e.  £3 

Di  quei  beni  , che  contengono  al  Medico»  come  Medico. 
cap.n.c.64 

Delle  miniftre»ò  ancelle  della  FikJfofìa.  cap.to.c.tfd 

si  prona  con  ragioni»  eflempi  » & autoriti , che  il  Medico  deuc 
. . ; effer  voiuerfale in tuttelc faenze.  . cap.rr.r.68 

De'coftumi  del  Medico.  . cap.n.r.70 

.Deirhabico del  Medico.  . tap.ij.c.ji 

Dell’altre  condizioni  deH’habìto  del  Medico.  cap.14c.7i 

. si  rifoluono  alcune  oppofizioni  contrai  quanto  di  fopra 
, ■ detto.  cap.i.5.r-7<5 

, $i  raccontano  le  nere  Marche»ò  légni  per  i quali  fi  ponno  difcer 
nere  i Medici  buoni>da’cactiui.  cap.  16^.78 

Checofafia  timor  di Dio»e  perche  fia  neceflario  al  buon  Medi 
f cohauerlo.  1 . -,  cap.17-c.8i 

'Si  moftra  perche  il  Giudeo  non  ofierua  » nò  può  olferuar  la  Tua 
legge.  r cap.18.c84 

Si  riiponde  ad  un  dubbio  nafcentc  dalle  cofe  dette  nel  pillato 
capitolo.  vf  cap.1pc.87 

Checofafia  il  Talmud  degli  Ebrei.;’  . qa^.30.c.88 

Come  il  giudeo  non  ama  il  prosfim<ve.pe»tìÒ  non  può  haueril 
v timor  di  Dio  materiale.  _ , ,>  f?*«ap»*i.c.9i 

Delle  cautele , quali  deuehauereilbuon  Medico  timorato  di 
- , Dio.  c2p.33.c94 

Si  ri  fponde  alla  temeraria  bcftemmia  di  Galeno  intorno  alla 
lcggcdi>cosc,edi  Chrifto.  cap.  13.0.97 

selle  auuertenze,che  deue  hauere  il  buòn  Medico  nelle  Tue  cure» 
& di  molti  errori  ,che  prende  il  popolo  in  effe,  cap.24-c.100 
celle  cautelle  » che  deuevfareil  buon  Medico  timorato  di  aio 
nella  vilìta  dc’fuoi  infermi.  cap.25c.104 

dì  quel  lo  errore  popolare,  empio,  e crudele , col  quale  alcuni 
c persuadono  al  Medico  di  far  difpcrdcrelc  Creature. 

..  :C4p.*d.C.^07.  t ; 

dì  queli  errore  popolare,  che  crcde.che  i medici  allunghino  tue 
ti  inule.  . , . t:  cap.ay.c.iop 

d Jl’error.chc  fi  commette  contri  il  medico  nel  condurlo  » e fa- 


lariarlo.  . cap.a8.cn4 

nell'errore,  c>c  commette  il  popolo  contea  il  medico  nel  volec- 

— 
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r~  V 


arr.  — "?r  r-«v..  -.v  cap.ip;c.U7 

»i  due  altri , che  commette  il  popolo  contrai  Media.  • 
«apjo.crrp.  * 


» L I B J5.0  T E I^Z  0. 

> •••  ..  ■*  j i.  ’ . 

Della  miftria  de  gli  errori  popolari,  che  fi  commettono  contri 
r gliamalattnn  letto . * cap.i.càr.raY 

Del  primo  errore,  che  fi  commette  contra  gli  amateti  in  lettd. 
tip.  a. eh  2 4 

DeU’error,  che  fi  commette  contra  gli  amalati  non  facendoli  fu 
bito  corife  (Tare  nel  principiodel  male.  cap.j.c.n^ 

Si  rifpondeal  primo  dubbio  propòftonclpaflatotap.&  fi  addu 

* cono  le  ragione , perche  qitalfdeue gfinfermi confettar!?,  ic 
*’  cornmuiiicarfi  nel  principio  del  male.  -■  c.ip.4.t.iÌ9 

SirTp’o'ndfcal  fecondadubbiov  fenel  principio  del  male  fi  deue 

• chiamar  prima  il  confciTore,ó il  Medico.  cap.s.c.i/r 

Delì'error  , che  fi  commette  nel  l’adoperar  molti  Medici  nele 

malattie,  e fella  neceflario  il  far  collegi)  indie,  e quando'. 
cap.O.c.i  J4 

Si  rilponde a’dubbij  mosfi  nel paffafòcapitòlo . cap.7.c.  i jlf 

Deirerrofe,che  fi  commettenti  feruirfi di  tirrigki, empirlo,  & 
& barbieri, nelle  infermità' graucde’fuoi  amaiati.  c 1.8  c.j$8 
Si  moftràno  le  ragioni,  per  le  quali  quello  errore  ha  pre  fo  tan- 
to  piedi  3ppo  il  volgo.  cap.9-c.143 

*Si  rifpondead  un  dubbio, che  dalle  cofe  dette  nafee.  c to.c.  14». 
De  gl’er roti, che  li  comme  ttono  contra  gli  infermi  per  còro  del 
■ • l’habitatione.  ' . . . cap.11  c.144 

Dellci  rore,che  fi  commette  contra  gli  amalati  nella  polizia , Se 
ne’dbi.  • * cap.n.C.146 

De  gli  errori , che  commettono  i miniftri  de  gli  infermi . 
cap.ij.c.  148. 

De  gli  errori  commesfi  contra  gli  inférmi  nel  nutrirli. C.14.C.1 50 
Si  dimoflrano  coli  gl’errori  in  genere,  come  io  particolare , che 
nel  cibar  gl’infermi  fi  commettono.  cap.if.e.'lji 

oe  gli  errori,  che  fi  commettono  nel  modo  di  nutrir  gl’ihftrmi . 
cap.xó.c.i  ^4 

Dell’errore, che  fi  commette  contra  grinférmi,mentre,  che  fi  ef. 
fortanoa voler ui no.  ’ . , • ' cap.iy.c.isy 

od* 
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I^ejrerrpre/che  commettono  glimiiufttidegrinfermi.' 

cap.1Sc.157  ' 

Deglierrou,  chccommettonoiferui contrari amatoti.  > 

cap.19x.158 

Dell’errore,  che  commette  gl’amajatià  non  obbedir  al, Medico,] 
cap.ao.c.i^o 

ì)i  tre  notabilisfimi  errori,  che  fi  commettono  doppo  l'hauc* 
date  le  medicine  a gl'inferm!.  cap.£i.c.x/fe 

pi  alcuni  altri  grrori>che  feguemo  glipredetti,|e  dcljmodgiaujc 
du  ri^pdi^rui-  capi?**.! 54 

pel  mode»  facile  da  rimediar  à tutti  gl’errori  , che  poUonoetfet 
commèsfì  contro  1'amalato  in  letto.  cap.  1 3. c.  167 

d ;Uerror,che  lì  commette  à far  medicar  gli  amalati  per  leltere. 
cap.  2+$.  168 

dì  quello  errorexhe  lì  commette,quandoa  gl’infermi  deplorati 
lì  da  quanto  domandano.  cap. 2 5 .c..i  7 1 

Dell’erTor,  che  (i  commette contra  gl’infermi  quando  li  hanno 
j .per  deplorati,  ad  abbandonai  li.  cap.aó.c.177 


.LI  B B^O  Q^y  A \ T 0 . ' * 

DEc  li  errori , che  fi  commettono  contra  granulati  in 
. Pu?;a-  » Cap  i car.176 

Si  raccontano  le  caule, per  le  quali  Ha  errore  comprar  da  Ciarla^ 

tani  rimed.j  perguarir  qualunque  infermiti,  cap. 2. c.  1.78 

Deiroriginc>qualicadi,&  inganni  de  ciarlatani . cap.3X.18q 
De’tortumi  de’Ciarlatani.  cap.^.c.  182 

dc  gl’inganni  de’Ciarlatani.  cap5.C.i84 

De  gì  1. gannì,  che,vlauanogU  Ciarlatani  al  tempo  di  Galeno. 
cap.6x.i85 

pel  ferr0r7che.fi  commette  in  ftar  ad  a fcoltariCiai  totani. . r 
cap.7x.189  ^ vi 

Comeper  teftiu^oniodi  S.  Tomafo  non  fi  può  ftar  in  vdir  Ciaf 
lucani  fenza  fcropolo  di  peccato  mortale.  cap.8x.19c> 

pcll’error^he  fi  commette  a creder  a gli  Mitologi  nell’infci  nai- 
ti  de  Tuoi  amalati.  V,'  cap.9x.197 

Che  gli  .Micologi  non  polfono ne  preuederc,ne  predire  ltozzio- 
ni  particolari  de  gl’Huomini.  . , . cap.rqu:.  19^ 

& rifpoade /Ile  ragioni  addotte  ne’patfuti  CapitoIUcqiuli  fycc 


* 


* 
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nano  credere,  che  r Aerologia  pocefle  predirle  eofe  future:  ‘ 

o f 1 l . * 

wp*l  I,C.I 90  . , 

Quanto  fia  biafmeuolc  Terrore  di  credere  3 gli  Aftrologi  giudF» 
liarij.,  ..  . . . _ . cap.*a.c.2<>o 

©ell’error,  che  fi  commette  nelle  malattie  i ricorrere  da’Malefi- 

ci,òfìreghe.  1 cap.ij.caoj 

Che cofa fia l’arte de imalefizij,  detta  Magia  fuperftiziofa. 


cap.i4.c.205 

Perche  Iddio  permetta  l’arte  de  i Malcfi;tij,&  perche  fia  effercit* 
tapiùda  Donnc,cheda  Huomiui.  eap.15.c207 

Che  Dio  permette  sì  l’arte  de  i malefici) , ma  non  come  crede  il 
volgo,  cioè , che  posfino  tramutar  gli  altri , & fe  ftesfi  in  ber 
• bic,  e di  quello  , che  veramente  le  ftreghe  far  pollano  • 


cap.16.c2  io 

©ella  enormi  t.l,  e gr.mczza  dell’arte  delle  ftregha>emalcfizij  • 
cap.  17x215 

Seguono  quattro  altri  errori  famigliarisfimiin  Italiani  modi 
< da  corregerli . .1  k cap.18.c215 

©eircrror,  che  fi  commette  ncllauarfi  le  gambe  gonfie  la  lera 
quando  fi  uid  dormire.  * ‘ cap.ip.c.218 

nell'error,  che  fi  commette  nel  bere  l’acqua  di  vita.  ca.  20x20» 
©e  gli  errori  quali  fi  commettono  nel  far.  Se  gouernar , le  fonta* 
4 nelle.  ...  cap.21.c2a» 

©elKcrror , che  fi  commette  nel  far  le  Fontanelle  quanto  al  (ito  • 
*rcap.»z.C226  • 

©ellerror , che  fi  commcttcnel  gouernar  le  fontanelle  » 


cap.2j.c228 


L I B J^O  Q^V  I TO v 

DEcit  errori, che  fi  commettono  contro  Je  Donne  gratin- 
dc,edi  parti  » . cap.i.car.iap 

©e  gli  errori,che  fi  commettono auanti  il  parto  nel  modo  del  vi 
nere.  cap- 2x250- 

©cli’crror,che  fi  commette  nel  conceder  quanto  bramano  le  dò* 
ne  grauide,  per  dubbio , che  non  nafehino  le  creature  regna- 
te. cap.  5x252. 

*cll’crror,che  commette  le  nonne  grauide  nel  modo  del  viuerc 

fpeiùlc,&  primo  nell’aere  cap.-4.c1 

1 * " ©ell’cr- 
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ibeiTertor,  thè  commettono  le  erauidetìefta  quantità  dc’ciln. 

®e  gii  errori , che  commettono  le  grauide  nella  qàtótide’cfci. 

•caputfjc,ay7  ' \*n  > i:.«  ’ 

®?H’crror,the  commettono  le  grauide  nel  molto,©  poco  eflWd- 
■ 2ioc,T-* 1 o cu  cap* 7.0.240 

»eM*ertor,che  commettono  le  grauide.net  d°rmire,o  veghia. 
icop.Sx.a^r.i  toil«oaono;?‘>n  "o>tladv  ©vi - » sur  /. 

» :1  r<rror,che  lommettóftole  grauide,nri  ritener  gli  eferétnen- 

ti . dlf.l  •?  .r  ; vi  obli  !-•  cap.'^.f!*^ 

Dell’errort  , che  commettono  legrauidenellcpasfiom  deìi'ant- 

*0,  ■ * cap  io.c.»4y 

»ell  error,  che  commettono  le  greaide  nella  trafairaginedd 
con  ner  fare.  cap.i  1.0248 

»e  gli  errori,  thè  fi  Commettono  iionfrofc  gravide  nelle  lo--ò  in- 
firmitadi-  cap.u.c.ayo 

■dl’errore,  che  fi  commette  nel  chiamar  i Medici  alla  cui  a delle 
grauide.  ...  .... 

•eli  errore,  che  fi  commette  contro  le  grauide  doppo , chetaci 
r : chiamato  il  Medico.  • . r !•>•;•  . cap.ifc.ae  5 

»ègH  errori , che  fi  commettono  contro  le  Partorienti.  rf 
'NRS)4.afJi  •' 

gli  errori,  che  fi  commctronoxontro  rinapacliolatc  doppd 
il  parto.  cap.  i5.c,2 

•eli  error , che  commettono  rimpaginiate  non  facendo  conto 
delle purghe,chefeguonodoppo  il  parto.  cap.  17^.2  5$ 

L 1 B \ 0 SESTO.  ^ 1 

. » 'ri  \r:C,  . 

D E e 1 1 errori,che  fi  co  mmettono  con  tra  i {ànC ìull  i latanti 
& prima  nellaelezzion  delle  C© m mari.  cnp.i.rar.26o 
x>elle  qualitadi,che  deue  hauerc  la  buona  Commare.  a.2.c.252 
®e  gli  errori,  che  fi  commettono  contro  1*  fenciulli  doppo  nati . 
cap.y.c.2 63  ..  . , ! . . 

®3ll  eri  or , che  fi  commette  contro  te  Creature  doppo  Fhauerlc 
leuate.  r.  . tap.+c.aóf. 

•eli  error, che  fi  cotnnutee  contro  i £mciulli,ncl  dargl  i latte . 

• cap.5-c.1d7  v b 

■cH'ciror^he  fi  commette  contro  i£apduili»&  nd  darli  i babai 

• * & man- 


% 


& mandarli  fuora  dì|Cafìu  . cap.£.c.ad> 

®cl  modo  * che  fi  dcue  tenere  nell'ele  ggerc  la  bidona  Balia. 

cap.7^.271  ...  ■ -'  -.Mti.-.y 

»e  gli  altri  errori , che  fi  commettono  nel  gouerno  dc’fanciulli* 
cap.8c.ft7i 

vi  alcuni  alpri  errori  , che  fi  commetto  no  d’intorno  al  gouerno 
deTanciulli.  : r .«  cap-p.c.»7S 

vi  due  altri  errori,che  fi  commettono  contro  i fàn<iull»»vno  con 
tro >a fanità  dell’anima*;  l’altrqcontrp quella  de>  corpo*  1 
x»el  remedio,  co'l  quale  fi  preferuano  le  Creature  dal  brutto  ma 
le»  n cap.11.c-a7! 

ve  gii  errori,  che  fi  commettono  contro  i fanciulli  nelle  loro  in 
firmitadi.  fi...  ap.jft.c.a!^ 


LI  & IL*  S *r  T IMO. 

• *•  > - ’ 

...  i . r» 

SI  propongono  gli  erbori  Popolariiche  fi  commettono,  nei» 
le  caufe  delle  lnfirmitadùcioc  nel  modo  dei  viuerc* 
cap.t-c.a8j  ‘ ; 

Quanti  fiancai  gradi  del  modo  del  vi  uere,  nc’quali  fi  commetto 

y no  molti  errori  controra, lànitd.  cap.a.c.185 

Si  ri fponde  al  dubbio  propofto  nel  pafiatocap.*  cap  j.c.a8f 
Sirifoiuonodue  altri  ponti  propoftt  nel  paflato  dubbio  » -r 
cap.4.c,a$8 

c/ 'JL.  ' r**.  'Ripropongono  gli  errorì.che  nel  modo  del  viuere  fi  commetto 

\ /v  ^ ‘ no,  & primo  nell’acre.  cap.f.c.apz 

^ jv  o-a  >.  ®e  g'errori  > che  fi  commettono  ncH’aCre  per  conto  del  fico  * 

U cap. 6.0.294  . r *"  1 z ' » > 

»ell*crrore,che  fi  commettono  nell’aere  per  contodel  conuerfc- 
re*  .-..jio'-'v.  • ..  cap.j.9.igS 

negli  errori»  che  fi  commettono  nell'aere  per  conto  del  gi  noma- 
re, e prendere , prender  fpaflfo*  cap.8-c.29> 

ve  gli  errori  t che  fi  commettanone!  fecondo  grado  del  vi  nere 
humano  > cioè  nell*  Polizia*  o mondizia  del  corpo* 
cap.p.c.m  , ’ . . v . - 

*egii altri  errori*  che  fi  commettono  nella  Polizia» 
cap-io.c.jp4  . 

j>cg'ierrori , cheli  coirircttonone*  terzo  grado  de!  modo  del 
Yiuerc^ioè  nel  moto,&  nella  quiete*  • <ap.i 
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De  grerron'.chenel  far  efercizio  fi  commettono  cofi  nel  tempo 
come neJ  modo.  * cap. tic.  3 p 

De  gli  errorijchemireft  rcizio  corporale  fi  commettono^quan 
t».illaqailiti,almodo,al  tempo,  alla  perlona, al  luogo,  & 
al  termine.  cap.  ij.c.jìi 

DcgTem;ri,che  fi  commettono  neU’ozìo.  cap.  1 4.C.314 

Degli  errori,fhe  fi  commettono  nel  quatto  grado  del  modo  d \ 
viuere.-cioè  ntl  mang  are, J:  nel  beucre.  cap.ij.c.ji^ 
De  gli  Crroti  , che  fi<.ommettononcl!a  qualità  de  cibi» 
cap.  i^c.^i  9 . - i 

De  gli  errori , che  fi  commettono  nella  quantità  dei  cibi , 
Cap.3t7-C.3ai  - ‘ I 1 ■„  * n»,f  .03 a • sr,.,  - -3 

Se  fia  meglio  mangiare  vna  volta  il  giorno, o due.cap. 18.0.324 
De  gli  error  i,  <he  fi  commettono  ne’cibi  per  la  confuetudine , c 
per  il  Tempo.  ‘ '«épjip.c.jac 

»e  gli'errori,  cKc'fitommettonone’cibi  perca  ufa  dell'ordine,® 
ùdelmodo.  **•  '*•  Kap.10.c3i7 

De  gi’flrron^he  fi  commettono’  nel  mbdOdel  man  giare  per  coft 
to  delle  cìrcon  llanze.  cap.2i.c-33! 

ve  glner  rocche occorrono  nel  modo  di  mangiare  qnanto  a'  ci* 

• bi.  ■'  - cap.n.c.333 

Seguono  grerròri,  che  fi  commettono  nellrtdifpofmone  de  cP 
'.'ViV-rf.q  - cap.»Jvt^5 

dj  gli  errori.che  fi  commettono  nella  varietà  de’cibi.c.i4.c.33j> 
De  vn’error popolare. qiial’octbrrédoppo'il-lcibos  cap.  2 5. c.  341 
De  gl'errori  > che  fi  commettono  ne!  bcuere.  cap.16.c344 

d gli  errori)  che  fi  commettono  nel  beuer  il  vino. 
cap.27c.347 

De  gli  errori, thè  fi  comm  cttono  nel  ber’il  vino,cofi  nella  quan- 
tità,come  n.J  tempo.  cap.28.c.3jo 

De  gli  errori , che  nel  modo  del  beuere  fi  commettono. 
cap.2p.c.,53 

Se  fia  errore  u beuer  il  vino  la  fiate  freddo,  o caldo. 
cp.30.c3j6 

Quanti  (ìanoiaiod  ,chehoggidis’vfano  per  rifrefear  il  vino 
Si  qu-ili  fianoimeglion  da  viaie.  (ap.3i-c.350 

Degli  erron,chc  fi  commettono  nel  quinto  grado  del  viucthu- 
mai  o,cioi  nel  dormir, & vegliare.  cap. 32  c .360 

pc  gli  errori,  che  fi  commettono  nel  Tonno  per  cauta  de’io- 

Sni.- 


Dtfl*' ■'  i ; c?t  ■ - : „ — ; , . e3P-3?c-3Ó4 

de’fogm.e  de  grcrfon,che  ìnesfi  li  commettono. 

I cap.3  4-c j<?7  , 

OQll’crrot  popolare , che  fi  commette  nel  creder  ,o  interpretar’» 
fogni»  cap.J5.c.^7® 

Sirifponde  ad  alcuni  dubbi)  appartenenti  alla  materia  de  fogni 
& fi  tratta  della  vigilia.  cap.5tfx.57j 

pe  gl’erroi  i,che  fi  commettono  nel  6.  grado  del  modo  del  viuer 
fiumano, cioè  nella  replczione^cuacuazione.  cap.57-c.j75 
oe  •l  crrori.the  fi  commettono  ne  i gradi  dell?  tuacuaziunc. 

cap.tfx.57>  ? ... 

ne  gl’errori , che  occorrono  ne  gli  gradi  della  c turnazione. 
cap.j9.c57p 

»e  i modi  di  corregger  gl’crrorl  podi  nel  pafiato  Capitolo 
cap.40-c.585 

Si  rifponde  al  la  fcufade’Lufluriofi,  che  feguono  la  dotrina  d’ A- 
uiccuna.e  di  Galeno, per  andar  à cafa  del  niauolo.  c.41  .c. , Stf 
oe  gl’errorijchc  fi  commettono  nel  7-grado  del  viuer  humano , 
cioè  delle  pasfioni  dell’animo.  cap.4z-c.58fc 

oe  gl’errori , che  fi  commettono  in  alcune  pasfioni  dell’animo 
(penalmente.  c3p.4j-c.590 

•Conclufione  dell’Opera  ; le  breue  ragionamento  dell’Autore 
‘ aU'idefia.  cap.44  c.5p4 


Il  fine  delja  T suola  de’  Capitoli  » 
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Danzo  /w  il  primo  Mi 
dico  T corico  e T ra- 
tico  del  Mondo  fi  q 
Angeli  come  parli- 
no. foL  i t 25 
A duintione  in  ogni  per  fona  Cattino 
. ma  tic’ Medici  pe(Jìma.f.  48.49 
tA borio  p robibito  da  ogni  legge. 

fot.  1109 

„ Anguille , lumache,  cflreghe,  grilli 
■vermi  come  fi generino  . 2 oc 
minima  del  oro  non  ft  troua.  so v 
U malato  nari  s indebolì Ice  per  mu- 
*.  j tarfi  di  lenzuola  e carni f eie  buoi- 

- che.  T47 

dmalato  quello  debbe  dire  al  fuo 

Medico  nel  principio  del  male 
\ per  conto  del  collegiate.  136 
Amore  & odio  terreni  del  cuor 

- nofiro.  \>  245 

Amorequat effetto  produchi  nelle 
1 grauide.  . .<  24 6 

Umore  quando  caggiona  danni  co- 
me fi  debbono  corregcre . 247 


* • •<  i ■ 

^ liti  . -’.ij  * ^ 

Mlgarotto  fi  la  fua  polucre  fid  la 
spunta  effingia.  iqj 

Alchimia  e fua  Arte  non  puole 
produrre  gli  huomini  come  pen 
1 sò  Giulio  Commilio.  201 

Alchimia  non  puoi  far  oro  & ar- 
gento . - 102 

Acqua  frefea  tocca  dal  febricitate 
- aiirtficla fibre: 

Acqua  di  vita,  degna  di  effir  chia- 
mata aqua  di  morte.  a li 

Acqua  di  vha,  quanti  danni  appor 
^ ii  a chi  fufà{. . >121» 

A rifi  0 tele  come  and  ffe  vefliro.  74 
Ufclcpiade  Medico  famoftffimo 
guariva  gii  fuoi  óntalati  finga 
medicine  ma  filo  con  il  modo 
del  viuere . 152 

A fiate  necefi ario  alla  cura  degl' in 
fermi  per  fuggir  tutti  gl' errori 
'•  chi  Occorrer  pojfono.  i6j 

Aflmte  e fuo  officio.-  - 167 

Aflante , quante  Trtilitatdiàpporta  ' 
all'infermo.  168 

< Anti- 
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Antipodi medicamenti,  fi  cndcujt 
che  non  fi  trouafero.  ' 17  4 

Mflrologi  giudi  ciarli  non  pofouo 
fapcriecofe  future  ne  partii' 
celare.  xpi.ip  4 

Mflrologi  non  fanno  il  numero  pre 
■fi fo  delle  fleUe . < » ipf 

oifi  rologia  e f :ien%a , e come  tale 
può  produrre  alciine  cofe genera, 
li  ma  non  particolari.  144146 
\A Urologia  come  fcicn^a,  non  puoi 
indicare  fe  non  cofe  vmuerfali.  ipy 
Mflrologia giudiziaria  e una  Bar - 
rerie.  * 198 

Mflrologia  come  tadopri  il  Me- 
■ duo . itog 

idifcrroc  c fuc  opre  ,fi  debbono  leg- 
gete con  piu  cautela  che  quali 
que  altro  libro  pa  che  l' mimi- 
ci ffimo  di  Chrifto  e della  verità 
più  d' ogni  altro.  / 100 


OLA. 

Bugiardo  fi  conofee  d mrar 


r±i*S 


\X 


B 


M 


BjLlìa  buona  quale  conditionc 
debbehauere.  188 

Bacco  fu  Be,e  Medico  dotiffitno.iS 
Mene  è femprc  primo  del  male.  60 
Beni  che  conucngono  al  Medico 
fono  de  dai  forte  alcuni  del  ani- 
ruo, altri  del  corpo,  j..:,  64 

Bene  del  animo  c del  corpo  quanti  e 
, quali  fiano  con  glifuoi  contra- 
: rii.  ói 

Beni  de  Giudei  bifognarebbe  con- 
. fefj'argli  , & applicargli  vna 
metà  a luoghi  ptj  e l'altra  all'e- 
rario delTrincipe . ■ 188 

Buggia  da  che  nafceechecofafia. 

fol.  184 


Cjlmìfcc  e lenzuola  bianche 
. non  indeb  eli f tana. f Situala 
c to,  ma  lo  ricreano*-  ■*  447 

Catone  inimici  fimo  de  Medicieper 
(he  adoperane  nondimeno  teme 
dicine.  7 

Cieliproducono  animali  imperfetti 
come  anguilc,oftreghc,lumacbe 
ma  non  mai  huomini.  too 
Ciarlatani,efua  ergine.  180 
Ciarlatano  primo,  che  ritrouò  l ar- 
te del  fall  a in  banco, fitti  Diano 
lo, e quando.  182 

Ciarlai  ani,  1 fuoi  cottimi.  182 
Cottami  dmerfi  da  che  ttafchino  . 
I»*.l8$l 

Ciaiiatani  peccano  ma rtalmcr,  ic-a 
ai  cfercitar  cotaParte,  t mul  tai 
mente  anco  pecca  chi  l e folta . 

184 

Ciarlatani  c fuoi  inganni . 1 84. 

185.186 

Ciarlatani  per  ragion  di  flato  dotte 
rebbono  efer  banditi.  ».  188 

Ciarlatani  afcoltandogli  fi  pecca 
mortalmente,  & le  ragioni  per- 
che. 189.1  pz 

Cirugici,o  barbieri  quili  medicano 
peccano  mortalmente,  e fono  ob 
legati  à reflitutionc  di  tutto  quel 
lo,  che  fanno  [pendere  nelle  Me- 
dicine,*? in  altro . .... 1 g p, 
Colepi  dimoiti  Medici  fe  fiabene 
farli  nelle  malattie.  t } 5 , 

Confi fionc , nel  principio  di  mali. 
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nccefjarìa.  i?i.  tgj 

fì  urne  ih  Spdgn*  digpucrnqrc-j 
amatati  lodatole.  14  q 

filarti  femphci>&  ignoranti  par 
lana  contro  la  Medicina, e la  va 
nità  delle  loro  ragioni.  11.12 
rifiiani  qiud  bobito  v fa  fiero  nel- 
la p r'mtitiua  Chiefa.  74 
ornavi  quali  condizioni  debba- 
no hauerptr  effer  buone.  160 
'ornare  buona  debbe  effere  timor  a 
ta  d Iddio , diligente,  non  debbe 
efìer  finga, 0 ruffiana,  161.162 
Comari,  c fuo  affi  gio  efer  citato  da 
Donne  nobibffìmé.  " 161 

Creature  fubito  nate  non  fi  debba- 
no porre  interra.  l'  264 
Creature,  come  fi  debbano  lauare . 
265 

Creature  come  fi  debbano  governa 
re  doppo  lanate.  265 

Creature  come  fi  debbano  fafeiare 
come  coUotar  in  culla, e qual  ci- 
bo la  prima  volta  gli  fi  debba 
dare,  *66. 267 

Colerici, come  fi  debbano  quietare. 
247 

Crcaturenonfi  debbano  fardifper 
dere  per  aiutar  U Madri.  254 
Creature  come  fi  debbano  lattare # 
gli  mori,  che  nel  lattarle  fi  com 
m mono  268 

Creature  dcèb  ano  effer  lattate  dal-  , 
k Mairi , c non  dalle  Balicj . 
268 

(ralitre  a darle  a Balia  quanti  er  * 
roride  danni  fi  commttono . 


# i A.1  . 

vn  ' tt  w ■ . 1 ' 

X*  M tvlj.  V.  • - 

^ >:  ^ v.  M'< 
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1~\  Tauolo  perche  vfi  tanta  diligi 

U ja  acciò  le  flreghe  occìdui* 
le  creature  quali  giamai  l offefe- 
ro. 26  f 

Dianoli,  fcpojf ano  negli  Huomini 
eccitar  malattie.  101 

Dianoli  nel  colpo  dello  Spiritato 
puoi  produrre  il  mal  caduco  , 
apoplcfia,& altri  mali . io  1 
Diauolo  primo, ciarlatano  e primo 
falla  in  Banco.  1 8 1 

Dieta  è la  piu  eccellente  parte,  che 
babbi  la  medicina.  152 

Diligente,  che  fi  debbano  v far  nel 
pulì  1 e le  flange  degli  amalati . 
H5 

Donne  nclTadouano  c*cdeno  factl 
mente , che  il  follettodi  notte  le 
.opprima, e s ingannano.  102 
Donne  quanti  errori  commettono 
nella  cura  degl nife i mi.  149 
Donne  yenetiane,con  quanti  fpro- 
pofi ti, trattino  co' Medici  a don- 
no  de  loro  infermi.  1 94 

D enne  buone,efue  lodi.  15* 
Dorme  catti  ve  » e fuoi  errori  èotr.m 
meffi  nelle  cure  de' loro  infermi  » 
150 

Danne  perche  tanto  volontieri  fac- 
cino il  Medico.  1501 

Dome  vanìfjìmeper  natura  fpinte 
dalle  adulazioni  di  Medici  cre- 
derlo faper  medicina.  * 15  x 

Donne, perche  ftanapiu  flreghe — • » 
che  Ij  uomini.  iot 

Pome  quanto  fianabdorde,  quark 
£ 2 da 
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do  ne  principij  iemali  perfuaie 
no  a Medici  p.dar  il  vino  a gli 

infermi.  ' 156 

Donne  attisfnno  infirvmfnto  del 
Dianolo  a far  ogni  male  vanijfi 
me,auari(jimcJupcrbiJJim<LJ . 

20  p 

Donne fono  le  Irne  cu  del  Dianolo, 
e chi  gl  le  volèfie  tagliare,  facil 
mente  lo  farebbe  leuando  le  Do  - 
ne  del  mondo.  , . aop 

Donne  gravide  non  fempre,  chcdc- 
fiderano  qualche  cofa,  fan  no  ve 
nirla  Creatura  fegnata.  ^32 
potine  gravide  quanto  errino  a vf 
uer  difordinatamente  aitanti  il 
pam.  231 

Donne  gravide  quanto  errino  nel 
maivfo  dell  aere.  2 3 3 

Donne  gravide, come  errino  nb'cibi 
e nelle  qualità  loro.  235.237 
'Donne graùidcjCome  errino  nell  ef 
fcrcigio,  nelcorrcr.pcr  le  f cale , 

, andar. ip  carroccià  afefi(,c  bal- 
lare. 240.241 

Donne  gravide,  come  errino  nel  ve 
v gliare,  e dormire.  242 

Donne  gravide  errano  molto  a trat 
tener  gl' [ferménti.  24 .3 
Donne  gravide  , fc  fi  poffano  con- 
gìonger  coni  futi  Mariti  fenga 
pcr.colo.dt  difperdtr  le  creatvre. 

-4* 

Donnegrauidc  qnantoerrino , nelle 
paffioni dell  animo.  24S 
p Jnnc  grauidc  errano  molto  nel - 
l’andar  alle  fi.ftc,comedie,vi(ite 
eS rfpcttacoli  publici . 248 

Donne  grauidc  errano  molto  nelle 


foro  ipfi rmitadi avanti,  e doppi 


-A 


- • • . • • r t •• 

EPjori  Topo  lari  <T Italia  nélU 
cura  .de  gl  amalati  quanti 
fiotto  gravi  , e fi  quante  forti 
, fòt  1 . pérchajcritti  dallMvto* 
re y. ..  . * 

Errori,  che  fanno  gl  infermi  doppi 
haver  prefada  Medicina . ■ J 63 
E rror  de  Turcbi,  c Romani. contro 
lamedièma.  \ " f 

ErroKgrawffìmo  a torre  medicine 
& altri  rimedi j da  Ciarlatani . 

r.''  • /*  j-  ^ 4';.  ■ . 1 *• 

Errore  grauisfimo  di  confutar  gli 

Mfirologi  nelle  malattie.  1 p J 

‘194  • 

E rror  grauijfimo  a far  ricapito  dal 
le  Ùrcghc, maghe,  0 fegnarejje , 
nelle  malattie.  2 08 

Errore , che  fi  commette  d'intorno 
alle  paramenti.  25% 

Error  cmmcjfo  dalle  impagliolate 
doppo  il  Torto.  25J 

Errore  camme  fio  contro  le  creatu- 
re [ubico  nate.  254 

Efiulapio  non  vfaua  altre  medici - 
nc  nella  cura  de' [voi  infermi, che 
la  dieta , e pur  fu f ùtavx  quafi 
morti.  1 7 2 

Eller  a non  è buona  per  goucrnar  Ir 
fontanelle  poi,cÌK  non  tira , & 
apiorba  la  rfiat e . • 22  7 

Empìrico,  c barbiere  non  puoi  me- 
dicar febri,o  altre  malattie  d im 
portanza 
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i , portanza  fernet  il  Medico  Fifi- 

.c  *»  ;.  4.'  *1* 


• . • 

P briaco  Medico  fhmofiffimo , 
<fa  cwi  furono  denominiti  Fa 
tuonigli  Rfgiif  Egitto.  x8 

.Favella  perche  dataalLbuomo  , e 
. /«4  eccellenza.  , >? 

. Fanelli  come  conuenga  agl  angio- 
li. 2$ 


X£>  X.  A. 

Fontanelle  acciò  frano  ben  governa 
te  non  ricalano  filerà,  ceci,  bifi , 
ottone,argento, onero  oro. 22  7. 
*28 

Fortuna  fc  fi  riformi, e chccofafìa 
? 

Fortuna  quanti  Tempij  haueffeal 
tempo  de  Romani# perche.  1 3 

Fortuna,  come  ha  parte  nella  Medi 


cina.  . 


. *-*v  J4 


. Fattela  propriamente  non  convie- 
ne agli  -ocelli, ma fono  voce  arti  Meno  riprefo  perche  [ciocca 

• colata . . a*  cV*I  mente  f riffe  contro,  la  fede 

Favella deU'buomo  moflra l infer-  diChrifio . ..  96 

* no  del aiore.  }.  , 79  , Galeno, cfue pagaie  nelle uanitadi 

^Filofoftaefoadiuifione  fecondo  di  della  [va  legge.  98.99 

ver  fi  autori.  , 65  Gambe,  e fue  enfiagione  quanti  er- 

Filofofia  perche  ritrovata, e fue  vii  rorifi  commettono  nel  lavarle* 

litadi.  x.  <55  118. 

Filofofi  qual  habitovf afferò.  74  Gambe  perche  fi  gonfino ..  118 

Fenice  fe  fi  ritr uovi,  de quali fatte^  Gambe  gonfie  hanno  oli  fuoi  fegni 
fia,douebabiti,fcfia  tiero/jl  quali  manifcjìano  l hurnor , che 

che  fi  dice  del fui  ntrouarfi.  \ 9 2 pecca.  2x8 

Fontanelle  quando  Irebbero  erige-  Gelo/i a c figliuola  dell'amore,  e 
ne,  come  fi  debbanafare , come  quanti  nuli  produci 2 4 6 

. governare,  quali  vfi  ci  apporti-  Gclofia,chccofafia.  24 6 

, no,e  degl  errori,  che  nel  farle,  e ■'fiilcfia,comcfidifcaccia,crhncdij 

goucrnarlefi  commettono,  tu  a fuoi  danni.  247 

216  Giuochi  virtuofi  &•  honefli  quante 

Fontanelle  a Hprna  fi  domandano  condijglonib  abbino.  190 

caccia  Medico.  225  Giuochi , di  quante  forti  e il  giuoca 

Fontanelle  in  qual  parte  del  corpo  re  fi  a atto  di  virtù,  1 8 9 

fi  debbano  fare.  227  G iouentk  pericolo fiffi  ma  nell'  efer- 

Fontanelic,  cerne  fi  dtbban  0 gotto-  citar  la  prudenza.  5 4 

nave.  22$  - Giudeo  non  puotefier  buon  Medi- 
ti ontani  Uc  mal  governate  quanti  co.  % 8j 

danni  apportino,  229  Giudeo  non  teme  Iddio  , e non  lo 

tuì 
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puoi  temere  flauto  Giudeo.  8 3 
Giudeo  non  conofce  Iddio  . 83 

Giudeo  non  crede  in  Dio.  84 
Giudeo  non  ha  Ugge , e quella  di 
Alosènèl'oftema,n<UpHol  of- 
fa uare.  84 

Giudeo  perche  fi  a cofi  odiato  da  Id 
dio.  36 

Giudeo  fa  orarne  tre  Molte  il  gior- 
no contro  gli  Crifliani.  8 3 
Giudei  tre  uolte  hanno  tentato  di 
riedificai-  il  Tempio  di  Gicrufa - 
lemme, e Jempre  in  vano . 86 

• Giudeo  non  amane  Dio,  nc  il  prof- 
fimo.  . 89.90 

G iudei  hanno  il  T almud,e  che  cofa 

/*».<-  • . 88.89 

Giudei  per  ragion  di  flato  donereb- 
bero rffer  reformati.  188 
Giudei  fi  tiformarebbere  con  il  far 
gli  guardar  le  pece  come  fitceua 
no  gli  fuoi primi  Tadri.  188 
Giudei  fi  riformanbbono  con  il  co 
ft f cargU  i beniy&  applicami 
la  metà  a' luoghi  pi],  e l dtra\al 
t errano  prubl : co  del  Trencipc , 
con  uno  oUratifmo , che  guar- 
dando le  pecore, ninna  famiglia 
P& graffa  che  fi  foffe potefie  puf 
far  piu  di  mille  ducati  di  pro- 
* Prìo.  r88 

t H- 

HTppocratc  ripufi  nelle  cofe, 
che  fino  contro  la  fide  no - 

flra. 

ìì  uomo, die  cofa  fi  a , c fdc  qualità 
di,  2 3 


o l a: 

Huomo  tfua  figura.  *4 

Huomo  , come  fiafimile t Dio, 

Huomo  libero* perche.  34 

Huomo  fono  ì parilo  a purgar  fi  : 
cofi  è maio  a non  purgarfi  quali 
dofia  male.  ^4 

Huomo, che  vive  a pcfo,&  amifm 
ranci  mangiare,  e bere  cotfdis» 
no:  viue  manco  degù  altri  qua 
li  non  oficruano  tante cirhno- 
me.  3S 

Huomo  prudente , come  fi  debbe-r 
reggere  nelle  fue  malattie . 
Huomo  ha  tre  gran  fcneflrc  nel  pet 
to,le  quali  mani feflano gli  figre 
il  del  cuor  fuo  in  ogni  tempo,  con 
diuerfi  modi  per  tccellem^u  • 
19 


IG novanta  l poggia  dell animo 
alle  Holteridicolofa  : tal  uolta 
befliaie.  50 

Ignoranza  beffiate  nella  Teologia * 
fa  gli  heretici, nella  Filofofiagli 
fini, e nella  Medicina  gliCar 
neficiyO  Botj.  5 * 

Jgmrafrga  quali  effetti produchi , 
5 1 

Ingratitudine  grandi ffima  a non  pa 
gar  il  Medico.  5 6> 

Ingatit  udtne,  c fua  maluagitàga- 
fiigata  da  tutti , legge  biafmat* 
da  gli  H uomini  , c da  Do. 
57 

Infirmi!  adì  diuerfi ; perche  man- 
dai c da  Iddio  agli  H noma: : io 
Infcr.-' 
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rmUì,cfut  Vttlitadi.  45 
•rmi  nei  mali  da  letto  fi  facci- 
io  fallito  confeffare.  117 
'rmi  in  quale  flemme  fi  debbano 
■oUocnre.  14$ 

rmi  riceueno  forga,  e vigor 
atte  IcrrguoU,  e comi  fate  bian- 
be.  147 

•rmi  debbano  obbedir  al  Medt- 
:o,eper  quale  ragione.  ' 161 
brmife  nonobbtdifconoa'  Me- 
lici, quando ptcbtuo  mortalmtn 
tc.  161 

ermi  quanti  danni  intonino  , 
%t!X  odorar  il  vino  , mafliear 
frutti , e tener  le  mani  in  acqua 
frefu.  16 5 

rcrmo  non  debbe  odorar  fiori , 0 
<lar  folo.  i 1 66 

ermi  vifitati  da  molti  foga  ri- 
guardo incorrono  in  molti  dan- 
ni. 1 66 

"ermi  non  fi  debbano  med  care 
per  lettere.  1 69 

ermi  deplorati , non  fi  debbano 
mai  abbandonare,  ne  dargli  cut 
to  quello, che  domandano, c per- 
:he.  171 

•rmi  quanto  errino  t,  e qualpec- 
:ato  commettino  a far  fi  fagliare 
ielle  loro  malattie.  105.106. 
107  . 

cruori  della  Medicina  riputati 
Dei  da  gU  Antichi.  ip 

figlia  dell’ odio  quali  danni  ap  - 
oorti  alle  ’mpagliolate.  2 4 6 
7 agliolate,  come  fi  debbano  go- 
mmar nel  tempo  del  parto,  *- 
unti, e doppo.  25  6*157 


o l a: 


L 

Logica,  Damigelli,  e Secreta- 
rla della  Medicina.  66 

Logica,  e fae  parte , tra  le  quali  è 
collocata  la  pittorica,  eia  Voi 
: fia.  \6j 


\ r Agid,che cofafia.  r 105 
IVI  Magia  di  quante  fon- fi  ri 
trtioui , qual  fia  ottima , t qual 
pi  fama.  104 

Magia  fap  effigio  fa  per  agente. 
principale  ha  il  Dianolo,  e per 
fecondano  le  freghe, oftregoni. 
006  > ■ *-  *• 


Magia, per  che  permeffa  da  iddi 9 , 
108  r . • ' - 

Magia,  perche  piu  effer citata  dalle 
\ Donne, che  dagli  Huomàù ... 
108 


Malinconia,  comcpofji  effere  prò • 
- dotta  dall dimore  fi  dall'odore , 
-47  r.. 

Malinconia  quali  effetti  catti ui 
produce.  ' 144 

Mali  ne’ loro  principia  quanti  confi 
deragioni  debbano  haucre.  225 
226 

Mali,  che  dal  noflro  principio  del 
nafcer;fino  alla  morte  infefiano 
In  uomo. 

Maligiauiffimi , hanno  dibi fogno 
prima  del  Conf  ffort , e poi  del 
Medico.  22^.271 

Mdcnconia,c  fuoi  effetti.  1 44 
Malti 
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Malattie  gratti, ricercano  il  colegio 
di  molti  Medici.  1 3 S 

Matto, pei  che  fia  data  ali buomo  . 
25  0 
Maf[arc,  e fuoi  errori  nel  gotta  nar 
gl  infermi.  • 1 5 * 

lAaffarc , come  errino  nel  cibargli 
.amatali.  a 

M affare  brigare  nel  far  da  man- 
gi or  a gl  infermi.  154 

Medicina  è facoltà  nobilisfima  , 

• , per  il  f oggetto  che  tratta.  1 2 
Medicina  quanti  milrumenti  ado- 
prtno.  27 

Medicina  quante,  e quali  vtilitade 
apporti.  2 9 

Medicina  efet  citata  da  Gufa  Chri 
. fto,Mpo(loli,e  Santi,  è differen 
te,  dalla  medicina  che  vf ano  gli 
, t Medici.  20 

Medicina  ha  per  proprio  fine  bifa- 
• nità.  - 3.1 

Medicina fi  puoi  rifufei tare  gli  mot- 
ti. 30 

Medicina  neceffaria  all' H uomo  , 
ma  non  fiorì  però  fempre ’ . j a 
Medicina  è arte  folamente,ma  non 
fetenza.  4*  4* 

Medicina  è arteima  non  già  mecca 
nica.  4 2 

Medicina,  perche  non  rifatta  tutti  i 
mali.  6 

Medicina  non  e fuperflua , come 
penfano  i Turchi,ma  necejfaria 
io 

Medicina  ha  gli  fuoi  dirimenti 
fuori  delle  fpe^ierie.  6 

Medicina  non  è cattiua  : quantun- 
que alcuni  Medici  fi  ano  catti - 


-ni.  rf 

Mcdictna,c  fue  eccellente.  ' 16. 

Medicina  tira  le  fue  eccellerne  da 
4.  capi.  1 6 

Medicina  è f abbellimento  delle u 
creature.  1 & 

Medicina  ha  fol  Dio  per  efficiente 
' immediato.  17 

Medicina  quali  inuentòrihebbó* 
nel  mondo.  ' 18 

Medicina  atti  ffima  a curar  le  Dori 
negrauidc.  15  O 

Medici  puochi  tra  Turchi , e per - 
che.  ' 3 

Medici  auarifèimial  tempo  de  l\p 

• mani.  * 5 

Medici, cloro  yi^  fcriurda  Calo 

ne.  '4 

Medici  viyofi , come fiano  feufati 
da  Tlinio.  d " ' & 

Medici  quantiVvzff  irttroAucrffero 

• nella  Città  di  Iberna  anùcamtn- 

- te.  *5* 

Medico, e fuoi  co/lumi.  7 o 

Medico , fuo  garbo , e qual  h abito 

debbofare.  - 7r 

Medico  debbe  effer  dotto-,  ma  affa- 
bile. 4 9 

Medico  timorato  <f  Iddio  edotto,  fi 
debbe  chiamar  nel  principio  del 
male.  47-48 

Medico  ottimo  , quali  condtttioni 
debbe  battere.  4 9 

Medico  ordinario ; mentre  fia  timo 
rato  d' Iddio, e dotto;  non  fi  lafcl 
per  tomealtri.  5° 

Medico  dotto,  non  fi  debbe  mai  la « 
Jciarc,per  tome  de  gl  ignoranti. 

. 5° 

Medi - 
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dico  ‘ptechio , non  fi  iebbe  mai 
afciarty  per  torre  tlgiouancj  . 

t3  ' 

dico  adirne  male  quanto  fi  a a^ 
[ioneintiuile.  6 1 

di  co  fe  debbe  t (per  bello.  6 J 
dico,  che  v fa  troppa  pompa  nel 
pcflire  fi  mani fcfta  ignorante - 

j%-  ■ ’*  - • /.  * .*T 

dico  debbe  ejfer  amico,  ma  non 
troppofnmUiare.  120 

dico  poco  prudente,  il  quale  m 
Drcfen^a  <t altri fa defordem. 
no 

dico  troppo  familiare,  quali  da 
ni  apporta.  1 20 

M editi  fi  debbe  batter  pratica , 
:on  quella  proporzione , che  fi 
ha  con  Trencipi , t Bgligiofi . 
110  • 

dico  H ebreo,  non  puoi  ejfer  buo 
vellico  : parche  non  ha,ne  puoi 
suo  bauer  il  timor  di  Dio  finche 
ll'èHebreo.  86.87 

dici  Gentili,  come  Hippocrate , 
jaleno,  & altri,  come  Irebbero 
l timor  d’iddio.  8 7 

ìico  ChriJìiano,efite  condilo 
i nel  curar  gl  ' amalati,  e quali 
alitele  debbe  bauer  nel  leggere 
li  libri  de  gentili.  94.91. $6 
fico  non  debbe  torre  fe  non  quel 
• cure  alle  quali  pò  fi  a fupplire, 
r non  deue  medicar  gli  mali , 
te  non  conffcc.  105 

ico  non  debbe.  fnrguaflar  il  ve 
ere  , e f abbaio  ferrea  euidmte 
:cc(Jìtà,ncdebbe far  guajtare 
i deglutii  a Religiofi  fen^a  bi - 


o l a; 

fogno.  I05.10É 

Medico  debbe  medicar  gli  poueri 
■'  ■ per  amor  di  Dio . io  7 

Mèdici  non  debbano  inftgnare  il 
modo,  da  far  difperdcr  le  creatu 
re.  108 

Medici  fe  pojfano  allongargli  ma- 
li. 1 09 

Medici  no  pofiano  allongar  gli  ma 
\lt,per  elezione,  ma  per  uccide 
te.  in 

Medici  nelle  cure  de  gl infermi  fe 
fia  meglio  haueme  un  foto , 0 
molti. 

Medici,  quali  fi  debbano  chiamare 
. a far  collegi].  1*71 

Medico,  comt  pojjì  adoprarl'atìro 

logia.  «99 

Medico  pecca  ad  abbandonarli - 
fo  rno  deplorato, dandogli  quel , 
che  vuole.  17  J 

Medico  non  pagato  perdei  amor  a 
- gl' amalati,  e poco  gioita  medi- 
cando. 158 

Medico  quali  condizioni  debbe  ha 
ucr  per  poter  medicar  bene  lc~> 
Donne  grauide.  15» 

Medicamenti  de  ciarlatani  non pof 
fano produr  buono  effetto.  178. 
179 

Miferie  delihuomo  deferhte  da  "Pii 
nio . 1*$ 

Morte  .efua  malti  agi  tà . 133 

Morte  vari]  ili  H uomini  fcgnalatif 
fimi.  13  f 

Mtnifiri  degl infermi,  come  ejfer 
debbano.  148 

Mimftn  de  gli  malati , debbano 
atti  ordine  compartire  gli  ojfizjj 
A.  loro 
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• lòr o, acciò  tutto  paffi  con  ordine 
155 

Mencftrinedipiu  forte, per  nutrire 

• gliamalati.  • 164. 

Moglie  befiiale,efuoi  errori  nel  go- 
verno de  fuoi  mariti  amalati .. 

154  ' 

Miracolo  quale  fa  fede  dell  odio  r 

• Hebrei  hanno  contro  gli 

Cnfiiani.  .9%. 

Il  'piente  fcana  la patienga  de' Me 
dici, fa  mute  le  Mufe,&  è odio- 
foaDio.  157- 

megligettfai , che  commettono  le 
- Donne  gravide  avanti  il  parto,. 

e fuoi  danni.  7. 31 

negligenza  a ninna  cof a gioua,  fe 
non  a coltivar  il  fiengreco.  ìjt. 
O 

OBedire  col  Medico  debhelìn 
fermo  nelle  cofe  apportene 
ti  alia  cura  del  male  fiotto  pena 
di peccar  mortalmente  . idi 
"E3 

PBpuidenza  d’iddio  , che  cofa 
fia.  90 

Trouidenza  dì  Iddìo  -,  come  ordina 
che  gli  mali  debbano  guarire p 
mezzo  delle  Medicine. . 2 9 

Topo  li  fc ìoechi,  a feruirfi  de'Ccru- 

Ìici, per  far  fi medicar  nelle  fib- 
ri..  14 1 

Tolizja  quale  fi  debbev far  nella 
cura  degl" infermi.  147 

Tlinio,e qual  cautella fi  deuevfar 
nelleggerlo  ».  106 


QfL.  wtrv- 

y alita  deabhnuoce  allegri 
vide  137 

Qualità  de  cibi, nuoce  piu  , chcùt 
quantità  , e perciò  hfalfo  quel 
proverbiò, che  dice  non  quaUtas 
fedquantitas.  257 

• ■ \ -,  K 

ROmani  non  fiemo  conto  della 
Medicina, e perche..  5 
Romani  quanto  crraflero  nell’ odiar  ■ 
la  Medicina.. 

Ragionamento  propriamente  con- 
viene  all'huomo,  e corner agioni 
Dio,e gli  angioli.  a 5. 

Ragionamento  non  conviene  a gli 
ve  celli  quantunque  molti  di  lo- 
ro.v fino  voci  articolate..  x6h 
S . 

Sjlnità  è il  proprio  fine  della  me 
‘ dicina.  IX 

Sanità,  che  cofa,  e di  quante  fortlt. 
21. 

Sanità, e fue lodi.  . 22.1  j 2'- 

Spir  itati  parlano  dì  ogni  linguaggi « 
e d’ogni  facoltà  > co  fondamento- 
e perche..  107, 

Speciali  cattivi  quanti  danni  fan- 
no.. 1 17/ 

Servi  perche  non  aminogli  fuoi  pa 
droni..  159 

Salta  in  banco, e fuoi  cojhmi.  1 8 
Streghe, e fuoi  mahfizij.  205  .. 

208' 

Strcgharie  perche  efercitinopiule : 
Donne,  che  gli  Huomini.  207/ 
Striglie ,c  fue  enormità. . 217, 


Turchi. 

UA.  - 
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T * • ' 1 Talmud  degli  Hebbrei , che  tofa  a 
"<  Vrchinon  fanno  conto  della  • quante pai^jeJ  e befi  ernie  con  * 

medicina , ma  fi  bendeUa  Ci  tenga.  gy-po 

•ttgrà.  4 < ■ 

chi  dicono  la  medicina  efferfu-  T /no  nel  principio  delle  febbri 
Ter  fina.  io  ■ V non  fi  deue  dar  agli  amala 

lor  d'iddio, ebecofa  fìa,diyuan  ti.  156 

e forti  t e perche  neccjfario  al  Vino  mn  fideuedarad  odorar  agli 
Medico.  S%  infirmi, e perche.  1Ì5 
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DEL  SETTIMO  LIBRO- 


1 , 

fZlcgrcxW  da  che  nafch't,  taquattro  Ami  filari.  igg 

iCfuoi  effetti,  591  Antichiauantiil  Dilanio  viueua- 
Antichi  quante  volte  il  no p udì noi,ma nongia doppo . 

giorno  mangiauano  . , *8p.*pl 

/o/.  apj  AerencceJfivriojtl  viucr  humano , 

ntiebi  fiviueuano  piu  di  noi , e \xe pèrche,  29Ì 

perche - 1 api  Aere,efue  qualitàdi.  292 

nni  degli  Antichi, fi  foff ero  fimi  .Aere-buono,efuecodigofioni.2pt 
liaghnofiri.  287  Aere  buono  allunga  la  vita,confcr 

nnoycbecofa  fia,edi  quante  far-  uà  la  finità,  efk  mille  altri  be- 
te. 287  .ai.  2pi 

nno  Maffimo  .compatto  di  fico-  Aerecatthto  turba  gli /piriti,  offa 
li,  Anno  grande  compofio  di  me  fca  la  vifia,turba  il  cuore, feur- 

fi , &vno  picciolo, compofio  di  ta  la  vita  , rubba  lafanità  ,efk 

giorni.  287  , mi  lealtri  danni.  292 

mo grande  di  Hortenfio  contie-  Aere, quanti  difordini  in  cjfo fit  to- 
ne dedeci  mila  nouecento  cinomi  melino.  *5>4 

À % 


T4Vffl  A . 

\Arima  ha  dot porzioni  fecodo  Tla  7{el  bere  fi  era  molto  nel  modo  , 
tone  lafuperiore,ela  inferiore,  nel  tempore  nel far  gli  breniefi, 

9 . . 35 4 

^<mor,efuoi  danni.  30+  Beuer  troppo  fpeffo  quanti  danni 

dimore  quali  figli  produce,  391  apporti.  35$ 

jllefiandro  Magno  quali  Cuochi  Beuer  freddo  la  fiate  è fanift.  &i 
yfaua  jn  quale  forti  di  per fone.  ’ 75  £ 

fri  frena  fi  una  uolta  la  fittimana  è Beuande  fi  rifrefiano  in  diuerfi  m9 
, , ottimo  rimedio  per  confcruar  La  di.  55  J 

finità.  Beuer  frefco,efutigiouamcnti  rac- 

fricqua,e  fua  bontà  fi  conofce  dalle  colti  da  ^iniettino.  356 

fucqualitadi.  344  Beuer  caldo  quanti  incomodi  appor 

.Acque  cattine,  efue  condizioni . ti.  3 5 7 

3 44  B euer  frefco,per  quante  ragioni  fra 

lAcque  quale  fiotto  megliori  albe-  1 'utile,  $5? 

rehumano.  ' $4$  Beuer  con  la  ncue  a quante  forti  di 

\Acque  de  fonti  megliori  di  quelle  perfine  conuenga.  360 

de'pozj>o  ciftemc,e perche-/ . 

345  C 
frtcqucdcl  lago  di  garda  non  fino 

di  quella  natura , cAc penfa  tEc - ^ cc/f  notturne  e fuoi  danni , 

cellentiff.  M'madoi.  346  V*-/  700 

'^Acque  del  lago  di  Garda  non  fino  Camifre [porche  quanti  danni  ceni - 
qffolutamentc buone.  34 7 « 

\Arrfrotelt  ,e  baffe^a  del  fuo  ingc  Camifce,e  lenzuola  [porche  non  de 
gno  nella  materia  de  fogni.  368  biUtano , rad  ricreano  gli  amala 

M ti.  347 

Botila, e fuo  giogo  quanti  errori  Cibo, che  co  fa  fio.  V 327 

in  effo fi  commettono.  199  Cibi, e fucqmlitadi.  317 

Bagni,  & errori,  c he  in  effi fi  corti-  Cibo  filo  [empiite, e familiare  è ot~ 
mettono.  505  ' 'timo  per  confinar  la  famtà. 

Beuer fubito quando  [tua a menfa  • 340 

doppo  il  primo, e fecondo  hocco-  Doppo  il  cibo  quel  freddo,  che  fi  se 
nc,  quanto  nocino  alla fanità . te  per  la  vita  non  è fogno  di  foni 

328  r tà,come  dice  il  volgo,  74» 

7^t l bcucre  non  è bene  feruaril  nu  Doppo  il  cibo , perche  ad  alcuni  fi 
mero  delle  uolteprefìffo.  3 5 j raffredano  le  mani  e piedi.  342 

B t ue>  tra  paflo  quando  fi  pofjd _» . Cai  ne  di  Torco , come  fi  debba  ma 
351  giare acaànon fia nociua.  383 

Carne 
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me , e pelle  non  fi  date  mangia-  Emcuagiom  dtp  hi  forte, e come  fi 

re  nella  tncdema  menfa.  ja®  debbano  procurare,c  moderare. 

Urici  quali  cibi  debbano  fuggi'-  577 

re.  jao  Evacuazione  particolari  ba  dùce 

Urici  , come  fi  debbino  quieta-  gradi , egli  errori, che  in  efie  fi% 

re-  147  r.  commettono. 

erici  di  doifmi,e*r  doi  manie-  Eremo  [acro  di  l\ua,efut.  Lodi . 

red*qitkcareglitmi,egl'akrù  *87.  .tl 

H7  ■■  .<»  t 


"\Enti  quando,  e conche  fi  deb 
y bona  Umore.  30  j 

mi, che  cofa  fi  dette  * fare  per  co 
fornirli  foni,*  bianchi  705 

fpofizjone  de  cibi , che  cofa  fi  a , 
e quanto  ne  cefi  aria  alla  foniti . 
331 


% 


4 Scr  cr^ìo, e quiete  figli  della  m 
v tura.  , ’ 306 

mbcio,efuoi  errori.  306 

trizio* che  cofa  fio.  30  j 

rri%y  dipi* forte.  30S 

rrizijdèU'animo,edd  corpo , e 
Cuoi  errori.  . - jop 
nizjj  corporali,  efuoi  errori . 


3°  9 


rcizjj  corporali,  e furi  errori  co 
ri  quanto  alla  qualità,  co  me  qua 
oalmodo,tcmpo,eluogo . 311 
ite  fi  deue  non  foto  bere  freddo 
na  mangiar  anco  le  cofe  fredde * 
!5^ 


ite  fi  deue  beuerfrefeo, perche  è 
mfiimo<  355 


Figliuoli, come  fi  debbano  inceri 
minar  nello  fiudio  delle  lette- 
re. ? - 310 

flegmatiri  quali  cibi  debbano  ufar 
e quali  fuggir  e.  - ?»» 

Fichi  quando , e come  fi  debbano 
mangiare.  \ 3 55 

Fichi  quando  fi  mangiano  fc fiaba 
beuergli  doppo  acqua, 0 vino , 
333 

Funghi  quar,ti  danni  apportino  a 
mangiarli, quali  fi  debbano  deg 
gere,ccomc  cucinarli  acciò  non 
nuochino.  33  7 

Funghi  acciò  non  faccino  danno  ri 
medio gratiofo.  738 


GPadi  del  modo  del  vìvere  per 
che  fiano  da  Medici  chiama 
. . ti  cofe  non  naturali.  zSfi 

Gradi  del  modo  del  viuere  fono  fet 
- te.  187 

H orologio  della  fanità  non  è altro , 
chela  moderando,  del  modo  del 
viuere , diapre fation  dell' Mu- 
fore , 

Tufo- 


T A V 

t 

ITI falate, e loro  vfo  anticbijfimo 
3*9 

infoiate  fono  manco  nociue  doppo, 
che auanti  paflo.  229 

Infoiate , come  fi  debbano  correg- 
ger acciò  non  faccino  malesi. 
33  4 

J unitati  a mangiare  infime, quali 
debbano  effere.  Jjt 

L 

LJEnfuola,e  camifciefporchcj 
quanti  danni fiiccino . so 6 
Z.ibri  di  Talmerin  d Oliua,d'*Ama 
digi,di  Gaula,  e di  Grecia,  e fi- 
. mìli  ritrouatidal  Dianolo.  s io 
lettere  non  fi  debbano  leggere  a ta 
uola  quando  fi  mangia  . 33 1 

libri  di  ^ imaiigi , Spladiano,fono 
inutili, infami,  e dannofi  alle  a- 

nimc , . * m 

H 

Menconiàda  che  nafcc-t* 
393 

Mangiare, e bere , cofigli  fuoi  erro 

rt.  J17 

Mangiare  una  unita, 0 doi  il  giorno 
fifia  meglio. 

Mangiare  tmauolta  il  giorno  f er  - 
ror  notabile, e perche . $25 

Si  Mangia  una  uolta piu,  che  [al- 
tra,e perche.  325 

Meloni, come,  e quando  fi  debbano 
mangiare , acciò  non  offendino  . 

m 


O L A, 

Monfelefe  fefiao  buon'aere,  0 catti 
uo,e  le  ragioni  perche.  3*4 

Moderanfa  del  modo  del  viuerei 
caufa  d'alligar  la  vita,  e di  (l  or 
fanofenfa  Medici, 0 Medicine « 
2 85 

Modo  di  dormire,  e fua  po fi  tur  a *Kl 
la  quale  fi  deue  collocar  l'huo- 
mo  quando  ua  a letto . 5 6% 

Nobili  quanti  errori  comma- 
tino  negli  fuoi  efcrcifij.  312 
nature  diuerfediuifamente  fi  nu- 
tricano. 4 20 

T^ature  diuerf ? , ricercano  diuerfi 
vini, e cibi.  - 350.57» 

O 

OCchi  mano , denti  fi  debbano 
lattare, e quanto  ville  apor 
ti.  3 04.305 

Odio  quali  tìgli  produca.  ; pò 

Ofio  figlio  bafiardo , & inimico 

mortale  della  natura.  314 

Ofio,  e fuoi  danni . 307 

Ofio, e fuoi  errori . 314 

0 fio, c quiete  fono  differenti.  3 1 4. 
Ordine,  e modo  ncccjfaw  pc>  con- 
ferirla fanità.  j 28 

Orina  ritenuta, quanti  mdìpoffi  ta 
gionare.  ' 379 

Ormar, cme  fi  deue, e quado.  3 79 
Odio  quanti  figli  producili.  90 
P 

POlifia  è ncceffaria  alla  confer 
uafion  della  fanità.  301 
T oli  fi  a troppo  affettata  non  couit 
neaU’huomo • 301 

Teli* 
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XJa  conuiene  al  Filofofo,  & ad  I\epl  elione  di  troppi  cibi , anco  fcd 
in  altro  virtuafo ..  - 302  condogli  termini  della  golofità 

t ine  quantivtili  apporti. .30 1 ìdarmofa.  , ji2 

tinarfe  ottimo  per  conferuar  la  Peplegione  di  quante  forti,  yj  5. 
?ijìai  30Ì  ì^èple^ioni, come  fi  curino.  377 

tinarfe  quando , e come  fi  deut 
fare.  303:  $' 


re.c  *P  erficbi,quando>  e come  fi 
debbano  mangiare  acciò  noru> 
nuocano ^ r>  -,  ■/.  -, ..  33  5; 

utrida  uriuanda  Spagnuola,come 
fi  faccia, e quanto  nottua  alla  fa. 
nità.  340 

i*  affiori  de  W animo, di  che  fi  ano  fi 
glie.  382 

T affiori  dell'animo,  ciré  cofafiana 
fecondo  Galeno.  390 

T affiori  dell  animo  quanti  danni 
apportino..  3£° 

QSL  . ... 

F alita  diuerfe  di  cibi . 317 
Qualità  diuerfe  de -pini  - 
- 54?- 345»’ 

Qualità  nuoce  piu  della  quantità  co 
tro  l'openion  del  Volgo ,ilqual  di 
ce  non  qualità*,  fed  quantità*  *. 

3«-377 

K 

Y)  Eligìofi , quanti  errori  com- 
j\  mettano  nelle  loro  ricr eolio 

m..  3U 

fyligiofi  lodati,  chementre  man- 
giano fanno  leggere  aMinfo-, .. 
V} 

J^fìgiofi  non  debbano  creder  a Me  • 
diti,  quando  gli  perfuadeno  t v- 
fbiivenere, per  jlar  fari . 85 
tyligioft  Ramiti  di  Rita  lodati  con 
tqjpne,. 


OMlfa  dHtppocrate  Confa  della. 
^ fanità  ,e  che  cofa fìa.  3 

Salfa  d'Hippocrate  di  altra  forte. 

fi* 

Salami  mangiati  in  gran  quantità 
auanti patto  nuoceno  grandeme 
tc.  328 

Salnitro  per  qual  caufa  rifrefchiil 
•pino.  i%£ 

Sonno,  che  cofa  fio.  361 

Sonno  ,efue proprietà.  361 
Sonno  troppo  lungo  quanti  danni. 

fàccia.  3 63 

Sogni  di  due  forte  D rimi, e Tritu- 
rali 367 

Sogni  Tfaturali,<&‘  MnimaU,thc 
cofa  ftanOi  364 

Sogni,e  fuc  diuifioni fecondo  S.Gre 
gotto.  37* 

Sogni,  perche  mandati  da  Dio  a i 
Mortali..  367 

Sogni  Diuini,& Angelici  fonodif 
ferenti  dagli  Diabolici.  3 69 
Sogni  perche  induchi  il  Oiauolo .. 
1,69 

Sogni  diuerfi  fecondo  la  diuerfitì 
de  temperamenti.  363.370» 

t 

Tìmor ,che  cofa  fio.  330 
Temperamenti  diuerfi  ricer. 
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DELLI  ERRORI 

' POPOLARI  DITA  LIA. 

i l'flAiflL 

Defl’EccelIentifs.  Signor 

SCIPIONE  MERCVRII 

FILOSOFO,  MEDICO, 
b Cittadino  Romano. 


Intenzione  dell'Autore.  Cap.  J. 


O fcriuotjuegli  errori  popolari  d'ic  Jia,  ì quali 
con  ranco  danno  de  i miferi  infermi,quafi  ogni 
perfona  fpclsiftìme  volte  commette  nelgouer 
node’i  fuoi  ammalaci,  tquali  per  non  eflere  nè 
pochi, ne  piccioli,e  per  edere  pattati  tanto  auan 
ti  nell’abufo,  che  niente  piò,  non  folo  han  dibi- 
fogno  d'accorti  fsimi  auuertimenti,ma  di  feue» 
rima  cenfiira,  e correttione  ; accioche  donc  gl'huomini  con  ta* 
rrori  fondati  nell'abufopenfanod  aiutare  i loro  in  fcrmi,men 
Sapranno,  ch'in  luogo  di  giouare  nuocono,ec  in  vece  d'aiuta- 
rccidono , imparino àritrarfene.  Quelli  fon  quegli  errori , 
alle  volte  estinguono  le  famiglie , chiudono  le  cafe , orbano  i 
ri,  fconfòlanoleMadri,ebenefpe{To  fono  atti  ì rouinarei 
ni,etd  dillruggere le Republichei quando  perdifeteo  d’ef- 
'ori  così  può  muori  re  il  buon  Rè,  come  l’ottimo  Senatore, 
rrche  per  lo  più  cali  errori  fono  commefsi  da  donne  , le  quali 

A troppo 
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troppo  prefumono  nella  medicina,lo  fcriuere, et  farle  auuertite 
farà  vn  porre  freno  d tata  licenza,  e corregger  tal  abufbje  mentre 
Caratino  auifate  di  quanti  danni  lìan  cagione,  commettendo  er- 
rori nella  cu  ra  de  gl  i nfermi  loro  ( poiché  a gttifa  di  Scinde,  quan 
do  con  tenerezza  ferigna  vogliono  accarezzarci  figli , tanto  li 
firingono,  che  gl’affogano)  imparino  ad  efleguir  quello , che  da 
ipcriti  Medici  vieti  commandato,  e non  vogliano  nitro  metterli 
in  profusione  tanto  difconuenientc  allo  fiato  loro.  Imperoche 
quelli  errori  donnefehirouinano  le  cure,  e liganole  mani  di  Me 
diti,d  i quali  quantunque  innocenti  de  gl’infelici  fuccefsi  è data 
Ipcfle  volte  la  colpa;  Aerloche,  mentre  faranno  auuertite  di 
quello,  che  deuono  fuggire  come  nociuo,  e quanto  che  dcuono 
feguire  per  beneficio degl’ammalati,  potranno  con  ogni  pruden 
za  giouare  fopra  modo  à griftefsi:  poiché  non  è men  vrilc  la  dili- 
gcnzadeirottimoaftante,  che  fiala  feienza  del  perfetto  Medico, 
come  dice  Hippocratencl  primo  A fori  Imo.  Ma  quel  che  più  im 
porta,  non  folo  vedranno  fclicifsimi  fuccefsi  nafeenti  così  dal  va 
loredel  Medico, come  dalla  diligenza  loro,  ma  fuggiranno  quel 
fcropolo  di  peccato  mortale  dhomicida,ncl  quale  facilmente 
s’incorre,  mentre  che  fi  vuole  efieguire  cos’alcuna,  ò contro  l'or- 
dinazion  del  Medico,  ò fare  di  fuo  proprio  capriccio;  certificane 
dole,che  se  vero  in  ogni  coft,  come  verifsimo,  quello  che  difTe 
Arifiotile  nel  primo  libro  del  Cielo, eh  vn  picciolo  errore  nel  prin 
cipio  fi  fa  grandifsimo  nel  fine  ; nella  medicina  non  falla  mammel- 
la quale,  come  dice  Galeno  in  più  luoghi,  non  trattandoli  di  fare 
vn  paro  di  lcarpe,  ò vn  vcftimcnto,  ne  i quali  fe  fi  commette  erro 
re,  non  ui  è altra  perdita,  che  li  ntcrcffe  della  robba,  eli  poflono 
tornare  d far  migliori,  ma  fi  tratta  della  vita  d' vn’huomo,  la  qua 
lefeper  errore  fi  perde, è irrccupcrabile,&  ogni  errore  è pemicio 
fifsimo  ; fiche  fi  deue  auucrtire  con  ogni  cura  di  non  commetter 
ne.  I quali  errori  perche  in  più  modi  ponno  accadere,  ò contro 
la  Medicina,  ò contro  il  Medico, ò contro  gl  ammalati  in  letto»ò 
contro  gl  ifiefsi  in  Piazza,  ò contro  le  Donne  grauide,òpartu- 
rienti,ò  finalmcntccontroi  fanciulli; lattanti, ò nelle caufe delle 
malatie  , di  ciaichcduno  di  quefii  modi  parleremodifiintamen- 
te  fecondo  l’ordine  propofto,  moftrando  puntalmente  in  fette  li- 
bri i fette  modi , con  i quali  fi  commettono  tanti  errori  intorno 
alla  falutc  del  corpo  humano. 

n . . 
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Ideile  ragioni  pèrle  quali  L’Autore  s’e  moffo  à firìuere 
la  prefinte  operai  Cap.  IL 

Ecaufe  che  m’han  mofso  à fcriuere  quell’opera  fo- 
no due principalifsimc  . Laprimaè  il  giouar  al~ 
truicon  quelli  mici  raccordi,  infegnandoli  à fug- 
. gir  quelli  errori,  checofi  frequentemente  ficom 
mettono  nella  cura  degfinfermi,  i quali  fono  tan- 
to importanti , che  ò precipitano  gl’ammalati  in 
lunghe , Se  incurabili  infirmitadi.òle  terminano  in  morti  infeli- 
ci.11  che  tanto  più  volontierihò fatto, quàtoGal.nellib.j.  della 
difficoltà  della  refpirationealc.i.e  nel  hb.i.  delle  facoltd  natura- 
li al  cap.  9.  lodaeftremamente  quelli , che  s affaticano  intorno  aL- 
l'arte  della  Medicina  , coli  nello  efporre,  e dichiarar  quello,  che 

da  maggiori  è flato  fcritto»  come  in  fupplire  quelle  cole  , che  fo- 
no reftate  imperfette  i oltre  che  reputo  io  gran  carità  il  giouar  al 
proffimo  ,in  caufa  tanto  importante , doue  fi  concerne  l’acqui  fio 
della  fan  ita,  e molte  uolte  della  vita  degfhuominije  però  ben  caa 
tò  il  diuino  Arioflo. 

Studifi  ognun  altrui  giouar,  che  rade 
Volte  il  ben  far  fen^a’lfuo  premio  fia. 

La  fecóda  caufa  è fiata,  il  cortefe  inuito  fatto  daW’SccclIe.Sig. 
Lorenzo  Gioberti,  uno  de  primi  Medicidi  Franciai  e primario 
Lettore  di  Media  nancH’Vniuerfitàdi  Mompollieri  ; il  quale  nel 
fuo  libro degl’errori  popolari  di  Franciain  vna  Lettera  fcritta  à i 
Lettori  effortaciafcheduno  ad  annotare,  & ofieruare  degl'altri  er 
rori  popolari  concernenti  la  fanitd  dellhuomo,  & aggiungerli  à 
ifuoi per  beneficio  Vniuerfalejil  quale  inuito  mi  è parfocofi  ma- 
gnanimo, Se  onorato , come  procedente  da  un  animo  candido  , e 
virtuofo,  che  m’hd  moffo  d porreinfieme  gl’Errori  popolari  d'I- 
talia,come  fece  egli  quelli  di  Francia;  & tanto  p-ù  uolontieri  l’hò 
fatto, quanto  glerrori  d’Italia,  & in  numero,  & in  qualità  fono 
maggiori  di  quelli  di  Francia  ; che  in  ueroècofa  troppo  barbara 
il  uedere,  che  per  difetto  di  co  tali  errori , à bel  diletto  , quelli  uc 
cada horail  Padre» horala  Madre,-  quegli  taluolta l’amico, hora 
il  parente  »&•  in  Prouincia  tale,  com’èl“  Italia,  doue  i M*cdìci  fo- 
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fcoéofi  frequenti  (per  non  diri  buon  mercato  ) . Ne  tal  (oggetid1 
hò  riputato  io  bado , ò fuperfluo  ; non  bafso  perche  prim^ idi  me 
è ftato  trattato  da  un  burnito  famofifsimo.eom  e il  C- ,ol>crti.e  pr» 
ma  di  lui  dall'ifteffo  Hippoc.  nel  libro  dell  Arte  ( come  fidird  p 
à barso  j Se  in  diuerfi  altri  luoghi  darOaleno , da  l aolo  ; e da  al  r 
famofifsimi  fcrittori  di  medicina , i quali  fc  ben  8^ 

inori  popolari  di  Francia,  ò d’Italia,  trattorno  pero  i p«™cipa- 
li  Errori,  che  fi  commettono  nella  cura  degl’infermi  ; oltre  che 
t« et  ) quello , che  concerne  l'aiuto , e la  faluce  dcBrlR^rml,tllV 
e honoratt» , c ncccifario  al  faggio  McdicaNon fuperfluo, pere 
quantunque  ogni  Medico  fià  ballante  ad  ouuiare  ad  ogni  < errore 
che  potcìse  occorrere  nella  cura  dc’fuoi  ammalati, nondimeno  tal* 
uolu  fono  preuenuti  dalla  petulanza  degl’aftanti , commi  teen- 
dolbiunanti  chcril  Medico  fcrimagini,!  quali  per  lo  piu  uogltono 
ftrafare  ,e  faper  più  del  Medico  ,e  molte  uoltc  non  credono  agl  i- 
ftefsiM  edief,  che  gli  auifano  degl  Erron,che  ii  rotr^ono  cc^m- 
mettcre,  ma  fi  pervadono , che  Inno  capricci  l oro . Perlo  che  uè 
dendoli  fcrittiin  libro , e leggendoli  da  per  fe, forfè  per  q 
cordi  crederanno  più  à i Medici, e fi  sforzeranno  di  no  commettee 
li , & quello  che  più  importa , molti  fono , che  non  uoghono  ado 
perar  Medici  nelle  loro  infirmitadi  . Quelli  potranno  fcrmrfi  dx 
quelli  raccordi  per  faper  fuggir  quello,  clic  fommamente  gli  può 
nuocere , poiché  non  uogliono  abbracciar  quello,  che  inhmtame- 
re  eli  giouerebbe  , cioè  la  medicina , eci  Medici.  Hora  1 que  i 
Erron  ho  determinato  di  ragionare , affineche  moftrando  quàto 
fia  pemiciofo  il  commetterli , quanto  gioueuole  il  corregger  1 , 
cialcunoda  pcrfellclTo  polla  emendarli  : auuercendo  pero  ogn 
* uno , ch’io  ufo  quel  la  noce  ( popolare  ) in  quel  lignificato  nel  qua 
le  è ufata  da  Latini,  co’l  quale  non  folo  comprendono  il  uolgo  ,• 
ma  1*  nobilti  infieme  ; impercioche  effondo  il  popolo  un  corpo  , 

deue elforc  retto  dal  fuocapo,ecore,chealtro  non  fono,  che  U 
Nobiltà . In  quello  finfo  fi  legge  appretto  i migliori  fcrittori  La 
tini,  & particolarmente  appretto  Saluftio  nella  congiura  cionc  di' 
Catti  ina,  doue  dice  „ e^r  popuio  'Bgm.mnquamea  copta  futi , » 

prudentUìimuf  quifquc  maximb  negotuscrat  ,&c.  doue  fi  uedcycHC 
nel  popolo  uu  h inde  1 a N obli  tà,  cioè  i pr  udentifs.  mi,  & ottimi  fc 
fe  alle  uoltci  quello  popuio  è aggiunto  il  fonato,  quello  non  fi 
fi,  fe  non  doue  mtcruiene  il  decreto,  come  appare  appretto  il  me 
de  fimo  SalulUo  de  Bello  Jugutchino^anào  die:  StMt*Sr&  Topi*- 
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lus  'Romanus  benefici],  &'miurU  memar  efie  folcì;' exterum  Hocco,  qu<£ 
piani  pcenitct,  delitti  gratiam  facit,  &c.  fi  che  io  per  gii  errori  popo 
lari  incendo  gl’errori  cornmefsi,  e dal  uolgo,edalla  Nobiltà)  ina 
più  da  quello,  che  da  quella. 

Delti  primi  errori,  che  fi  commettono  contro  la  {Medie  ina. 

Capi  II L 

Primi  erróri,  che  fi  commettono  contro  la  Medi-' 
cina,  nartono  non  foio  da  perfone  uolgari.ma  an- 
co da  grandine  Iliuftri , de  quali  bifogna  farne  nó 
fbkr  gran  conto,  perche1  effondo  cornmefsi  da  per- 
fone riguardeuoli  poffono  p affare  in  effempio  d’ai 
tri.  Ma  perche  da  quelli, come  da  radice  ne  germo 
gliano  una  frotta  d’altri  di  non  minor  importanza,  come  fi  dirà  z 
«io  luogo  ; i quali  errori  fono  da  per  sè  tanto  opporti,  & eftremi, 
che  come  con  tradi  teorij.,  l’uno  penfa,  che  la  medicina  fia  fuper- 
£lua,  & uana,  l’altro,  che  fia  utile,  e neceffaria;  l'uno  niente  crede 
a i Medici , l'altro  gli  crede  ogni  cofa  ; l'uno  la  biafma , dicendo  # 
ch’ella  è un’arte  urie,  anzi  tra  le  mccamche  l’ultima  ; l’altro  l’ado- 
ra , chiamandola  feienza  ; l’uno  la  uorrebbe  potere  bandire 
dalle  menti  de'  mortali  ; Val  tro’npn  si  far  cos’ alcuna  fon  za  il  con 
figlio  del  Medico, poiché  mangiaàpefo,cbeueamifura,nèfa 
mutarli  una  uerte,  ò un  cappello,  anzi  muoucr  un  palio  fenza’lpa 
rer  del  Medico . Hò  detto  che  1 uno, e 1 altro  di  quelli  fia  errore* 
non  Colo  per  effere  eftremi,  c tanto  contradi ttorij,  c la  natura  del 
la  uirtù  appreffoi  Filofofi  è il  mezo  tra  gli  eftremi,  conforme  a , 
quanto  di  ite  Horatio  „ V ictus  < fi  medium  vitiorum  vfrinque  redu <*■ 
Ùam-,  ma  perche  dal  primo  ne  nafte  il  difpregio  d’vn  arte  tanto  fa 
mofa,  Sputile  al  genere  humano;  e dall’altro  ne  forge  uno  amaro 
giogo  di  fchiauezza  intolerabile  ,*  poiché  anco  appreflo  i Medici 
è in  prouerbio  „ Viucre  medice  eftviucrc  mìserrime . Il  primo  è er- 
rore, perche  non  conofce  la  uirtù  della  medicina  ,•  il  fecondo  pari 
mente,  perche  troppo  le  attribuirteli  primo  con  troppa  arrogati 
aadifpregia  quel, Che  non  deucjii  fecondo  con  troppa  gelofia 
fifa  un  idolo  interra.  Ragioneremodel  primo,  e poi  del  fecon- 
do aldo  luogo . Il  primo  errore  fu  ueduto  da  Hippoc.nel  libro  u 

dell'arte. 
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ciell’arte,  e di  effo  ragionò  lungamente,  nel  qual  erróre(per  quari 
to  mi  uienrifertodaperfonedegnedi  fede)  fonoi  Turchid’oggi 
di,  e particolarmente  il  uolgo,  il  quale niunconto  fide’  Medici  » 
dicendo  che  Dio  mandai  mali,  e perciò  s egli  uorrà,  che  guari  fca 
no,  guariranno  ; e la  medicina  è fupcrfl  ua  ; e fe  non  uorra,  mori- 
ranno, e la  medicina  non  è badante  fare  contro  la  volontà  d’id- 
dio .-il  die  io  credo  facilmente,  perche  tra  loro  ui  fono  pochi  fri- 
mi  Medici, anzi  da  qualch’Ebreo  in  poi  fono  rarifsimi  in  quel  pae 
fe,  nè  fi  trouano,  fe  non  appreffo  à qualche  pcrfonaggio,cotne  ap 
predo  il  gran  T urco,ò  qualche  Bada;  che  per  ciò  fi  uede.chc  quel 
li  IlhiftriTami  Signori  Vcn itimi  ,che  uanno  ò per  Baili  in  Con- 
dantinopoli,  òper  Con  foli  in  Alepo,òal  Cairo,  conducono  fcco 
Medici  di  Italia  ;&  in  quedo  ideilo  errore  fono  in  Italia  molti 
fcmplici,(pernon  dir  ignoranti  )i  quali, ò non  uogliono  ntaia- 
dopcrar  Medici  ; ouero  doppo  l'haucre  prefo  una  mcdicina,&  un 
falalfo,  dicono  non  uolere  fare  altro,  perche  fe  piacerà  a Dio,  gua 
Tiranno,  aggiungendo,  che  uogliono  Ilare  al  la  fperanza  dlddio; 
Quefto  èpeggiòrerrordi  quello  de  Turchi,  perche  vi  aggiunga 
no , chc’l  non  medicarli  fia  ilare  alla  fpcranza  dìddio;  dunque 
quelli,  che  fi  medicano  non  Hanno  alla  fpcranza  d Iddio . Cota- 
le eri  orec  più  fopportabilcne'T  urdù,  che  nei  Cridiani,  perche 
cflendo  quella  nazion  incutile,  poiché  il  lingua  loro,  il  nomedi 
Turco  u uo  1 diruillano,nonèmcrauiglia,chedifpregi  facoltà  coii 
dcgnacoine  la  Medicinaima  un  Chnlliano,  la  cui  leggeècclefic, 
il  cui  uiuereè  uirtuofo , & il  cui  gouerno  cottimo,  il  qual  uede , 
ch’ogni  Citta,  villa,  cadello,anzi  ogni  nobile, e Prcncipejpcr  infi 
no  il  Papa  ideilo  adopra  uno,  e più  Medici,  non  deue  u fare  ragio 
ni  così  fciocchc , e parole  cosi  Icempie  ; Ragioni  fcioccne  dico,, 
perche  fe  bene  pare  a prima  uilla,  chela  ragione  ufata  dal  Turco 
s’appoggi  allaProuidenzadiuina,  nondimeno  tanto  è lungi,  che 
ui  s appoggi,  che  più  pi  elio  la  beilcmia , conte  iì  dira  più  a bailo 
nel  cap.7.  Ne  fia  ntarauiglia  che  beilentila  prouidcnza  di  quel 
Diochcnon  conofce  ; ma  qual  maggior  fcempictapuò  direna 
Giri diano,  clic  no  uoler  ufare  medicine, ma  uoler  dir  alla  fperan 
za  d' Iddio  ? Dunque  chi  fi  medica  non  Ita  alla  fperanza  d’iddio  ? 
onero  la  medicina  efclude  la  fperanza  di  Dio  ? la  mediana  è figlia 
della  natura,  e quella  è miniftra  di  Dio,  la  quale  opra  con  quelle 
virtù , che  Dio  le  diede,  c riconofce  Iddio  per  fuo  Creatore  ; c la 
medicina  dfercita  le  uirtù  datele  da  Dio, contro  quei  mali, contro 
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i quali  fìt  ordinata  dall’iftefl'o  Dio,  & i!  Medico  riconofcc,e  la  vir 
tu, e quanto  hà,  dalla  bontà  d’iddio  ;c  l’ammalato  mentre  fi  me- 
dica , ad  altri  non  fi  raccommanda,cheaDio,ch?perciò  fanti 
Chiefa  hi  ordinato,  e bene,  che  le  gii  ammalati  non  fi  confefl'a- 
no,  e non  fi  communicano,  non  polsino  efiere  uifitati  da  i Medi- 
ci;dtinque  nèlamedicina,nèil  Medico, nè  Ditello  ammalato 
cfcludono  la  fperanza  d’iddio . Ma  meglio.  Sà  Paolo  diccqnacttn 
etnea  Dco  furi:,  ordinata  {unt:  la  fperanza  uien  da  Dio  ,&  è di  Dio, 
dunque  è ordinata  ; ma  Iddio  hà  ordinato,  che  la  fanità  fi  ricupc 
ri  perla  medicina, dunque  chi  fi  medica  fa  più  conto  della  fperan- 
zadi  Dio,  e ftà  più  alla  fperanzad’lddio(  per  tifarle  parole  pro- 
prie del  uolgc\)  che  quello,  che  non  fi  medica.  Ma  mi  dirà  il  fem  # 
pliceio  fio  alla  fperanza  di  Dio,  cioè  uorrei,  c!ie  Dio  mi  guariilc 
lenza  medicine, e fenza  medici . oh  quella  è bella, che  trapafsi  dal 
l’ignoranza  alla  prefazione; quando  Iddio opraienza  mezi, fi 
miracolo,  tu  uuoi  che  Iddio  operi  fenza  mezi  in  te,  dunque  onci 
che  facci  miracoli  in  te  : e chi  fei  tu  tanto  arrogante  ? hai  tu  quel- 
la uiua  fede,  che  ricercano  i miracoli  ? hai  tu  quella  perfetta  cari- 
tà, ch’è  l’anima  della  fede,  & fpirito  della  fperanza,  che  fa  farei 
miracoli?  Ma  di  quello  ne  ragioneremo  più  alla  lunga  nel  Capi- 
tolo, dune  fi  rifolueranno  quelle  fciocche  ragioni.  Ma  ritornia- 
mo a!  T ureo  ilqualc,  come  s e detto  non  uuol  far  conto  della  me- 
dicina, e nondimeno  fa  grandifsimo  conto  della  Cinigia  . La 
medicina  hà  tre  parti,  la  prima  è l’ordinar  il  modo  di  liniere  a gli 
ammalaci  detta  da  i Medici  Diatetica,  la  feconda  ordinarle  n.cdi 
cine,  detea  Pharmaceutica,  la  terza  curar  pofieme,  piaghe,  c feri- 
te, e cauare  fangue,  detta  Chirurgica  ; quefia  terza  e manco  nobi 
ledclla  prima, e della  feconda,  cln  perciò  fi ued e tic  i ColJeggi  di 
Tadoa,  e d altre  Città  d'Italia,  clic  non  uogliono,  clic  i Medici  di 
Colleggio  polsino  eflèrcitarla  con  le  mani;  quantunque  a mio 
giudizio  habbino  il  torto,  poiché  Galeno,  Hi ppocratc,  Auicen- 
na,  Paolo, & 1 primi  dell’arte  lacfl'crcitorno,  sì  perche  non  haurch 
beromai  faputo  Icriuere  le  minuti  Isime  minuzie  di  ella , fenon 
1 hauefiero  esercitata,  come  perche  Galeno  dice , che  i Medici  al 
fuo  tempo  non  fi  ìdcgnauanoper  infino  a cauar  fangue  di  fua  ma 
no;ilclie, perche  mi  lìacreduto,porteròilluogodi  p"cfo,ch  enei  r. 
del  Metodo  al  c.7-douc  dice  così  „ Curri  Mcdtcus  qui  ineijurus  erat 
uctiam,  brachium  deligajji  t,  contigit in  gibbuta  atteri  arti  attuili , quarti 
prò  netta  (JUedicus  ùiuijit  ; Incifio  erat  exigua,  fanguis  eiaculatati** 
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tenuti,  floridut,  quaft  per  faltum  profilient  Medicut,  ut  er't 

i Allenii  admodum,  operimi  „ Arùt  etiam  parimi  pi  r ititi  ; E^o  a n tetti  eurtt 
quodam  alio  rx  ijt  qui  adcrant  Me  ditti , )eniore}  p'Xparaui  empia  firum 
ex  ijt,  q.u  fanguinem  fuppn-mtnt  ; doue  lì  uede,  che  parla  de  i Me- 
dici, enon  dei  Cirugici.ò  Barbieri, che  cauaflero  fangue.  Ma 
per  tornar  al  Turco,  dunque  il  Turco  fi  conto  della  Cirugia» 
eh  e la  mano  del  Medico,  cheappunto  dalla  manoèdenomma- 
ta  Cinigia,  e non  fara  conto  del  capo,  e del  core  , che  per  appun- 
to capo  della  medicina  è la  prima  parte  della  medicina  detta  Die-* 
tetica.laquale  ordina  il  modo  del  intiere;  ecoredelhfteflaè  la  le 
conda  parte,  detta  Pharmaccutica , la  quale  ordina  le  medicine 
# conucnicnti  al  male  prima  conofciuto  per  le  caufe , e fegm  luoi . 
ma  io  adopero  la  fua  ragione  contro  di  lui . Tu  dici  che  le  febri, 
& altri  mali  guariranno,  fe  uorri  Dio,  io  dico, che  le  ferite,  apo- 
fleme,  & altre  malatie  guariranno  fenza  adoprar  Cirugico , pec- 
che non  è maggior  ragione  d’una,  che  dell’altra;  ma  fe  tu  giudi- 
chi neceflario  alle  ferite  il  Cirugico,  adunque  è necdfario  alle  al- 
tre malatie  il  Medico,  e la  medicina.  Dunque  troppo  grauc  er- 
rore è quello,  di  giudicare  la  medicina  fupcrflua. 

Dell' errore  che  fi  commette  contro  la  medicina , nel  quale fu- 
rono i Romani  già  tempo.  Cap.  II  IL 

E L medemo  errore  furono  i Romani,  huomi- 
ni  così  celebri  come  narra  Plinio  nel  29.  della 
naturale  iftoria  al  cap.i.i  quali  più  di  feicento 
anni  uiflero  fenz3  Medici,  e quali  congiurorno 
contro  di  loro  per  non  riceuerli  nella  fua  Cit- 
ta: e fiddl»  Plinio  nel  predetto  luogo  fi  men 
zione  d una  lettera  fcrittada  quel  Catone, a cui 
nè  il  trionfo,  nc  la  cenfura  accrebbe  riputazione,  al  fuo  figlio  Mar 
co,  la  quale  perefler  gratiofa , è forza  porla  qui  fotto. 

Sappi  Marco  figliuolo,  che  nel  tempo,  ch'io  mi  fon  trattenuto 
in  Afia,  la  maggior  parte  della  refidenzahò  fatto  in  Atene,  nella 
quale  la  Grecia  tutta  ha  il  fuo  ftudio  generale  adornato  di  molti 
Filofofi  ; de’iquali  fetu  uuoi  fapere  quello,  che  a me  pare,  te  lo  di-» 
rò  breuemente . 

J Filofofi d'Atene parlari  troppo,  & opran  poco,  tutti  gl'altfi 
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chiamar)  barbari,  & eglino  foli  prefumono  di  efler  Filofofi,  dan- 
no altrui  configli  dei  quali  fònoinimicifsimiidilsimulano  le  in- 
giurie, le  quali  non  rimettono  giamai;  fono  collanti  nell'odio,  c 
aiarij  nell’amore  ; fono  tenaci  del  fuo,  e cupidi  di  quel  d altri  ; fo- 
no fuperbi  nel  commandare,  & indomiti  nel  feruire.Tihò  fcritto 
▼olontieri  quello,  acciò  che  non  ti  uenga  uoglia  di  ucnire  in  Gre 
eia  a uedere  cotal  uarieta  di  coftumi  . Et  perciò  quel  giorno, che 
i Padri  del  noflro  Senato  permetteranno  chele  dottrine  greche 
entrino  in  Roma,  potrai  dire,  chi  la  libertà  della  noftra  Republi- 
ca  lìa  perduta, perch’è  meglio  difpregiare  le  Arti  Greche, che  im 
pararle . Imperoche  i Greci  fi  sforzano  di  parlar  bene,&  i Roma 
ni  d'oprare  bene.  Qniuile  Academie  fono  ben  corrette,  eie  Rc- 
publichemal  gouernate.  e quantunque  tutte  le  arti  di  Grecia  lìa- 
no  ibfpettofe,perniciofe,cfcandulofe,  quella  che  tra  di  loro  è 
detta  medicina  per  la  nofira  Ripublicaè  più  cattiua  di  tutte 
quante  le  altre;  perche  come  t'hò  detto  i Pilofofi  fon  cattiui , e 
tra  quelli  i Medici  fono  peggiori,  imperoche  1 Greci  han  con- 
giurato d'ammazzare  per  man  dei  Medici  queliti  quali  con  far- 
mi non  han  potuto  uir.cerc  : ogni  giorno  fi  ueggono  molti  Medi 
-ci  contraltare  fopra  la  malata  de  iìoro  infermi, c quelli  tanto  più 
facilmencemuoi  ino  .quanto efsi  più  rabidamente  contrafla- 
no  ; e quel  eh  è peggio,  quel  ch  e lodato,  e propolto  da  uno , uien 
riprobato,  e bulinato  dall'altro  ; dimodoché  par,  che  deputino, 
c s’affatichinodi  ritrouare  qual  medicina  fia  più  atta  ad  uccidere, 
che  a rifanarc  l'infermo;  & ili  fomma  qneft’Arte  della  medicina 
è così  pericolofa  da  elf.-rcitare,  e così  difficile  da  intendere,  che 
quantunque  fianoafiailsimq  che  l’imparino,  fono  però  pochifsi- 
mi  quelli,  che  la  fanno . Quello  t'hò  fcritto  uolonticri,  accio  che 
fe  per  cafo  di, Grecia  ueniflero  a Roma  corali  Medici, tu  faci  ope- 
ra con  i Padri,  che  non  li  riccuano  nella  Cittd . Dal  che  facilmen 
te  fi  uede  , che  quei  famofi  huomini  erano  in  quel  primo  er- 
ror  commcfiò  contro  la  medicina  , poiché  non  folo  la  ripu- 
tauano  fuperftua  , ma  perniciofa  , quando  che  ( come  benifi- 
fimo  difeorre  Plinio  nel  medefimo  luogo)  da  ella  nafceua  la 
tanta  copia  , c diuerfiti  de  i uelcni  per  vcciderc  altrui  ; la  ua- 
rictà  delleviuande  per  etutar  il  gii  fio, l'auaritia  grande  nel  cu- 
mulare tefoit  , la  diuerfied  de  i belletti  per  abbellire  le  don- 
ne , Se  per  infino  le  ruffianane  infinite  efiercirate  per  man  de 

£ iMe- 


v t% 


Digitized  by  Google 


1 


De  111  errori  popolari 

i Medici  nelle  cafe  de  gl’iftefsi  Ccfari  : perche  in  vero  era  c<h 
(a  troppo  esorbitante  in  una  cuti  allenata  in  tanta  parsi- 
monia,* adornata  di  tanta  Semplicità#  coltomi, nella  quale  i prì 
mi  haueuanoper  glonaeSere  poucri,  e fuggiuano  come  la  pelle 
ogni  molle  coll  urne , che  pur  hò  letto  appretto  Plutarco,  & altri 
autori  graui,  che  Rufhno  Cornelioauo  di  L.ScilIa  fcrnofo  non  Co 
lo  tu  giudicato  indegno  del  confolato\  ma  fù  priuo  della  dignità 
fcnatoria  foto,  perche  fu  conuiutod'haucr  uafi  d’argento, che  pò- 
Ciuano  dieci  h brc.uedere  come  dice  Phnioi  Medici  con  tanta^e- 

tc  accumulare  oro,  perche  Carmide  Medico  medicate  un  infe  - 
rno per  dugento  feftcrt,,,  cioè  (perche  ogni  felici  ciò  ualSuent  - 
"f  ducati  di  noftra  moneta  )per  quadro  mila,  e cinquecento 
ducati , & ad  un  Cirugico  Claudio  Imperatore  leuò  per  coTìdan- 
finCal  ^ ^erVj.clo^JJc tnila c cinquecento  ducati. ht  in  Roma 

fino  a!  di  d oggi  fi  uede  fcolpito  m marmo,  che  un  Dccimio  Mera 
la  . ledico  per  acqui  (lare  la  liberti  pagò  cinquanta  mila  feftcrzi , 
cioè  un  milhon  c dugen to  cinquantamila  ducati  ; & ,1  medefimo 
in  fermalo  della  Rop.dono  due  mila  fefterzi.che  form ontano  cin 
quanta  mila  ducati,  e per  fabricar  Itatuenel  tèmpio  d’Èrcole  do- 
no novecento  fcfterzi  che  fanno  uentidue  mila  cinquecento  du- 
fn^Crran°mm?d?re  Publlchedue  nulla,  cinquecento, 

lauta  feftcrzi, che fono  feifantaquattro mila,  fettecento,cin- 

qu  n ta  ducati  ; lafcio  per  teftamento  di  patrimonio  mille  c facen 
5°  lwlterzi,  che  fanno  ducati  quarantamila.  E Plinio  nel  fodetto 
uo8°>  t ice,  che  gli  Archiatri,ch  erano  Medici  di  Prcncipi  haueua 
no  per  * alano  all’anno  dugento  cinquanta  fefterzi.che  fono  feimi 
la,  dugento  cinquanta  ducati.  Pertantacupidigia,  * altre  molte 
Iceleraggmi  dunque,  che  per  man  de  Medicieran  commeflèi  Ro 
mani  odiauano  come  di  fopras’è  detto  co’i  Medici,  la  medicina 
ancora.  Mahaueuanoil  torto  per  le  predette  cole  hauerein  odio 
1 arte  della  medicina,  perche  come  dice.Plmio  „ 7Vob  fum  hsc  ar- 
Je^l}omn,im»  che  pure  rifteflò  Hippocr.in  quel  libri,  ch’ili»  ^ 
lo  della  legge,  mamfefto  bemfsimo  quello  errore,  dicendo  che  la 
mediana  tra  tutte  le  arti  tiene  il  primo  luogo,*  è più  nobile  di 
tutte,  ma  per  1 ignoranza  di  quelli,  che  l’eflcrcitano,  e per  la  fcioc 
chezza  del  uolgo  ,.il  quale  giudica,  e tiene  per  Medici  quelli 
ta!i  ignoranti,  la  cola  e pattata  tanto  auanti  , ch’ella  è riputata 
piu  uile  di  tutte  le  altre,  capotta  nell'infimo  luogo..  E incito, 
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leglio  poi  nel  libro  dell’Arte,  chiarifcequeftoerrore,mouendo 
uefto  dubio.  Molti  giudicano  la  medicina  fuperflua,  e pernicio 
a,  imperoche  molti  guarifcono  fenza  Medici,  adunque  la  medici 
ia  è fuperflua, rifponde,che  può  edere,  e de  fallo  fi  vede,  che  mol 
:c  volte  fi  guarifce  fenza  Medici,  ma  non  fenza  medicina,  percio- 
:hc  non  tutti  gl'inftrumenti  della  medicina  fono  nelle  fpeziarie , 
ma  i più  nobili,e  più  principali  fono  fuori,  e fi  pofiono  effercitar 
fenza  fpeziaii,  e fenza  Medicocon  le  euacuazioni  naturali,  e però 
fe  alcun  guarì,  qne fio fù  perche  vsòalcunodegl’iftromenti  della 
medicina  cioè  ò la  difettò  hebbe  benefizio  dalla  cuacuazione  dei 
fudore,  del  vomito,  del  fccèflò,del  fanguedal  nafo,ò  limili  ; edi 
ejuà  lppocr.  nell’ifteflò  Inogo  proua l’eccellenza  della  medicina, 
che  fe  fi  può  guarire  fenza  Medico , non  fi  può  guarire  fenza  me- 
dicina;^ i Romani  fe fletterò feicento anni  fenza  Medici,  non 
fletterò  fenza  medicina,  perche  videro  con  fomma  parfimonia; 
di  modo  ch’error  notabile  fu  quello  de  i Romani, i quali  per  i vi- 
ti) dei  Medici  odiauanola  virtù  della  medicina, come  che  un 
orefice  rognofo,ò  guercio  non  pofsi  fabricare  vn  bellifsimoanel- 
lo,  & vn  Matematico  deforme  non  polsi  formare  vna  perfetta  fi- 
gura, & vn  pittore  Etiope  non  pofsi  dipingere  vna  bellifsima  fi- 
lena . £ chi  non  sd.chevn  Sacerdote  cattiuo  non  fd  catti uo  il  Sa 
cramento,  che  mrniftra  ? & vn  Predicatot  Eretico  non  fd  l’Eiun- 
gelio  falfo,  quantunque  l’interpreti  falfamcnte?  Però  non  è rego 
la  necelfaria,ch’i  viti)  de  gl'Artefici  deroghino  punto  alla  facoltd, 
la  quale  ederci  tano,fe  bene  danno  grand’occafione  di  biafimarla, 
che  perciò  Adriano  Imperadore  fece  fcolpire  fopra  il  fu o fepolcro 
Medicorum  turba  interi].  Et  (ìalieno  Imperadore  dTendo  af- 
flitto da  vna  fciatica,à  Fabato  fuo  Medico,che  non  l’ha 
uea  potuto  rifinare  con  mille  rimedi  vfati!i,donò 


duemila  fefierzi , che  fanno  cinquantamila 
ducati,  dicendoli,  quefti  ti  dono , non 
perche  turni  habbi medicato be  * • 
ne,nc  guarito, ma  perche  tu 

non  mi  tomi  più  oj 

auanti . 1 
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' & Adducono  ì fondamenti  delle  ragtoniche  fanno  fpa  l ' 
la  al  primo  errore,  (jip.  V.  x 

H E i Turchi  fiano  in  queflo  primo  errore  con- 
tro Ja  medicina  non  mi  merauigiio  molto,  poi-» 
che  cflendo  barbaripertutti  i venti  non  faceti 
do  conto  d'alera  profefsione , che  della  milita- 
re*  non  èmerauiglia  fé  hanno  in  odio  ma  facol 
ti  cosi  famofa,  c degna,  il  cui  fondamento  è 
tutta  la  Filofofij,  & il  cui  fine  è la  fanità  più  ca- 
ra, che  tutti  i tefori  del  mondo , e tanto  defidcrabije , quanto  ri- 
fletta vita  ; poiché  Galeno  proua  efficacemente,  ch’un  buon  Mo- 
dico deu’ettere  buon  Filofofo,  di  che  ne  compofe  vn  libro  ; e pe* 
l’Academie  d’oggi  altro  non  fi  fentc,  che  ybi  definì t\  Tbilofophus  , 
ibi  incipit  Medicar.  Ma  ben  mi  fon  molte  volte  ftupefatto,che  quei 
Romani  al  mondo  cotanto  famofi,  e virtuofi,  i quali  d’altro  non 
faceuano  profefsione,  che  delle  virtù,di  qualunque  genere  fi  fofi- 
fero  ; haueffero  in  odio  vna  facoltà  per  fe  flefla  tanto  virtuofa; 
nientedimeno  le  fi  auuertifcono  le  parole  di  Catone , e quelle  di 
Plinio,  anzi  quelle d’Ippocrate,  che  dichiarano,  c l’vne , e l’altr*» 
fi  vede  che  per  degna  ragione  odiauano  l’arte,  vedendo  gl’Artefi- 
ci  così  viziofi,  ch'appunto  Plinio  dice,  che  Catone  vaticinò , poi- 
ché cou  la  venuta  de  i Medici  a Roma  venne  la  colluuie  de  i vi- 
zi), c delle  lafciuie  nella  Città , & ad  vn  popolo , che  facea  tanta 
profelsionedi  virtù,  non  poteua  piacere  vn’arte,ch'induceua  tari 
ti  vizjj  ; fe  ben  come  dice  Plinio,  non  funt  b<tc  arti f,  fcdjwmi~ 
num . Imperoche  Ippocrate  i fidìo  lo  dice  fuore  di  denti,  che 
p:rla  ignoranza  , e feeleraggine  de  gl  Artefici  l’arte  era  diue- 
nuta  vilifsima;c  sòio  benilsimo,  che  l’imperfezione  dell'Ar- 
tefice cotp’hò  detto  di  fopra  , non  deue  derogar  punto  alla  per- 
fezione dell’arte,1  c rifletto  Catone  riferito  da  Plinio , fe  ben  tarv 
to  atrocemente  fcrittc  contro  la  medicina,  vsò  nondimeno  alcu- 
ne medicine  particolari, con  le  quali  condurtela  vita  fua  fino  al- 
l’anno ottogefimo  quinto,  e confida  ha u ere  comporto  vn  com- 
mentario,nel  qual  v’era  il  modo  di  medicare  fe.i  fuoi  figliuoli , c 
gli  amici.  Ma  è ormai  tépo  di  ueder i fondamenti  di  quelle  ragio- 
ni, che faccano tanta  fpalla a qucfto  errore.  La  prima  ragione 
Ve  ’ èque- 


Digitized  by  Google 


(Pitali* . ÌJb 

# quella. Iddio  manda  t mali,s’egli  vuole, che  guarìfchtno,guarf- 
»anno;elamedicinaefuperflua;efcr.on  uuol,che  gua.ilcano, 
muoriranno.e  la  medicina  non  è bafteuolc  a fare  contro  la  volon 
ti  di  Dio.  Simile  a quella  è un’altra  ragione,  che  fa.lppocratc  nel 
lib.dell  Arte, & è qucfia;fe  la  medicina  folle  canto  eccellente, qui- 
to  lì  dice,  guarirebbe  tutti  i mali,  ma  li  vede,  che  non  l’olo  non  li 
guarifee  tutti,  ma  di  molti. pochi  ; dunque  la  medicina  non  c tan- 
to eccellente,  quanto  gli  huomimla  fanno.  Rifonderemo  alla 
prima  ragione,  c poi  alle  altre.  & perche  la  prima  pavedi  gtan 
forza , poiché  lì  fonda  fopra  la  prouidenzadi  Dio,bit'ogna  con 
molta  diligenza  cfiaminarla;  poiché  non  fi  può  chiarire  tal  d.ffi- 
colti.fc  non  fi  caua  dalle  radici  della  prouidenza  di  Dio.  Pcrcio- 
chc  il  dire  Iddio  manda  i mali,!  quali, fc  vorrà  guariranno,  fe  non 
riorrà  non  guariranno;  none  altro  chedire, che  la  prouid.  nta 
d’iddio, la  quale  gouerna,&  ordina  il  tutto  nel  fuo  fine.dil’ponc  a 
quello  vn’infermità,  Ara  quello  vn’altra.fe  TiftclTa  prouidenza 
uorrà,che  quello  guarifca,guarirà,cche  quello  non  guarifca,ncn 
guarirà;  nondimeno  dalla  natura  dcH’illcfla  prouidema  , per 
quanto  ne  trattano  i facri  Teologi,  fi  fcuoprirà  1 errore  di  quella 
ragione.  La  ragione  de  i femplici  Chrilliani,qual  dicedi  ftarc  al- 
la fperanza  d'iddio  è fondata  l'opra  unafciocca  diuozù  nc.laqual 
crede,  che  Colo  perricorrerea  Dio.&allafua  fr*eran/a,d  bba  il 
Signor  Iddio  a prima  giunta  fare  miracoli;  il  che  quarto  fu  fj- 
fo , fi  dirà  mentre  fi  rifponderi  a quelle  ragioni  ; poiché , come 
»'è  d tto  di  fopra,  la  fperanza comecofadiuina  prefuppone  quei 
mezi  ordinati dallifielfo  Iddio aconfcguireil  determinato  fine. 
La  ragione, che  porta  Ippocratenel  Jibrode  Arte  èqaelia.La  me 
dicininon  ri  lana  tutti  i inali/iunqueèluperfluajequelli.chcgua 
rifeono,  fono  guariti  dal  fauoredelh  fortuna,  e non  della  medi- 
cina ; dunque  al  tutto  è nana.  Quella  ragione  è falfi.'sima  per 
due  Ciufc;  così  perche  s appoggia  al l’opJnion  del  uoJgo,  come 
perche  troppo  attribuire  al  p tere  di  fortuna , della  quale  fi  di  ri 
a baftanza  ; balla,  che’I  principai  fondamento  è il  uolgo , il  quale 
per  cficre  di  natura  ignorante,  non  giudica  le  cofe  , fc  non  da  gli 
effetti,  non  conliderando  le  caufc,  nè  i mezi  di  detti  effetti  ; c pe- 
rò quelle  azioni, c’han  buoni  fini, le  giudica  buone,  e quelle  c’han 
eattiuo  fine,  le  flimacattiuc;  quantunque  unaazion  buona  pofsi 
hauerc  hauuto  pcfsimo  mezo  , e fia  buona  per  accidente  , Se 
«tu  az-ion  citciua  fia  fiata  prodotta  da  ottimi  mezi , come 
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Siraggiond  dell * Prouidenza  3 Dio  per  potere  ri/pondert' 
alle  ragioni  addotte  in  biajmo  della  medicina .. 

Cap..  VL 

Fòrza  a chi  vuol  conolcere  la  vanità  della  fagia- 
ne vfata  da  Turchi  contro  la  medicina, ricorre- 
re al  fondamento.a  cui  s’appoggia,  eh  e la  diui- 
naProuidenza, della  quale  riccrcarcmo  tre  co- 
fe.  La  prima  , fc  ucramente  la  Prouidenza  di 
di  Dio  riluce  nelle cofe create..  La  feconda, che 
cofa  fia  detta  Prouidenza,  là  terza, come  mode- 
ri', e goucrni  il  tutto.  Nonèdubio,chela  diuina  Prouidenza, 
così  fi  icorgein  tutte  le cofe create, come  nei  fereno  Cielo  il  So- 
le, e tra  le  Scelle  la  Luna;  c con  tutto  ciò  hebbe  quella  chiarezza 
le  fue  Noe  tole,le quali  non  feppero-fcorgerla.ò  di  fcemerla:e  quel 
ch’è  peggio.alcuni  di  quei  famolì , che  con  fuperbo  fallo  vollero 
eltor  chiamaci  Filofofi.furono  tanto  lippi,  ò guerci , ch  i guifa  di 
notturni  augelli  errando  nei  crepufcoli  dello  fplendore  della  Pro 
uidenzadiiTero alfolutamente  quella  non  trouarlì  nel  mondo; 
de’i  quali  Democrito, e Crifìppo  furono  quali  Capitani  in  tal  paz 
xia.accompagnati  dall’infelice  gregge  de  gli  Epicurei  .dicendo  che 
il  Mondo  facto  a cafo,  a cafo  era  gouernato  ; del  quale  vmore  pa- 
re che  folle  anco  Pitagora,  huomo  tanto  riputato  a Tuoi  tempi. 
Che  L* neretto  nel  {.delle cofe  naturali  neghi  la  Prouidenza,  non 
mi  par  ltrano»come  che  era  Poeta  Etnico,  &tra.gli  Etnici  poco 
credente . Ma  che  quel  Plinio,  il  quale  non  foto  a i noftrf  , ma  a 
(Suoi  tempi, fù  così  mirabile,  & ammirabili, nel’fecondo’  della  natu 
rale  Ilìoiiaal  7. non  lo  io  la  nieghi,mafi  rida  anco  del  uiuenteld»* 
dio;  non  la  pollò  patire  ; huomo  così  dotto,  così  vniuer  fate , cosi 
verfato,  e di  cosi  raro  ingegno  cadiere  non  foto  nelle  tenebre  del- 
i-ignoranza ( il  ch’è  cos'Umana)ma  precipitare  in  quelle  tenebre  r 
«nelle  quali  fogliono  cafcari  pazzi,  è cofa  troppo  ftomacheuolt, 
«onform  : a quanto  di  Ito  Danid*  Profèta, TXxit  infipiens  in  corde  fuo. 
non  e3  Deus.  Doppo  il  quale  Auerroe  nelfvndecimo'della  Metafi 
fica  al  tello  cinquamadue,  & f^.negaarch’egli  la  Prouidenza  di 
Dio  nel  Mondo,.uoIendochcquellaregghifololc  follanze  incor 
sottibili, dicendo , che s'auuilirebbe  molto  rintelletto  diui-noa 
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prmièderea  quefte  cofc  bade,  come  cha  il  Sole  méntre  fpargel 
Tuoi  rai  Copra  le  lordure^erdffii  perfezione.Ma  qual  merauiglit 
da,  che  queU’Auerroc,  che  pofel'vnità dell’intelletto  vmano,nie 
ghi  la  prouidenza  di  Dio  nelle  cofe  vmane?  Fùempiojnè  poteri* 
no  da  radice  così  iniqua  germogliare  altri  rampolli , che  quelli . 
Ma  mirabile  Iddio,  il  quale,  come  dille  noftro  Signore  abfcondi - 
Jìi  bxc  a fapicntibus,  & prudentibus , & reuelafti  ea  paruulir , quello» 
che  non  conobbero  quei  grandi  Democrito , Pitagora, Crifippo, 
Plinio , & Auerroc,  lo  vidde,&  confefsò  vn  femplice  Oratore, per 
non  dire,  Gràmatico,  poiché  Cicerone  nel  fogno  di  Scipione  lo 
dice  fuori  di  denti , come  farebbe  vn  Teologo  „ 'Deus , qui  regit  » 
moderatur  ,&  prouidct,e/lxtcruus . Nel  primo  della  natura  de  gli 
Dei/iiccjncl  inondo  è alcuno  Iddio,  il  quale  regge,  c gouernajil 
tutto,  il  quale  difpone  i 1 corfo  delle  (Ielle , le  mutazioni  da’  tem- 
pi, la  fcambieuol  vicenda  di  tutte  le  cofe  ; c però  conclude  nel  fe~ 
condo  della  natura  de  gli  Dei  con  parole  più  conueneuoli  ad  vn 
Chriftiano , che  ad  vn  Gentile . Dà  prolùdenti a mundum  admini- 
firat . Il  noftro  Signor»  Maeftro  delia  verità, ce  la  infegnò  tanto 
chiaramente,  ch  e vergognai  grauifsimo  peccato  riuocarla  in  da 
bio,  fe  la  prouidenza  lìa  nelle  cofe  umane,  che  però  in  San  Mat- 
teo al  io.diile,i  capelli  della  uoftra  tella  fono  numerati,  in  modo» 
che  non  poflono  cadere  fenza  la  uolontà  del  mio  Padre . Se  altro- 
ue  , confiderete  gli  augelli  del  cielo,  8e  i gigli  della  teira.euc- 
dretecou  quanta  prouidenza  il  grand  Iddio pafcagl’nr.i  , che 
non  feminano,  nè  raccolgono,-  e veda  gl’altrinon  folodi  verdi 
foglie,  ma  gli  dipinga  di  uaghifsimi  colori , e gli  arricchifea  di 
prcziofì odori.  Teodoreto  nel  libro  fedo,  della  cura  de  gli  allet- 
ti greci  ,9e  Enfcbio  nel  fedo  de  Preparatone  luungdica,  con- 
fettano l i (ledo . Ma  San  Gioancrifoftomo  nellomdia  lopra’l  faL 
mo  148.  c foprailfalmon.e  mpconfedala  prouidenza  di  Di» 
nJlc  cofc  huraane  con  tanta  energia,  c facondia, con  quanta,  ò 
poco  più  farebbe  vn  Angelo . Ma  perche  i milieu  d’iddio  non 
folo  lon  veri , perche  ftan  dati  teft ideati  da  huomini  dotti  » 
c Santi  ; ma  perche  hanno  le  uiue  ragioni  dalla  fua  banda,  pe- 
rò San  Tomafo  nella  prima  parte  della  fua  Somma  allaqueftiorv 
ai.  prona  con  chiarissime  ragioni , chela  prouidenzadi  Diodi 
troua  nelle  cofe  create, nel  primo,  e nel  fecondo,  articolo  in  que- 
llo modo  : chiaracofa  c,  che  nelle  creature  fi  troua  qualche  bene, 
poiché  di Cfe  Moisè . Videi  rDeus  tur, da  , qux  fecerat , & crani  valr 
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it  bona  ; H qoa!  fe  bene  con  la  ragione  della  bontà  enti  tati  uà,' 
cioè  di  quella,  che  feguita  lafoftanza  delle  cofc  create,  ri  luce; 
condimeno  in  effe  creature  fi  feorge  vn’alcra  bontà,  detta  bon- 
tà d ordine , la  qual  conduce  le  cofe  create  nel  fuo  determinato 
fine  , conofciuto  fin  da  Ariftotilenel  fecondo  del  cielo  , al  te- 
fto  6 2.  dunque  fe  ogni  bene  è da  Dio , come  dille  San  Giacomo, 
ènne  datum  optimum  , & omne  donum  ptrftftum  de  furfum  cii  , 
iefetniens  a Tatre  luminum  ; il  bene  dell’ordine  è da  Dio,  per- 
che  bene,  e quello  difponelecofencl  fuo  fine,  peri  Tuoi  debiti 
meri  ; la  prouidenza(come  fi  diri  più  a baffo  )non  c altro  c'hr- 
na  diuina  difpofizione  di  tutte  lccofencl  fuo  determinato  li- 
ne ; dunque  necelfariamente  la  prouidenza  fi  feorge  in  tutte 
le  cofe  create.  11  che  anco  è chiaro  fecondo  il  Filofofo,  il  qua- 
le dice  c hognicofa  opera  per  il  fine  , dunque  quantunque  fÌ3 
picciolo,  etile  oprando  per  il  fine,  l'oprar  pcril.fine  pende  da 
quel  ben  debordine,  ch’è  l’anima  della  prouidenza  di  Dio  ; 
refta  ch’in  ogni  cofa,  quantunque  piccola,  fi  feorga  detta  pro- 
uidenza. In  oltre  fe  ogni  agente  opera  per  il  fine  ( come  se 
detto  } coli  giunge  l’ordinazion  de  gli  effetti  nel  fuo  fine  , 
doue  giunge  la  rirtù  della  prima  caufa  agente  ; ma  la  virtù 
di  Dio , ch’c  la  prima  caufa  agente  non  folo  arriua  a i prin- 
cipi) foftanziali  di  tutte  le  cofe  , ma  anco  a i principi)  acciden- 
tali , così  corrottibil» , come  incorrottibili  ; dunque  la  proui- 
denza giunge  , doue  giunge  l’attiuiti  ; ma  lattiuiti  della 
prima  caufa  abbraccia  il  tutto , adunque  in  tutto  è la  proui- 
denza di  Dio,  la  quale  così  altamente  difpone  quelle  gran  mo- 
narchie e Regni  di  Filippo  gran  Rè,  e del  gran  Turco , come  mi- 
rabilmente quei  piccioli  uermicelli  , che  con  tanto  ftupor  de 
gli  huomini  fan  la  fjta  ; e così  quelli  eflerciti  di  Xerfe  contro 
i Greci , e quelli  de  i Romani  contro  tutto  1 Mondo  , come 
quelle  erbette  , e quei  femplici , quelle  medicine  , firoppi,  & 
«lettoarij  contro  quello  , & quell’alrro  male.  Mi  che  cofa  fi» 
quefh  prouidenza  ce  lo  infegna  così  chiaramente  il  gran Tioe- 
fio  nel  quarto  libro  della  confolazione  della  Fi lofofta,  alla  Pro- 
fa fella, che  niente  più , dicendo.ProuidentÌ3  Dei  etiipfa  diuina 
litio  in  fummo  omnium  Trincipe  conSlituta  , qua  cundi  difponit  - 
E quella  è quella  ragion  diuina  , quella  legge  celeftc  , quel- 
la finta  difpofizione  , quella  bonti  debordine, che  con  pefo, 
numero, e nufura, così, le  grandi, & Ululili , come  le  mczanc, 
. ... piccio- 
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picclolt,  c vili  cole  riduce  al  fuo  determinato  fine.  Quella  ragiofi» 
diuinain  quanto  confitte,  nel  la  mente  d Iddio , & ordina  iltutto, 
fi  domanda  Prouidfcnzajma  in  quanto  s’ accorta  alle  cofe  ordina- 
te, & inquanto  peri  tempi  di  fponc  con  idebitimezi  quello  che 
nell’alca  prouidenza  di  Dio  fù  ab  eterno  difpofto,fi  chiama  fato  » 
non  quel  fato  di  Gentili,  ch’imponeua  necefsità  incuitabile , ma 
quel  fato  Chridiano  , cioè  quella  difpofiiion  d'ordine , e quella 
connefsion  di  caufe  feconde  pendenti  dalla diuina  prouidenza*. 
ch’è  inherente  alle  cofe  proui  Ile;  onde  tutte  le  cofe,  che  fonofot- 
topofte  al  fato, fono  (ottopode  alla  prouidenza  diuina, come  dice 
Boccio  nell’idctfb  luogo..  Maneggiamo  ultimamente,  come  tal 
prouidenza  gouerni  il  tuteo . Platone  ragionò  di  quedo  e bene , 
c male  ; bene  perche  volfe,  che  tutte  le  cofe  fodero  foggette  a det 
ta  prouidenza  ; male,  mentre,  che  didin  fe  la  diuina  prouidenza 
in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  egli  attribuì  a Dio,  dicendo,  che 
' con  ella  prouede  alle  creature  intellettuali,  & a tutto  il  Mondo  * 
però  a quello,  che  appartiene  alla  natura  dei  generi,  c delle  fpe- 
cie.JLa  feconda  l’attribuì  all  intelligenze  , le  quali  egli  dimandò' 
Dei,  ch’abita  no  circa  il  cielo,  con  la  quale  uolcua , che  prouedtfle 
co  alle  influenze  fublunari,  8c  alla  difpofizione  dc’i  corpi,  c cord. 
celcdi.La  terza  l attribuì  alli  Demomj,  i quali  chiamò  cudod  1 de 
gli  lmomini,  con  la  quale  voIeua,  cheproueddTcro  allecofc  vma: 
ne,  i quali  Demoni  habitauano nella  terra,  fecondo  ridcflò;ma. 
la  cofanon  dà  così,  come  infegna  S.  r omafo  nella  prima  parte  al- 
laq.ai.art.j.&AJfonfo  Todatofoprail  io.cap.di  S.Matteo  , alla: 
q.i  2 5 . imperoche  la  prouidenza  di  Dio  immediatamente  regge, e 
gouerna  il  tutto,  e prouede  a ciafchrduno  non  folo  del  fuo  deter- 
minato fine, .ma  di  conuenienti  mezi;  imperoche  hauendo  nel- 
la diamente  la  ragione  di  tutte  le  cofe,  anco  a tutte  prouede  im- 
mediatamente : è mò  nero , che  quella  uocc  ( immediatamente  J- 
non  efclude  le  caufe  feconde,  anzi  necelfariamente  ce  le  uuolejma 
prouede  immediatamente,  perche  nella  prouidenza  di  Dio  fono; 
due  colè,  la  ragion  del  gouerno,  e laeflecution  del  gouerno*.  ld-- 
dio  prouede  immediatamente  .perche  feuza  idrumento  ò aiuto* 
d altri  ,ò  mezo  di  caufe  feconde  difpone  il  tutto  ne’l  fuoi  ul- 
timi fini,  fecondo  detto  gouernov Ma  quanto  poi  all’eflecutioj 
ne,  uuole,  e riceue  l’opera  delle  feconde  caufe,  e de  i mezi , come 
infegna  S. Tomaio  nella  prima  parte  alla  qieó.arr.G.Nèil  permrt: 
terc  le  caufe  feconde  nella  prouidenza  diurna , deroga  alla  gran- 
dezza 
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dezza  di  fua  Macftàrma  le  accrefce  lede, e magnificenza , com'il 
Papa  accrefce  riputatione  hauere  molti  Cardinali , e Prelati  ;.a I 
Rè  molti  Duchi,  e Marchefi  ; alle  Ripoblichc  molti  Senatori , e 
Rettori;  poiché  la  bontà  d'iddio  è tanta, che  comunica  la  Tua  cau 
ialiti  anco  alle  fue  creature  ; e così  con  ordine  ammirando  gemer 
na  le  cofc  inferiori  per  le  fuperiori  ; e così  ordinando  ogni  cofaal 
debito  fine,  intende  neccflariamentei  debiti  mezi,come  ordinati 
do  il  buon  raccolto,  non  folo  ordina  nelle  caufe  feconde  la  beni- 
gnità de  i cieli,  ma  uuolc  1‘induftriofa.fjtica  del  diligente  contadi 
no;  così  ordinò  la  vittoria,  & il  dominio  di  tutro’l  mondo  al  Po- 
polo Romano  permezo  della  difciplina  militare',  e de  gli  animi 
inuitti  de’  Tuoi  capi . così  ordina  la  fanità  de  gli  infermi  per  mezo 
delle  buone  medicine,  e dell’intdligente  Medico;  fi  che  la  proui 
denza  d’iddio  neceflariamente  include  i mezi  per  edere  prouiden 
za  : di  modoche  farà  facile  ora  rifpondcreaquellaragione,chepa 
reua  cefi  gagliarda,  come  fi  dirà  più  a bado. 


Ji  rifonde  allo,  prima  ragione  3 che  fu  caufàd indurre  il pn 
jno  errore  contro  la.mediana.  Cap . VII. 

% • 

RafarùTacil  co&’rifpondere  alla  ragione,  che 
con  tanta  apparenza  di  meriti  fù  badante  a por 
re  la’medtcina  in  tal  difpreggio  appretto  gli 
huomini,  che  la  riputauano  fuperfiua,  e rara  ; e 
per  feguire  l’ordine  propello,  ri/ponderemo  al- 
ia prima',  e poi  fuccefsi uamente  all’altre.  Di- 
ceuanoi  Turchi  Ja  medicina  cfferc  fuperfiua, 
perche  fe  la  prouidenza  di  Dio  hd  difpoilo,  che  i mali,  che  uengo 
no  a gli  huomini  guarifcano,  guarirranno,  & ecco  la  medicina  fu 
perflua:  ma  fc fiftefia prouidenza  uorra>che muoiano,  muoriran 
no,eteccola  inutile.Terroredi  quella  ragioneconfifteinduecofe. 
Prima  nell'ignoranza,  feconda  nella  beftemmia.  Nel  l’ignoranza, 
perche  non  crede,  che  la  prouidenza  di  Dio  operi  con  mezi,  anzi 
penfa,  c’operi  di  flancio,«fcnza  mezi;  nella  beftemmia , perche 
attribuì' Ice  a detta  prouidenza  il  disordine,  ouero l'oprare  fcnz'or 
dine  ; e perche  dicono  1 Teologi, che  l’attribuir  una  cofaa  Dio, 
& a i Santi,  che  non  li  conuenga.è  beftemmia  ; quella  ragione  at- 
tribuifee  alla  prouidenza  di  Dio  l’oprare  fenz  ordine  ; dunque 
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Geftemmia . habbiamo detto  nel  precedente cap  che  Japrouiden 
»a  d i Dio  difpone  tutte  le  cofe  coni  debiti  m ri,  e che  per  ciò  hi 
ordinato  anco  la  fanità  per  mezo  delle  medicine  ; dunque  fc  tu  ri  - 
corri  a quella,  penfa, che  non  haurai  la  fanità  finzale  medicine, 
come  debiti  mezi.  Il  dire  dunque  fe  Dio  vorrà  ch’io  guarifca  gua 
rirò,  è vero,  ma  co’i  debiti  meri  ordinati  dallafua  prouidenza* 

Ma  dirà  qui  il  Turco.  Se  ciò  folle  vero,  ne  feguirebbe, clic  tutti 
quelli  che  lì  medicano,  guarirebbono,  comediceua  anco  Ippocra 
tentila  fua ragione; poi ch'eflendo  la  medicina  ordinata  dalla 
prouidenza  di  Dio  per  acquifto  della  fanit.t , tal  prouidenza  non 
falla  mai;  ma  fi  uede  il  cótrario, perche  di  molti  medicati  alle  voi 
te  fono  più  quelli,  che  muoiono,  che  quelli,  che  guarifeono,  dun 
que  non  è vero,  che  la  prouidenza  di  Dio  habbia  difpofto  la  me- 
dicina per  mezo  ad  acqui  Ilare  la  lanità.  A quefto  io  rifpondocon 
diftintionc  cauata  dalla  verità,  e dalle  Morie  facre,  e d.co  cosi.Lc 
infirmitadi  tutte  fono  difpofte  dalla  diuina  prouidemra.come  tut 
te  le  altre  cofc  create,  ma  con  quella  differetna,  ch'alcune  ne  man 
da  per  calli  gode*  fuoi  nemici,  & in  quefto  modo  caftigó  in  vna 
notte  tutti  i primogeniti  d’Egitto,  come  fi  vede  nell  Ellbdo  al  12. 
cap.cosi  lo  federato  Antioco,  come  fi  legge  ne  i Macabri  al  cap  9, 
del  2. libro, 'cosi  ancocaftiga  le  Prouincie  tutte  in  quelle  pefti  tan 
co  vniuerfali,comeauuenneal  tempo  del  Re  Dauid  nella  Giu- 
dea, perquanto  fi  rcfcrifcenel  2. de'  Regi  al  cap.  24.Altrc  infirmi» 

Cadi  manda  egli  per  illuftrarc  i fuoi  amici,  e confonder  il  Dianolo 
comefecea  Iob,&  Tobia;  alcune  ne  manda  per  fare  meritare! 

Tuoi  Santi,  come  fece  a S.  Paolo,  il  qual  diceua  libenter  gloriabor  in 
infirmitatibut  mcis,  vt  inbabitet  in  me  uirtnt  Chr  fl  . Altre  ne  permet 
tc,e  quelle  per  lo  più  per  conuertire  i peccatori, c richiamarli  asè, 
Telandoli  incorrere  nella  trafeuragine  nel  modo  del  uiucre.nel 
mangiare,  e beuer  troppo,  nel  tropp’vfo di  Venere  , nella  troppa 
fatica,  e limili . Lette  prime  numerate  fi  veggono  rare  volte, 
quelle  vltimc  quali  di  continuo,  le  prime  non  han  bi fogno  di  me 
dicina,  perche  fon  mere  cflecutrici  del  uolere  d’iddio;  le  feconde* 
e terze  nè  anco,  poiché  l’ifteflo  Dio  quando  gli  piace,  le  guarifte, 
ò per  fefteflò  come  fece  a Iobbe,chc  non  fol  gli  refe  la  fanita  mi- 
glior del  la  prima,  mi  gli  raddoppiò  la  robbi  in  fette  tanti,  & 1 fi- 
gliuoli :ù  per  gli  Angioli  fuoi,  come  fece  a Tobia  per  me.-o  del- 
l’Arcangelo Raffaele,  ò per  lo  fuo  proprio  figliuolo,  quando  dille 
» S.Paolo  fufficit  tibi  'T  tuie  grati*  mea,  Ma  le  ultime.come  più  fre- 
.j  ■ ' quen- 
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quéntihanbifognodiMcdico,cdimcdicini,macòn  quella  dì- 
fìinzionc.  Quelli  mali  fono  6 incurabili,  ò curabili  ; incurabili, 
fe  il  difordine  lari  tale,  che  con  la  Tua  maluagità  fupcii  la  virrù  na 
turale,- ouero  fari  picciolo,  ina  facto  in  un  corpo  cacochimo,cioc 
pieno  di  cactiui  humori  ;ò  in  vn  corpo  di  pcfsimo  temperamen- 
to ;ò  in  cattiuaconllituzion  de’ tempi,  quand’ogni  picciola  ma- 
laria fi  conucrtc  in  maligna  ; ouero  lotto  cacciuacoltellazioneifc 
non  faranno  tali,  ma  fanabili , la  prouidenza  d'iddio  hi  ordina- 
tole fe  faranno  medicati  duMedico  intendente  con  buone  me 
dicine,  guariranno,  altrimenti  moriranno.  & perche  non  c con- 
cedo a gli  huomini  mortali  il  di  feernere  quali  fiano  le  infirmiti 
mandate  da  Dio  per  caftigo,  per  proua,  ò per  difordine  commef- 
fo;  di  qui  nafte,  che  tutti  i mali  fi  medicano,  e perche  gl'iflcfsi 
Medici  nel  principio  non  ponno  cognofeere  fe  il  male  fia  curabi- 
le, ò incurabile , per  quella  ragione  fi  pone  a curarli  tutti . Però 
ben  dice  Graziano  nj.q^.S.  jèd  in  bis  omnibus.  Quatnuis  ccrtifii- 
mè  feiamus , ne  mine m vhra  terminimi  fibì  à ‘Deo  prdfixum , effe  vidi*' 
rum,  omnibus  umen  Unguoribus,  non  incongruè  medemur.  Ma  per- 
che può  temere  l'huomo, che  l’infermità  gli  fia  mandata  percalli 
go,ò  per  pena,  per  quello  nell’infermità  iua  ricorre  al  iìgnor  con 
le  orazioni,  confefsioni, communioni  ; acciochc leuando  la cau- 
fa  della  pena»  pofsi  anco  leuare  la  pena  iltefifa.  Ilche  fuol  fare  fpef- 
fe  uolte  la  Maeftà  di  Dio,  come  fi  vede  ncll’cffempio  del  Rè  Eze- 
chia nel  4. di  Regi  al  lo.cap.alqualc  allungò  la  uita  quindici  anni 
per  uircu  della  fua  lacrimofa orazione . fi  che  refta uerifsimo,che 
la  prouidenza  d’iddio  difponeil  tutto  peri  mezi , eia  fanità  per 
le  medicine  particolarmente.  E quando  il  Turco  dice,  le  Iddio 
uorrà  ch'io  guarifea,  guarirò,  gli  rilpondo,  guarirai,  feolferuarai 
quei  mezi  deb;  ti,  e conuemeuti , quali  fono  dìfpolli  daUiftelTo 
Dio.perconfeguire  la  fanità, e fonolemedicine.  Epcrò  ficon- 
clude  che  la  medicina  non  è fuperflua,  ò uana,  ma  utile,  e necefià- 
r*a  al  genere  huinano  :che  però  iddio  la  creò  (come  fi  dirà  più  a 
baffo  lelainfegnu  ad  Adam  infondendogli^  con  tutte  l’altre 
feieuze,  & arti,  e cela  fà  in  fegnare  per  infino  da  gli  animali,  co- 
me dal  cane  il  uoraito,  dalla  Gruci  feruìziali  ; dalla  Muftella  il 
rimedio  contro  l ueneno  ; dalla  Vipera  affogata  in  un  fufeo  di  vi- 
no il  rimedio  contro  la  Lep.a  ; dalla  Rondine  la  celidonia,  rime- 
dioper  acqui  [fare  la  fmarrica  mila. 
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Si  rijòlue  la  feconda  ragione  addotta  da  i Jemplici  ChriltU* 
m contro  la  medium,  Cap.  VII  I.  ? 

* n 

INDE  in  gran  parte  la  rifoluxion  di  que 
ita.  ragione  dalla  rifpoita  addotta  alla  ra+ 
gione  de  i Turchi  nel  pattato  capi  tolo,e  pe 
rò  il  rifonderle  fari  tacile , quanto  a que» 
ila  parte  5 ma  quanto  all’aggiunca , che  vi 
fa  della  fperanza  di  Dio, hi  difficoltà  mag- 
gioì  e,  perche  entra  nella  materia  de1  mi* 
racoli,  la  quai’è  alta,  & importante . Era 
la  ragione  del  femplice  Ch  rifilano iimile  a 
quella  del  Turco  perche  diceua , io  non  uoglio  più  medicine  » n è 
medici,  perche fe  Dio  vorri,  guarirò,  e fé  non  vorrà,  non  guari* 
rò,-ma  vaggiungeuadi  più  (e  voglio  ilare  così  alla  fperanza  d’Id 
dio,  )&  in  que&apartec  peggio  di  quella  del  Turco,  come  sè  de  t 
to  di  (òpra,  poiché  con  tal  modo  di  dire  pareche  accenni,  che  chi 
li  medica»  la  medicina,  & il  Medico  non  faccino  conto  della  fpe- 
ranza di  Dio;  ilch’è  falfìfsimo,ma  quclch Ò peggio,  vorrebbe  di 
te,  ch’iddìo  lo  ri  fan  alfe  fenza  medicina,  il  che  farebbe  fare  mira- 
coli, come  dice  San  Tomaio  nella  1.2. art.  10.  doue  ponendo  le  tre 
cole,  che  fi  ricercano  netli  miracoli,  la  terza  è il  rifanar  lènza  me- 
dicina- Manfpondiamoalla  prima  parte,  doue  dice , che  fe  Dio 
vorrà,  guarirà,  e fe  non  vorrà  muorirà.  logli  rìfpondo,cheId* 
dio  vorrà,  che  guarifea,  fe  ofleruara  l’ordine  della  fua  prouiden- 
za,  laquale  hà  ordì  nato  per  i debiti  mezi,  cioè  per  le  medicina  la 
fan  ità,  è però  fe  muonrà,  muori  rà  per  fua  colpa,  cdapocaggìne, 
come  quello , che  difpregia  i mezi , ch’iddio  hà  determinato  per 
la  fani  tà  in  quello  mondo  ; e non  hà  voluto  fare  quello , ch’égli 
ordinò.  Ma  dirà  io  flò  alla  fperanza  di  Dio,  che  (pero , che  fa  ni 
miracoli  anfanarmi  fenza  mezi.&  ecco  come  palla  dalfignoran 
za  alla  prefonzione . Quella  è una  fciocca  dimanda  ,&  vna  (pa- 
ranza vana,  poiché  fe  ben’Iddio  può  fare  quelli  miracoli,  & il  mf 
racolo  veramente  effetto  della  virtù  dIddio,come  dice  S.  ferma- 
fo  nella  2.2. q.m.il  quale  quando  fà  miracoli , (e  ben  (èmprelifit 
alaude,  egloria  fua,  mai  però  gli  opera,  fé  non  per  caule  impor- 
ta mi fs ime  ; e quello  alle  uokelofà  per  fe  flcffo,  come  fccequan- 
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io  apparue  a Moìsè  nel  Roueto,  ch'ardeua.e  nó  fi  confumaua,pef 
caftigarei  Tuoi  nemici  nell'Egitto,-  perifuoi  Angioli,  come  a To 
bia,  & a Lotte  per  diflrugger  i fodomiti;per  i fuoi  amici  come  per 
Elia,  &Elifeo  per  confermare  la  lor  dottrina;  e per  gli  Apoftoli, 

C Martiri  nella  legge  nuoua  per  comprobare  la  verità  Euangelica» 

E perche  non  credo, che  la  fciocehezza  di  quello  femplice  fia  tale, 
che  gli  pcrfuada,chela  fua  infermità  fiaditant’imporeanza.c’hab 
bia  a muouere  la  maeftà  di  Dio  a fare  miracoli , 6 per  fe  fleflò , 6 
per  altri  mezi  ,•  per  ciòdifsi , che  quella  fpcranzaè  van3 , e pizie» 
del  prefontuofo,  come  quella  dimanda  di  Giudei  Magifìcr  volu- 
mus  ate  ftinumvidere . Nè  tampoco  m,  perfuado,  ch’egli  preten- 
da di  volere  vedere  miracoli  nella  fua  infirmiti  cioè  ch’iddio  gli 
dia  facoltà  di  potere  rifanar  fcfleflo  , pcrch’allora  gli  bifognereb 
be  diuentar  Tanto,  che  quando  folle  tale,  ogn’altracofa  domanda 
rebbe,  e farebbe,  che  rifanare  fe  ft:flo , poiché  troppo  gioueuoli, 
edolci  fono  le  infirmiti  allibanti,  hauendo  detto  S. Paolo  libenter 
glor'ubor in infirmitatibus m is  , vt  inbabitet in  me  virtus  Cbrifli.c 
quel  ch’è  degno  di  molta  confidecazione,  fi  leggono  molti  eflem- 
pi  di  Santi,  i quali  guariuano  fàcilmente  ciafcuno , ma  fe  flefsi , « 
gli  amici  fuoi  non  fi  curaiuuo di  guarire;. di  che  habbiamo  tre 
clTcmpi notabili, di S. Pietro, di  S.Paolo,edi  S.Agollino.S.  Pie- 
tro, pei  tellimonio  di  Tertulliano,  e di  San  Girolamo,  auanti  l’A 
poftolato  hebbe  moglicrc,  Se  vna  figliuola,  chi  amata  Petronilla 
Vergine,  e Santa,  la  quale  ò fù  paralitica,  ò vero  opprcfTa  da  gra- 
uifsima  infermiti  ; e nondimeno  S.Pietro  fuo  padre  non  la  uolfc 
rifanare,  13  cui  ombra  fannia  tant  infermi,con  dire  quefle  parole 
eama  morbo  nò  liberare  eSl  non  moiicam  TcCroni'U  affi  rre  vtilitztcm. 

S. Paolo  Apollolo,  mentre,  che  fù  condotto  a Roma  in  prigione  », 
cche  per  fortunali  mare  fu  trafportato  all’lfoladi  Malta,  doue 
non  folo  rifanò  tutti  gli  infermi,  ma  fegnalatamenteil  Padre  di 
Publio  padrone  dell,  ifola,  il  quale  era  opprdTo  da  febre  grane  ,c 
da  diilenteria  molefla,  c nondimeno  nclliilelfa  lfola  laido  Troia- 
no compagno,  & ami  co  fuo  carifsimo  infermo.S.  Agoilinodue 
giorni  auanti,  chemuorilTc,  c forfè  poco  meno,  effóndo  ammala- 
to di  febre  in  letto,  fù  viiìtatodaun  infermo,  c pregato,  che  fa- 
ceffe  orazione  per  lui,  acciò  riceuciTela  fan  ita;  il  ch'egli  per  cariti 
fece,  e l'infermo  rifanofsi,  c nondimeno  il  Tanto  non  rilauò  fe  (kef  i 
fo,  ma  muori  ; e però  ben  difsi,  che  troppo  dolce  cola  è l'mfcrmi- 
tà.ai.ferui  d’iddio,  echcildireiouogliollare  alla,  fperanza  dTd.- 
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dio  per  uederei  miracoli  è una  fperanza  fcioceL  irunìpicti  iflì* 
prudente;  perche  fé  tu  uuoi  ftare  alla  fperanza  d’lddio,(ubito  nel 
le  tue  infermici  ricorri  al  fauore  d'iddio  con  le  orazioni,  e coni 
uoti,  purga  l'anima  tua  con  le confefsioni,  confortala  con  l’Huca 
rifila  fantifsima,  penfa  d'emendare  la  uita  tua  in  meglio,  e poi  fi 
quello,  che  per  prudenza  Humana  fi  ricerca,  cioè  abbraccia  quei 
mezijchclaprouidenza  d'iddio  ha  ordinato ;prouediti  di  (ag- 
gio, c prudente  Medico,  e co^  ftarai  alla  fperanza  di  Dio,  afpet- 
taudo  quel  fine,  che  fia  per  fallite  dell’anima  tua , pregando  Tem- 
pre S.M.chcfequefta  infern  ira  è per  pena,  ò per  correzion  della 
tua  uita,  che  cu  al  ficuro  prometti  di  mutarla  in  meglio  ;fc  anco 
è per  ultimo  caftigo,  cheti  dia  grazii  di  fodisfarcalìa  fua  giufti- 
zia  con  l’aiuto  dcllt  Sacramenti  della  Chicl'a.c  paflar  f.lice  da  que 
ila  a megli  or  uita» 

\ 

Si  rifponde  alla  ragione  3 che  adduce  Ippotrate  nel  li- 
bro delt Arte.  Cap.  I X. 

L mirabile  Ippocrate,  che  ben  uidde  quello  er- 
rore contro  la  medicina  ,del  quale  hora  fi  ra- 
gionerà , nel  libro  de  arte  porta  una  ragione» 
chei  nolgo  a tempo  filo  adduceua  in  biafmo 
del  la  medicina,  & è qurfta.  La  medicina  non 
fana  tutti  come  fi  uede  in  ifperienza,anzi  quel- 
li, che  fi  ri  fanano,  u fando  la  medici  na,fi  ri  Tana 
no  più  per  fauoredi  fortuna,  che  per  uirtù  d ella  medicina , dun- 
que è fuperflua,  & uana.  A quello  dubbio  rifpofe  altamente,  co- 
me Ftlofofo  quello  buon  uecchio,  edillinfe  la  Fortuna  in  due  li- 
gnificati, dicendo  che  la  fortuna  alle  uoltc  fi  piglia  per  quello  ef- 
fetto, che  fuccede  bene, c chiamali  buona  fortuna, onero  per  qud 
lo  effetto,  che  fuccede  male,  echiamafi  Infortunio,  cioè  mala  for 
tuna  ; alcuna  uolta  poi  fi  piglia  quello  nome  di  fortuna  per  quel- 
i a nuda  fpczie  di  fortuna,  creduta  dal  uolgo  Dea,  & Numeichiz- 
racofaèche  nella  medicinaja  fortuna  ha  luogo  nel  primo  ligni- 
ficato, cioè  inquanto  gli  effetti  della  medicina  fon  buoni,o  catti- 
ui  ;e  così  fi  ponno  chiamale  o fortunati , o sfortunati  ; ma  nel 
fecondo  lignificato  n;vn  può  hauerc  luogo,  per  ch’auend  adopera 
la  la  medicina,  climoflrano  gli  informi  non  hauere  hanuto  fpe- 
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f iti 7.1  nella  Fortuna , come  Dea , ò Nume , poiché  quella,  (co^* 
me  fi  diri  più  i baffo  ) approdò  il  Volgo  ignorante  opera , Co- 
me cieca,  pazza,  & alla  peggio,  c per  lo  più  opera  con  «iodi 
ftrauaganti . Ma  perche  quella  ragione  ha  due  capi;  il  pruno 
è , che  la  Medicina  non  Tana  cucci  i mali , il  fecondo , che  quel- 
li, che  guaril’cono,  guarirono  per  fortuna,  j^fponderemo  , 
& all'vno , & all  alerò  più  diftintamenccd’lppocrateper  riero* 
uar  la  nuda  verità . Quanto  al  primo*  è detto  di  fopra,  ch’i 
mali  fono  ò fanabili , ò infanabili  ; la  Medicina  vfata  con  pru- 
denza di  Medico  intelligente,  non  può  guarire  fe  non  i mali 
fanabili  ; dunque  fenòn  li  guari fee  tutti;  nafee  non  dal  dif- 
fetto  dell'Arte,  mollai  ditfecto  de  i mali  infanabili, i quali, 
come  contumaci  non  pofibno  riccuer  l’aiuto  della  Medici- 
na ; E perche  cali  mali , (come  fi  dille)  da  principio  non  fi  co- 
nofeono  infanabili,  di  qui  è ch'il  Medico  fi  prepara  à curarli 
tutti,  almeno  per  dar  fodisfuzione  all'  Infermo.  Ma  invol- 
go ignorante  non  penetrò  tanto  oltre, che  potefle  vederque 
Sa  ragione;  c però  adduce  il  fecondo  capo  peggior  del  pri- 
mo, cioè, che  quelli,  che  fanauano,  fanauanoper  benefizio 
di  fortuna.  E per  nfponderà quello  fecondo  capo,  è forza 
fpender  più  parole,  di  quel,  che  porca  la  breuità  dun  capito- 
lo; Imperoche  limili  parole  hò  fentito  anco  addurre  ad  alcu- 
ni {ciocchi  Chriftiani,  i quali  quali  in  ogni  fuo  propofito,ò  fan 
menai on  di. fortuna , ò di  lei  fi  dolgono , in  modo , come  fe  ve- 
ramente credelfcro dell3  fortuna  quello,  che  pazzamente  ne 
crederono  i Gentili . Perciò  vedrem  ) in  quello  propofito  tre 
cofe  ; prima , fe  fi  troui  la  Fortuna  ; feconda , che  cofa  fia  ; ter- 
za, fe  hi  p )lfanza  nella  Medicina . Il  ricercar  fe  la  Fortuna 
fi  ricroui  nel  Mondo  può  hau  r due  fenfi  , perche  ò ragio- 
niamo di  quella  fortuna  , che  dalla  pazza  gentilità  fu  ripu- 
tata Dea»  e Nume,  alla  quale  erede  Altari , e Tempi, c de- 
dicò Diuini  honori  j ouero  raggioniamod  vna  caufa  acciden- 
tale, che  da  Filofofi  è detta  fortuna,  c quella  caufa  acciden- 
tale c ne  le  azioni  de' mortali , quali  per  necef&ità,  come  fi 
dirà  più  à badò,  e di  quetÌ3  non  dubitiamo  fe  fia, ò fenoli 
fia  , poiché  verameuce  é nel  Mondo  ; ma  fe  quella  fortuna 
Dea  rotante  , c girante  il  tutto  fcnz'ordme , ò regola,  à guiCl 
di  cieca,e  pazza , fi  nuoui,ò  nò  ; d.  quVUo  raggionumo  addio, 

C fei 
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fei  foli  Romani  al  Mondo  cofi  famofi  haueffero  Creduto  la 
Fortuna  effcre  nel  Mondo  come  Nume  ,ò  Dea , e gli  hauefl’ero 
dedicatonon  vn  Tempio  folo,  ma  più  ampi , e fuperbifsimi  , 
non  mi  merauiglicrci  cauto, ma  che  alcuni  Filofofi.e : riabbiati 
detto, c creduto  , miparcofa  ftranifsim»,  poiché  per  quello, 
che  fi  diri  più  i baffo;  qual  può  edere  fcioccaggine , e pazzia 
più  difconueniente  ad  un  Fiiofofoinucftigacor  della  Verità, 
ch'il  fìngere  un  Nume,  il  quale  per  proprietà,  che  gli  attri* 
buifcono  èimpofsibilcnon  folo  che  fia  Nume,  ma  che  fi  n- 
troui  in  rerum  natura?  Vedeuano  quelli  tali  alcuni  effetti  la 
tenti,  le  cui  caule  per  effere occulte  ,e  non  rapendole  inuc- 
Rigarc,leattribuiuano  alla  Fortuna , & iquellala  Deità  ,chc 
però  ben  di  ife  Cicerone  Ignoratio  remiti,  eaufarum  Fortuna  no- 

?»?«/»«<■*/£•  E da  qucfli  pazzi  I ilofofi  nacque  quello  primo  er- 
rore, i quali  induffero  la  gentilità  i formarli  quella  Chimera, 
quella  fantafma , quella  f'aJfa  Dca.detu  Fortuna,chc  però  di  ce 
Cliouinale  in  una  Satira . 

, , Tef-uimus  Fortuna  cDeafnt(celoqi  locatnus. 

Per  quello  in  Roma  furono  tanti  I empi  d’clfa , cioè  della  buo 
na,c  della  mala  fortuna,  come  dice  Piimo  nel  to.  della  natu- 
rale Illoria  al  cap.5.  e nella  Città  d’Anzio  apprelfo  Roma.doue 
hoggi  è la  Terra  di  Nettuno, ò pocodifcofto,  v’era  quel  famolò 
Tempio , dou’era  la  fiatila  della  fortuna  Equeflre , come  fi  leg- 
ge ne  gli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  in  tanta  venerazione  ap- 
prelfo i Romani,  ch’ad  ella  raccommandòCefarc  Auguftoil  gra 
ziofò  Orano  in  vnafua  Ode, augurandogli  felice  fucceflo  per 
snczodel  fauor  della  fortuna , quando  andò  à guerreggiar  con- 
dro i Britanni , dicendo  così . 

O Dlua  grattini, qufregis  ^intiunta 
Totem , -pel  imo  totlerc  degradi* 

i^iortalecorpus ,velfuperbot  1 t 4 

Vertere  fttneribus  triumpbot,  . . ' . r. 

Te  pauper  ambir  follata  piaccia , 

t^uris  colonne, Tc  dominarti  xqttorìe , y , ^ 1 

Quicunq;  ’Bytbina  laceffit  j » 

Curpathium  pelagus  Carina 

Et  in  fomma  canto  attribuì  fee  d quefta  fai  fa  Dea,  che  vuole , 
che  gl'imperatori, Re, « Tiranni,  poueri,  e ricchi  habbian  tanto 
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paura  d'erta, checiafcuno  con  i (lanci  preci  la  fupplichi,  che  noa 
lo  m indi  in  rouina  co’l  Tuo  ingiuriofo  piede , che  pur  per  ciò  ap 
predo  i Romani  gl’imperatori  più  fa  moti  folcano  tener  rima - 
gmedella  Fortuna  d’oro,  incamera;  e mentre  moribondi  delti 
nauano  ii  fncceffor  neirimperio.mandauanoadapprefencargli 
la  detta  flatua . Da  quello  pazzo  penficro  fpinto  Plutarco  nel 
libro,ch’cgli  fa  della  fortuna  dei  Romani, conforta detta  Dea 
«(Vere  entrata  in  Campidoglio , & haucr  piegata  la  vela , c de- 
porta la  mutabilità,  & efierfl  una  volta  acquetata  per  dar  com* 
modo  ai  Romani  di  far  grande  l’Imperio  loro,  come  che  tale 
Imperio  non  folfe  flato  fondato  fopra  l’inuitte  vcrtù  di  quei 
grandi  Eroi,  ma  fopra  il  fauor  di  quella  fortuna  ,ch’c  nulla. 
Ma  Plutarco  fu  tanto  inuidiofo  della  gloria  dei  Romani,  che 
non  folo  tra  Tuoi  greci  s’isforzò  per  ritrouar  paragoni  per  con- 
traporre ài  Romani,  in  quei  Tuoi  ridiculofì  paralclli;  doue 
feomefi  fuoldirein  Prouerbio  , ecomenota  Lodouico  Viucs 
nel  lib.2.della  cau fa  della  corrozzion  dell’ Arte ÌComparantur  Mir 
millìones  cum  Tracibus: ma  volfe  anco  perfuaderc  al  mondo , che 
quanto  fece, Si  operò  il  valor  Romano,  di  cui  cantò  il  Petrarca, 
che’  , , Mi  Mondo  non  fu  mai  fimil  famiglio^ . 
fia  flato  più  per  fauor  di  Fortuna , che  peraltro  . Maionon 
porto  flar  à fegjio , quando  penfo , c’huomini  ragioneuoli»e  Fi- 
lo foli  riputaflcro  per  Dea  una  Donna,  laquale  da  Cebefilofofo 
fù  dipinta  cicca, limile  ad  vn  furiofo,  pendente  ad  una  pietra  ro 
tóda;  e Rupulo  comeriferifcePaufamanel lib.4.]adipinfe,che 
portarla  in  capo  il  Mondo,  e con  la  man  deftra  il  Cornucopia, fa 
dente  fopra  vna  volubil  ruota.  E però  ben  diffc  Arirtotele.che 
querta  Dea  non  fi  ritratta , nè  può  eflere,dicendo,che  li  Dei  na 
fan  mai  opera  alcuna  imprudentemente, & inconfiderataméte, 
mala  Fortuna, fecondo, che penfail  Volgo.opera, & inconfìdei 
ratomente,&  imprudentementc,dunquelaFortuna,come  Dea 
non  è,e  non  fi  ritroua:e  però  S.Agoflino  nel  4-iib.della  Città  di 
Iddio  al  cap.18.  e Lattanzio  Firmiano  al  ca.iS.e  19.  lo  moftrano 
cosi  chiaramente, che  nò  è dibifogno  di  proua;Di  quello  parere 
è flato  l’ammirabil Galeno,  nel  lib.de  Placitis  Hippocratis,  & 
Platonis,e  Seneca  nel  lib.i.della  Tranquillità . Vi  è ben  quella 
Fortuna, (come  habbiamo  detto)nelleazzioni  humane, laquale 
none  altto,chrDa  caufa  accidentale,  come  c’m  fegna  Arinotele 
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ed  a.della  Tifica  ;caufa  accidétal.dicoin  quelli  effetti, chi  rare 
noltc , & inafpettatamente  accafcjno  à quell’agente , che  ope- 
ra con  propofito  , c determinazione  ; come  per  eHempio  il 
Contadino  uuol  piantar  un’arbore,  e nel  cauar  il  folio  ritroua 
un  Telino;  ilritrouir  il  Tcforo  lì  dimanda  Fortuna; si  per- 
che è operazione  d’un’agente,  che  opcrauacon  propofito, si  an 
co  perche  rare  uol  te  acca  Ica,  & egli  pensò  di  piantar  l’arbore , c 
non  di  trouar  il  Teforo . Si  che  I ortuna  non  è altro  ch'una  cau- 
fa  accidentale,  come  s’è  detto;  es’el  Volgo penfa altramente, 
è ftoko,e  pazzo . li  Cicerone  mi  di  la  vita , mentre  fcriuendo 
a Plancioin  una  Tua  Epiftola  .dice.  Il  Volgo  non  ha  ragione, 
configlio,  ò diligenza,  c però  Platone  lo  dimanda  Bcftia  con 
molti  capije  Democrito  dille  che’l  Volgo  è una  malabeltia.Ma 
è hormai  tempo  di  vedere  fcla  Fortuna  hi  parte  nella  Medici- 
na: Alchcdiciamo,  che,  come  Dea  noncifendoal  mondo,non 
hi  parte  alcuna,  masi  bene,  come  cauli  accidentale,  in  duerno 
di,ò  come  dice  Ippbcratc,che  quelli,  che  guarirono  han  buona 
fortuna, c quelli  che  non  guarifcono.han  cattiua  fortuna,  òco- 
me  dicono  1 I ilofofi,  c meglio,  che  come  cau fa  accidentale  pu<> 
h3ucr  parte  nella  Medicina  in  queftomodo . Scipione  viin 
piazza  per  fcuotcr  danari  da  un  fuo  debitore, e Jafcia  un  figliuo 
lo  ammalato  àca  fa;  mentre  fcuote  i danari  dal,  fuo  debitore  » 
ch’è  fpezia!e,fofpira;gli  domanda  il  debitore  la  caufadcl  Colpi- 
rò,i cui  rifponde  Scipione , elfer  l’infermiti  graue  d’un  fuo  ca- 
ro Figliuolo, foggiunge  lo  fpcziale,che  uadi  al  tal  Medico, che  al 
ficuro  guariri  ; vbbidifee  Scipione , & il  Figlio  ricupera  la  Cani 
ti:  quella  rifanazione  fi  domanda  fortuna , perche  quando  Sci 
pione  fi  partì  ; non  hebbe  penfiero  d’andar  i Medico , ma  di  ri- 
icuoter  danari  ; l’andar  dunque  al  Medico  fù  caufa  accidentale, 
e fortuito,  & in  quefto  modo  la  Fortuna  hi  parte  nella  Medi- 
cina , e non  in  altro  ; fi  che  cosi  pazza  è la  ragione,  cora  li  Yol? 
go,  dici  adduce. 


Sì 
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’ifponde  alla  ragione 3 cadduceuano  % Romani  contro  la 
Medicina . Cap.  X 


A è ormai  tempo  di  por'fine  i quello  primo  er- 
rore controla  Medicina»  e vendicarla  dal  biaf- 
mo , che  le  danano  i Romani , come  Gabbia- 
mo dift'efa dall'oltraggio  fattoleda  i T orchi  ,e. 
da' (empiici  Chriftiam.Diceuamodi  fopra,chi 
Romani  deditifsimi  alle  Vertu  non  poteano 
credere,  che  la  Medicina fofl'c  buona,  fi  perche 
ammin idrata  da  huomini  cattiuifsimi , e crudelissimi , coinè 


:o,  perche  njrcnrrar,ch’ejla  fece  nella  loro  Città,  apri  le  por 
idogni  lafciuiu , ruppe  il  freno  ad  ogni  modeftia,e  fommerfe 
art  ogni  buon  cortame; poich'ella  p:r  ccci carTappetito  nei 
loft,  diede  mille  documenti  à i Cuochi  ; per  abbellirle  Don- 
ritrouò  mille  fuchi , e belletti  ; pernfcaldar  la  tepida  Venere 
maginò  mille  elettoarij,  per  fodisfar'alk  ingorde  voglie  de 
. auari  eredi , compafc  mille  veleni  ,eperfete  dell'oro, con 
cafione  di  poter  entrar  per  tutto  ( cofa  , che  mentre  la  fcriuo, 
i fa  arrolsire  ) indù  he  i luci  Medici  a far’il  Ruffiano  per  indilo 
:lle cafe de' Cefari  , come  difle  Plinio  pocodi  fopra,doue  egli 
rponde  à qtiefte  ragioni, ma  con  tre  p irole  fole , , 2 \£ow  funt  h$c 
tis,jed  nominimi.  Cioè  ,che  colpa  ha  l’arte , Tc  gli  artefici  fono 
derati?  La  Medicina  non  gl’in  legna  tali  cortnmi , ma  Jane- 
lifsima  loro  natura,  e però  io  difsi  di  fopra , chi  uitij,  & i dif- 
:ci  de  gli  Artefici  non  ridondano  in  obbrobrio  dell’arte  ; il  che 
attrai  con  molti  etlempi . Ma  ora  per  chiarir  pi  ù apertamente 
verità  , rifpondo  d i Romani  in  quello  modo  t Se  per  voi 
iiij  de  gli  Artefici  infamano  le  arci , quali  esercitano  , io  ado 

0 contro  di  Voi  in  fauor  della  Medicina  l’ifteSa  ragione,  e di- 

1 cofufe  per  voi  quell’arte  è buona  ,c  hà  artefici  buoni , e corta 
ati , qudl’altra  farà  ottima  , c’hard  gli  artefici  ottimi,  mala 
edicina  per  vn  cattino  artefice , ò due , n'hà  hauutocento  buo 
, anzi  ottimi  : dunque  là  Medicina  è facoltà  buona,  & ottima, 
hiamo  io  artefice  ottimo  quello,  che  per  c Tacitar  ben  la  fusi 
rie  i non  follmente  è honoraco  digli  huomini , ma  c riputato 
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Dio, inala  Medicina  folatrajtutte  le  aiti  del  Mondo  è (lata  quel 
la  ,che  ne  i primi  tempi  ha  fatto  riputar’i  Tuoi  artefici  Dei.  Dun 
qne  fopra  tutte  le  altre  arti  c ottima;  e per  cominciar  (Tal  fuopri 
cipio  ; ò fiano  (lati  gli  Egizzii  inuentóri  ddla  Medicina , ò i Gre 
ci,  di  che  fe  nc  raggioneràdiffnfamente  nel  ftguen  te  Capitolo 
Ofiri,  Bacco, e Mercurio  fiirono  deificati  da  gli  huomini,  fo- 
loperhaucr  eterei  tata  la  Medicina  con  tanta  fortuna  . A pòl- 
line, Efculapio,  Podalirio,  e Macaone  tra  i Greci , meritaro- 
no da  loro, & honori.  Sacrifici  diuini  per caufa  della  Medie  na 
doppò  quelli  il  grand’Ippocrate  meritò  ftarued  oro  , & altari  ; 
il  fuo  mirabile  interprete  Galeno  fino  al  dì  d'hoggi  glonofifsi- 
màmente  trionfa  in  tutte  le  Acadi  mie  d’Europa  . E come  fi 
dirà  più  à baffo,  i Re  maggiori  fifone  riputati  àgioria  d'hauer  i 
ritrouati -,  c comporti  medicamente  . Taccio  Auicena’V" 
Aucrroe,  Aucnzoaff,  Alfarabio  , & il  gran  Mefuc*  Laido  » 
Paolo,  Cornelio  Celfo  . Quinto  Sereno  , cialcunode  i quali p 
vale  per  mille  federati  Medici,  c può  più  fplcndore  apportar  . 
vn  di  loro  alla  Medicina , che  non  portòno  tutti  gl'ignoranti 
apportarle  oltraggio.  Ma  fe  i Romani  hauelfero  veduti  i'- 
Medici  de  i noftri  tempi  , per  infino  l’iftdfo  Catone  haureb 
be  mutato  parere  , poiché  anco  in  querti  habbiamo  hauuti  j 
i noftri  Galeni  , còme  hi  Italia  il  Trincauclla  , il  (Vacanza- •: 
Ao  , il  Friz-imelica  < il  Capo  di  Vacca  , l’alto  Ma  rè,  il  Mec  . 
curiale,  il  Zecca,  il  Beato,  l’Arancio:  In  Francia  il  Fernelio,  il 
Rondeltz/io.-  In  Spagna  l’Auega , il  Lacuna, e molti  altri,  che 
per  breuità  tralafcio  , &alpreientein  Padouail  dottiffmo  Au- 
genio  , huomo  di  tanta  dottrina,  c di  tal  bontà  eli  vita,  ch’- 
egli folo  bafta  ad  illuftrar  la  Medicina  ; doppo’l  quale  fuc- 
cede con  gloria  (ingoiare  l’EccdlencilsimoSig.Emilio  Campo- 
longo  , A:  il  Sapientifsimo  Signor  Ercole  Saflonia  , il  qua- 
le c con  l’integrità  della  vita  , e con  13  mcrauiglia  delle 
Tue  vertù  darà  più  fregi  di'gloria  alla  Medicina  y che  mai 
facefle  altro  Medico  al  mondo.  > Et  in  Franda  fiorifee  il 
Giouberto  Dclfinate  , com’in  Spagna  il  mirabilifsimo  Vaio- 
àio.  Ma  troppo  gran  briga  farebbe  la.  mia,  s io  volesfi  far’Ca- 
talogo  di  tutti  gli  honoratiminiftri  della  Medicina;  poiché  m 
Vinczia  , in  Bologna  , in  Roma  , & in  altre  Città  d’Italia 
nc  fono  tali  , x tanti  per  fc  rtefsi  chiari,  che  non  hanbi  fogno 
. z.  a ^ i • della 
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della  mia  deboi  penna»  fi  che  dunque  fé  la  ragione  addotta  dai 
Romani  ualerà,  la  Medicina  reitera  facoltà  ottima , non  che 
buona;  poiché  per  uno,  ò diece  miniftri  cattiui  n’hi  hauuto 
le  centinaia  d'otcina/Iaittcfs^ ragióne pòtreiiad^ppr  io  contro 
l’Eccellenza  della  Ripufilica,  & Imperio  Romano, dicendo 
in  quello  modo  . fe  tu  dici*, che  quell’arte  è cattiua  , che  hai 
miniftn  cattiui;  io  foggiungo,  dunque  il  tuo  Imperio,  e la 
tua  Republica  Fono  catti  ui.pdiche quella  hebbe  Senatori  fede-* 
tali  j come!Scilla,Marioy e Catilma  quello  Imperatori  pesiti 

' mi,  come  Netonc,  Caligola  , & Éllogubalo  y e nondimeno* 
la  ragione  è fai  fa  ; pòifche  fi  comcìion  ivi  hoggidi'  il  Mondo  coli 
più  degna  della  Republica  di  Vinezia , cofi  non  vidd’egli  giamai 
co  fa  maggiore,  ò più  nòbiledella  Republica, & Imperio  dei  Ro 
mani;  nei  quale  feben  furono  Caligola,  Nerone, & Elioga- 
balo,  vi  furono  anco  Ortauiano,  Traiano,  & Antonino,  che 
vaifero  per  mile  felerati  Imperatori  ; e nella  Republica  febeq 
furono  Scilla,  Mario,  e Cantina,  vi  furono  anco  gli  Scipioni  » 
i Fabii,gliScaurii,i  Ciceroni^he cuntrapefaronoi demeriti  do- 
gai federato  ; e però  le  tàcoltadi  non  fi  giudicano  da  gli  agenti , 
ma  da  i lini;  e per  por  fine  d quello  Capitolo,  rilblutamenfc  rif 
pondiamoalla  ragione  dei  Romani  » che  i cattiui  coftumi  de  gli 
Artefici  non  derogano  punt  ) alla  dignità  dell’Arte  ; e fc  Catone 
fù  troppo  frettolofo  à dar  la  femenià  contro  la  Medicina  per  ha.- 
ucr  veautoquattro  feiagurati  io  Atene , che  lamalmcnafsero, 
fece  contro  la  fua  granita  ; impcroche  doueua  ricordarfidi 
quei  primi  inuentori , & eflcrc/tarori  della  Medicina  , cofi  cele- 
bri , e degni , tra  quali  anco  era  il  Tuo  Platone,  de  i quali  egli 
haueuapiù,  che  med.ocre  notizia,  poiché  nell-  vltima  fua  ce- 
na in  Vcica  quando  determinò'  co’l  ferro  fcioglierranima dii 
fuo  Corpo,  per  non  veder  la  Ripublica  foggiogata;  da  CeTa> 
re  Tiranno  , fece  più  volte  legger  Platone  delTlmmortalirà 
dellanima  . E mi  lamento  di  Plinio  nen  poco  ; il  qualfc 
con  fi  lunga  diceria  nonffimfce  mai  di  dir  male  dei  Vitii  di 
quei  Medici  , che  medicauano  à Roma  al  fuo  tempo  , Se 
in  fauor  della  Medicina  appena  [tre  parole  ; e però  re- 
tta la  Medicina  una  facoltà  (ingoiare  r & eccellenciffima, 
Sa  cui  Eccellenza  fc  non  fù  conofciuta,  e dai  Turchi  d’hog 
gi,edai  Romani  3niichi,auuenncperdiffettofom,enoQpbich! 
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dia  non  fia  e predanti  fcmia,c  nobiÌifsima,Gomc  fi  dirà  nclfegucò 
cs  Capitolo*.  ■„  o . i i i . 

: '■  •'  . • ì ’i*  . -i:»  <> , :‘itn.  iou  ..f.nond 

S i méfirà  P eccellenza  delia.  Medicina?"  :n:0  ’-'r 
' } *.  ^^P*  ÀI* 

! •,!>  ilfllliiKl 

T ceco  la  poucra  Medicina  vfeita  dalle  mani 
Barbare  di  Turchi  , e litigatali  dalla  furia  dei 
Romani,  comeagitata  da procellofa  fortuna1,* 
e pallata  tra  Siila  e Caridde.fi  riduce  nel  prefen 
te  Capitolo , come  in  Porto  tranquillo,  douc 
d bell’agio , & d Tuo  commodo  ifbarcando  le 
file  ricche  merci,  fomighantii  Piropi, d.i  To- 
pati , Se  alle  preziofe  margarite , inai  grado  dell’ignorante  Volr 
£0  * che  la  riputò  fi  vile , dunoftrerà  la  hia  eccellenza  , la  quale 
io  nel  prelente  Capitolo  dedurrò  da  quattro  capi,  .dall'agente, 
dal  fine,  dal  (Oggetto  , e da  gli  ftromenti  * Perlo  agente  della 
Medicina  intendo  io  non  folo  quello  efficiente  > che  la  cllercita  *• 
òche  laritronò  tra  mortali:  ma  quello,  che  laprodulfe,  eiafor 
mò ,-  il  quale  per  ranucnire  io  chiamerò  efficiente  immediato*  fif 
in  quello  fenfo/a  di  medierò  ricercare , fe  l’huomo  può  efl'crc  U 
ficiente  delia  Medicina.  Al  che  rifpondono  tutti  1 Filofofi,  di 
nò^pol'ciachVfrvndo’ J’huomo  di  fpecie  determinata,  non  può 
produrre  foftanza  fenfibile  animata,  (e  non  fimi  le  afe  della  me- 
de lima  fpecie  per  generazione^  per  fc  : che  per  auidéte  può  anco 
produrre  pidocchi.  Se  altri  animali  nafcenci  da  putredine . 

£ perche  la  Medicina  come  fi  dira  più  a baffo , non  folo  confi- 
tte nei  corpi  humani,  ma  in  molti  altri  ammalididiuerfe  fpecie 
erbe,  fterpi,  piante,  minerali,  e mezi  minerali , non  potendo 
l’hnomo  produrre  le  fodette  cofe,  non  puònè  ancoeflereefficié 
te  immediato  della  Medicina  ; dunque  quello  farà  il  fuo  agente 
immediato , c’hauri  una  Vertù  e ffcttiua  di  tanto  valore, che  poi" 
fa  produrre,  e crear  tutte  le  cofe,  nelle  qhali  è la  Medicina;  ma 
laMedicina  fi  ritroua  quali  in  tutte  le  creature  >duuque  (olo  id- 
dio coinè  Creatore  delle  potrà  e fiere  il  vero , &c  immediato  efli 
ciente  della  Medicina»  la.quele  coi  nafeente  Mondo  in  quelle er 
bc.fterpi, animali  » & minerali  creati  dalla,  potente  manod  Id 
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Bio  hebbe  prindpio , & origine  ; e fu  come  decoro , &'  abbel  li- 
mentodi  tutto  l’vniucrfo,poiche  fe  la  ferocità  dell’orfo  ti  douca 
foauentare,  il  Tuo  graffo  ti  doueua  giouare  per  medicamento; 
(c  il  Lupo  ti  doueua  deuorar’il  gregge, il  fuo  fegato  preparato  do 
uej  rertificar’il  tuo;  & il  fuo  budello  douea  guarirti  dal  dolor  cò 
lico;  fela  Volpe  douea  di  norartii  Polli , foglio  fatto  con  lafua 
carne  douea  giouarti  nell'Epileplìa,  e Parafili».  Se  Tafsintio 
con  lamarezza  ti  haurebbe  offe fo  il  gufto , con  lamoderata  cali- 
tìità  t hauerebbe  fortificato  lo  ftomaco,&  il  fégato;  & infino  l’vr 
tica  (e  t haueffe  punto  lamano,t*haurebbe  fèruito  per  medicamé 
to diuretico  ; & in  fomma  in  ogni  creatura  v’è  qualche  fcifitilla 
diNledicina,  come  fuo  condimento,  e decoro;  cheperciò  quel 
grand’Ebreo  Giesù  Sidrac  neH’Eccleliaftico  al  cap.3S.c0n  appa- 
rato cofi  magnifico,  e con  pompa  illuflrifsima  non  foloeftolle 
fino  al  Ciclo  la  Medicina,  ma  mofttaà  mortali  in  qual  cèto  per 
amor  fuo  fi  debbano  tener  li  Medici,  con  quelle  parole.  t>  Ho 
nora  Medicum  propter  necefùtatem  ; etenim  illuni  creauit  ^tltiffimia  ► 
Dio  cfl  enim  omnis  medela>&  à f{ege  accipict  donationcm  , Difcìpli 
natJMedici  cxaltabit  caput  illi usy&  in  confptBu  magnitorutn  colla  u- 
dabitur . ^Altifsimus  creauit  de  tetra  <JM edicinam%&  uit  pruderti  non 
abhorrebit  illam . T^ounèàlignoindulcataefl  acqua  amara  ? ad  agni- 
t'ionem  bominum  virtus  illorum  . Et  dedit  bominibut  fcientiam  Itif- 
fimut , honorari  in  mirabilibus  fuis . In  bit  curata  mitigabit  dolorem  » 
& vnguentarius  facit  pigmenta fuauitatisy  & vnftiones  confi ciet  fanita 
tir.  Si  che  quanto  all'efficiente  immediato  fi  fende  la  Medicina 
honoi  atifsinia,&  eccellenti  fsima,  poiché  per  ragion  d'antich  iti 
ccced’ogifaltr  arte , e per  ragion  di  nobiltà  nafeendo  dalla  man 
di  Dio , i baftanzadimoftra  la  fuaperfettione . Nevai  fobico» 
tìon,che  fa  Francefco  Petrarca  in  vira  fua  Apologia, contro  i Mè- 
ri nel  x.if  delle  Senili  t 5 ,e  r<s,che  Iddio  hdcreato  anco  gl’al  tri  Ar- 
tefici; ma  non  gli  ha  ordinaria  quello  fclicilsimofinedidar  la 
finiti  i gli  huomini , coro  e la  Medicina  » Mafe  vorremo  anco 
ritrouar  l’eccellenza  del  la  Mediana  ne  gli  agenti  mediati,  ve  la. 
troueremo  i mcrauigfia..  £ quantunque  fia  flato  in  controuer- 
fìa  tra  mortali,  chi  fia  flato  il  primo  inuentofe  della  Medicina  » 
iopermeconS.Tomafo  nella  pri  ma  parte  alla  q. 04.  art.3.  tengo 
che  Adamo  foffeil  primo  inuentore  della  Medicina  ,&  il  primo 
Medico , poiché  nell* ifteffo  luogo  dice  il  predetto  Dottore,  che 
Adamo  fu  creato  da  Dio  m flato  perfetto  » c perche  non  fù  crea- 
to folb. 
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to  folopcr  fé  fteffo  ,ma  perche  folfe  principio  degli  altri  huomi 
ni , potendo  l’huomoeflèr  principio  de  gli  altri  nera  folo  per  la 
generation  corporale,  ina  anco  per  llinrtruzrion'y  e gouernoi 
Però  fi  come  Adamo  Cubito  creato  poteua  generare,  coti  anco  pò 
lena  quanto  all’anima  inrtruire,  &:  infegnare  le  cofe  neceflarie 
al  viuer  .humano  ; ma  perche  niuno  può  infegnare  fenzafeien 
za , perciòfù  creato  con  la  feienza  di  tutte  le  cofe , che  fi  ricet> 
cano  al  gouerno  fiumano . Mala  Medicina,  come  fi.  diri  à fuo 
' luogo , è neceflaria  al  gouerno  humano , poiché  lènza  erti  non  fi 
puòvinere.  Dunque  Adamo  fix  il  primo  Medico  quanto  alla 
jTeoria,  poich’hebbé  lacognizion  di  tutte  le  cofe  fcibili.e  fecon- 
do la  loro  proprietà  à loro  impofe  il  nome . Fù  anco  primo  Me- 
dico-quanto alla  prattica , perche  concludono  tutti  i Theologi  t 
che  tutte lenoftre penalità  hebbero  origine  dal  peccatod’Ada- 
rno , il  quale  noi)  Calo  cagionò  la  morte  in  tutti , ma  tutti  i di  fa- 
gi,  gji  atfannij,^  per  infiooàvn  minimo  dolor  di  denti;  Volfe 
Iddio  che  e \\ fite  Ilo  Adam  cadclfe  in  infermità , & i Cuoi  polteri, 
acciòs’accorgelfe  della  gran  perdita  fatta  per  la  difubidicnza  ; e 
ch'egli  medicale,  erifanalfe  peri  doni  delle  faenze,  che  gli  Ita- 
lica fatti  nella  fuacreationc , e però  quello  tainofifsimo  ùuomo 
ili  il  primo  Medico  Thcorico , e praccico di  quelle  verdi  medici- 
nali, ch’iddio  diffufe  in  tutte  lecreature,  le  quali  egli  molto  ben 
conobbe  per  hauer  (come  s'è  detto)  fiauuto  in  dono  dalla  libera- 
li fsi  ma  man  del  Signore  tutte  le  fetenze , c la  cognizion  di  tutte 
le  cofe  appartenenti  al  gouerno  humano,  e le  verdi  d’elfe , e pro- 
prietà pattarono  ne  i porteti  in  gran  parte  per  traditione,da  i qua 
ài  fi  ditfufero  nei  Greci,  e negliEgizzij , fecondo  eh  il  commer- 
cio ,ch’hebbero. con  gli  Ebrei  gli  neporgeuaoccafione,-  dal, che 
inuitaci  gli  huomini,  fi  dierono  ad  aggrandirla,  & aumentarla 
con  le  molte  ifperienze  ; che  perciò  fù  gran  contefa  tra  i morta- 
li, quali  follerò  i primi  inuentori  della  Medicina,  de  i quali  fi  rag 
jionerà  nel  feguentc  Capitolo . 
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Si  mottrd  quali  fi  Ano  fitti  gl* Inuentotì  ìielld 
^Medicind , • . . Cap.  X I L • . 

I fono  affaticato  a ba danza  di  Copra, per  dimoftraf 
che  gli  artefici  ò gii  agéti  di  qualche  profefsione,có 
JaJor  vita  buona  ,òcattiuan»n  poffono  apportar 
menda  all'arte, t^ual  elfercitano , fe  non  in  qualche 
parte, che  perciò  concroi  Romani  fi  dicena,  chei 
Medici  cattiui  non  derogauano  all’eccellenza  della  Medicina;Ga 
fi  hora  mentr'io  racconterò  gl'inuentori  della  Medicina, quali  fo 
no  fiati  ottimi  per  dimoftrar  l'eccellenza  d’efla,  intendo,  che  le 
pollano  portar  vna  cerca  lode  commune , perche  ( com’hò  detto 
di  fopra) le  proprie,  Bc  elfential  lodi  di  qualunque  azzione  fi  pi- 
gliano dal  fine, e da  quelle  cole , che  fono  ordinate  ad  eflo,  come 
nel  cap.  che  feguiri  più  chiaramente  dimoftrerò  • Quelle  lodi 
adunque  che  ridondano  alla  Medicina  dalli  fiuoi  agenti, vogliono 
per  dimofirar  a i Romaniche  per  quatcro.tnafcalzoni , che  mal 
trattarono  la  Medicina, come  Medicavi  fono  lecentinaia  d’Eroi, 
che  l’illuftrarono.'Ma  chi  foflfooi  primi  i mie  n Cori  nó  è cofi  £a<plc 
dconoficere,perche  Plinio  nel  7-della  naturale  Moria  al  cap.  & 
Erodoto  nel  a.  e Diodoro  Siculo  nel  1.  delle  fue  antichità  attri- 
buirono l’imienzione  della  Medicina  agli  Egizzij,  dicendo  che 
Api  Re  dell'Egitto  per  hauerla  ritrouatafù  riputato  Dio,alqua- 
le  pofiero  nome  Ofiri,  che  vuol  dir  huomodi  molti  occhi  ; fiche 
fecero, e per  la  varietà  delle  fiuc  Dottrine,  e per  la  fiua  gra  pruden 
zaf;&  errò  Erodoto  quando  pensò,  che  quello  Ofiri  folle  Bacco , 
quantuque  Bacco  fofie  Rè,&  Medico  fingolariTsimo;  che  perciò 
da  gli  huomini  meritò  diuinihonori . Età  quello  propolìto  Ce 
lio  Rodigino  nel  libro  i£.del  Tomo  a.defie  lue  antichità  raccon- 
ta , ch’era  appresogli  Egizzijil  nomedi  Faraone  commune  a t 
Rè,  come apprefloi  Romani  il  nomedi  Agufioa  gl’imperato- 
ri >il  qual  nome  Faraone  vicn  didotto  da  un  Medico , fi  cui  no- 
mee Fariaco , quali  che  con  tal  dinominazione , volclfiero  infi. 
gnirc  i fiuoi  Prencipi  di  nome  di  Medico  . Diodoro  nel  fiopradec 
(oluogqattribuilapalmaa  Mercurio  di  tal  inu  enz  ione,  per  ha- 
uer  ritrouato  alcuni  fiemplici  per  vfo della  Medicina,  come 
il  Coli  J Linozofli  I de  il  Vcfbàfto , cwoe  attefia  Omero , il. 
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quale  nell'Odiflea  ottaua  lo  dice  cosi  chiaro,  che  gli  Egizii  j furo 
no  inuentori  della  Medicina , che  niente  più . 

, , Fertilia  Megyptua  rerum  meduaminamixta 
Optima  multa  fiumi , deterrima  plurima  profèrt . 

Ma  i Greci  vc!f?r°  cfsi  quella  gloria  d'haucrla  ritrouaca.^.jif 
fero  Apolline  efferne  flato  il  primo  inventore  ; e però  tO  ^oleua- 
no  chiamare  con  quefta  Voce  Greca  * . eh  in  lingua  no- 

ftrafignificadifcacciatordciinali.  E già  in  Romd.le  Vergini 
Vertali  quando  faceuauo  orazione  ad  Apollo, , diceuano  Apollo 
Mcdice„‘Apollo  Pean  . Che  perciò  Ouid;l0  nej  primo  delle  me» 
tamorfofi  in  perfonad’  Apollo  difle. 

, , Jnucntum  tJWedicina  meni * v/?,  opifcxqueper  orbem 
Dicor  berbarurn  fabie&.\  potentia  nobis . 

Efculapio  figlio  d Apolide  Pegni  le  ormedi  fuo  Padre  nella 
Medicina,  la  qual'haucndo  riccuuta  come inculta,  la  ridurti 
qualche  forma, & ordine  niigliore;  che  per  ciò  ne  fù  anch’egli  ri- 
putato inuentore,&  hauutoper  Dio, come  dice  Paufania,e  que*i 
ilo  perche  non  folo  fanaua  le  infcrmitadi,ma  perche  anco  rifufei 
tana  i morti , ilche  fe  forte  vero  fi-dirà  d (uo  luogo, del  quale  Tati»  ' 
tichifsimo  Orfeo  cantò  altamente. 

, y tJWedice  bominum  tsfcfculapi  Dom  nc  Tcean , 

Veni  beate  Saluator  vita  finem  bonum  prxbcns . 

E Quinto  Sereno,  - • ■ ',r>- 

y,  Ttique  potai s artis  reducety  qui  tradire  vitaa 
7fo/ii,at/j’tein  Calum  Mania  rcuocare  fepultos 
• Qui  colia  Ageaty  qui  * Pergama } quique  tpidaurum , 

Huc  adia  &c. 

Figli  d’Efculapio  furono  Podalirio,e  Macaone  Capitani  nella 
guerra  di  Troia, iquali  molto  più  giouarono  all’elTercito  greco  cò 
le  Medicine,  che  con  l’ordinarle  fchiere  contro  gli  nemici  5 c l'u- 
no , e l’altro  fù  di  tanto  valore  nel  medicare,  che  di  Pedalino  di- 
ce Ouidto. 

> t QlLem  fcme^  excepit  nunquàm  Todaliriua  arte 
'Promijfam  Medica  non  tulit  jlrtia  openLs . 

- Éc  Omero  nel  4.dciriliadecompara  Macaone  à Dio,  e Paufa- 
nia  afferma>che<31auco  Rè  di  Mifeni  gli  dedicò  Altari,  e facrifi- 
cidiiiini  ; àquefti  fuccefleiil  grande  Ipocrate,  il  quale  fiì  connum 
onerato  fimilmente  tra  glTnuentori  della  Medicina , per  hauerla 
come  djffero  gli  antichi,  richiamata  dalle  tenebre  alla  luce  ; poi- 
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che  hitiétidola  rfcemifa  da  i fopradetti , come  fcompìgliatafen 
«'ordine, e Tenia  metodo , egli  la  riduffe  ad  ord ine, Se  à metodo 
diui  ni  fumo,  con  lcdiuilìoni,diftinzioni;edefinizioni,riducen". 
dola  ad  alcuni  generi, diftinguendola  in  (pecieperleditferézc.c 
dopòcon  fagaciti  mirabile  applicandola  a i mali  cor.uenienti , 
laqualc  conuenienzia  dalle  caufe,fegni,epronoftici  c nobbcjle 
cui  lodi, chi  uuoleà  baldanza  uedere, lega  Platone, Socratc.Gal» 
no,Plimo,Macrobio;à  cui  rutta  la  dotta  grecia, oltre  una  (tatua 
d'oro, che  gli  cófacrò  per  haucrla  liberata  danna  pelle  permcio 
fil'jima,glidedicò  qfto  Dittico  più  paiolo  d’ogn’oro,ò  metallo. 

, , H.ppocrates  lumen  fuit  bominum}&  faluauit  Vopulornt/L» 
Centex, & tnortuerum  fuit  raritas  in  Inferno . 
il  quale  a miglior  forma  lì  può  ridurre  in  quello  modo- 

,,  Lux  bominum  Hippoerates  dum  gentibus  ille  meictur. 

Copia  per  Sty^iat  raro  peti  Hit  aquas. 

Dunq;  quelfeccellenza  della  Medicina, che  le  può  dare  1'agéte* 
fi  feorgei  u quello, come  in  chiaro  fpecchio,cioc  ch’i  fuoiefricié 
ti.immediati  fono  Iddio, mediati  fono  Adamo  primo  huom  del 
Mondo, Api,  A.polline,c  tanti  altri, che  fono  flati  riputati  Dcij> 
ranfia  della  Medicina, Michele  bene  fauola,è  però ucro, ch’il  grà- 
d’Iddio  1 hiuoluto  eficrcitar  permczode'fuoi  Angioli  .come  fi 
legge  in  fobia, medicato  dall  Angelo  Raffaele,  e guanto;  Se  in 
fiomma  per  infino  Giesù  diritto  N.  S.  figliuolo  d’iddio  uenno 
al  Mond^,come  Medico, & efferato  la  Medicina,  e di  lua  bocca 
fi  dichiaroMcdico.quando  rifpódendo  alle  calunnie  dc’Fan  iti, 
che  lo  riprendala  no,  perche  pratticaua  coi  peccatori,  ditte  Brnè 
yalentibus  non  tft  opus  Medico, ftd  male  babcntib. s Si  i gli  Adotto 
li  fuoicómandò,chepredicafferoIauerità  dell  Tuàgelio  a tutte 
legenti,  laqualdouelferofigillarenonfoloco'ldiicacciari  De- 
moni^ có  la  uarietà  delle  lingue, |ma anco  có  l’adiprar  la  Midi 
cina, e ri fan-ar  gl’infermi.  E però  dille  Sigr:a  aui  qui:»  nu  attiunt 
iute fequenturrfn nomine  mto  Ltmouia  itjx  eijingu.s  !.  q (ntur  >K.mxt 
fuperjegros  manus  imponenti  bene  hainbunt}  Ma  quello,  che  po- 
ne coroni  alla  Med.cina  è ch'infìno  la  gloriofiisnna  Vergine 
Madre  d Iddio  per  le  fue  imagini  cffercirata  la  M diana,  quan 
do  non  folo  ogni  giorno , ma  ogn'hora,e  m mento  fi  uedono  ri 
limare  mille  Zoppi,  illuminar  Ciechi  ,& altri  ifft  tediceli  Ile 
Medicina,  Tettimonio  ne  fono  ladiuotifs  ma  Caù  di  I orcto, 
la  Madonna  di  Rezzo , che  con  tanto  Aupore  tra  le  altre  grazie 
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feioglie  la  lingua  ài  muti  ; c quella  del  Mondotiì,chehi  per  in- 
fino fufeitato  i morti.  Ma  per  tornar  d gl’huomini.chc  l’hanno 
amminiftrata,ne  i primi  tempi,  fu  riputata  così  degna,  che  non 
folo  gli  huomini  nobilifsimi,ma  i Prencipi  fupremi  fi  degnoro- 
nocilercitarla.e  di  comporre  medicamenti.  Galeno  fu  gcutil’- 
huomo  nobili fsimo  ,ericchi(simo  di  Pergamo;  CefareAugu- 
fto,come  riferifee  Plinio  Valeriano  nel lìb.primo al  cap.iil.com 
pofe  vn  fuo  medicamento,  il  quale  adopraua  egli, e lo  faceu’an 
co  adoprar  ài  Tuoi  amici.  Galeno  nel  f.  della  compofizione 
de  i medicamenti  generali  fi  menzione  d'vn  medicamento  có- 
pofto  da  Tiberio  Cefare.  A&io  ncllib.i.cap.  n .racconta vii 
collirio  verde ritrouato  da  Adriano  Imperatore.  L’jftelToGa 
lcno  dice , che  Tito  Imperatore compofej  vnempiaftro  vtilifsi- 
mo,del  quale  fi  menzione  nel  x.  della  compofizione  de'medica 
menti  fecondo  i luoghi  al  cap.;.&  noi  fino  al  dì  d’hoggi  habbia 
mo  l’clcttoario  per  il  mal  di  reni  comporto  da  Giuftmo  Impera 
tore, nominato  dal  fuo  nome , l’elettoario  di  Giultino . Cornc 
lioCelfo  nellib.pri.cap.i9.dicecheAtalo  Rèdi  Pergamocom- 
pofe  vn’empiaftro  chiamato  Atalo . Mitridate  Rè  di  ventidue 
Prouinzie  fi  degnaua  di  comporre  il  Mitridato , e dinominarlo 
dal  fuo  nome . Agrippa  Rè  di  Giudei  compofe  l’vnguento  det 
to  Agrippa.  Sapore  Rèdi  Perfia compofe  varij  medicamenti, 
e particolarmente  il  firoppo  contro  la  Melanconia,  come  riferì 
fee  Mcfuè , e l’iftefl'o  Mefuè  fu  nipote  del  Rè  di  Damafco.  Àui- 
cenna  fù  grandi  fsimo  Medico,  A:  Gouernator  di  Proninzie/on 
l’autorità  regia  ; oltre  che  habbiamo  a'tempi  noftri  il  gran  Du 
cadi  Tofcana,  il  quale  non  folo  fi  gloria  del  nome  di  Medici  , 
ma  particolarmente  il  Serenifsimo  Francelco  fi  goded’haucr.e 
far  comporre  alcuni  preziofifsimi  medicamenti , per  falute  de 
gli  huomini, com’è  foglio  del  gran  Ducacontroi  veleno,  e l’c- 
lertoario  perla  Milza, conia  fuaTheriacaottima  fopra  tutte  le 
■altre,  che  fi  compongono  in  Italia.  Che  più?  fino  i Sant*  nor» 
fi  lono  fdcgnatid’eflèrcitarla  Medicina , e compor  medicamen 
ti,  quand’AntonioGuainenoPauefe  nel  libro  delle  Fcbrial 
cap.dclla  Terzana  racconta  vnSiroppo  comporto  da  Sant'Am- 
brofio;e  molti  penfano,chelVnguentoAportolorumfia  ftato 
comporto  da  gli  A portoli.  S.  Luca  Euangelirtafò  Medico  cele- 
bre , che  dalla  Medicina  per  lo  più  era  denominato.  Furono  Me 
dici  S.CofmojC  Damiano;  c fin  al  dì  d hoggi  fi  ritrouano  molti 

medi-  • 
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fncdicamenti  comporti  da  Pietro  Hi fpano,  il  quale  fu  poi  Pa.- 
pa,e  nominato  Giouanni  vigefimoprimo . E per  infino  il  Sal- 
uator  noftro  Giesù  noncompofe  il  medicamento  di  Luto,c  fpu 
to  per  i lluminar  il  Cieco  ? E'  mò  vero , che  la  Medicina, che  via- 
nano  Noftro  Signore, e gli  Apolidi  è differente  da  quella  ch’vfa 
«ano  gli  huomini , nel  nome,  nella  materia , nella  forma,  e nel 
fine;e  folo  conuengono  nel  nome  comune  di  Medicina, e nel  na 
me  della  fanità , ma  con  le  differenze , che  più  à baffo  fi  diràno , 
perche  la  Medicina  degl’huomini  fana,  quella  dei  Santi  fana, 
quefta  c Medicina , e quella  è Medicina;  ma  fono  differenti  ucl 
nome, perche  la  Medicina  de  i Santi  è cclefte,  quella  de  gli  huo- 
mini  Terreftre;  Nella  materia,  perche  gli  huomini  adoprano 
Siroppi,Medicine,Elettoarij,ogli,  e limili,  & i Santi  adopraua- 
no  folo  la  grazia  d’iddio  ; Nella  forma , perche  noi  adoperia- 
mo le  qualità  manifefte  nelle  cofe  createle  calde  contro  le  ma- 
larie fredde,  le  fredde  contro  le  calde,  le  mifte  contro  le  mille  ; 
ma  i Santi  adoperanano  le  fole  parole  alle  volte,come  S.  Pietro 
In  nomine  lefu  Cbrifli  fur$et&  ambula  ; alle  uolte  l’ombra,  come 
litleftpjla  cui  ombra  fanaua  gli  ammalati:  Sono  differenti  nel 
fine, perche  bene  cosi  la  noftra  Medicina, come  la  Celefte  hà  per 
fine  la  fanità  ; quella  ch’introduce  la  Medicina  Humana,  è falla 
ce, perche  non  kmprc  dopò  la  Medicina  fuccede,nu  alcune  voi 
re  s i ,al cune  volte  nò;  e la  fanità  ch'apporta  la  medicina  Celefte 
vien  fubitoinfalhbilmente,e  quella  a poco, a poco;  che  per  ciò 
iconualefcenti  fentono  piùaffanno  nella  conualefcenzia.che 
non  fecero  nella  malaria,-  mala  fanita.chedonalacelcfte  medi 
cinavien  rutta  in  un  tratto,  come  nota  beni  fsimo  il  venerabil 
Beda,  ecccllentifsimo  Dottor  fopra  l’Euangelio  della  Suocera 
di  Pietrosa  quale  fubito  rifanataleuòsù.e  feruì  al  Signore;  nel 
che  dice  quello  Santo, non  lolo  fi  feorge  il  miracolo  della  fubita 
fanità , ma  il  miracolo  d effer  uenuta  tutta  in  un  fubito,c,d’ha- 
uerle  apportato  vigore  da  poter  efl'ercitar  le  opre  vitali , il  che 
non  fà  la  Medicina  humana  : dunque  refta  la  Medicina  molto 
eccellente  in  quella  parte,  poiché  effendo  Arte, &:  Arte  manua- 
le è fiata  nondimeno  effcrcitata  da  Dio,  da  Chrifto  tio  Figli- 
uolo, dalla  Beata  Vergine , da  gli  Angeli  , da  i Santi,  Apo- 
floli.  Papi,  e Vefcoui,  dagli  Imperatori,  Rè,  e Signori:  e 
tanto  bafti  hairer  detto  d’vna  eccellenza  eftranea  della  Medici- 
na; che  nel  feguente  Capitolo  raggionciemo  della  fua  pro- 
pria, 
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pria , e naturale  eccellenza  pendente  dal  fine  della  Medicina  , è . 
dalle  cofe  ordinate  al  fine. 

\ § 

» • • I • , é „ 

Si  dtmofìra  P eccellenza  dell  a Medicina  per  il Jìto  f.nt  > 
la  quale  ì fua  propria , naturale . 

Cap.  X I l'I. . 

«•  r • ' « * ' 

E forte  vero , che  gli  artefici  catti ui  rendefle- 
ro  le  arti  biafimeooii.come  diceuano  i Roma 
ni  allo’ncontro  gli  agenti , k artefici  ottimi 
farebbero  tali  le  arti , e profefsioni,  ch’cfleir- 
citano , e per  quello  capo  ? bafianza  fi  iareb»* 
be  moftrata  l’eccellenza  della  Medicina;  poé- 
che  per  uno,ò  diece  cattiui  Medici,  che  veda- 
*ono  i Romanijn’habbiaitìo  raccontate  le  T orme  de  i buoni,an 
ai  ottimi  .ma  non  è vero(comc  più  volte  habbiamo  detto)  cb’i 
Vizij  degli  artefici  apportino  biafimo  alle  artijcomc  le  verni  da 
gt’irtefsi , Iodi  ; fe  ben  conforto,  che  f 1 brutto  vedere  una  beltat 
tc  ertercit.iti  da  uiziofo  artefice.^ allo’ncontro  par  buono  qa3 
do  liftefTa  è amminifiraca  dallo  artefice  vertuofo  ; Si  che  nè  gli 
difetti  appartenenti  ài  coftumi  degli  arteria,  nè  quelli  atte- 
nenti alla  perfezzion  dell  arte  derogano  più  che  tanto  aU’arfe 
quale  ertercitano.come  nè  anco  le  verrò  coli  de  i coltumi,  corno 
le  concernenti  la  perfèzzion  dell  arte  non  apportano  altro  che 
ona  cerca  lode  edema , Si  un  decoro  accidentale';  come  per  e£ 
Tempio  che'l  Pi  ttor  lìa  buono  ne  i requ  (iti  dell’arte , c che  ne  i 
cofhimi  ria  giuocatore  f u vbriaco , quello  non  rende  l’arte  im- 
\ perfetta  ; e che  un  Scultor  fia  ignorante,  e fia  limofiniere,  que- 
llo non  fa  l’arce  più  perfetta  ; ma  fi  come  il  faper  ben  i requifiti' 
dell  arte  lo  fa  eccellente  artefice,  così  l clfcr  coftumato  lo  rende  v 
lionorato^  riguardcuole , apprelio  gli  huomini  da  bene . E fe 
in  facoltà  alcuna  ciò  hauefie  luogo,  certo  nel  miniftcriodeH’E- 
oangolio  1 haurc  bbc , e r.ondimero  habbiamo  detto  di  fopra , 

«he  quantunque  il  fuo  Prcdicatorfiacatriuo-,ri£uangèlio  refi» 
buonore  ben’è  moltruofacofa  il  uederlo  am  m ini  fica  r per  un’a- 

• gente  viziofo, poich’egli  è fondato  c nel  la  riforma,  c nel  colmo 
delle  Verni . Ec  io  fe  nel  pallata  Capitolo  hò  uoluto  tirar  J.’ec- 

* * • t^llenza 
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fellema  della  Medicina  da  gli  agenti,  hò  più  preftojìntcfo  la  di- 
gnità,che  le  dà  l’agente  immcdiato,doè  Iddio  che  altre,  perche 
dagli  agenti  mediati, cioè  huomini  mortali, fe  bene  per  leccellc 
%a.  loro  nc  riceue  non  sò  che  di  lode  comune, acquifta  nódimcno 
quella  nobiltà  dell’antichità, ch’èdegnifsimaj'malcjpprie  lodi,, 
eia  propria  eccellenza  le  riceue  la  Medicina  dal  Tuo  hne, confor- 
me à quanto  in  fegna  il  Filofofo , , Cuius  finis  bonus  efì,ipfum  quo- 
que bonum  efi.  Che  cofa  dunq,-  fia  il  fine  della  Medicina,  ce  l'infe- 
gna  Galeno  nel  prr.lib.di  co  nferuar  la  làmtà , al  cap.  5 . dicendo  . 
, , Tropofitum  artis  medie*  eft  fanitas,  finis  vero  f initatis  adeptio . E 
nel  predetto  luogo  lo  dice  piu  chiaro.  ‘Prafentem  fanitatem  con - 
fcruare , & abfentem  reuocare  Medicina  munus  c fi  y Si  che  il  pro- 
prio fine  della  Medicina  non  è altro.che  la  fanità, della  quale  ve- 
dremo tre  cofe,che  cofa  fia, di  quante  forti,e  le  fue  qualità . Ga- 
leno nel  libro, che  Icriue  à Trafibullo  nel  quale  infegna, ch’il  có- 
feruar  la  fanità  appartiene  al  Medico, la  diffinifee  có  parole  am- 
bigue dicendo  , , Sanitas  e fi  falubris  affeflie , lequali  parole  dilu 
cida  poi  piti  chiaramente  nel  comm.  a.  fopra  il  primo  libro  de  i 
morbi  volgari'd’Ippocrate,  doue  dice  che  la  fanità, non  è altro, 
che  vna  Simetria  di  corpi  folidi , & vn  buon  temperamento  del, 
le  parti  fimilari  ; e perciò  nel  primodiconferuarla  fanità  la  dif 
fini  fcc  più  chiaramente  dicendo  ,,  Sanitas  efi  affeclus  naturalis 
aflionem  perficiens,  di  modo  che  la  fanità  non  è altro  ch’un’affct- 
to  naturale,  il  qual  rende  perfette  le  azzionidell  huomo.  E que 
fia  fanità  fecondo  liftelTo  nel  libro  della  differenza  de  i morbi , 
& in  millealtiijuoghi.comein  caufailliomentalc  confifiein  v- 
na  fimetna,  ò vguaglianza  d’humori,  quando  vno  non  ecceda 
falcio, ma  con  pari,c  mutua  concordia  il  fccco,  crhumidoòlcal 
do,&  il  freddo  con  dolce  armonia  temprando  le  contrarie  quali 
tà  producono  ìlbuon  habico  neirhuomo,  come  vuole  liftclTo 
Galeno  nel  luogo  predetto:  Che  non  c altro  che  la  forza, c per- 
feueranza  d’clTa  Simetria  ; di  modo  che  la  fanità  èqueU’affetro 
naturale, per  locui  dono  l’occhio  può  vedere , l’orecchio  vdire. 
La  bocca  parlare , la  lingua  guftare,  caminar' il  piede, toccarla 
mano,  & ogni  al  tra  facoltà,  che  nelnoftro  corpo  eflcrcitar  la 
iùa  operazione  ; e fe  il  Poeta  di  He . 

t , 7S(orj  beni  prò  toso  hbertas  vendi  tur  auro . 

Qual  farà  il  pregio  della  fanità, poiché  non  folo  una  libertà  ci. 
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dona,  ma  irr  ogni  membro, & in  ogni  facolti  vi  collocala  fuali 
berti?  coli  la  fani  ti  di  1 iberti  all’occhio  di  vedere,  alla  mano  di 
toccare,  al  piede  di  caminare , & ad  ogn’altra  parte  di  eflfercitar 
la  propria  operazione--  Quella  fanitaèflatadiuifainducman 
bra;  La  prima  fi  dimanda  falliti  perfetta, incolpata,  & ottima,  c 
come  dice  Orazio  SiJwa  Septcbribus  borir, della  quale  parla  Gale 
no  nel  pri.di  conferuar  la  faniti. L'altra  nó  tauro  perfetta, la  qua 
le  però  hi  la  fua  latitudine, come  diceGaleno  nel  2.  de  i Tempe* 
ramenti  al  cap.  19. & in  molti  altri  luoghi . Quella  latitudine  è, 
qucll’ampio  campo  nel  quale  vno  hi  maggiora  più  perfetta  fa* 
niti  dell’altro»nódimenociafcuno-  per  lo  più  lente  qualche  fchi 
nella, come  fi  dice  in  Prouerbio.La  prima  faniti  ma;  ferite  mole 
ftiaalcnna.e  quelli, che  l’hanno  viuono  fempre  fani  fino  a i cen- 
to,e più  anni  ; nella  fecondi,  chi  più,  e chi  meno  viuc  fano  ;roa- 
inferito  fpelfo  da  qualche  malaria-..  La  prima,  rarifsime  volte 
fi  vedc.Iafecondaèfamig'iareitutri.  La-primaè  fine  di-  quella 
medicina  celelle;  La.fecondàdbllkTerrellre;laprima  hebbe  No* 
ftro*Sig»Giefu  Chrilto,ilqual  hebbe  il  corpo  naturale  si, ma  per- 
fettifsuno  in  tutte  le  qualità,  come  formato  da  i punfsimi  sigili 
di  Maria  Vergine, fecondato  dallo  Spirito  fautore dàll’ombradi 
Diotcome  di  tic  l’ Angelo, Spiriturfanftus  defccndct  in  tc,&  Ifirtur  al 
tifiimi  obumb'rabit  tibi.Qa  filo  none  mio  pen  fiero, ma  di  S.Tomx 
fo  nella  ?.parte;queft.f6»arr.6.nel  corpo  d’eifa.  Credo  anco, che 
tal  faniti  folfe  in  Maria  Vergine,  in  Gioanbactifta , e ne  glMaltri- 
fantificati  nel  ventre  della  Madre;.  Ma  noi  raggjonando  della' 
fecondi  faniti , come  fine  della  nolìxa  Medicina , diciamo^,  che 
quelh-rendedcgn  fsimala  Medicina» poiché i Mortali  nonpu& 
elfercofa  più cara.tklla  faniti  , comeinfcgna  Ippocrate  in  pol- 
che parole, ma con  altifsimi  fencimenri  ncl-libro  dfe-Uiecafiuiav 
r,  ijempè  JM:dicinutr.ittut  fanitatir  poflflftoncntquanulLi  ettre- 
Itquarum  rerum , aut  volnptur>,  aut  fruflut.  Quclhi  è quella  fani 
tà,  fenza  la  quale  ogni  piacerannoia,  ogni  conttnto  llomaca  , 
ogui.-com-noditàiafiidifcc',,  fenza. laquale  le  ricchezze  fono  af- 
flizioni „gl’Imperi  fonoimpacci.ltamicizic.e  le  parentele  gra 
m, lenza  laqualc  la  viraè  morte,  il  mangiar,  c berediucntato- 
fco,&  ogni  cofa  in  quello  inondo  lùgubre,  & mafehera  di  mor- 
te,che  tanto  voi  fedir  TobiaoilAngelo  Kaùuele,quando  rilpon 
dendo  ai  fuo  (aiuto  dille .. 

Quale 
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'Quale  gaud’ um  mìhl erit  qui  in  itncbris  fedeo , c£"  fwmrn  cplinon  *ì 
<4eoì  quali  volette  dire-  Dunque  vn’infcrmo  può  hauer  alle- 
grezza? dunque  vn  cieco  .può  viuer  contento  ? Quanti  fono 
al  Mondo  Prcncipi  fopremi,  che  C3ngterebbonoi  Tuoi  Stati,  c 
ricchezze  con  la  famta  di  quel  fano  plebeo:!'  conforme à quello, 
-che difle  Salomone  nell'Ecclefiaftico . 

tS^lelior  cfl  pauper  fanus  & bcnèvalcns  , qudmdiucs  affido  cor- 
porc,&  imbccillis.  Adriano  Imperatore  degno  più  pretto  d’ef- 
fer  connummerato  trai  primi  ,che  trai  mediocri  ;ò  infimi  hn- 
peradori  nonhjueuain  odio  la  vita,  el'impcrio,perche  non  ha- 
ueua  finità?  Che  però  pregaua  i fu oi  Medici  , che  lo  faccf- 
fero  morire;  Tantoè  ilprcgio, valore,  grandezza,  & eccel- 
Jcnza,  chela  fanità  apporta  alla  Medicina,  che  balta  dlbncar 
ogni  penna,  & ammutir  ogni  lingua,  che  di  lei  voglia  àbaftaa 
Zi  fcriuerc,ò  parlare;  la  quale  eccellenza^  dignità, è tanto  pro- 
pria della  Medicina,  che  non  conuiencad  altri , ma  foloaquc- 
fta,  e Tempre  à quella, poiché  Ippocratcnel  Jibrodc  Veltri  Muti 
‘tina  dice. 

■^Medicina  inuenta  cfl  ad  bominum  fanitatem. j . E quella  è 
•quella faniti figlia  d'iddio  .perche  linfcnniti  fono  figlie  del 
peccato,  come  s é detto  di  fopra  , che  tiélpeccatod'Adamoo- 
•gni  male  prefe  origine,  coli  la  fanità  contraria  al  pcccato.c figlia 
d’iddio,  la  quale  eflenùo  ottima,  emana  da  Dio,  come  ditte 
San  Giacomo, 

•Otnne  datnm  optimum , ty-omne  donum perfedum  defeendit  à Va - 
tre  lumrnuT/L» . Quetta  fanità  è fimqlacro  del  Paradifo,  dicendo 
la  feriteura , che  in  Paradifo  non  efì  labor ,necrllus dolor ,e  fein 
paradifo  ui  fotte  infermità,  non  farebbe  Paradifo.Quefta  ci  rcn 

•de  quantoci  toJfe  la  malatia , la  bellezza  del  volto , la  vaghezza 
de  gli  occhi, la  fortezza  dillebraccia,l’agilitàdel  colpo, la  velo- 
cità de’piedi . Quetta  fanità  ci  libera  da  quella  grane,  & amara 
feruitù  di  diete>firoppi,elettoari, medicine,  nellaqualcc’indnflTe, 
la  malatia.  E per  ligi  Ilo  delle  lodi  della  fanità  no  poflb  apportare 
luogo  più  dcgno.nè  autorità  maggiore/e  non  che  la  S.M.Chie- 
fa.men  tre  infogna  a’ fuoi  figliuoli  ricorrere  à Maria  Vergine  per 
intercefsione,e  domandar  molte  cofe  in  poche  parole, non  ufa  al 
tra  metafora, che  quella  della  fanità  dicendo,  (oncede  nosfamuhs 
tuoi  qujtfumut  Domine  Deus  perpetua  mentisi  corporis  fanitate  g*u 
■ • - Da  dcrc->  » 
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dere,  è quel  che  fègue . Et  quello  badi  per  dimostrar  la  pròpria 
eccellenza  della  Medicina , tanto  propria  à quella  f e Tua  natu- 
rale , che  per  la  (ànici  alla  Medicina  cede , e si  inchina  la  Filofo- 
(ìa,  la  legge,  e qualunque  altra  facolti  dei  Mondo , 'poiché  nè 
il  Filofòfo  ammalato  può  filo  fofarc,  nè  il  legiila  può  regolare 
i Popoli.  ' 


Si  dimostra  t eccellenza  della,  i Medicina  rifatte 
al  fio  feggette  , eh’ e l’Huomo . 

Cap.  xiv . “ ; 

i 

O t T O maggiore  è quell'eccellenza  ,’che  riJ 
donda  alla  Mediana  dalla  nobiltà,  c dignità 
del  (oggetto,ch’é  rhuomo,  che  non  fu  quella  , 
che  riceuè  dal  Tuo  fine,  ch'è  la  (ànici,  laqual’eG* 
fendo  confiderata  nella  Medicina  mordine  al 
rhuomo,rhuotno,per  quello  rìfpetto  è più  no 
bile  della  faniti,  fecondo  la  tegola  dataci  da 
Arìftotele  nel  predella  Pofteriore;per  la  quale  i primi  bonari  d 
attribuì  feono  alle  caufe, più  ch'ad  dgn’altra  cofa.Se dunque  la  la 
niti  è per  l’h uomo, come  veramente  è,meritamente  dopò  il r*? 
gionamento  della  foniti,  raggioneremo  di  lui,  come  di  proprio 
(oggetto  della  Medicinali  cui  s’ordina, & m cui  s’annida  la  fani 
famigliando  però  quella  voce(foggetto)  in  quella  larghezza  di 
lignificato, nel  quale  li  cóprcndecoG  il  (oggetto  proprio , come 
l’improprio.Imperoche  propriamente  parlando, fccddoFopiniO 
nede’miglion  Filofofi  foto  le  faenze  potfono  haucr  foggetto  E 
pche (come fi  diria  fuoluogo)la Medicina  nò  è feien za, dunque 
nó  può  hauer  proprio  foggetto . Ma  fia  come  fi  voglia, poiché  la 
Medicina  confiderà  l’huomo^ome  fanabile,  p qfla  ragione  efso 
do  l’huomo  e nobilifsifno.&ammirabili  fsimo,réde  eccelleva  fio 
golareal’a  Medicina, laqual  nobiltà  pò  ridonda  nella  Medicina* 
pche  I h uomo  riceue  I (è  (ledo  il  fuo  fine, eh  e la  fanitàila  cui  me 
rauiglia  I tutti  i fecolifù  fi  illuflre,e  chiarate  Mercurio  Terme 
giflro  nel  lib-che  cópofe della  Volótà  di  Dio, lochiamo  gra  Mi 
racolo,aialc  adoràdo,&  hoaoràdo.Et  Pinone  nel  lib  delle  leggi 

, ripetendo 
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ripetendo  quafi  riftcfleparolc,confefsò  l’ifteffo . Ma  quel  lo,  di 
che  io  più  mi  mcrauiglio  è, che  l’iftdTo  Mercurio  in  vn  libro,che 
fece  delia  Sapienza, e potenza  d’iddio , ditte  una  fentenza  d’oro 
più conucniente ad  un  Chrifiiano , chcad  unHtnico  ,cioè  ,chc 
i’huomo  èvn  Dio  tcrreftrc,e  mortale,  & Iddio  c un’huomo  Ce- 
lefte,&  immortale, poiché  con  quella  metafora  di  dire  volfe 
accennar  la  gran  dignità  dell’huomo,  il  quale  collocato  in  Ter-  x 

ra , come  imagine  di  fua  Maefti , gode  in  terra  l’imperio  Copra 
tutte  l'altre  Creature, come difle  Plinio  nellib.  7. della  naturale 
lfloria.  Xenofonte  nel  lib.de’fatti,e  detti  di  Socrate , & Apuleio 
nel  libro  del  Dimonio  di  Socrate . Pietro  Gregorio  Tolofano 
nel  primo  Tomo  Copra  la  fua  Sintafsi  al  cap.pri.  dice,  che  l’huo- 
mo  éun’Epitoma,eun  Epilogo  di  tutte  le  belle,  e merauigliofe  -A. 
co fe,che  creando  Iddio  haueadiftufo  in  tutte  le  Creature, acciò 
in  eflb,come  in  vn  Teforo.e  come  in  vn  picciol  mondo  raccolta 
mente  fi  vedefie  quanto  di  bello.cdi  buono  era  diffùfo  per  tut- 
tofi Mondo, cofi dice  Gregorio  Nifleno  nel  libro’dehomine,al 
pri.cap.c  S.Gregono  Papa  nell’Omelia  Copra  l’Euangelio  Tradii 
tate  Suangelium  omni creatura,  nota , che  Chrifto difle ornili  crea - 
turf  , parlando  dcll’huomo , poiché  in  elio  vertualmente  fono 
tutte  le  creature, hauendo  l’huomo  ledere  communeco  i fafsi,il 
vegetar  con  le  piante,  il  fentir  con  gl’animali  bruti , ildifeorrer 
con  gli  A ngio  i»c  l’amar  con  Dio.  h perciò  Pitagora  faggiaméte 
diife,che  l’huomo  era  miCura  di  tutte  lecofc,  perlaqual  miftira 
accénaua  la  nobiltà  fua, cofi  riCpetto  all'anima,  come  riCpettoal 
corpo;poichcdairvno,edairalcro,comc  da  fonte  perenne  fca  tu- 
ri feono  gli  abisfi  della  nobiltà  humana.  I aqnalnoi perbreuitA 
confiderarémo  in  tre cofe, nell  animarci  corpo^netle  Cue  pipi  le 
tà.ll  gran  Moisè  nel  Gcnefi  al  a.cap. volendo mofirarc.che  rela- 
zione haueal  huomocò  Dio.dille  Creanti  Deus boritine  ad irrugb- 
fimilitudinefua;'/ olédo  dire,  che  dopò  l’hauer  prodotto  tue 
te  le  L reature,  per  iìgillar  coq  i’amor  fuo  l’ammirabile  imprefa 
della  Creatione,  creò  1 hu^mo  omàdolo  della  propria  imagiiic> 
efomigliàza  lua,laquàienóconfiftenelIa  figura  corporale, come 
péiarono  alcuni  Eretici  detti  Antroponorfiti  riferiti  da  Nicefo 
ro  Califto  nel  libro  a.  cap.  q.nu  nell’anima , enell’clfere  intel- 
lettuale, per  il  quale  rimonto  refta  più  degno  di  tutti  gli  altri 
animali  del  mondo,  come  dice  Sant’Agoftino  in  pili  luoghi  > c t 
Sin  Tomaia  nella  pti  .pvi-qi^j  i.  dice , che  l’huomo  c itmgv* 
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ne  d'iddio  ( fecundum  quid  ) cioè  fecondo  la  natura  intellettuale» 
e fecondo  le  Vertù  di  elfo  intelletto, ò anima, con  lequali  hd  fa- 
coltà di  raccordarli, intédcre,c  volere, per  liquali  atti  facilissima 
mente  gli  li  rapprefenta  il  profondissimo  millerio  della  Santi  fsi 
ma  Trinità,come  infegnanoi  più  graui  Theologi  fopra  il  primo 
delle  fcntenzealladift.i.eSan  Thomafonel  predetto  luogo  art. 
fettimo.  Il  che  cantando  anco  felicemente  ci  Ipiegòqueldiui- 
no  Poeta,  e Rè  , quando  dille  Si^natum  ejì  fuper  nos  lumen  vultus 
tui  Domine, dediti  ! più  ani  in  corde  meo . E quella  è quella  Sagra  ef 
figie;  quello  c quel  bel  figlilo,  e quella  diuina  imprefsionc,che 
non  (olamente  lhuomo  porta  nell’anima  ìmprelfa , per  legno  di 
clferCreaturadel  grande  Iddio;  ma  quella  , che  ad  ogn’vnoper 
fuade,  quantunque  Barbaro,  ò Scita,  che  Iddio  lì  troua.  Ma  fi 
comc(per  llar  nella  metafora  di  Pitagora)!  huomo  è mifura  d'Id 
dio , con  1 imagine  dell'anima , coli  col  corpo  fi  moilra  meraui- 
gliolo , mifurando  il  Mondo  >&  abbracciandoli  più  bello  di  et- 
to . Plutarcoin  quel  libro , ch'intitolò  De  facie  in  ore  Lunar , fi 
coli  bd  paralello  tra  l‘hnomo»  & il  Mondo  » che  niente  pi ù,  tro- 
tiandogli  i Monti,»  Colli,  gli  Elementi,  & altrcparti.  Etio 
ho  Ietto  vn’operettad  vn  gentil  huomo  honorato , con  laquale 
graziofamentenell’Acadeiniadi  Pauiamollrò,  comel'huomo 
lòlle  picciol  Mondo,  in  quello  modo.  I quattro  Elementi  fo- 
no i quattro  huinori , la  pituita  c l’acqua , la  malanconia  è la  ter 
ra,  il  l'angue  l’aria,  e la  collera  il  fuoco:  le  due  braccia  fono  il 
Lcuante , & il  Ponente , e con  ragione , poiché  Arillotile  difl'e, 
che  l’Oriente  c deliro,  e 1 Occidente  finillro;  le  due  gambe  il 
Settentrione , & il  mezo  giorno  ; le  fpalle  i monti  ; le  mammel- 
le A'  altre  eminenze, che  per  honellà  fi  tacciono,  i colli  ; il  mare 
jl  cuore, coli  dille  il  Sauio1  Corimpif , quali  Mare  <cfittat  : la  region 
de  i venti  è il  polmone,  i venti  fono  i fofpiri,  le  lagrime  le  piog- 
gie,  i fiumi  le  vene,  1 tónti  le  arterie,  i meati  i nerui , le  piante  i 
peli , il  globbo  della  terra,  il  ventre  inferiore, nel  qual  fon  mille 
caucrnc.e  nulle  antri  de  gli  in  te  limi, con  tante  fperic  d'animali, 
quante  foro  gli  afearidi  ,i  lumbrici , & i cucu rbi tini  ; la  minerà 
de  i finissimi  coralli  il  fegato,  la  minerà  del  ferro,  la  milza,  poi- 
ché pr  medicina  riccuc  tanto  fimbolodalfacciaio,  lo  ftomaco 
]a  minerà  dell’argento,  formando  flei  cibi  il  chilo  bianchirsi- 
nio  , del  quale  la  natura  nutrì  fee  la  carne, e tutto  il  corpo;  II  ca 
po  è il  Lido»  nelle  cui  parti  interne  fi  fcqrgono  anco  i Pianeti , 
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jSoiche  rirafcibilc  è fimi  le  à Martc.laconcppifcibile  a Venererà 
memoria  i saturno,! a ragione  d Mercurio,la  volontà  à Gioue , 
sLcui  miniftrano , come  intelligenze, e l’intelletto, e le  (uc  opera 
Zioni, gli  animili celeiìi  fono  le  fantafie,i  capelli, c la  barba  fo- 
no gli  alberi  di  TeHaglia  ,il  Solcè  il  ceruello,  la  Luna,  e le  Stel- 
le fono  gl'occhi , la  fronte  la  via  lattea,  le  ciglia  l’arco  baleno,  ò 
iride  ,*il  nafo  l’olimpo, & il  Parnafo.fotto  le  cui  radici  è colloca- 
ta quella  felice  valle  di  Tempe , gloriofo  ricetto  delle  Mule , la 
quale  altro  non  è che  la  bocca  humana*,  le  orecchie  fono  i Poli; 
e perciò  nó  fenza  ragione  da  i più  dotti  Greci  fu  chiamato  1 hm> 
mo  Mi  croco  Imo, cioè  picciol  Mondo . Ma  oltre  di  ciò  gli  Albo 
logi  anco  hanno  afsignato  nel  corpo  humanoi  proprij  luoghi  i 
i dodici  fegni del  Zodiaco,  come  graziofamcntc  locauada  gli 
Arabi  Pietro  Crinito  nel  libro  r ì.dcll  honeftadifciplin  1,  collo- 
cando nel  capo  Ariete,  nel  collo  il  Toro  , nelle  fpalle  i Gemini , 
nel  core  il  Cancro  , nel  petto,  eftomacoii  Leone,  nel  ventre  la 
Vergine , nelle  reni , e nella  fpina  la  Libra,  ne  i genitali  lo  Scor- 
pione , ne  1 fianchi  il  Sagittario  , nelle  ginocchia  il  Capricorno , 
nelle  gambe  l’Aquatio,  neipiedii  Pefci.  Vn  cotal  pcnficro  fetif 
fc  Manlio  Poeta  ad  Augufio  Celare  in  quelli  verlì . 

, , Signa  hxc , inquii,  prfcipuas  in  foto  torpore  ri res 
Excernit  ; striar  caput  efi , ante  omnia  principi  : 

Sortitur  (juotf;  fcnfu{t&  pulcberrima  colla 
Taurus  ; & (jeminis  (quali  bracbia fotte 
Scribuntur  connexa  bumeris;  Tctfufq;  locatimi 
Sub  Cancro  c/l  ; laterum  rcgmtm  ,fcapuUq;  Leovit  t 
Virginis  in  propriam  defeendunt  llia  fortem  .*  • 

Libra  regit  clunts Scarpini  inguine  gaudet  : 1 

(è  mauro  famoraaccedunt  ; Capriconut  vtrijquc  > 

Imperat  ingenibut  ; Cntrumfundentis  aquari  >0  l' 
yirbitrium  (Sii  Tifàfa pedesftbi  iurarepofeunti  ■ 
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*DelU  dignità  jcbe  ricette  la  i Medicina  delle  Altri  partì  mi 
no  prmcipalti  ma  proprie  delTbttomo . ‘ 

Cap.  X V . 

• 

EGVONO  come  l’ombra  il  corpo  le  dué 
predette  parti  c (feti  tùli  del  1 huomo.tre  altre* 
come  propri)  accidenti,  emananti  da  i princi- 
pi) fpecifici  htimani , delle  quali  due  ne  fonò 
proprie  al  corpo, e la  terza  propria  ali'anima  , 
e communeal  corpo, e fonaquefte.  C’habbia 
la  datura  retta, -c  habbia  la  fauella>ò  ragiona- 
,mcto;la  terza  c’habbia  difeorfo, -dalle  quali  parti  ne riceue l'buo 
mo  non  picciol  gloria.  Per  cominciare  dalla  prima  la  retta  datu- 
ra del  1 h uomo  donatagli  per  fingolarifsimo  priuil  egio  dalla  mi 
di  Dio  Copra  tutti  gli  altri  animali  è di  tanta  merauiglia,  che  me 
ritamente  ha  fatto  ftupire  non  folo  i maggiori  Filo  lofi  del  Mon 
do , ma  ogni  Scrittore , e perciò  O uidio  nel  primo  della  Meta- 
morfofi  difie. 

Santtiusbis  animai , mentifjue  capaci»!  altp 
*Deerat  adbuc , & quoti  dominati  in  epura  pofltt  < 

7{atus  homo  ett  't  fiue  huuc  diuino  fmmcfecit 
llleopifex  rerum.  Mundi  melioris  origo , • C 

Siuc  recens  tdius,feduBaq;  nuper  ab  alto 
^tethere,  cognati  retinebat  [emina  cali, 

Quam  fahtr  lapeto  mixtam  fluuialibu*  màis 
Finxit  in  effigierà  moderantum  cuntta  ‘DeorutfLs  } 
cPronaq ; aumfpettent  ammalia  epura  Terrants»  > 

Os  homini  fublimedciit , cpitmq;  videro . 

Juffit , & cretto*  ai  fodera  tollere  vultus  : ; ' . 

Ariftotile  nel  libro  delle  parti  de  gli  animali  al  cap.  io.  dice  effel 
proprio  de  gli  huomini  hauer  la  figura  retta, e nel  lib.della  refpi 
ratione,chc  l’huomo  Colo  tra  tutti  gli  altri  animali  hd  la  datura 
retta, perche  la  foftanza,e  natura  è diuina,e  perch  è proprio  del- 
la Diuinità  1 incèdere,  il  Capere, perciò  hd  il  capo  verfo  il  Cielo, 
doue  con  gl’occhi  rimirando, ritroua  il  fuo  proprio  obietto-  Per 
q fio  da  i Filofofi  fu  detto  l’h uomo  Pianta  i n ucr fa, cioè  riuolta  co 
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le  radici  in  sù.Cojì  lo  chiamò  Plutarco  nel  lib.de  exilio;  e Plato 
re  in  più  luoghi,  laqual  pianta  hi  il  capo  per  ceppo,®:  i capei!  i p 
radici  volti  verfo  il  Cielo, appunto  filo  proprio  Terreno, -eque* 
fto  penderò  fu  prima  accennato  da  Danklde,  quàdo  dille  Tortio 
ma  Domine  ftt  in  Terra  vinentiu ; nella  qual  Terra  appunto  c l’ha- 
bititiond’Iddio,ede’Bcati,comedilVegià  Orfeo  nell’Inno. 
Cielo.Eperò  Platone  nel  fuoCratillo  interpreta  il  nomed’huo 
mo  quali  contemplatore.Galeno  nel  ^.dell'vfo  delle  parti  riferì 
fee  la  rettezza  d;l  corpo  p cagione  delie  mani, pelle  fol  l'huomo 
có  le  mani  opera, però  per  poterle  adoperare,  douca  edere  di  da 
tara  retta. Così  anco  dille  Eliano  nel  lib.7.c.7-&  anco  Plinio  nel 
l’S. della  nat.Iftor.ca.  zi. E l’idelfo  Galeno  nel  ideile  amminidra 
xioni  anatomiche  afferma, che  le  mani  fono  tàto^ppi  ie  dell'Imo- 
mo,che  a niuno  altro  animaleconuenir  polVono:Nè  le  fcimiele 
hanno  quanrùq;  adoprino  i piedi  dinanzi  per  mani. E nelpri.del 
l’vfo  delle  parti  al  pri.cap.io  dice  più  chiaramente.  Anafiagora 
per  qucftodilfe,chel  huomoera  prudentifs;mo,folo  petc’hauea 
ternani.  Ma  A n dotile  più  fotti  lmcnee  diftinfe  la  prudenza  del- 
l’huomo nel  1 ib  de  i Problemi  alla  feft.  $ . probi.  $ . dicendo , che 
Vhnomo  ha  dalla  natura  due  principalissimi  idrumcntijVno  in- 
terno,l’altroeftcrno.vno  dell’anima, ladro  del  corposa  mente  il 
primo, la  mano  il  iecò  Jo:lamcp.te'còrnanda,la  mano  cflegui  fcei 
Ippocrate  nel  librile  fratture  dace, che  la  manobiftromcnto  nc 
ceffàrijfsimainoguiarce.  Siche  fé  la  mano  fi  dd  per  la  rettezza 
del  corpo,e  per  iftromento  della  mente,  c tutto  per  esercitar  la 
prudéza;ben  chiara  cafa  è, che  l'huomo  dalla  datura  retta  ne  ri- 
porta nome  di  prud.cntifsimo,  fopraqualunq;  altro  animale.  La 
fauella  poi  è tanto  propria  dell’huomo,che  non  può  in  modo  al 
cuno  conueniri:  ad  altri, che  all’huomo,  come  dice  Cicerone  nel 
pri.del  fuo  Cortigianó;  Fauella  tanto  vaga,  tanfo  degna,  tanto 
eccellente, che  meglio  farebbe  non  elfer  huomo,  ch’efler  fempre 
muto . Quefta  è quella, ch’i  fpone  gli  affetti  del  core , notifica  le 
pafsioni,fcuopre  i bifogni,come  dtee  Arifl.nel  pri.lib.dclla  Intcr 
prelazione.  „ Sa  qua  funi  in  voce,funt  eorum  qua  I untiti  animo  paf- 
fionurn  nota . La  fauella  c quella , ch’infcgna  le  Scienze,  fnoda  le 
quedioni,  chiarircele  difficoltà,  apre  il  grembo  alla  Filofofia , 
leuail  velo  di  Mosè  ailaTheo'ogia.  Queda  è quella  final  mente 
ch’ordina  le  Ripubliche,  còferma  g'i  efferati  ,mfegna  la  natura 
dei  gir  i «lefti,nutnCM  U moltitudine  degli  Angioine  dilcorre  p 
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infino  all’onnipotente  Iddio.  Ma  apporrà  difficolti  non  poca 
l'hauer  noi  dottorile  la fjuellaconmen  foloall'hUomo,  & il  leg 
gcrc  in  mille  luoghi  degli  Scrittori  > ch’iddio  habbia  parlato.cò 
gli  hnomini, e che  gli  Angioli  parlino  l'vn  all  altro  infirmo, anzi 
gli  ftefsi  fpdfeuoltc  parlino  i gli  hnomini.  A quella  difficolta  ri 
l'ponde  S.Tomafo  nella  prima  parte,  quelt.p  . arc.primo , e dice 
per  ceftimonio  di  S.Agoftino  lòpra  il  Genefi.chc  Dio  parla  i gli 
huomini,come  bora  parla  con  gli  Angeli  ,cioé  con  la  fua  mcom- 
mutabil  verità  illuftra  k menti  loro ,’c  gli  fà  chiari  Decreti  funi . 
E perche  noi  adoperiamo  il  parlare  per  mamfeftar  1 fecren  dei 
core Iddio  in  luogo  del  ragionamento  vocale  adopra  quell ’il- 
luftrazione  ; E però  San  Gregorio  nel  *.de  i morali  dice  Iddio 
parla  a gli  Angioli , quando  gli  notifica  i Tuoi  fecrcti  : in  quello 
modo  parla  anco  a gli  hnomi  ni,  quando  gli  notificai  Tuoi  fo 
greti , con  yifioni  mani  felle,  come  ad  Adamo,  con  la  vifion  del 
Cherobino,  con  la  fpada  di  fuoco  intefe  l’adito  del  Paradifoef* 
ferchiufo.  Così  d Mosè  per  la  vifion  del  rubo  ardente  manife* 
ilo  quello,  chcdoueafar  per  liberar  ilfuo  Popolo  dalla  feru itti 
d'Egitto . E però  San  Tomafo  nella  prima  parte.quell.i  ©7.art. 
primo, trattando  del  ragionamento  degli  Angioli, alla  rifpo* 
fla  del  primo  argomento  diilingue  il  ragionamento  in  due  par- 
ti, una  interiore,  e l’altra  efteriore  ; il  primo  è ragionamento 
Spirituale,  il  fecondo  vocale;  gli  Angioli  non  han  bilogno  del 
vocale,  perche  fi  ponno  fenza  quello  manifeilare  i fecrcti  della 
fua  mente , e perciò  clìcndo  il  concetto  della  mente  Angelica  oc 
dinato  ad  edere  intefo  dall’altro  foggetto , ch’è  formato, perciò 
adoprano  quello  ragionamento  Spirituale,  & intcriore.  Mano» 
adopriamo  la  Duella  vocale,  la  quale  come  iofegnò  Ariftorele 
nel  primo  dell’interpretazione  fi  forma  da  quei  nouc  inftromer» 
ti  naturali,  il  Polmone, la  Gola,  1 Palatola  Lingua, quattro  dei» 
ti, e due  labbra  infieme.  E'jbò  vero  ch’allc  volte  ragionano 
gli  Angioli  con  gli  hnomini , ò infpimndoeli  nel  core  la  loro  vo 
lontà,ouero  comprimédo  l’aere, c facendogli  far  quel  Tuono, ch’ò 
noi  rapprefenta  la  voce,  il  che  portone  fare  d merauiglia,poichq 
le  foftaruce  fpirituali  hanno  mero,  e mirto  imperio  foprale  cor- 
porali : Cosi  ragionò  l’Angelo  ad  A bramo,  e gli  di  Ile,  che  non 
evccidcfic  ilfuo  figliuolo  ; così  Raftaelefalutò Tobia:  cosi  chia- 
mò Samuele,  e così  Gabriele  (aiutò  Maria  Vergine.  Ma  quelli 
raggiouamenti  fono  finalmente  diuerfi  dalraggionamento  vo 
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acalejpoìche  non  ((Tendo  prodotto  da  animali  uiuenti,  e non  for- 
mati da  ^predetti  iflromenti  naturali,fono  Tuoni  rapprefentan- 
ei , ma  non  voci , fono  raggioramenti  interni.e  fpirituali.e  non 
vocali.  Ma  par, ch’ancorcfti  in  piedi  la  difficoltà  , poicheque- 
/lo  ragionamento  animale,  e vocale  (i  vede,  che  Io  eflcrcitano 
anco  molti  augclli.dunque  non  è proprio dell’huomore  che  ciò 
lìa  vero  Plinio  nel  ìo.d.lla  naturale  Iftoriacap.42,e  4 3.  dice  cf- 
ferii  ritrouati  Cardellini,  che  non  folo  parlauanolatino,ma  bai 
Jauano  à tempo  fecondo  il  ritorno , che  dalla  uoce  gli  era  dimo- 
flrato . Et  Agrippina  Moglie  di  Claudio  Ccfare  haueuavnTor 
do,  che  benifsimo  imitaua  le  voci  humane . Ma  che  diremo  noi 
di  quel  famofo  Conio, il  quale  ogni  mattina  volàdo  ne  i Roftri» 
nominatamente  falutaua  primaTiberio  Imperatore, dopò  Ger- 
manica,e poi  Drufo,&  vltimamente  tutto  il  Popolo  Romano? 
e chi  non  sa  ch’alcuni  Cefari  hebbero  Rofignuoli , c Stornelli  > 
che  coli  bene  raggionauano  Latino  , e Greco  , ccm’hoggi  veg- 
liamo,parlano  Italiano  le  Gate, e i Papagalli  ? Alche  io  rifpon 
do, che  la  fauella  è vna  voce  articolatasi , ma  per  ifpri mere  l’af- 
fetto del  core  di  chi  la  produce  ; ma  la  Voce  vfata  da  gli  Augelli 
non  è talCjdunque  non  è fauella, è ben  voce  sì  molto  limile  al  rag 
gionamento  humano,  manon  prodotta  per  ifprimcrc  il  concet- 
to di  core; e perciò  (egli  augelli  ciangottano, non  intendono 
quello,chc  dicono;  dunque  reitachiaro,&  elùdente. che  la  fauci 
la  fia  propria  folo  della  natura  humana , non  di  alcun’altra  na- 
rura.ò creatura.  Quella  fjiiclIa,perconchii]derc,èappunto!a 
/ine (ira  dell  animo  noftro,  poiché  Socrate  l’vfaua  forte  quella 
metafora,  e però  diccua  lnqneretytvideam . Quella  dunque  fi 
J'hmmo  nobilifsmo , poiché  con  tanca  facilità,con  tanta  mac- 
(là,con  tanto  piacere  pu  ; ìlprimcre  gli  affetti  del  fuo  core . M a 
più  conto  faccio  io  di  quella  nobiltà, che  di  pende  dalla  ragione, 
o difeorfo,  poiché  fc  la  fauella  fa  gli  huomini , la  ragione  fa  gli 
huomini  faui  ; la  fauella  fa  conofccre  i fciocchi , la  R agione  ma- 
Oif  fiJ  i prudenti , lafàuella  fi  cianciare,  la  ragione  fi  raggiona- 
re.  Quella  ragione , e quello  difeorfo  ci  fa  limili  2 gli  Angioli 
con  I intendere, fc  à Dio  nell’amare . Con  quella.ccme  dice  Ci 
cerone  nel  2-dei  fini  enelprimodelt  orrigiano,agitiarro  mol- 
te cole, trafportiamo  le  (ìmiglianze , conolciamo  le  caule  occul- 
te, congiungiamo  le difgiuntc  , conqucfta  intrecciamole Cofc 
pallate  con  le  future , prepariamo  le  cole  neccflaric , ricerchia- 
mo 
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imo  le  contingenti,  & operiamo  mille  cofcdiuine,  & humané# 
Quefta  è quella, che  ritiene  appunto  rimagine  d‘ Iddio1, e quella 
fa  grafim  incudine,  ch’iddio  imprefle  in  noi.  Quefta  dice  Aria* 
no  Marcellino  nel  lib.  i7.fupera  tutte  le  difficoltà,  chenetl’huo* 
mo  accader  po  (fono.  Qaefta  come  dice  Platone  nel  fuo  Fedro* 
oltre  il  farci  fupcriori  à tutti  gli  huotnini  fciocchi , Se  à tutti  gti 
altri  animali,eccitalamentc,  e lafpronad  Arguirla  reriti,  e gli 
fa  fempre  defiderar  il  bene , e co’l  primo  incitamento  gli  fi  tro- 
uar  le  (cieuze  fi  fiche,  e matematiche , e coi  fecondo  gli  fi  tremar 
l'Etica , la  Politicai  l’Economica . Queft’hd  ritrouato  tutte  la 
Dottrine,  e tutte  le  di  fcipline.  Quefta  è ftau  attiisimaa  ricc- 
ner  le  leggi, ad  abbracciar  gii  ftaniti, ad  amar  le  cerimonie, & à fa 
guir  ogni  vertù  morale . Quefta  Ragione  è com’Auriga  dcll’ani 
ina,  lume  de  l' In  tei  lettole;  tno  delia  vo!ont.i,archiuio  della  me 
jnoria,giudice  del  l’appetito, & freno  dei  fenfo;  fi  ch'efsédo  l’huo 
ino  quel  merauigliofo  miracolo  del  Mondo, che  co’l  corpo  mifa 
ra  il  Cielo , e con  l’animo  Qio,verfo,  iiquale  come  Statua  retta 
ergendofi  verfo  il  Cielo,comefuperba,emobil  Piramide, conjla 
faue!la,c  con  la  ragione  fi  rende  tanto  nobile,  che  ben  ragion» 
nolmence  può  farc,come  fida  Medicina  nobili  fsima;  à cui  fono 
ordinaci  gl'imperi, gli  honori.i  teCjridel  Mondo, acni  fono  log 
gettc  tutte  le  altre  cofe,  conforme  à quanto  difle  quel  gran  Poe- 
tale Protètta . n Omnia  fubiecifìi  (ub  pedibus  eitts.  L’huomo  è qb- 
lo.àcui  dai  nafcimentoèdacotncuftodia  vn‘ Angelo, acciò!© 
regga  r e goucrni  infino  alla  morte . E per  Coronide  di  quanto 
hò  dee  to, e dir  fi  potellè,qucft  e qucU’huomo,per  cui  fi  compiac 
que  Iddio  difarftbuo(no,qnoa  fi  fdegnò  morir  per  kù,per  ridua 
io  d quei  Dioiche  lo  creò  ad  imaginc,  e fimiglianza  fua  ; E lì  co- 
me non  fi  può  nè  anco  ima  gin  are  in  quello  mondo  co  fa  più  de- 
gna deli’ h-uomo  cofi quella  facolti^’hàl'huomoper  (oggetto» 
con  pender  di  mantenerlo  e fano,e  viuo,è  la  più  nobile, ch’ima- 
ginar  ti  poifa  giamai . Tal  e dunque  la  Medicina  nobilifsima  , 
A eccellenti* sirna , laqual  ha  per  foggett© i’huomo  per  mante- 
nerlo iano,e  farlo  viueu mollo . . , v ^aatlraeii 
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I C E V E anco  la  Medicina  da  gli  fuoi  ftromé 
ti  non  picciola  eccellenza.quando  per  quelli  fi 
conofce  non  Colo  con  quanta  induftria  s'atfati- 
chi  a procurar  la  faniti  de  gli  huomini,  Se  pro- 
curata introduruela,  Se  introdottala  confer- 
mamela , & confirmatala  ftabilirucla;  ma  fi  ve 
de  quanta  fia la rarietà , eia  moltiplicità  ('per 
non  dir  l’infinità)  delle  cofe/he  confiderà,  e ricette  in  fuo  viola 
Medicina.  £ perche,  come  dice  Galeno  gli  ftromenti  delle  Fa- 
■Coltadi  Tempre  denno  hauer  qualche  proporzion  col  fine  ; ha- 
tiendo  la  Medicina  per  fno  finela  fanità , la  quale  con  diuerfi  ri- 
fpctei  rimira  il  corpo  hunoano , fecondo  corali  rifpetti  diuerfi  , 
faranno  anco  diuerfi  gli  ftromenti  Tuoi.  Epcrciòlafanitàcon- 
fider  ata  dalla  Medicina  ,ò  farà  nel  corpo  humano,  ònò.  Sella 
vi  farà,  forge  lo  feono di  conferuarla  ; e da  quello  feopo  nafee 
Tillromento  detto  da  Greci  £ue£tico , da  noi  confcruatiuo  ; ma 
fe  detta  fanicà  fi  trouerà  nel  corpo,  con  qualche  dubbiodi  per- 
derla per  lo  futuro  male,  nafee  vn’altra  indicazione  di  preferì 
alarlo  da  quello, e da  quell’indicazione  nafeerà  un’altro  lèromen 
to  detto  da  Greci  Profiladico , da  noi  pre Ternati uo . Ma  fé  la 
predetta  fanita  làrà  nel  corpo,  madi  frefco,  cioè  dopò  la  par  - 
tira  del  male , ali’hora  nafeerà  nuoua  indicazione  di  rdlorai> 
la,  da  cui  nafee  vno  iilromento  detto  da  Greci  Analeptico, 
da  noi  rilloratiuo > Di  quelli  ftromenti  ne  raggiona  Galeno 
nel  libro,  che  ferine  a Traiibullo.  Ma  fe  la  detta  faniti  non  fa 
rànelcorpo  per  diffetto delle malatie,  & infirmrtadi,  allhora 
forge  vn’indicazioneneceffariad’introduruda  , e riconduruc- 
la  ,*  Ma  perche  ciò  non  fi  può  fare  fe  prima  non  lì  difcaccia  il  ma 
le,  c quello  non  fi  puòfare  fenza  la  cura  debita,  eragioneuolc, 
però  da  quella  Indicazione  nafeono  quelli  tre  famofi  ftromen- 
ti  della  Medicina,  detti  da  Greci  Dietetico , Earmaccutico,  & 
Chirurgico  • Il  Dietetico , ch’in  noftra  lingua  lignifica  ordina- 
zionragioneuoledelviuwc  dell’ammalato  dilponecon  ordine 
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«ontieniente  d gli  ammalati  il  mangiare , e 'bere  ; l'euacnaz ioni 
del  corpo, Vcffcrcizio, quando  fi  può  fare  , il  moto , & la  quiete 
edifponc  con  modetanza  Je  pafsioni  dell’animo.  Il  fecondo 
flromento  prepara  opportuni  rimedi, come  Siropi,  Medicine,  E- 
let toarij,  polucri,confezzioni,c  fimili  ; ilche  fi  tanto  più  com- 
modamente, quanto  li  giudica  opportuni  al  male,ilqual  conob- 
be già  dai  Tuoi  fegni,caufe,  epaiti  affette,  eco  11  umedel  Pro- 
noitico, fecondo  i I quale  regolò  tutta  la  cura.  Il  terzo  idromeli 
to  è quello  ch’opera  con  la  inano  , poiché  dalle  mani  Chirurgi- 
co  vien  detto;  equcfto  medica  apdfleme/erite,  piaghe,  pofte- 
me,r<Hture,sluogamenti,  con  oglhpolueri.empiaftrijvngucntì , 
ciroti  ; caua  fangue, mette  ventofe.e  limili . Quelli  fono  i pria 
cipali  ftromenti  della  Medicina , i i quali  molti  han  voluto  ag- 
giongere  laGeconomica,cioèlacuraconfcniatrk:edc  i vecchi* 
eia  Pedrotohca.cioèlacuraconferuatricedei  Putti  : Altri  la 
Filmologica, eia  Pathologica.cioèla  cogn  ìzione  dei  fegni,c  del- 
le cau  fede  i morbi  . Ma  io  fermandomi  ne  i lèi  primi  llromenri 
fopranominati  .conchiudo  1*  Medicina  da  gl’iftefsi  riceuercno 
biltd  grandi  fsima,  poiché  con  tanto  accorta  diligenza  fi  sforzi 
di  còfcruare , prefetture, e rillorare  la  fanitd  nel  corpo  humano» 
c di  riconduruelacon  tant’arte . Ilche  fi  vedrà  allliorapiù  chi* 
v ro, quando  fi  vedrà,chc  detti  ftromenti, come  per  fuamateriari 
cercano,  anzi  riceuano , Re  adoprano  quali  tutte  le  creature  del 
Mondo . E per  coitii nciar  con  ordine, la  Medicina  non  fi  può  cz 
(ionicamente  clfcrcitare,come  affermano  lppocrate,e  Galeno  in 
•X-  mille luoghi,fe  non  fi  conolce  la  natura  dell'ammalato,  eia  nata 
ra  del  male*  E però  diffe  Galeno  nel  pri.del  Metodo . Fieri  nem 
fotcfì,vt  cognofcai  quodefì  prater  naturarti, ni  fi  cognouerir  quoiefi  fi- 
cundùrn  naturami . La  ragione  di  quello  è,  perchè  non  pollo  io 
fapere  qual  fia  ilmale,  ch’affligge rammalato,fe  prima  non  so* 
quanto s’habbi  difeoftato  dal  fuo  flato  naturale , e perciò  fia  di 
medierò  conofccre  quello  con  la  regola  certa, c di  fe.edcl  male  , 
hauendo  detto  Ariftotilc . 

KfHum  cflfui,& obliqui  menfura.  quello  fi  cono fee  facilmen- 
te dalla  cognizione  del  temperamento, dalla  inclinazion  del  cor 
po, poiché  ai  ffe  1 i fteffo . 

lubabcntibus  fmbolum  , facilit  eft  tranfitus . e fe  vorrà  leuar  il 
male  è forza  Caperla  natura  d’efl'o  male, e quanto  fiadifcofìodal 
lo  flato  naturale,  qual  fiala  fua  malignità,  acciò  con  ragione  fi 
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polla  ptépltitU  medicina  nella  medefìmi  pfoporzione;percio- 
che  fc’l  male  hi  pcrcircm^io  ridotto  1 infermo  tre  gradi  lonta- 
no dal  fuo  flato  naturale,è  fòrza  ordinar  la  medicinacon  tre  gra 
di  d'attiuità,  acciò  polfa combatter  co  l male  ad  vgual  partito. 
quello  fi  conofce  dalla  natura  del  temperamento  dell’Inférmo,, 
dal  polfo,daHaconfuctudinc,dagli  accidenti,  dallacoftiturioo 
deU’ànnoiComc  ben  inlègnaGalcnoin  più  luoghi  ; e tanto  fin- 
culca  ,cfie  niente  più  f ma  particolarmente  nel  ? .del  Metodo  ; il 
che  per  poter  ridurre  à perfézzionciè  fòrza  conofcere  quelle  par 
tidell’huomo  elfenziali  r le  quali  egli  chiama  naturali , e fono 
quelle  t quattro  elementi , à quali  corri (pendono  i quattro  hit- 
mori, (àngue,  colerai  pituita,  e melanconia;  le  membra  coli  li- 
mitari,come  organiche, limilari;le  vene,le  arterie, i nerui;  leor- 
ganiche,il  capo,le  mani,  i piedi  ; le  tre  facoltà  animale,  vitale,  e 
naturale;  l'animale  nel  ceruello,  Ja  vitale  nel  core , e la  naturale 
nel  fégato;  le  tre  azioni  nafcentàdaH'ccrc  predétte  facoltà;;  la 
prima  nafeente  daU’animal'è  lénfo,  e moto,  la. feconda nafeente 
dalla  Vitale,  è il  pollo»  e la  refpirazione,  la  terza  nafeente  dalla 
naturale,  è generazicmc,.nutrizionc,  & aumento  ; I tre  (piriti , 
cioè  animatavi  calere  naturale  ..  E per  conofcer  tutte  le  predet- 
te cole, è forzaclTerverfarifsimo nei  libri d'ella  Kilìca  percono 
Icer  lecaufe,k  azziom,le  facoltà  r nei  libri  del  Cielo  per  cono- 
fcer gli  elementi, e lemiftioni  ; ne  i libri  della  generazione  ,pec 
conoscer  le  mucazioni,alterazioni‘,tràfmu razioni  ; nella  Meteo- 
ra percoaofccriecozzroni.diftnbiizioni  ; nei  libri  dell’anima , 
per  conofcer  i ranti,cgl'empiri,degli  fpirici,cheranco  facilmétc 
alterano  i corpi; le  potenze, gli  oggetti, e limili; E ^accomodarli 
commodamentcm  tutte  le  focolrà  è ncceflarijfsimala  Logica, 
afùnc  di  fiper  adoperar  la dimoft razione, ch'infegna  ogni  Icien- 
za:  e tutto  quello  appartiene  allaMcdicina  ; in  quanto  à quella 
parte  detta  fera  peutica,cioè  (peculati  ua.  Ma  quanto  poi  à quel 
to',  ch'appartiene  al  la  cura  del  male,  e forza  prima  conofcere  le 
fuc caufe antecedenti  ,e  confeguenn, mediate,  & immediate;  il 
cheftconofcepej  li  proprij'fegni.eperle  parti  atfctte;  Et  alhora 
peror  dinar  laaira  prudèntemente  è più  cheneceifario  reggerli 
col  Ptonoflico  , il  qual  rimirala  corrente  colli  tuzion  dei  Tem- 
pi,le  flaggioniddranno,laconfuceudinedéirinférmo,lanatura: 
del  ma!e,il  vigot  del  potfo,e  l'afpetto  del  Cielo  : poiché  Ippocra 
tc  nel  libro  delTacre  . acque , e luoghi  afferma  elfcr  necdfano  al 
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altri:  femì  di  Iufquiamo,Cardamomo,Senape,Peonia,Amo- 
tno,Pauco,Prefemolo,Fenocchio,Anito,&:  altri  ; Scorze  di  Cina 
*nomo,cafsia  lignea, di'  cedro, granati,cappari:  legni,  aloe,xilo- 
balfamo,fandali  bianco, rollo,  e giallo,  tamarindo,  legnofanto  ; 
fiicchi  liquidi  di  viole, pomi  granati, cotogni,e  tutte  l’herbe.-fuc 
Chi  concreti, manna,oppio,hippociftido,acaccia,aloc,  camfora , 
& altri:  gotnme,mirra,incenfo,enforbio,galbano,fcrapino,opo 
ponaco,bdelio, pece, gomma  arabica, termentina.-olTa  di  dattilo, 
corno  di  ccruo,e  perinfino  il  cranio  humano:animali  morti, mu 
fnia;viui, vipere, fcorpioni,lumbrici,  centopicdi,  & altri  : Parti 
d animali, budello  del  Lupo , polmone  di  Volpe,  delle]  interiori 
dello  ftomaco  di  gallina, coagulo  di  Ieprc,aflòngia  di  gallina , di 
oca,d’anetra,&  al  tre, come  midolle  di  ceruo,di  vitello, lei  di  bue, 
di  becco, di  capra, di  fparuiero^’aquila, latte  di  tutti  gl’animali , 
Sangue  di  colombo;Mufchio,ambra,zibetto,  feteabbrugiate,  e 
non  abbrugiatc,fterco  di  colombo, di  rondine, e d’altrùMetalli, 
oro, argento, piombo, fquamme  di  rame, cerufa,marchefi tacitar 
girio, minio, argentouiuo.-Pietre, coralli  bianchi, e rofsi, lapis  Ia- 
culi, pietra  ematithe,giudaica,lmcis,criftallc,  calamita,  antimo- 
mo,cinabrio,e  bezoar:  Minerali, terre, boloarmeno, terra  figilla 
ta,lennÌ£,filenufia,Gcmme  preziofe,giacinti, granate, fmeraldi, 
rubini , & il  bezoar,  che  fi  troua  nato  nello  ftomaco  della  capra 
faluatica:  Minerali, c mezi  minerali, come  afpalco,  folfo,  chime-: 
Ica,alume  di  rocca, alume  fei file, v ittiolo, orpimento, arfcnico, fai 
communc,fal  gemma, fai  indo, fai  amoniaco,fal  nitro  . Dunque 
la  Medicinaperqucftocapoècofiilluftre,edegna , poic’hàper 
fondamento  tutta  la  ì ijofòfìa,haucndoinfegcatoGalenoin  yu 
libro  fatto  a polla, che 

Optimus  tJMedicus  idem  fit,ac  Tbilofopbus , la  cui  trofei  ia  fono 
tutte  le cofe create  nel  Mondo, comenel  foprapofto  Epilogos  è 
in  parte  dimoftrato,*e  meritamente  chi  non  la  loda,  & ammira  è 
inatto, ò maligno,1  £ la  ragione  perche  la  medicina  faccia  conto 
di  tanta  varietà  di  cofe, è perche, coni  habbiamo  detto  di  fopra  » 
hauendo  la  M.di  Dio  con  benigna  mano  fparlà  la  Medicina  per 
tutte  le  creature, quella  deue  in  tutte  ri©onofccrla,  c di  tutte 
«iife  oc,  fecondo  i opportuni^  t 
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*2)  ella  nobiltà  che  ricette  la  31  ed  teina  dalla  Vtilità . 1 
Cap.  XV  II* 
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E l’vtile  ch’apporta  la  Medicina  aU’hiiomo,fof 
fe  folo  quello, ch’egli  fente  nelle  fue infermiti 
mentre  » che  daqitelle  reità  libero  per  benefit 
zio  dcHamcdicina,farcbbeafsai  per  dimoftra^ 
i’eccdlcn7  adi  quella  ; Ma  che  la  medicina  ap* 
porti  vtile  aH’huomo  alianti  che  nafca,e  che  fi* 
concetco,e  mentr  e nd  corpo  di  fua  Madre,  do 
ve  con  tanto  pericolo  dimora, ch’una  fola  lucerna  ammorzatalo 
può  far  mori  re;e  che  dopò  nano  ancora  gli  apporti  ▼tiUtà.nòfò1» 
io  co’l  medicargli  ilcorpo,ma  col  medicargli  lepafsionidell'ani 
mo,che  l'affiiggono,è  vtilitàla  maggiore, che  fia,e  ch’ali huomo 
perqualunq;  altro  rifpetto  accaderpofsa.Quantifon’hoggi  fané 
c gagliardi , i quali  fe  non  fcfse  fiata  la  medicina  non  farebbono 
mai  flati  al  Mondo?ò  perche  la  Madre  fofse  Aerile, eia  medicina! 
co  i Tuoi  rimedi  la  rcndefse  feconda,-ò  fe  pur  era  feconda  , farete 
bero  abortiti,edifperfi,feiifaggio,&£prudenteMedicoco  i fuoi 
raccordi  non  gli  hauefse  liberati  da  quegli  infittici  pericoli , nei 
quali  fi  ritroua  la  creatura, mentre, eh  è lchiaua,&  incatenata  nel 
Ite  tenebre dell’vtero  materno, quando  mille  dilordini  della  Ma- 
dre la  può  vendere , allhora  il  Medico  con  tantaffccto  ne  hi  più 
cura  ch’il  proprio  Padre,chenon  gli  penfa,  e che  la  propria  Ma- 
dre,ch’adogn’altracofaactendc.Ma  queU’vtilech’apportalame 
dicina  al  nafeer  dell  huomo  è indicibile,  quando  con  rantangu- 
<lie,dolori,cpericoli  vieneal  parto, & il  Medicoco  i fuoi  docu- 
menti iftruifce  la  Commare, facilita  il  parto, leua  gl’impedimen 
ti, e conduce  la  creatura  i buon  fine,com  d ba  ilanza  hò  mo  Arato 
ne’miei  tre  libri  delia  Comare.  Quell'Ytilitd  poi,checiafcù  cono 
Ice  dopò  i'efser  nato  non  in  un  male, ma  in  molti, non  una  volta , 
ma  fpe(so,non  in  un  répo,ma  in  diuerfi,c  tato  ammirabile, qui- 
*o  è cfsecrabiìc  il  male, che  ti  affliggcua,  Imperché  l’efscre  am- 
malato, ch’altro  c,  ch’un’cfser-prigionepcr  la  vita  della- morte  i 
fjit'c fser fchiauo dc’Medici  afiiitcodaUc diete , afsafsinaco dalle 
bicdicne,lnquietato  da  firoppi, turbato  da’feruiziali,priuo  di  vi 
no.fpogiiato  d’ogni  cótCto,fiomacato  dalie  panatdlc,&:in  sòma 
gia§su'in  ItUo^hauct  uojjjs  di  viuO|&  efser  peggio  che  morto  è 
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pena  troppo  acerba, e pur  da  tutti  qftiaftani  ci  libera  la  medici- 
na. E quàce  volte  la  morte  hi  già  inalzati  la  falce  piftinguerti, 
ha  gii  pelato  di  diuorartfiha  gii  quali  fottofcritto  il  bollettino, 
e nòdimcno  il  faggio  Medico  s’oppone  co  intrepido  petto,la  ri- 
fofpinge.e  ributta,  c rtracciàdole  il  bollettino  di  mano  beffata  la, 
fcaccia  dal  tuo  lettole  dalla  tua  cafa? Quella  vtilità  è tato  gràde,’, 
quàto  è cara  la  vita,chc  godiamo  ; dunq;  l’vtile  della  Medicina  è 
inenarrabile, poiché  tati  beni  ci  apportai  da  tati  mali  ci  libera  . 
Ma  che  dico  io  dell’vtileidella  Medicina?Nóhà  anco  alle  volte  ri, 
fufeitato  i morti?  Quello  dubbio  io  Io  propoli  poco  di  fopra,&; 
hò  differito  fino  i qflo  luogo  il  rifoIuerJo.Del  che  p efier  curio- 
fo,ne  ragioneremo.!  bell’agio.  Di  fopranelczn.  fidilTel’Efcu- 
lapio  fù  tato  riputato  nella  medicina,  che  fù  creduto, che  ri  fufei 
tafie  morti  p tclèimonio  diPJinio,ed’Apuleio,iqualidicono,chc 
efsédo  vn  morto  porto  fopra  vn  rogo,egli  lo  rifufcitò,eloriduf 
fe  fano  d caf:uE  Diogene  Laertio  dice,ch' Empedocle  Medico  fe 
gnalati  fsimo  ri  fu  feitò  vna  dóna  morta, ma  le  ciò  polla  fare  la  me 
dicina,fia’ucnc  il  riccrcarlo.Arift-ncllib.delIefue  Categorie^iel 
cap. dell  habito, dice  tato  chiaro ,che  dalla  priuazióall  habito  116 
è ri  greffojchc  nò  hi  bi  fogno  di  proua,-c  pche  la  morte  è priuazió 
della  vi ta.pcr  la  fcparazion dell’anima  dal  corpo,  chiara cofaò 
ch’i  natura  nò  fi  ttoua  virtù  tato  gagliarda, che  polla  far  qftopa, 
c perche  1 huomo  è naturalc.nò  opa,  fe  nò  con  le  facoltà  dategli 
dalla  natura;&  efsédo  il  Medico  min  iftrod  ella  naturalo  potei» 
do  la  natura  fulcicar  iinorti,moltomenolopotràfarii  Medico. 
Ma  a "giugo  io  il  Cu  {'citar  i morti  è miracolo , come  cóchiudono 
tutti  1 Teologi,/!  farmiracolièopradi  D/o.comedifoprasedct 
to,&  è dottrina  di  STomafonelIa  j-p.Ia natura  nò  può  far  mira 
coli, dii  q;  la  natura  nò  può  fufeitar  morti; ma  la  medicina  nòo- 
pera.fe  nócó  le  qualità  naturali,  duq;  la  fua  forza  nó  giuge  tato 
rn  là,  chepofla  fufeitar  morti.  Però  dille  Dauidnel  falmoSy.Ty»- 
quii  mortuis facies  mirabilia, aut  Medici fufcitabut,circdfitcbutur  tibiì 
Et  fe  quello  è vero,com’è  vcrifsimo,c  pofsibile.che  foffero  sì  ba 
lordigli  antichi, che  fi  la fciaflcro piantar  qlta carota, ch’Empedo 
tle  filici  falle  vna  Déna  morta,  & Efculapio  un'huotno?  e Dioge 
ne  Laertio  fcrittor  grani  fsimo,  e Paufaniavoleffero  empirei  fiioi 
libri  di  fauo! e? Ma  rtfnódo  ioaquertodubio,  che  ficom’è  vero, 
che  la  Medicina  nó  può  rifufeitar  morti, coli  nò  è fauola,ch'Em- 
pedocìc,&  Efculapio  fufeitafiero  qi  due,  ma  in  qfto  fenfo  però. 

« E a Morto 


Digitized  by  Google 


1 


belli  errori  popolari 

Morto  fidi mada qHo,ch’ègiàpriuodi  vita,-morfo  fi chiami aff- 
co  unoilqualequàtuq;  attualméte  nó  fia  priuodi  Vita,aggraul 
to  nódimcno  da  pefsima  infermità,  è a tal  termine,  che  (e  non  è 
aiu  tato,tra  pochtfsimo  fpazio  di  tépo  l’anima  fi  partirà  dal  cor- 
posa medicina  l’aiuta  col  fuo  rimedio:  dunq;  fufeita  un  morto, 
cioè  uno,chetra  poche  hore  faria  fiato  morto . E cofi  Efctilapio, 
& Empedocle  fufei tarano qt  due, che  opprefsidagraueinfermità* 
al  ficuro  farebbero  morti, le  nó  Riffe  fiata  la  medicina:  E perciò 
i fu  Tritar  i primi, cioè  i morti  affolutaméte  è neccffario  il  mira- 
colo:ma  a fufeitar  i fecódi  fono  nccefsaric  le  ottime  medicine, 8c 
ogni  giorno  fi  oeggonodi  qfti  miracoli  fecódi , opaci  da’Medici 
prudéci,iquali  nelle  fèbri  fincopali , e nelle pfocazioni  della  ma- 
trice,efsédo  gl’ammalati  priui di  fenfo,e moto, e polfo,& fimilif- 
fimi  a morti, dalla  medicina  uégono  refi  alla  vita,&  alla  priftina 
fanità,epò  ben  diffe  Ippocrate  nel  lib.de  flati.  „^<egrotàtes  Medi 
fina  beneficio  à maximis  malis  liberantur,à  morbis,à  dolortbus,à  trijlì 
tÌAyà  mortela,  ónde  fe  la  medicina  nó  può  Ritritare  i primi  mojti 
può  in  qfti  fecondi  far  molti  feorni  alla  morte,è  porle  freno.  Ma 
oltre  di  ciò  qll’utile, ch’apporta  la  medicina  à gli  huomini,có  Tal 
lógargli  la  uita,è  pur  tato  degno,  quàto,  ch’ogn’un,  che  uiue  Io 
^ ifperimenta.-cheperciò  Galenocópofelib.di  cófcruar la  faniti.i 
quali  altro  no  in  regnano  ch’allógar  la  uita , che  ciò  proteftò  nel 
cia.de]  p.l  i b.dicédo  .Immortale  ndq;  fieri  quod  genita  eft , Medicina 
facete  nò  pot;vt  vero  corpus  in  plurimi * perdura  tepttsfid  pflarc  pottfl. , 
Platone  i cófermazió  di  ciò  nel  j .della  Repub.fa  mézione  ai  He 
iodico  Medico, ilqualc  quatuq;  sépre  fofsc  ualetudinario,  e mal 
Pano  produflè  la  fua  età  p ucrtù  della  medicina  al  cétefim’anno  , 
& però  dille , , Hacfapietia  fuflmtut  fe,neq;  è vita  de  ceffit,  egregia  pai 
ma  exartereportauit;e  ia  ragione  di  ciò  fi  dimoftra  cofi  chiara, co 
m’è  bella, & è tale. La  uita  noftra  è breue,ò  p licótinoui  difordini 
cómefsi  nel  viiicre,iquali  cagionàdo  le  crudità,cagion3no  i ma- 
li, c qfti  lamorte/òpcrlecattiuecóplefsioni  nafccti dalle  idifpo 
Azioni  natiirali,cótrati  da’principij  della  genera zione;come pei 
efsépio,ch'un  corpo  ecceda  nelle  qualità  naturali  attiue,ò  pafsi- 
ue,la  medicina  rimedia  all’uno, &aU'altrodi  qft’errori,di'iq;  può 
allogarla  vita.Rimediaalle  crudità  co  documenti  di  lafciari  di 
' fordinijchc  nc  fon  caufa;rimedia  alle  inferni  ita,  co’i  medicarle,ri 
media  finalmente  a*  temperaméti  difcttuolj.fcaldandoi  freddi  » 
raffreddando  i caldi;esficcàdo  gl’humidi,&  umettando  i fecchi , 
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Maplr  cfiécìò  fldn  fia  Vero , perche  Dauidde  in  un  Salmo  differ 
. Eccemtnfurabilcs  pofuifli  diesmeot . & lob.  'Brcues  dics  bominis 
farti,  & numerai  menftum  eius  apud  te  eli,  con  flit  uifli  terminai  eius , 
qui  prjtteriri  non  poter  uni . Alche  rifpondo  io,che  1 huomo  ha  due 
termini  de  i fuoi  giorni, l’uno  a doluto,  l’altro  condi  zionato.L’af 
foluto  è quello, che  gli  prefige  la  prouidenza  d Iddio  nella  Aia  e- 
temiti, come  che  Pietro  debba  viuer  cento  anni.Francefco  otta- 
ta,  Antonio  feffanta, e quello  non  pad  edere  allungato,  nèdalla 
' Medicina, nè  da  qualnnq;  altra  facoltà.  L'altro  lì  dimanda  termi 
ne  condizionato, e pende  dal  primo  in  quello  modo . Iddio  dicq 
Pietro  viuerà cent’anni, fe  nelle  Aie  infamità  A iafeiarà  medica- 
re,e fe  viuerà  prudentemente  lenza  di  A>rdini,ma  fe  farà  alcrimc 
ti,  non  viuerà  cento , ma  cinquanta  ; quello  fine  di  cinquanta  è 
condizionato,e  quello  può  allungarla  Medicina  finoail’anno  cé 
tefinao,  termine  aflòluto . Et  in  quello  modo  s’intende , che  U 
Medicina  allunga  la  Vita.E  perciò  Plutarco  proua  quell'iftefio 
con  moltetagioni  ; e con  filperienza  giornale  lo  prouiamo,chq 
molti  mal  Cani, c deboli  viuono  più  de  i fani,e  for  Disimi . 
r-i  : * • 


ella  nobiltà  falla  Medicina  na/cente  dalla  Jùa  nccejfità . 

Cap.  XVII  , a 

■ /’  • * . 1 *i  1 *»  - • • 

H E la  Medicina  fia  neceffaria , poiché  lo  dice 
lo  Spirito  Tanto,  per  bocca  di  Giesù  Sidrac  nel 
r£cc!efialtico,  è verifsimo  , , Honora  tJ^Hedi- 
cum  propter  necejjitatem;etenim  creauit  illum 
tijfimus . fiche  vien  anco  affermato  dal  diui- 
no  Ippocrate  nel  lib.de  veteti  Medicina, quan 
do  dice. 

Medicina  necefjario  eji inuenta.  Et  nell’iftclfo  lib. in  vn’altro  luo 
gO  inculca  di  nuouo  • Medicinam  inquirere,&  inuenirc  ipfa  necefji 
tu  coegit  borni  nei.  Ma  per  conofcer  le  cau  fe  di  detta  necefsità, ra- 
gioneremo có  qft’ordi  ne.  Prima  vedremo  che  cofa  fia  ncceffario. 
Secòdo,di  quàte  forti  fi  ritroui.Tcrzo,come  fia  necelfaria  la  Me 
Vicina- Ari llot.nel  \ .del la  MetaAfica  dilli  ngue  due  forti  di  necef 
farij, l'uno  è neceflàrio  aiToluto,ilqual  cgli,eneiriftc(fohb.e  nel 
pri.lib.della  polleriore  diffinifee  àiccnào:7^cccJJdrium  eflquodno 
fòt  aliterà  alitpft  libere L’altro  c necdfario  di  fuppofmou* . 
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TI  primoc  quello, che  fieguei  principi)  (òftanziali  dellecofc,ov 
mech’il  fidò  fìa  graue,c limonio ragioneuole;  il  fecondo  c ql- 

10,  che  n a fce  da  qualche  emergente  ,ò  cauta  fecondarla , come  i 
far  il  viaggio  piu  predo, ò pi  ù commodo, è neceflarìo  il  cauallo  » 
ò la  letticaA  ad  vn  vecchio  per  veder  meglio  fono  ncceffarij  gli 
occhiali . Hora  hauendo  noi  detto  di  fopra, ch’il  peccato  d'Ada 
ino  originò  ogni  no  Aro  male, coli  del  corpo,  come  dell’animo  » 
fiippodoquedOjCh’c  uerifsimo.fei  mali  per  queda  caufadoue. 
«ano  infettar  lhuomo,era  neccttaria  la  Medicina;  e perciò  que* 
da  necefsicà  fi  dimandadi  fuppofi  none,  non  attoluta , Impero* 
che  fe  l’huomo  non  hauette  peccato,  non  fi  farebbe  mai  ammali 
to,e  per  confeguenza  la  Medicina  non  farebbe  data  neccttaria  • 
Ma  dirà  alcuno  che  ciò  non  può  edere, perche  le  dopò  il  peccato 
d’ Adam  la  Medicina  era  neceifaria , ella  fi  farebbe  Tempre  ado* 
praca  ; e pur  fi  legge,  che  ne  i primi  fècoli  auanti  Ippoctate^  & 
Efculapio  la  Meoicina  è data  quafi  fepolta , dunque  non  era  al* 
Ihora  neceflaria  • Aqucdoio  rifpondo,chelanecc(sicipredetta 
fi  che  la  Medicina  debba  femprecflcre,  come  fempr’è  data  do- 
pò la  creazion  del  Mondo  : e fe  bene*  non  tempre  fiorì  : ma  io 
qualche  tempo  fu  quafi  fepolta, fi  feorgeua  nondimeno  la  fila  ne 
cefsità  da  qucfto,chc  come  riferìfeono  Erodoto, e Galeno  nel  li 
k>rodelMcdico,chechi  hauea  ammalati,  ltportaua  in  piazza  , 
acciò  ciafcadunojche  fapctte  qualche  rimedio,li  aiutaflc:  e quel* 

11, ch*erano  dati  per  fotti-agio  di  qualche  Dio  rifanati , poneua* 
no  il  modo  nei  fuo  Tempio , acciò  gli  altri  fe  ne  potettero  ferui  * 
re.  E quedo  codume  antico  durò  per  infiho  al  tempo  d’Aato* 
nino  Imperatore , com'i  miei  giorni  hò  veduto  io  in  Roma  pa* 

' «riamiain  vna  pietra  di  marmo  dritta  in  Greco,  la  qiuledoue* 
ua  etterc  nel  Tempiod'Efculapio,&  io  la  uiddi  in  cafade  glTllu 
drifsimi  Signori" Mattel, nella  quale  fifa  menzione  di  quattro  ri 
.lanati  da  diuerfi  mali, per  fauor  di  quel  Dio.  Del  primo  dice . 

H*V  di  e bus  Caio  cuidam  caco  oracutum  iujjit , vt  venir  et  ad  jacrttm 
aitare , genuapriùs  fleiicret , deinde  a parte  dcxtera  venirti  ad  fini- 
atram,poutretquinque  digitos  fuper  altare eleuaret  manum , quam 
porterei fttper  proprios  otulos,  & rcttè  vidit  Topulo  p>  afinte , & con- 
gratula  te  quod  magna  mir acuta  fierent  fub  Imperatore  «intonino» 
Del  fecondo  dice. 

Lucio  Latcris  dolore  laboranti , & ab  omnibus  hominibus  defperato 
Bracutuwfiufit  vt  venir  et,  & ex  Aia  toUerct  cigerem  v»d  cum  vino 
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minuM,poneret  fuper  latuf,fiatim  conualuìtypublìci  grattai  egit  Deci 
€$  Topulus  illi  gratulatiti  eft,  Del  terzo . 

luliano fanguintm  euomenti  ex  Oratalo  Deut  refpondit,rt  venir  et, 
& ex  ara  reciperet  nucleos  Vini,vnà  curri  mclle  per  tres  diet,&  coma  - 
luit;  publice grattai  egit,prafente  Topulo , Del  quarto . 

Valerio  ts4protcfco,militi,  ex  oraculo  refpondit  ‘Detti,  Vt  acciperet 
fanguintm  exgallo  albo, cui  commifceret  mel,&  coUirium  faceret , tri- 
but  diebus  vteretur  fuper  oculot  ; vtnit,  & vidits&  gratiat  egit  publi 
«è  Deo . Doue  auuercifco  il  femplice  Lettore , che  non  per  que- 
llo creda, che  gli  fallì  Dei  faceflcro  miracoli, imperoche  habbia- 
no  detto, che’l  far  miracoli, è proprio  del  vero  Dio,e  non  de’De 
moni  ; e quelle  rifanazion  d 'infermità  non  erano  miracoli, per- 
che à rifanar  miracolofamente  vi  lì  ricercano  due  cole . La  pri- 
ma,che’i  male  per  fé  Hi  insanabile  per  verdi  h umana, ouero, che 
1 «{Tendo  {inabile , li  rifani  in  un  Subito  Senza  adoprarui  Medici- 
na; ma  con  le  parole , come  fece  Noftro  Signore , e gli  apoftoli , 
che  con  le  parole  rifanauano  ogni  male . Ma  i mali, che  fanaua* 
no  gl’idoli, erano  Sanabili, & il  Demonio,  fe  ben  gli  faccua  ado-' 
prar  medicine, che  perle  qualiti  mani  fede  non  poteuano  guarir 
li.inuilibilmentc  però  gli  mcfcolaua  cofa,che potefle  apportare 
il  giouamento;  e queftofaceua  per  mantenerli  nel  la  cecità  dia- 
dorar gl'idoli . Sichc,per  tornar  al  propofito, la  Medicina  fusé- 
pre  neceffaria,  quantunque  non  fc  mpre  fiorifee  ad  un  modo . E 
mò  vero, che  in  quei  primi  Secoli  era  meno  neceffaria, che  non  fu 
» dopò,  c particolarmente  ài  noftri,  perche allhora  viueuano  re- 
golatifsimamcnte,  c l’induftriadcicuochi  non  haueua  aperta  la 
porca  à tanti  mali,  com'hoggidì,  il  ch’è  Hata  la 'formai  cauSa  di 
far  fiorirla  Medicina,poi  ch  in  tant’abbondanza  fono  crcfciute 
le  infermità,come  difTe  Seneca  ncU’Epiftola  96. 

Infinita gulp  blandimentafinefplebilit  libido, immenfaque  roracitas 
tot  morborum  genera  in  hominct  inuexcrc-j . E Plutarco  nell’otta- 
uo  di  Suoi  brindili  alia  queft.9.dicc  quelle  formali  parole . 

Stcnim  ex  bit  morbis  nobìs  contingnnt,  è quibus  viuimus ; neq;  funt 
petuliaria  morborum  [emina,  fed  iftoruin  viltà, rcfptflu  noiiri,  nojlraq; 
in  hit  debuta  naturam  perturbati! . Eccone  il  chiaro  effempio.  AI 
tempo  d lppocrare  la  Podagra  non  affliggerla  nè  putti, ne dóne  , 
com’egli  ferilìe.-ai  tèmpo  noftro  fi  vede  il  contrario  . Al  tempo 
di  C- Ce  fare, cerne  ferme  Scr.bonio,  apparile  l’idropofia  in  Ro- 
ma, laqiulc  perfuo  tfft.moniocra  incurabile.AI  tempo  di  Coc- 
* ..  E 4 lidi*» 
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iiefioCelfò  venne  vn  morbo  di  quefta  forte.  Vfciuàvn£ez3 
di  carne  da  qualche  membroJ&  in  poco  tempo, fecondo  che  fi  fec 
£ aua,periua  l’huomo  ; & i medici  di  quel  tempo  , quantunque 
celebri  non  conobbero  la  natura  del  male , nè  Teppe  ro  trouargll 
rimedio.  Tiberio  Cefarcfu’l  primo  in  Italia,  che  fentiflèil  do- 
lor colico  . Al  tempo  di  Plinio  fi  fcuoprì  la  mentagra,&  altri  ma 
li  nuoui,comedi  dì  noftri  le  Varuole,&  il  mal  Francefe.e  nouif- 
fimamente  la  Plica  nel  Regnodi  Polonia , nella  Podolia  princr- 
palmente  , della  quale  hi  diurnamente  fopra  ogn’altro  fcritto 
i’Eccellentifsimo  Signoe  Ercole  Saflònia^  che  lèi  mali  doue** 
uano  per  la  varietà  ae’tempi  variar  ancor  loro  , e fcuoprirfi  in 
vari  tempi  nuoui  mali , era  più  che  neceflaria  la  Medicina , pc| 
poter  riprimer  tanta  rabbia , e liberar  l’huomo  da  tali  affanni. 
Ma  chi  vorrà  conofcer  meglio  la  fua  necefeità , la  potrà  coinè  in 
fpecchio  contemplare  nel  precedente  Capitolo,doue  raccontata 
dofi  l’vtiJità  della  Medicina , potrà  da  quella  apertamente  ve- 
derla. Ma  chi  con  fiderà  lo  fiato  dell’huomo  dai  primo  giorno 
della  fua  natiuità  fino  alla  morte, fempre  infettato  da  diuerfi  ma 
li,e  non  confetta  la  medicina  effer  nece(Tarijfsima,è  priuo  di  giu 
diaio;  Imperoche  fubito  nata  quali  importuna  fquadrad’infei 
mitàin  qi  teneri  anni  affaltano  la  Creatura,  come  fono  latrime, 
toffe,  paure,  veglie  moiette,  infiammaggion  d’ombelico,  putre- 
dini tali  nel  le  orecchie, che  producono  vermi  ; e d'indi  avran- 
no nello fpun tarde  i dentri  hora  vna  moietta  prurigine  l’afflig- 
ge, hora  unaconuulfione,  ò-fluffo  ; nè  qui  finifee  il  male , che  a- 
uanzandofi  ne  gli  anni  lo  perfeguitano  apofteme  fiotto  le  orec- 
chie , e per  rutta  la  tetta , fcrotfole  fiotto  la  gola , afiema  nel  pet- 
to, pietra  nella  nefsica ; c fecondo  che  uà  crefcendo.anco  piu  Te- 
neri mali  l’infettano, come  la  fatiriafi,  lo  fputo,  & il  uomito  del 
l'angue,  uermi,  febri,  ardenti,  vaiuoli , e ne  gli  anni  della  pubec 
ti  lì  inoltrano  le  fquallide  febri  etiche,  & i pallidi  marafmi,  el 
mal  caduco  ; e nella  giouen tu  quelle  acute  faette  del  mal  di  putì 
ta , finfiammagion  del  polmone , i fiufsi , le  difenterie  ; e nella 
nirilirà  quel  dolor  colico  coli  atroce , quella  podagra  coli  fafti- 
diofa , le  febri  peflilenti , e le  petecchie  ; come  nella  uecchiczza 
J'àrdord’orina,  la  carnoficà,  la  pietra,  la  tolfc,  dittilJazione,  pia- 
ghedi  reni,  vertigine,  apoplcfsia, debolezza  di  uifta,  grauez/.a 
d vJito . Dunque  in  tanta  congerie  di  mali  non  farà  neceflaria 
la  Medicina?*  Sarà  canto  neceflaria,  quanto  è ytile  j ma  vtilif- 
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Urna l'habbiafnb dimoflrata nel  paflato  capitolo;  dunque  ne- 
ceflarijfsifna  lari  in  quello . Concludiamo  dunque  la  Medicina 
elTernobilifsimacofi  perque/li  due,  come  per  gli  altri  feitilbet 
ti  dì  fopra  nominati;  poiché  per  principale  agente, & immedia- 
to riconofcc  Dio, per  primo  Medico  Adamo , e gli  Angioli  ; per 
fuoi  operatori , tanti  Eroi  Illufirifsimi,da  fquali  principalmen- 
tericonolce  lafua  antichità  ; il  cui  fqggettoèl’huomoji!  finela 
&nità,la  materia  tutte  le  creature, 1 ’vtile  indicibile,  la  nece&ità 
tffcquentifsima  ; & per  figillar  quefta  nobiltà  con  priuilegio  im 
periale,&  auttoritàdi  Iurifconlulti, ecco  Giuliano  Imperatore 
in  vna  fua  Epiftola  fcritta  in  greco,nelIa  quale  non  folo  loda  ,c 
celebra  la  Medicina , ma  liberai  Medici  da  tutte  le  grauezze  cu 
riali  ; e però  dice  •• 

tJWedicinafcicntiam  hominibto  [aiuti ferenti  effe  potette  eiusyfus 
tefiatur,  & ideò  batic  de  cplo  délapfam  merito  tPbilofopbi  pradicatot  ; 
Siquidem  curri  natura  noìira  imbecillita;  ,tum  morbi  quotidie  incide» 
ter  per  batic  corriguntur  : ltaqui  noe  fteundum  inflitta  raticnem  fupe 
rtoribus 'Regìbus  confonam  obfèruari  pipeipìentee  bumanitate  ncflra 
mandafnus,  Vie  in  reliquie tlporibus  ab  omnibus  curialtbut  mitliftertjs 
'immunee  viuerej . Quali  foffero  quelle  grauezze, ^forfe  erano  tri 
baci  per  aiuto  della  milizia;  e tra  le  altre  era  l’ofhzio  d’effer  Edi 
4c  dell  a Città  ; il  quale  fecondo  il  parer  deireccellentifsimo  Sig« 
Panzitola  nel  libro  de  Magi  fin uibus  municipalibut,ncì  fine  detea 

pit.rp.  era ò Economo  dell'cntrate  publiche,  ò pnocurator  dei 
prezzi  dell'annona . Che  mò  da  quelle  grauezze  foffero  effenti 
gli  MedicijilmedefimoDottorneIJ’iflefsoJuogo  loproua  pet 
autorità  di  Modino  l.fiduas.  6. alias  incipit. l.fedet  rtprcbari.paragr. 
• tfl  autem  Imperatorie, de  excufat.tutor.  e dall’iftefse  erano  liberi  nó 
folo  i Medici, ma i Hlofofi, Rettori, Grammatici.Et  AndteaTin* 
quello  lurifperito  fìngolarifsimo  in  quel  libro  che  fà  della  nobil 
tà  al  cap. ? S.num.5  ; 2.proua  la  Medicina  cfser  nobilt,&  il  Medi- 
co per  efsa,laqual  nobiltà  amplia  diffufamente  nel  ihedclimo  ca 
pico’lo  al  numero  cento  ottant'vno . 

..  fM 
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Si  dìmoflra,  ? altro  errore  contro  la  Mediana  contrariò 
à quello  3 cioè  nel  principio  del  libro  fu  pollo . 

. Cap.  XIX ; 

Come  dal  non  conofcer  la  nobiltà  della  Medi 
cina, nacque  quel  primo  erro  re, del  quale  diffip 
fatnente  s’è  ragionato  nel*  principio  del[  libro 
per  molti  capitolinoli  dall’hauer  vdite  l’cocel 
lenze  della  Medicina,  molti  huominr,  e quali 
per  lo  più  faui.e  riguardeuoli,mo/si  dalla  grà- 
difsima  vti  liti  della,  e Ip  tonati  dalla  eòeinua 
nccefsici  de  i mali  infeftanti,han  (àteo  tanto  conto  della  Medici 
na»e  formatisi»  quali  vn'  Idolo  in  Terra, che  non  vogliono  fa  pei; 
viuere  fenz'erta;  e non  fi  contentano  d’hauerla  per  aiuto  nell'ia* 
fermiti, ma  la  vogliono  per  guidale  duce  in  ogni  azione],  quan- 
tunque fani  ; e facendone  conto  con  troppo  zelo , e con  troppa 
tenercz  za , non  fi  fanno  mutar  la  velie , ò cambiar  il  cappello  (è 
fua  Eccellenza  non  vi  pone  il  Decreto , non  ardifee  mangiar  vn 
frutto, nè  cambiar  viuanda,  fé  il  Medico  non  foloJ  non  gli  io  ap- 
proprila non  vuol  cibarli, (è  l’iftcflb  giornalmente  non  gli  pefa 
il  pane,e  non  li  da  la  mifura  del  vino  • £ quello  bizarro  capric- 
cio non  Colo  regna  ne’fani, ma  anco  ne  gli  ammalati . R azione- 
remo prima  di  quelli , e poi  di  quelli . E mentre  penfo  d quella 
. contra  ri c tà  d’errori, mi  fi  Ibuuenir  quello, che  dice  Orazio . 

‘Dum  vitant  fluiti  vitia , in  contraria  currunt . Imperochccofi  è 
. pazzo  chi  di  fpreggia  la  Medicina,e  la  reputa  fnperflua,come  di 
fópra  habbiamo  infegn^toedel  Turco, edcl  fciocco  ChriftianO) 
e come  già  fecero  i primi  Romani, com’è  quel  Zelofo  fano,ò  paa 
rofo  ammalato, che  Tempre  vuole  il  Medico  attaccato  alla  cinto 
la,  nè  vuol  muouer  vn  piè  fenza  con  figlio  della  Medicina.  Ma  ag 

Siungo  di  più, che  quell'errore  di  farne  troppo  conto  è maggior 
cl  primojcome  lì  diri  più  a ballo, & è granissimo  per  tre  caufe. 
Prima,  per  lacondizion  dell’huomo . Seconda , perla  compiei- 
fìon  del  fuo corpo.  Terza,  per  gl’infelici  fucccfsi,  chenafcono 
da  quelferrore . Et  per  cominciar  dal  primo,  lacondiziondel- 
l’huomo,c  tale  per  natura , ch’effendo  formato  dal  fommo  Dio* 
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iibero.nientepiù  abborrifce,che  la  fcruitù,che  perciò  il  grad'Id 
dio  dopò  l’ hauerlo  creato  gli  dille  nel  Deuteronomio  al  terzo  • 

■ £cre  dedi  antcfxciem  tium  vitam,&  mortem}bonumi&  malutn. » , 
gquam, &ignem , ad  quodeunque  volucris porrige  mamm  tuam . Ci 
cerone  chiamò  quella  liberta  connaturale  all huomo , quando 
dille, 

Hom»  ad  libertatem  nafeitur . Il  ch’è  flato  conofciuto  coli  chia 
fo  ad  ogni  dotto, che  lenza  farne  proua  è flato  confclfato.Teodo  * 
teso  nel  primo  libro , del  quale  infegna  a purgar  i greci  affetti  ; 
Fiatone  nella  feconda  Epiflola  à Diomfio, Plutarco  in  mille  luo 
ghi  contettano  l’huomoelTere  di  natura  liberifsimo;  e però  Pla- 
tone diceua  ; l'huomo  è dignifsimo,poi  c'hà  libertà  di  congion- 
gerfi  alla  ragione, potendo  farl'oppolìto . Hemelìo  nel  libro  del 
l huomo.cap.jz.infegna, cheleazioni  dell’huomo  perqueflo  li 
dimandano  azioni, perche  dipendono  dalla  volontà  libera . Pi- 
tagora con  quella  fua  litera  biforcata  moflrò  con  dotto  fimbolo 
la  libertà  dell  huomo, il  qual  poteuà  pigliar  la  via  delira , ò la  A- 
nittra,la  delira  della  Vanì , la  Anidra  de  i vizi) . La  qual  libertà 
Lucrezio  nel  libro  fecòdo  delle  cofe  naturali ifpicgò  i yerfl  gra 
tiofamentedicend# . 

V nde  eft  hfc  in  quarti  fatis  auulfa  voluptas 
® • Der  quam  progrtdimur  quo  ducis  quaq;  voiuntas  ? 

Declinami**  item  motus,  nec  tempore  certo , 

T^ec  regione  locum  certa,fed  vbi  ipfa  tuìit  mense 

dubio  prteul  bis  rebus  fua  cuin;  voiuntas.  . 

‘Trincipìum  dat . 

Ma  Platone,  Plutarco,Prodo,famblico,&  ogn’altro  antico , e 
graue  Scrittor  Etnico  ne  dicono  tanto  di  quella  libertà  hunaana 
che  non  la  Anifconomai  : La  quale  anco  da  i Dottori  Cattolici 
èftataconofciuta,  e predicata.  CoA  Frenco  nel  4.  contro  gli 
Eretici  al  cap.p.dice,  che  in  quello  l’huomo  è Amile  à Dio»  per- 
ché fatto  libero  da  S.Maeftà,  & è principio, e caufa  della  fua  vo- 
lontà. S.  Cipriano  nel  prologo  de  i Sermoni  del  fecondo  Tor- 
ino,chiaramente  ci  mo  Ara,  che  l’ huomo  Aa  punito  dalla  giutti- 
zia  di  Dio,pcrc’hauendo  poteftà,e  libertà  di  fuggir  i vizi  j , non 
li  fugge . Et  Epifanio  nel  Tomo  primo  lib.prncontro  gli  Ereti 
d:  E Tertulliano  nel  libro  deH'eflortazione  alla  cattiti  moftra 
no  quella  libertà  piùchiaraichc’I  Sole . Echi  volelfe  leu  aria  dal 
1 huomo , come  dicono  tutti i T eologi  centra  Calumo  farebbe 
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*n  diftrnggere  la  natura-humana . Hora;  elfendo  viro  quello*! 
come  veri  f$  imo, che  l’huomo  fia  di  natura  libera  il  farftantòcòh 
tso  della  Medicina, come  fi  dice  di  (opra,  non  ialtro,  che  metter 
in  catena  quella  natura  per  fé  libera , e farla  ftar  in  ceppi  ; dunq,- 
il  farne  quel  conto  cosi  Zadofo , è vn’error  graui  fsimo , poich’è 
contro  la  Natura  humana.  E di  qui  nacque  quelprouerbiodtf 
Medici , Viucrc  tJWcdicè  efi  viuere  mifemmè . E fe  la  natura  no- 
ftra  fopporta  quello  graue  giogo  di  cfier  fthiaua  d i Medici,&  ab 
le  medicine  nelle  infermi  tadi,non  lo  fi,  nè  peinelczzion , nc  peo 
gufto , ma  perla  neccfsiti  cagionata  dal  male  ; Ond  io  reputo 
quello  fecondo  error  più  graue  aliai  deljprimo,  sì  perche  quelli* 
chedifpreggiano  la  Medicina  Hanno  piu  lungo  tempo  Cani  ( fe 
ben  con  maggior  pericolo  della  Vita)  come  perche  viuonopiù 
contentbpoichcnon  haóquel  continuo  timor  d’errare.ilqual  fa 
,che  quelli  altri  mai  non  mangiano  vn  boccon,cheprògli  faccia# 

'•.e  lafciando  la  natura  in  liberta, vi uono  allegramente,  e lafciana 
che  la  natura  ( fe  però  non  è foprafatta  da  i mali)  li  guarifea  da 
molti  mali, lenza  Medici-.  Ma  quei  altri  mifen  in  catena  temo- 
no ogni viuanda,  ogni  mutazion  d’aria  gli  accorra  ; ogni  vino 
lor  pare,ò  troppo  grande,ò  troppo  picciolo^ogni  pane  è mal  cot? 
ao.ò  troppo  fermentato, ogni  volta,che  vogliono  andar  dei bar- 
fi  fanno  vn  dialogo  lunghissimo, fe  lacozzione  è ben  fatta»ò  nò  • * 
Ec  à quello  propofico  mi  fouuiene  d’un  Rciigiolò,  ilqual  du- 
bitando di  non  haucr  ben  digeritola  macina, bora  fi  dalia  di  pu- 
gni fu  la  pan 7.3,  hora  correndo  per  lo  Giardino  vrtauala  Pania 
aie  i Tronchi  de  gli  arbori  per  far  buona  digellione.  Maquella 
infelicità  fupeta  oga'altra»che  per  dubio  di  nò  ammalarli,  ogni 
quattro  giorni  pigliano  pillole , & elettoarij . E non  sò  io  qual 
beltialitd  fia  maggior  di  quella,  elfendo  fani,  volerli  medicar  p 
dubio  d’un  male, ch'accidentalmente  può  venire, e come  acciden 
te  può  elTere,e  non  eiTere,c  tanto  più  quanto  Galeno  ne  i libri  di 
tonfcruarla  (ànità, dice, che  colie  pazzo  il  fano  a purgarli, come" 
^ammalato  à non  fi  purgare,  eccettua  però  quelli,  iqualiòper 
qualch  indifpofizion  naturale  fi  purgano,  non  elfendo  ammala- 
ti,© per  qualche  confuctudme . Ma  quello,  che  douerebbe  fare 
tremar  quelli, ch’adorano  la  Medicina,  è vna  fentenza  di  Galeno 
tiotabiie . r-i.  \ 

jtJMedifamenta  purganti* , fi  qiiis  ipfis  ìmmodcrate  vtatur  vir  tutti 
jùtttem  UùuM , c i'offcodcr  quella  Vertù  vitale,  non  è altro  che 
tr  jfcortarti 
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Hcurtàrfi  la  vita  .*  oltre  che  in  più  luoghi  ConFefTa.che  le  Medici- 
ne purganti  offendono  lo  flomaco , & il  ventre,  come  nel  libro  't 
ch’infegna  quali  lì  habbiano  da  purgare, e nel  com.a.fopra  il  li. 
d’ Ippocrate  de  ratione  viflus  in  morbis  acutis.  Si  moftra  quello  er-  / 

ror  grauifsimo,pcr  la  feconda  caufa,ch  e la  complefsió  de’ corpi 
huraanijlaqual  complefsion  rifultando  dalla  milcella  de  gli  eie-  • 
menti, coli  quella, come  quelli, e tutte  le  co  fe  naturali  vie  regola 
ta  dal  moto,ilquale  per  ell'er  fucccfsiuo,  e variabile  per  fua  nata 
ra,  varia, & altera  ad  ogni  hora,&  ad  ogni  momcto  i corpi  hutna 
ni;di  modo  che  l’huomo  fi  fente  meglio  i queft’hora,  che  gii  nò 
fece;e  forfè  meglio  da  qui  d un'hora,che  nó  fa  addio  ; e così  qlla 
mattina  può  hauer  più  fame, che  nó  hauerd  flaflera,e  llafera  ma 
co,che  nó  hauerà  domatina,fecódo  che  lazzio  dello  llomaco  go 
uematadal  calor  natiuo,e quello accrefciuto  dal  moto, ò dimi- 
nuito dalla  quiete, haurd  potuto  farò  minor, ò maggior  cozzio- 
ne;ouero  fe  haueri  mangiato  cibi  più  facili,ò  più  duri  da  digeri 
re.  Ilche  llàdo  vcrifsimo  già  pazzia  fi  fcuopre  il  voler  vfuerc  có 
tale  appuntamento  nella  medicina, cioè  la  mattina  mangiar  tan 
Co  pane,  e ber  tanto  vino,  mangiar  tante  onde  dicarne , e tanti 
Cucchiari  di  mincllra, perche  la  ragione  infegtia  il  contrario , Se 
il  doucr  lo  vuole, che  fi  dia  tanto  cibo  al  corpo, quanto  commo- 
damente  può  digerire, fe  farà  fanojma  quella  digellion  péde  dal 
la  fòrza  del  noftro  calor  natiuo,ilquale(comc  s’è  detto)può  clTce 
più, e meno,più  forte, e più  debole,  fecódo  la  fua  di  fpofizione  na 
felce  dell’eirercizio,e  dalla  buona  digeflione.  Dùq;  nó  fi  può  dar 
certa  regola  generale  nel  mifurar  il  cibo;come  p efsempio’,  fe  il 
Medico  ti  diri  quella  fera  tp  potrai  ber  tre  volte, nó  hauendo  ta 
fete,fie  nó  per  due,beuendo  la  terza  volta  fai  error  grauifsimo. 

Ma  fe  hauendoti  detto  che  beui  tre  volte, e che  tu  ti  lenti  in  buó 
appetito, & c’habbi  màgiato  cómodaméte, hauendo  fete  dopò  le 
tre  volte, farai  grandifsimo  errore  nó  ber  la  quarta  uolta;poiche 
il  bere  deuelfere  proporzionato  co’l  màgiare . Ma  mi  dirà  qui  il 
Zelante  del  là  Medicina, eh  e pur  folico  il  Medico  mifurar’il  man 
giare,pcfar  il  bifeotto  a iMalfranzofati,Alche  rifpód'io,che  quf 
parlo  deli  iwomofano;e  quando  tùhauerai  il  malfranzefe,  po- 
trai all’hora  farti  pefar  il  bifeotto, e llar  in  quella  catena, che  ti  le 
gò la  libidinc,e  la  luflùria  ; ma elfendo  fano,  non deui  incatenar 
/quella  natura  per  fe  llefià  liberifsima  . Ma  enormifsimo  fi 
indirà  quello  errore  per  la  terza  caufa  de  i fuoi  infelici  fuccefsi. 
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dei  quali  il  maggior’è.che  quelli, che  uoglion  viuere  col  cò  paltò 
della  Medicina, in  mano  fono  di  breuifsiina  Vita  e muoiono  pri 
ma  degli  altroché  viuono  alla  carlona.Et  io  mi  ricordo  in  Roma 
hauer  fencico  con  riio  raccontar  d’un  Monfignore.che  à qfto  nio 
do  viueua.che  pefaua  il  pane , mi furaua  il  vino  ad  ogni  parto , e 
due,ò  travolte  il  giorno,  fecondo  le  mutazioni  de'tempi  muta- 
ua  verte, e cappcl lo;&  almeno  due  volte  la  feteimana , con  le  fuc 
pilolette  & elettoarij  penfauaconferuarfi  à matura  vecchiezza  f 
quandoché  morì  quali  in  virilità  immatura;  poiché  di  quaran- 
ta anni  finì  i fuoi  giomi.-Etin  Vincziai  meli  adietro  mi  fù  rac- 
contato d’vnScnator  principale , il  qual  anch'egli  col  purgarli 
due  volte  l’anno  fcnzabifogno.e  con  i’oflTeriiar  quelle  ftitichez- 
*e  di  viuerc , mentre  fi  prometteua  gli  anni  di  Nefiore , morì 
quinquagenario,  il  quale  per  vcrtù  del  temperamento  ch’egli 
hauea,e  per  la  naturai  compiertene  douea  viuere,  & arriuar  à ì 
cento, laqual  breuità  c cagionata  da  quello  errore  in  quefto(mo- 
do . Tutte  le  colè  del  mondo , hanno  le  fue  vicende  > come  dille 
Terenzio, e l’Ariofto. 

o 11  ben  và  dietro  al  male , e'I  male  al  bcne_> , 

L’ìnfirmità  è contraria  alla  fanità;  quella  vuole  efquifitifsima 
regola  di  viuere , perdifcacciara  il  male /dunque  la  fanità  non 
▼uolcqueft’efquilitezza.  E fe  bene  la  Medicina  infegnaàcon 
fcruar  la  faniti,loinfegna  però  con  tanta  prudenza,c  con  alcune 
regole  generali, com’à  fuggir  le cofe  nociue,à  elegger  buon’aria 
non  fi  empire  ad  ogni  pafto,e  fareftercizioconueniente,ecome 
infegna  Galeno, corregger  vn’eccelTocon  l’altro  eccclfo  nel  libro 
de  fanitatetuenda. 

Omnis cxeefiur  contrario  excejju  corrigenda , e vuol  dire,fe  hoggi 
fei  fiato  à banchetto,  dimattina digiuna,  & il  diuino  Ippocrate 
infegnòla  regola  dt  conferuar  la  fanitàinduc  foleparole  d’oro* 
dicendo. 

T^on  fatiarì  cibic,  & impigrum  effe  adlaborcm  falubcrrmum  eflm 
Mentre  con  ftretta  regola  dunque  in  fanità  reggi  il  tuo  corposo 
alleui  in  una  debolezza^  fiacchezza  giornale, di  modo  che  quat» 
do  fei  foprafàtto  dalia  infirmità,  fequella  ricercara  ftretta  dieta 
per  la  malignirà  d’eflò  male;la  natura  già  infiacchita  &}ifncrua- 
ta  da  quella  affafsinata  regola  di  uiuere  ftretta  non  può  ritirar^ 
à nuoua  dieta, fe  non  con  certezza  di  proftrazion  di  virtù,  c non 
ritirandofijè  quali  ficura,chc  la  infermità  per  fua  malignità  t’at 

tenera. 
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tetterà.  Da  quello  errore,come  da  Idra  ne  forgonó  molti  altri 
peggiori  del  primo,come  il  viuer  Tempre  fchiauo,  elchiauezza 
maggior  non  fi  può  trouardi  quella  della  menfa,  quando  che  le 
viuande  multano,  e l'appetito  (limola , e la  (litica  olferuanza  di 


:o‘l  folo  apprendere  di  douer  pigi  iar 
medici  n a, lo  dar  Tempre  malinconico  dubitando  di  non  amma- 
larli , Se  far  vna  ciera , come  appunto  lì  Tuoi  dir  in  prouerbio,  da 
Medico, poiché  dice  Galeno . 

Multa  vidi  qui  ex  fola  latitìa  motbos  euafere , quot  ex  trifltiia  ré»- 
fraxere . Ma  benedetto  lia  Cornelio  Cd  lo , Tlqual  nel  principio 
della  Tua  medicina  quali  burlandoli  di  quelli, che  viuono  in  qua 
Ila  mi  feria, gl’infegnad  dar  Tani  con  vna  liberti  gioco  ndifsima, 
e con  una  licenza  tanto  amabiie,e  coli  grazioTa,ch*  è forza  i por 
la  per  conchiufion  di  quello  capitolo  de  uerbo  ad  uerbum . 

„ Sania  homo  quiy&  beni  valet,& fup  fpontis  e fi,  nulli  s obligare  fa 
le  gibus  debet;ac  neque  Mei  ico , acque  fatrapìita  agere-t . Rune  opor- 
tet  varium  habere  vita  genur;  modo  turi  effcjnodo  in  vrbe,f{piufqut 
in  agro, runuigare, venati, quiefccre  interdum,Jed  frequentius  fe  exerct - 
re_j> . Siquidem  ignavia  corpus  hebetatjabor  firmai  ; Ma  maturarti  fe 
nettarei» , bit  longam  adolefctntiatn  reddit . Trodcft  etiam  inter  dim 
balneo,  interdum  aquis  frigidi s vti  ; modo  vagì , modo  idipfum  negli- 
gere,nullum  cibi  genus  fugete, quo  Topulusvtatur,  interdum  in  coniti 
uio  effe,  interdum  ab  eo  fe  r strabere;  modo  pi  usiuflo, modo  nò  ampline 
aflumere  ; bis  die  potiùs,quàm  femel cibimi  capere , & femper  quam- 
plurimum , dummodo  buie  concoquat  * Sed vt  buius generis  txtnita- 
tiones,  cibique  necefianj fune,  ftc  atbletici fuperuacui . & inter - 

mifjus propur  ciuiles  aliquas  neccffitatcs  ordo  exercitatioms, corpus  af- 
flitti, dr  ea  corpora,  qug  more  corum  repleta  funt , cclcrrimè,  & fene- 
fcìtnt , egrotant . concubitus  vero  neque  nimis  concupìfcendus,  ne- 

que itimi s pertimefeendus efi ; rarus  corpus  exerciut  ,frequensfoluit. 
Qtm  auterafrcqncns  non  numero  fit , fed  natura,  rat  ione  p tatti, dr  cor - 
poris.fcire  ’icet  entri  non  inutilem  effe,quem  torporti, neque  languor, nc- 
que dolo r fequtiur . Idem  interdiu  peior  eft,  «otta  tutior , ita  tamen  ft 
neque  iUutn  cibur,ncquchunccum  vigilia  laborflatim  fequtiur. Hacpr 
mis  [evitanda  funt, cauendumquc  ne  mfecundavaletudine  adueifa  prs- 
ftd-a  confumantur . Et  in  fomma  è pur  uero.che  la  fan  Iti  vuol  li- 
berai . Ma  l’iraportanza  fià  io  quelli  due  termini  podi  nel  pria; 

cip» 
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cipio  del  capitolo , Il  primo  è lo  ftar  fano . II  fecondo  non  fiat, 
con  al  cri, e perciò  non  mi  mcrauiglio/ei  miferi  Cortigiani  fono 
fempre,ò  infermi, ò conualefccn ti, poiché  c mangiano, e dormo- 
no,e^ caminauo  non  à voglia  loro, ma  d’altri  ; Chi  [dunque  vuoi 
ftar  fano, 'faccia  di  tutto,  com'hai  detto  Cornelio  in  quello  capi- 
■tolo  d’orò,e  particolarmente  in  quell’ vltimaclau Tuia, che  dice. 

Caucndutnquc  nè  infecunda  valetudine  aduerfx  pnefidia  ( onfuman - 
<«r, cioè  guardati  come  dal  fuoco  di  Sant  Antonio,  mentre  fei  fi 
aio, di  adoprar  le  medicine  nel  modo  fodetco,c  con  quelle  due  pi 

«oled’Ippocrate.  . * 

Tfonfatiari  cibis,  & impigrum  effe  ad  laboremfalubcmmum  etti 
■Kon  penfar  à i Medicine  non  quando  farai  ammalato,c  viui  alle 

bramente  per  prccettodi  Salomone, il  quale  dice.  -Z 

j*4nimMSgaudens , ftatem  fiondarti  fatit,fpmtus  trittif  exiccat  ofia , 

, , . * • 

Di  quclt errore  3 che  commettono  i troppo  Telanti  f 
della  £Medicina3mentre  che  fino  inférmi « 

Capitolo  XX.  ■ . 

O N O dueprincipalifsimi  gli  erfoncomrnef- 
fi  da  i troppo  Zelanti  della  Medicina’,,  nelle  lo- 
ro infermiti!  * il  primo  appartiene  d loro  ftefsij 
il  fecondo  ài  Medici.  Ragioneremo  del  pri- 
mo, e poi  del  fecondo . Non  rantolio  fi  vedo- 
no infermi  quelli  Canonici  della  Medicina  (p 
chiamarli  coli  ) che  fubito  hanno  vna  paura  di 
unonre  tanto  grande*e  tanto  intenfa,  che  non  fole  con  continui 
dofpiri  lamanifeflano,  ma  con  calde  lagrime,  Se  afflitti  gemiti , 
■come  fe  la  morte  non  folle  naturale à tutti , & che  l’anima  del» 
j’huomo  non  folle  immortale . Quefìa  ^>aura  tanto  ftraordina- 
»ia  è figlia  del  fecond’errore, perche  elfendo  vi  liuto  Tempre  in  fi- 
sco flretta  regola, & in  tanta  atflizzion  d’animo, ha  generato  vna 
Igran  malfa  di  malinconia;  laquale  come  non  gli  lafciò  mai  gri- 
llar cofa  alcuna , gli  fà  anco  Tempre  temere  di  morte  ; il  qual  ti- 
«nor,è  penfiero  di  morte  è di  tanta  pena,di  quanta  Tefprelfc  TIP 
tuftre  Signor  Caualier  Guerini  injdue  verfi  altamente  nel  Tuo 
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ti  idchtl  morir  Igrauc 
Ogni  momento  è morte. _* . 

Con  fé  fio  io  la  morte  per  fe  ftefla  efler  formidabile, 'ma  noi  al- 
tri Chriftiani  habbiamocaufe  vrgcntifsimedi  non  temerla  tan 
to,  quanto  fi  vede  far  alcuno  di  quelli  ofleruarori  della  Medici- 
na , che  con  laprimuccie  di  femina  han  tanta  paura  di  morire  •’ 
Quello  errore  e non  folo  per  feAefio  biafimeuole>e  noncon- 
oenienteadhuomoragioneuole  , ma  è peggio  per  lepafsioni 
dell'animo,  che  induce;  le  quali  fanno  accrefcer  il  mal  fenza 
dubbio,  e particolarmente  per  accrefcer  la  malinconia,  laqualc 
è fomite,  e nido  dogm  perniciofo  male,  come  infegnò  il  dot- 
tifsimo  braca  fioro  : ma  tanto  più  è biafimeuole  , quantoch'è 
comincilo  da  un’huomo,  & huomo  Chriftiano , perche  hauen- 
do  letto , & vdito  dire , che  Calano  gentile  coli  fi  rideua  della 
morte,  come  apprefi'o  Plutarco  nella  vita  di  Aleflandro;  il  qua- 
le eflendo  moleftato  da  un  flufio  piaceuole  , fi  fece  preparar  il 
rogo , e falitoui  con  intrepido  cuore  , e volto  falutògraziofa- 
mcntc  i Macedoni  circoftanti , e con  allegro  fembiante  fece  dar 
fuoco  alla  Pira , la  quale  mandando  al  Cielo  fiamme  ardenti , e- 
gli  tanto  fi  mode, quanto  fe  folle  fiato  di  marmo.Maehe diremo 
di  quelli, eh*  vdendo  legger  Platone  deH’immortalità  dell'anima 
fi  precipitarono  dalle  rupi  per  paflar  da  qucftaà miglior  vita?  E 
Socrate  appretto  l ifteffo  Platone  perfuafo  dagli  amici  i fuggit- 
di  prigione, & allungarli  la  vita, con  quanta  cofianza  d’animolo 
ricusò,e  con  quante  ragioni  degne  d’vn  Chriftiano  moftrò,ch’il 
fuo  fuggire  farebbe  fiato  vn  porre  in  pericolo  i cuftodi  delle  car 
ceri,&  un  far  diino  à chi  nó  1 hauea  mai  offelò, ch’era  cétra  ogni 
ragione?e  Tito  Liuio  quàto  s’affaticò  in  celebrar!  Bruti,i  Deci), 
iquali  in  leruizio  della  fua  Patria  furono  prodighi  dell’anime  ,p- 
prie?Equel  Curzio,che  per  chiuder  la  Voragine  fi  precipitò  egli 
eh  cauallo  ad  aperta  morte  non  bafia  à far  vergogna  à quefti  tan 
to  timidi  del  morire  ? che  però  io  ammiro  quel  lauio  grcco.il- 
qual  dice , Tfemo  metuat  mortem , laborum  terroin#rw;cUlqual  fot*; 
fc  cauò  il  Petrarca  quei  fuoi  tre  verfi. 

La  morte  è fini  vna  prigion  ofeura 
nst  gli  animi  gentili  ; à gli  altri  è noia 
Channopoflo  nel  fango  ogni  lor  cura . 

Socrate  folea  dire . *jMortem  mettere  nil  aliudefl , quitti  falsò 
future  fe  feire , Però  Jjgu  dille  Euripide  iu  un  fuo  verlò. 

. ~ F Cura 
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Cura  fult  refiè  vluere  ,ficq;  mori . 

Etioreffo  fchiauodS.Ambrofio,iI  qual  eflcndo  pregato  nel!* 
fua  vitima  i fermiti  da’ Tuoi  di  fcepoli.ch’operaffr  appreffo.  S.  D 
M.che  gli  allugafle  la  vita, ri fpofecó  animo  Romano,  c Criflia* 
no.  Si  nunquà,benè,ft  aliquàdo,  tur  non  modo  i & ad  vn’altro,che 
del  medefimo  lo  ricercaua . 

2%on  ftc  vixi  inter  vos,  rt  me  j%idc*t  riuere , nec  mori  timeo , quia 
bonum  habemus  Dominunu  . E S.  Cipriano  folea  raccontar  d' va 
Veicouo , che  temea  di  morire , il  qual  faceua  orazione  à Dio  , 
che  gli  allungale  la  vita,i  cui  apparfe  vn  giouane  bellifsimo,che 
difie . ‘Pati  non  vultis , exire  timetis , quid  faciam  vobis  { è troppo 
gran  vergogna  temer  quello,  che  non  fi  può  fuggire.  E troppo 
gran  vergogna  hauer  paura  di  pagar  itdebito  di  natura , ch'è  la 
morte;  Poiché  come  fi  legge  nella  fa  era  feri  t tuia , Statutum  efl  om 
nibus  hominibus  Jemel  wori;ilche  graziofamen  te  cantò  Orario  in 
più  luoghi , confortandoci , e dicendo , Semel  calcanda  uia  Iftblf 
Pallida  mors  equopulfatpede  paupcrum  tabernas  ,l{egumq;  turres  • 
%/£<\ua  teline  pauperi  reciudi  tur , I{egumq;  puerile  ftmili . Ma  qual 
maggior  viitd  può  cómetter  vn  Chriftiano,che  hauer  paura  del 
la  morte  ? poiché  fiamo  ccrtifsimi,  che moréao  in  graziadi  N. 
Sig.fe  ne  voliamo  in  Paratifo? e morir  pofsiamo  i grazia, poiché 
riceuédo  i fagraméti  della  Chiefa, quelli  hanno  verrò  di  cófcrir- 
ci  grazia  tutti  abbódantemente,ma  foprabbondar, temente  qllo 
della  fantifsima  Eucariftia,  ilquale  però  fi  domanda  Eucariiiia , 
perche  fignifica  buona  grazia.Ma  mi  dire  alcun  di  quefii  timidi 
per  fua  difefa . L’hauer  paura  della  Morte  non  è biafimeuole  al 
Chriftiano, poiché  N.S.Giesù  Chri  fio  temè,  dicédo  il  tcfto  eui 
gelico . Cppit tpdcrc,& /Marre. Alche  rifpondo, che Chriilo come 
Dio  non  temè  mai  morte,poiche  Dio  di  che  può  temere  ? come 
dice  Tcodoreto  nel  Dialogo  Impofsibile.  Cirillo  AleiTandri no 
nellib.p.delTefauro  3 .e  S.AmbrofioinS.Luca  al  lo.MaS.llario 
in  molti  luoghi  della  fua  dottrina  vuole^che  ncancocome  huo- 
mo  temertela  morte, e particolarmente  nelcan.31.fopraS.Matt. 
e nel  lo.della  Trimtd.E  S.Giralamo  (opra  il  ró.cap.  in  S.  Matteo 
quali  in  collera  ditte, Erubefiantigitur, qui  dieuntfaluatorcmtimMf 
fe  Mortem . Onde  fe  temè  pure,  temè , e fi  turbò  dello  icandalo» 
che  per  la  fua  morte  doueano  riceucre  i Difcepolij;  del  peccato  , 
che  douea  commetter  Pietro  in  negarlo;  della  fuga  degl’Apo- 
fcoli  ; e che  quefta  fua  morte  douefie  hauer  permiuiftro  un  fuo 

difcepolo. 
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«Hfcepolo . E per  quella  cagione  leggiamo  i Difcepoli  di  Cim- 
ilo hauerlo  imitato,in  non  temer  la  morte;poi  ch'andana  a can- 
tando,& allegri  alle  croci,  & i’  fuochi;e  fpette  volte  fi  vedeuano 
ig'ouani,e  verginelle  burlar  i carnefici,  farli  beffe  de' Giudici,  c 
comediee  Lorenzo  à Daziano . 

tsiftajli  vnampjrtentyiam  a iter  fa  manduca:  &.  quella  gloriofa 

martire  al  fuofeuero  Giudice  Quinziano  buffonandolo  diffe. 
Talee  funt  Dij  tui,qualh  nec  tu,  nec  vxor  tua  efie  velles , parlando  di 
Gioue,e  di  Venere.  Si  che  quello  errore  per  quello  capo  fi  cono- 
fee  grauifsimo . Ma  l'altro  ch’appartiene  al  Medico  è più  fafti- 
diofo,ch’vn  puttin  da  rogna:poiche  quand’vn  gelofo  di  qfta  for 
te  è ammalato  mette  lòttofopra  tutti  i Medici, che  può  hauer  al 
la  mano,moltiplicai  collegi j, affligge  grattati, cdturba  i parenti, 
annoia  il  vicinato,-fà  del  Tuo  flomaco  una  fpeziaria.profondédo 
benelpeffo,ele  facoltà, e la  vita,laquale  abhorrédo  tate  onzioni 
impiaftri,medicine,firoppi,e  polueri,fi  difpcra,che  di  fe  fia  fatta 
Anotomia  ancor  viuente.  E quanti  nehò  vditoiodire,cheficó- 
tentarebberonon  morir  mai, e ttar  Tempre  infermi, cofa,  che  tan 
(ola  clfccrò  Eulipide, quanto  Cepperò  moftrare  in  quelli  verfi. 
Odifuam  qui  Vitata  expendere  expetunt 
Cibis , potibufque , & magicis  artibtts , 

Fati  curfum  aucrtentes,  & mortis  viam 
*■  - QuoscumnibilTtrri  profit  ,oportuìt 
esibire  morte,  c 'T  iuuenibus  locum  dare. 

E coli  non  fofle,come  per  quello  vano  defidcrio  fi  patta  dalle 
Medicine  à grincantefmi,de'quali  ragioneremo  a fu o luogo,  ne 
gli  errori  contro  l’ammalato.  Hor  batti  dire , ch’è  grauifsimo 
errore, non  ialciar  mai  ripofar  la  natura, che  puree  l’infegnò  mol 
te  volte  Ippocrate  dicendo  „ obliquando  quiefeendum.  E però  li 
dee  dar  tempo  alla  natura  di  «fiorarli , a i medicamenti  di  ope- 
rare, à gli  fiati  del  malcin  riceuerli  ; perche  nò  tutti  i tempi  de 
le  infermiti  fono  attià  riceuere  1 medicamenti , ma  qualche  pac 
ricella  del  principio  come  infegna  Ippocrate  ne  gli  Aforifmi . 

In  principijs  morborum  fi  quid  ridetur  mouendum,moue  &c.  de 
in  tutta  la  declinazione  : Siche  è bene  ricono  feer  la  Medici- 
na necettaria  nelle  tue  infermiti;  la  quale  perche  è raziona- 
le, deueefier  non  Colo  con  ragione  ettercitata  dal  Medico  , ma 
con  altrettanta  riceuuta  dal  l'infermo,  certificandoti,  chequel 
prouerbio  verace,  2 SLequidnimis  f c il condi  mento,  e la  falla  di 
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frittele  cofe,  Eperciòeffendolanatura noftra nobili fsima, èco 
me  tale , fdegnofetta , mentre  (i  vede  affli  tu  dall’importunità 
dclfinfermo,  affafsinaca  da  continui  firoppi,  e medici  ne , fi  fde- 
gaa.e  non  vuol  riceuere  i medicamenti,  iquali  in  tanto  l’anno  o- 
pcrazìone,  in  quanto  la  natura  gli  abbraccia  ; poiché  fpefsifsi- 
me  volte  fi  vedono  queftì  ilraccr  medici , e frufla  fpcziali  viuec 
pochifsimo,&efferfauola  dei  mondo  , iquali  con  impazien- 
za in  fopporcabile,  non  folo  cento  volte  il  giorno  , ma  cento 
volte  l’hora  fanno  dimandare  il  Medico  importunamente , e lo 
affoganocon  le  fue impertinenze, hora domandandogli, perche 
la  Medicina  non  gli  hi  leuato  fubito  il  male  ,•  hora  ricereando- 
Jo,perche  dopò  hauergli  dato  vna  medicina , gii  ne  dia  vn’altra 
fubito  ; e con  impazienza  dadifperatoogni  rimedio  gli  par  de- 
bole, & ogni  aiuto  tardo:Si  cheil  Medico  fi  fente mettere  in  Cro 
ce,  vedendo,che  per  l'imprudenza  loro  non  fanno  dar  tempo  à > 
medicamenti  di  operare,  e che  con  quelle  perturbazioni  d’Ani» 
mo  rompono  quellefficacia  ,che  potrebbe  effercitar  facilmente 
in  ferui  zio  loro . Ma  mi  dirà  qui  il  Zelante  della  Medicina . Co 
me  dunque  debbo  reggermi  nelle  mie  informitadi  ? Telo  dirò 
volentieri  nel  feguente capitolo. 

S'infegna  il  modo  di  regger  fi  prudentemente  nelle  wdatìt . 
Capitolo  XXI , 

O N poteua  il  Zelante  della  Medicina  dùrian 
darmi  cofa  più  i propofito  di  quella , poi  che 
io  hò  occafione  di  dichiarargliela  per  bocca  di 
vn  grandifsimo  huomo,  come  è Giesù  SidraCj 
ilqual  vidde  già  tanti  fecoli  fono  quell’errore, 
& in fegnò  à correggerlo  ncUEcdef.alcap.38. 
dicendo.  _ . . 

fili  in  tua  inimitate  ne  de fpìcias  teipfum , fed  ora  *Dominunu  , 
& ipfe  curabit  te-j . giunte  à delitto , & dirige  manus , & ab  omni 
delitto  manda  cor  tuunL» . Dafuauitatem,  & tnemoriam  ftmilaginis , 
Rimpingua  oblationem , & da  locum  iJWcdico , etenim  illuni  Domi 
nus  crcauit,&  non  difeedat  à te , quia  opera  eius  funi  necejiaria->:fìo-’ 
ueli  vede  con  quanto  ordine,  leggiadria,  & artifizio  infegni  à 
fuggireambiduegli  errori  principali  contro  la  medicina . 
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Il  primo  di  fton  difpreggiarla,perc’hauendoIa  creata  Dio,è  buo 
tia,come  dilTe  Mosè . 

' Vidit  Veuscuntta  qup fteerat , & erant  valde  bona . Efctudif- 

preggialli  la  Medicina,  difpregiarcfti  te  fteffo  ; poiché  quefta  ti 
può  apportar  lafanità.  eperòdifle. 

?<{e  defpicias  teipfunLs  ; cioè  fà  conto  della  Medicina, ma  fanne 
Conto  con  tal  difcrezione,che  tu  non  penfi  di  formarti  vn’Idolo 
'in  Terra, e che  fermando  il  tuo  penfiero  in  effa, attendi  ogni  aiu 
to  da  quella . *Ma  con  prudenza  penfa, che  poco  ti  giouerala  Me 
*difina,Te  non  ricorri  i Dio,-  che  perciò  dille  quello  gràd’huorao 
nel  fecondo  luogo  , , Sed  ora  dominimi , & ipfecurabitte . E per- 
che non  potrai  far  orazione  d Dio,  fe  non  emendi  la  tua  vitti, pe- 
rò foggiunge  „ ‘Dirige m.inus)&  ab  omni  delitto  munda  cor  tuunt»  : 
cioè  riforma  Jeopererue,  lignificate  perlemani,emondailtuo 
cuore  con  la  finta  confefsioue,e  per  farti  più  accetto  d Dio, e per 
placarlo  delle  offefe  riceuuté,è  forza,che  tu  gli  offerifehi  il  facri- 
tìzio,però  foggionge  „ Da  fuduitatem , & mempriam  fimilaginis  , 
Cr  impingua  oblationem  ; cioè  facrifìcad  Dio  il  facri  fido  della  lì- 
mi!agine,Sc  ingraffa  quefta  oblazione, che  altro  non  c,ch’il  facri 
fizio  dell’Eucariftia, graffo  per  la  carne, & per  lo  fangue  di  Chri- 
fto,-cioè  dopò  che  ti  lèi  confcffato,  e comunicato,  fatto  quello  « 
, , Da  locum  tJMtiico  , etenim  illum  creaiiit  ‘Dominus  : Et  io  per 
menonsò.fevnChriftiano  Predicatore  haueffe  douuto info- 
gnarti il  modo  di  reggerti  nelle  tue  infermità,  fe  tei  haueffe  Pa- 
pato efprimer  meglio . Ma  che  merauiglia  è, che  quello  Spirito 
fanto,c’horaraggionad  Tuoi  Predicatori,  raggionaffcallhora  à 
fuoi  Profeti . Quando  tu  fei  dùque  ammalato, non  difpreggian 
la  Medicina,ma  fanne  conto,comelltomentod  lddio;e  prima  ri 
torri  d S.  M.  con  humilcdconfeffati,ecommunicaci,epoi  pen  fa 
di  medicarti;  ma  più  penfa  ch’ogni  diafanità  vi cn  da  Dio, e che 
quel  Dio,cheditfufela  Medicina  in  tutte  lccofe,  darà  anco  gra- 
zia , e vedere  al  Medico  di  prouederc  a i tuoi  bifogni  ; il  qual  da 
ràanco  efficacia  d i medicamenti  di  giouarci;  e quella  è la  prin 
cipal  parte  della  cura . Dopò  prouedici  di  prudente  Medico, & 
ifperimentato,  tuo  confidente, ma  c’habbia  principalmente  il  ti 
mor  d'iddio  ; perche  douendo  effer  tuo  miniftro  d farti  ricupe- 
rartaTanicdda  Dio,  molto  più  facilmente  lo  fard,  fe  hauerd 
al  fuo  timore,  che  altrimenti:  raccommandati  alla  fuacura  , e 
rallignati  alla  fua  vbidienza , e lafciati  medicar  con  quei  modi, 
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«h’al  detto  Medico  pareranno,  alquale  fé  parerà,cheper  fua  fi> 
disf.izione,e  per  tua  cautela  debbi  far  colleggiare,lo  deurai  fare 
allcgramcnte,macon  Aia  fodisfaz rione  principale,  come  fi  diri 
nel j.lib.alcap.7.  Fattoilcolleggiojtorncraiadvbidirealtuo  * 
ordinario  Medico,è  coli  perdue,  ótre  altaici  ftarai  i vedere  fcil 
mal  vuol  cedere  : fe  cede  lauda  Dio,e  ringrazialo  di  core;feancò 
fi  moftrapertinace,penfa  quello, che  tidifsi  nel  principio  di  que 
ilo  libro, cioè  che  ti  fia  dato  da  Noftro  Signore  per  ultimo  calU- 
go . Et  in  quello  cafo  non  ti  lafciar  affafsuure  più  dalle  medici* 
ne,* ma  fopraltdcofi  alquanto  di  tempo  j torna  à raffegnaiti al- 
la Maefti  di  Dio  con  orazioni,  facrificij  & limoline, -e  dopò  pur 
permezodel  confidente  Medico  tenta  nuoua  purga»  alla  quale 
le  il  male  oftinato  non  ccde,ferma  il  cor  tuo  in  pace, prendi  que 
fta  Croce  per  amor  del  Signore,  e penfa , che  per  ben  ddl’anima 
tua  iddio  t’hà  commutate  le  pene  del  Purgatorio  in  quella  infcr^ 
mità  : poiché  fe  mentre  il  mai  e pertinace,  e tu  più  pertinaccdl* 
lui  Tempre  fperi  di  guari rc,da  quello  folle  fperare  ne  nafeono  tre 
errori  importantifsimi  ; 11  primo  è lo  fpargimento  della  robba 
fenza  frutto  ; Il  fecondo  ladiftruzion  della  propria  natura  » la 
qual  ha  quali  nemici  zia  mortale, co’medicamenti,  e le  fpe ziarie. 

11  terzo, & èil  maggiore.è  la  perdi  radei  l’anima, e del  corpo,per- 
che  quello  è Ipcllo  vccifo  dai  molti, e frequentati  r/mcdi;e  quel 
la  mentre  fpera  di  guarire  non  penfa  a far  quella  prouifione  ne- 
celfaria,  che  fi  ricerca  al  palfaggioda  quella  à miglior  vita:  £ 
mentre  che  Uà  in  quelle  fallaci  iperanze.fouragtungeimaccidé- 
tefuriofo»ò  vn  crudel  parofifmo,ò  delirio  indomabile, che  loca 
ducei  morte  mi  feramente,  e del  corpo,  e dell'anima.  Hò  letto 
d quello  propolito  apprelfo  Cornelio  Agrippa  nella  vita  di  Po- 
ponio  Attico  vn’azzion  Eroica,Ia  qual  e degna  di  memoria , fe  ''j 
prima  làprai,chi  lacommettc^^e,.  Fù  Pomponio  Attico  fignala- 
tifsimo  Senatore  nella  Repnblica  Romana, dottil'simo,  &:  elo- 
quenti Ai mo; tanto  llimato  da  Cicerone , quauto  le  fue  Epi  llolc 
ad  Attico  lo  manifellano.  Quefli  nellaguerra  tra  Cefare,ePó- 
peo,comenon  volfe  mai  abbandonar  la  Città,  coli  non  lafciòdi 
fauorir  le  parti  di  Pompeo, .c  con  rhaucr,e  co’l  configlio»  macó 
tanta  prudenza  peiò,che  non  rcltò d’cffer’amico  à Cefare,  & a- 
micograti&imo.  Hor  elkr.do  quell'huomo  {ingoiare  giunto 
all’età  dilèttantalctt’anni  gli  venne  vn  fluito  per  molti  giorni; 
«glicole  prudcnte,chiamo  i migliori  Medici  di  quei  tempi,  & 
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vsò  ognìmcloper  ricuperar  la  faniti  ; ma  dopò  tre  mcfi  efién* 
dogli  apparfo  vn'apoftema.il  qual  gli  sboccò  nella  fchena  ; egli 
fubitò  chiamato  Agrippa  fuo  genero, & altri  Tuoi  nipoti  gli  dif- 
fecofi.  Voi feteteftimonideHadiligenza,ch’iohòvfataperri- 
cuperar  la  finiti , e perciò  noa-fiameftiero  il  replicamelo  ; ha- 
uendo  dunque  con  quello  fodisfatto  al  debito  d huomo  fauio) 
mi  fon  ri  Coluto  di  non  voler  più  nutrire  il’maleje  però  vi  prego 
i non  mi  comr adire, perche  hò  determinato  di  por  fine  al  male, 
& alla  Elia  vita  co  li  l’inedia;  e detto  qucfto , con  tanta  coftan  za 
d*.  VoltOjC  di  core  tacque  e non  parlò  più,  come  fe  hauefie  parla- 
to non  di  morire,  ma  di  mutar  cafa.  Hora  io  non  pretendo  per 
quello  eflempiodi  pcrfuadcre , che  fia  bene  l’vcciderfi  con  quc- 
fto,od  altro  modo,  perche  la  pietà  Chrifliananon  lo  fopgorta  ; 
poiché  tal  azzioneappreflo  defiadàpiù  torto  fegno  di  difpcra  - 
- zionr.chedi  prudenza;  ma  lodo  quella  in  trepidezza  di  core,  có 
la  quale , [quando  vn’ Inférmo  s’accorge  d’elTer  in  vna  inferrnità 
inc(irabile,deue  acquetarli,  c pigliar  tutto  dalla  man  di  Dio , e 
penfar  che  fia  meglio  pcf  ranimafua;  perche  quando  il  g rande 
Iddio  vede  queft’humillti  fi  muoueàcompafsione,  efp'iffo  ap- 
porta più  faluc^in  vn’attimo,  che  non  fecero  le  medici  ne  in  tati 
meli . Et  io  per  me  non  pofTo  fe  non  lodar, & aromi rr.r  alcuni  in 
fermi  prudenti fsi mi,  e tra  gli  altri  i molto  Renerei*, ai  Padri  di 
Rua , quali  fpeflo  hò  medicato  ; iquali  nelle  loro  e rauifsime  in- 
fermitltoii  tanta  coftanza  d’animo, e ferenezza  di  volto  ne  rag 
gionanojche  pare, che  non  raccontino  il  lor  malo, ma  guelIo[d’a! 
tri,e  con  quelle  parole  piene  di  religione  degne  d’eficr  /critte  in 
lectcre  d’oro, moftrano  qual  fia  la  bontà  dtlfamimo  interno  ; le 
parole  fono,  che  tu  tre  le  infermità  fono  vifitcdel  Signorejper- 
che  hauendo  noi  detto  di  Copra,  che  quando  vncr è ammalato,  è 
in  prigione  per  la  vita  ; il  ricorrere  d Dio, è vn  forcontodcl  Da- 
tordclla  Vita, poiché  dice  Anna . 

‘ Dominus  mortificai , & viuificat  ,'dcducitad  infcros , & rcducit . 
Equeftoè  quel  prudente  modo,  che  delie  feruarogni  huomo 
cordato, e fauio  nelle  fue  infermità,  il  qual  riducendo  ad  Epilo- 
go G racchiude  in  poche.’parole  in  quello  modo . Mentre  lei  fa- 
ro honora  Tempre  il  Medico , e riuerifcilo , ma  non  lo  adoprar 
mai,  fe  non  hai  male  : Mentre  fei  infermo,  honora  il  Medico,  8c 
adopràlo  ; preftali  ogni  pofsibile  vbidienza  ; ma  ricorri  à quel- 
l’agente immediato  della  Medici  na,ch’è  lddio,&  da  quello  atté- 
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di  ogni  fanità,  & ogni  bene . E quello  ba Hi  ha ucr  detto  di  quei 
duo  errori  cofioppoili.c  contrari , che  fi  commettono  contro  la 
Medicina;  i quali  fono  come  viue  radici,  da  produrne  vna  frot- 
ta d’altri,  come  di  Topi  a fi  difle:  e ntl  pattato Jcapitolo  fi  fono 
raccontati  à baftanza  gli  errori  fccondarij , che  nafeono  dal  fac 
troppo  conto  della  Medicina , come  nel  principio  deJ  fibro  fi  fo- 
no raccontati  molti  di  quelli,  che  nafcono  dii  non  ne  farcente, 
c dal  biafimarla  ; tra  iquali  quelli  fono  i maggiori , che  il  bufi- 
mar  la  Medicina  è vn  difprezzar  le  vertè;  poiché  quella  per  fot» 
damento  piglia  tutta  la  Eilofofia;  edaquellone  nafcono  altri 
maggiori , l'odio  contro  il  Medico , e contro  la  Medicina, ijqual , 
odio  adduce  gran  pafsione  in  due  modi,  prima  perche  quando 
pcrnecefsità  feiisforzato  adoperar  il  Medico,  e che  per  debito. 
Si  bonetti  fi  conuien  pagarlo , mentre  che  paghi  quello, che  gii , 
Canto  odiafii , ti  par  di  non  cauarti  denari  dalla  borfi^ , ma  denti 
di  bocca , e fangue  dalle  vene . Secondo  perche  odiando  la  Me- 
dicina, porti  tanto  (degno  , e tanta  colerai  quei  medicamenti, 
che  per  la  faniti  douercfti  riucrire , che  mentre  ti  fono  portati  alt 
Ietto  ti  par  vedere  il  gran  Diauolo;  & tante  pene  Tenti  nelprcn 
derli, quante  non  fentirefii  nel  farti  fcorticare  ; e quel  ch'è  peg- 
gio,mentre  tanto  gliodij , non  ti  ponnofi»r  operazione  alcuna,’ 
comeabhorriti  dalia  natura, cóforme  a quanto  dille  Galeno  nel 
libro  de  i medicamenti  i (pcrimcntati . 

tJAieiic:na  qn*m  infirmai  odio  babet , pi  ut  noctt , quàm  prcfit. 
Quelli  fono  quei  duo  famofi  errori,  che  non  folo  a guifa  dell’I- 
dra d’Èrcole,  ne  han  prodotti  tanti  altri , ma  han  fi.  minato  tra  i 
mortali  quella  dilcordiajche  viue  fino  al  dì  d'hoggi,$  è,  fc  la  Me 
dicinaèartemecapica,òs’^«fcienza  . Chcfprczzala  Medicina, la 
fa  arte  mccanica,  & tri  le  mecaniche  l’vltima  , conforme  à quel 
verfo  „ Lana,  yenjut,milts,nauigatio,l{ttiy  %JMcdicira^ . quelli , 
che  l’adorano  poi, la  fanno  faenza,  c faenza  prcftantifcima>d» 
chea  pieno  ragioneremo  nel  feguentc  Capitolo . 
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<Sj  ricerca  fe  la  ^Medicina fi  a arte  mecanìca  > come  perno  il 
. primo errore , onero f fa f lenta  ìCome prej 'li- 
metta il  fecondo . Cap.  XXII. 

• ■ ■ k- 

iaj.’ . . 

A così  diuerfi  humori,  e penfieri,  come  quelli 
de  i primi  crrori,comroersi  contro  la  medici- 
na non  poceuanafcerealtroeffetto  ,chc  que- 
llo diuerfifsimo,IiBperocheq)Ii,che  difprcg- 
gi  irono  la  Mcdicina.larìputarono  arte,&3rte 
vi  le, e mecanìca,  frale  mccaniche  l’ultima/ & 
alioncótro  quelli,  che  trqppo  l’ofleruarono  & 

( adorarono  quali,  penlàrono,phe  forte  fcienza,e  icienza  degpa,e 
la  collocarono  tra  le  feienze  nobili  fei  me.  Noi  quantunque  di 
topra  habbiamo  di m olirà to  per  molti  capi  l’eccellenza  della  Me 
flicj  na,nqn  per  quello  diciamo, che  fia  rcienza,come  ne  anco, che 
fia  arteq}ecanica,ò  vile,U?ljp  dimoftraremo  chiaro,  emamfefto 
tvellaconfid;razione  di  trecofe^ch’iii  quello  capitolali  tratterà* 
no . La  prima  delle  quali  conterà  le  códizioni,chc  fi  ricercano  i 
fcir  vna  fcienzada  feconda, (eia  Medicina  fia  (cienza,Ia  j.che  s’c 
arte, alme  no  nó  fia  arte  mecanìca,  ò vile.  Galeno  alle  noi  te  chia- 
ma la  Medicina  fcienza,&  alle  Volte  arte:  Scienza  la  dimanda  in 
tre  luoghi  prmcipalmcnte;nel  libro  delle  fette;  nell’arte  medici 
nalefe  nel  libro  à TranlìbuHo,doue  dice.  > ■ • 

<JMedicina  e/i feientia falubrikmtinjalkbrium,& ncutrorurn:  e nel 
libro  intitolato  il  Medico  dice. 

iJMcdiciiu  eli  feientia  , fanitatis  cotifewafrix  , morborum_ » ♦ 

g xpultnx  : Ma  nel  libro  della  Collituzion^  deil’arte  delia  Medi 
cina  la  nomina  arte, e tra  le  arti  la  cqnnumera  tra  le  arti  aftettri- 
ci  dicendo. 

tJHeditina  inter  efftRricet  arte?  eiì  reponenda , & in  mille  altri  , 
luoghi,  gl  idi  nome  di  arte.,  Ma3pp^rat$  prima  di  lui  lachia 
mò perlopiù  arte, dicendo.-  , . 

Medicina,  ifi  artium  prxckrijjìnta  : & nel  libro  del  con uen iene? 
ornamento  la  congiunge  con  la  fapien zia, dicendo . 
tJHedicina  cura  Sapientia  coniungcnda.  E nel  primo  A fori  fimo  del* 
laprima  fc&ione  la  dimanda  femplìcemente  Arte  longa. 
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«s4rt  loiiga,  Viti  breuis.  Auicenna.e  feco  tutti  gli  Arabi  la  chi  a 
mano  faenza . Et  il  Conciliatore  alla  terza  differenza  dice  gran 
cole, e la  vuol  far  fcienzj  al  difpctto  del  Mondo,  ma  da  unadot- 
tifsima  di/linz.ione,che  fa, li  di  nome  in  verodi  feienza,  fe  ben  i 
fatto , & in  propri  età  la  coftituilfe  arte . Auerroc  nel  primo  de 
colligetti  cap.primo.la  diffinifee  com’Arte,&  arte  operatiua,  na 
feenteperò  da  principi)  veri . Ma  in  tanta diuerfitàd’opinioai, 
altro  non  fi  può  fare, che  ricercarne  la  verità  nella  dottririaJ?e* 
ripatetica  d' Ari  ftotile,e  vedere  quali  fiano  le  condizioni  requir 
fitcdfarlafcienza,equaliàfarrarte.  Ariftotile  nel  6.1ibro  chd 
fcriue  à Nicomacodcicoftumi  al  cap.$.volendo  moftrarecome# 
elefcicnze,  e farti  diuerfe  fiano  originatedilladiuerfità  delle 
cofe,che  fono  in  natura,diuide  in  duo  generi  tutte  Je/odstfc  co- 
fe  in  quello  modo . Di  tutte  le  cofe,chc  fi  tronano  al  mondo.^ 
tre  ne  fon  fempitcrnejeneceflarie,' altre  contingenti^  variabi- 
li > le  prime  fono  fempre,  e non  polfono  non  elle.rs , come  fono 
nntelligenze,la  materia  prima , Iddio , eie  (oliarne  feparate.  le1 
feconde  fono  variabili^  polfono  elferc,  e non  effere.  Le  prime 
Ariflotile  domanda  non  folo  quelle,  che  fono  Tempre , ne  mai  fi 
mutano, ma  anco  quelle, che  fe  ben  fi  mutano, e fono  Fatce,n6  fo 
no  però  fatte  giamai  dalla  volontà  noftra, ma  dalla  natura, laqua 
fe  per  determinate  caufe  le  produce , e le  fa  perpetue,  fe  non  iti 
vn  fuppofito,  almen  iivmolti , c nella  conleruazion  delle  lor  fpé 
eie  : Impcroche  fe  ben  fi  generano  fpelfo,e fi  corrompono  coca 
li  co  fe, fono  però  fcmpiterne,e  necelfaric,  in  quanto  fi  riducono 
all’vniuerfità  delle  fue  caufe  generali^  fpeciali;  & in  quanto  al 
lore(fere,e  norreffere  in  niun  modo  dipèndono  dalla  nollra  vo- 
lontà, e quelle  fono  tutte  le  cofe  naturali, generabili,  e corrotti 
bili . Le  contingenti  pò:, cioè  quelle,  che  còme  variabili  potino 
e(fcre,e  non  effere,  fono  appunto  quelle , che  formalmente  pen- 
dono dal  voler  humano  ; e quelle  cotali  non  hanno  necefsità  a! 
cuna, poiché  polfono  elfcr  prodotte,  e non  prodotte,dalla  volon 
tà  noftra.  Dunque  fe  là  mente  noftra  vorrà  affaticarli  d’intor- 
no à quelli  duo  gcnertdiuerfr,  cioè  al  genere  delle  cofe  necelfai 
rie, e fempitcme,&  al  genere  delle  cofe  contingenti,  e uariabili , 
chiaracofaè,  chedà  quelle  ne  formerà  due  forti  di  difctpline  . 
Imperoche  luna  nafeerà  dalle  cofe  necelfarie,  l’altra  dalle  con- 
tingenti. Il  volerà  quelli  duo  generi  aggiongere  qualcun’al- 
tro,è  un  voler  narrar  fattole, ò fogni, & fabricar  chimere . Hora 
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da  quelle  due  diuerfedifcìplinenafcono  due  necefsarif  feopiin 
queilomodo . Le  cofe,che  noi  confideriamo,ò  le  confideriamo 
folo  per  cono  feerie,  oifdro  k confideriamo  per  effettuarle  con 
l’azione,  ò con  l’operaziofle . Se  le  confideriamo  per  conofccrle 
folaraenee  forge  lo  feopo  delle  colè  neceflane,e  fempi  terne . Se 
le  confideriamo  in  ordine  all’azione , ò all’operazione , forge  fo 
feopo  del  le  co  fe  rariabili.,  & accidentali . Impcroche  Io  primo 
feopp  hà  per  fi^e  la cognizione,  il, fecondo  ha  per  fine  l’azione , 
ò l’operazione . Lo  primo  feopo  hàper  finek  feienze  fpecolati 
uci  il  fecondo  fà  le  di  (cipline  attiue,  e le  operatine. . Percioche 
quelle  difcipline  c’hanno  per  fine  la  cognizione,  fi  . dimandano 
feienze  fpecolatiue,come  quelle  c’hanno  per  fine  l’azione,ò  l’o- 
perazione fi  chiamano  difcipline,&  arti, ma  non  feienze, lequali 
feienze  fpecoIatiue(iafciando  da  parte  la  Teologia, laqualeper  la 
fuaMacftànon  può  effer  capita  dalle  fcoledellaFilofofia,  fenó 
per  grazia)  faranno  tre,  e non  più . Poi  che  fe  le  cofe  r.eccflarie 
fanno  le  feienze,  fe  quelle  faranno  necelfaricuffolutamente,  fa- 
ranno fo danze  fcparate,e  produranno  la  Metafifica , fe  faranno 
neceflarie  nel  fecondo  modo,cioè nelle  fue  caufe  vniuerfali , fa- 
ranno generabili^  corrottibili,  e cofi  faranno  la  Filofofia  natu- 
rale rmafe  faranno  anco  neeeffari e, perche  fi  ntrouino  nella  ma 
teria  fecondo  l’effere , ma  non  fecondo  il  modo  di  confiderarla  » 
formeranno  le  feienze  matematiche,  le  altre  cofe, che  non  hàno 
per  finela  cognizione, ma  folo  l’operazione, ò l’azione  nonpon 
no  formar  feienze,  fe  però  vogliamo  prender  il  nomedi  feienza 
propriamente,  eraggionarnenei  fuoi  termini, Jcom’àFilofofi 
conuicne  . Impercche  Ariftotilenei  fodetto  luogodice,  che  la 
feienza  è un’euidenee cognizione  delie  cofe  femplicemenrene- 
ceflarie,e  fèmpiterne:  dunque  quelle  contingenti  ancora  forme 
ranno  fimilmcnte  difciplinedi  due  forti  in  quello  modo.  Hab- 
biamo  detto,che  Iecofe  contingenti  pendonodalla  noftra  uoló- 
ti,  perche  ponno  etfer  fatte , e non  fatte  da  noi  : ma  dalle  cofe , 
che  t'huomo  può  fare,  alcune  ponnohauer  per  fine  l’azione,  al- 
tre l’operazione*  Quelle  cofe  c’banno  per  fine  l’azione, fono  ap 
punto  quelle, che  verfano  d’intorno  alla  vertu,&  al  vizio,e  que 
(le  tali  b-nno  il  fuo  habito  intellettuale  detto  Prudenza,  nelle 
qudi  formalmente  confitte  turta  la  Filofofia  morale.  Ma  le  fe- 
conde , che  terminano  non  all’azrone,  ma  all'operazione , fono 
quelle  co|«»che  la  noftra  volontà  concerne  {U  fere  d intorno  alle 
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Cofe  materiali;  le  quali  perche  fi  fanno, eco  difcorfo,  e con  tàgio’ 
ne,  hanno  anch’cllcl'habito  intellettuale  dèttoartei  è perciò 
volendo  diffinire  Ariftotile  Ihabito  incelletualc  delle  prime", 
dìife.  ; +■ 

'Prudcntia  eH  habitus  intelleBut  am  ratione  a&iutis  ; e volendo 
diffinire  Phabito  delle  feconde  dille . 

efl  habitus intcUtftus  cum  reBa-ratinne  cfcBiuus.  Da  quefta 
differenza  di  nomi, cioè  azione, & operazione  pende  vn’altra  dif 
ferenza  maggiore  tra  quelle difcipline  ; Iraperochequellè,c,hS 
no  perfine  l’azione  fono  più  nobili , ecome  Signore  dellaltrè-J 
tna  quelle,  c’hanno  per  fine  l’operazione  fono , come  feruedelle 
fodctte,  perche  verfando  intorno  a qualche  maceria  artificiosa 
apportano  aiuto,  & flabilimento  alla  comfnodità  ciuile:Ma  pct 
chela  felicità ciliile confìtte  nell'azione,  comediceil  medefimo 
Ariftocileje  le  arti  non  contengono  felici td,mà<fi?h!ono'J  quella» 
ne  ficgue , che  quelle  fiano  fetuè.e  quelle  Signore'  Horà  da  que 
ilo  difcorfo  fi  caua,  che  la  Medicina  non  trattando  delle  cofe  sé- 
pitcrne  nel  primo, nè  nel  fecondomodo,non  fia  fcienza,  e tanto 
più,  quanto  non  hd  proprie  dimoftrazioni  ; fc  non  in  quanto  le 
piglia  in  pretto  dalla  Filofofia, ne  hd  proporzioni  vniucrfali,  le 
quali  fogiiorto  farla  fcienza,  come  dice  Ariftotile  nel  primo  lib. 
'della  poderi  ora , nel  primo  della  Fifica , & oltroue  e fi  caù’anco, 
chenon  hauendo  per  fine  l’azione, ma  l’operazione,  retti  arte;  e 
l'operazione  è filo  fine,  poiché  compone  medicamenti , applica., 
jmpiaftri.cfd  altre  cofe  fimilU  Ma  feella  fia  mecanica  ò nò, por 
•ta  maggior  difficoltà;  Imperocheper  quello  c’habbiamo  det- 
to,ciò  fi  conofce  da  duo  capi  ; Il  primo  c babbi  per  fine  l’opera- 
7.ione  d’intorno  alle  cofe  materiali  ; Il  fecondo , ch’el  fuo  fine 
tjon  includa  felicità,  ma  che  fia  ordinato  alla  felicita  pédente’dal 
fine  d rn’altra  di  fcipl ina , come  1 edificatoria  hd  l fuo  fine  dd  tó- 
1 modo, ma  è ordinata  alla  felicità  cibile,  la  qual  pende  dall’azion 

vertuofa,  comcsedetto»  Ma  la  Medicina,  fe bene  hà per  fine 
^operazione, la  qual  formalmente  13 fa  arte,  nondimeno  p due 
rcaufe  non  è arte  mecanica;  Piimaperchcil  finedella  Medicina 
ò è feliciti ,ò è parte  principalifeimad  effa  ; poiché  non  sò  qual 
felicità  cimle  poffi  ritrouarfi  al  Mondo  lènza  la  fanitd  i Secon- 
* dati  a mente,  pere  he  la  Medicina  non  è ordinata  ad  altre  Difci  pii 

. *jé;n^  è defideratoite  per  fe  fletta,  & appetibile, cioè  per  il  fuo  fi- 

se j'ch’èj$  ionica  * come  dottamente  inlegnai  ficceilcntilsimo 
; Signor 
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Sigriòf  Giacomo  Eabarella  nel  pri.hb  .della  natura  della  Logica 
alc.io.emi  ftupifiloiodel  Gioberco.ilqual  nel  pri.lib.de’ Cuoi  et 
tori  popolari  dì  pancia  al  c.pr i.dice,che  la  medicina  non  è deli- 
durabile  per  fe,m«jper  la  necefsità.imperochc  fi  come  le  fcienze 
pigliano  le  fue  formali  ragiotùdal  foggetto,  coli  l’artidal  fine, 
la  medicina  è arte,dimque  pigna  le  fue  ragioni  formali  dal  fine, 
ina  il  fuo  fine  è la  (anici  defìderabile  Copra  tutte  le  altre  cofe  del 
mondo , dunque  è defìderabile  per  fe  ftefla,e  non  per  necefsiti  ; 
confetto  beh  io, che  la  (anità , ò ncll’cffer  ricuperata , ò nell'ettec 
confcruataptefupponc  lanccefsici;  ma  quella  non  è fine  della 
medicina, tnacondizioneconfequcntealla  fua  natura.  Ma  mi 
diri  alcuno } le  1j  medicina  non  è arte  mccanica,  dunque  (ari  li- 
berale: perche  tutte  le  arti  fono  diuife  in  mecaniche,c  liberali; 
Alche  io  rifpódo  ch’è  vero,che  learti  fono  diuife  i mccaniche,& 
1 ibf rali^raggionandofì  però  di  qlle  arti.che  fono  talmente  diftio 
te, che  non  fi  mefcolanoò  con  altre  facoltà  più  degne  d'ette,ò  co 
le  fcienzc:Mala  medicina  è vn’arte  si  .perche  cófeguifcc  il  fuo  fi 
ne  con  Toperazione.ma  perche  hi  nel  Aio  fine  la  felici  ti,e  fi  me- 
icola  àrifufacó le  fciézc,  anzi  pone  i piedi  Copra  tutta  la  Filofo- 
in  quella  fi  fonda , poiché  s è detto  di  (opra  per  autoriti  di 
<Jaleno,che  l’ottimo  Medico  fia  anco  ottimo  rilofofò,e  dove  fi- 
nifce  il  Filofofo.iui  principia  il  Medico, p qfto  la  medicinaparcc 
cipa  degli  honori  delle  arti  liberali , c fugge  la  lordura  ddlc  arti 
mecanichc;Impoche  fe  Topazio  manuale  tato  dcrogaffe  alle  fa* 
col  ti,e  ch’vn  Barbiere, & vn  Speziale  facefle  la  medicina  arte  me 
canica.chc  diremo  noi  della  leggeciuile^PJatone  nella  diuifionc 
della  Filofofa  vi  racchiude  la  lege,come  anco  S.Agofl.nell.S.lib. 
deila  città  d’iddio  ai  c.-f.Ma  per  ftar  nella  diuifió  d'Arifiotile  nel 
é.de coftumi  i Nicomaco.la  legge  ciuilc  è cónumeiaca  nella  Fi- 
lofofia  morale, laqualhà  p fine  Tazzione,*e  qft’hi  p debitola  Pru 
déza,feduq;cotal  legge  nó  può  effer  arte,  pc’hà  p fine  l'azzione 
non  oflàte,che  per  ettercitar  le  fue  azzoni  cótro  i vizii,  habbi  di 
bifogno  d'operazione  manuale, come  di  sbirri,  edi  boia,  molto 
più  indegni  sézacóparazioncdc'Speziali,  e Chirurgijcofi  la  Me 
oleina  nó  farà  arte  mecanica  à mod’alcuno,quàtunq;  ricerchi  l’o 
perazione  manuale.poic’hi  per  fine  la  felicità.  E però  fe  Galeno 
oiffe,che  veramete  la  medicina  c arte  i Trafibulo,e  che  nóè  (eie 
za  altrimenti , nondimeno  nel  libro  della  coftituzion  dell’arte 
dacc,che  la  medicina  non  è arte  effcttrice  fcmplicemente, perche 
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in  nero  quell’arte . che  prende  per  foggetto  ttjttala  Filofofia,r6 
può efler arte  etfettiua  femplicemefne , cioè  fe/lar  inuolta  nella 
feccia  deirartimecaniche>elfendodefiderabtfé>  & inchiudendo 
nel  fuo  fine  lafelicitàciuile.  E però  Piu  tardane!  libro  de  fani- 
tate  tuenda , dice,  che  la  Medici^»  inniunacofa  è inferiore  alle 
arti  liberali . 

exfr  vero  Medicina  de  reliquia  artibus  liberalibusmìli  nitoretcopia , 
iucunditatc  ccdenr,  fui  ftudiojis  prpmium  fpcftandi  porrò  largitur  inco- 
lumitatem  corporis,atque  fanitatem . Et  perciò  Tifteflo  Galeno dif 
fenel  fecondo  della  compofizione  dei  Medicamenti,  fecondo  i 
luoghi,la  Medicina  non  efler  arte  congetturale  folamcnte,  ma 
fcicntifica  , e perciò  precede  tutte  le  altri  arti.  E per  quello  il 
grand  Ippocratc  difle , 

„ Medicina  efl  omnium  ani um  praclariffima  ; la  onde  ben  hebbe 
ragi  one  quello, che  difle  , , Medicina  efl  Deorum  munus,c omc  an 
co  Plutarco. 

Medicina  efl  manus  Dei . Nè  perde  punto  della  fua  grandezza 
la  Medicina , óre  (la  pnua  dell' eccellenza  datali  difopraperef- 
fer  arte  ; poiché  & Apelle  antico, & Michelangelo  moderno  nel 
le  lordiuinifsime  pitture  per  farle  vaghe,  e belle  a gli  occhi  de 
magali  vfarono  tre  cofc , il  difegno  artifìci  olì  fsimo,i  colorì  va- 
ghi fsimi.c  per  farle  meglio  fpiccare,le  ombre  olcurc;  coli  la  Me- 
dicina, come  hi  il  fuperbifsimo  difegno,  per  efler  creata  dalla 
man  d’iddio, e la  vaghezza de’colori, per  l’ammirabil  varietidel 
le  creature, del  le  quali  fi  ferue,  cofi  anco  hi  quefi’orabradclTcf- 
ferartc,chc  meglio  la  Cifpiccarc;  Arte,  che  fi  bene  fià  fiifpr** 
giata  da  i primi  Romani , fù  nondimeno  hauuta  in  pregio,  e dal 
grande  Agitilo, ilqual  non  lolo  arricchì  il  fuo  Antonio  Mufa  con 
molti  Tefori, ma  con  dignità  lo  fe  Caualicrc,  e Caualicr  Roma- 
no; e tanti  altri  Imperatori  , e Pontefici  hanno  honorato  fopra 
modo queft’arte,&  al prefentehonorano, quantunque à guifa 
di  Pauone.veflitadi  cofi  vaghe, & occhiute  piume, hi  i piedi  dif 
formi,edifconuenicntii  tanta  bellezza;  si  perche  è arte,  come 
perche  è arte  troppo  dipendente,perche  pende  e dal  buon  Medi 
co, e dal  fedel  fpezialc.edal  diligente  aliante, e dall’vbidiente  in 
fermo, che  i n quello  certo  è piu  infelice  dell’arte  del  Ciauattino, 
poiché  quello  volendo  acconciar  vna  fcarpa,vede  il  bifogno  d’ef 
fa, e fecondo  quello  v’addattala  fuola,e  tutto  il  magiltcro  pende 
da  lui  ; ma  nella  mediana  fei’aramalato  è vbidiente,  Talli ntc 
* diligente. 
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diligènte, Io  fpezial  fedele, e chc’l  Medico  fia  ignorante,nó  è fat- 
to co  fa  alcuna  di  buono,  & allo’ncontro  fe  il  Medico  è dotto , Io 
fpezial  fedele,  l’aftante  dili  gente,ma  l’ammalatodifubidiente,  è 
fatto  nulla . Si  che  per  accordar  quelli  quattro  mini/lri,che  tiri 
no  tutti  ad  un  fine,  è cofa  difficili fsima.  Però  difle  Ippocrate 
nel  primo  Afori  fmo  della  prima  particella.Z^ec  vero  fot  eji  tJHe 
dicum  fuum  feciffe  ojjicium , nifi  fuum  quoque  fgrotus  ,fuum  aHantes 
fkciant , fintque  externa  ritè  comparata  ; intendendo  per  le  colè 
citeriori  principalmente  quanto  viene  amminiftrato  dallo  Spe- 
ziale. 

\ * * i • . 

Si portano  alcune  rapgioni ^autorità,  & ejfemp  'hqual i par 
che  conchiudano  3 che  la  SMedtcinafia Jitper- 
flua.  Cap.  XXIII. 


O N O così  graui  le  autorità  della  facr3  fcrit- 
tnra.e  coli  illullri  gli  effempi,  e facri,  e profa- 
ni, che  prouanola  Medicina  effer  fuperriua , e 
di  niun  valore, che  fed  quelli  non  fi  rifponde, 
quanto  habbiam  dimoftrato  in  quello  primo 
libro , come  titubante , c vaccinante,  non  par 
ch’afpettidi  confeguir  quella  credenza  ne  gli 
animi  dc‘Lettori,che  l'Autor  defidera  ; però  fia  ben-raccontar  le 
più  principali  opposizioni  fatte  contro  la  Medicina, acciò  rifolp 
teie,refti  ella  falda, e /labilità  nella  fua  nobiltà, & degnità,e  come 
nece/faria  al  genere  fiumano  fempre  ri lpettata,&  honorata. Da- 
uid profetai  Rè,  nel  falmo  Snelle  fueinfèrmitd  ricorre d Dio, e 
non  ai  Medici, dunque  la  Medicina  è fuperfiua.  Che  ciò  fia  ve- 
ro, eccolo, che  dice , 

*JMifercre  mei  Deus , quoniam  infirmo  s fum,fana  me  Domine, quo- 
ninni  conturbata  funtojfa  me  a,  & quell’altro  Sauio  nella  fapienza  al 
quinto.  -<  • 

iqetfue  berla, neque  malagmafanauit  eostfed  fermo  tuus  'Ibmine  , 
qui  fanat  omnia Ma  vi  fono  altre  autoriti  di  graui  fsimiPadri, 
quali  non  folo  feruono  per  tali , ma  feco  portano  fortifsimc  ra- 
gioni pervadenti  la  fupcriluitd,e  vanità  della  Medicina.  L’Ee- 
tkfiaftico  al  cap.  3 1 .dice  • 

lufirmitm 
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Jnfirmìtas  grauis  faluatn  facict  animarti . E San  Paolo  nell’epìftr 
a.  di  Corintialcap.ii. 

Virtù  s m infirmitate perficitur.  & altroue . Cum  inrfimor,  fortior 
fum  . Quelle  autoriti  feruono  sì  per  autorità  in  quanto  moftra 
no, che  le  infirmitadi  à i Santi  fono  di  giouamento  i nfinito , ma 
portano  Ceco  quella  pottente  ragione . Se  le  infirmitadi  fono  v- 
tili  ài  Santi, come  hanmoftro  le  predette  autori  radi,  dunque  il 
lorcontrarioèfuperfluo,e  vano  ; ma  contraria  alle  malatie  è la 
Medicina , dunque  è vana , è fuperflua . Ma  dirà  qui  il  lettore  ; 
quantunque  le  infermitadi  fiano  gioucuoli,&  ytili  à i fanti^ut- 
ti  non  pottono  eCfer  fanti  ; Hora  fi  parla  della  Medicina  in  gene 
re, per  quello, che  può  appartenere  à tutti  gli  hupmini , cofi  fan- 
ti,e buoni,  come  cattiui.e peccatori.  Ma  io  hora  porto  maggiot 
inilanza.e  dico, che  quella  ragione  harebbe  luogo, quando  folo 
i fanti  hauelfero  lafciato  fcritto.che  le  malatie  lòno  vtiJifsune.e 
gioueuolifsime  ; ma  gli  Etnici ,i  profani, quelli,  che  nonconob* 
bero  il  vero  Dio,han  detto,  e tellificato  non  in  vn  luogo , ma  in 
mille  quanto  han  confettato  i fanti, cioè, che  le  infermitadi  fono 
ottime,^  vtilifsiine,e  ciò  non  per  parado(fo,ma  per  mera  veri* 
eà  ; dunque  anco  per  quello  capo  la  medicina  par  fuperflua.Plu- 
tarco  ne  i fuoi  Apoftegmi  racconta,  che  Antigono  Rè  de  Mace- 
doni rifanatofi  da  vna  graue  infermità , conlc l$ò  da  quella  ha- 
ner  imparato  molta  Filofofia  ; & hora, che  ettendo  mortali,  non 
ci  dobbiamo  infuperbirc, dicendo. 

Tritolo  peius  efl . Siquiicm  bic  morbus  nos  admonuit,  ne  efferamur 
eummortalesfimus.  E Plinio  Iuniore  nel  lib^.nell’Epiflolafcrit 
ta  à Mafisimo,  amplia  cotàto  quello  foggetto,chc  lofaparerpiù 
prello  parad  otto, che  verità;poiche  vuole , che  l’infèrmità  fia  la 
vera  Filofofia, quando  l’huomo, mentr  e infermo, di uenta  di  cat- 
talo buono,  e di  buono  ottimo , pofciache  l’infermo  non  penta 
tall’auari  zia, non  è follecitato  da  gli  amori  difonefli,non  ambifee 
fconori,difpreggia  le  ricchezze, fi  riconolce effer  huomo  caduco, 
C mortale , conofce , e teme  Dio  più  di  quello, che  faceua,nó  ha 
insidia  adaltri,cheà  i fani;ncm  dice  mal  d’altri,nè  fi  diletta len- 
timédir  ad  altri . Le  parole  di  quello  fcrittore  fon  Coli  grani , C 
belle, eh’ è forza  porle  qui  fotte. 

'Nuper  me  cuiufdam  amici  languor  admonuit, optimos  effe  nos , duna 
infirmi  fumus.  Quam  etiim  infirmum,aut auaritia , aut libido follici 
tot  ? non  moribus  fermi,  wn  appetti  honorcs,opes  negligi» , & qua»- 
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lutumcnmque  flt  reità  ur  us  fatis  habetjunc  Deos,  fune  hominem  / e effe 
Wemìnityìnuidet  neminfnemine  miratur  gemine  dejpicit,  oc  ne  fermo 
nibus  quidc  maligni  f,ant.att2ditur,  aut  a/rt«r.*qfto  fi  yedccofi  chia- 
ro ne'catriui  Chriftiani,che  non  hà  bifogno  di  proua . E quanti 
fono, che  Hanno  tanto  iconfeffarfi,e  comunicarti,  finche  la  for- 
za del  male  ve  gli  fpinge,&  allhor  non  per  diuotion,  ma  per  far 
za  poiché  fe  ciò  non  fanno, non  ponno  ctter  medicati  ; il  che  fé 
ben*  è timor  feruile,  pur  alle  volte  da  quefto  pattano  al  figliale , 
e quella  confefsion  per  forza, gli  fi  diuentar  da  bene, per  amore . 
Quanti  nelle  infermitadi  fi  còucrtonodi  cattiuifsinai  in  ottimi, 
poiché  lafciando  le  vite  infami  fi  racchiudono  negli  Eremi  £co£ 
foce  S.Francefco  d' Afsifi,ilquale  infermatoti  di  20.  anni,  nó  foto 
fi  conuertì,ma  ritiratoti  a vita  Tanta  diuenne  capo  di  ti  gran  Re 
gigione.  Quanti  promettono  non  ottender  più  Dio,  folo  per  cf 
for  fiati  aggrauati  da  qualchegran  male  perciò  S.A  tnbrofio 
a quefto  propofito  dille . 

Qitod  nocet  corpori,prodefl fpiritui;nam  infirmitas  ccrporìs,frequen 
ter  peccatum  impedii . A quefte  autorità  vi  lì  aggiongono  ettempi 
notabili, per  liquali  fi  vedc,che  la  medici nàilon  è necettaria  tato 
quanto  nc’pattati  capitoli  fi  è moftrato.HÒ  infegnato  nel  cap.n, 
che  i Tanti  hanno  le  infermità  per  dolcifsima  vifita  del  Signore, e 
coti  S.  Paolo  in  Malta  rifanò  tanti  infermi , & il  Padre  di  Publio 
P réci pe  del T lfola  dittente rico, e pure  il  Tuo  carifsimo  T rotino  lo 
la  (ciò  mfermo.S.PietrOjla  cui  ombra  fanaua  tutti,  nò  rifanò  mai 
fua  figlia  £.Pctronilia;&  a chi  di  ciò  la  ricercaua,rifpondea. 

Jpfu tu  non  funate , efi  illi  maximum  ajferre  : vùlitattm . S. Agoftino 
ritanò  gli  altriquando  era  infermo  ,&  egli  mai  pregò  per  la  Tua 
faniti.  Sane  Agata  Vergine, e maitirecon  quanta  coftanza  d’a- 
nimo ditte  a S.P’etro,che  nel  carcere  gli  apparfe,e  dicédogli  £g» 
fum  tsdpoflolus  Chrifliyjciaste  in  nomine  eius  effe  (anandam;&i  ella  p 
. hauer  veduto  l’habito  di  Medico  ditte  tJHedicinam  carnalem  tot 
forimeo  nunquam  txh.bui , fed  hubeo  Dominum  meum,  qui/olofer - 
z none  reftaurat  vninerfa . Si  che  da  quefte  autorità, & ettempi  lcua 
ti  dalla  fàgra  fc  ittira  , pare,  che  la  medicina  non  fia  necettaria, 
nè  vtik,anzi  che  mol*o  più  tìano  vtili  i mali.  Ma  a quefte  obie* 
^ìoqj  cifppmkie mo  nel  fegueote  Capitolo  « 
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Si  nfi onde  alle  autorità ^ffempìy  e ragioniaddotte  nel pafi 
fato  Capitolo  contro  U Medicina.  Cap.  XXIV» 

jO  R G E neirorizontedelf  intelletto  fiumano 
la  vaga  luce»  & il  chiaro  fplendorc  della  veriti 
a gnifa  di  nafeéte  Sole,ilqual  fe  b£  l'pcflo  * adó 
brato  da  importuna  nebbia  ; egli  nondimeno 
quanto  vd  afcédendoneH’orizontc, quali  acq- 
uando forza.non  folodifsipac  nebbie, e nubi; 
ma  fpargendo  i fuoi  dorati  raggi , fi  moftra  à 
mortali  più  bello/:  più  vago:cofi  appunto  fecótro  qualche  per- 
IbaCa, ò dichiarata  verità  fi  oppone  infidiofa  ragione, òcótraria 
autorità, la  verità  oòdimeno  pch’è  vna,tra  gl’intrighi  dellecon- 
ti  ari  età  delle  obiezzioni  r;fiilge,c  Tempre  fi  moftra  chiari  isima 
Certo, che  le  autorità , ragioni,  & eflèmpi  del  paffaco  cap.cauaci 
« portati, dalle  fagre  fcritture,c  da’fanti  pareano  baftàrì  ad  atter- 
rar quella  verità, che  già  in  tanti  capitoli  di  queftopri  lib.fi  ella 
bilita;ma  nondimeno  tutti  fi  rifoluerannoycomal  Solla  nebbia; 
quando  all’apparir  di  quello  oracolo  Celefte  prodotto  dal  Figlio 
di  Dio,  mentre  mortale  in  Terra  infegnaua  a gh  huomini  ogni 
bcne,vedranno  efler  vcrifsimo,che  la  medicina  c necefiaria. 

T^on  r(l  opus  benè  valcntibus  Medicus,fed  malè  babentibus.  Si  che 
com'hò  detto  di  Copra  nel  ca.jS.fopponcndoi  mali  la  medicina  è 
necelfaria  di  necefsita  di  fuppofirione;&  ciò  per  tre  ragioni.  Fri 
ma, per  il  peccato  ifecòdo  per  rifpettoddia  Promdéza;  i.perla 
fragilità  humana.il  peccato  d’Adamo,  com'à  ba'ftiSasc  moftro 
hà  prodotto  ogni  malcidunq;  è necedària  per  correggerli  la  me- 
dici na.  La  Prouidcnza  d’iddio  ha  difpofto,  eh  i mali  per  l’ordi- 
nario gtiarifcanocó  le  medicine  ; dunq;è  neccflariala  medicina: 
la  fragilità  noftra , che  non  vno , ma  mi  Ile  mali  dal  principio  del 
nafei  mento  fino  al  chiuder  de  gli  occhi  nell  Hirinao  Conno  ci  in- 
feftano;dunq;  ha  dr  medierò  dimoi  te  medicine.Ma  rifpódiamo 
»Ueautorità,&  efl'empi,che  prouano  ilcontrario,'E  pnm-aa  qllo 
di  Dauid,doue  ricorrendo  al  Signo^cheto  rifàni,nó  fa  méziooe 
dc’Medici;rifpondoychedue  forti  di  mali  in  genere  lì ricroiuuo 
gli  vni  mali  del  corpo,  egli  alrri  mali  dell  animo  ; I primi  nafeo- 
ao  dadiftcmpeiamcnto  d’humon,  e dal  fconcei  co  delie  quattro 
- qualità 
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tjùaìità  prirtif, per  ragion  di  difordine.e  per  permifsió  d’Iddio;lì 
fecondi  naicono  dalla  difubidienza  dell  huomo,per  laquale  fi  di 
feofta  da  Dio  fonamo  bcne,e  s’accoda  al  ben  caduco*? frale, e coli 
commuta  il  beo  eterno  in  vn  piacer  tranficorio,e  caduco;  le  pri- 
me malatie  bene  fpeflo  producono  la  morte  del  corpo;  le  fecódc 
q nella  deli’ anima  cefi  di  fife  Iddio . minima,  qua  peccatene, ipfa  no 
rietur;  quelle  le  guari  (cono  i Medicine  feconde  Iddìo  Colo  p me 
so  de’facramenti contrizione, facrifici,&  orazioni . Dauid  parlò 
delle  feconde , e non  delle  prime , e perciò  non  fece  menzion  di 
Medici  >ò  di  medici  ne, perdi  e non  fono  buoni  a guarir  l’infermi- 
tà ipirituali,ma  le  corporali.  Alla  ragione  del  fauiofchc  ('infirmi 
ci  graue  fa  fai ua  l 'anima, dico,che  ciò  è veri  fsi mo , poi  che  ferue 
la  infermiti  per  (limolo  di  far  tornar  l’buomo  a Dio  con  la  peni 
Cen za; Nè  perciò  fegue.che  la  Medicina  fia  fuperflua, perche  fi  co 
tneìl  grande  Iddio  fi  ferue  della  sfèrzadclle  malatie,  per  ridurre 
il  peccatore  a fe;cofi  vuole,  poich'è  ridotto , che  dalle  Medicine 
fiarifanato.  Se  in  quello  fen  fa  pari  aua  San  Paolo , mentre  di  (fe. 

. Dum  infirmor,fortior  fum,& Virtut  in  infirmitate  perficitur.Unpc 
coche  in  quanto  la  iafermita  tien  basii  i fenfi,  Se  d legno  ogni  sa 
to  \‘hd  lodata, e.celcbratj,  pofeia  che  quanto  più  languisce  il  fen 
fp  per  il  otale,tanco  più s'ingagiiarditcclo  fpi  rito,  perla  paticn- 
XI*  E perqueftoanco  gli  Htmci.corae  Antigono.c  PliniodùTe- 
ro,chc  le  infermiti  fono  almeno  pei  accidente  cauta  di  molti  be 
/ pi, in  quanto  perefsi  il  corpo  reità  impeditoda  poter  fardi  mol- 
ti auliima  nonperjqudto  ne  (igne,  che  lamedicina  nó  fia  necef 
faria,poich  e non  tutti^imparano  da’mali  ; e molti  tanto  è 1 ungi  » 
ch’imparino  Fifofofia  mora  le, che  più  predo  fi  difperano;e  mol- 
ti al  tri  Ciano  aliai  moraliti  feoza  dar  ammalati;  oltre  che  quan- 
do  l’huomo  bau  ri  imparato  moraliti per  il  male,allhora  fari  di 
m ifticri  la  medicina  » che  lo  gu|ri(ca.  Quanto  mò  à gli  e (Tempi 
de’fanti.c’han  rifanato  gl’altn,e  non  fedefsi,quedo  non  cóchiu- 
de  altro, fe  non  che  efsi  fi  muoueano  per  cariti  a fanar  gl’altri/e 
perciò.  tedificauano,che  la  medicina  Cdedeera  ncceffaria  p glo 
ria  d’iddio;  Ma  eglino  non  fi  volfero  rifanarc  pache  conofceua* 
no , che  quei  mali  gl’erano  mezi  a far  maggior  acquido  nel  co- 
lpetto d’ Iddio:  f-  che  sò  io, che  non.  vfalferoqda  ragione  ? Iddio 
m’hà  mandato  queda  infermità;s’egli  giudicata, che  fia  bene  pet 
1 anima  mia, ni»  la  leuard;Io  nó  Io  voglio  fare^perche  c (fendo  giu  , 
dice  nella  caufa  propria , errarci  a dannila  fen  tema  in  fauore  • 
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Ma  con  tutto  ciò  S.  Agoftino,del  quale  habbiamo  addotto  Versi 
pio, fi  fece  medicare  nel  la  Tua  vltimainfernnità,che  perciò  nella 
Tua  vita  fi  legge, che  negli  vltimi  giorni, mai  altro  non  facea,che 
legger  i fette  Salmi  Penitcntiali,  quali  fi  hauea  fatto  fcriuere  in 
torno  al  letto, -e  non  pcrmettea,che  niuno  e ritraile  nella  fua  Ca- 
merale non  quelli.che  gli  portauano  ilcibo.equando  il  Medico 
veniua.  Mal'autoriti,  & efiempiodi  faut’Agata  porta  maggio» 
difficoltà, a! la  qual  non  fi  può  rifpondere  fenza  l'aiuto  decorni* 
fti  ,i  quali  ricercano , fe  fi  può  rifiutar  le  medicine  nel  tépo  delle 
maLtie.S.Tomafo  nella  i.i.alla  q.pS.alI'art.i.  in  legna,  die  que- 
gli infermi, die  nò  fi  vogliono  medicare , peccano  mortalmente 
perche  non  Colo  tentano  Dio , ma  fi  fanno  quali  h ornici  di  di  fe 
ftcfsi, poiché  dileggiando  le  feconde caufe,che  fono  le  medici* 
nc,  végono  anco  ad  vn  certo  modo  a difpreggiar  la  prima  caufa , 
ch’è  Iddio, ilqual  rende  la  fanitd,pcrmezo  delle  medicine.  L*iftef 
fo  dice S.  Antonino  nella  fua  j.p.al  cit-7.al  ca.i.  Ma  l'eccellentifs. 
Nauarra  nel  fuo  Manuale  al  c.u.al  nu.41.  eccettua  alcuni  cali, nc 
i quali  rifiutando  le  medicine, non  foto  non  fi  pecca  mortalmen* 
ee,ma  fi  merita, come  nel  tempo  dd  martirio , nel  qualeapputo 
con  le  ferite, e piaghe, con  ogni  forte  di  mali,  eoo  le  di  fsipazion 
degli  ofsi, e ftracciaméto  delle  carni  fi  dee  certificarla  verità  de! 
la  fedeiallhora  rifiutando  le  medicine, fi  meri  ra,e  fi  fa  opra  Eroi^ 
caie  co  fi  appunto  léce  S.  Agata  quàdo  arti  fteflo  Aportolo  dille  . 
tSHedicini  carnali corpori  meo  nunqui  exhibui  : e coli  anco  quàdo  ' 
per  l'inlérm  iti  meglio  fi  meditala  pafsion  di  Chrifto,  e Cuoi  do- 
lori, in  talcafoilrifiutarlemcdicineèroerit<5rio,elodeuole:eo 
quefto  molti  fanti  ,ò  per  domar  la  carne , ò per  meditar  la  paf- 
fiondi  Chrifto. cfléndo infermi, non  fi  fon  voluti  medicare.  Ne 
gi’altricafi  è peccato  mortale  nò  lafciarfi  medicare, & vn  fregia» 
laprouidenzad'lddio, che  coli  merauigliofaméte  goucrnail  tu» 
to;Se  »n  farli  beffe  della  benedizzion,clie  Iddio  hà  porto  ne’me- 
dicamcnti, perche  in  Terra  la  medicina  è neceflària  all’huomo,^ 
rendergli  quella  fanità,  chequi  giù  lo  fa  quali  felice  » econ  la 
qual  ancoelfercitandofi  in  feruigio  del  prof«imo,&  in  honor  di 
Iddio,  può  acquiftarfi  la  vera  felicità  nel  Cielo  • £ tanto  badi 
per  condii (ione  di  quello  primo  libro . 

.tifine  del  Primo  Libro . •’1 
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Dell3 Eccellentifsimo  Signor 

SCIPIONE  &1  E R C V R I I 
Ftlofòfo)  Medico , è Cittadino  Temano. 

! LIBRO  SECONDO.  : 


^Degji  errori  à che  fi  commettono  contro  il  £ Medico  * 
Capitolo  Primo . 

% 

ABBIAMO  i bafianza  d/mo/lrato  glierr* 
ri, che  fi  commettono  contro  la  Mediana;  bo- 
ra feguendo  l’ordine  propofto , ragioneremo 
di  quelli , che  contro  i Medici  fi  fanno , i quali 
perche  fono  di  molta  importanza  li  trattam- 
mo nel  prefente  libro . E perche  coeali  errori 
polfono  edere  anco  contro  la  Medicina,  egli 
ammalati,  ne  ragioneremo  nondimeno  in  qaefto  luogo, perche 
in  efsi  vi  concorre  l’interefse  del  Medico  . Per  incominciar  dal 
primo,  nel  quale  non  folo  per  quello  fi  ritroua  feri tto caddero 
gli  antichi,  ma  giornalmente  fi  vede  precipitar  ogni  forte  di  gc- 
tc,epcr  lo  più  i nobili, e quello  è, eh  e fubito,che  l’hqomo  fi  fentc 
aggrauaco  dal  male,  ammalato  da  datuero,  tratta  co  i fuoi  pa- 
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Veti  ti, moglie, è figlinoli  di  chiamar  Medico, e fubico,quSntuq«5 
egli  habbiaii  penfiero  di  chiamar  il  più  dojto,&  il  migliore.daf 
la  MogliCjòdiqualch'altro  parente  gli  vicn  rifpofto , ch'è  bene 
chiamare  il  Medico, e chiamar  l’eccellente  Sig.tale,  ilqual  èamo» 
reuolea  gli  ammalale  gli  datutte  l^  fodisfazioni.che  vogliono 
e cerca  à Tuo  potere  di  compiacerli,-  e coli  non  fi  fa  menzione  de* 
piùdotti,òpiùmeriteuoli,madcl  più  amòreuole,epm  galante. 
Io  non  niego.anzi  lo  voglio, come  di  fopra  hò  detto, che  l’ammi 
lato  fi  debba  prouedere  d'vn  Medico  famigliare , e confidente  , 
ma  quella  non  è la  prima  qualiti , ch-’io  ricerco  nel  Medico;  Im- 
peroche  voglio, che  fia  prima  timorato  d’iddio,- fecondariamea- 
te,  che  fia  dotto, &ifperimentato  ; vhimo  ,che  fia  tuo  famigli* 
re.  Se  amico , perche  fe  la  tua  infermiti  fari  graue  vi  concorre 
l’interelfe  dell’anima;  e però  haibifogno  d’vn  Medico  conofcen 
do  il  tuo  male, che  con  bel  modo  ne  auuertifca  i tuoi  di  cafa,  ac- 
ciò pollano  proueder  con  prudenza i quanto  fi  meflieri  per  f*- 
lute dell’anima  tuaje pej  quello  deue  hauer’il timor d Iddio.  01 
tre  di  ciòè  neccffìino,cne  fia  dotto, & ifperimentatoperpoterti 
medicare  canonicamente.c  bene-.Vltimamente  fe  fari  tuo  fàmi- 
i gliare,Sc  amico, potri  teco  trattar  famigliarmente,&  amicheuol 
mente, e conciarti  nella  tua  infermiti.  Ma  quando  tu  vorrai, ha 
uer  la  miratolo  i quella  parte , ch’il  Medico  habbia da  comnia- 
cerOje  far  i tuo  modo.e  per  quello  ri  fpetto  tu  lafciarai  il  Medico 
dotto, & ifperimctatOjtu  peruertirai  l’ordine  perfetto;poichedi 
fopra  habbiamo  detto, che  fi  come  all’anima  è necelfario  il  timor 
d’iddio, cofi  al  corpo  è nccelfaria  la  dottrina;  quella  fodisfazio- 
tic  della  famigliarità  è per  giunta . E perciò  Galeno  nel  pri.cap. 
del  pri  lib.del  Metodo  non  finifee  mai  di  lamentarli  di  quei  Me 
dici,  ch’ad  altro  non  attendeuano , ch  i dar  fodisfazioncall’am- 
tn alato, d compiacerlo  i n ogni  cofa,ad  adularlojc  quello  lì  repu- 
raua  più  dotto, ch'era  più  indulgente  verfoi  fuoi  ammalati  ; le 
parole  di  Galeno  fono  tanto  belle, e fanno  tanto  al  mio  propoli- 
fitOjchc  me  forza  pnnerle  qui  di  pefo . 

Eoq ; iurefit,vt  entri  £g rotare  cfperint,<JMedicosa.duocentinon  quid 
don  optimos , vt  potè  ijhos  per (auitatem  nojeere  nunquam  riuduerur.t, 
'fei  eos  qitos  maxmè  fumili  are  S babent , quique  ipfis  maximè  adulati - 
'tur  ; qui  & frigidaiti  dabunt,  fi  batic  popofeerint,  & lauabutit  cunt 
'iuffirint  ; &miuem,  vinuttique  porrigent  ; periremo  quicquid  iubibi- 
tur,  mane ipior uni  ritu  fadent  jcontraquam  vetcrcs  iUitJMcdici  ab 
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X ‘.fcuUpìó Oriundi,  qui tamquam  duce* milìtibut , & fygtt  fubditìst 
imperare  tgrir  iroluerunté  Perquefto  dice  egli  anco  i nobili fs^- 
mi  della  Città  di  Roma,  chiamauano  quelli  Tuoi  famigliati  * 
perche  gli  adulauano  Tempre , perche  fe  gir  ammalati  gli  doma* 
«latrano  vn  poco  d'acqua  fredda,  gliela  damino  anco  ratfreddat» 
con  la  neue , con  dire  a gl  i alianti , e particolarmente  alle  Don» 
vie;  dunque  vogliamo  lardarli  morir  di  fcte  ? fe  dimandauano 
del  vino , glielo  dauano  ; e bene  fpeifo  domanderan  confi- 
glio  dalle  Doune,adulandolc, dicendo,  che  in  poca  quantità  no 
può  far  male , ch’è  bene  non  lafciare  indebolire  la  vertice  ch'an- 
co  è lodeuole  darglielo  frefco, perche  coli  caldo , hi  più  ciera  di 
|ìroppo,che  di  vino;  e coli  vano  fecondandogli  humori,dando 
è gli  ammalati  quello,  che  l’appetito  richiede,  e non  quello  , 
che  ricerca  il  male;  de  in  co  tal  maniera  van  Tempre  perfuaden 
do , & all’irtelfo  ammalato,  & à gli  alianti , che  non  hà  male  ,e 
che  non  haueri  male  , che prefto  guarirà.  Mafeindià  poco  gli 
fopragiunge  vn  parofifmo  gagliardo , ò vn’accidente  inafpetta- 
to,  quelli  tali  aJlbpra  rellano  attoniti,  come  Alini,  nè  rapen- 
do che  dire , ò che  fare , danno  la  colpa  ad  ogni  altra  cofa , ec- 
cetto eh  alla  loro  trafeuraggine , c dapocaggine  ; poiché  fi  come 
quei  primi  Medici  di feenoentida £ fculapio  folcano,  evolcano 
commandar  a gli  infermi , come  Imperatori  à foldati , e '.Rè  a i 
fuoifudditi  ,econcedergli  folo  quello  , che  e la  natura  del  ma- 
le, & il  temperamento  dell’ammalato,  c le  Ragioni  ricerca- 
vano ; Quelli  ai  rouerfeio  feruendo  a gli  ammalati , come  fchia 
vi , tutto  quello,  che  commandano  elsi,  loro  elfegu;fcono:e 
di  qui  nafee,  che  giunti  a tal  termine,  mentre,  chedagli  af- 
flanti, e dagli  iìlefsi  ammalati  è conofciuta  la  Ria  dapo- 
caggine, fi  da  ordine,  che  fiano  chiamati  i migliori  Medici , e 
quei  più  dotti , che  dal  principio  del  malcdoucano  efl’er  pre- 
porti à quelli  adulatori,  i quali  venendo»  e forfè  tardi à vi- 
sitargli infermi,  si  perche  il  male  per  tanti  errori  partati  hi 
piantate  più  alte  le  fue  radici , c prefo  vigore;  come  anco 
;pcrche  il  manifaftar  gli  errori  commefsi  da  quefti  Medici  ak- 
dulatori  , paco  gioua  all'ammalato  , vfando  vna  continua 
mode  Ili  a , fi  trouano  in  vno  ahi  (To  d’intrighi , poiché  corno- 
fcono,òcheil  male  è irremediabile*  ò che  eglino  non  ponno 
far  altro,  checc>l  pronoRico  predirgli  il  frutto  della  fua  pai- 
zia,  ch’è  la  vicioa  i£*aOe  , per  colpa  di  non  fi  eflèr  prouecfiip 
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*T>eglì  errori  'Popolari  c? Itali* . 
d'ottimo  Medico  nel  principio  del  male  ; il  qnale  con  l’altinèfc* 
ra  di  molté  còfe  nociue  in  tte  giorni  Phauerebbe  liberato  dal  mi 
le, che  non  hà  fatto  il  Medico  amoreuole,ilqual non  hauendo  vo 
luto  aftliger  l'ammalato, col  negargli  quello, che  gli  noceua.l'h* 
predo  condotto  in  fepoltura, conforme  à quel  bel  motto  di  Pa» 
fania, recitato  da  Plutarco  nei  motti  Laconici*. 

'JMedìcus  per  fi  Hhs  eji , qui  non  conficit  <egrom  pu  tremendo , fei  fé» 
pe liendo . E tutto  queAo  nafce  mercè  dell’adulazione, della  qua- 
le fi  Teppe  feruirc  quel  Medico  per  infinuarfi  nella  grazia,  hora 
di  quel  Cittadino,  hordi  quel  gentifhuomo.  Ma  farebbe mcn 
male,  fedi  tal  errore  il  Medico  ne  pagafseil  fio  inficmecon  Pam 
malato,echenel  finedelPazzione,  participafseeglidelPdfetto 
della  Tragedia,  come  fa  participari  gli  altri  ,1  Infelice etino^ 
ftra,  quando  l’adulazione  hauendo  lafciate  le  corti , & i palaggt 
de’Grandi,  al  difpettodella  veri  ti  s’è  cacciata  nella  fcuola  dc’Ft 
Iofofi,e  de’ Medicee  purc.egli  vni,  egli  altri  non  ponno  hauet 
•cofa  più  contraria,  che  l’adulazione  ; si  perche  i 1 Filofofo  c quel- 
lo, che  s'affatica  in  cercar  la  veri  ti,  come  perche  il  Medico  efsea 
do  Filofofo,  s’affatica  per  l’idefso.  Anafsandride  fi lagnaua.che 
di  fuo  tempo  l'adulazione  fofsedomandata  corniti.*  ma  noi  pot- 
iamo non  folodi  ciò  dolerli,  ma  che  qucft’adulazionehabbia 
peruertito , diflrutto , e mutato  tutte  le  buone  colè  in  cattiue  . 
Platone  nel  fuo  Fedone  dice,  che  l’Adulatore  è vnabeftia  pedi- 
lente  all’human  genere, fimile  all'impuro  demonio,  il  qual  s’affa- 
tica non  di  torti  la  robba  Polo, e la  riputazione, ma  la  r3gionc;Et 
per  qticfto  Plutarco  in  quel  libro  della  differenza  dall  amico  jI- 
l’amicOjdcplora  infinitamente , che  quefta  pede  habbia  attosfi- 
«ato  infelicemente  tra  mortali  l’amicizia , di  che  non  è cofa  più 
dolce,ò  più  cara, dalla  Paniti  in  poi;  ma  hà  anco  perturbato,e  me 
•fcolato  ogni  male  ne  gli  huomini  fiotto  larue,e  colori  di  bene , e 
tuttoper  imbriacarl’incanto  animo  di  quello,  che  tanto  fi  gode 
dell  uduIazione;& adduce  Tucidide  per  tedimonio.ilquale  fimi! 
mente  fi  lamenta,  che  l’adulazione  nomina  l’audacia  fortezza, 
la  modedia  dapocaggine,  la  prodigalici,liberalita,  lapazi  nza,ti 
wiiditiji  tiranni, e fuperbi.animofi  ,*  e come  hoggi  fi  fa  l'adulato 
re  perfuadei  i Cortigiani , che  l'adulare  fia  vn  proceder  garba- 
to^ nobile, *i  i Filofofi.che  fia  vn  proceder  eraziofo,  i i Medici , 
che  fia  vn  proceder  affabile, e cor.ucneuole . Platone  nel  ^del- 
ia Ripub.  dice  che  l’adulatore  è cofiisfìcaato,ch’è  quelli, c.’liàno 
e - il  uafo 
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ìt  nàlo  tonò  gli  perfuade, c*hanno  ii  nafo  da  Re.  E Molco  Tocca 
Siculo  dimofirò  la  mal  uagità  Tua  in  quelli  vcrfi. 
tJKala  mcns  eloquiumfuaucj  , 

H{on  enim  eadem  ferititi  loquitur  vox  mdlctu  '. 

San  <iio.  Grifoftomo  in  vnafua  Omelia  fopra  San  Matteo 
dice.  • - • . ’ 

Teauertere  multot  decet,fed  adulatore)  maghquam  calumniatorct 
cdijje  oportet . Et  io  non  fini feo  di  lodar  qucll'Imperator  Roma* 
po.ilquale  fe  gii  mai  altro  di  buono  hauefle  fatto , per  quello  fa 
rebbe  fiato  gloriofo  al  Mondo  ; Imperoche  hauendo  più  volte 
' auuertito  vn’Adulatore,chefi  afterteffedacotal  vizio,&  hauen 
do  giouato  poco^o  fece  finalmente  fofpender  al  fumo  con  que- 
llo motto.* 

Fumo  punitur , qui fumumvendidit . Non  niego  io,che’l  faggio 
Medico  non  debba  con  prudenza  trattar  con  lamnaalato^lqual 
feben  non  deue  aflb  luta  mente  dirgli  la  grauitàdel  foo  male , e 
Cucci  i pericoli, che  gli  fopraftanno  per  non  accorarlo,  & impau- 
rirlo troppo  ; deue  nondimeno  per  fuggir  l’adulazione  andar 
molto  riferbato,c  ritenuto, e non  far  il  mal  tanto  piccolo  » e dar 
tanto  di  buono  all’ammalato,che  lo  renda  meno  offequentc,  & 
vbbidientcfilche  lì  vede  giornal  mente  da  gli  ottimi  Medici  nel- 
le lor  cure.  Si  che  fi  dee  cometa  pelle  fuggir  queft’errorej  nel- 
le fuc  infermitadi  elegger  quei  Medici , che  fono  più  indulgen- 
ti^ lafciar  quelli, che  fono  più  rigoroli, perche  come  fi  dirà  più  à 
bafibjè  ncsefl'ario  qualche  rigore  nella  cura  delle  in  firmi  taci  iim 
portanti,  perche  l’indulgenza, e piaceuolezza  del  Medico, fe  paf- 
fa  i termini  fuol  condurre  gli  amalati,ò  in  pericolo  di  morte , ò 
in  infirmiti  longhifsime.  E mò  vero,  che  fe  vi  faran  di  Medici 
doteid’unode’quali  fia più  affabile,  e più  indulgente  dell’altro, 
in  quello  cafo  potrai  feruirti  dell’indulgente  a tua  voglia,  per* 
che  clTendo  dotto  non  ti  concederi  cola, che  ti  polfa  nuocere,  nè 
ti  proporrà  fe  non  quello,  che  ti  poffa  giouare.  Ma  fe  dall  alfri 
parte , tu  non  vorrai  altro , che  l’indulgenza  del  Medico  fenza 
dottrina,  t’efporrai  à pericolo  mani  fello  della  morte . Quando 
il  Medico  farà  dotto, e farà  tuo  confidente,  tu  hauerai  piu  auaa* 
taggio,e  ti  fanerai  prefto, poiché  dice  ippocrate.  * 1 

1 Ue  Medica s plures  Janat , cui  plurimi  confidunt  ; e perciò  ol  -e  là 
confidenza  dcui  ricercare  il  valore, e la  dottrina  nel  Medicojper* 
ciocbc  fe  tu  vorrai  £u  acconciar  r n ftiualc,che  fia  rotto  rtu  -no* 
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Sé rcliì  il  Ma'eftrb,  clie  fia  afobile,ma  quello, chrmegltofipti  A 
(arcirlo;cofi  nelle  tue  infermitadi , doue  corre  noterete  non  di' 
▼no  ftiuale.ma  della  tua  vita,  piglia  tempre  il  aaiglioic»  c’1  pili 
fiotto  Medico  • 


.j: 


bell’ erratiche  Ji  fi  contro  il  Medtco  lafiiando  t ordinàrio  > 
e dotto yper  pigliar  atri altro  mutuo allo  volte 
ignorante  . Capt 


I I . 


’ERROR,  che  (ifi  nelle  infermitadi  à lafciaf 
il  Medico  còfueto,c detto  per  pigliarne  vn  nuo* 
no  <k  ignorante  per  lo  più,  è veramente  contro 
lammalato»  nondimeno  io  lo  tratto  in  quello 
luogo  tra gH errori commefsi contror  Medici, 
perche  in  vero  anco  contro  di  lui  a’erra  non  por 
co,-  iinperoche  hauendo  l’infermo  più  volte  ilperimen tato  il  y* 
lore,c  la  doctrma  del  fuo  Medico  vecchioni  lanciarlo, ò per  capri 
cio,ò  per  qualche  difguftodi  nulla,òpcr  perfuafione di  qualche 
bcllohMtnore  ècofa  brutta,&  elforbi  tante.  Ma  perche  quello  er- 
rore hà  due  capi, cioè  di  lafeiar  il  Medico  dotto  per  l’ignorante  , 
<&  il  vecchio  per  lo  giouane,  tratteremo  del  primo,  epoi  del  fecó 
<do*  Il  primo  errore,  che  produce  quella  mutabilità  dal  Medi- 
co ordì nario,  e confueto  ad  vn’akro  nuouo,  e non  conofeinto  i 
«otabilc  per  molti  capi . Prima  perche  il  Medico  tuo  ordinario 
pion  folo  haaea  cognizione  della  tua  natura,  e temperamento , 
pnadella  proprietà  del  tuo  cofpo , la  quale  non  fi  troua  fcritra  in 
libro  alcuno  ne  dichiarata  da  mun  dottore,  della  quale  raggio- 
mando Galeno  nel  7.cap.dcl  j.lib.del  Metodo,  dite . 

* "Hcmpè  quoniam  yniufcuiufqùe  natura  proprietà s ineffabili!  eSi  , 
#»«  exaftifsima  feientia  comprihcnfìbilif  &c.  & s’acquilL  iblamcn- 
Jte  col  lungo  vfodel  medicare  fempxe  il  mede  fimo  foggetto;  on- 
de conchiude  Galeno,  ch’à  far’ vn’ottimo  Medico  fi  ricercano 
cgfe , cioè conofcei  bepc  la  natura  dell’infermo , ecco  la  pri- 
a , conofccr  la  propria  cura  del  male , e quella  è la  feconda  ; e 
la  ttffucouofc.er  quella  proprietà  particolare  di  ciafcadun  cor- 
t^v^quale  è ineffabile, & indebite  j e clu  conpièe  tutte  tre  aue 
tìf  6 ÉPk,  C OtUiOV  Jtócdio  t • . 
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Et  io  argòméto  coli,  che  s’è  difficile  conofcer  la  natura  delfini 
fermo,  non  è impofsibile  per  quella  cognizione  c’ha  il  Medico 
della  l ilofofia  naturale  : Il  conofccr  la  cura  delle  inferroitadiè 
pofsibile  al  Medico, che  ben  conofcc  la  natura  dc’mali,  dalle  in- 
dicazioni dc’quali  ottimamente  caua  il  Metodo  di  curarli;  ma  i! 
cono/cere  quella  proprietà  ineffabile,  fe  non  è impofsibiIe,alme 
*10  è difficilissimo  fopra  tutte  le  altre  cofe,  perche  non  fi  troua 
autore, che  ne  tratti, nè  libro,che  ne  parli,nè  regola, che  n’ifcgni; 
ma  pende  folo  dalla  lunga  ifperienza,che  s‘acquifta,non  da  me- 
dicare molti  corpi.ma  da  medicar  l’iltefib  Tempre,-  e queft  è quel 
la  proprietà  occulta , che  fi  fpèifo  dar  della  tefta  ne  i muri  à i Me 
dici,  quantunque  dotti  ; poiché  medicaranno due  giouani  dei 
tnedefimo  temperamento , fotco  il  mede  fimo  Cielo , ammalati 
ambiduedi  febre  terzana  femplice;  ad  ambidue  daràno  il  Rebar 
baro,ilqualeà  vno  leuerà  la  fibre  affatto;c  all’altro  farà  venir  la 
terzana  doppia  ; il  che  non  nafee  da  altro,  che  da  quella  pro- 
prietà occàlta  , della  quale  parlauamo  di  fopra . Si  che  lafcian- 
do  il  fuo  Medico  ordinario,  il  qual  hà  cognizione  in  gran  par- 
te di  quella  tua  proprietà , ericeuendo  il  Medico  nuouo  , ch« 
non  hà  tal  cognizione,  fai  grandissimo  errore.-  poi  che  que- 
llo nuouo  Medico  per  vn  ^ezzo  anderà  nelle  tue  cure  à ten- 
tone , & al  buio  (come fi  fuol  dire)  prima  che  non  venghi  ira 
cognizione  di  quella  proprietà , 'la  qual  fà  il  giuoco  nel  ricupe- 
rar la  fanità;  e fà  parer  non  folo  1 Medici  eccellenti , male  me» 
dicine  ottime.  Quello  errore  veramente  è contro  il  Medico  ; 
ma  più  contro  l’ammalato  , che  delle  due,  le  tre,  ne  paga  il 
fio  ,eflcndoil  primo  à fent'r  il  danno,  c tal  uoltaà  pentirli  , 
ma  tardi . Da  quello  errore  ne  nafce  alcuna  uolta  un  peggiore, 
che  non  folo  lì  cambia  il  Medico  ordinario  in  vno  Straordinario, 
ma  il  dotto  in  vno  ignorante;  che  quello  errore  palfaogni  for- 
te di  ragione,  poiché  fino  i Barbieri,^:  i guerci  fanno, che  Tigno 
tanza , fe  in  tutte  le  facoltà  è perniciofa , nella  Medicina  è mor- 
bo,e pelle;  nella  quale  vn  picciolo  errore  fi  fà  grandifsimo,c 
bene  Ipefio  irrcmediabile.  Ariftotile  nel  fecondo  delia  Polle- 
riora  dillinle  l'ignoranza  in  duo  capi,  vna  dimandò  ignoranza 
di  Semplice  negazione,  ò vogliamo  dir  naturale;  l’altradipefi 
fìniadifpofiziotic , ò vogliamo  chiamarla  d’olli  nazione.  Per 
colpa  della  prima  lìamo  tutti  ignoranti , conforme  à quel  detto 
dei  Trimcgilto.  . . , 
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fJHaxlma  pars  eorum  qua  fàmus  e Fi  minima  corum , qua  ignori 2 
mus , perche  certo  qualunque  buomo  in  genere  fuo  è ignorante, 
perche  si  molto  meno  di  quello, che  potrebbe  fapere;ma  di  que 
Ita  ignoranza  non  parlo  io  nel  prefente  Capitolo;  fi  benè  di  quel 
la  ignoranza  di  pelsima  natura,  la  quale  è forclla  carnale  del Po- 
llinazione, con  la  quale  quantunque  io  habbia  e ragioni, e dimo 
(trazioni, che  mi  moftranola  verità,  nondimeno  io  voglio  non 
faperla;  Quella  ignoranza  è chiamata  fpina, e difetto,  anzi  (le* 
riliti  dell’anima  noftra, perche  fi  come  la  fciciiza  è feme, e frutto 
d’effa.cofi  l’ignoranzaè  fiia  (terilità . Quelloditìe  Mafsimo  Ti* 
rio  nel  fcrmonc  a Graziano  nel  Canone  fi  quis  hominum  ; e 
nel  Canone  vcl  qui  dicitis  &c.i.q  i.  dice  Omnium  moiborumdux 
ejì ignoranza  . E perciò  S.Gio.Crifolt.in  vn3  fua  homil.fopra il 
Salmo 48.aftcrmal’huomo  ignorante  efier  peggio d’vnabeftia? 
la  ragione  porta  Tei  tulliano  nel  libro  della  vclazion  delle  Vergi 
ni, perche  l'ignorante  non  conofce  fe  fte(To , nei  fuoidiffetti,  nè 

anello,  che  dee  fare  per  emendarli:  ilchc  forfè  tolfe  Tertulliano 
a Arifl.ncl  j. dell’Anima  douedicc . 

Omnium  prauus  ignorai  qup  ageredebet , & à quibus  efi  abftincn- 
ium . Ma  Platone  mi  da  la  vita , quando  nel  fuo  fofifta,  cioè  de 
Ente  diffinifee  l’ignoranza;  la  qual  diffinizioncc  molto  grazio 
fa,  & è quella. 

Ignoranti  efi  dementìa  anima  quxdam  ; Et  in  vero  » come  iti  o-' 
gnicofa  Platone  èdiuino,  in  quella  è diuinifsimojcheceitol’i- 
gnoranza  non  è altroché  vna  pazzia  di  mente;  poiché  queli’a- 
nimo,chc  per  naturai  iftinto  hi  defiderio  di  fapere,  che  pur  dice 
Arili. nel  principio  della  fua  Metafilica . 

Omnis  homo  natura  feire  dcfiderat  ; e con  Telfempio  s’impata 
giornalmente, ch’infiuo  i nollri  Contadini, fentendo  dir  nuone* 
s'accollano, e porgono  le  orecchie  ,*  oltre  che  la  prima  cofa , che 
domandiamo  i gli  amici, ogni  volta, che  li  trouiamo,  è s’hanno 
co  fa  alcuna  di  nuouo,  tal’è  il  defiderio  noftro  naturale  di  fapc- 
rc;  per  ilqua!e,qucl  Platon  e, eli 'era  Cittadino  in  Atene  diuenne 
forallierojc  fcolaro  in  Italia;  quell’animo  dico  per  l’ignoranza 
cancella  quello  defiderio,  e diticnta  appunto  matto  . A quella 
ignoran  za  aggiunge  l’i  fteflo  Platone  nel  fuo  File bo,  cioè  nel  li- 
bro del  fommo  bene, duo  Epiteti;  Imperochc  alle  uolteella  li 
dimanda  pazzia  ridicolofa,emolccvolte  pazzia  belhale:Pazzia 
ridicolola  è li  gnoranza,quando  1’huoroo  non  sa  ; ma  per  rolet 
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moftrar  di  faperè,adduce  ò Autore,  ò ragione  m*rintefa;c  men- 
tre lì  vuol  inoltrar  dotto, lì  rende  ridicolofo  in  tal  modo,  che  nò 
può  comparire  tra  perfone  virtuofe,&  dotte, come  fece  vn  Gen  - 
til’huomo  Lombardo, il  qual  fentendodilputar alcuni  Academi 
ci  della  precedenza  di  Poeti  latini, interrompendo  egli  le  Tue  di- 
fpu  te,dilTe  Acquietateui,  perche  il  Petrarca  gii  molti  anni  fona 
lai  decita  quella  queftioneje  fentenziato  in  Suor  d Orazio , di- 
chiaràdolo  il  più  degno  di  tutti  gl'al  tri-  Alche  {lupefatti  gl’ Ac» 
demici,  per  l’autoriti  del  nome  del  Petrarca,  gli  di  nudarono  ia 
che  opa  dicea  quello, imaginàdofi, che  nelle  fue  opere  latine  l'ha 
ue (Te  detto;  a i quali  imprudentemente  rifpofe , Non  lo  fapetc 
Voi»  Io  ue  lo  dirò.  „ Orario  foLctntra  Tojcana  tutta . 

E come  fece  quell’altro.che  non  fi  elfendo  labiato  veder  p mol- 
ti giorni  alle  Piazze,  fu  ricercato  da  un  fuo  Compagno  qual  caia 
fa  l'hauea  trattenuto  lontano  daDa-conucrfazione , gli  rifpofe; 
Sdendo  morto  mio  Zio,  io  riuedeua  alcuni  Tuoi  ferità  di  mole» 
importanza, per  mandarli  alle  Stampeie  foggiongendo  l’amico  a 
quell' opere  fono  in  Profa,  ò in  verfo.,  egli  rilpofecon  grauitsD 
In  uero  ancora  io  non  lo  sò.  Conforme  a quello  è quella  ridolof» 
azziouc  d’ vn  feraplicePiouano^il  qual  fermoneggiando  al  fuo 
Popolo,gli  perfuadeua,chenon  douell'c  ammazzar  le  Rondini» 
condoli itcofa,che  quelli  animaletti  furono  quelli,  che  leuarono 
le  fpinc  del  capo  d»  Noftro  Signorie  citò  un  luogo  dell'  Euange 
lio , «^f  rundinc  percuticbant  caput  cius.  Alle  volte  fi  dimàda  igne 
ranza  cernbilc,odiofa,e  belliaJe,la  qual  io  chiamo  deplorata , e 
difperata  in  quelli  ignoranti,che  non  fanno , e non  vogliono  Oh 
pere,quantunqtic  habbiano  Dottori,che  gl 'in  legnino  di  inoltra 
aioni,  che  gli  maaifèftanoil  vero;  eleggi  che  lo  determinano  g 
nondimeno  olii  nati  nella  loro  beftialità  pen  fano  efler più  dotti 
tfogn’ahro  Dottore, e più  autentichi  delle  leggi.  Queft'è  quella 
ignoranza,che  nella  Teologia  fa  gli  Eretici, nella  Filofofiafagli 
afini, c nella  medicina  fa  i carnefici,  de  gli  etimi  della  quale  rag- 
gireremo nel  feguentc  capitolo  • 
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Degli  effetti  dell ignorane . Cap..  Ili . 


MMORBA  talmente gli  animi huaianiqlli 
pefie,  delia  quale  h abbiamo  raggionato  di  fo 
pra, detta  Ignorati  -La^he  troppo  abbondante* 
mente  produce  effetti  pefsimi  , & esecrandi  j 
percioche  quella  è quella  ignoranza , la  qual , 
come  dice  Platone  nel  S<  >fifta  produce  duo  er- 
rori notabili  ; 1 1 primo  l'improbitti.cioè  tnalr 
uagìtà, maligniti, oftinazioncL;  Il  fecondo  è la  bruttezza , e de  * 
formiti  del  l’anima  noflra  > Quelliignoranza  di  (piacque  tanto 
alta  Macftà  di  Dio.che  nella  légge  vecchia  ordinò  facr  itici , it  o* 
ftie  per  i (purgarla^  tenaria.  Però  nel  Lenitico  al  ^cap^ene  Na 
Pieri  al  capai*  E San  Paolo  al  p.cap.a  gli  Ebrei  dille  Tontiftx  /è* 
xnd  in  anno  introibat  in  tabcrnaculum  non  fine  languirne  effusone  prò 
fni,&  Copuli  ignoranti  s e la  ragione  è quella, perche  Pignorane 
za  è contradictoriamcnte  oppoda  alla  natura  di  Dio;  si  perche 
Iddi  osa  il  tutto, e l'ignoranza  (a  niente,  come  perche  niunoiba 
(lanteànegar  Dio,  (c  non  la  fola  ignoranza , come  dice  Pauid» 
QXxit  injipicns  in  corde  fuo  nonefi  Deus . Salomone,  conobbe  quali 
to  difpiàcelfe  i Dio l'ignoranzajc  perciò  in  quella  Tua  mirabile} 
eresia  or  azionc.n  ella  quale  di  mandaua  fa  pere  a Dia,  per  poter 
rettamente  gonernare  it  (no  Pòpolo, -tra  i principali  capi  foce  me 
aicme  dell'ignoranza  m quello  modo. 

_ . 2{e  ere  fiat  Domine  ignora  atia  nera,  net  multipliccntur  deliba  ma» 
Ma  Dauid  fuo  Padre  prima  di  lui  moftrò  la  Tua  grauezzfcquaclo 
pregaua  il  Signore  in  quello  modo.  : t. 

. ‘Del  téla  iuucntutìs  mea,&  ignoranti  ai  meaijte  mentine  r is.  D alche 
facilmentepuòconfiderar  qucllo.chccambiail  Medico  Dotto 
njiH’i^norante^ual  crror  commetca,&  à qual  pericolo  fi  e (pon- 
ga: poiché  quello  tale  fattoli  vnpoco  di  credito  , ò con  l’adula- 
zione,ò col  mezo  de'fauori  reggendoli  crefccr  le  faccende  gior- 
nalmente , formatoli  vn  capriccio  in  tellaa  fuo  modo  di  faper 
molto, quantunque  gli  occorrono  mali  nuoui,&  inauditi,  e Ura- 
ni acci  denti,  nè  gli  lludia,nèli  configlia  co  i Tuoi  maggiori, ilche 
anco  fc  volclfe  fare  alle  volte.non  ha  tempo  per  le  grà  faccende; 
c coli  feguitando  a cafo,  & a fortuna  il  medicare  » fpedifee  i Tuoi 
K,  fi  ammattì 
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ammalati  con  qnel  priuilegio:  Iddio  te  la  mandi  bnona.Ma  quel 
!o,che  fopra  tutte  le  altre  parti  lo  fa  ignorai]  ti  forno,  èchealle 
volte  da  Corone  di  Gentilhuomini,e  perfone  hon orate  fen te  lo 
dar  le  azzioni  di  qualche  Medico  dotto,perche  fono  contrarie  al 
fuo  modo  di  medicatele  biafima,e  le  vitupera.  11  qual  modo  di 
procedere  difpiacque  canto  à Galeno , che  nel  libro  chefcriflc  a 
Poftumo  de’prefagi  al  cap.i.lodimaiida  caiamiti  della  medicina; 
ccofi  è certo, poiché  veder  tiranneggiare , e cal  nettarei  dotti  da 
«Pignorante,  il  qual  per  vie  indebite,  cmczidifconuenienti  (i 
caccia auanti  folo per  haucr  imparato  a piacer  àlVolgoècofa 
da  impazzire;  Ucne, perche  il  Mondo  Io  veda  chiaro,è  forza  por 
Carle  parole  di  pefo  in  queflo  luogo  „ Sirulgares  Medieoi  TÒflhu 
me  audiamus,qu.f  ftngulirin  morbis  euentura funt  <egrotantibuspi£co 
gnofeere  non  pofìumus . 1 '{am  ex  quo  numeruseorum,  qui rideri  po- 
v tiùsyquant  effe  volunt  nonfòtum  in  medicina  yverùmin  altjs  etiam arti- 
bus  maio?  effe  eppit,  negletti  fmt  qux  in  difciplinis  erant pulcherrimat 
dataqùe  cH  opera,vt ea dicantur y&  fiant  tquibur  vulgi  gratiam  ìn- 
tant,& ab eit approbentur . Dico autem quibuifuis adtìlari  quotidie 
fatutare  jdiuites  per  yrbcm  C omitari , Trinci  per  domum  reducere , in 
ctnuiuijs iifeumbere , atquein  eistum minifirare,  tùm  iocos ,&  face- 
tiatreferrcss  Quidam  vero  non  hòc  modo  faciunt,  fed  prxtiofo  quoq ; 
ve  fitu nijxir  anulorum  ornata, magnoque  fubfequentium  comiutu , & 
argentea  fpecdlorum  fupelleftdc  populo  perfuaìcnt  fedi  gnor  efìe  , qui 
bcjttycjramib’lesab  omoibushabeantur.  Dal  che  fi  vede  quanto 
Zìa  grane  quello  errar  di  lafciar  il  Medico  dottoperl'ignoranre, 
poiché  non  Colo  vi  corre  rinterelfe  della  propria  vita, e della  rub 
ba,ma  le  linde,  che  feguono, & i Cuoi  coltimi  per  fé  ftefsi  fono 
troppo  ftotnacheuoli  iquali  ad  altronon  acrédono,nè  altro  feo* 
po  hanno, che  di  piacer  al  Volgo, c di  guadagnar  moIto,-e  quello 
co»ntanteinorp.ll3ture,e fuperbiedi pompe,  come  mezoatto 
ad  vccellar  i fempliri ,arte odono  più  a parere^h’ad  elfere  ; & al- 
lo’ncontro  quel  tao  Medicoordinario,e  dotto,lafciato  da  tè  co- 
fi  fcioccunentc  è quello  appunto,  che  come  vero  Filofofo  vfan- 
doparfimoniacofi  nel  veftire, come  nelle  altre  co  fe.  precidendo 
Ogni  pompa  c rnuziando  ad  ogni  vaniti  non  haueua  altro  feo 
po,chcdi  conofcrre  il  tuomale,la  tua  naturai  queU’occalta  prò 
prferàylella  quale  poco  fàdiceuamo;non  hauea  altro  fine, che  di 
rifanarti  con  quelle  condizioni, che  d;ce  Galeno,  cioè  turò , citò  » 
<5 r fine  dolore^ . Marni  ri  (ponderi  qui  alcuno  dicendo  aochia- 
i , • * " mà 
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Inai  l’jJtto  Medico, e lafciai  il  mio  ordinario  , parche  mi  fop«^ 
fuafo  ò dall’amico,  òdi!  parente  ; e mi  pen&ua,  che  folle  dote* 
per elfer  Dottore . Alche k> rifpondo, che  fe  un  tuo  amino th^r 
jueffe  perfu  afo.che  in  Pel'cheria  tù  compra  fsi  le  Tinche, e lafciai 
fi  le  Trutte;  òch’in  Beccarla  tùcoropra  fsi  l’agnello, e lafciafsi  la 
vitella,  tù  riputereili  cal’amico  ò balordo,ò -buffone ima  quale 
tu  lodeui  riputare  in  cafo  tanto  importante  della  tua  infermi- 
ti, d otie  corre  rinterrile  della  tua  y ita,  quello  che  ti  perfuade  à 
laici ar  i-1  Medico  dottoper  l’igHQróte,gi «dicalo  tù . Quanto  poi 
al  dire  lo  lo  riputai  dotto»petch'era  Dottore,  quell  e vn  penficv 
fiero  folle,  perche  molti  Dottori  non  fop  dotti, e molti  dotti  no 
fon  Dottori, c molti  s’addottorano, per  elfer  dottile  molti  altri  » 
perche  hanno  tal  principio, e tal  indole,che  fe  Audjaranno,diué 
teran  no  dotti . £ perciò  ben  hebbe  ragion?  Galeno  nel  libro  de 
prefagià  Poftumo nel cap. 4. doue coli amaramente deplorò  lo 
fiato  di  quei  Medici  ignoranti , che  al  fuo- tempo  medicauanq 
in  Romani  quali  egli  paragona  i i ladroni, ò afialsini, perche  et 
fendo  tutti  ignoranti , s’accordauano  infieme  a coprir  L'errore 
vno  dell’altro  a danno  de’ poueri  ammalati . Eperò  dice  egli , 
-che  dai  Medici  ignoranti^  i ladroniynon  vi  è altro  che  una  cùffie 
re , cioè  che  quelli  rubbane  nelle  feluca  ne  r montó&  i Me- 
dici ignoranti  nel  mezo  delle  Citri . Ma  vi  aggiungo  io,  dici 
Medici  ignoranti  fono  peggiori  de  gli  aflafsim  , perche  quelli 
rubbano  per  le  felue  sì , ma  con  pericolo , fe  fon  prefi, d effer  ap- 
piccati per  la  gola  ; ma  quelli  fenza  pencolo  alcuno  caualcando 
le  mule  adobbate  di  feta , e d oro  vanno  a fpaffo  per  le  Cittadi  ; 
quelli  dormono  per  i bofcbi,e  per  1*  caucrne;  quelli  ne  1 letti  do 
fati,  efpiuqiacciari.  Quelli  fono perfeguitati dalle fasi», e da 
Dio,  quellihonorati  da  qualunque  huomo.  Per  quello  il  fag- 
gio Ippocrate  nel  libro  intitolato  11  Medico,  lì  (folcita  di  due  co 
fc  ; La  prima, che  i Medici  ignoranti  dishonorauano  la  medici- 
na; la  feconda, che  non  vi  folle  Magi  Arato, che  li  gaftigafle,  e pe* 
jò  di Ifc  nel  libro  de  lege . , 

t ^Medicina  eft  omnium  artium  pr telar ìfsìma  f verum  propizi  igni 
vanziam  eorum  qui  e am  extrctnty&oh  valgi  ruiitatem  res  eòperucnitt 
yt  omnium  vilijjima  ab  omnibus babeatur . Si  che  queita  ignoran- 
za auuil  lice  non  folo  la  più  bell’arte  del  Mondo,ma  con  tanta  li- 
cenza permette, che'.'1  Medico  ignorante, a guifa  di  fanguefuga , 
con  tanto  pregiudi  zio  del  gcaeiC  !>ufflaa0a  ttj9£j§  dell®  mi  ferie 
?..  < “ ""  gltrui. 
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altrui, e fi  arrichita CÓn  indcgnifsimc  operazioni  dell’altrui  ha- 
uere.  Plinionel  a p.della  naturale Iiloria al capitolp  primodice 
gran  cofe  à quello  propofito , e non  la  vuol  patire , che  i Medici 
ignoranti  cofi,fenza  caftigo  fiano  lalciati  trionfare  nelle  altrui 
miferie. 

TaUmque  efl,vt  quifqae  inter  iflot  loquendo  poUeatylmperator  Oli- 
to vita  noflra , dr  necis  fieri  ; Itaquc  berciò  in  hoc  aitium  fola  tuenit , 
W cuicumq ; dMedicum  fe  profefio  Ratini  crcdatnr,  eumfit  periculum 
in  nullo  mendacio  maius,non  tamen  iflud  intuemur;  nulla  prtterea  lex 
f un'ut  infeitiam  capitalcm;nullum  exemplunt vinditfx;dijcunl pericu 
lir  noftris , & experimenta  per  morte s dgunt , Medicoq  ue  tantum  homi 
net  occidijie  impunitas  fumma  e fi  ; Quinimmò  tranfit  conuitium , & 
intempcrantia  culpatur  ; vltroefue  qui  pereunt , arguuntur . E quelle 
fono  le  lodi, quelli  i pregi  de’Medrci  ignoranti . Quello  è quel- 
lo c’hà  tanto  fcandalizato  il  Mondò, e sforzato  i primi  Scrittori, 
con  acerbifsimo  ftile  i deplorar  la  miferia  della  medicina,  che 
pur  il  Petrarca  in  molte  fuecompolìzioninonlafinifcemaidi 
dir  male  de’Medici  ignoranti, -e  fe  ben  Pliniodice  non  hauer  ve- 
duto efsempio  di  vendetta  contrai  cali , io  n’hò  però  ietto  vno 
appretto  Plutarco  nella  Vitad’ Alefsandro , ilqual  fece  metter  in 
Croce  Glaucone  Medico  fuo,  perche abbàdonò  Efellione  fuo  ca 
rifsirao  amico, p andar  a vedere  gli  fpettacoli;  il  qual  Efellione, 
vedendoli  fenza  Medicodeuò  di  letto, mangiò  vn  gallo  arrollo , 
beuè  vna  tazza  di  vino  generofo.frefco,  e da  indi  i poco  fpirò . » 
I Gotti  quantunque  follerò  barbari  per  tutti  i verfi,  fecero  non 
dimeno  vna  legge  à quello  propofito  alfai  gentile,  de  era,  che 
l’ammalato  conueniuacoi  Mcdico,e  patteggiaua  della  fua  mer- 
cede; fegqjua, fodisfaceuai quanto perpattos era  obligato , «> 
gli  rellaua  Amico;  ma  fe  non  guariua  il  Medico  perdcua  le  lue 
fatiche , e pagaua  le  medicine  ; e credo  io, per  giunta , fecondo , 
che  ad  alcuno  minillraua  la  fua  barbarie,  ch’il  Medico  ignoran- 
te aggiungere  ò ganafloni,ò  ballonate. 
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Delt error  che  fi  commette  k cambiar  il  t, Medico  Vecchio ^ 
per  lo  G tonane  • Cap.  IV. 


L cambiar  il  Medico  vecchio  per  Io  gioitane  ^ 
Te  ben  non  è error  grane,  com  ò quello  » di  coi 
poco  fa.  ragionammo',  è nondimeno  fuo  vici- 
no,i  Iquale  può  anco  edere  più  graue,  quando 
non  Colo  fila  fcia  il  dotto , e v ecchio  medico  p 
feruirfi  del  giouane,&  ignorante  ; Imperoche 
il  lafciar  anco  il  dotto  vecchio, p lo  dotto  gio> 
nane  è error  notabilifsimo;pofciache  c (Tendo  la  vecchiaia  archi 
«io della  prudenza  per  l'ifperienza  delle  varie  cole  pallate  nel 
corto  di  tanti  anni,  in  ogni  profèfsione  gli  artefici  vecchi  denno 
e(Ter  preporti  i i giouani , ma  particolarmente  nella  Medicina  , 
doue  la  prudenza  fi  il  giuoco  in  ogni  cofa . £ perche  come  dice 
ArirtotUe  al  mancar  delle  forze  del  corpo;  ilche  accade  ne*trea 
tacinque  anni,crefcono  le  fòrze  dell’  Intelletto, chiara  cofa  è,che 
maggior  prudézafenza comparazione  fi  rrouarà  in  vn  vecchio 
Medico, ch’in  un  gtouane  • £t  in  Comma  é più  che  vero,chc  tan 
to  auanza  il  vecchio  di  prudenza  il  giouane , quanto  il  giouane 
auanza  lui  di  fòrze.  Per  qiaefto  Plutarco  eccellentemente  mo- 
Arò  il  valor  del  la  vecchiaia , in  quel  libro  doue  difputa  feun  vec 
chio  può  gouernarla  Kipublica  ; e conchiude , che  quella  Città, 
ò Ripublica  è felice,  nella  quale  i vecchi  commandano,  & i gio- 
uani vbidifeono  ; & che  coli  ogni  bene  A doue  fiorifeono , & i 
omfcgti  de  i Vecchi,  e farmi  de  1 giouani . A quertopropofito 
ffdiceun  ■’rouerbio  in  Lombardia  grolf  meli  e parole  ,ma  fot- 
tilifsiino  nel  fènfo,&  e tale.  Guai  a quella  Ca , che  da  vecchio 
non  si  ; poicheè  oracolo  celert e efprelTo  in  grolle  note;&  c vo- 
ce d’Angelo  mani  fi.  (lata  per  b >ccu  del  Volgo , che  ogni  Ca(a,& 
ogni  Congregazion  politica  h.i  tanta  neceCsita  del  Vecchio  , 
quantadd  viuere;  MitantopiùlaMcdlcinaJaqualeooPgct- 
turale  nella  maggior  parte  del  le  co  fe  fue,  hi  tan  tubi  fogno  del- 
la prudenza , quanto  il  corpo  dell'anima  : Concìofiadic,  fi.  be- 
ne, (come  habbiamo  detto  di  fopra)  è operati ua , e come  tale 
ri  miralhabito  dell'intelletto, detto  Arte,  la  quale  fi  regola  con 
alcuni  cerei  precetti,  nondimeno  per  la  variabilità  dei  corpi, 
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neutri  de  i mali,ftranezza  de  gli  accidenti  h ì bifogno  d’una  pr» 
fonda,  e coniumata  prudenza.  Ma  perche  la  vecchiezza  e*l  prò 
prio  teforo  della  prudenza, per  quello  è grane  errore,  cambiar  il 
Medico  vecchio  nel  giouanc.  Platone  nel  libro  «4.  delle  leggi 
moftra  con  gratissime  parole , che  la  giouentù  è pericolola  nel- 
i'cifercitar  là  Prudenza , e particolarmente  nel  giudicar  quello, 
che  fi  debba  fare , mapcricolofifsima  nelle  cofed’impoi  tanza  ; 
ìmperoche  perlopiù  fi  la  feia  portare  daU’impeto  cagionato  dal 
feruor  del  (angue, ilqual  impeto  non  perfuafe  mai  cofa,t;he  buo 
na  folle  ( nel  coiifigliar pero)  che  nelle amminiftrazioni  mili- 
tari gioua,  e vai  tanto,  quanto  nuoce  nel  confeglio.  E perciò 
Pompeo  vicn  riprefo,  e con  ragione, da  Cefarc  ne’fuoi  Commé- 
tari,che  ne’capi  Farfalici  reprimere  quel  primo  impeto  ne!  pria 
cipio  della  battaglia  a'fuoi  foldaci , commandandoli , che  non  li 
moudTero  nè  gridaiTcro,ma  ch'afpettafTero  il  nemico, che  gli  af- 
klta(le;quaÌ’impeto  foleanp  i Tolda  ti  antichi, e co’l  correre  e col 
grido  aumentare,Fabio  mafsimo  fece  gran  fatica  d perfuadere  à 
i Capitani  Romani  del  fuo  tempo, che  combatteano  contra  An- 
nibale, che  la  giouentù  hi  manco  prudenza  della  vecchiezza  ; e 
molte  volte  il  fuo  confeglio  fu  riputato  codardo, e uile,fino  à ta- 
to,che  Mario  fuo  collega  giouane  hauendo  i n prattica  ilperimi 
tato  quanto  vagli  1 la  piudcnzade  i Vecchi , che  per  contrafarà 
«quella, cafcò  neU’i nfidie  tefdedi  Annibaie, che  fc  non  folle  flato 
foccorfo  dal  vecchio , reftaua  egli  priuo  di  gloria, e la  Ripublica 
d’aiuto, per  lo  qual  benefizio  vinto^itomato  in  campo, ingcnoc 
chiarofeglia'  piedi , dille  quelle  parole  degne  di  gentil  huomo 
Romano,  cfialtando  fino  al  Cielo  la  fua  prudenza,  dicendo . 

Cjemirum  viBoriam  obtinuiSìi  DÌBator  bodierna  die, vinate  de  ho- 
flib us , confilio,  & bumanhate  de  collega , illa  nos  feruafìi , hac  erudì - 
mifii , nofijue  cum  turpiter  efiemus  ab  ^intubale  / apetali , bone  fi  è fu- 
mai abs  te  falubr iter  vieti;  & quoniam  nomea  veutrabilièus  non  ha 
beo , mitem  te  appello  Vatrenu . E fe  ben  Pompeo  mentre  doman 
daua  il  trionfo  à Siilacon  tanta  inftanza , glielo negaflc con  dir, 
che  per  non  efler  anco  di  Senato  non  potea  trionfare  ; al  che  egli 
rilpofe/rhe  i mortali  fogliono  più  ammirati!  fole  mentre  che  na 
fce,che  quando  vd  all  occafo.à  cui  Siila  rifpofe  T rionfi, trionfi  * 
nondimeno  e dall’azion  di  Pompeo,  e dalla  verità  lì  conofce; 
eh . quelle  fue  parole  furono  gonfiedi  vanagloria  , e ripiene  di1 
▼cuto*  liqual  vento  vano lo conduffcne* campi  Farfalidfcan- 
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nàr  la  fua  Ripublica , c Roma  Patria  fua  di  libera  farla  fchiaua 
di  Ccfare . Et  però  ritornando  à Piatone  dico, che  ottimamen- 
te infegnò  à poncr  freno  alla  sfrenata  giouentù, e con  la  pruden- 
te mano  à ripremere  quelli  impetuofi  fpiriti  con  quelle  parole 

doro.  ' ' , 

,,  0 fili  iuuenis  adhuc  es,nec  dubito  quin  prògreffìo  temporis  fa - 
ciat>  vtde  multis  aliter  quatti  nuncftntias  : expefìaigitur  yttunc  de 
rebus  maximis  iudiccs . Et  in  vero  , che  quanto  dice  Platone , io 
J’hò  jfperimcntato  in  meltelfo,  poiché  in  mia  giouentù  nel  me* 
dicare  ardiua  diece  volte  più,  di  quello  ch’hoggi  ardilco , e cento 
volte  più  mi  pareadi  fapereallhora  di  quello  eh  hoggi  dì  io  mi 
fappia:  llche  anco  fi  legge  efler accaduto  ad  huomini  dottifsi» 
tni>iquali  hcbb:ro  in  giouétiipenfieri,ch’in  vecchie? z-amutaro- 
no.Galeno  lo  moftra  in  mille  luoghi  della  fua  dottrinh/ilche  ha- 
llo pcn fato  molti.chefiacontradizzione,  che  non  è i Mala  ve- 
rità nafce,che  quello  che  in  giouentù  dilfe.ò  tenne, in  vecchiez- 
za mutò, e ridille . Sant’Agollino  per  emendar  le  cofe  mal  d.tte 
in  giouentù, compofe  vn  libro  delle  retrattazzioni, nel  quale,co 
me  à perfetto  paragone  raffina  tutta  la  fua  dottrina.  San  Toma- 
io feri  (Te  in  giouentù  fopra  le  fentenze.che  Maria  Vergine  beatif 
fima  fù  conceputa  fenza peccato  originale,  in  vecchiezza  nella 
iommaloniegaaflolutamente.  In  giouentù  fcrilfc  nel  Cielo, 
che’l  foggetto  della  Eilofofia  è il  corpo  mobile , & in  vecchiezza 
vuol.che  fia  l’cnce  mobile,  come  vuole  nella  tifica . Si  ch’è  forza 
cóchiudcr  per  verità, che  grauifsimo  è l’errore, che  fi  fi  in  càbiar 
il  Medico  vecchio , per  il  giouaneje  non  folo  per  i predetti  capi , 
ma  per  quello, ch’importa  più, perche  al  perfetto  Medico  fi  ricce 
ca  vn’elfatta  ifperien za, poiché  Galeno  nel  pri.del  Metodo  al  c.  u 
dice, che  gli  flromenti  principali  della  Medicina  fono  due, cioè  la 
*agione,e  l'ifperien  za , dicendo , 'Kit io  & experientia  duo  ;n$ìru- 
rnetna  funi  ad  inuentionem  accommodata  ; il  che  egli  replica  nel  3. 
del  Metodo  al  cap.z.nel  primo  dei  Temperamenti  alcap.z.  & in 
millealtri  luoghi . Sedunquel’ifperienzaè  uiViftromentocom 
pagnodella  ragione/  e fecondo  liilelfo Galeno, la  buona  pratti- 
ca  non  è mai  contraria  alla  ragione, ma  quando  tal  Ihora  folle  cò 
«rana,  dobbiamo  più  tolto  appoggiarli  alla  prattica,  che  alla  ra- 
gione ; la  caufa  vieu  mollrata  da  Arift.nel  proemio  della  Metafi- 
sica, douedice . 

£xperientia(loc(t  mnes  feientias . Ma  là  ifpcrienzia  non  può 
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fcffer  efquìfita  nel  giouane, ma  lì  ben  nel  vecchiojper  qnefto  è et 
ror  lafciar  il  Medico  vecchio  per  il  giouane,  coli  per  ri  (pecco  del 
laprattica  efquifica^comeper  rifpecco  della  prudenza» ch’èl  ani 
ma  della  Medicina.  MaqueIlo,ch’èdi  maggior  con  fiderazione 
Galeno  apporta  vna  ragione  grazio  fa  nel  i.deile  facoltà  de’ (èra 
pii  ci  medicamenti  al  cap.ij.&  è quella . 

"tacque  enim  quicquam  eJl,quod  non audeat  Mtdicus  iuuenin  II  n on 
tiauer  moka  prudenza  „come  accade  ne’giouanì , e l’hauer  poca 
ifperienza  è caufa  che  il  giouane  ardi  fee  troppo  -,  e l'ardir  trop- 
po infacultà  canto  importante , doue  ogni  picciolo  errore  può 
indurre  la  morte  a ci  infermi  ò molti  danni  , dunque  chia- 
ra cofa  è,  chi’l  Medico  giouane  è molto  pericolofo  . E perciò 
nel  5 . del  Metodo  al  cap.7.  Galeno  porca  quellelTempio  di  quel 
Medico  giouane, ilqual  volédo  cauar  fangue,in  luogo  di  tagliar 
la  vena, cagliò  l’arteria.  Et  perciò  l’ ideilo  Galeno  nel  lib.di  cauar 
il  fangue  córro  Erafidrato  lo  ma  ni  fé  il  a come  per  principio  chia 
ro,&  euidence  à tutci.chea  i vecchi  per  la  molta  prudenza , & i- 
fperienza fi deue  hauer piu  fedc,che ai  giouani . Nè  per  ciò  vo 
glio  io, che  i Medici  giouani  diano  fenza  medicare, anzi  dico  > & 
aftcrmo,ch  è ben  fatto  farli  medicare,  mà  però  Tempre  fotto  gli 
occhi  de  i vecchi.chc  perciò  fi  vede  in  Italia  qucdocodumc  lo 
dcuole , che  non.folo  1 giouani  vanno  in  prattica  co  i vecchi  » 
rn  a 1 n molte  Città  falariano  un  giouané , & vn  vecchio  . Si) che 
deue  un  Medico  giouane  fotto  un  vecchio  farli  partecipe  di  al*'  - 
la  prutcìc  j,c  prudenza, che  quedo  in  tanti  anni  acquillò.Ma  odo 
il  giouane  Mcdico,chc  mi  domanda,  fe  hauendo  liperimentato 
vno.ò  più  rimedii  due, e tre  volte  con  felice  fucceflo  , potrà  da 
per  (èmaiicarficutamente;  Alche  rifpondeGalenoal  commc 
co  (òpra  1 vndecimo  Aforifmo  della  terza  particolari  nò  ; Im- 
peroc  he-come  a badanza  hò  detto nella  mia  Commare , e come 
infegna  Giulio  Celare  Scaligero  dotti fsimamente,  le  propo- 
rzioni vniuerfali  in  tutte  le  facoltà  fono  fofpettifsime , & à 
verificarle  vi  vuol  gran  fattica  j ma  nella  medicina  tanto  più, 
quanto  ogni  cofa  quali  pende  4alla  congettura  j E però  di- 
ce Galeno  » 

Siculi  net  fi  ex  mediaOnento  aliquo  videris  (ex  , aut  feptem-t 
purgato*  bomines  , iam  dicere  certo  pofsis  omnes  poilhac  fintili* 
ter  pttrgandos  efìe. Quedo  error’è  molto  famigliare  ne’Caftelli* 
e nelle  Terre, che  foglie  no  códur  Medici  nelle  quale  bene  (pedo 
' -c"  ---•  y j mutano 
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mutano  non  Colo  il  vecchio  in  giouane, ma  il  dotto  ndl'ignora* 
te;e  quel  ch’è  peggio  coprono  quefta  fcioccagginc  col  dire , ch« 
ciò  fanno, per  condurre  vn  Medico  terriercjilche  appunto  acca- 
dè  in  quefta  Terra  ou’io  hora  fcriuo,gii  molti  anni  fono,  j>  quan 
to  da’  vecchi  m'è  ftato  riferto,  quiui  ritrouandofi  in  feruizio  vn 
Medico  vecchio, e dottifsimo,venne  in  capriccio  ad  vn  giouanet 
todi  voler  entrar  in  Tuo  luogo,  ilche  ottenne  facilmente  per  le 
confeguenzediparéntadi,manonpafsò  fanno, che  gliftefsi , J 
quali  haueanofauoritoil  giouane  ignorante , preponendolo  al 
dotto  vecchione  pagaronoil  Ho  grauc, poiché  molti  di  loro  ai» 
rirono  nelle  fue  mani, e cotali  fono  i frutti,che  H guftano, per  ca- 
biar  il  Medico  vecchio.e  dotto  nel  giouane, & ignorante.  Ma  di? 
rà  qui  alcuno  ; che  fi  fari  dunque  in  cafo,che  fi  croui  vn'amma- 
lato  in  luogo, doue  iva  vn  giouane  dotto,  & vn  vecchio  ignorati 
te, ma  prattico  ? In  tal  calo  fi  deue  chiamar  l’vno,e  l’altro,  pchtì 
la  pratcica  del  vecchio  aiutata  dalla  dottrina, e laper  del  giouane 
fard  merauighe  ; ma  in  caio,che  il  giouane  non  uolcffe  venirgli* 
ciTendo  chela  medicina  riconofce  la  pratcica  per  fua  parte  pre* 
ftantifsira3,  e fi  vedono  molti  Empirici  fenza  lettere  per  virtù 
d elta  pratcica  far  miracoli  ;cofa  » chenon  polfono  far  i Media 
quantunque  dottifsimi  per  mancamento  d’elfa;in  tal  calò  fi  deue 
più  tofto  chiamar  il  vecchio ignorante,ma  pramco,che’i  gioua- 
ne dotto,  ma  fenza  pratcica . 

v . 


DeWerror  3 che  fi  commette  contro  il  dedico  non  lo  pa- 
gando . Cap.  V. 


■ ricordo  hauer  letto  in  S.Gregorio,che  i pec- 
cati fono  come  gli  anelli  d'vna  catena, poi  eh’  v- 
no  tira  faltto;&  una  cofa  fimile  hò  letto  preflo 
Ariftotile. 

Dato  rno  inconutnitnti , ptur afe quuntur.  Si  il 
fimile  mi  fi  lapprelcnta  de  gli  errori,  poiché  fi 
. c°me  vn  peccato  fpinge  nell'altro,  &nnincon 
veniente  precipita,ò  in  un  fimile  d fe,d  in  vn  maggiore; cofi  ap- 
punto vn  errore  in  qualunque  fàcolrd  non  finiice  la  fua  maluagi 
là»  che  nc  prepara  vn  maggiore , e più  graue . Habbiamo  detto 
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nel  paffato  capitolo , ch'è  errore,]'!  mutar  Medico, e canto  piò  no 
tabile  quanto  alle  volte,e  per  lo  più  fi  palTa  dal  uecchio,a!  gioua 
ne,  e dal  dotto  all’ignorante ..  Quefto  errore  n’in  treccia  molt’al 
tri,e  particolarmente,  che  molte  uolte  fi  fa  quello  pafsjggio , c 
quello  cambio , per  non  pagar  i Medici  ; Impcroche  molti  tro- 
uàdofi  obligati  a un  Medico  dotto,per  qualche  cura, eh  egli  hab 
bia  fetta  felicemente, non  hauendo  lodisfatto, non  lo  richiama» 
no  nelle  altre  infermità, per  non  hauer  occafione  di  pagarle  que 
fto,e  quello;  ma  chiamano  il  giouanc,perche  lo  uedonodcfidc- 
rofo  di  uoler  cominciar  ad  efsercitarfi,  e s'imaginano  di  fargli 
fauore  à porlo  in  opra  • Quello  c Urano  errore  coli  perche  vo- 
lendo fparmiarvn  foldo,fì  pongono  d pericolo  di  perderla  vita; 
come  perche  per  cagiond^juello  errore  fi  incorrcnel  vi7.io  in- 
fame aella  ingratitudine;  ch'inueroècofa  troppo  enorme  Ter- 
ni rii  d’vn  Mediconi  quale  fecondo  l’ordinario  è,  & FiJofofo,® 
Medico, e non  pagarlo;  che  pur  è cofa  infame  fcruirfi  dvn  fac- 
chino,ò d’rna  raeretrice.e  non  dargli  la  Tua  mercede . Quello  ri 
fpetto  deue  muouere  ogn’vno.accioche  apprelfo  de  gli  huotnì- 
ni  politici  non  fi  acquifti  nome  infame  ; ma  molto  più.accioche 
appretto  la  Macfta  di  Dio  non  fi  reili  con  fobligo  della  reftitu- 
xionè, poiché  il  non  pagarlo, e trattenerli,  e defraudarli  la  debita 
mercede, quale  commandò  Iddio  nella  legge  vecchia,  che  nò  fof 
<c  trattenuta, nè  anco  vna  notte . Et  in  vero  è troppo  barbara , 
& inhumana  vfanza  il  negar  la  mercede, e trattener  i fudoriaql 
Medico, checonrinuamente  fiudia,e  s’affatica  a renderti  la  Tani- 
ca ; il  quale  ha  Tempre  imprelfo  nella  mente, & aitanti  gl’occhi  il 
defiderio  di  /cacciarti  il  mal  da  dottò  ; quello, che  viene  due  vol- 
te^ più  il  giorno  i vilìtarti , & à contemplar  i tuoi  Tputi , le  tue 
orine,li  tuoi  flcrchi.echecon  tantachariri  ti  tocca, e polfo,ecar 
ne, quantunque  vi  fotte  qualche  fofpetto  di  contagio,chc  co  tati 
ta  famigliarità  s'accolla  al  tuo  letto,  nè  altro  penfe,  che  di  «ri- 
narri prefto,5c  bene;  e pur  quello  da  molti  ingrati  alle  uolte  nò 
è.  pagato . Cofa  galante  per  mia  fè.  Forfè,  che  non  lo  merita? 
Ma  mi  dirà  l’ingrato.  S’io  non  guarifeo , perche  lo  debbo  paga- 
re? Ti  rifpondo.che  il  Medico, quando  venne  a medicarti, non 
fece  patto  tecodi  rifanarti,  ma  di  far  tutta  Tua  potta  per  giouar- 
ti  . Anzi  come  giornalmente  ti  viene  a ferui  re, e medicarti, c olì 
Tei  obligato  per  ragione,  e legge  pagarli  giornalmente  le  fue  fa- 
tiche; e Te  aoo  guarifci  > la  colpa  non  vien  da  lui  , ma  dalla  vo- 
<-  H A lonti 
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fonti  d’iddio,  che  vuol  finirei  tuoi  giorni  , ò dall’incbcdienJ 
*a,&  impacicnza , con  la  qual  non  fai , come  ti  uien  'comman- 
dato  dal  Medico;  però  fe  non  lo  paghi  ,cafchi  in  quella  ingra 
titudine,  della  quale  Cicerone,  fcriuendoadAtticoinuna  fua 
Epilloladilfe.  ' • 

lngratitudo  e fi , in  qua  nibil  mali  non  inefl . Cioè  l'ingratitudine 
c Idea, anzi  fencina,e  radice  di  tutti  i vizi).  Placito  nella  Come* 
dia  dell’Epidico  dille, 

tìerelè  miferum  cfl  ingratum  efie  homìnenu . E però  Senofonte 
lodainfinitainenteicoftumide  i Perfiani  nel  libro  delle azzio- 
nidi  Ciro,  appreso  i quali  era  legge  feuerilsima  contro  gl’in- 
grati , come  contrai  di  fpreggiatori  de  gli  Dei,  & inimici  de  i 
Padri,  Amici,  & Patria . Pindaro  Po|ta  Greco , in  vna  fua  ode 
inoltrò  quanto  1 ingratitudine  fia  ocuofarà  i Dei , e punita  » in 
quello  modo. 

‘Veorumfcilicctfal/orummandathfixionem  aiunthac  mortalibue 
dicere,  dùm  in  alta  rota  circumquaquc  volutatur  : Hcnefaftorem  pia * 
ci  dir  remunerationibus  excipicntibur  perfoluere  fcilicct  gratianu  • 
JF.Bernardo  in  un  fermone  de’  fette  pani  in  due  parole  conchiu- 
de la  maluagiti  dell’ingratitudine,  dicendo . 

I{er  eft  ingratitudo  hoHis  anima , inimica  falutit.  Si  che  if  noti: 
pagar  il  Medico,  che  ti  hi  feruico , è vn  cafcar  in  quello  nefan- 
do Vizio  dell'ingratitudine;  laquale  elfendo  cofa  accidenta- 
le,riceue  il  più , & il  meno  ; E perciò  tanto  più  è ingrato  quel- 
lo, che  non  paga  il  Medico,  quanto  il  benefizio  riceuuto, è 
maggiore,  come  dice  Senocrate  nel  libro  dei  fatti  di  Socrate/ 
ma  il  benefizio  della  faniti  è grandifsimo,  come  fi  è detto* 
dunque  chi  per  hauerla  riceuuta,  non  fodisfà  quello, cho  glie 
ladiede,  è ingrati  fsimo.  Ma  perche  quella  ingratitudinehi 
tre  fpecie , delle  quali  Seneca  n’accennò  due  nel  quarto  de  i be-; 
nefizij:  La|prima  dille  elfcr  quella  .-nella  qual  cadde  l'huo* 
mo.chericonofce  altrui  per  benefizio  , ò feruizio  riceuuto  , 
non  per  volerlo  fodisfare , ma  per  non  eflcr  bialìmato  da  altri , 
e però  dille. 

. Ingratum  voco,quì  meta  gratus  cfl . della  feconda  difle . 

Ingratur  qui  non  reddlt , Ingratijflmur  qui  obliuijcitur  , Impe- 
roche  il  non  rimunerare  del  benefizio  riceuuto  , ouero  il  non 
pagar  l'altrui  mercede , fpelfe  volte  lì  fa  per  non  potere  ; & qui 
conJlUc  il  primo  grado  deli  ingratitudine  ,•  raaiiuon  ricorda^ 
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fcne ile  he  fi  può  farete  fenza  fpefa,  e fenza  ifeommodo  , ma  col 
folo  ricordar  con  h memoria  i benefizij  riceuuti,  & in  letto,  Ari 
tauola,  & in  ogni  luogo , fa  la  feconda  fpezie  dell  ingratitudi- 
ne, nella  qual  l’huomo  vicn  chiamato  ingratifsim© . La  terza  c 
non  folo  render  il  contracambio, de'bcnefizij  riceuuti,  ma  feor- 
dar  fene,e  di  più  in  luogo  di  bene,repder  male,  e con  fatti , e con 
parole.ln  tutte  tre  quelle  fpezie,òin  molte  d’efle , cafcano  fpef- 
fifsime  volte  molti  huomini  contro  ì Medici;  Imperoche  alcuni 
e (fendo  Aati  medicati  bene,per  hauer  riceuuto  predo  la  faniti  « 
vfano  cortefiasì  ai  Medici;  manonlofannoperriconofcerle 
fue  fatiche,  ma  folo  per  non  clfcr  biafimati  da  gli  altri , e per  ac- 
quiferi! apprelfo  il  Volgo  nome  di  liberale , e coli  cadono  nella 
prima  Ipecie  della  ingrati  tudine,con  la  quale  sforzano  gli  huo- 
minipertimordfodisfarglioblighi,e  non  per  debito,  ò per 
Vertù.  Altri  poi  fpreggiando  queAo  rifpctto  d'efler  lodati  da 
altri,  etìendofi  fomiti  de  i Medici,  e due , e più  volte , non  folo 
non  gli  fodisfanno  delle  lor  fatiche , ma  nèanco  fe  ne  raccorda- 
no più , de  i quali  il  vero  (imbolo  è il  Porco , il  quale  nelle  fel- 
uc  fi  pafee,  e di  ghiande  ,edicaftagne  con  tanta  auidìtà,  non 
alzando  mai  gli  occhi  a quelle  piante,  che  le  prodpflìe . Ma  quel 
li,  che  contro  i Medici  cadono  nella  terza  (pezie  dell’ingrati- 
tudine , cioè , ebe  per  bene  gli  rendono  male , e per  li  feruizij 
riceuuti  in  tante  vifite  gli  preparano  ò perfecuzioni  ,ò  danni; 
& in  cambio  delle  amorcuoli  parole  vfatelt  nelle  lor  infermi- 
ti, gli  rendono  ò biafimi,  ò ingiurie,  arriuanod  quella  ma- 
liziadi  ingratitudine  , che  veramente  può  leccare  il  fontedi  . 
pgni  pietà,  de j quali  vero  Ieroglifico  è l’hedera,  che  fi  for- 
ile del  muro  per  accendere,  e dopò  hauendo  ficcate  le  capillari 
(ùe  radici  nellecommi (Ture  di  quello , fecondo  che  per  tempo  lì 
vanno  ingrolfando,lo  di  fcatenano,  & atterrano  quelmuro , che 
già  gli  pofe  aiuto  a falir  tantoalto . Ma  più  proprio  leroglificq 
farebbe  la  yipera  , fe  folle  vero  quello , che  fcriue  Plinio.  n.ej 
decimo  della  naturale  Moria  al  capa»  z.&  è,  che  la  vipera  dopò 
i’hauer  riceuuto  nel  coito  il  fome  dal  mafehio  , gli  mangia 
la  celta . £ perciò  con  molta  ragione  gli  Imperatori , è Pon- 
tefici per  legge  Ciuile  , e Canonica  hanno  caligato  feuerif- 
fiuMmcnteil  viziodeH’ingraticudine.  Coli  GiuAiniano  Cefa- 
rgiubfin.de  feuouc.donac-Ub*3.C.tic. Coli  Gregorio  Nono 
, Ponte: 
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tori, che  trattino  dcH’iti gratitudine, non  hò  mai  faputo  trouare» 
come  nè  anco  al  prefente  sò  a quali  fpedc  d'ingratitudine  fi  po  f 
fano  ridurre  quelli.che  vogliono  pagar  il  Medico  sì, e fecondo  le 
loro  forze; ma  fé  fi  troua  in  cafa  vna  moneta  tofa,  ò un  feudo 
do  baffo  lo  ferbanoàmefi,*  anni  per  dar  la  paga  al  Medico  di 
quello  ; Et  in  quello  (oggetto  fi  feorgono  di  gramoli  concetti  ; 
poiché  quelli.che  foleano  dar  i Zecchini,più  Volon  tieri  dan  l’on 
garo.*echi  folea  dar  Io  feudo  d’argento  di  Venezia, più  volontie 
ri  di  il  T ollaro  di  Germania.o’l  Ferdinando . Ma  quel  dar  le  mo 
nere  tofe,è  cofa,che  mi  dà  la  Vita . Io  qualche  uolta  mi  fono  *- 
dirato  con  la  Ueffa  medicina, poiché  non  foio  hd  mille  infelicità, 
come d'effer fottopofta a i biafìmi altrui»  d’effertaffatada  ogni 
minima  fèminuccia, d’effer  incolpato  il  Medico  d’ogni  errorcò- 
meffo anco  dall  ammalato; di  uederogni  giorno  fputi, orine, e 
fterchi,  e coi  bafloni  in  mano  fpecularli  piùduna  uolta;  ma  an 
co  per  aggiunta  douer  e (Ter  pagato  di  monete  tofe  ; cofa  che  ad 
v farla  alle  pubi  iche  meretrici  è indegna  d’huomo  ragioneuolc, 
e b;ne  nato  • Si  che  nonhauendo  faputo  finhora  ridurli  ad  alcu 
aad  Jlc  dette  fpcziedcll’igTatitudi ne,  gl’hò  ridotti  fotro  il  capi 
tolo  de  i Truffatori,  à quali  il  faggio  Medico  per  pena  non  deut 
far  altro,fc  non  ritornando  futto  la  tua  cura  bruirli  da  Rè , e da 
Prencipi.cioè  non  affaticarli  con  l’intelletto  a trouar  medicine 
utili  sì  al  male, ma  di  poca  fpefa  ; anzi  alla  rifufa  ordinar  le  mi-  • 
gliori  .e  le  più  prcziole,*  in  una  medicina  fargli  rimetter  tutti 
quelli  interefsi  quali  con  le  monete  tofe, e circonzife  ti  diede . E 
per  fine  di  quello  Capitolo  concludo,  che  nó  balla  a fuggir  l’in 
grati  tud:nedi  pagar  il  Medico  fecondo  le  fue  forze;  ma  oltre  di 
ciò  è ncceffario  amarlo, & honorarlofempre;  poiché  Iddio  diffe 
nell'Ecclcfiafiico  al  ^.che  il  Medico  è honorabile  fino  al  cofpet 
to  de’Rè  ; Laonde  quando  cù  lo  paghi,  lo  paghi  foto  della  fatica 
corporaIe,chc  fece  nel  uifìtarri  » e medicarti  ; ma  rellò  viuo  l’ob-'’ 
figo  dell'affetto  fuo,  e dell’amore,  col  quale  egli  defiò  ogni  tuo 
bene, e bramò  guarirti  quanto  prima;  che  perciò  fi  uedono  gii 
huomini  ben  creati,*  i Prencipi  honoraci , oltre  il  pagar  il  Me- 
dico fufficien  temente  abbellir  quella  mercede  con  prefenti  fo- 
gnatati,uolendo  manifeflare,che  fi  come  per  le  mercedi  fi  ricor- 
dano delta  fatica  del  corpo, co  fi  co  i prefenti  moftrano  far  conto 
dell  affcrto  dell'animo . Ma  mi  dirà  qui  il  enriofo  Lettore . Co* 
me  con  tanto  apparato  di  ragioni  » * autorità  infoio  di  tedi  ca- 
nonici 
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Sonici  ci  pcrfuade,che  deono  cflcr  pagati  i Medici;,  non  fola  pt* 
rifpetto  della  fatica  del  corpo, dandogli  la  mercede, ma  per  pagar 
l'affetto  dell'animo, apprefentandogli  ? Et  nondimeno  appreP 
fo  lppocrate,e  Galeno  fi  legge  tatto  1 oppofito, poiché  & 1 uno, e 
l’altro  con  parole  grauifsime,  ha  proteftato,  c moftrato , che  aci 
bgn’altra  cofa  deue  pcnfaril  Medico , eccetto  che  al  guadagno/ 
che  appunto  Ippocrate  riputò  à Trofeo  gloriofo  il  difpreggiar  i 
Tefori,  anzi  le  Prouinzie  offerteli  dal  grande  Artaferfe  Rèdi 
Perfia,  poiché fcriuendo ad  lftaride  Prefetto dell’Elefponto  gli 
dice  quelle  parole.  , , ‘Dato  igitur  ipfiaun  quantum  voluerit,  & re 
liqua  abundè , quibusopus  babet , & ipfumad  nos  riunito  ; nam  Opti - 
matibusTerfarum  aqualis  erit . E l'eflerc  ottimate  di  Perfia  non 
era  altro, che  efler  del  confeglio  Regio,eGouernatordi  Prouin- 
2ie,alle  quali  con  animo  Filofofico, e parole  magnanime  rifpofe; 
‘Rc'i>i,qu<t.  dico  quarti  celerrirnè  fcribes,  quòd  viflù,&  veflitu,domo,  & 
omni  ad  vitam {ufficienti  opulenti*  fruimur  ; Tcrfarumautem  diuitiji 
•pti  fas  mibi  non  efi  ; ncque  barbaros  bomints  a morbit  liberare , quia 
botte t funt  Grxcorums . Et dell  ifteffo  gloriandofrcon  Demetrio 
fuo  amico  in  una  Tua  Epiftola  fcriuequefte  paròle  poche, ma  gra 
ziofe.  ‘Ter/arum  Rgx  nos  accerftuit  ignarus  quòd  apud  me  maior  ett 
fapientia  ratio , quam  auri . Ma  più  chiaro  in  una  fua  Epiftola  al 
Senato  degli  A bderiti  lo  di  ce  in  quefta  maniera*  f 

*An  non  squale  peccatum  ett  bofles  feruare , & amiccs  mercede  fa* 
vare  i Nel  libro  poi  dell’ornamento  conueniente,prouando  che 
laMedicinaè  congiunta  con  la  fapienza,  nel  connumerar  gli  ef- 
fetti della  Sapienza,&  applicarli  alla  Medicina , dice  quefte  for- 
mali parole. 

- T^am  omnia,  qiuead fapientiam  requiruntur , infunt  in  «JMedici* 
va , «sergenti  contemptus , reuerentia , verecundia, habitus  fubmijfus, 
b dopò  molte  parole, torna  ad  inculcare . 

^Allenita*  a mercimoni jr> . E dipoi . 

tì  ibet  enim  qupeunque  ad  coercendam  intemperantiarn , infettiam , 
uuaritianL» . Siche  per  teftì monto  di  quello  grand’huomo.il  Me 
dico  non  folo  nò  deue  fperare  guadagno,  ma  difpreggiar  ogn’o- 
ro,&  ogni  argento:  Etantopiù,quantodouendoil  Medico  cf- 
fer  Filofofo.la  Filofofia  nò  habita  nelle  ricchezze, ma  nel  difpreg 
giodi  quelle.  Et  però  il  fine  del  buon  Medico  nonèilguada- 
gno,ma  il  contentarli  della  gloria  di  giouar  altrui  con  fi  mirabil 
* arte . Oltre d’Ippocratc  Galeno  nei  libro  chejpttimo  Medico 
~ ~ debbe 
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flebb’eCfer Filosofo lo  dice  tanto  apertamente,  ch’è  quali  vergo* 
gna  al  Medico  defidcrar  ò pagamento,od  oro . 

~ ' Siquidem  fini  non  potefì  (dice ) vt  qui plures  facit  diuitias , quàtn 
Viltutem.,  quique  artem  non  in  hoc  di  di  ci  t , rt  bcv.è  ite  heminibus 
mereretur , fed  vt,  ditefeeret , ad  proprium  artis  finem  perueniat  . 
"Proindè  fieri  etiam  ncquit , vt  fimul  pecunia  f iudio  fcruiamus,  & 
exerceamus  artem  tàm  Jublimcm  ,tanquàm  arduam  Jcd  ncccfit  r£l  , 

qui  vebement  'tùs  incumbit  in  altn  um  , alto  uni  negligat . E dopò 
hauer  detto  molte  cofe  à quello  propoGto , che  per  breuità  tra- 
lalcio,  conchiude . 

Ergo oportet 'JUcdicum  ef]e  contemptorem  pecunia.  Sichechia 
f ifsimo  fi  vede  per  teftimonio  di  quelli  due  grand'hunmini  chc'l 
Medico  non  deu'efier’auaro.nè  amar  più  1 oro, che  la  Verdi,  nè 
farli  Medico  folo, per  arricchirfi,ma  per  giouar altrui, edagli  a* 
tonici  non  afpectare,nè  fpcrar  altroché  il  buon’amore.  A quelle 
obiezzioni,io  rifpondendo  dico  due  cofe . La  prima  che  non  hò 
ancora  letto, nè  apprellb  quelli  Autoji,nè  d’altri,che  la  Capienza 
commandi, cha  non  fi  pofs’hauer  la  mercede  delle  fue  fjtiche,-an 
zi  la  Capienza  diuina  nella  legge  vecchÌ3,cómandacfprelfaméte, 
che  la  mercede  dell’operario  non  dimori  apprefl'o  il  debitore  nè 
anco  vna  notte.El’iftdfa  Capienza  d’iddio  per  bocca  dcl.fuo  fi- 
gliuolo lo  predica  apertamente . 

Dignus  ejì  operarius  mercede  fua. Si  ch'elCendo  la  medicina  arte, 
tom  habbiamodimoftratonel  pri.  lib.  il  Medico  è degno  della, 
fua  mercede.Er  Ce  Ippocrate  dice, eh  e!  Medico, come  Capiente  de 
ne  hauer  in  diCprcggiol  oro, gli  riCpondo,chc  dice  la  veritd.meni 
tre  fi  fù  comparazione  tra  la  Vertù,e  l’oro, perch’ogni  buon  Me 
dico  deue  far  più  conto  della  Vertù , che  di  tutto  l’oro  del  mon- 
do; ma  non  dice  per  quello, che’l  Medico  non  debb'haucr  la  fua 
mercede  ; anzi  habbiamo  dimollrato  di  Copra,  con  la  fua  auto- 
rità » che’l  Medico  deue  incominciar  la  purga  dalla  mercede . He 
però  la  Capienza  non  efclude  la  mercede  debita,  e conucniente , 
c di  quella  mercede  hò  parlato  io  nel  precedente  Capitolo; 
doue  dicendo,  che  è grande  crror  non  pagar  il  Medico,  non  hò 
però  voluto  inferire,  che  1 Medico  debb  effere  auaro , nc  che 
debba  porre  ogni  fuolìne  neU’oro;e  di  quello  parla  Ippocrate  . 
La  feconda  cola , per  rifondere  d Galeno, dico,  che  Galeno  in 
quelle  autorità  citate  .propone  molti  fini  del  Medico:  il  primo 
è din  fanar  gfiafetmii  U fecondo  acq  fiat  lode  dcll‘opra,-il  terzo 

farli 
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fai  fi  ricco  per  tal  opera,  dice  Galeno  chc’l  Medico  non  deue  prò 

• porli  pei  fine  le  ricchczze,percbequefto  farebbe  un  fine  auaro;c 
m en  tre  con  troppa  fete  uolefle  attendere  a ciò,  nonpotrebbe  at- 
tendere all’arte  della  medicina  tanto  Lboriofa;  ma  non  dice  pe- 
ro GaJeno.che'l  Medico  non  pofla  hauer  la  fua  debita  mercede . 
Sirhequandodico.chefidebba  pagarii  Medico  delle  fue  fati- 
che,intendodel  buon  Medco,flqual  non  fu  auaro,c  medicò  per 
rettamente,  ma  per  poterli  foftcnere.euiuerda  par  fuo,  dopò  ha 

uerhauuto  per  fine  la  fallita  dell'ammalato, eia  lode, chedt  quel 

la  gli  può  uen.re,  hebbeancol’occhioalla  fua  mercede,  cornei 
co  la  domita  e per  legge,  e per  raggionc . Anzi  Ippocrate  ìnfc- 
gna  anco  le  circoftanze.che  fi  debbano  tifar  nel  dimandar  la  fua 

mercede, cioè  fenza  ace,  bitd.feiua  collera, con  raodeflia,con  ga- 
lanteria,com’iFiIofofoconuiene.  e però  dice.  ** 

ad  difciphnam  culliate  bortor,vt  nh  valdò induca,  jtd &adopulcn 

mo^dio! 0f*Cultatm  refplcU*  • Mainfègnadi  più  à curar  per  l’a- 

etiam  gratis  curesft  vero  occafto  ferendo  opls  fc  obtult- 
PereZ'ino>'J‘tgeno  maximè  talibusopitulerìs.  si  che  Ci  uede 
eh  Parate  non  biafima  il  Medico.che  uoglia la mercedc.ma ó! 

«fuondTde,mr.1'Ur0'  Ef>  ,ibrod''fuoi Pr««“ ‘°& 

Zr7,ZZ7:  ipto  Lui  & 

ZZ&Z  r a1r°"à  ’ ; ra,t  «*«■  of«m  i Jm,. mi. 

& ne  i mil,  acuti  ! i°ptchPc7o8dTc™r°  foK,unS'-d,“ià  fi  dee 

uciZZl7ZZ‘Jr,t‘‘ 1 T4.  »«■  p,.b,m  ,.irc 

moi7.Z'  ctt  T""  p™'ik“m  - com- 

ne.fi  ràlleeri  die J!?h?i3?'ft0prO|i?fit“  fcr'u'n‘JodFi]opeme 

dergli  delFalùehneccrsitdbiÌdPr0mC‘  ° d a“0S8iarlo,e  di  Prou®- 
però  dice  . ' ,ld':  appunto  nceuc  per  mercè  fua  , e 

UrflfctgZÌ7“m'a  hl¥‘ì“m‘  * V*"  »■««»  « premù- 

„eT r„t3 “T  «nJ  > che  il  Medico  deue  anco  ha- 

non  con  peufiefo  dilZfù  f'3™  * b"®*  U f“  “erCcde  ; m* 
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'Dell* errori  che fi  commette  contro  il  Medico  dicendone 
male.  Cap.  VII*  « 

L gran  Plutarco  nel  librodi  Tuoi  Brindili  vie* 
tuolì, nella  terza  qucftionc%  cerca  chi  fù  pri- 
ma l’ouo,ò  la  gallina  : E per  foluer  quello  dub 
bio,  fi  comparer  intauola  la  dottrina  d’Or- 
feo,  & il  teltimonio  d'Erodoto . Tal  queftio- 
ne  è tanto  volgare  hoggidì , eh  e quali  uergo- 
gna  i parlarne.  Et  nondimeno  fc  un  tanto 
fcrittore  la  giudicò  degna  de’fuoi  libri , Io  non  mi  uergognarò 
di  cominciar  quello  Capitolo  con  vn'altra  queftione  i mio  giu- 
dizio più  degna  di  quella, & è tale  .*  quale  lìa  fiato  prima  ò’I  be- 
ne, ò'I  male;  Imperochc  douendo  raggionar  di  quell’errore  « 
che  lì  commette  contro  il  Medico  nel  dirne  male , e come  dilfe  il 
noftro  Poeta:  Il  ben  vi  dietro  al  male.e’l  male  al  bene;innanzi 
alqual  dilfe  Euripide  che’l  bene , e‘l  maL’era  mifchiaro  inlìeme  ; 
hò  determinato  di  collocar  quella  dimanda  nel  principio  di  que 
ilo  Capitolo  ; la  quale  in  quanto  alla  prima  parte,  pcrftftimo- 
ttio  di  Platone  nel  libro  $ i. delle  leggi,oucro  nel  dialogo  6 . della 
Ripublica,  è riputata  difficilifsima,  ma  più  difficile  fi  mottra  in 
quanto  a tutte  le  fue  parti,perche  alcuni  de’primi,FilofofideI  mó 
do,come  Empedocle  riferito  da  Arili,  nel  pri.  della  Metafilica  al 
cap.4- volle, che  vi  follerò  duo  Principi  di  tutte  le  cofe,  vno  il  Be 
ne, l'altro  il  male;  iquali  altri  Tuoi  feguaci  nominarono  lotto  no 
mi  di  Dei, l’vno  chiamando  Dio  buono, e l’altro  Dio  cattiuo, di- 
cendo l’ vno  efler  Dio, e l’altro  Diauolo  ; e ciò  diceuano , perche 
partua  loro  impofsibile,  che  da  vnlol  principio  buono  potelfie 
icaturirebene,emale.  Sant’Agoftinoin  più  luoghi, cparticolar 
mente  nel  libro  pruno  delle  Retrattazioni  al  cap-9.&  ^.Gioua 
Damalceno  nel  lib-  dell'Erefie, dicono,  che  gli  Eretici  Manichei 
furono  inuolti  in  tali  errori , fegu.ti  da  quelli  federati  infami 
Cerdone,  Eraclione , e Marcione . Ma  ftrana  pazzia  può  capire 
l’animo  fiumano, quando  però  è inuolto  nelle  tenebre  dtll’igno 
ra n za;chi amar, c creder  Dio  vno, dal  qual  polfa  nafccre  ogni  ma 
Jeè  co  fa  tanto  pazza,  ch’implica  euidentifsimacuntradizzionc 
per  infino  ne  gliiftefsi  nomi,  non  che  nel  lignificato . Se  Dio  , 
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come  nuoce  ? e fé  nuoce,  come  è Dio  ? Il  proprio  nome  di  Dio 
altro  non  lignifica, fe  non  giouare.comc  moftra  Pllitarco  neili- 
bri  d'Omero, che  Dio  non  vuol  dir  altro,  fenondatord’ogni  bc 
ne,e  porta  i Tuoi  propri)  verfi  in  quefto  modo . 
lluic  formai»  fuperi  dederunt,& amabile  robtir , 
‘Djuittos'Diuumgcnitor fuperaddidit  arnplas , -♦  - 

Dijlribuie  generi  bumano,quas  fuppiter  ipftLJ . 

Quefto  tnedefimo  concetto  è d’Eufebio  Panfilio  nel  4. della 
preparazione  Euangelica  al  cap.tf.doue  difputando  contra  l'em- 
pio Porfirio  prona  grazio  fornente, che  Dio  è Dio, perche  è buo- 
no, e gioua;  poiché,  come  dice  Ariftotile  il  bene  non  è bene  fe 
non  fi  diffonde  in  altri  . E per  quefto  da  gli  antichi  gentili  fu  tra 
dotta  quella  gentil  Etimologia  da  Gioue,il  giouare,come  noi  di 
damo  da  Dio  il  dare;  quello  che  con  tanta  energia  cantò  Dauid 
dicendo. 

, esperii  tu  manum  turni,  & imples  omne  animai  bened.ffioncjt 
Il  farii  Diauolo  principio  del  male, come  tale  non  potrà  mai  gio 
uare;  poiché  apprefto  molte  Nazioni  hà  voluto,che  gli  fiano  fa- 
crificati  infino  gli  huomini,e  per  quefto  capo  ladeitàinniùmo* 
do  può  conuenire  al  Diauolo;e  perciò  non  ponnoeffer  due  pria 
cipij.ma  vn  folo.  Mailporrevn  principio  folo,  e farlo  in  vno 
ftefio  tempo, e buono, c cattiuo  è impofsibile, perche  come  dice 
Ariftotile  nella  fua  Rettorica . 

T^itllus  bonus  & rnulus  fimul  effe  potè  fi . Nondimeno  fe  ricerca 
remo  nell  a propria  natura  del  male , la  quale  ci  farà  manifeftata 
dalla  fua  definizione  , fjpremo,  come  non  cflfendo  fe  non  vn 
principio  folo  ,ch  e Dio  vero , producali  bene  ,ecome  nafea  il 
male.S.Agoftinoinpiù  luoghi  diffinifceil  malecofi. 

*J\talum  eft  priuatio  boni  ; e nel  libro  delle  queftioni  ad  Oro- 
fioalla  queft.15.dice. 

7^ou  potcsl  efie  malum,vbi  nonfueritbonum  ; La  ragione  la  rea 
de  Ariftotile  nelle  Aie  Categorie , nel  predicamelo  dell’habito; 
perche  - ■ —»• 


Triuatio  fupponit  habitum^j  ; il  male  c priuazione , & il  bene  è 
habito:  E perche  i’habito  hà  qualche  (imbolo  con  la  foftanza, 
la  priuazione  non  è foftanza,  ma  accidente  , e la  foftanza  è pri- 
lla de  gli  accidenti , come  infegna  Ariftotile  nel  primo  della  Fili 
ca.-  dunque  è prima  il  bene,&  poi  il  male,&  al  mancar  del  bene, 
nafccil  male.  Tutto  quefto  hò  voluto  dire, acciò  quelli, che  vo* 

gliono 
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felìono  dir  mal  de  i Medici  (appiano, che  fé  li  male  prefuppone  il 
bene, non  ne  potranno  dir  mal  ragioneuol mente , fe  non  per  ma 
Camento  di  qualche bene,chedouefseefser  nel  Medico, e non  vi 
fofse . E perche  quello  non  lì  può  conofcere  fenza  vna  dottifsi- 
ma  dillinzionc  che  fa  Arili,  ne  raggioneremo  nel  fcguente  Capi 
tolo.E  per  ora  diremo  due  cofe.La  prima, che  dicendo  male  d'vn 
tuo  benefattore  cafchi  nel  peccato  della  detrazzione;  e quello  ti 
danna  l’anima, e ti  fà  cattino  Chri  diano.  La  reconda,chedicédo 
male  di  chi  ti  giouò,ò  ti  volte  giouare,ti  macchi  d’ingratitudine 
laquale  ti  fa  pelsimo  huomo  ; poiché  il  detrattore  lì  chiama  ma- 
ledico propriamente . Ma  fia  ò detrattore,©  fufurrone  dell’ vno, 
e dell’altro  commaodò  Dio  nel  Leuitico , che  non  fofse  nel  fuo 
Popolo. 

T^on  erit  criminator,neque  fufurro  in  pop ulo . La  ragione  la  rende 
Salomone  ne  i prouerbi  al  24-cap. 

istbbominatio  bomìnum  detratti*  efl; che  però  difse  nello  llelso 
cap-  Cum  ietrattoribus  n è commi fcearis , quoniam  repenti  confurgct 
perditio  coruttu . Laonde  fuo  Padre  con  la  fua  leggiadra,  e tanta 
Muta  nel  Salmo  too.dice. 

Detrabentem  fecretò  proximo  fuo  bunc  perfequebar.  S.Gio.Chi  ilo 
Homo  in  vna  fua  Homilia  dice , che’l  detrattore  è limile  d quello 
che  volendo  offendere  il  fuo  nemico,  piglia  un  ferpente  conia 
ma  no, per  gettarglielo  addofso , ma  ecco, nel  lanciarlo  vien  pri- 
ma egli  oftefo,che  altri/c  con  ragione,poiche  non  è peccato, che 
in  vna  fola  azzione  tanti  offenda,  quanto  la  detrazzione,  offen-  ' 
dendo  prima  Dio,  fecondo  il  de  trattore,  terzo  chi  l’afcolta,  quar 
to  quello  di  chi  dice  male;  e quello  è il  primo  danno,  ch’induce 
la  detrazzione;la  quale  dee  fuggire  ogniuno,come  Chrilliano  i 
poiché  detrahendo,  altro  non  fi , che  ofeurar  la  fama  del  prossi- 
mo , come  dice  San  Tornato  nella  fecunda  fecundar , quellio.  ? $. 
arcic.primo,&  è peccato  mortale,quando  lì  fi  con  animo  delibe 
rato  a offendere;  la  deue  anco  fuggire,  come  gentilhuomo  , 
poiché  i far  vn  genrilhuoroo  vi  concorrono  quattro  cofene- 
«efsaric  , oltre  la  nobiltà  del  fangue  , a guifa  dei  quattro 
elementi . La  prima  far  conto  dell’honore . La  feconda  non 
bedemiar  Dio,  ò i fanti . La  terza  non  dir  parole  ingiuriofe  ad 
alcuno;  La  quarta  nó  cor  la  fama,òrhonore,e  robba  alprofsirao. 
Il  fccódo  male/ he  induce  il  dir  male  de  i Medici,  è che  nel  dirne 
male, tu  ù moiìri  igracif$i£no,c  difcurtclìfsimo  poiché  dici  male 
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di  quel  Medico , che  ti  fece  bene  ; c fé  non  lo  fecc,almen  fi  sfòr^ 
zò  con  l’ingegno, c con  l'arte,  e procurò  d'impetrarlo  da  Diocò 
Orazioni, c Voti . Dir  maledi  quel  Medico, che  s'affaticò  alarti 
ricuperar  la  tua  foniti , laquale  fe  non  ricuperaci , nacque  dalla 
pertinacia  del male,ò  dal i’impa scienza  tua, certo  non  giamai  dal 
la  Tua  volonti  ; altro  non  è,che  vn  rcnderfi  degno  di  mille  biaG 
mi  ; come  per  cficmpio  farebbe  di  quello , che  e (Tendo fi  appic- 
cato per  la  gola,  fopragiunto  da  pictofo  palleggi  ero, gli  vicn  ta- 
gliato il  laccio , e donata  la  vita  ; Egli  nondimeno  firanamente 
ingrata  lo  chiamafle  affafsino , c ne  diccfle  male ; cotale  appun- 
to èqueilo  chedicemal  del  Medico,  che  fù  gii  guarito  dalla  Tua 
infermitd,la  qual  feera  Scaranzia.era  appunto , come  cape  Uro, 
che  lo  ftrangolaua , e s’era  febre  pcftilente  , era  vn  pugnale, 
che  gli  lacerauail  cuore;  e nondimeno  in  luogo  di  ringraziar 
chi  ci  aiutò , lo  biafimi,  e lo  laceri  , con  le  maledicenze-  Di 
che  fi  lagnaua  il  grande  Ippocratc , fcriuendo  i Democrito  di- 
cendo * , 

Et  ego  fané  mìhi  vìdeOr  maiorem  reprahenfumtm  , qudm  honorem 
artis  mea  aJJccutum  efie  ; E di  ciò  ne  refe  la  ragione  rifletto  Demo 
crito  in  quel  graziofifsimo  Dialogo, che  fece  con  Ippocrace,rag- 
gionando  de  gl'ingrati  * 

Quin  & valdJt  timeo , ncque  tJMcdicinam  tuamipfis piacere , imi* 
prx  intemperantia  omnia  ipjis  difplicent , (3  injaniam  fapicntiam  pur 
tant  ; Trofcftà  fufpicor  palàm  in  feientia  tua  contumelia  affici,  aut 
fropter  inuidiam , aut  propter  ingratitudinetru  : ts£grotantcs  au- 
tem  ftmul  , vt  feruantur  , caufam  Dijs  , aut  fortuna  tnbuunt , 
plerique  vero  fua  natura  hoc  adfcribintes  , benefaQorcm  odio  ba- 
bent , & parùm  abejl  , vt  indignò  fcrant  fe  debitores  efie  pkten- 
tur.  Quefto  errore  è cofi  abbomineuole,  che  le  leggi  Cano- 
niche lo  punilcono  teucramente  nel  Canone  Deteriores  , & 
Canone  ex  merito,  quete.prirna.  Can.  H omicidio  in  pri.de  Pae- 
nit.dift.prima.  Can.  Hocipfum  ìj.queft.;.  Magli  biafimi, c pe- 
ne di  tal’errote  fi  leggono  eccellentifsimamente  appretto  "Vlpia 
noinl.LexCorneIialib.quinto,paragr.fin.  &apprelfo  Paolo  in 
l.Quod  Senatusconfultus  Jib-6.de  Iur.47.titu.i  xvta;m  fimili- 
busreftibus  . Maper  tomardond  iomipaitij,  il  dir  male  del 
Medico,  prefuppone qualche  bene,  che  in  elio  manchi . Ma 
quando  il  Medico  fori  tale,  che  nonhdbbvi  alcun  mancamen- 
to,e che  uóJ^amancheuole  in  alcuna  di  q utile  pam,  che  fi  ricet 
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cane  al  prefetto  Medico;  quello,  che  dirà  male,  non  folo  fa- 
ri tenuto  detrattore,  e fufurrone;  maignorantc,  c maligno. 

Z>i  quei  beni  3 che  necejfar Unente  demo  eterne  * Me* 
. dici  buoni  i e per  mancamento  de  t quali  poto- 
rio con  ragione  gli  huomint  dir  male  dt 
loro . Cap.  Vili. 

I C E V A M O nel  pa flato  Capitolo,  ch’cl  mai 
Jeprefuppoaeil  bene,  per  efler  quello  non  al- 
tro, che  mancamento  di  bene,dunquechi  vuo 
le  con  ragion  dir  mal  del  Medico , è forza,  che 
conofca  qualche  mancamento  di  bene  in  lui  , 
colpa  di  che  fi  fi  reprenfibile , e di  occafione 
ad  altri,  che  ne  dica  male  , perche  dicendone 
male  altrimenti , non  folo  fi  dimoftra ignorante, per  non  co 
«ofeer  la  natura  di  quel  bene, come  habito  pofitiuo , al  fuo  man 
carprodufle  il  male  , ch'è  appunto  di  lui  priuatiuo;  ma  di  piu 
fi  mani  feda  maligno,  di  cui  proprioè  lacerar  qualunque  fenza 
Tagione.ò  ri  {petto  ; e quanto  più  le  perfone  fono  riguardeuole, 
r degne,  tanto  più  volontieri  verfarcontra  di  quelle  il  veleno 
della  maldicenza,  lo  dùquc  volendo  moftrar  quei  beni,che  nel 
buon  Medico  fi  ricercano, gli  dmiderò  in  duo  capi . Nel  primo 
collocarci  quelli, che  gli  poflono  conuenire,com  huomo;nel  fècò 
do  quelli>he  gli  conucngono.come  Medico.!  beni.checonuégo 
no,o  conuenir  poflono  al  Medico, come  huomo./ono  di  tre  for- 
tijbenidell’animo.beni  del  corpo, e beni  di  fortuna.e  fi  come  i be 
ni  dell'animo  fono  detti  tali, perche  conferuano  l’animo  nella  pu 
riti, e gli  apportano  perfezione  co  l mezo  delle  feienze  fpeculati 
ue;co(Ì  quelli  del  corpo  fono  chiamati  beni  del  corpo, perche  ar- 
recano quel!  vtilità,egrazia;e quelli  di  fortuna, perche  fono  àql 
la  foggetti.e  da  efla  gouemati;  non  che  la  fortuna  fia3ltro  ch’v- 
na  caufa  accidentale, com’à  bafianza  fi  moflrò  nel  primo  libro  ; 
madicojchefono  foggeeti  alla  fortuna, come  caufa accidentale, 
e come  da  tal  caufa  variabile  gouemati, ponno  efler,  e non  efle- 
re;  venir  hoggi,e  mancar  dimani, crefcer  hoggi  i monti,  e dima- 
ni i fuenir  come  nebbia  al  Sole  . 1 primi  beni  dell’animo  fono 
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pii  habiti  dcirintellctto  noflro),  quei  cinque  dico,  de  iqùalt  nel 
libro  primo  al  cap.ti.nehabbiamo  facto  menzione,  faenza,  Ca- 
pienza, intelletto,  prudenza,  & arte:  E perche  quelli  habiti  na 
feono  dalle  Vertù , e le  Vertù  fono  di  due  forti  alcune  intelletti' 
ite,  altre  morali;  lcintelletaue  fono  la  cognizione  delle  caufe 
cficnziali , & accidentali  ; la  cognizione  de'principij  necdfarii  ; 
lacognizion  di  ridurre  le  condufioni  ne  i fuoi  principii,  c fimili 
contenuti  nelle  feienze  fpecolatìue;  le  morali  fonola  giuftizia, 
fortezza,  temperanza, e prudenza . I beni  del  corpo  fono  fini- 
tà , bellezza , deftrezza1,  e velocità . Et  vltimamente  i beni  di 
Fortuna  fono  dignità,  magiftrati,  imperij,  ricchezze,  fama.glo- 
ria, parentela.  Da  tatti  quelli  beni  hanno  i fuoi  contrari i,  ban- 
che impropriamente  come  ogn’altra  cofa  del  mondo;  & ai  be- 
ri dell'animo,  come  contenuti  in  vn  genere  vniuerfalc,  detto 
feienze  fpecolatiue,  cofi  s'oppongono  in  vn’altro  genere  pur  t- 
niuerfaletutteleignoranzedellc  cofe  fcibili  , per  fpccolazio- 
ne,&  in  particolare  alle  Vertù  morali  s’oppongono  i fuoi  con 
trarii  , come  alla  fortezza  la  debolezza  ; alla  temperanza 
l’intemperanza,  alla  giuftizia , l’ingiuflitia  , alla  prudenza  la 
negligenza;  cofii  i beni  del  corpo  fi  contrapongono  altret- 
tanti mali,  come  alia  bellezza, la  bruttezza,  alla  velocitila 
tardanza,  alla  fanità  l’infermità,  alla  deprezzala  dapocag- 
gine;  e finalmente  i beni  della  fortuna  hanno  i fuoi  contra- 
ri), come  la  dignità  l'indignita,  i Magiftrati  il  viuerepriua- 
to , l’Imperio  l'vbbidire , la  fama  l’infamia , la  gloria  lo  disho- 
nore,  la  nobiltà  del  parentado  l’ignobiltà  del  fanguc  ,lcric- 
chezzelapouertà . Hora  di  tutti  quelli  beni  altri  ne  fono  ac- 
quiftati , altri  datici  dalla  natura, ò fortuna  fenza  noftro  merito. 
Cìli  acquiftati  fono  le  Vertù  cofi  fpecolatiue  , come  morali  ; 
quel  li  che  ci  fono  dati  dal  Cielo  fono  beni,  c del  corpo,  e del- 
la fortuna-  Però  quando  l’huomo  non  haurà  procurato  d’ha- 
uer  i beni  acquifibili , come  le  Vertù  , farà  degno  di  repren- 
fione  , come  quel  che  lidifpreggiò;  ma  quando  nonhauerà 
quei  beni  datici  per cortefia di  natura,  ò (per dir  meglio) per 
liberalità  de  i Cieli , non  fara  biafimeuole;  perche  fe  non  gli 
hebbe,  non  fù  per  fuo  difetto,  ma  perche  cofi  voi  fe  il  Cielo,  e 
Dio . E perciò  quelPhucmo , c’hauendo  ingegno  atto  à poterlo 
fare, non  fegue  la  Vertù , fi  rende  degno  di  biafimo,  perche  di- 
fpreggiò  quello,ch  c por  fe  fteffo  appetibiIe-Ma  pcfcc  farà  biafi- 
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mito  fe  ftbh  fari  nato, bello,  agilc»^agl  . ardo,  fé  non  nacquedi 
nobil  fchiata,  ricco, e di  razza  di  Re  ? Quello  non  fu  in  Aia  ma- 
no,c  li  fù  dato  dal  Cielo,ecofi  non  merita  b taluno  rhuomo,che 
non  hi  i beni  gratuiti,come  non  merita  lode  (fe  non  oratoria*  <5 
ccomtnuncperdircofi)qtiegli>chedit3ibem  fono  dotati.  Dun 
que  il  Medico  fendo  che  è huomo,  può  hauer  tutti  i fopradetti 
beni  dclfanimo*del  corpo.e  della  fortuna. Ma  corn  i Medico  gli 
fono  necettari  j più  tutti  i beni  dell’animo,  c parte  di  quei  del  cpr 
po,pochifsimi  di  quelli  della  fortuna , Hò  detto  che  gli  fono  ne 
ceAarij  tutti  i beni  dell’animo, perche  inuero  il  buon  Medico  de 
u’ctfcr  Filofofo,e  prattico  in  tutta  la  Filofofia,come  nel  primo  li 
bro  se  detto, e ii  dirti  anco  nel  feguente  cap.  dunque  gli  fa  di  me 
dii  eri  l’efferc  verfato  nelle  feienze  fpecolatiue:  gli  conuengono 
i beni  del  corpo, come  fanitd, perche  come  dice  Galeno  nel  6.  de 
I morbi  volgari  al  comm.4.cb  e grandifsima  vergogna, che’l  Me 
dico  habbia  infermità  ,come  rogna, tigna, podagre . E Plutarco 
dice, che  era  pr  ouerbio  appretto  i Greci . 

, tsltifi  medctttT , ipfe  vlcenbut  fcatet , qual’anco  pafsò  fino  ap- 
pretto gltbrei^er  teftimonio  di  noftro  signore . 

iSWedice  tura  teipfunu, . Et  in  vero  par  brutta  cofa,  che  vn 
Medico  prometta  di  dar  la  faniti  ad  altri,  enonlafappiapro 
curar  per  fe  . E de  i beni  del  corpo  gli  conuien  la  robuftez- 
2a  , e la  deflrezza  per  poter  fnpplire  alle  fatiche  delle  vili  te 
di  molti  ammalati , che  in  vero  la  ftate  fono  grandilsime,  e ri- 
cercano grandifsima  lena , e/orza . • E perciò  rifletto  Galeno  fo 
pra  il  libro  de  Ippocrate  del  modo  di  viuere  ne  i mali  acuti  al  cò- 
rneo. *.dice,  che  i Medici  p/ùlaboriofidiuengono  anco  miglio- 
ri . £ nel  lì  bro  che  1 buon  Medico  debbetter  Filofofò  . 

<JWamfcfìnm  vtique  e fi  qui  talis  ftt  euafurus , non  modòcontem- 
ptorem  effe  pecunix , (ed  fapermodum  edam  indafìnum , atque  im - 
pigrum  eficj . Ma  fe  al  Medico  conuenga  bellezza,  c graziofa 
cofa  da  fapere  ; Imperoche  fe  confideranno  la  natura  della  bel- 
lezza , come  la  confiderò  Ariftotile , il  qual  la  fece  conuertibilc 
col  buono  dicendo  nel  12,  della  Metafilica,  che  chiunque  non 
penfa  , che  quello  fia  fommo  principio , in  cui  fia  collocato 
il  bello , e l’ottimo,  s'ingauna  ; Si  che  fe  il  bello  ha  iimboloco’l 
buono  per  la  fua  di  fpofi  ziqne,&  orcUueiilbene(dice  riletto)  e 
deli  derato  da  tutte  lecofe . 

v 'Bsmm  efl  qxoi  omnia  appetunt, nel  ìo-cLITEtica  c.zx|ùara  cala  $ 
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chela  bellezza  fi  dee  defi  derat  nel  Mediarmi  fè  rimiriamo  alle 
molte  confeguen  ze , che  vanno  dietro  al  Medico,  come  il  douer 
pratticar  con  Donne , con  Vergini , e Vedone;  il  mondo,  ch’è 
fcmpre  più  fàcile  à prefumere  il  mal,che'l  bene;Ia  gclofia,ch’in 
molti  huomini  fi  ri troua, credo  che  fia  quali  meglio, che’i  Medi* 
co  fiabrutto,&  (come  fi  dirà  nel  feguentc  Capitolo)quando  per 
natura  folte  bello,  per  configlio  d’Ippocrate  dee  farli  brutto  ; e 
perciò  pare  quali  vn  miracolo  il  veder  vn  Medico  bello,  feudo 
per  lo  più  ò brutti , ònon  belli  jche  per  prouerbio  fi  fuol  dire, 
quando  vogliamo  additar  vn  brutto,  guarda,  che  dora  di  Medi- 
co . Quanto  poi  a i beni  della  Fortuna  non  fono  nccefsarij  nè 
molto, nè  poco  al  Mcdico,Imperoche  può  dfer  buon  Medico  feu 
za  la  Fortuna,&  i Tuoi  beni  ; che  appùto  Ippocrate  à quefto  prò 
polito  nel  libro. 

‘De  loci s in  bomitre  (dice,)  dMtdicus  qui  redi  nouit  minimi  fortu» 
turn  expedat  fed  cantra  ipfam , &cumipfa  omnia  redi operatur . Et 
io  difopra  nel  primo  libro  a)  capit.  9.  hò  dimofìrato  3 baftanza, 
che  la  Fortuna  non  fi  troua, fe  non  in  quanto  è caufa  accidentale; 
Et  perciò  fé  il  Medico  fard  eccellente,  e valorofo  nelF&rte  fua  , 
quella  ai  di  (petto di  mille  fortune  lo  fari  ricco,  faraofo,  gh  fari 
acquiftar  delle  amicizie, e lo  fari  fino  apparentarcot  Grandi , e 
gir  darà  dei  Magiftrati  ; ilche  fi  vede  chiaro  d' giorni  noftri  cf- 
(ereauuemitoà  molti  Medici  fingolari.  Girolamo  Monza  Vi- 
centino fù  non  lolo  arricchito,  & amato  da  Francefilo  Rè  di  f ra 
zia, ma  fu  honoratodi  titolo  di  configgerò  Regio,  & adomato 
dellaSignoria di  Mirabello.  Etl’Altezza  Serenifsimadi  Man- 
toanon  hebbe  già  prelfo  fe  l’ IHuftrifsimo  Signor  Marcello  Do- 
nato, Conte  di  Pontone,  Caualieredi  S.Stefano,c  Config liete 
di  Statodi  Sua  Altezza?  Flora  per  chiuder  quello  Capitolo , il 
Medico  non  potrà  con  ragione efler  riprelo  da  alcuno , quando 
haurà  i beni  ddl’amriK>,e  quei  b:ni , ch’acqui  ftar  fi  po  fsono,  che 
fono  le  Verri».  Ma  fe  non  haurà  quelli  del  corpo,ooè  fe  non  fa- 
ràbcilo, gagliardo, ma fàcilead ammalarli p ladebolezza  della 
fua  comp!elsione,non  potrà  clfer  riprefo,lc  non  da  maligni , & 
ignoranti , Imperochefe  fuo  Padre, e Madre,  Io  generarono , & 
flambarono  bmtto,debole,&  di  complefsioncdifettx>fa,checol 
pa  ne  ha  il  MediCO,checiòfù  fatto, quando  non  poceuadirla  fua 
ragione^  Etchi  ardirà  mai  di  biafimarlo,le  non  haurà  i beni‘di 
Forcuna,cioòche  non  Canato  di  buon  parentado, di  l'angue  iliu 
v i * _ flre , 
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foc  » ricco,  c&mofo-  Anzi  quando  *1  Mtìdico  con  hàibeni  di 
fortuna  hi  maggior  occafione  di  farli  grande , & attendere  alle 
▼ertù  con  più  cuore, po  iche  fi  propone  per  fecondo  fined’acqui  - 
fio  delia  fama , e ricchezze  per  mezo  della  lira  Arce , haneudofi 
propofto  il  primo  fine  di  giouar»  al  profsimo . Si  che  quando 
il  Medico  come  huomo  ho  noraro  ha  i beni  deiranimo,non  può 
«la  alcuno  efser  riprefo  con  ragione,fenon  hàlioguamaiuaggia,  - 
Se  ignorante . fc  quando  anco  non  haucfse  corali  beni , ma  ha- 
nelle  i Tuoi  contrarile  fotte  ignorante, il  dime  male,  è vn  perder 
il  tepo;  Impcroche  nè  anco  quello  lo  farà  più  dotto;  ma  fe  vuoi 
©ffcnderlojlafcialo  ftare^non  lo  adoprarene  i tuoi  bi  fògnij,  che 
allhora  peggio  gli  farai , che  fe  Jo battona fsi  ; certificandoti,che 
fi  come  fi  fuoi  dir  per  Prouerbio,  cheadyn  Ciarlone  non  fi  può 
far  il  maggior  difetto,  che  non  afcoltarlo  , coli  all'ignorante 
Medico  non  fi  può  far  maggior  offefa,  che  non  adoperarlo . 

• ••  - -ì;  - 

H •••  , *•,  ^ • 

fDi  quei  beni , che  contengono  ed  Medico jcome  Medico, 

Cap.  Filli . 


ORA  nel  premute  capìtolo  racconteremo 
quei  beni , che  al  perfetco  Medico  conuengo- 
no,  come  Medico, acciòquelli  ,chenedicono 
coli  facilmentemaJe,  imparino à cono fcei e , 
che  il  Medico,  quando  hi  queile parti , che  à 
farloperferto  fi  ricercano.non  puote  edere  fc 
non  ingiuttamente,econtra  ogni  douer  ripre- 
so. Io hò  prouato nel  primo  libro  al  cap.i6.  fàuellando  della ec - 
«cllcn za  della  Medicina,  ch'il  pc  rfetto  Medico  dee  faperequafi 
cuttcle  cofe,  Hora  mi  diffonderò  meglio  in  quefto  piopofito, 
e ne  tratterò  tre  cofe . Primaquante,e  quali  fiano  le  Vertù.chc 
■deuehauere  il  Medico.  Secondo  qual  fia  il  fuo  offìzio.  Terzo 
quali  debbano  eflere  i fuoi  coftumi  < Quanto  al  primo  se  con- 
clufodi  (òpra , eh  in  quello  fi  conofce  l'eccellenza  dell’arte  della 
Medicina,  poiché  riceuc  per  fondamento  lafilolofia.  Hora  ne 
tornaròdragionare,mapjùdiùinramente,percheiui  trattai  di 
quello,  che  douea  faperc il  buon  Medico,  come  di  proprio  ftro- 
rnento  della  medicina;  e quiui  ne  decorrerò,  come  di  parte  ne« 

1 4 ccfla- 


T)egli  errori  Popolari  (T Itali  a . 

ceflfariamente  concorrente  à formar  locamo  Mèdico, di  cui  ve- 
dremo trecofe.  Prirrtat  Cjtiali  franò  le  lite  qual  iti . Secondo  qua» 
li  debbano eflerc  i tuoi  colhmvi . Terzo  qual'elser  debba l’habiro 
fuo . Ma  auanti  ch’io  palla  piu  oItre,auuertifco  chi  legge, che  fer 
mandomi  fopra  quella  diuifionde  beni  apportatane!  preceden- 
te Capitolo , per  le  qualità  del  Medico  intendo  folo , i beni  del- 
l'animo,e del  corpo , non  quelli  di  fortuna  ••  e perciò  quelli  ditti 
doinquefteduevoci,quahcà,fccoftumi,pigliiandoperle  qualità 
gli  habiti  fpecolaciuinafcenci  dalle  feienze,*  per  li  coftutmgli  al- 
tri'habiti  pur  itìtèllettiui, prudènza, & arte, concernenti  le  Vfciv 
tù  morali  • Hauéndo  dunque  nel  primo  libro  al  cap  ió.  raccolta 
l’eccellenza  dulia  Medicina  dalla  dignità  degli  ftromentijCóclu- 
fi  per  teftì  monio  di  Galeno, che  l’ottimo  Medico  deu  edere  otti 
ino  Fi lofofo;  tornando à ripigliar  quèfto  filo,dico,checfòètan 
to  necefl'ario,àll‘ottiffio  MedicojChe  Galeno, dubitando  non  ef- 
fef  d baftanza  intefo,ne  compofe  vn  libro;  e per  tnanifeftar  me* 
glio  il  fuo  penderò, gli  pofe  vn  titolo,  che  dichiarala  e la  formai 
& c il  fine  di  elfo, poiché  lo  chiamò . 

Liber  qnòd  optimm  tJ\Udicus  idem  ftt , ac  Thilofophut  ; nel  qua 
le  con  ragioni  tanto  efficaci  loperfuade,  ch’è  vergogna  à dubi^ 
carne  ; anzi  ricordando  le  parti  della  Filofofia,cofi  naturale,  co- 
me  morale,  vuole,chqcofinellVha  per  conofceridiuerii  cern  pe- 
ramenci de  gli  huomihi,chc  hd  da  medicare,  comeneU’akra  per 
faper  i diuerfì  <joftumi,e  a quelli  conformarli, per  quanto  còpor- 
ta  lo  ftato  fuo, debba  efser  verfato,  e prattico . 11  ch’eflendo  re* 
TOjCom’e  verifsimo,allhora  foggiongo  io.  Ma  la  Hlofofiaabbrac 
eia  tutte  le  colèi  dunque  il  Medico  deue  fapere  egli  fojo  per  ec- 
celsiti quanto  poflbno,e  deueno  faper  gl’altri  ò perornamento* 
ò per  folazzo;  Per  necefsitd  hò  dctto,poichefe  iaTiJofofiaè  fon 
damenoo  della  medicina , fi  perche  conforme  à quel  volgaci  fsi*- 
mo  Prouerbio  Pbi  definii  Thilofcpbus , ibi  incipit  Medicut , come 
perch’è  impofsibile  poter  medicar  bene  fenza  la  f ilofofia,laqua 
le  come  in  Teforo  contiene  la  cognizione  delle  nature,  tempera- 
menti, elementi, facoltà,azioni,fpirici,  la  cognizione  de  i mifti  , 
fempjici.còpofci , le  mutazioni.trafmutazioni,  cozzioni.gli  af 
fetti  dell’animodepafsiomjlepotenzc.gli obietti^hepuril  Me 
dicodeu’anco  faper  conofcere  quei  mali , che  fono  cagionati  da 
corali  patsioni, onero  fomentati, & accredititi  ; cdeu’anco  faper 
medicar  iepredettepafsiuni.  Ma  molto  meglio  fi  vedrà  quello. 
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chedeefaperH  Medico,  fe  fi  racconteranno  le  parti  della  Fi lo- 
foiia;laquale  fe  bene  da  molti  dóttifsimi  ,elapientifsimi  /pinti 
è llaeadiuerCunentcdiuifii,  fecondo  i diuerfi  lini  de  i dimforr, 
conucngono  però  nelle cofc  principali;.  E però  Zenone,  Apol- 
lidoro  e cò  quelli  tutti  gli  Stoici,  come  riferifce  Diogene  al  ii.7* 
Ladini  fero  in  tre  parti,  nellaFifica,  nell’Etica,  e nella  Logica.* 
nella  prima  riponeuano lacogni zione  delle  co fen  turali;  nella 
feconda  le  regole  attinenti  à i co  fiumi  buoni  : nella  terza  il  mo- 
do  di  conoscer  le  cofe , c di  eife  di  fputare . Cleante  la  diui  fe  in 
Sparti, cioè  nella  Dialettica, oratoria, naturale,ciuile,  morale,  e 
Teologica.  Epicuro  di  uife  la  Filofofiain  tre  parti , nellaFifica, 
Etica, e Canonica;  e per  Canonica  forfè  intendeua  la  Medicina, 
laquafegh  giudicauapernccefsità  douerfi  congiungere  con  la 
Filofofia,ebme.  Platone  (comedi  fopra  habbiamo  detto ) 
là  diuide  in  tre  parti , cioè  nella  morale , naturale , e razionale  ; 
la  qual  dioifione  prende  per  buona  Sant’Agoftino  nel  libro  ot- 
tauo  della  Citta  d Iddio, al  cap.  4.  Ma  io  per  fermarmi  in  quella 
doteifsima  diftinzioue  d'Ariftotile,  della  qual  fi  raggionò  nel 
primo lib.al  cap.9.portata  da  lui  nel6.de  morali  à Nicqmaco;  c 
la  ratifica  nel 6. della  fua  Mctafificaal  capo. & è quella. 

O nnis-intelleilutefl  fpecu!aUuusyattiuus,aut  /iiÀii<»<r.quello,chc 
i Nicomaco  dille  più  chiaro , che  gli  oggetti  dellltellctto  erano 
eie,  fpecolatuio , attiuo , & opcratiuo,  nafeenti  dalla  differen- 
za «delle  cofe,  altre  nccefl'arie, altre  contingenti  . Hora  fermato- 
mi fopra  di  quella  dottrina,  che  bemfsimo  fi  conofceràno  le  par 
ti  della  Filofofia.feconattenzione  ficonfidererà  il  fuofinc,  il 
qual  non  èaftro.chc  il  fapere } Peròdi/Te  Ariftot.nel  primo  del- 
la Merafifica.  Vropter  admirari  caperunt  homines  pbilojopbari  : E 
fifte/fo  AriA  per  comprobazion  di  quello  dice,chelamerauiglia 
nalce  per  lo  più  dall'ignoranza . Se  dunque  la  Filofofìa  hebbe  j> 
fi  ne  il  dillruggeal'ignoranzaddrhuomo,  il  qual  nafee  ignorane 
tifsimOjCome dice  Arift.nel  $ .dell’Anima. 

mìnima  notti  a efl  t/inquà  tabula  rafafln  qua  nihil  efl  fcriptum.  Et 
perche  l’ignoranza  dell  huomo  nó  è d’vna,ma  di  più  forti , pciò 
la  Filcfofiaduucuahauer  molte  parti  corrifpondenti  alle  dette 
ignoranze  per  poterle  fuperar,  e fradicardall  animohumano. 
Ala  tutte  le  cofe, che  fono.ò  fono  neceflarie,òcótingcti}cóformc 
a quella  diuifion  d’Ariftotile:  le  ncceflarie  fanno  le  fcienze  fpe- 
colatiuc,  fe  contingenti  le  difcipltne  ateiue , ò le  arti  fatciuc . 
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Dunque  perche  l'huomo  era  cofi  ignorante  nelle  fpecolatiue.co 
me  nelle  attiue,  e fattiue,e  forfè  piu  inquelle,ch ‘in  quelle,  fu  nc 
ceffario,  che  la  Filofofìa  haueffe  quelle  tre  parti , la  fpecolatiua , 
l'attiua,e  la  fattiua.  La  fpecolatiua  fi  diuide nella  Metafifica,Ma 
tematica, e Fi  fica;  la  Mccafifica  tratta  tutti  i communi  fsimi  prin 
cipij.e  paltoni  di  tutte  la  faenze  ; la  Matematica  è anch’ella  di 
due  forti , ò è Matematica  pura , ò mezana  ; La  prima  è quella 
fetenza , die  tratta  delle  figure, enumeri , fofpende  però  (empie 
ogni  fuo  difcorfo,e  ragione  dal  moto  - La  feconda  è quclla,che 
confiderà  sì  alcune  cofe  a (tratte  per  fua  natura , ma  le  confiderà 
col  moto, come  la  Mufica.e  la  Perfpettiua.  La  Fificai qlla  fcié- 
za^hc  confiderà  le  cofe  fenfibili,e  naturali  perle  fue  caufe,eprin 
cipij.la qualèdiuifane  gli 8. libri , auicultatorij  li  chiamano! 
Greci;  ne  i libri  del  Cielo, dell’anima, ddla  meteora, della  gene- 
razione, de  gli  animali,  delle  parti  d’effe, delle  piante';  £ quello 
è quanto  alla  prima  parte  ddla  Filofofìa  detta  Specolatiua  ; La 
feconda  è la  parte  attiua , & è quella,  c hi  per  habito  dcll’intri- 
letto  la  Prudenza, la  quale  è partita  in  tre  pai  ti , nell'Etica,  Eco- 
nomica,c Politica.  Nell’Etica  s’infegna  il  modo  di  gouemarfe 
fieli o ; l’Economica  infegna  à regger  la  famiglia  ; la  Politica,  la 
RipubJ/ca,e  le  Città . E di  tutte  tre  quelle  facoltà  in  Trattaci  i 
porta  diuinifsimi  ne  tratta  Arifocioè  nei  to.lib.  de  Morali  à Ni 
comaco . Nei  due  libri  de’ gran  Morali, ne’  fette  de  i morali  En- 
demici,ne  gli  otto  della  Politica, ne  i due  deirLconomica,e  negli 
altri  dell  Etica . Cofi  anco  la  terza  parte  della  Filofofìa  fattiua 
fi  diuide  nelle  arti  mecaniche.ò  neceffarie,ò  vtili  ; neceffarie  fo- 
no farti  dell’Agricoltura, della  lana, del  fornaro,le  vtili  fonol'ar 
te delfabricave,uamgare,  militare,  e limili.  Hor  quella  è la  più 
conuenicnte  diuifione  della  Filofofìa  , chea!  fuo  fine  adattar  fi 
pofl3 . Ma  perche  di  quelle  tre  la  prima,e  feconda  parte  reilano 
come  Signore, e padrone, poiché  la  fpecolatiua  hà  per  fine  la  co- 
gnizione,e fattiua  la  felicità  ciuilc  ; però  per  far  perfetta  quella 
diuifione,è  forza  ritrouar  ancelle, òferue  alle  predette  parti,  lc- 
quali  habbiamogii  nominate  Signore.  Delie  quali  fi  taggio- 
nerà  nel  feguente  Capitolo. 
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Delle  {Ministre , ò & Ancelle  dell a Filo  fifa . 
Capitolo . X. 

R A molto  còneniéte, ch’ai  la  Maefti  della  Filo 
fofia  quàto  alle  due  prime  parti  Specolati ua,  e 
prattica  fi  pr  ouedefie  di  m i m ftre,ò  anice  Ile,  le* 
quali , come  Itromenti  della  ftefla  Filo  fofia  po 
tefsero còmodamente  feruire  ,‘e  mini tirare  in 
quello  negozio  tanto  importante  di  dar  ban- 
do all  ignoranza  fiumana , e ritrouar  la  veri  ti 
deHe  co  Ce  fcibill  - Et  ecco  quella  Cameriera  Segreta  della  Filo- 
fofia/juelfa, fagacei  accorta, fotti le,  aftuta,  la  quale  con  tanta  va- 
rietà di  modi , con  canta  diuerfitd  di  ragioni  i n fegna  all'  huomo 
(mentre  ricerca  ;fegreti  della  Filofofia)  Caper  di  (cernere  il  vero 
dal  falfo,feguir  quello,  e fuggir  quefto , & è appunto  quella  fà- 
mofa  Dami  gel  la,  tanto  celebre  nelle  fcuoIe»tanto  frequente  nel- 
k difputedi  Vertuofi,la  quale  per  nome  è detta  Logica.  Quella 
quantunque  formata  dalla  volontà  fiumana  dintorno  d quelle 
co  fé, che  comecontingentT^jcmno  cflferyc  non  efTerr,e  perciò  nò 
i nè  arte,nè  fcienza,mapuro  fttomento , hà  nondimeno  quello 
fegnalato  priuilegio,  che  come  ftromènto  applicata  alle  feienze 
Cubi  to  diuenta  feien  za,&  per  quello  di  Copra  la  chiamai  Came- 
riera fegrcta della  Filofofia . Quella  vaga  Damigella  ha  gli  fuoi 
habi  ti,&  ornamenti  di  due  fortino  i quali  s'adornaje  velie  : al- 
cuni ne  hi  ogni  giorno communi^ltri  proprie  particolari  per 
■le  felle . 1 primi  communi  fono  quei  ri (petti  vni  u erfali,co  fi  chia 
mari  da  Auerroe,  iquali  tagliò  Arili,  nel  libro  de  Predicamenti  » 
nelli  bro  delle  Interpretazioni,  e dellaPriora.  Gli ornamenti 
proprie  dalle  fede  (ònolefue  proprie  parti,  iquali  taglio  Ari- 
ftot.nel  libro  della  Dimoftrazior.e.ne  i libri  della  Topica,negli 
Elenchi, nella  Rettorica,e  nella  Poetica . E fe  bene  è fiato  diuer 
foli  parere  di  molti  Dottori  in  numerar  quelle  parti  della  Logi- 
ca * perche  molti  hanno  voluto,ch’ ella  non  habbiafenòtrr  par 
tr^ìoèla  Dimoilratiua  ,la  Dialettica,  elaSofiftica.  Simplicio 
nondimeno  nel  proìogo  de  i Predicamenti  a quelli  tre  aggionge 
la  quarta  la  Rettoria . Ma  Ammonio , e più  antico, c piu  dotto 
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di  luì, alla  quarta  aggiunge  la  Poetica, la  cui  opinione  hà  legniti 
to  Aucrroe,comefi  legge  nel  fine  del  fuo  Proemio  nel  pri.  della 
* Pofteriore, nominando  cinque  arti  logicali . Hora  quelle  fono 
e Damigelle  della  Filofofia,nafcenti  della  Logicajcquàli.corae 
minifire  feruono  à merauiglia  ad  efla  Filofofia  in  quello  modo  * 

Per  voler  con feguir  la  faenza  delle  cofe  naturali,ò  fopranatura 
li, è forza  veder  quello,  che  n'hanno  fcritto  gli  altri  ; Et  perche 
per  lo  più  ne  hanno  Pentito, e fcritto  molti  malamente, per  cono 
fcer  l’error  delle  lor  eat  ti  ue  ragioni, è di  medierò  Paper  la  natura 
de  i Sillogifmi  fofi(lici,c  fallaci, accioche  conofcendo  l’crror  ef- 
fernafcoilo  nella  fallacia  del  fillogifmo,  e non  nella  natura  della 
cofa,fi  pofsaconfeguirla  veriti  : Dopò  per  di  (porrei  animo  al- 
ia fcienza,è  molto  vtile  il  perfuaderlo  con  ragione  probabile , e 
populare, acciò  di  fpofto  da  quella,  fi  polfa  più  facilmente  erge- 
re alla  contemplazione  della  dimollrazionc  .*  perciò  fii  neceila- 
riala  feconda  parte  della  Logica,ciocilSillogifmo  Dialettico; 
Vltimamente  per  confegùir  la  veriti  delle  co-ìè  (cibili, nafeente 
dalle  caufe.c  principi)  proprij  era  neeefiaria  ladimoftrazionc,la 
«jual’è  formalmente  vn  Sillogifroo  feien  tifico, cioè  che  fa  Papere, 
che cofi lo  chiamò  Ariftot.  nel  primo  della  Pofteriorat  Ecofi 
quelle  tre  parti  delia  Logica,  come  (Iromenti  neceifarij  (èniono 
alla  Filofofia  fpecolati ua  neceffariamente . Reflano  hora  le  due 
altre  parte, cioè  la  Rectorica^  la  Poetieade  quali  per  teftimonio 
d’Ammouio  Simplicio,&  altri  fonopartedeila  Logica , la  qual 
per  clferedifciplina  razionale , vuoili  douere,  ch’ogni  fua  parte 
fia  razionaleanch’ella,*perìlche  la  Rettorica,e  la  Poetica  faranno 
razionali,  ci oè di fc orrendo  infeuderanno  con  qualche  fpecicdi 
argomcntoqllo  che  infeguar  intcndono,5t  cofi  comebabbiamo 
detto, che  le  tre  parti  della  Logica  fopranominate  erano  ftromc- 
ti  della  Filofofia  fpecolatiua,cofi  la  R«ttorica,e  la  Poetica  faran- 
noilromenti  della  Filofofiamoralc»inque Ha  parte  però, che  con 
cerne  ta  Poli cica, e non  in  altro;  E con  qucfti  (Iromenti  l’huomo 
ciui  le  fi  adopera  in  afiifertnrt  Cittadini  buoni,  per  tradendogli 
il  buono, e I honefto.con  la  Rettorica  in  genere  climoftratiaojo* 
nero  pcrfuadendugli  il  giudo  nel  genere  giudiziale;  onero  per- 
vadendo a premiar  i buoni, e cafiigar  i catti ui  nel  genere  dclibe 
rariuo;&eflendola  Rettorica  parte  delia  Logica  p^r  forza  dette 
tfarequalchefpeziedifillogifmo;mapercheil  propriodel  Re- 
tore è v&r  quel  fiilogifnto  ("pezzato  dettQ  da  Greci  Entimema, 
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i baftanza  in  quello  fupplifce  all’offizio  Tuo  , come  parte  della 
Logica.  Et  perche  habbiamo  detto , che  i quattro  modi  di  ra- 
ziocinare fono  gii  (lati  occupati  dalle  quattro  parti  della  Logi 
ca,  cioè  il  fcientifico  dalla  Dimoftratiua,  il  fallace  dalla  Sofifli- 
ca , il  Topico  dalla  Dialettica  >'e  lEntimema  dalla  Rettorica,  il 

Suinto  come  più  indegno,  & infimo,  ch  e l’eflcmpio , chiamato 
a Arrotile  nel  2. della  Priora  Induratone  imperfètta,  quello 
re  fi  a Colo  per  la  Poetica,  la  qual'èi  gu  i fa  di  fantefea,  e Maffara 
della  Filo  fofia  per  quella  ragione,  perche  il  Poeta  li  propone 
limitazione  di  azzioni,ò  vertuofe  acciò  fiano  feguitè,  ò vitupe 
rofe  per  biafimarle, acciò  fiano  fuggite,&  odiate.e  per  tali  le  rap 
prelenta  alla  conuerfazion  ciuile;  & per  quello  adduce  elfempi 
reali  d huomini  iJlurtri  nelle  aziioni  vertuofe, e degl’infami  nel 
le  azzioni  vituperofe.Et  quàdo  di  cotali  elfempi  non  hi  a propo 
fi  to,acciòpofiaperfuader  quella  verità  » che  intende,  fe  ne  può 
fingere  a fua  vogliale  non  veri , almeno  veri  limili  ; e per  quello 
la  finzione  èconcella  al  Poeta.  Horahauendopuntalmente  nu 
merate  le  parti  della  Filofofia,  e gli  fuoi  ftromenti , reità  per  no- 
ce fsiti,  che concludiamojchc’l  Medico  douendo  effer  Filofofo  » 
Comes  è detto  di  fopra  per  tellimonio  di  Galeno  ,c  forza, c’hab 
bi  tutte  le  predette  parti  della  Filofofia^  per  hauerle.è  anco  ne- 
eclTario,c’habbi  l’vfo  de  i fuoi  ftromenti,  in  quello  modo . Bi« 
fogna  che  1 Medico  fia  Filofofo  naturale , acciò  polfa  cono feero 
la  caufa  dei  mali,  gli  effetti  de  gli  accidenti , le  qualità  de  i 
principi],  la  natura  de  gli  aumenti , e de  gli  flati,  i gradi  della 
quiete,  e declinazione,  è forza,  che  làppia  tutti  gli  otto  del- 
la Fiòca;  ma  accioche  polTa  conolcer  la  natura  de  i tempera* 
menti,  e le  qualità  loro,  e predomini)  d’effe  qualità,  deue  fa- 
pere  quanto  Icrifle  Ariflotilenei  quattro  libri  del  Cielo.  Et 
perche  Galeno  infegna , e commanda , che  il  Medico  debba  co 
nofeere  , e fapere  curar  le  malarie  dell’animo  , cioè  quelle 
pafsioni  di  efTo , che  tanto  l’affliggono,  e fpeffo  l’atterranno  ; 
e molte  volte  icoftumi  dell’animo  feguono  la  temperatura  del 
corpo,  come  dice  Galeno  in  vn  libro  fcritto  à porta,  di  que- 
lla materia  ( dal  quale  Giouanni  Huarte  Spagnuolo  hucaua- 
to  il  fuo  beH’efTame  de  gli  ingegni)  quelle  qualità  dell'ani- 
mo non  fi  poffono  fapere  , fenza  conofcere  la  natura  dief- 
fo  animo  ; però  è neccfTario  che  il  Medico  fappia  quan- 
to fcrilfe  Ari  fiorile,  ne  i tre  libri  dell’Anima  , c parti- 
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eolarmente  quanto  infegna  nel  fecondo:  Et  perche!  corpi  ftf* 
periori  con  le  influenze,  moti , & afpetti  loro  hanno  forza  d’af- 
terareflremamentelecofefublunari , è necefsitato  il  Medico  , 
non  folo  d’haucr  cognizione  del  la  Sfera , ma  anco  di  eflere  più» 
che  mediocremente  rtftrologo,  e fapercome  reggerli  nei  lalaf- 
lì , e nelle  cuacuazioni , come  bcnifsimo  hanno  infegnato  Ippo 
crate,c  Galeno,  e noi  nel  primo  libro  habbiamo  raccontato.  E 
perche  l’Aftronomia  hi  necefsiti|dc  numerile  delle  figure , per 
qnefto  è anco  forza, che’l  Medico  fia  verfato  neH’Arirmetica , e 
nella  Geometria.  Altrettantoè  neceflarialacogniziondell’A- 
notomia,sì  per  faper  l'vfo  delle  parti  del  corpo , come  per  poter 
fomminiftrar  aiuto  alle  parti  affette,  fenza errore;  La  qual  per 
efler  fiata  eflercitata  da  i noftri  antichi  ne  i corpi  de  gli  animali, 
è forza,  douendo  ftudiar  cotali  autori , efler  pratici  ne  i libri  de 
gli  animali, e fue  parti  fcritte  da  Ariftotile,  come  anco  per  voler 
faperlcjcozzioni.etrafmutazionijconuiene  efler  prattichifsimo 
nella  Meteora , ne  i libri  delle  Piante, e della  generazione, e que* 
fio  quanto  alla  parte  della  Filofofia  fpecolatiua,  perche  quanta 
alla  Filofofia  morale, chi  non  sdjChedeuefler prattico nell’Eti- 
ca,poiché  fe  non  faprà  gouernar  fe  fteflo , come  potrà  gouernar 
altrui . Nell’ Economia, perche  mal  potrà  proueder  al  languido 
Padre  di  fameglia  delle  cofe  neceflarie,non  fapendo  quanto  im- 

Eorti  il  gouerno  Economico  , e quanto  fia  neceffario  quello  ad 
uon  Padre  di  fameglÌ3,confomie  à quanto  difle  S.Paolo . 

Qui  domui  fujc  prsrffe  itcfcit,  quotnodo  prxerit  domui  aliena  ? De- 
ve anco  hauercognizion  della  Politica,  sì  perche  l'occafionidel 
medicare  lo  faranno  fpefl'o  praticare  con  huomini  politici , si 
anco  perche  effondo  buon  Cittadino, potrà  col  confegiio  aiutar 
la  Republica,e  la  Patria,oltre  che  i Medici  bene  fpeflò  fono  pro- 
pofti  à i gouerni  maggiori, cofi  dell’anima, come  del  corpo.Et  io 
a’  tempi  miei  hò  veduto  in  Genoa  d Duce  della  Ripublica  Me- 
dico,come  in  Roma  Monfignor  Lauro  Cardinale, e Monfignor 
Giouio  Vefcouo  ambiduc  Medici,  & anco  ne  i tempi  antichi, co 
me  habbiamo  detto  nel  primo  libro,  Auicenna  fu  Rè  fecondo 
molti,  ò fu  Bafsàdi  Prouin zie  grandi fsime.  Ma  perche  cotali 
parti  della  Hlofofiacofifpecolatiua,comemoralc,non  fi  poflo- 
no  hauere  fenza  gli  fuoi  proprij  ftromenti.come  poco  fà  diceua- 
mo.perciòè’neccflario,  che  il  buon  Medico  pcrefforeFilofofo, 
fia  Logico, cioè  non  folo  fappia  le  ragioni  fallaci,  ma  adoprar  le 

probabili. 
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probabili, e fcguir  le  dimoHratiue  ; deue  anfó  effcr  Re  teorico,  e 
Foeca,  di  modo,  che  non  è fcienza,ò  facoltà  ai  Mondo>al  cui  ar 
tefice,ò  feientiheo  fia  neceCfario  faperc  tanto  quanto  la  Medici- 
na ; Imperoche  oltre  quelle  parti  della  Filofofia  poco  fa  raccon 
tate,  è necefl'ario  al  Medica  faper  quanto  giamai  fcrifseto  Ippo- 
cratc, Galeno,  Auicenna,  Cornelio  Celfo,e  tanti  altri  A utori,ma 
particolai  mente  hauer  à menadito  i quattro  libri  de  i Tempera- 
menti  di  Galeno ,*  i quatordeci  del  Metodo,  i libri  dei  Polli, del 
la  compofizione  de  i Medicamenti  generali,  e particolari & in 
Comma  tutto  quello , che  nel  primo  libro  s’è  detto « Si  che  con- 
chiudo,che  il  Medico  deu’efser  ver  fati  fsimo  in  tutte  le  icienzc» 
Ilche, quanto  Ha  vero  fi  dimoftrerà  nel  feg.  cap. 


Si  proua  con  ragioni  3 esempi  J $ autorità , che  l Me dico 
deue  efier  njmuerfale  in  tutte  le  Jcienzs  » 

Capitolo . XI* 


l ritrouai  in  Venezia  già  due  meli  fono  in  c5- 
pagniadel  C lari  fsimo  Signor  Ottavi  ian  Mali- 
piero  ,aila  Bottega  del  Magnifico  Gio.  Batti- 
ila  Ciotti,  6c  alla  (ua  prefenza  ; doue  trattando 
Copra  vn’aggiunta  , c’haueua  fatto  alla  mia 
Commare, al  che  fi  trouò  Se  abbattè  efserpre- 
Cente  vn  certo  Eccellentifsimo  Bonzio  Leo 
da  Triefte  ; e perche  fi  cafcò  in  propofito  del  faper  del  Medico  , 

10  difsi , che  il  perfetto  Medico  doueua  cfser  vniucrfaie,e  doue- 
ua  faper  quali  infinite  cofe . Quello  tal  Dottor  Cubito  più , che 
bizarc fiamente cominciò  con  vna  fprezzatiua  a negar  quanto 
ìodiceua,arfetmundo,ch’d|  buon  Medico  non  douea  faper  altro, 
che  la  pura  Medicina:  £ mentre  io  tn’affacicaua  à pervadergli 

11  contrario^  con  ragioni, c con  efsempi,  egli  Tempre  più  Grana- 
mence  contendcua . lo  da  principio  vedendolo  vellico  à mani* 
cagomito , giudicandolo  Gentilhuomo  Vinezjano  andai  molto 
riferbato,e  ritirato  : ma  quando  gli  cafcò  di  bocca,  ragionando 
di  Galeno,chc  l’hauca  lìudiuto  meglio  di  me, lo  conobbi  per  Me 
dico  . Il  Clanfsimo  Signor  Ottauiano  Malipiero  quantunque 
Aon  fiu  huomo  di  lettere  fpccolatiue , è può  perfopa  di  beili  fsi; 
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irto  giudizio, c prudenza  (ingoiare, e ftudiofo  molto,  non  fi  potè 
però  contenere  c di  ridere,e  di  dar  la  fentenza  di  quella  queftio- 
ne;  Imperoche  hauendo  io  portato  reflcmpiodcl  Mercuriale  , 
del  Fracaftoro  ,&  altri  Medici  celebri  , i quali  erano  vniuerfa- 
lifsimi,&  hauendogli  detto,  che  Galeno  teftificauaciò  in  più 
luoghi , ftando  egli  oftinaco , foggiunfc  il  detto  Signore , io  per 
me  credo,  che  d’vn  puro  Medico  fi  poffa  dir  quel , che  fi  dice  del 
puro  gramatico . 

Turut  grammaticur , purus  afinus  . E coli  fi  partimmo  ridendo 
da  detta  bottega,  efsendofi  motoftupito  quello  gentilhuomo 
non  Colo  della  bizarria  di  quel  Dottore,  ma  della  paticnta  mia, 
poiché  cllendogli  io  fiato  dipinto, e pej  terribile, c per  nfentito, 
in  quefta  occafione  me  la  pattai  ridendo  ; 11  che  io  feci  ad  arte 
per  dimoltrare  à quello  Signorc,che  sò  fare  anco  il  Filofbfb,efsé 
do  fiato  Tempre  mio  coftume  di  adoperar  le  ragioni,  e le  autori- 
tàdi  miei  Dottori,  quando  fi  parla  di  Vertù,  come  quando  fi 
parla  d'altro.sò  anco  adoperar  le  mani . £ perche  le  armi  di  Fi- 
lofofi  fono  le  ragioni , i quelle  ricorfi,  c di  quelle  ini  feruij,guar 
dandomi, come  dal  fuoco  di  vfar  nè  ingiurie,  nèmalcdicenze  ; 
poich’è  legno  euidentifsimo,e  certifsimo,che  quelli^he  difputa 
do  corrono  alle  ingiurie , hanno  carefiia  de  ragionile  mancarne* 
to  di  Filofofia  • Hora  con  l'occafìone  di  quello  Capitolo  di  fipu- 
terò  acconciamente  quefta  verità  propofta;  e perciò  non  Colarne 
te  affermo,  maconfefiojch’ènccettariojche’l  perfetto  Medico  fia 
vniucrfale  in  tutte  le  fcienze.non  dico  però,  che  debba  elfere  rn 
ciafcuna  profeCsore,  nè  che  ne  fappiadi  tutte  perfettamente, co- 
me fe  ncdouelse  leggere  in  Catedra  ; ma  che  ne  fappia  più  che 
mediocremente.  Quello  lo  prouo non  folocon  le  ragioni, eco 
rautorità,ma con  gliefsempi  ancora.  La  ragione  è ranco  for- 
te, chebafta  figari  olinogli  Scici,  & c canata  da  Galeno  in  qfio 
modo . Se  i 1 perfetto  Medico  deu’e  Iser  Filofofb , come  dice  Ga- 
leno,l'efser  Filofofoconfiftein  fa  per  le  debite  parti  della  Filofo 
Ila,  coi  fuoi  debiti  ftromenti.  Ma  la  Filofofia  ha  le  tre  par- 
ti, altre  fpecolatiue, altre  morali, dunque  il  Medico  deu’ettcr  Fi- 
lofofolpecolatiuo.emorale;  E perche  le  predette  parti  non  fi. 
ponno  h iucre  lenza  ifuol  firomenci , come  sé  detto,  dunque  è 
forza  ch'il  Medico  Ila  Logico, Dialettico, Rettorico,e  Poetata- 
li perche  la  Logica  non  fi  può  hauer  fenza  la  virtù  della  gràma- 
uca,ò  Greca,  ò Latina, è forza , che  il  Medico  fu  anche  grama* 
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iieò  Nc  sò  io  » Come  qucfto  Dottore  hauendo  ftudiato  Gale- 
fio  meglio  di  me  fper  quello  che  diceua  ) fenza  arrosfufi  ardi  (ce 
di  dire , che  il  Medico  non  deue  cflere  vniuerfale;  poiché  per  co- 
nofcer  temperamenti , qualità,  azzioni,  pafsioni , miftioni,coz 
zioni , e limili , e tanto  nccelfaria  la  Filofofia  alla  Medicina, qua 
Co  la  luce  a gli  occhi,  per  vedere  ; Ma  chedirà  egli  à quell'auto- 
rità di  Galeno  , ilqualdice  hauer  cotanto  ftudiato?  Galeno 
compofc vn libro dpoft3,  il. cui  titoloè,  SiquisoptimusiJMc~ 
di cus  eli , eundem  effe  pbilofophum  oportet  ; & in  tutto  quel’li- 
brofà  menzione  delle  parti  della  Filofofia  , coli  fpecolatiua  , 
come  Morale . Dunque  fe  il  Medico dcuc  edere  Filo fofo,bi fo- 
gna che  fia  Vniuerfale  , quanto  J’iftelfa  Filofofia  ; mala  Filo- 
fofia è vniuerfalilsim3,poichcabbracciatutto  il  Mondo,  e Cic- 
lo, e Terra,  e Mare,  e per  infino  Dio,  e gli  Angioli,  almeno 

Suedi  comeintelligenze,  e1  quello,  come  Motore.  Ma  gran 
ifgrazia  è ftata  quella  di  quello  Bonzio , ch’hauendo  ftudiato 
canto  Galeno , non  habbiamai  veduto’ a quello  propolito  vna 
fcntenza  (criccali  quafi  in  fronte  nel  primo  libro  del  Metodo,  al 
p ri. Capitolo  verfo  il  fine,doue  ridendoli  di  Tcflaio,che  medica- 
va in  Roma,  il  qual’era  pur  di  quello  parere , che  il  Medico  non 
fotte  vniuerfale,e  però  fi  vantaua  dm  legnar  à medicare  in  ó.mc 
fi,  dice  in  quello  modo . 

Si  enim  ncque  Cj eometì'ue,  ncque  *4ftronomU , ncque  Diakflices  } 
neque  Muftccs  , ncque  vllins  denique  bonarum  difciplinarum  indi- 
gene , qui  tJMediti  futuri  funi  (quemadmodum  The fialusifìc gene- 
roftfsimus  promittebant  ) nec  etiam  longam  experientiam,  & epe- 
rum  aitis  vjum  defiderant.  Quella  è tale  autorità, che  non  folo  fi 
il  Medico  vniuerfale,ma  vniuerlalifsimo  ,•  poiché  s’io  l’hò  fatto 
oratore  per  vertù  della  Logica,e  Poeta , Galeno  lo  vuole  anche 
Mufico . Ma  che  dico  io  ? Galeno  vuole  il  Medico  tanto  vniuec 
fai  e, che  commanda,che  fappiafare  anco  la  Cocina  nel  a.  deah- 
mentorum  facul  tati  bus, al  cap.5  2.  fe  ben  con  fin  diuerfo  da’Cuo* 
chi, perche  quelli  han  per  fine  il  dilettare,  & il  Medico  il  gioua- 
re . Il  diuino  Ippocrate  nel  libro  dell’ornamento  contieni  ente  » 
vuole  non  folo, che  il  Medico  fia  vniuerfale , come  Filofofo,  ma 
che  come  perfetto  Filofofo  habbia  anco  congionta  la  fapienza 
& però  dice. 

fJMcdicus  rnimTbilofvphuscfl  , & Beo  squali: . Ma  vcniamQ 
di  grazia  a gli  etferopù 
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Il  Fcrnelioèllato  grandifsimo  Medico  , & è .flato  altrettanto 
uniuerfale,  poiché  nel  libro.  - ' r„’ 

De abditìs  rerum  caufis , moftra  la  fua  vnùierfalitd.  Il  Fraca- 
ftoro  prima  di  lui  fù  Medico  eccellentifsimo  ; e per  jetfere  uni- 
uerfale , fù  celeberrimo  Poeta , in  tellimonio  diche  hi  meritato 
Statua  nella  Patria  fua.  Il  Mercuriale  ch’hoggidi  è il  primo  Me 
dico  del  Mondò,  è flato  tanto  vniuerfale.quantpfnirabile, e pe- 
rò mirabilifsirao  per  ogni  uerfo , c tale  1 hà  fatto  la  fua  umucr- 
falitd,  come  fi  legge  non  folo  nelle  cofe  di  medicina,  ma  nella 
fua mirabilifsima Arte gimnaftica,  e nelle  fue  uarie  lezzioni. 

11  Cardano  fù  gran  Medico,  e fù  uniuerfale,  comemoftrano  i 
fuoi  libri  della  fottilitd . Il  Giouiofù  anch’egli  già  Medico,  & 
uniuerfale  tanto,  quanto  le  fue  belle  hiftorie  fcritte  in  Latino  lo 
manifeftano.  Et  che  cos’ha  fatto  fermerei  hiftorie  di  PerfiaaJ 
Mmadoi  quantunque  giouane,  fe  non  l’vniuerfalità?  nelle  qua» 
li  fe  non  hauetfe  pofla  tanta  atfezzion  della  lingua , & tanta  ef- 
quifitezza  nella  Geografia  di  Tauris,  hauerebbedato  faggiodi 
Hi  fio  rico  Angolare.  Et  per  qual  caufa il  Guarguante  Medico 
in  Vinegia  eccellenti  lsimo  ogni  qual  uolta moftra  qualche  fuo 
graziolo  Poema,  come  appunto  ha  fatto  quelli  giorni  patfati 
Della  miferia  hunjana,  fe  non  per  moftrarche’l  Medico  deue  cf- 
feruniuerfale  ? Quello  accennò  l’accorta  antichi  ti, quando  che 
non  folo  con  la  Voce  perfuafe  Apollo  etfer  Padre  delie  M.ufe,ma 
locollocònel  mezo  loro,  per  da  rad  intendere  con  leroglificoe- 
uidente , che’l  Medico  deu’etfere  uniuerfalifsimo  in  tutte  le  feie 
ze . Et  perciò  fe  ad  un  gentiluomo  l’eflere  uniuerfale  ftà  bene, 
al  Medico  Ili  benifsimo,&  è necetfario,poich‘oltrcil  faperleco 
fe  necetfarie  appartenenti  all’arte  della  Medicina,  perla  uniuer- 
falitdccofagraziofauederun  Medico,  con  Poeti  ragionar  di 
verfijCÓ  oratori  di  color  rettoria, con  Filofofi  di  fegreti  della  na- 
turatili fomma  ad  ogniuno  faper  dar  palio  conforme  al  fuo  Ha 
to.  E le  ben  fi  dice  in  prouerbio . 

Tluribus  intentus  minor  efi  adfingulafenfus  ; Io  rifpondo , che  ’ 
il  P oetaragionauaallhora  dei  balordi,  iquali  per  edere  d’inge- 
gno ottufo  non  ponao  attendere  dpi  ùd’una  cofa.  Mail  perfet 
to  Medico  deue  hauere  l’ingegno  perfpi  cace  eleuato , il  qual 
non  fo  lo  attende  d di ucrfe  cofc  in  uno  Hello  tempo, ma  nell’uni- 
uerfalita  s’affina , come  l’oro  nel  fuoco  ; & benché  fi  dica  che  il 
frucaftoro  fu  mi  giiot  Poetale  Medico  i lo  credo,  perche  heb- 
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bcpìù  inclinailoncalla  Poefia»  che  alia  Medicina:  Oltre  che 
ài  fub  cempofioriua  il  Montano  in  Verona , che  pcrelfer  fingo 
Jarifsimo,  facea  parer  men  degne  l’opere  di  quello.  Hora  per 
tornar  al  mio  proposto,  quefte  fono  le  parti  che  deue  hanere  il 
Buon  Medico,  come  Medico, c quido  lehabbia  ò tutte, ò la  mag 
gior  parte, non  può  k non  d torco.  Se  ingiuftamenteelfer  biafi- 
mato,c  mal  menato  con  le  maldicenze, suizi deue cflfer  lodato,  de 
cffalwto  fino  al  Cielo . 

* 

• *2 ">e  icoliumi  del  Medico . • Cap.  XII. 

L grand* Ippocrate  con  tanta  diligen  za, Se  arte 
delirine  li  cofiumi , e l’abito  del  buon  Medi* 
co nellibro appunto  intitolato  del  Medico, 
ch’io  nel  trattar  quella  materia  haurò  pochif- 
lima  fatica, non  douendo  far  altro , che  tradur 
di  Latino  il  Volgare  quanto  egli  lafciò  fcritto 
nel  fopradetto  libro.  E perciò  portaròdi  pefo 
in  quefto  Capitolo,  quanto  quello  grand  Intorno  colà  tnfegnò 
eccellentemente,  e degnamente  ;c  perche  mcfcola  quefto  Dot- 
tore li  coftumi  con  l’abito  : lo  feguendo  l'ordine  da  me  in  o- 
gni  miacofa  ambito, ma  particolarmente  nello  fcriuere,ragion* 
rò  prima  de’coftumfe  poi  delfabito . Incomincia  dunque  que* 
fio  faggio  Scrittore  quella  materia  da  vn  fondamento  vrcnter* 
fiale  sì , m a necelfario  all’edificio  della  gloria,  alla  quale  deue  af- 
fiorare il  buon  Medico  .*&  è quefto, che  qualunque  Medico  de- 
lia fari?  famofo,e  far  profitto  merauigliofo  neftamedidna, dette 
effere  ornato  di  buoni  coftumi. 

tJMaxme  antem  ad  opi»ionem,& autbòrìtatem  comparandam  c5- 
ducìt , boniSy  ac  hon  flis  moribtts  praditum  efie  ; nam  cutn  talis  fueritt 
òmnibus  venerandole  humanus  mdicabitur . Et  perciò  fopra  que 
fio  fondamento  crefce  à meratiiglìa  ogni  vertuofo  edificio, per- 
che in  vero  i co  /lumi,  come  fono  marche, ò figilli  deil'an'mo  nò 
ftro,co(ì  rendono  i ben  coftumati  amabili, come i malcreati  efc 
lòfi  à ciafeheduno:  Etperciò  non  può, nè  deue  il  buon  Medico 
c fiere  giocatore,  beftemmiatorc,  concubinario , tauemiero , ò 
macchiato  di  limili  cattiui  vizij,i  quali  lotto  nome  di  cattiui  co* 
fiumi  fi  comprendono  / come  nè  anco  den’  le  ro  iracondo  ,y0- 

K * racc. 
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face, cianciatore  ; Imperoche  hauendo  di  fopra  ^abilitò , che'l 
buon  Medico  dcu'cJTer  Filofofail  Filofo  deu’effer  huomoda  bc 
nc, perche  nella  Filofofia  vale  quella  confeguenza. 

‘Tbilofophus , ergo  vir bonus  ; & aH’huomodabene  non  ponno 
à niun  patto conuenire i cattiui  coftumi . In  oltre  vuole  Ipjpo- 
crate  nel  predetto  libro , che  per  quello , ch’appartiene  all’alpet 
to  del  corpo,  debba  il  buon  Medico  efler  di  faccia  alquanto  me- 
lauconica,e  penfierofa,ma  non  difpettofa,  Se  odiofa, perche  vna 
co  tal  faccia  , e voltg  da  adintcndere  di  hauer  gli  huomini  i 
fchiuo. 

figuram  facìeì  habeat  medìtabundam  ,at  fubtrì fletti,  non  tamii 
amarulentam . Contumax  enim  effe  videbitur , & bominesodio  ba- 
bens . Et  in  vn’ altro  luogo  dice , che  il  volto  difpcttofo  del  Me- 
dico tanto  è lungi, che  piaccia  a gl'infermi, che  anco  attrilla  fino 
i fam.Eficomeècofabiafimeuolenel  Medicoil  volto  di  fpetto* 
fo,i  1 qual  par,  che  fia  Tempre  adirato , enfi  è co  fa  intoleràbile , c 
graue  il  vederlo  troppo  allegro,e  fempre  ridere . Et  perciò  con 
ragi  ane  di  ce  Ippocrate  • 

Qm  vero  in  rifum  exolutus  cfl , ac  nimium  bilaris , onerofus  indici ] 
tur . 

E raddoppia.  . 

Hoc  cium  vitandum  e fi  vel  maximì  : E certo  à me  pare,ch'fppd 
cr3te  habbia  gran  ragiona  ; poiché  riderà  il  Mcdico,e  molto  ri' 
derà , doue  il  languido  ammalato  geme , la  moglie  f ofpira , « 
figlinoci  piangono,  e tutta  la  cafa  s'afìbgge  per  il  male  del  P** 
dre  difameglia:  Potrà  giamai  cfi'ere , ch’egli  folo  allegro  fimo 
flri  in  tanta  moltitudine  di  mal  contenti  ? Et  veramente  trop- 
po gran  fpropofito  farebbe  ilar  allegro  ,’  e ridente  in  nego- 
zio tanto  graue  , doue  può  morir  l’ammalato  , Se  egli  per- 
der quella  gloria,  che  per  hauerlo  ri  fanato  hauerebbcacqui- 
ltato;  E bene  fpeflo  il  premio  delle  fue  fatiche  . Certo  che 
chi  in  talcafofi  moftra  più  allegro  di  quello,  che  conuiene, 
ò è matto  , ò non  apprende  quei  tanti  pericoli  » che  à tal 
cafo  fopraftanno.  Di fsi  matto  , perche  tra  le  quattro  fpezic 
della  pazzia  è collocato  il  ridere  fuori  di  propoli  to . La  prima  e 
il  non  conofeer  fe  Hello . La  feconda  il  trar  via  la  robba.  La  ter- 
za il  trar  i fa  fsi  ; La  quarta  il  rider  fuori  di  propofito,  che  peia 
difle  Salomone» 

‘Rifusabundat  in  ore  fluitomi»,  e quel  trito  prouerbio  • 
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ZA i rifui»  muttum  poteris  cognofctre  Sìultum.  loda  Ippocrate 
quel  Medico, che  in  tante  turbuletuefimoftra  intrepido  *mo- 
ftra  hauer  confidenza, e nel  Signore, e nei  rimedi),  con  tanta  pru 
denza,che  fi  rende  amabile, & all’ammalato,  & a gli  circoftanti  ; 
ilcheà  rncrauiglia  farà,fe  con  amore,dcftrezza,e  prontezza  atte 
deri  alla  cura  de' fuoi  ammalati.  Et  perciò  foggi  unge  Ippocra- 
te  nel  medefimo  luogo. 

'Non exigua commertiaagris cum  t Riedito funt : n amfeipfot  Me- 
dici* fubditos  faciunt , & omni  bora  vxoribu  s j^irginìbus , & opibus 
max  imi  prati]  occurrunt  : c ontinenter  igitur  ad  omnia  hfc  febaberco- 
portet . Oltre  di  ciò  vuole  anco  Ippocrate, chel  Medico  fia  mol- 
to modello, non  Colo  quanto  alla  taciturni  ti, ma  anco  quanto  al 
|a  ciuil  conuerfazione . Et  perciò  quando  c hi  detto . 

(onducit  enim  boni*,  ac  boneftis  moribus  pr,utiflnm  e/se  , fubito 
foggiunge. 

‘Promptitudo  enim , & facilita*  contemnitur . Et  perciò  nel  libro 
dell’ornamento  conueniente  , ragionando  in  quello  propoli to 
fi  diffonde  molto;  e dice, chc’l  buon  Medico  nella  ciuil  conucr- 
fazione  non  deue  effer  cuxiofo  troppo,ma  malinconico  nel  vol- 
to,circonfpetto  nelle  rifpollc,  graue  con  quelli,  che  contradico- 
no, fcaltrito co  i dotti , famigliare , & affabile  co'fuoi  pari,  tem 
perato  nelle  fue  azzioni,ne  i tumulti  taciturno, nel  tacer  coftan- 
te.accorto  nelle  opportunità  de’tcmpi.prontifsimo  nel  prender 
icoccafioni,  nel  modo  di  viuere  frugale , e pareo , patiente  nel- 
la  fpe  tea  «-e, nel  parlar  fpedito,  nel  ragionar  artifiziofo,con  fide- 
rato , & audace  nel  ricercarla  verità  di  quelle  cofe,che  concerno- 
no lVtile  dei  Tuoi  ammalati  ; & à tutte  quelle  cofc  aggionge 
Ippocrate, che  il  Medico  deue  haueryna  certa  piaceuolezza  af- 
pcrladi  granita. 

Cum  igitur  omnia  tali  modo  fe  habeant,  conuenit  vttJWedicHt 
comitatem  quamdam  adiunflam  babeat  ; ^/perita*  enim  fanis  , 
& agri*  difficilem  prxbct  acceffunu . E quella  piaceuolezza  la  di 
chiara  meglio  dicendo  , che  confitte  nel  parlar  poco  , nel  ri- 
fponderà  tempo,  nel  proueder  à quanto conuiene all’amma- 
lato fenza  perturbazione , nel  rifpondere  à propoli toà quan- 
to dagli  alianti  vien  ptopollo , nella  collanza  nei  commanda- 
re, nel  riprender  grauementc  gli  errori,che  fi  commettono , nel 
folli  dilli  con  prudenza  quanto  fi  dee  fare . Et  quelli  fon  quei 
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buoni, & netti  coftumi,chc  deuono  adomare  il  buon  Medicò , è 
ver  cuoio,  che  però  conchiude  Ippocrate  * 

Tratti  cumtalir  fuerit,omnibus  honorandur, , achumanur  ìudicabi- 
tur.  Et  vn  tal  Medico  ornato  delle  fo dette  qualità, non  folo  gio 
vara  fopra  modo  a gli  Tuoi  ammalati,  ma  s'acquiftarà  honor  gri 
di/iimo,&:  nome  fignalacilsima . 

Delth Alito  del  ZMtdtco»  Cap-  III . 

VANTO  mò  all’habito  det  Medico , Tppo* 
era  te  con  la  medelima  diligenza  ne  Bratta, con 
la  quale  trattò  de  i collumi , co  fi  nel  libro  del 
Medico  ,come  in  quello  deh* ornamento  con* 
ueniente  * Doue è d'auucrtire,che  per  l’habi- 
to  del  Medico  non  piglia  fola  il  veflimcnto,  e 
Tuo  ortumento,ma  l’artificio^  modiche  ne  i 
luoicottumi  vlardeue.  Et  quello  in  lingua  noftra,  non  lardai* 
tro,che  la  garbatura  de’  Cuoi  cofiumt . Perche  d battana?  dc’co* 
fiumi  s’è  detto  nel  pattato  Capitolo  ; hora  di  quello  garbo  pur 
attinente a'cottumi, come  appunto  la  vernice  alle  pi  tture»ragio* 
neremo  adetto,  ilqual  garbo  nftef&o  Ippocrate  ne  ( 6.  de  morbi 
volgari  abbracciò  con  poche  parole  dicendo . 

fntroitusy  Sermone s,  Figura,  Vejles,  Fngues,  Odore s ; fopra  delle 
quali  Cìaleno  nel  comm.  4.  difeorre  grazio  fa  mente , come  più  4 
baflo  diremo.  Hora  per  incominciar  da  Ippocrate,  vuol  egli* 
che  1 buon  Medico  habbia  buon  colorc,e  che  fia  fano,  e di  ciò  ne 
rende  ragione  attiii  galante*  Imperoche  quando  il  volgo  vede 
i Medici  ,c  hàno  cattura  ciera,penla,che  fiano  in  fi.- ri  ni;  e inalarne 
teli  periuade,  che  pofsano  dar  ad  altri  quella  faruta,  la  qualuoa 
fanno, nè  potino  prender  per  fette  fai. 

' Vulgus  cnim  exifì  imt  eos , qui  non  (ìc  bene  difpojhum  corpu*  ha- 
hentjteque difs  benè  profpicere  pofte . Et  d quello  propoli  co  mi  pa 
re, che  Platone  nella  Tua  llipublica  errafse, quando  vi  vuole  il 
Medico»che  non  folo  fia  ammalato»  ma  che  habbia  patito  quali 
rótti  i m il  1. per  elser  ben  esercitato  nelle  cure  loro;  pofciache  il 
Medico  ammalatoè  inetto  ad  aiutar  le, Se  altri  * oltre  che  non  di 
Ce  buoooarpettar  la  £uùcd  da  chi  aoate  si  prender  per  fc . Et  è 


Digitized  by  Google 


ìStbro  Secondo.  ~ - 72 

di  gran  confolazionc  il  vedere  il  Medico  fino, e rotiti  Ro,  di  e può 
ben  accader  dal  temperamento  « 0 natura  di  elio  nondimeno  il 
Popolo  fi  compiace  vedere,  checiò  venga  dalla  prudenza  dell* 
Medicina . Horapertomaralmiopropofito, vuole  Ippocrate, 
che'l  Medico  lìa  garbato  in  ogni  fuo  atto; & perche  quello  gar- 
bo non  folo  confitte  ne  i coftumi,ma  nellttubi  co  ancora, perdò, 
come  diceaamo  di  fopra.egli  ne  difcorre  a pieno  nel  6.  di  morbi 
irol  gari.doue  raggionando  Galeno  fopra  quelle  fette  parole  nel 
Comm/qaarto,dice,chequeAó  garbo , il  quale  appunto  è come 
l'anima ddl’azziondd  Mcdfco,&  condimento  d ogni  fuo’gefto, 
li  Icorgenell’ingreflodellavifita, ch’egli  fà  all’ammalato  ; net 
modo  di  raggìonar  feco  ; nella  figura,&  modo  di  federe, nelle  ve 
Iti  ,nclla  foggia  di  portar  i caprfli,e  la  barba,  nelle  vnghie,  & fi- 
nalmente negl’odori*  Hdra  incomincia  dalla  prima  Galeno»  e 
tlice,ch’ilbuon  Medico deuevfarfnolt’arte  nell ‘entrar  all'infèr- 
mo,almeno U prìmavoka,pcr  cattìuar l’animo fuo,e renderfe'ro 
bcneuólopiùche  fiapofsibile,-  e perciò  ananti  che  fi  conduca  da 
quello, deue  con  deprezza  informarli  deìl’humor  dell’ammalato 
le  ama  cerimonie , fe  fi  diletta  di  di  feorrere , fe  gl' I piace  à fentir 
vender  ragionedi  quello, che  fi  dice,  fe  ama  d’étter  viGtato  fpeC- 
lo,e  sforzarli  faptrr  Amili  minimele  conforme  all’hu  mor  fuo  ac- 
commodarfi  per  dargli  fodisfazzion  nel  primo  incontro  .acciò 
fàccia  concetto  buono  di  te,  & incominci  co  l’affetto  ad  vnirfi  te 
<x>  • Di  prà  non  entrar  maidall’ammalato  quando  dorme , per- 
che quello  annota  non  fologi’ammalatì,maancoi  fani.Guardi- 
ti  per  termine  di  creanza  di  ito  entrar  da  quelli, che  fanno  i Tuoi 
icruizi) , perche  ve  ne  fono, che  reftano  offefifsimi  d’efler  vedu 
ti  fpogiiati  per  Tuoi  particolari  rilpetti  ; Se  in  fimilicafi  è garbo 
pieno  di  citi  il  ta,ò  a fpettar,ò  darai  volta*  Entrando  poi,  entri 
lenza  Ihreprto,  ò remore,  non  ridendo,  ò ragionando  forte,  ma 
con  quella  modeftia, che  àperfonabencreataficonuiene,  fogge 
do  quello  errore,  che  racconta  Galeno  effer  fiato  commeifo  da 
molti  Medici  al  tempo  fuo  j ìquali  entrando  i vi  fi  rare  i loro  am- 
maliti,non  folo  vi  en  trauano  quando  dormiuano,ma  con  tanto 
flrcpito  di  piedi , e divoce,  chegli  faceuano  adirare, e con  regio 
«eroiche  doue  il  milero  ammalato afpertacon  difio  il  Medico  « 
per  tileoerricreazioneè  confufosù  le  prime  carte  , Se  d prima 
gì  unta  ne  rkeuc  difgufto,&  alterazione . E però  Galeno  ricré- 
dendo quello  sgarbato  procedere  nel  comm-+.fopra  il  fc.de  mot 
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bi  volgari , dice . 

Quidam autem tSWedici  funt , qui eoufejue  ìnfamutti',  vt  itìam  iti 
dormientium  conclaue , fìrepentcs  pedibus,  aut  vociferante  ingrediun 
tur  : ob  qua  expergefafti  xgroti  iUis  irafcuntur , 6>  mox  fe  Ipfos  e/te_? 
conqucruntur . Et  in  vero  io  ne  hò  conofciuto  alcuni, che  nell’cn 
trar  àvifitari  Tuoi  ammalaci  Oceano  tanto  llrcpito,  ò poco  me 
no,  quanto  fi  fa  al  tribunal  di  litiganti;  Et  perciò  entrando 
con  filenzio,  {aiuti  con  ogni  affabilità  l’ammalato,  e con  de* 
ra  più  grata,  che fìapofsi bile,  ma  afperfadigrauitd,&  tran- 
quillità, fi  sforzi  di  fuggir  come  la  pefte  , quelli  fpropofiti, 
che  lo  potrebbono  offendere  più  che  il  male.  Di  cotali  ne  por 
ta  Galeno  alcuni  eflempi,  quali  per  effergraziofi,  li  porrò  an- 
ch'io . Scriue  egli  dunque  nel  luogo  poco  u citato  per  teftimo- 
niodiZeufi,  eh’ vn  certo  Medico  nominato  Callianatta  , in? 
terrogato  da  vn'infermofe  morirebbe  di  quel  male,  gli  rifpo- 
fe  , fe  morrai , che  importa  ? non  è morto  Patroclo  più  de- 
gno di  te  ? Tatroclus  obijt  , qui  te  prefìanttor  ipfcj . Et  vn’ al- 
tro a i miei  giorni  in  mia  prefenza  rifpofe  ad  un  fuo  ammalato, 
che dell’iftcffo lo ricercaua  , lé  non  voleui  morire,  non  bifo- 
gnaua  nafccrc  . Quelli  fono  fpropofiti , e sgarbi  notabili  4 
perche  non  folo  fanno  adirar  l’infermo,  ma  bene Ipeffo ren- 
dono il  Medico  odiofo,&à  gli  inférmi , & i gli  atlanti;  il 
che  è pefsimo  errore,  perche  la  prima  cofa  , che  deue  defi- 
derare , e procurareil  Medico , è) di  far  nafccre  affettione  , c be- 
neuolenza  tra  l’ammalato , e fe,*  perche  da  quefte  due  cofc  ncna 
fee  poi  la  confidenza, la  quale  è quella,  che  fd  merauiglia  nel  me 
dicare,  come  dice  Ippocrate. 

llle  Mcdicus  plurcsfinat , cui  plurimi  confi  dunt . £ però  Galeno 
nel  predetto  luogo  dice . 

'K‘fi  enm  ager  Medicum , vt  Deum  admiretur,numquam  illius  prf 
ceptis  obtemperabit . Eugga^ dunque  non  folo  quelli  fpropofiti 
predetti , ma  ogni  eccello  nd  parlare  , come  l’humiliarfi  troppa 
à guifadi  Schiauo  , ò riputarli  molto, e llarfene  gonfio  igui- 
fa  di  Pauone.  L’ammirabile  Galeno,  dcuifpiaceuanocomela 
pelle  limili  sgarbi  diede  vn  modello , ò forma  del  ragionamen- 
to , che  deue  fare  il  Medico  con  l’ammalato  almeno  la  prima 
volta;  e lo  pone  nel  predetto  libro  lòpra  il  fello  d’Ippocrate  de 
morbi  volgari , & è tale  ; che  dopò  il  grato  faluto , e dopò  alcu- 
ne informazioni  prefe  dcH’hiftoria  del  male  , dica  , che  non 
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dubita  puntò,  ché  non  Ha  per  guarir  pretto  da  quefta  infor- 
mità , poiché  fin  qui  non  vede  cofa  , che  gli  faccia  temer  il 
contrario;  ma  per  condurrei  facilità  quefta  imprefa,è  forza 
raccordarli  di  quello , che  fcriue  Ippocrate  nella  fronte  de’  Tuoi 
Aforifmi.  ! 

Oportet  a ut  tm  non  folum  feipfum  piviere,  ta , qtoeopcrtet  yfacien- 
tem  tfed  etia m atlantes , tgrotum,  & exteriortu  : E di  ciò  ne  rende 
la  ragione,  nel  primo  dei  morbi  popolari,  perche  l’arte  della 
Medicina  verfa  tra  tre  cofe , tra  il  Medico , tra  l’ammalato,  c tra 
il  male . Se  l’ammalato  fi  vnifee  col  Medico , il  che  può  far  ec- 
cellentemente con  l'vbbidienza,  allhora  faranno  duo  contrar- 
ilo , cioè  il  Medico,  e l’ammalato  contra  il  male  ; & quando 
due  combattono  contra  uno,  per  lo  più  la  vittoria  refta  a i due  ; 
ma  fe  l’ammalato  s'unirà  colmale,  il  che  farà  col  non  efier  ubi- 
diente al  Medico,  & nel  commetter  mille  difordini , allhora 
il  Medico  refta  folo  contra  due:  E cofiè  fàcil  cofa,  che  re- 
tti uinto  il  Medico  , né  può  reftar  uinto  il  Medico, fc non 
con  la  morte  dell’ammalato . Cotal  forte  di  ragionamenti  è 
attifsima  à perfuader  d gli  ammalati  l’ubidienza  , & anco  à 
manifeftar  la  prudenza  del  Medico.  Oltre  di  ciòfiaauuerti- 
Ito  il  buon  Medico  di  ufar  diuerfe  forti  di  ragionamenti,  fe- 
condo le  qualità  delle  perfone  , ch’egli  medica  ; Imperoche 
con  Dotti  potrà  ragionar  di  cofe  graui , e profonde  ; con 
{empiici  di  cofe  bade;  con  Religiofi di  cofe  pie,  al  fuopro* 
pofito  però;  con  Monache,  e Vergini  fobriamente,  e po- 
co; & in  fomma  efier  molto  c;rconfpetto,  Se  auueduto,  sfor- 
za ndofi  dar  pafto  proporti  onato,  conforme  alle  condizioni 
di  quelle  perfone  » ceto  chi  tratta  ; perche  io  hò  veduto  in 
Bologna  , Vinezia  , e Padoa  molti  reftar  mal  fodisfatti  da 
qualche  parolaccia  detta  à cafo  , & inconfideratamentc  an- 
co da  Medici  famofi  , e loro  famigliari  , & alleuoltc  det> 
ta  anco  per  burla;  Et  à quefto  propofito  narrerò  ima  bur» 
là  fatta  da  un  Medico  Ecccllentifsimo , in  una  Terra  , doue 
«ra  falariato  ; La  qual  fe  ben  fù  prefa  per  bui  la  da  molti  , 
offefe  nondimeno  fopramodo  quello,  chela  riceyc.  La  bur- 
lafutale.  Era  in  quella  Terra  honorata,  doue  quefto  Dottor 
ferùiua  falariato  un  certo  di  quei  ftraccamedici^  'i  quali  non 
hauendo  male  , lo  uogliono  haucre  , a i quali  dgni  picciola 
alterazione  fri  paura;  'ne  mai  hanno  bene,  fenon  quandpcon 
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mille  die  impertinenze  inquieta  nò  i Medici  « Hora  Còftui  man 
dò  i dimandare  il  Medico,  ilquale  Albico  arriuato,  interroga- 
tolo del  le  cau  fé  del  Tuo  male , e toccatogli  il  poi  fo  , vedendo  , 
chenonhauea  mal  nifluno  , gli  dille.  Qualcaiifa  Signor  mio 
vi  muoueà  ftar  in  letto,  non  hauendo  mal  alcuno?  Acuì  nfpo 
fe  quello  Cacapenlìcri . Signor  Dottore  mi  Tento  male , e noa 
mi  Tento  male  ; parchemi  dolga  la  teda , e parche  non  mi  dol- 
ga ; mipardhauermale*  e mi  pardi  non  hauer  male, però  di  gra 
zia  datemi  qualche  comperilo . Il  grazioTo  Medico  vedendo 
quello  humor  fai  fo,  s’imaginò  fargli  vna  burla  galante  , e gli 
dille.  VoftraSignoria  non  dubiti  cfc’ionon  mancherò  di  aiu- 
Carla  ; egli  ordinari  cofa  ,che  di  Tubito  la  riTanerà,  e dimanda' 
to  da  fcriuere,  gli  fece  vna  tal  ricetta . Mi  Tento  mal , cnon  mi 
Tento  nude  ; mi  duole,e  non  mi  duole  ; hò  la  febrc,e  non  hò  la  fè 
bre  ,*  Io  andarò  al  la  Speziaria,  & non  vi  andarò;  ordinarò  la  me 
dicina,e  non  la  ordinato  ; la  piglierà, e non  la  piglierà;  s’egli  hi 
male,fcreparà  ; le  non  hi  male,  guarirà.  Potrà  VoftraSignoria 
dille  il  Medico  mandar  alla  fpcziaria  la  ricetta,  e prender  quan* 
to  hò  ordinato , che  Tubito  guarirà . Giunta  la  ricetta  alla  Spe- 
ziarla,& letta  dallo  Speziale , fi  diuulgò  cotal  burla  per  tuttala 
Terra;  dellaquaie , quantunque  i galantuomini  ne  ride  (Ter* 
molto , il  burlato  ne  reflò  nondimeno  Topra  modo  offefo;c  vo* 
leaà  tutti  i modi  farri fentimento col  Medico.  Si  ch’è  necefla- 
rio  v far  molta  prudenza  nel  parlar  con  gli  ammalati , per  noa 
- gli  offendere. 


'Delle  altre  condizioni  eie  IT Abito  del  Medìcei* 
Capitolo . X 1 I I /. 

LL  E predette  condizioni  d Jl'abito  del  Me^ 
dico  aggiunge  Galeno  anco  la  figura, e modo, 
che  noi  in  noftro  idioma  di  remo  garbatura,la 
qual  deue  feruare  coli  nel  federe.come  nel  ra- 
gionare con  l’ammalato  : Imperoche  deue 
fuggire  con  ogni  Tuo  potere  in  ciò  ogni  eccef- 
fo,  quando  Thomiliarfi  troppo  diTpreggio,e  lo 
arar  troppo-sù  la  Tua  rende fhuomo  odiofo,e  però  dice  egli . 
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. Q figurar»  cor pori s totius  in  introcundo,& fedendo , tJMedicus  nc- 
que bumilem  prf  fe  ferat , vt  contemptum  mereatur  ; ncque  fajlu  quo- 
darri,  & srrogantia  turgentem . Quidam  enim  txtenti,  ac  patente!  ijfc 
trocunt,ac  fedtnt  ; nonnulli  fratti,  CS  molla-,  tsdlij  vero  proni , atque 
ab  tetti  ; itaque  omnes  excefsus  ieuitandi  funt,  & inter  eos  mtdiocrem 
effe  tentandum  efi . Et  in  fomma  quel  garbo, ch’è  l’anima  di  tutte 
le  cole , detto  dal  dotto  leali  gero  il  giudi  zio, è quello  appunto  » 
che  come  lanterna  moftra  la  diuerfità  de  i modi,  e la  var  ietd  del 
lemanicre,chefideuono  vfare,  fecondo  la  diuerfità  de  gli  am- 
maliti , poiché  con  tal  rifpetto,  e fommifsione  deu'entrar  il  MtL? 
dico  i vi  fi  tar  vn  Cardinale , Duca , ò Procurator  di  San  Marco  » 
col  quale  non  vificarà  quel  gentiluomo  priuato,ò  cittadino:ta- 
li  modi  può  v far  con  gentilhuomini,e  cittadini  fuoi  famigliari» 
ò parenti, quali  (per  moftrar  creanza) non  viàri  con  perfone  ri- 
guardeuoli,di  maggior  grado,  e non  famigliari . Ma  perche  di 
quello  non  fi  può  cut  certa regola,in  ciò  bifogna  fapcr  barcheg 
giare  col  giudizio.per  moftrar  fi,e  ben  creato, e giudiziofoMcdi 
co,fapendo  reggerli  con  diuerfi,diuerfamente,raa  femprecò  de- 
coro.e  della  perfona,e  dell’arte . Maaltrettant’arte  deue  vlàr il 
buon  Medico  nelle  velli, quanta  ne  vsò,e  ne  i gefti,e  nel  parlare; 
lmpexoche  èprouerbio  quali  iouccchiatocol  Mondo, che  le  ve- 
ftimenta.c’l  modo  di  veftire  lìanole  fineftre  dell’animo.  Perciò 
dice  Santo  Ambrofio  nel  libro  i.delle  Vergini . 

Ipfa  corporis fpecìes  fvmlacrum  ejl  mentis,  figura probitatir. 

E perciò  Galeno  in  quel  comcn.iu  quarto  foprail  1 6»  di  morbi 
volgari  dice. 

ZJtfiis  & ipfa  eadem  rat  ione  medioerketto, ncque  ualde  fumptuofa  ». 
vt arrogantiam  ndìcct,  ncque  fordìia , & nimium  vilis . Et  in  vero 
il  fuggir  le  pompe,  & il  iuflbdei  veftire  è txntoconueniente  al 
*Medico,quanto  douendo  edere  Filofofo,  deue  fuggir  ogni  vani 
tà /poiché  appunto  anticamente  i Filofofi  etano  come  fon  hog- 

§i  i Religiofi , i quali  non  folo  ne  i coftumi , ma  anco  nel  veftire 
i habiti  honeftilsimi,  erano  molto  differenti  dal  Popolo.  Coli 
ilCapucciode’noftri  Religiofi  era  l'ornamento  de  gli  huomini 
ciuili  ; che  pur  per  quello  rifpetto  è paflato  fin  nella  perfetta  del 
Papa, e dei  Prelati  di  Santa  Chiefa,*che  pnrfin’aldìd'hogginel 
Sepolcro  del  Petrarca  fi  vede  la  Tua  teda  colcapuccio.  Colilo 
pelli  de  i Canonici  era  Portamento  de  i Prencipi , ch’erano  an- 
cor loco  Ldrc  de  Capucci  ; Le  I otttdie  de  traci , c le  veiUdc 

Preti 
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Preti  fono  le  vefti  Talari  : Le  Pazienze  de’Religiofi  fono  i tu- 
chi,habiti,ch'in  Fiorenza  furono  veramente  le  vefti  ciuili.E  mò 
v#ro,  che  fi  cornei  Secolari  di  quei  tempo  vfauano  corali,  vefti- 
mcnti  di  diuerfi  colonie  tal  volta  di  feta , che  li  Rcligiofi  l’vfii 
uano  d’vn  pure, e folo  colore , e di  lana  grotta , per  maggior  hu- 
miltà . Hora  ettendo  il  Medico  Filofofo,  per  necefsità  deue  an- 
co nel  veftire  efler  moderati fs imo.  E fe  alcuno  mi  dimàda  qual 
fu  (Te  l’abito  del  Filofofo  anticamente,rifpondo  col  parer  di  Tee 
tulliano  appunto  nel  libro  de  Pallio  al  cap.4.ch'era  quel  pallio  » 
cftioggi  noi  dimandiamo  Fcrraruolo . Et  però  dice  quefto  Dot 
tore  ,che  nella  primitiua  Chicfa , Cubito  eh’  vno  fi  faceua  Cim- 
ili ano, la  feiaua  la  Toga, e prendeua  il  palliò, come  habitoda  Filo 
foto  più  honeftò.e  piti  modefto  ; col  qual’abito  fi  faceua'profef- 
fione  delle  vertù:  E perciò  Tiberio  Imperatore  fiicceffore5  del 
grand' Augufto,come  riferifee  Suetonio, nella  fua  Vita , la/ciò  la 
Toga, e flette  in  Fcrraruolo  duo  anni . 11  medefimo  fece  Scipùj 
«e  Africano  in  Sicilia;&  il  minor  Catone  permoftrar  con  l'abi- 
to quanto  arrufferò  dar’opera  alle  Vertù.  Qtiefto  abito  di  Fi- 
lofofo è tanto  pieno  di  modeftia , che  non  riceue  vanita  alcuna  , 
che  gli  dica  buono.  E perciò  hò  letto  apprettò  Eliano  nel  lib. 

3 .de  varia  hiftoria,che’l  principio  della  di feordia  nata  tra  Arido 
tile,e  Platone  fuo  Macftro,da[quefto  hebbe  origine;  Imperocht 
Ariftotile  volendo  profetar  il  Filofofo, c portar  vette  da  Filofo- 
fo,voleua  nondimeno  vfarmolta  vaniti  con  quell'abito , come 
vfar  troppa  cura, e delicatezza  nel  corpo,  vfar  vefti  magnifiche, 
vfar  le  calze  ,e  conciar  la  barba, ò tetta, ad  vn  modo  in  Polito  à Pia 
ione , comediciamo  noi  farli  la  barba  alla  Filippina  ,j  c portar  il 
xuffoaIla]moderna,c  portar  di  molti  anelli  in  dito;cofà  che  Pla- 
tone non  voleua  patire  i niun  modo . Siche  è forza  concludere, 
che  l’abito  del  Medico  deue  hauer  per  principal  ornamento  la 
modeftia  ; ma  fpezialmente  a’ tempi  noftri, quando  la  Medicina, 

4 rifletta  Filoiofia  ha  fatto  patteggio  dal  pallio  alla  Toga.  E per- 
ciò nelle  principali  Città  d’Italia  le  vefti  dei  Filofofi,  e Medici 
fono  communi  à gli  altri  Dottori  ; le  quali  inuero  fono  infègne 
di  dignità , «(Tendo  dal  color  in  poi  volti  Ducali  ; e poco  tempo 
fa, che  fi  fono  moderate  nel  colore;  poiché  già  vna  Etd , anco  i 
Medici  portavano  il  Latoelaao,ck>è  la  verte  Ducale  di  Scarlato. 
Si  vede  nondimeno  in  Padoa  per  io  più  i primi  Medici  detl’arci, 
o per  fus  cominodid,ò  per  altro  rifpetto  andar  in  fcrraruolo  ; 
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2om«  anco  qnàfì  per  catta  Franti» , e gran  parte  della  Germania 
Te  bene  il  proprio  habito  de  Medici  in  faccia  è quello  dc’Preti  co 
munea  tutti  i Dottorinolo  in  Venezia, Bologna,  e Roma  li  Me- 
dici feruano  il  decoro  del  veftire,  andando  Tempre  in  habito . 
Quello  di  Venezia  in  quella  Città  è dignifsimo , effondo  comu- 
ne anco  à tutta  la  nobiltà  Veneziana  ; & haueano  di  più  la  cinto 
la  con  gli  (tronfienti  dorati , ma  hora  non  han  differenza  da  gli 
altri  nobili.  Quello  di  Bologna  è molto  fontuofo  perefforl’a- 
bito  Ducale , con  le  maniche  aperte  ; cofa  ,che  à Veneziaè  ripu 
tata  per  fegnodi  grandifsima  dignità.  Ma  quel  di  Roma  à mio 
giudizio  fi  rende  pieno  di  maefià  ; fi  perche  è nel  manto  longo 
& nella  fottana  è il  proprio  abitoconfolare,  dal  colore  in  poi  i 
come  perche  porta  la  beretea  ciuile  fatta  à Croce,  come  quella 
de’  Preti  congionta con  una  lillà  duo  dita  di  dietro.  Oltre  ciò 
deuevfar  il  Medico  molta  cura  nel  farli  conciar  la  tefia  , e la 
barba , perche  in  quella  noltra  età  fono  coli  Arane  le  foggio  di 
conciarli , che  niente  più . Tal  portarla  zazzera,  e quell’altro 
gode  d'andar  rafo.  Vno  delidera  gli  moAacchi  lunghi  ; L’al- 
tro gli  vuole  corti  fsimi  : Chi  ama  la  barba  longa,  echi  lavuo- 
lecortifsima.  In  tanta  diuerfità,  &efiremità  d’vmori  è bene 
e^egger  quella  foggia  mediocre,  & ch’èpiùprofsimaall’hone- 
ftà.  E quella  Tara  la  maniera  v fata  da  iReligiofi,  da  iFilofofìt 
da  perfone  ripofatc  ; e perciò  par  Arano  ad  vn  giouane  portar  la 
barba  lunghi  fsima,  perche  la  barba  lunga  non  sà  medicare; 
come  al  vecchio  portarla  alla  Filippina;  tanto  più,  quanto  la 
.vecchiezza  è madre  delia  grauità . £ mò  vero , che  quando  an- 
co l’ammalato  fofie  Prencipe  , e tuo  Padrone,  e che  amaffo  la 
barba  lunga,  ò curta  , in  queAo  , per  dargli  nell’humore  » 
bifognerebbe  accommodarfi  al  tempo  , & all’occafionc , co- 
inè fi  leg*  di  Marco  Aurelio  Imperatore  , Padre  dij  Com« 
modo  , il  qual  voleua  , che  tutti  i Tuoi  più  cari  Amici , c 
Cuoi  famigliar!  fi  faccfforo  tofar  la  barba  bafsifsima  . Et  ita 
vero  in  prattica  hò  trouato  , che  Galeno  dice  la  verità  9 
che  anco  nello  acconciarfi  la  barba  > bifogna  al  Medico  v- 
far  diligenza  ; perche  effondo  io  alla  guerra  in  Linguado- 
ca,  al  foruizio  del  l’I  Aulire  Signor  Conte  Girolamo  di  Lodron 
Colonnello  d Alemani  , c General  delle  genti  di  Rè  Filippo 
in  quella  Frouinzia  ; hauendo  medicato  vn  Capitano  To- 
4 eleo  aobìlifsiuio  , detto  il  Parafai zer  , quando  io  haueu^ 
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la  barba  affai  lunga , & un’altra  volta  volendola  adoperar  nel  te 
lue  malarie, veggendomi  con  la  barba  affai  più  baffa;del  folito  f 
perche  vn  Francefe  m’hauca  concio  alla  Francefe,rcl}ò  fcandali- 
vato  di  quella  nouità,e  me  ne  riprefe  modeftamentc , con  dire, 
che  mi  haucua  lafciato  tagliar  la  mia  riputazione.  Nella  Città 
d’Afti  poi  hò  veduto  vn’eccellente  Medico  da  Calozzo  honora- 
to,&  affai  foffìziente.il quale  portaua  i tnoftacchi  affai  Iunghi,e 
perciò  cafcò  tanto  in  odio  ad  un  Religiofodi  quella  Città , che 
non  poteua  patir  di  medicarli  da  lui  ; 5:  ogni  uolta.chetal  Medi 
co.l’andauaà  vilìtare, borbottaua  tra’dentiin  modo  di  difpreg- 
gio,òccco  il Cauallcggiero, ecco l’huomo d’arme.  Deueanco 
hauer  molta  cura  nelfaccommodaTlì  l*vnghie,comc  infegna  Ip- 
pocratc  nel  libro  del  Medico,  e lo  replica  dirutamente  nel  le* 
ilo  de  i morbi  volgari,  epilogando  tutte  lecondizioni , ch’io  hò 
raccontato,  coli . 

Introititi, fermonei, figura,  veflii,  torfUra,  ùngati,  odores  ; "Dove 
Galeno  per  eccellenza  ne  dif'corre  lungamente^  perciò  deue  ha 
uer  in  due  modi  cura  delle  vnghie;prima  di  non  portarle  trop* 
po  lunghe, ò aguzze  in  punta, come  ho  villo  vfar  ad  alcuni;  che 
à mio  giudizio  mi  p3re,  che  nelle  onghie  portino  la  liurea  del 
Dianolo;  perche  accader  può, che  porgendo  Tammalato  il  brac* 
ciò  in  fretta  vrti  nelle  onghie  lunghe, & aguzze,erefli  ofFefò  ,e 
punto . Secondo  non  hauerle  fporche,e  negre, che  paiono  fodrJ 
tedi  velluto  negro  ; perche  vfi  tal  collume  ti  fi  riputar  fporco, 
e ftomacofo  ; tanto  più,  quanto  vifitando  il  f&edico  di uerfi am 
malati  quello  ammalato, che  penfa  à ciò  , non  può  hauer buon 
flomaco,&  hiafehifo  il  Medico  che  lo  tocchi  ; e perciò  per  ren- 
derfì  grato  all'infermo  più, che  fia  pofsibile,dcue  vfar  le  predet- 
te cautele  neironghtt;  come  anche  nell’vfar  qual  hcòdornon 
ifofpetto,che  tale  g!  ielo  concede  Ippocrate,  e Galeno  nel  predet- 
to luogo;  non  folpetco,  dico,  perche  ad  vnap  'rfona  graue,  co- 
me èli  vledico,  non  conueng' ino  quegli  odori  dimufehi , am- 
bre^ zibetti , che  foglionotHer  proprij  de  gli  innammorati,& 
à molti  nuocono,  ediipiacciono , come  alle  Donne  per  ri  (petto 
della  madre;  ma  gli  conuengono  alcuni  odori  modelli,  cfu<ri 
d’ogni  fofpetto  di  vanita,  come  gli  odori  di  pomi  appi) , di  rofe 
feethe,  di  cedro,  di  radice  di  giglio  Turchino  ,*  quello  di  fpico  è 
troppo  acuto,  e nuoce  alle  doglie  di  tclla  nafeente  da  cau  fa  cal- 
da, & à molti  ammalati  dilpiace  infinitamente.  Si  che  per  tre 
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Caufc  pnò  vfarodoriil  Medico.ò  per  dilettar  gli  ammalati, ,&  al- 
Jhora  bada  vn’odor  raodefto,come  l’odor  delle  radici  dell'Ireos, 
di  cedri  ; ò per  coprir  i fuoi  difetti , come  la  puzza  di  piedi , li* 
puzza  del  fudor  della  vita>che  alcuni  puzzano  appunto,  come 
tanno  gii  Irci:E  Gal.raccontad’vn  Medico  de’ fuoi  tépi  ,che  gli 
puzzauano  coli ftranamente  le  afclle , che  per  molta  di  ftan  za  fi 
tenti ua  ; & in  tal  cafo  potrà  vfar  maggiori  odori , ma  tali  però , 
che  non  eccedino  la  modeftia  dell  arte , onde  ufar  i guanti  del  13 
concia  di  Roma  è ottimo  rimedio,  iquali  hanno  grati  fsimo  od  o 
re  , ma  non  acuto,  che  fubito  fuanifee,  coli  anco  alla  puzza  del 
fiato  lvfarin  bocca.ò  qualche  pezzetto  di  cannella, ò garofbJi, 
d boni  fsimo  ;ò  finalmente  deue  vfar  il  Medico  gli  odori  per  nò 
fentir  quel  fattore , che  fpcfl'o  in  alcune  cafe  di  poueri  ammalati 
fi  fente,comeanco  nel  veder  le  fcccie  fpelfe  volte  accade, dal  che 
i guanti  di  Roma  difendono  mirabilmente;  £ tanto  baili  ha- 
u«r  detto  dell'abito,  c condizioni  del  buon  Medico , acciò  il  Po- 
polo non  ne  dichi  male , quando  vedrà,  che  habbia  i rcquifid 
conucnienti. 

* • * ’ < 
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Si  rifòluono  alcune  oppojìzjoni  contra  à quanto  di J opra 
dì  detto.  Cap.  XV. 

A ilcuriofo  Lettore  mi  dice  quà.  Due  cofc 
fono  dette  ne  i palfati  Capitolile  quali  hanno 
pi ù ciera  di  P aradoifo,che  di  altro  ; La  prima 
c,che  il  Popolo  giudicar  debba  qual  fia  il  buò 
Medico,  p.r  la  confiderazion  di  quelle  parti , 
che  gli  conuengono,ecome  Filolofo,  e come 
Medico . Il  Popolo  per  lo  più  c ignorante , efe 
ne  viuecofi  alla  grofla,e  flaflene  d detto  de  gli  altri;Ilquale  non- 
dimeno.quando  anco  pur  ciò  uolefle  fare,  gli  conuerrc  bbecfler 
quali  Dottore  ; concioliacofa,  che  a faper  tutte  le  part  i della  Fi- 
lo fofia  co' funi  ftromeupi,  e quelli  della  Medicina,  con  l’ordi- 
ne delubri  d’Ippocrate,  e Galeno  racconti  di  fopra,ui  fi  ricerca 
poco  meno  di  quello  fi  ricerchi  a chi  vuol  addottorarli  ; Si  che 
nò  appartiene  al  Popolo  il  far  quello  giudizio  di  dichiarar  qual 
fia  buono, e cattato  dottore,  ma  à gli  Collegi  j,i  quali  addottora: 
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io  qòeAi,  c quelli  ; ne  i quali  effendo  copia  d’haomnudóttifsìd 
«ni, che  fanno  l’importanza  dell'offizio  del  medicare,  dcuono  Io 
ro  ricercare  quello  fatto  diligentemente, e far  quello  importan- 
te eflame, poiché  non  folo  vi  corre  l’interefse  di  quegli  sfortuna-, 
ti  Popoli,  che  fi  fidano  di  pigliar  per  Medici  quelli,  che  per  buo- 
ni gli  furono  daloroapprouatfma  anco  ui  corre  il  pericolo  del- 
la loro  cofcienza , ammettendo  per  buono  l'inetto , & addotto- 
rando l’ ignorante . II  pouero  popolo  donque  accetta  per  buoni 
quelli , chedaiCollcggij  fono  addottoraci,  e per  buoni  gli  re- 
puta fino  d tanto,  che  la  fpcricnza  alle  fpefe  fne  ne  fà  fede, e fpefi 
fifsime  volte  refta  ingannato  con  danno,c  vergognare  pur  fi  ve- 
de (il  che  fia  detto  con  pace  de’ buoni)  in  alcuni  Colleggi)  ad- 
dottorar alcuni  gionani  sbarbaci,  folo  co’l  difender  due  Concia 
fìoni,  vna  in  Filofofia , e l’altra  in  Medicina  ( e Dio  sa  come , ) ì 
"quali , fe  ben  haueffero  più  dottrina  di  Socrate  ,ò  di  Piatone , c 
miglior  metodo,  che  non  hebbe  Ari  Houle,- quella  prudenza, 
giudizio,  edilcrczion nondimeno, che portan feco , egli  anni, 
elafperienza  di  molte  cofe  , non  lapofionogiamai  hanere  ; 
che  perciò  il  gran  Democrito  Medico  Angolari fsimo  , che  fo- 
caia quali  miracoli  nella  Medicina  \ vn’Epifl.  ad  Ippocrate  dice* 
Ego  enim  ad finem  tJMtd'uina  non  perueni  etiam  ftiamfenex  firn  ; 

£ perciò  è impofsibile, che  il  popolo  pofia  fare  egli  giudizio  del 
buono.ò  catciuo  Medico, per  conto  di  quelli  requifiti  effentiaii; 
ma  ballerà  al  Popolo  giudicar  per  buono  quel  Medico, che  fijal 
legro , & amoreuole  à’  fuoi  ammalati , il  quale  nelle  infcrmicadi 
gli  dia  fodisfazzionc , ò co’l  compiacergli, ò co’l  contargli  Tem- 
pre qualche  graziola  cofa  da  farlo  ftar  allegro « La  feconda  co- 
la , che  pur  hd  ciei  a anch'ella  di  paradolso , è nel  pafsato  Capi- 
tolo , doue  fi  è prouato  per  autorità  di  Ippocrate,  c di  Galeno , 
chel  babito  dd  buon  Medico  ,deue  efser  modefto,epofitmoje 
\ nondimeno  hoggi  non  fi  vede  alcun profefsore,  òdifcienza,ò 

d’arte  liberalesche  tanto  la  sfoggi , quanto  fanno  i Medici;  an- 
zi non  fi  vede  alcun  profélsor  d’altra  facoltà  , ch’arriui  di  gran 
lunga  alle  pompe,  & sfoggie  di  Medici  ; Ma  quel , ch’è  peggio 
fi  vede  ogni  Medicuzzo  voler  con  le  pompe , e col  fallo  vgna- 
gliarfinoi  Prencipi  ,a’quali  hanno  mudato  fino  le  pompe  ca- 
tialiafefche, poiché  pura  i mefipafsati  non  fi  è ueduto  nelpincli- 
ta  Città  di  Padoa  tal  Medico  vlar  fa  Valdrappa  di  yeRuto  , e le 
Stifie  dotate  t e aeli’iftdsa  (quel  ch  e peggio  ) non  por  tono  k: 
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fta  ffc  dofltc  Rao  i Cìngici  ( ornamentoin  Italia  concettò  foli 
d i Prencipi  grandi,&  d,Prelati  foprcmr  di  Santa Chie&JWaque 
Ha  è bella,chefe  alcuno  vorrà  in  ciò  ricercar  il  decoro, vedrà»  che 
tanta  pompa  di  velluto^  do*^»  và  giornalmente  à parar  in  un  c5 
taro  di  He  reo , ò in  ori nal  di  orina  fètida , ouero  ne  i bollettini 
Sporchi  d’vna  marcidapannocchia  ; e bene  fpeffo , mentre  fi  uà 
ricercando  le  genealogie  di  quelli  ntioui  sfoggiatoti,  s’vrta  ia 
qualche  padre  capraro , ò auo  bifolco . Si  che  ò quanto  fu  det- 
to nel  paffato  Capitolo  à qucfto  propo fito/ùparado (To  ; ouero 
coftoro  non  han  letto  Ippocrate  , e Galeno.  A quello curiofo 
lettore  rilponderò  io , ma  pi  ù breuemente  di  quello , che  la  ma- 
teria ricercarebbe;  perche  in  vero  done  fi  dice  la  verità,  fi  chili 
de  la  bocca  à cialcuno  ; Dirò  nondimeno , che  quanto  s’è  det- 
to, Si  che  ripopolo  debba  giudicar  fe  il  Medico  fia  buono, ò cat- 
tino, echel’habito  del  Medico  debba effermodeflo  ; nè  l’vno, 
nè  l’altro  fu  paradolfo,  ma  la  pura , e nuda  verità . Et  perciò  alla 
fua  prima  ragione  rifpondo,  cheè  verifsimo,  che  alli  Colleg 
f»ij,  come  à i propri}  tribunali  appartiene  dar  cotal  fentenra  » 
& approuar  qual  fia  il  buono , o chiarir  qual  fia  il  catti uo  Me- 
dico! e forfè  da  quella  radice  nafee  ognimalein  quello  pro- 
pofito  ; ma  io  fcriuo  gli  errori  populari  , e non  quelli  de  i 
Colléggi}  , ne  i quali  eflendo  copia  d’huomini  fognateti  fsi  mi» 
non  sp,  come  poisano  cfftr  com  me  fsi  errori  ,-anri  empietà  co- 
fi  enorme,  cTaodoprar  gl’indegni , e addottorar  gl’ignoranti  i» 
facoltà  coli  importante,  e doue  corre  fin  terefle  dello  sfortuna- 
to popolo , che  di  loro  fi  fida.  Io  nondimeno  dirò  due  cofejl’v- 
na,ch£  fe  iColleggij  errano  in  ciò  (ilche  non  credo,nèaffermo). 
andranno  i- Dottori  di  quelli  in  tal  luogo  i renderne  flrettifsi- 
mo  aiuto, & à tal  giudice.chefene  pentiranno  ; & il  pentirli  al- 
Ihorarnon  giouàrà::  l’altra  „che  quando  i Collcggi  ina  nca  fiero- 
del  loro  debito  filche  non  raiperfuado)il  popolo  deue  aiutarli 
non  le  lue  armi  : Et  fe  ben  io  hò  raccontate  le  parti  eifenzialide 
* Medici , con  l’ordine  poftodi  fopra , l’hò  fatto > -acciò  il  buom 
‘Medico  veda  in  quello  trattato  , come  in  Epitome,  ò raccolta,, 
lb  parti,  che  deue  Iiauerperrendèrlt  tale,,  c,he  iLpopoIo>noa  Io- 
biafiraijjxhe  è veri fsimo , che  fe  di  quelli  il  Popoladoueife  far 
giudi  rio,  bifognarebbe , che  fapeffe  poco  meno  delDottori,  pii 
#31X0  nódiineno  ferbatc  alcuncmarche,ò  fogni  ,pmezo  de’  qualii 
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potrà  il  popolo  facilifsimamente  difcorrere  quali  fiano  i buoni- 
dalli  cattiui  Medici, come  più  a baffo  fi  dirà . Confeflfo  con  tut- 
to ciò  al  curiofo  Lettore , ch’è  brutàfsimo  veder  addottorar  in 
Medicina  quei  giouanetti  imberbi  ,'  ! quali  effendo  fiati  lei,  ò 
otto  meli  in  Audio , prefe  l’infegne  del  Dòttórato,e  quali  rapi- 
to il  Priuilegio,  tornano  alle  Patrie  loro  a medicare;  c fpeflo  hò 
penfato  tra  me , qual  fia  maggior  errore , ò di  quei , che  addot- 
torano tai  fanciulli;  òdi  quelli  fciocchi  ammalati , che  fi  fida-  ' 
no  lalciarfi  medicar  da  putti  ; poiché  quelli  vi  pongono  l'inte- 
refTe  dell’anima,  e queAi  della  vita;  poiché  il  Priuilegio  gli 
da  ben  licenza  di  medicare  ; ma  non  gli  dà  nè  fapere,  qé  pruden- 
za; maperche,comehodetto,nonèmio  penderò  di  ragio- 
gionar  fe  non  de  gli  errori  del  Popolo , e perche  dico  quel  prò- 
uerbio. 

Sutor  non  vltr a crepitami  ; rifpondo  dunque  alla  prima  ragia 
ne  del  curiofo  Lettore, ch'è  verifsimo,che  al  colleggio  conuicné 
dargiudizio  qual  fia  il  buono,  ò cattiuo  Medicò,  e di  quello  far 
la  reuiAa,s’hà  tutte  quelle  parti,  e di  Filofofia,  e di  Medicina  s 
raccontate  di  fopra  ; ma  àdarne  giudizio  per  faperfene  feruire» 
non  vi  vuol  tanta  dottrina , poiché  con  l’aiuto  d’alcune  marche^ 
ò fegm,  potrà  ogniuno  ageuolifsimamente  difccrnere  quali  fia- 
no  i buoni,  e quali  i cattiui  Medici.  Alla  feconda  fua  ragione» 
doue  mi  prouaua,che  l’vfo  d’alcuni  Medici  proua  il  contrario  dì 

Guanto  io  hò  detto  della  modeAia  del  l’abito  del  Medico^rifpon 
o,  che  doae  difsi , che  l’habito  del  Medico  deue  effer  niodefio» 
difsi  TiAeffa  verità;  maauucrtifca  il  lettore,  che  doue  io  ragio- 
no dell’abito  del  Medico , ragiono  del  buono,  c non  del  cattiuo 
Medico  ; ma  tra  le  vere  marche  de  i buoni  Medici , la  modeAia 
dclveAireè  principalifsima  : dunque  il  Medico  ponipoin  per 
queAofòlOj  quando  non  per  altro  fi  dichiara  cattiuo;  Ilche  ió 
prouarò  con  autorità,  con  ragioni,  A:  con  cflèrapi . Et  perineo 
minciardalleautoriti,  Ippocrate nel librodel  conucmente or- 
namento lo  dice  cofi  fuori  de’denti,  che  non  ha  bifogno  di  glo- 
ria,doue  parlando  de  i Medici  ignoranti  dice. 

Hi  enim  funt,  qui  fora  frequentai  , ruditatc , ac  infeitia  fu/i_* 
imponente s ; & in  circulis  Ciuitatcs  verfantes  ; Cognouerit  autent 
tot  quii  ex  vefìitu  , eir  alijs  lineamenti  ; quamuis  enim  fuerint 
fplcndtdi , & ornati , multo  magit  fugiendi  (unt , & à circumfpi • 
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tTcntìhùt  odio  habendi . Ecco  dunque',  che  per  tertimoniodel 
grandìppocrate  il  veftir  pompofo  è fegno  euidéti fsimo  del  Me- 
dico ignorante . Galeno  nel  lib.dc’Prcìagi  ì Poftumo,al  prùcap, 
dice  l’i fteffo  fotto  diuerfe  parole. 

Quidam  vero  b<ec  modo  faciunt , fed  pratiofo  quoque  vefliuirLì  j 
C ir  anulorum  ornata , magno  fubfequentium  comitati t , & argen- 
tea fpeciUorum  fu  pelle  ftile  Ttpulo  perfuadent  fe  dignos  tffej. 
Quelle  fdno  autorità  tanto  chiare  , e coli  euidenti,  che  non 
sò  10  con  qual  feccia  polla, vfar  pompe  vn  Medico  , che  le  hab- 
bia  vedute.  Ma  vediamo  le  ragioni.  Habbiamo  d baflanza 
proùato  di  fopra , che  il  buon  Medico  deue  eifer  anco  Xilofo- 
no ; ma  il  Filofofo  fugge  ogni  fuperfluiti , & ogni  vaniti  ; poi- 
ché tanto  era  gii  dir  Filofofo,  quanto  hora  Religiofo  ; Le  pom 
pe  altro  non  fono , che  vaniti , è fuperfluiti  j dunque  fe  il  Medi 
co  viàri  pompe^ollrari  non  hauer  Filofofia,e  mancar  del  pro- 
prio fondamento  della  Medicina, ch’è  la  Filofofla,e  per  ciò  fi  ma 
nifeftari  ignorante . Aggiongo , che  quel  Medico  Còri Aiano , 
che  per  tre  volte  rinunziò  Satana(To,e  le  fue pompe  nelle  falci- 
fere acque  del  Santo  battefimo,e  tal  rinonzia  confermò  ne  gl’an 
ni  della  difereiione  nella  Crefima}pptri  vfar  quel  le  pompe, che 
fono  effofe  alla  Filofofìa  .difeonuenienti  alla  Medicina , 8t  mi- 
miche alla  fua  Religione , come  nafeenti  dal  Diauolo  f oltre  di 
ciò  fi  dice  in  prouerbio. 

Vino  vendibili  non  efl  opus  hxderru  : al  buon  vino  non  firi- 
cercafrafca.  Il  buon  Medico  non  ha  bifogno  di  ruffianeccio 
divelluti.  Se  oro,  poiché  le  Vertù , il  valore,  le  Ipenenze 
fegnalate,  gli  fan  pompe,  e farti  . Sono  gli  Ciarlatani , gli 
falca  in  banco,  gli  bagattellicri,  c’han  dibifogno  di  pompe; 
Quelli  rfanoisfog^i  d’oro  , di  fetta  1 di  recami,  come  hab- 
- biamo  veduto  i i ai  noftriil  Fortunato  , & lo  Scoto,  perche 
non  hauendo  vertù , con  elfe pompe  gettano  la  polucrenegli 
occhi  al  Volgo  ignorante,  per  poterlo  più  facilmente  ingan- 
nare,e cauargli  i danari  di  boria,  coli  fciocca,  & infelicemente, 
& certo  , quando  non  per  altro,  almeno  per  eifer  differente 
' da  ciarlatani  il  Medico  non  douerebbe  vfar  pompe . Ma  venia- 
dfcmodgliefsempi.  Sidoleua  il  curiofo  Lettore  d’hauer  ve- 
duto in  Padoua  tante  pompe  ne  i Media , infino  le  Valdrappe 
di  velluto,  c le  ftaffe  dorate;  Et  io  gli  voglio  portar  appunto 
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efrempi  nell’iftcfl^  Città , co  i quali  glimoftrcròjCheipìùdotti^ 
e migliori  Medici  vmnoveftitimodeftifsima',  e pofitiuilsima- 
mente,  c gli  raoflrarò  coli  ne  i partati come  nc  i moderni . ne 
i partati  l’ Eccellenti fsimó  Signor  Capodiuacca, e Feccellentif- 
fimo  Signor  Mercuriale,  iquali  coli , come  nella  profefsione  e* 
rano i primi huomini del  Mondo,  coli  lodimoftrauano  con  la 
modeftia del  veftire, iquali  quali  fempre  vfauanoi  fuoi  Fera- 
ruoli  di  panno,  òfaia,  con  tanta’ femplicità  , checerto  mi  [rap- 
prefentauanolamodelliadiquéi  primi  Filòfofi.  Neiprcfcn* 
ti  l’Eccelkntifshnqì  Signor  Orazio  Eugenio',  comeauanza  o- 
gni  il  trodi  dottrina,  e di  valore,  coli  è lìhgolarifsimo  eflem- 
piò  nella  modellia  del  veftire  : & rEcccllentifsimo  Signor  Emi 
fio  Campolongo  m olirà  tanta  modelliain  ciò,  quanta  eccel- 
lenza in  ogni  Tua  azzionc.  Et  l’Eccellentifsimo  SalTonia  alfa 
fingolarità  delle  lueeccellenti  vettùnon  hi,  come  per  Coroni- 
de ageiontala  modellia delle  velli  ? Si  che  fe  quelli  primi  huo 
mini  del  Mondo  fono  modelli  nel  vellire,  quelli  che  vfano  le 
pompe  fono  contrari  à quelli  ; e fe  quelli  fono  dottifsimi,  quel- 
li faranno  ignorantilsimi  ; Et  in  Ibmma  quello  è fegno  euideti 
tifsimonelle  Città,  Se  in  ogni  altro  luogo  , che  li  più  dotti 
Medici  fonopiù  modelli  nel  veHire^Sc  ipiù  ignoranti  fono  ij>iù 
pompofi. 


Vìa  t 


' '*1 


Si  raccontano  le  <vert  «5 Marche  3 ò fegni  per  i quali  fi  pomo 
difernere  i l Medici  buoni  > da  i catttui . 

Cap.  XVI - 


A è hormai  tempo  di  vedere  quelle  vére  mai 
che,  ò fegni  iquali  facciano  dilccrnere  i buo- 
ni da  i cattiui  Medici,  come  di  fopra  hab- 
biamo  promertb  ; Ilchc  faremo  benifs  i mo,re 
prima  fupponeremo  vnacofa  , che  non  fi  può 
negare, & è quella;che  la  Maeftd  di  Dio  pieto- 
fifsiina  in  ogni  cola  verfo  I’huomo,fe  bendai 
tt’ferbttto  à fe  ftcfsa  il  conòfcerc  i fegreti  del  cuore),  cffendotTCe- 
glifolo  fcrutatorc,  hà  nondimeno  per  la  fua  innata  bontà  , 
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è còrtefia,dató  àll’ifteffó  huomo,a!cùni  fegni,  per  aiuto  de  i qua 
li  può in  parte  venir  in  cognizione  di  quei  fegreti,  che  nello 
vifceredri  cuore  fono  fepolti . Et  à quello  propofitoio  fentij 
vn3  volta  in  vna  Academia  d’Italia',  vn  Gentllhuomo  affai  gra- 
ziole» , di  {correre  fopra  quello  punto  ; il  qual  prono  con  mol- 
ta efKcazia  ad  vnaltro , che  fi  lagnaua , che  Dio  non  hauea  fat 
tavna  feneftrella  nel  petto  d gli  huomini , acciò  fi  poteffera 
vedere  1 fegreti  de  gli  animi  loro  ; e conchiufe , che  Iddio  non  r, 
vna  feneftrella,  ma  tre  grandifsime  , e lucidi fsime  ve  ne  hi  * A 
fatto,  pur  ciafcuna  delle  quali,  fe  non  tutte,  almeno  gran  parto 
delle  pafsioni  dell'animo  feorger  fi  poteuano . La  prima  diceua 
egli  era  il  modo  del  veftire  ; La  feconda  il  parlare  ; La  terza  il 
conuerfare,  della  prima  diffe  eccellentemente  S.  Ambrofionel 
lib.2.delle  Vergini. 

Jpfa  corporis  fpecies  fimulacbrum  efl  mentis  , & figura  probi* 
tatis . E veramente,  che  fi  come  il  veder  ne  i veftimenti  tante 
foggie  nuoue,  tante  diuife  in  foli  te,  tanti  ricami  vani,  tante  trin 
ci  inutili , tanti  fiocchi,  e pennacchi  moftrano  quella  vaniti  , o 
vanagloria  fepolta  nelle  vifccre  del  cuore ;cofi  quella  modeftia  1 
degli  abitila  femplicità delle  vefti , l’ vniformità  dei  colori , la 
mediocrità  nelle  fpefe  fan  fede  di  quella  parlìmonia,  & equità 
inuolta  nell’animo  del  vertuofo.  Della  feconda  fineftra  diffeil 
gran  Socrate. 

Loquere  , vt  videanu;  c con  ragione  , poiché  Ariftotile  ne| 
primo  libro  deli’Interpretazioni  diffe,  che  le  Voci,  ò parole! lo- 
fio lettere,ò  trote  delle  pafsioni  dei  l’animo,  e come  il  luono  ma- 
nifefta  la  boti  della  Campana, co  lì  leparole  dan  légno  della  pru- 
denza, ò imprudenza  dell’animo  humano.  Della  terza  fineftra 
diffe  Ariftotile. 

Omne  fintile  diligìt (ibi  fintile;  e prima  di  lui  Salomone . 

SanHus  cum  f anelo  , & peruerfus  cum  peruerfo  iocundè  contter - 
fatur:  e dall’vno,  e dall’altro  Targato  Fiorentino  hi  forma- 
to vn  fuo  Prouerbio  graziofo , che  dice . Dimmi  con  chi  prat- 
tica  , che  ti  dirò  chi  egli  è . Hora  feruendo  quelle  tre  finc- 
ftre  al  mio  propofito,  dico',  che  le  marche,  ò fegni  atti  à far 
difcernereil  buono  dal  cattino  Medico  fono  fette;  La  prima 
è la  medefima  del  veftire  , fauiezza  nel  parlare , prudenza 
nel  conuerfare  , diligenza  nel  curare  , amoreuoiezza  nel 
gommare  i Tuoi  ammalati  , prontezza  ne  i rimedij  „ 
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C timor  di  Dio  in  ogni  cofa . E per  incominciar  dalla  prima , le 
benebaltarebbono  le  ragioni  addotte  nel  paffato  Capitolo  * 
prouar  che  la  modeftia  del  vcftire  è fegno  del  buon  Medico, poi- 
ché in  eflos’è  moftro , che  l'abito  pompo  fo  è fegno  di  Medico  i- 
gnarante, dunque  il  modello  è fegno  di  Medico  Dotto, per  quel- 
^ la,  regola  data  uà  Arill.nel  tf.dclla  fua  Metafilica . 

Contrariorum  eadem  difciplim  ;.nondimeno  Ippocrate  nel  libro 
. del  conucniente  ornamento  non  fi  contenta  hauer  detto,  che  l’a 
bito  fontuofoè  fegno  dell’ignoranza  nel  Medico, ma  aggionge, 
che  la  modellia  è proprio  legno  del  fapere  dell’iftelfo . 

Ex  vefUtu  enim  eognofees  , & decoro  in  ipfo  ornata,  & frugalitate* 
& non  ad  juptrfluitattm  parato,  fed  ad  bonam  opinionem  , & medita- 
tionenLì . Et  in  vero  Cubito,  che  l'huomo  fauio  vede  vn  Medico 
modello  nclveftire , inimico  delle  vanità,  difeofto  dalle  fuper* 
fluita,  ilqual  ama  più. tolto elfer  additato  per  l'ecceilenza  dclì'ar 
te, e per  le  rare  fpcrienze, che  per  la  pompa  del  vellirc.fubito  con 
chiude,dùnque  quello  tale  òFilofofb, dunque  è huamo  da  bene», 
che  pur  Filofofo  vuol  dir  . 

Vir  bonus . Et  chi  non  si, che  delle  pompe  fe  ne  troua  gra  co- 
pia nelle  botteghe  per  quelli  c’han  denari  ; ma  delle  Vertu  fc  ne 
troua  ne  i libri  bene  ftudiati  ? La  feconda  marca  del  buon  Medi 
co  è la  fauiezzadel  parlare, polla  anco  da  Ippocrate , il  qual  non- 
folo  quella , ma  quali  tutte  le  altre  infegnò  nel  predetto  lib.del- 
Ifornamento  cóueniente,e  nel  fello  de  i morbi  volgari,  & in  mol 
ti  altri  luoghijCome  fi  dirà.  Dicedunque  nel  libro  del  conucnié 
te  ornamento,  che 

tJHedici  boni  debent  fe  appofitè  balere  ad  refponfiones , gratinai 
w(fi;lendum,ad  Jui  fimilesfolertes^  familiare! , affabile! , temperati  ad1 
rnnnes  ; epiù  a baffo . 

*Ad fcrmones expediti,  fuauì  loquentia  rtentes . Et  in  vero  quan» 
ri)  haurai  primavedutola  modellia  del  Medico,  e che  poi  entra» 
to  a ragionar  feeo,fe  vdirai,che  con  molta  facilità  efprima  il  fuo- 

concetto, che  con  bellifsimoordinedifcorra,-corr  prontezza  prò- 

ponga, con  facilità  rifponda,che  graziofamente  porti  alcuni  forv 

damentidi  Filofofia,  e che  corwnolto  garbo  fpieghii  luoghi , e 
d'Ippncr ate,e  di  Galene;  althora  potrai  perfuaderti;che  quello 
’ * fu  buon  Medico , poiché  ancoupprdfo  à gli  Antichi  era  in  Pro» 
ucrbio.  ( 

</>* h vng  uc}  dìfee  Leoncm . E tanto  più  te  oc  renderai  ccrto^qui. 
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to  nòn  lo  vedrai  pràtticar  fe  non  con  foci  pari  , é con  huom  ini 
dotti,c  vertuofi,da’qualtanco  bene  fpelfo  io  fentirai  lodar  fon* 
inamente , fe  poi  ti  fari  riferto,  che  fia  molto  diligente  nella  cu  ■ 
ra  deTuoi  ammalati  votandoli  nonfolodue  volte  il 'giorno, ma 
tre,e  quattro, fecondo  che  gli  accidenti  ricercano,e  taluolta  fi  he 
wa,e  dalla  menfa.e  dal  letto  per  foecorrere  a* fuor  infermi,  e che 
pare  più  tolto  Padreintornoaifìgliuoli,che  Medico  intorno  ad 
ammalati, hora  esortandogli  a pazienza, hora  riprendédo  gli  ec 
rori  commcfsi,  fpefso  adirandoli  delle  negligenze  de  gli  aitanti* 
fol  per  il  grande  amor,  che  porta  a imiferi  infermi:  Hora  ordì 
nando  alcuni  rimedi  di  quelli, che  fi  ponno  far  in  camper  dar  té 
po  a quelli, che  alla  Speziarla  preparar  fi  debbono.  E fetallho- 
ra  ò perla  maluagitd  del  male, ò per  difordini  comm  e fsi, l’infer- 
micadi  incrudeli icono, Io  uedi  intrepido,  accorto  ad  ogni  moti- 
li  o,ordina  mille  rimedij,  prepara  altretar.ti  antidoti, commanda 
feruiziali,frùzioni,e  diuerfioni.poi  con  cordiali,  onzioni,  pol- 
veri,fempre  forte,e  coltante  afpira  alla  vittoria  di  ftipcrar  il  ma 
ie,e  render  la  defiata  fanità  a’fuoi  ammalati . Ma  fe  oltre  quelle 
condizioni  vedrai  che  in  ogni  cofa  egli  fia  timorofo  di  Dio , al- 
l'ora fenz’altro  conchiudi,  che  quello  fia  ottimo  Medico.  E que 
fte  fono  le  fette  marche  necelfarie  al  baon  Medico, 'tre  delle  qua 
Jj  fcruono perconofcerrintrinfecodelTanimo,efonoquelle  tre 
nneftre,  delle  quali  di  fopra  habbiamo  ragionato . E perche  le 
vertù.edifcipliRe  fono  nell’anima noftra,  quelle  baftanod  fervi 
conofcere  il  fuo  fapere,e  quelle  fono  il  velli  re, parlare,  e conuer* 
fare  : le  altre  tre  fono  buone  a farci  conofcere  la  fua  prattica  f e 
fono  queileda  diligen  za  nelle  cure,Ia  copia  di  rimedile  la  fran- 
chezza dell’animo  ne  gli  accidenti  grandi  : La  fettima  poi  è co- 
me corona  di  tutte;  Imperochele  altre /enza  quella  non  vaglio- 
nonuIla/maconquellotimordiPio  fono  perfcttifsime;  Eli 
come  hò  cauati  tutti  i predetti  fci  legni  dalla  dottrina  d’Ippocra 
te, coli  anco  hò  cauato  il  fern'mo,-  il  qual  nel  libro  deJl'ornamen 
to  conuenicntc  dice. 

tJUcdicina  erga  TVor  valdi  reuertnter fe  habet.  Medici  enim  Deis 
concedura , e quel  che  fegue.  ma  più  chiaro  nel  libro  de’fogni . 

De  fignificationibur  quiderrt  igitur  afirorum  fic  indicare  oportet,pro - 
uidere(jue,ac  dietam  iìatuere,&  tpijs  Supplicare, in  fecundis  quidem  re 
bus  foli  loui  cplefli , loui  poJ[eJJori,Mincrua  opulenta , Mercurio,  ci- 
pollini \ In  contrariis rcr'o Diis malgrurn  auerforibus , & Terra,  dT 
_ A ~ £ * tornite  * 
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Hcrotbus , q,w  mala  omnia,  (3  grauia  aucrtant . Di  queftà  viti- 
ma  fentenza  mi  feruo  folo  permoftrarc,  che  anco  Ippocrate 
vuole,  che  il  Medico  habbia  il  timor  di  Dio;  che  nel  refto 
perquanto  parla  delia  moltiplicità  de  gli  Dei,  ediquelladif- 
ferenza  de  gli  Dei  buoni,  e cattiui,  mene  rido,  come  dirò 
più  à baffo;  mentre  infognato  con  qual  cautela  deucil  Medi- 
co Chrifliano  lìudiar  le  opered’Ippocrate . Hora  per  torturi 
propolìto , quelli  fono  quei  fegni , co  i quali  il  Popolo  fenza  ha 
uer  tanta  dottrina  fapri  per  eccellenza  conofcere  , e difeer- 
nere  i buoni  da  i cattiui  Medici . Anzi  dirò  di  più  ',  che  molto 
migliori  fono  quelli  , che  l haucr  molta  dottrina  per  tifami- 
narquelli , che  s’hanno  d’addottorare  ne  i Colleggi j ; Impero» 
che  vii  bell’ingegno , & eloquente , vna  perfona  di  fpirito  rin- 
feiràa  merauigliain  vn’azzionedi  Collcggio  , la cfual per au« 
uentura  hauràliudiaco  fcimclì  ; e fe  pure  in  cotal  eflame  lì 
rooftrerà  dotto , non  potrd  giamai  moftrar  fe  habbia  timor 
di  Dio  , ò fia  diligente  [nelle  cure  , copiofo  di  rimedij , & 
intrepido;  qiaalicofele  feconde  marche  mollrano  puntualif- 
fìmamente;  è li  come  quelle  fono  le  Marche  dei  buoni  Me- 
dici, coli  le  contrarie  à quelle  fono  le  Marche  dei  cattiui,  e 
e fono  quelle;  Il  vcllirpompofo;  il  parlar  vano;  ilconuerfyr 
, con  giuocatori , sgherri , buffoni , adulatori  ; h negligenza  nel- 
le vifite;  la  penuria  di  rimedi);  la  timidità  in  ogni  picciolo 
accidente;  & il  riderli,  ò burlarli  di  quei  rimedij  eedefiafìi- 
ci,  che  fono  prellantifsimi  in  ogni  male  , cornee  la  confer- 
itone, e Communione . Mae  hormai  tempo  di  rifpondereal- 
l’etror  popolare,  del  qualdiceua  il  curiofo  Lettore  » che  gli 
baftaua  conofcere  il  Medico  per  buono  quando  lo  vedeflea- 
morcuole , c che  faccile  Iter  l’ammalato  allegro  , ò compia- 
cendolo in  quello , che  dimawia , ò raccontanaogli  qnalche  gra 
aiofa  facezia  ; ambidue quelli  fogni  non  fono  atti  per  conofce- 
re i buoni  Medici , anzi  tanto  è longi  „ che  i Medici , che  vfano 
quelli  modi  lìano  buoni , che  più  prello  fon  cattiui  : ecco  la  ra- 
gione. per  amoreuole  ò intende  il  enriofo  Lettore  quel  Medi- 
co,che  condcfcende.c  compiace  aU’ammalato  in  quello,  che  gli 
domanda,  ouero  intende  quello,  che  mai  s’adira,  nè  moftra 
collera.  Nel  primo  fenfo  non  può  edere  amoreuole  il  buono 
Medico, perche  Galeno  nel  primo  del  Metodo  alcap.primo,noa 
vuole  à patto  alcuno  , come  habbiamo  detto  di  lopra  ; 

vuole. 
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Vuole',  che  COfnmandi , come  Imperatore, c non  chefcrua  à guf» 
, fa  di  fchiauo,  e perciò  compiaccia  i gli  ammalati  foloio  quelle 
, cofe , che  non  gli  poflono  nuocere . Ma  nè  anco  nel  fecondo  fen 
. fo  può  edere  amoreuolc  il  buon  Medico.  E l’iftelfo  Ippocrate 
nel  libro  del  Medico  dice,che  debba  adirarli  contra  quelli,  che 
commettono  negligenzenel  gouerno de’fuoi  ammalati . Etin 
vero  è proprio  fegno  del  zelojch’el  Medico  porta  alla  limita’  del 
l’ammalato ,quandos’adiradeIlenegligenze  commette nel  Aio 
gouerno , come  appunto  farebbe  il  Padre  de  gli  errori  coqunef- 
fì  eontra  il  fuor  figliuolo  ; & cjuefto  adirarli  non  Colo  inoltra  que 
Ilo  fuifeerato  affetto  >ma  di  più  rende  gli  alianti  più  circonfpet- 
ti,  epiùattentiinquelloc'hanno  datare.  Dio  buono,  non  fa- 
rà buon  MedicQ,  maflolido,  e priuo  d’ogni  carità  quello,  che 
. non  fari  rifentimcnto  in  certi  errori  cofi  ftrauaganti  , chehi 
rubbano  quegli  ammalati,  egli  yccidono  ^ i quali  con  po- 
chifsimafàticjifarcbberorifanati.  A quello  propo/ìto  mi  rac- 
cordo,- medicando  in  quella  terra,  doue  leriuo  qncft’opera  ; 
Vn  Callaido  del  molto  magnifico  Signor  Yinoenlo  Taffell®  , 
lo  vifito  vna  mattina , e gli  domando  tra  le  altre cofe*  s'hi  pre- 
fo  il  decotto,  che  il  giorno  auanti  gli  haueuaordinato;.fuamq-- 
gliccofi  tra’  denti  rifpondedi  nò;  ma  che  in  luogo  di  quellp  gii 
badato  vn  poco  d,i  ri  fioro  ; e domandandogli  io,  che  forte  ai 
rifioro,  foggionfe  arditamente  ; gli  hò  dato  vna  Icudelladrìép 
te,  con  vna  zuppa  di  maluafia.  Fra  quello  pòuerohuomo'rii  - 
fermo  di  due  terzane,  con  qualche  fofpecto  di  maligniti,  c 
quello  era  il  giorno  peggiore;  Io  gli  haucua  ordinato  vn  de- 
cotto atto  3 relìflcre.  & alla  maiigniti,  & a contemperar  il  ca» 
lor  febrilg  » con  ,^u  boccone  cotdiale , & in  fu  a vece  odo  ; lente', 
e maluafia  ; Tengali  chi  può  di  non  al  cerarli  V Quanto  pòi  af- 
l’eifer  allegro,  qucft,*ancoè  error  ne!  Médico,coqiedi  fopvà  S& 
moli  rato  per  i’autqrità  d’ Ippocrate  nel  libro  dcl'Mcdico , deut 
vuole , che  il  ^Medico  fià  mal  iiiconico  • E troppo  gran  fpropofi'- 
to  farebbe  mo/trar  alleg’rezza  doue  gefnc  i’animalafo , fofpira 
Ja  mpglic,  erutta  la  cala  è inqffanno.  EmòVero  che  non  dee 
perciò  il  Medicò  mòfirartaqfimaliù^onià^cÙe  fi  mriftri  difpcfc 
tofo;  cpmc  anco  è grauifsimo  èrrore  jifarp^féfsiòne  ad  bgni 
. vifiradi  raccontar  ciancierò  noudlle , per  latitar allegre  làm- 
malaro . E Galeno  efpreiTàihcnte  nel  libro  terzo  di  c/anferuar  la 
fcfìÀtàjil  c,  13,  dicendo  ch’è  cofa  dà  buffetti  H raccontar  noueffe, 
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e non  dabuon  Medicò.  , 

Quippe  fcurrarum  kuiufmodi  fateti a fant,&  non  hminis  tam  graP 
uem  artem  profitetuis . Non  nego  io  che*l  buon  Medico  non  poflà 
alle  uolte  v far  nella  ritira»  mentre  ,che  parta  » qualche  grazio#» 

' morto, qualche  grazio  fa  hiftoria.rtiararifsime  volte,e  con  mol- 
to propotico  , & fobrietà , acciò  dal  Medico  non  ti  pafsi  al  Gt* 
ziano. 


Che  cofa  fi  a timor  <£ Iddio  , e perche  fa  necejsarie 
al  buon  Medico  batterlo.  Cap.  XV1L 

I N qui  hò  ragionato  delle  condizioni»  ò mir 
che, che  fono  bafteuoli  à far  dilccmere il  buo- 
no dal  cattiuo  Medico, ma  ne  hò  ragionato pe 
rò  tanto  generalmente  ,cheqtielle  marche,  ò 
fegni  potè  nano  conuenire  ad  ogni  Medico,» 
lì  Turco , come  Ebrco.Ma  perche  per  la  Iddio 
grazia  fon  Chriftiano,  & aChriftiani  fcr/uo, 
tip  giudicato  conueniente  nel  prefente  Capitolo  decorrere  del- 
le medetime  macche, ma  per  quanto  debbano  conuenire  al  Me- 
dico Chriftiano,poiche cfTendo  la  Religion  Chriftianapiù  per- 
fetta d’ogn*altra,anco  il  Medico  Chriftianodeu’efler  più  perfèt- 
to d’ogn  altro  ; Et  accioche  il  Popolo  fappia  a qual  legnotono 
feer  il  fuo  Medico,  per  non  far  errore . Dico  dunque, che  la  pro- 
pria marca  del  Medico  Chriftiano  è il  timor  di  Dio,  il  qual  fata 
come  fonte  d’ogniperfézzione.  Perciò  fi  come  nel  ragionar  di 
tali  marche  in  generale,io  poti  il  timor  d’iddio  nell'vlrfmo  luo- 
go; coti  hora  Io  pongo  nel  principio,perche  colà  feruiua  per  ar 
rona  di  tutte  le  altre, coti  nel  Medico  Chriftiano  feruiua  per  radi 
ce,e  fonte  delle  altre  condizioni  ; perche  effendo  timorato  di 
Dio,  farà  modello  nel  veftire , prudente  nel  parlale,  accorto  nel 
conuerfarc,  farà  dili  genti  fsimo  nelle  cure,ftudierà  fempre  a’buo 
ni  rimedi),  e fperando  nel  fàuor  Dìuino , (irà  intrepido  in  ogni 
graue  accidente . Di  quello  timor  dunque  dirò  tre  punti.il  pri- 
mo, che  cofa  fia  Timor  di  Dio . Secondo , perche  conucngail 
Medico.  Terzo  quaferror  faccia  il  Popolo  àferuirti  <fi  Malie) 
Ebrei, quali  a niun  patto  p oaóO  hajjer  U tuaor  «J’id^io . 
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JE per  Incominciar  dal  primo  punto , San  Totftafo  nella  fecondai 
fecund*  alla  queft.7.  art.pri.  ragionando  del  timor  d'iddio , co- 
me ila  effetto  della  fede/e  ben  formalmente  non  diffinifee  tal  ti 
«nore,ne  dice  però  tantoché  con  quello, e con  quello , che  nella 
prima fecund* alla queft.2  2.artic.2.& 3.  nediffe,  fenepuò  for- 
mar la  fua  definizione  in  quello  modo . Il  timor  d’iddio  è va* 
apprenfìone  nafeente  dalla  fede  Chriftiana.  nella  parte  deU'ani- 
ma  detta  appetitiua  ; per  la  quale  apprenfìone  fi  teme  non  effec 
feparato  da  Dio , ch’è  fommo  bene , per  qualche  errore,  e peri® 
medefimoeffer  punito.  E coli  in  quello  modo  fi  vedono  due 
apprenfioni  ; La  prima  effer  feparato  da  Dio,  per  lo  m3le  della 
colpa  ; La  feconda  effei  punito  per  lo  male  della  pena . La  pri- 
ma apprenfìone  produce  il  timor  filiale , la  feconda  il  timor  fer- 
uile . Il  primo  nafee  dalla  fede  formata  di  carità  ; il  fecondo  dal 
la  fède  informe . Da  quefti  timori  pornenafconofiniziale,  o 
mondano, de’ quali  ne  tratta  per  eccellenza  San  Tomafo  pur  nel 
la  feconda  fecunds  alla  queft.19.  art. 2.  Ma  come  può  effer  che  il 
timor  per  fe  fteffo  poffa  terminare  in  Dio,pofciache  Dio  è fona- 
rne bene, e d timor  ha  per  obbietto  il  male  ? A rifìotile  nel  fi.del 
la  Metafilica  dice, e bene,  cne’l  male,  e’1  bene  fono  obbietto  del- 
l' appetitiua  potenza, nel  9.  poi  della  fua  Etica  diftingue  meglio 
quefti  obbietti , con  le  potenze,  e dice  che’l  bene  retta  obbietto 
della  fperanza,  & il  maldel  timore , eperciò  fperiafno  fempre il 
bene,&  temiamo  il  male . S3n  Tornalo  moue  quefto  dubbio  al- 
laprima  fecundae  queft.4z.  artic.primo:  lorifoluc  in  quefto  mo- 
do, che’!  timore  hi  duo  obbietti,  come  quali  oon’altra  verrò  del 
Fanóna  noftra;  l’uno  principale,  e l’altro  fecondario;il  prm  ci  pa- 
le obbietto  del  timore  è il  male,  il  qtial  dee  fuggire,  e quefto  nc> 
ènekimor  Diuino;  fai  troobbi  etto  fecondano  è I’àpprenfione 
di  quel  Dio  buono , dal  qual  può  temer  male,fe  ne  farà  feparato 
per  il  peccato,per  la  perdi  radei  gran  bene , & per  la  pena  di  più  » 
nella  quale  incorre  perciò;  e con  quefto  obbietto  termina  ri  ti- 
mor in  Dio,perche  la  J ede  Chriftiana  ti  raporefenta  ilfommo 
bene, dal  quale  fe  ti  feparerai  per  lo  pcccacocacterai  nel  male  del 
la  colpa*,  e da  quefto,  fe  non  ti  emendi  catterai  nel  male  della  pe- 
na eteawwna  emendandoti  r in  quel  della  pena  temporale-  Bo- 
ra qucfto-tiinot  di  Din  fi  tonofee  facilmente.  Il  grand’ Iddio  à 
qqeik)  propofito  ne  diede  alcuni  fegniin  lob  alprucapidoue  tir 
«tonando  con  Satanaffo,  ditte.. 


Degli  errori  popolari  £ ItaFta . 
Tqjmqwdponfiderafii  feruum  meum  fob  ,<qxod non  fit  ti  ftmìlirìA 
Terra , Vir  fimplex  reftus , timenr  Dcum , & reccdeni  à malo  ? Dal- 
le quali  parole  fi  c'auano  quelle  due  forti  di  fogni , alcuni  pofiti- 
ulaltri  priuatiui  j Gli  pofitiui  fono  la  fcmplicità,la  rettezza  del 
laconfcienza;  e gli  priuatiui  partirli  dal  male , non  commetter 
errori , nè  peccati . Salomone  in  manco  parole  conchiufe  il  me- 
de  fimo,  quando  di  (fé. 

Qyi  timct  Dcumfacict  bornia  ; E certo  queft’è  la  vera  formai 
del  timor  d’iddio , il  far  bene  nelle  opere , c per  lo  foio  amor  di 
Dio , perche  chi  fara  bene , per  necefsità  fuggirà  il  male . Et  li . 
Qiriftiano  allhora  teme  Dio, quando  fi  efferata  nelle  opere  del 
la  carità,  e nell’vfo  frequente  de  ifagramenti  , e frigge  cornei* 
morte  il  vizio.  Ma  perche  quello  timore  debba  non  folo  con- 
ucnireal  Medico  Chrilliano,ma  gli  fia  necelfario,  non  rhabbia- 
mo  anco  detto,  è nondimeno  facile  per  molte  ragioni.  Il  Me- 
dico Chriftiano , il  qualenon  folo  è Éilofofo.ma  illuminato  dot 
la  fede,  sà  più,  che  non  feppcro  i Filofofi  gentili  j e si,  ch’ogni 
bene  vien  da  Dio;  & che  Iddio  è quello,che  dà  la  vertù  alla  Me- 
dicina,anzi  al  fuo  ingegno  di  poter  con  la  fua  grazia  fludiar  co- 
fe  gioueuoli  a i fuoi  ammalati,  sà  che  Nollro  Signore  di  fle.  " 1 
Si  ne  me  nibil  potcHis  facete  ; sà  di  più, che  la  vera  fède  è ba  Ilari 
renonfoloafanari  fuoi  ammalati,  ma  à far  mouerei  monti.  Sd 
anco  che  alle  uolte,e  bene  fpelfo  Nollro  Signore  mandale  mala 
tie  per  cafligo; e perciò  non  può  far  la  fua  arte  fenza  iltimordi 
Dio  ; sì  per  hauer  da  quello  aiuto  di  far  bene,  quanto  deuc, 
come  per  impetrar  grazia  d’hauer  coadiutore  il  fauor  diurno, 
acciò  gli  fuoi  ammalati  guarifehano  pretto  à gloria  del  Signore; 
& egli  fi  moliti  ottimo  Medico  per  falute  del  profsimo.  ^ggiori 
go  quella  feconda  ragione, cauata  sì  d3  un  gentile  antichi fumo, 
cioè, da  Democritojilquale  fcriuédo  ad  Ippocrate,dice  fuori  de  i 
denti  quelle  parole. 

Tfam fapicntix  cognitionem , tSHedicinx fororem , ac  contuberna - 
lem  effe  pitto . Io  dico  coli  Democrito  dice,  e bene,  che  la  medici 
na  è forelladclla  fapienza,-  Dauid  dice, che 

fnkiumfapientixefl  timor ‘Dòmini  ; dunque  al  Medico  Chrittu* 
noe  necelfario  il  timor  di  Dio, come  l’anima  ai  corpo  , accioche 
viua  . Maaggiongo  qucll’altra  ragione,  e fia l’vlumalppacrats 
nel  libro  de  Morbo  Sacro, & altroue  dice,  che 
fu  mrb'a  eft  quid  d/«in«wjilche  fia  òcaufa  occultalo  che  il  ma?. 
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f.  le  fia  flagello  dei  peccatici  Medico  timorofo  diDù>,che  benif 
ifìmofapra  ciò, molto  più  ficuramente  potrà  medicarlo^ofi  per- 
che egli  ftelfo  potrà  pregar  Dio , per  li  fuoi  ammalati,  come  per 
«he  potrà  accertargli  kdi  quefto  particolare  , e pervadergli  a 
caccommandarfi  alla  diuina madia, e riconciliarli fccoje Me- 
lile nel  principio  della  cura  di  Morbi  particolari  dice;  TotusDei 
. , timor  prtucniat  opera  tua,&  felicitabit  ea  . Et  io  hò  conofciuto  al- 
cuni Medici, che  non  hauerebbono  mai  medicato  alcuno, fe  pri- 
manon  haueflero  con  orazioni  inuocato  il  diuinoaiuto,e  fom- 
' ; prc  alle  Meffe  pregavano  Iddio  per  li  Tuoi  infermi  ;Je  molte  vol- 
te faccuano.de  i voti  per  li  medefimi . E perciò  è necelfarijfsi- 
pno  al  Medico  il  timor  di  Dio , per  falute  de’  fuoi  ammalati , 8c 
‘ anco  per  bene dell’ani ma  fua.  Da  che  lì  vede  quanto  fia  grau e 
l’errore  di  quelli  , ch’alli  fuoi  ammalaci  chiamano  Medici  Giu- 
/ deijiquali,  come  più  a baffo  fi  dirà,non  potino  in  modo  alcuno 
Iiauer  il  timor  di  Dio.Io  hò  veduto  queft’errore,&abufo,ilqual 
in  vero  m’hà  Romacato,  e particolarmente  in  molte  Città  d’Ita- 
lia,nelle  quali,  & in  numero,  & in  qualità  fono  Medici  migliori 
lenza  comparazione  de  gli  Ebrei,  come  in  Vinezia,  & Manto- 
ua.doue  fono  fempre  i primi  Medici  d’Italia-  Quello  dico, per- 
^ che  al  dì  d’hoggi  medica  in  Mantoua  un’Ebreo , & hà  medicato 

Sviando  viueua  queireccellente  Bendafio  fratello  del  gran  Ben 
alio  Filofofò,  mio  cordialifsimo  Maeftro  nella  Filofofia  ; » il 
qual  Medico  Bendafio  valea  quanti  Medici  Ebrei  poffa  giamai 
•produrre  l’Ebraifmo  : E nella  ftefsa  Città  ha  pur  fiorito  al  tetn 
po  di  quefto  Ebreo,  il  molto  Uluftre,  & Eccellencifsjmo  Signor 
ìvlarcello  Donato  Conte  di  Ponzone,  Caualierdi  SanScefano 
jcconlìgliero  dell’Altezza  di  Mantoua,  oltre  tanti  altri.  Mapo 
*rà  giamai  un  Chriftiano  fidarli  d’vn  Medico  Ebreo , il  qual  pee 
ragion  di  Religione  gli  è nemico  capitale  s*  E penfcrà  ilChri- 
fliano  ammalato, che  la  fua  vita  fia  ficura  nelle  mani  di  quel  Giu 
deo,  nelle  mani  de  gli  antenati  del  quale  non  fu  ficura  la  vita 
propria  del  figli  uol  di  Dio  N.Signore?,E  lì  fidarà  vn  Chriftiano 
di  quel  Giudeo , quantunque  lo  llrapagafse , il  qual  vccifequcl 
giouane  innocente  Chrifto  Giesù,  che  altro  non  faccua,che  rifa 
nargli  tutte  k fue  infermità, e rifufcitarglipcrinfinoimorti?  Ti 
iidarai  dunque  d’vn  Giudeo,alqualefe  farai  bene, t’vccìderà,c  fe 
farai  male , che  puoi  più  temere  ? Ti  fiderai  tu  di  quelGiudeo , 
che,comedice  S.Gieropimo  fopra  Euiaalc.z5  .tre  volte  il  gior- 
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no, la  mattina, ì mezo  dì,c  la  fera  nelle  fili  orazioni  fa  quella  ini 
precazione. 

tJMaledicDeus  T^a^arenìs,  che  Nazareni  anticamente  fi  òhi:* 
mauano  i Chrifiiani,come  dice  Epifanio  nell’Erefi  29.  Ma  fé  io 
hòconchiufo,  che  non  può  efler  buon  Medico,  fe  non  hi  timor 
di  Dio,l’Ebreo  nò  l’hi,anzi  non  lo  può  hauere, dunque  non  può 
eflerc  buon  Medico . Quello  f ho  prouato  poco  fi, poiché  dice- 
va di  parer  di  San  Tomaio, che’l  timor  di  Dio, è effetto  de lla^Fo- 
de, l’Ebreo  nò  ha  fede,  dunque  non  hà  «mordi  Dio:  &è  chia- 
ro,che  niun  teme  quello, i cui  non  crede . Io  non  temo  il  Perda- 
no,perche  non  credo,chc  mi  polfa  nuocere.  Tu  non  temi  il  Giu- 
dice,mentre  operi  vertuofamente, perche  credi  ccrtifsimo , che 
la  legge  caftiga  folo  i delinquenti  ; Ma  il  Giudeo  non  crede  in 
Dio, dunque  non  teme  Dio . Se  hora  non  prouarò, che’l  Giudea 
non  creda  in  Dio,farò  degno  di  ca  frigo;  ma  lo  prouarò  in  2.  mo- 
di . Prima  perii  Dottori  di  Santa  Chiefa  fecondo  per  la  fua 
propria  legge.  Lo  prouo  prima  per  li  miei  Dottori.  Sant'Ago 
fiino  nel  lib.de  Verbis  Domini  nel  ferma? ì.nel  decimo  tomo,  e 
fopra  S.Giouanni  nel  tratt.z  9. parlando  de  gli  atti  della  fedc,di- 
ce,che  l’atto  della  fede  veramente  è il  credere;  ma  quello  crede- 
re hidiuerfi  lignificati, co  iquàli  può  efler  cfpreflò;  e perciò  fidi 
ce  credere  Deo,crcdere  Deum, credere  in  Deum  ; nel  prirnomo 
do  crediamo  a Dio, cioè  alle  parole  fue,dc*fuoi  fanti  .alla  Chiefa, 
a gli  Euangelij,alle  fcritture  Canoniche . Nel  fecondo  modo  ero 
diamo,  che  Dio  fi  ritroui,ma  non  come  crederono  i Filo  Mi , ò 
gli  Ebrei  ; macom’è  per  natura  ; ma  la  natura  fua  non  fi  può  fa- 
pcre  fe  non  per  rivelazione, perche  Deum  nemo  ridit  rnquam , nec 
ridere  pottfl  ; ma  la  fede  hi  perobbiettolà  vcriti  riuclata,comc 
infegna  San  Tomafonella  2.2.  quell.  1. artica. dunque  bifogna 
credere  Dio. 

Quia  eiì , dice  S.  Paolo . 

Et  quia  remunerator  e/i  ; cioè  bifogna  Crederlo,  CORl’è  per  natii 
ra  ; tale  lo  moftra  la  noftra  fede^erche  tale  l’hà  per  riuelazione . 

Il  Giudeo  non  ha  tal  fede, dunque  non  lo  può  conolcere.ncanco 
che  fia, com’egli  è.  Nel  terzo  modo  crediamo  in  Dio, inquanto 
la  votanti  allcttata  dall’obbietto  deIlafède,commanda  all’intel 
letto, che  fi  fottoponga  a)  voler  diuino,&  vbbidifeain  ogni  cola 
à Dio, e che  per  ofleruanzadella  fua  legge, camini  à lui.  Hora  ef- 
fondo quello  verifsimo,  poich’è  cauato  dal  limpidi  fsimo  fonte 
■ di 
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2 di  S.Tomafo  nella  feconda  fecund*  q.  x.ar.i.  io  argomento  coli.  > 
Se  il  credere  in  Dio  fi  fi  in  quelli  tre  modi, per  autorità  di  S.  Ago 

1 {lino, e di  S.Tom.il Giudeo  nò  credea  niun  di  quelli  modùdun- 
que  in  niun  modo  credei  Dio.  Non  credei  Dio,  cioè  alle  fuc 
parole, poiché  non  crede  a*  fuoi  Profèti,  che’l  Mefsia  fia  venuto  t 
che  il  N.S.Giesù  Ghrillo  fiail  vero  Mefcia . Non  crede  Dio  ef- 
fere,perche  non  lo  crede  trino  & vno,com’è  per  natura,  con  tut- 
to, che  cento  luoghi  nella  fcrittura , & altrettante  figure  lo  mo- 
ftrino  cfprcflò.  Non  credein  Dio, cioè  non  olTerua  la  fua  legge,- 
dunque  in  niun  modo  crede  i Dio . Ma  diri  qui  il  Giudeo  buo 
no  per  mia  fé . Che  hò  da  far  io  con  San  Tomafo,  ò SanfAgofli 
no  e Quelle  ragioni  fono  buone  ad  vn  ChriHiano,ma  non  i mè, 
che  alerò  non  accetto,  che  la  legge  di  Mosè,  & i miei  Rubini  ; al 
quale  io  rifpondo , che  di  Copra , hò  già  promelfo  prouar  quella 
verità,e  perii  dottori  di  Santa  Chiefa,e  per  la  fua  propria  legge. 
Sin  quàhòprouato  per  li  miei  dottori  * hora  loprouarò  perla 
fua  legge,&  allhora  ti  cauarò  la  lingua,  allhora  rellarai  muto , e 
non  potrai  rifondere.  Io  dimando  al  Giudeo,  fe  quella  dottri 
nadi  fanti  Dottori  non  ti  piace,quantunque,&  bonifsima,e  ve 
rifsicha  ella  fia  ; Chi  dunque  crede  in  Dio,  fecondo  te  f e quel- 
lo.che  crede  in  Dio , à che  fegno  lo  potrò  ioconofcerc  ? So  che 
Cubico  mi  rifpondcrd  ; che  quello  crede  in  Dio.ilqualcofferua  la 
fua  legge, laqual’è  quella  di  Moisè  ; e perciò  Moisè,  Aron.Iofuè, 
Samuel,  Adonia, Dauid, Salomone, & tati  altri  crederono  in  Dio, 

3 perche  olTeruarono  la  fua  legge  ; Alche  jo  potrei  facilmente  ri- 
fpondere,e  mollrarti,  che  non  è formalmente  vera  quella  tua  ri 

; fpolla  ; Imperoche  fc  l’ofTeruanza  della  legge  folfe  fegno  del  ere 
der  in  Dio  j dunque  i primi  Patriarchi,  Abram,  Ilaac,  Iacob  non 
crederono  in  Dio,poiche  ne  anche  efsi  oflèruarono  la  legge,  per 
che  non  l'hcbbero , eflèndo  flati  auanti  la  legge  j e tanto  più  , 
quanto  la  fcrittura  dice  al  contrario  di  quello, che  dice  il  Giudeo 
_ c dà  l’eflempio  di  Abraam,  che  credea  in  Dio,  non  perche  olfcr- 
uaffe  la  legge.raa  perche  hauea  fede . 

Credidit  <tsìbraxm  ‘Pro , cir  reputatavi  e fi  illì  ai  inflittavi. ».  Si 
che  rofieraar  la  legge  per  infino  auanti  l’auuenimento  di  diri- 
tto»quando  era  ancor  uiua  quella  legge^  non  era  badante*  giu- 
'’llificat  l’huomo>fe  non  inquanto  > che  offeruando  quella  legge, 
fatica  vi ua  fède  di  làluarfi  in  Chrifto  venturo.  Ma  concediamo 
principio  fecondo  l’Ebreo,  che  quello  crede  in  Dio,  che 
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S r$«uà  la  legge  di  Moi fsè  ; IlGiudeonon  l’ofseruìì  è ft'oh  !t 
può  ofseruare,dunque  non  crede  io  Dio , c non  gli  può  credere  *, 
fé  non  fi  fà  Chriftiano », 


Si  moHra  perche  il  Giudeo  non  oferua , nf  può  oJsertiAjy 
la  fua  legge,.  Gap.  XVllh 

-V  ■ ’f 

Ov  dettodi  fopra,  che  quella  proporzione  dèi  ' 
l’Ebreo, non  è vera,adefso,  perch’efsendo  mor- 
ta la  IeggediMoisè,non  fipuòpiuofseruare; 
Etacdoche  tutto  il  Mondo  lo  conofca , dico  - 
sì. Il  grande  Iddio  gli  Hdleuato  la  parte  mi- 

Sliore,ch’è  come  l’anima  della  legge,  come  fi; 
irà  più  à bafso.Ma  di  più , che  nè  anco  al  tem . 
po  di  Moisèjbaftaua  a giuftjficar  l huomo,fe  non  in  quanto, che 
conteneua  la  fede  del  futuro  Mefsia.  Quello  dogma  per  eccel- 
lenza lo difputaS.Paolo nell’Epifiolaai Calaci,  al 3. e mollra,. 
come  la  legge, 

Tetdagogus  fuìt  in  C bri  fio  ; e ch'e  • 

ex  operibui  legit  quis  iuflifieatur , fed  ex  fide} , qupefl  in  Cbri - 
5ìo  lefu.  Ma  quando  anco  fofse  veroniche  non  è ,Io  foggiongoe- 
Ma  il  Giudeo  non  ofserua,  nè  può  ofseruarla  legge  di  Moisè,. 
dunque  per  lo  fuo  proprio  principio  non  crede  in  Dio,*  e di  pi  ù .' 
non  folo  non  crede, main  quella  legge  non  può  credere i pèrche 
non  Pofeerua,  nè  la  può  olseruare.  Qnefta  verità  lari  troua  re- 
mo,come  nelle  propricradici,  nella  ftefsa  legge  drMòisè:  Il  dot— 
tifsimoAlfonfo  Torta  tofopra  il  ca.iB.dell’Eisodo, nella  j.qneJfc 
dirti ngue  la  legge  di  Moisèin  tre  parte  ; la  primaparte  contene- 
tta alcune  cofeappartenenti,&ra  Dio#&  allìtuomo  : la  feconda  all 
cune  conuenienti  folo  i Dio/  la  terza  alcune-altre attenenti  fo- 
lo all’huomo.  Nella  prima  parte  erano  i precetti  dèlie  dite  Ta— 
noie,  dei  quali i treprimiapparteneuanoaDio,  percaufadéll 
culto  diuinojil  rimanente  apparteneua  alFhuomo  in  quello, che.- 
concerne  la  Polizia  humana.  Nella  feconda  eran  quelle  cofe  ^ 
che  folamenteappartenca3no  a Dio,come,lecerimonie,ifacrr-- 
ficij,lalorodiftinzione,fccondoladiuerfitàdèipeccati,i  pro- 
pri j.  campi,  i riti,  le  qualitideifommo  Sacerdote,  e glioffici  de** 

Sacado-ui^ 
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Sacerdoti, e de  i Leu!  ti . Nella  terza  parte  finalmente  della  leg- 
ge erano  alcune  cofe  attinenti  folo  all’hnomo  ; e quefti  erano  i 
precetti  giudiziali . La  prima  parte*  fu  dichiarata , e di  (tinta  da 
Mose  nelI’Elfodo.-La  feconda  nel  Leuitico.'la  terza  nel  Denterò 
nomio, detto  da  alcuni  legge  nuoua;  non  perche  folle  diuifa  dal 
la  prima  legge,ma  per  molte  cofe  aggionte*  e dichiarate  in  que 
ila  parte, che  non  erano  nelle  due  altre  parti . Hora  dando  que- 
lla di  uifioncertilsima  , poiché  è comprefa  da  i cinque  libri  di 
Mofe,  detto  Pentateuco  da’Greci,e  da  gli  Ebrei  Thorith. Io  ar- 
gomento coli . Quello , che  non  olferua  tutte  tre  le  parti  della 
legge  di  Moife , non  olferua  la  legge , polche  mancandoui  vna 
delle  predette  parti  , la  legge  reità  imperfetta,  elTendo  quel  le 
parti  integrali , & effenziali  d’elfa  legge  ; Ma  il  Giudeo  non  le 
o flerua  tutte  tre , dunque  non  olTerua  la  legge . Né  qui  voglio 
io  difpucare  Te  il  Giudeo  olferua  tutti  i precetti  della  fua  leg- 
gono; ma  folo  parlo  delle  parti  integrali , e componenti  la 
legge;  le  quali  non  efsendo  ofseruate , fanno , che  la  legge  re- 
di di  (trutta  ; & e (Tendo  quella  ragione  verifsima  , e dimo- 
firatiua , foggiongo  ; Ma  il  Giudeo  non  oflerua  la  più  degnai 
parte  della  legge;  dunque  tanto  meno  l’olfcrua . , Non  oner- 
ila dico  la  più  degna,  poiché  non  ofserua  quella  parte  , nella 
quale  fono  contenute  le  cofe  folo  appartenenti  à Dio  ; non 
ofserua  le  cerimonie  , e non  ti  facrifizii  , non  i riti  ; & in 
Tom  ma  non  hà  facrifizio  , non  hà  facerdote  , dunque  nella 
parte  più  degna  manca,  e non  la  ofserua , e non  la  può  ofserua- 
te. Hò  detto,  che  la  parte  più  degna  nella  legge  è quella,  do- 
ve fi  contengono  le  cofe  folo  attenenti  à Dio, cioè  il  facrifizio» 
faccrdote , e cerimonie  ; Quello  lo  prouo , perche  Tolferuar  la 
legge  non  fi  potena  far  lenza  lo  dar  io  grazia  di  Dio:  i’huomo  p 
lo  peccato  hauea  perduta  tal  grazia  ;& efsendo  in  difgrazia,  8 c 
inodioàS.M.  non  poteuaofseruar  la  legge,  dunque  eranccef- 
fccio  il  facrifizio  p placar  Tua  Maeftà,  e p fodisfar  pec  lo  peccato» 
mercè  delle  quali  fodisfazzioni  ritornauaThuomo  in  grazia  al 
do  Signore, e poteua  di  nuouo  tornar  all’olseruàza  de Ua  legge; 
« perciò  cedendo  il  facrifizio  in  quefta legge, cefeaua  la legge,  nè 
erapofaibile  ad  ofseruarla  per  la  ragion  detta , poiché  il  facrifi.- 
tìo  è come  l’anima  della  legge.  Quello  non  è mio  penderò, m3 
tolto  di  pefo  dalle  parole  di  S.Paolo,ilqnal  dice 
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che  dall  a legge  lieui  il  facrificio,leui  il  facerdotc , muore  la  leg£ 
gc, retta  cadaucro,non  vai  più  nulla  ; j>che  come  potrà  1 huomo 
amar  Diocon  tutto  il  cuore, non  giurar  il  fuo  Tanto  nome  in  va- 
no,come  fantificar  le  fefte,fenza  protcllar  quella  Religione  col 
culto  e (tenore  del  facrificio  per  mano  del  Sacerdote?  E pene  Id- 
dio nel  feruitio  vsò  tante  arti , tante  induftrie  nella  diftinzione 
de’facrificii.per  diuerfi  peccati , nell  ordine  de’leuiti  nelle  veni  , 
c paramenti  del  Sacerdote,  Te  non  perche  era  n ece  (Vario  al  Li  l eg- 
ge ilfacrifizio,e  facerdote  ? Il  Giudeo  non  ha  (acrifizio,ncla- 
cerdotc,nonancolopnò  hauere, perche  non  hà  tempio, ne Gic- 
rufalemme , dunque  non  olTerua  la  Tua  legge , nè  la  può  olierua- 
re e per  lo  fuo  proprio  principio,  che  dicea , che  quello  crede  in 
Dio,cheolVeruala  legge  di  Moisè,egli  non  l’olTerua , dunq;  non 
crede  in  Do.  Maquirifpondel  Ebreo,  chenon  olTerua  la  Tua 
legge  non  vicn  da  lui  ; mi  dii  non  haucr  iVtcmpio  ; c la  citta  fan 
ta  . alche  io  foggiongo , che  queftari  fpofta  è vana  ; perche  quan 
do  Mosè  dille,  che  quando  tù  non  olferuarai  la  tua  legge,  fa- 
rai maladetto  in  cafa, e fuori  dica  fa,  td,  li  tuoi  figliuoli,  la  tua 
gregge, e limili, non  vi  mi  Tela  condi  rione, tù  farai  miladetto,  fc 
hauendo  il  tempio, non  la  olferuarai , ma  lo  dilfc  alfolutamente» 
edi  più  il  Tempio  non  cneceflario  perofleruazion  della  legge, 
pche  auanci.che  Salomone  lo  edificalfe, pur  fi  olTeruaua  la  legge, 
come  focto  i Giudici,  c fotto  Saulle,  e Dauid . Di  più  le  tu  non 
ofièrui  la  tua  lcggc,credi,  che  venga  ò per  volontà  di  Dio , ò per 
volontà  de  gli  huomini . Certo  ri  fponderai,  che  per  volontà, 
di  Dio, perche  quando  Iddio  hauelfe  voluto, che  tu  1 hauefsi  of- 
feru.ua,  ti  hauerebbe  anco  dato  il  modo  di  edificar  il  tempio , e 
la  Città  Tanta.  £ quel  Dio,  che  vccife  i primogeniti  d Egitto 
per  far  fpallaai  tuoi  antenati;  che  il  giorno  gli  fece  feudo  con 
ìamibe,  e la  notte  co’l  fuoco;  che  gli  diuife  il  Mar  rollo,  per  lo 
qual  tradulfe  il  tuo  Popolo  coli  gloriofamente,e  nel  qual  pofcia 
aftogò  i Tuoi  nemici,  e finalmente  quel  Dio,  che  pafeò  i tuoi 
crudi  Ani  per  quarantanni  nel  diferto  di  manna celeltc  , e log- 
giogò  tante  Nazioni , per  darti  la  Terra  di  promifsione , più 
facilmente  hauerebbe  potuto  darti  modo  di  rcdificar  la  Città* 
•Tempio  nella  caduta  dell’Imperio  Romano  ,ò  fotto  1 Imperio 
di  Turchi  inermi  far  che  tu  redificafsi  la  tua  Metropoli , e Lm- 
pio,  acciò  potefsi  facnficare  d Tua  diuina  Maeftà  • Et  quel  Dio, 

chepcs  vendetta  del  di  fpreggio  fatto  à gli  Apolidi , c mai  tira 
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del  Può  Figlio  in  Roffla,  hi  potuto  atterar  quell’imperio  Roma- 
no,chepofeil  freno  i tutto’]  Mondo  « non  hauerebbe potuto  in 
fauor  di  quel  Popolo  , che  gii  cotanto  amò  fpezzar  le  Coen  a al 
Tirannod'Oriente  ? E forfè,  che  Paffuto  Giudeo  per  fé  lìeflò 
non  hauerebbe  potuto , ò faputo  aprirli  la  firada  àcotale  impre- 
fa,douendo  impetrar  facoltà  daTurchi,  nazione  per  natura  auaf» 
nf$ima,che  per  danari  darebbe  non  foto  Gierufalemmc.ma  tut- 
ta la  Prouinzia  intera, pur  che  gli  reflaffe  i 1 Principato,  e la  fàcol 
ti  di  fucchìar  molt’oro  : E forfe,che  al  Giudeo  quella  llrada  nò 
farebbe  facile;  poiché  quantunque  viua  catti uo,&  fchiauopcc 
tutto  il  mondo , lì  rede  però  con  quanta  facilitagli  Ebrei  arre- 
chi feono, e fono  danarofìfsimi  non  folo  tra  noi,  ma  fotto  l’Impe- 
rio del  Turco,  doue  per  quanto  intendo  hanno  tutti  i Pazij.che 
fono  infiniti . Ma  dice  il  poueroollinato  Giudeo, che  Iddio  non 
vuole  perii  fuoi  peccati,&  io  lo  confermo, e confefso , poiché  il 
fuopeccatoè  flato  tale, che  quel  Dio,chegiàl’amaua>cpiotege 
ua,come  fa  l’huomo  la  pupilla  degli  occhi  <uoi , bora  filiceli 
in  abbominazione,  che  vuole,  che  fa  odiato  da  qualunque,  e 
fempre profugo  , e fchiauo  fia  inoltrato  d dito  da  cgn'uno,  e la 
cau  fa  la  sò  io  benilsimo,e  re  la  dirò . Iddio  era  come  tuo  Padre 
© Giudeo.coGdifle  Moisè . 

?{pnneipfe  efì  pater  tiius}  Il  Padre  quando  ha  vn  figliuolo  di* 
/ubidiente, c che  anco  gli  dica  qualche  parola  ingiuriofa,  purep 
prieghi  de’parenti,ò  amici  gli  perdona, fi  {corda  delle  offeie,e  tor 
na  ad  abbracciarlo;  ma  fepercafo  il  figlio  ingrato  tenrad  vcci- 
derlo,  ò che  l’vccida , allhora un  tal  Paricida  vien  abbandonato 
da  tutti,odiatodaciafcheduno,  nè  mai  più  è degno  di  tornar  in 
«razia  fua . Quando  L’t  breo  olfefc  Iddio  nell’honore , adoran- 
do gl  Ido.  i;Iddio  gli  diede  calligo  si , ò di  ferpenti , ò di  cattiui- 
_td  d’ortant‘anni,allc  uolte  meno,  alle  volte  più , e lo  riacccttaua 
in  graaoa  finalmente  : Ma  quando  è flato  coli  temerario»che  hi 
pofte  le  mani  nel  fangucdel  fuo  figlio,  hi  vccifo  vn’huomo  che 
«xa  Dio, c figlio  di  Dio  per  natura  limile  al  Padre, & vgualcnel- 
ladiuinità  alla  fua  Madia, allhora  guidamente  fdegnatofi  cen- 
tra quello  Paricida , ha  vccifo  la  legge  vecchia , togliendoli  il  fa- 
crificio,  il  Sacerdote, il  Tempio, la  Ci ttd,e reprobata  la  naz  one 
Ebrea,  1 ha fatta odiofa  ad  ogni  huomo.  Di  ciò  bcnifsiino  fc 
©’è  accorta  quella  mi  fera, c sfortunata  gente  : E perciò  più  voi* 
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tehà  tentato  di  riedificar  il  Tempio,  per  veder  fc  poeti  rifufcia 
tar  la  fua  legge  morta,  e tornar  in  grafia  al  fuo  signore;  ma  tue* 
to  è flato  inuano , come  dice  S.  Gio.  Chrifoftomo  nella  feconda 
orazione  contra  i Giudei . 

Dco  e nitri  follante, fuperare  imponìbile  eft . Imperoche  tre  volte 
hanno  tentato  gli  Ebreidi  riedificar  e la  Città,  & il  Tempio;  La 
prima  volta  forco  Adriano  Imperatore,allhora  quando  fofleuan 
doti  incominciorno  à riedificar  la  citrd , con  penfier  di  riedificar 
anco  il  Tempio;  di  che  fdegnato  Adriano  la  disfece  da  fonda- 
menti,& a quelle  miferande  mine  pofe  nome  Eha,&  alla  fua  Ha* 
tua  collocata  in  efsa  fece  quefta  inicrizzione. 

Adriani  rifiorii , & eucrfionis  : La  feconda  volta  fù  fotto  Co- 
ftantino , quando  per  l’efscmpio  d’ Adriano  non  ardirono  più  di 
edificarla  città,  mail  Tempiofolo  .ilcherifaputoda  Coftanti- 
nojfece  prender  vna  quantità  di  loro, e de’più  degni, e più  riguae 
deuoli  ; a’  quali  fatto  tagliar  gli  orecchi, fece  anco  imprimere  nel 
la  faccia  il  merco,  che  à i ribelli  fi  folea  imprimere  ; e cofi  notati 
del  Legno  della  fuprema  infamia , li  fece  per  maggior  obbrobrio 
condur  per  di uerfe  città  nobilifsime  ; la  terza  volta,  e con  mag- 
gior diligenza  , e cura  delle  altre  due,  ritentò  quefta  sfortunata 
gente  di  riedificar,  e la  Città,  Se  il  Tempio  fotto  Giuliano  Apo- 
llata,prendendo  occafionc  dal  l’odio, che  quello  feel.  rato  haue- 
uaalla  Religion  Chriftiana,  gli  dimandarono  licenza  di  rccdifi- 
care  la  citta,  & il  Tempio  con  quefte  parole. 

Si  n; silos  fodere facr-ficantes , redde  nob.s  Ciuitatem,  reflitut  Tetti - 
plum-i!  E quello  iniquo  Imperatore  gli  feccia  grazia,  egli  có- 
cefsc  quanto  fcppcro  addotnandare  in  tal  materia.  Ma  quei 
Dio,  che  combatte  contra  i Giudei,  che  vuol  chiarir  il  Mon- 
do, ch’egli,  che  diede  la  legge  di  Moife,  la  voi  fe  anco  dillrug- 
gcrc,  e finire;  hauendo  mandato  il  Mefsia  promefso  Nollro 
Sig.  Giefu  Chrifto , e perciò  non  volea , che  tal  legge  di  Moisè  , 
rilufcitafse  più,  ma  fc  ne  giace  fsecftinta,  fece  perciò  di  quefto 
fatto  notabili fsimo  rifentimento,prima  ail'Apoftata  Giuliano, 
che  gli  concefse  tal  hcenza,tolfela  vita, e l’honore.facédolo  vcc» 
dcrc  vilmente, e fcioccamente  in  Perlìa;&  i quelli  operarij,  quali 
ardirono cauar i fondamenti  del  Tempio,  mandò  voraci  fràine^ 
che  tutti  gli  bruciarono . Si  che  dunque  per  conchiudere  quefto 
capitolo, non  crede  in  Dio  il  Giudeo  perle  Lue  proprie  ragioni  ; 
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fidri  crede  m ì)ió,per  là  verità  della  tioftra  legge;  perdi  e ino  pyò 
credere  in  Dio,fe  non  chi  hi  la  fede , il  Giudeo  non  l’hd!,  dunq;  i 
non  gli  crede , e chi  non  crede  in  Dio, non  può  hauer  il  timor  di  i 
Dio  ; dunque  fé  lenza  quello  timóre  non  può  cfler  buon  Medi- 
co,il  Medico  Giudeo  per  quello  capo  non  può  e fiere  nè  buono  , 
nè  appretto  buono,' & per  quella  ragione  è forza  falciarlo  : Ma. 
quando  bene  mancatte  ogni  ragione  ; douerebbono  ballar  le  d« 
terminazionidei  fommi  Pontefici, rfatte  in  quello  propolìto;i 
quali  confiderandoqueil’abufo,  hartnocon  Bolle  commandato 
lotto  grauifsime  pehe , e cenfure , che  li  Ghrilliani  non  lì  pofia- 
no  far  medicare  da  Giudei  ; e pur  fi  si.ch’cffendo  i fommi  Ponto 
ci  Vicari)  di  Giefu  Chrillo  in  Terra,  debboij^etterc  lènza  repli- 
cavbbiditi;  e particolarmente  nelle  co fe  concernenti  la  falute 
dell’anima  noftra . Ep'crciò  Paolo  quarto,  Pio  quinto^  Grego 
rio  xìij.  Pontefici  mafsimidi  Tanta  memoria  hanno  con  efpref* 
fe  Bolle  vietato  i i ChriHiani,fcruirfi  di  Medici  Giudei  nelle  io* 
to  infermità# 


t 
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Si  rìfponde  ad  <vn  dubbio  tufeente  dulie  cofè  dette  nel  pop* 
« filo  Capitolo,  . ^ . Cap.  XXX* 


O N picciol  debbio  nafeè  da  quello , che  nel 
paflatocap.fi  mollrò, poiché  feè  vero,com’è,e 
le  ragioni , e le  auttoritadi  addotte  ne’pafiàti 
Capitoli  perfuademo, ch’il  timor  di  Dio  vera- 
mente fia  n eccitano  al  buon  Medico, -e  che  per 
'ifeteo  d’ette  il Giudeo  à niun  patto  può  ettcr 
on  Medico,  ne  fegue  pe^nccefsitd , che  folo 
Medico,c’haurà  tal  timore;  ma  come  s’è 
di  Dio  è figlio  della  fede  per  tellimonio 
o non  l’hà,  perche  non  hàfede,cperciò 
ico;  duoq;  neanche  Ippocrate,  Galeno, 
'’récipi  della  Medicina  non  furono  buo 
r cfsi  non  haued®  eonofeiuta,  nè  polle 
hauer  il  rimordi  Dio  da  lei  nafcencejc 
hro  di  qucft’opra  s‘è  moftro  il  cótrario, 
do  eglino  ilari  ottimi  Medici, hàno  ag 
3 potuto  4 
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portato  lode  alla  Medicina  non  piccola,  piare  quella^!  fo&getì 

10  e del  fine  : e perciò*»  bifogqadire , che  quanto  fi  djftc  coli. 
foke  falfo,  oucro  quantp>s.’.c  conchiufonei  pa^ri  capitoli  ,cne. 

11  timor  d’iddio  fia  necclTario  al  bupn  Medico  % A quello  dub- 
bio ri  fpondo  affolutamente , che  quanto  s’è  detto  nel  primo  li- 
bro della  booti , e perfettionc  de  gli  Prenci  pi  ddty^ledicina  é 
vero, come  quello, che  fi  è detto  ne  i pillati  capitoli  e voti  Isiino 
cioè,che’l  timor  d’iddio  fia  neceffario  al  buon  Medico,  c per  ciò  | 
il  Giudeo  non  può  effcrcbuonMedieo» perche  non  hi  timo)  di 
Dio*  Ma  donde  nato,  che  detti  gentili  fiano  Itati  buoni  Medi 
ci  fenza  detto  timore , lo  diro  hor’hora.  Non  e vero  eh  i gentili  i 
non  haueltero  il  timor  d’iddio, e perche  l’hcbbcro  furono  buoni 
Medici.  Male  non  hebbero  fede, come  hebbero  tal  timor  da  lui 
rafeente  ? lo  dico  addio . 11  timor  d'Iddio,comc  quali  ogn’altra 
cofa  del  mondo  fipuò  coafidcrar  in  due  modi, e L analmente,  e 
materialmente-  Formalmente  fi  confidcra.quando  fi  cono  fee,  L 
c pofsiedcjcom’effetto della  vera  fede , & all’hòra  ha  per  obbict- I ’ 
to  il  vero  Iddio, qual  teme  per  non  offenderlo, & ama  con  cariti 
per  compiacergli, come  s’è  detto  nel  capitolo  17.  di  quello  libro*! 
Si  confiderà  anco  materialmente  allhora , quando  non  è effetto 
della  carità/)  della  vera  fede, ma  d’vnavanacredenza,ò  fuperftt 
tione  de’moruli , con  la  quale  credono  alcuni  falli  Dei  per  veri* 
a' quali  con  riuercnza,c  timore  fottometteridofi  gli  attribuì  fco-1 
co  diuini  honori  »eper  rifpetto  loro  amano  il  prpCsimp  : fi  chcF 
quello  timor  di  Diocofi  confederato  hi  trecondizio.'la  prima* 
chenafcadavna  vana  credenza:  la  feconda,  che  termina,  come 
in  obbictto  nel  Dio  falfo  con  riuerenza,  & honore  però  : la  ter- 
iache per  rifpetto  di  quel  Dio  temuto  ama  il  profsimo  fuo.  Ho* 
ragli  antichi  Medici  gentili  non  hebbero  il  primo  timore,  per- 
che non  hebbero  fede,  ma  ^fecondo,  perche  furono  idolatri , e 
quefio  gli  fece  buoni  Medici, e quella  e la  ragione,  perche  fc  be- 
ne cotal  timor  materiale  era  vano,come  indrizzato  a‘  fallì  Dei  * 

i quali  per  effer  Diauqli , e non  Dio  non  gli  poceuano  daraiuto 
alcuno,  nondimeno  il  grande  Iddio  fi  compiace^  di  veder  ne  glì- 
buomini  quella  pronta  inclinazione  alla  Religione  >£c  al  culto 
diuino, quantunque £ofie  fallò £ Cofi  fà il  fagace  Contadino, co 
me  dille  t>ant’Agoftinocontra  Fauftum  cap.iz.  il  quale  reggen- 
do in  alcuni  terreni  nafeer  la  felce,  e nelTalrro  la  ruta  capraria. 
detta aftwcane»fe  bene  tede  queU’hcrbc  catti  ue, da  quelle  però 
- : 7 — 7“  * conotee 
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cònofcelabondl  del  terrénogiudicando  i primi  atti  fsimi  al  levi 
| ti.come  i fccondiai  formcriti  ,chfrperciò  ìlfapientifsiino  Iddi® 
eleffe  Mòisè  per  Capi  tano  dèffuo  Popolo , per  veder  il  zelo» thè 
n:e,ftrò  nel  diffónder  lViflfèfó  Ebreo  dall’Egizzio,  ìlqualnd di- 
fenderlo fe  ben  ccmrimifef  homiddio,  opera,che  di  fpi  ace  d Dio, 
gli  piacque  però  di  veder  quella  prontezza  di  zelo  in  fàuor  del 
giufto  rcofi  piacque  aHiftefiò  la  propenfionedel  Popolo  Roma 
no  alla  Religione, fe  ben  era  religion  vani fsima  >■ «he  perciòto- 
«ne  pur  vuole  Sant’Agoftino  gli  diè  l’Imperio  del  Mondo,  evi 
collocò  la  Tua  Santa  Chiefa  Catto! ìca,e  dcu’et  a Santa, Cattolica, 
Apofto!ica,qpiuina,lavolfe  Tanta  cattolica, Apoftolica, e Roma 
na  coli  fi  compiacque  del  zelo  di  San  Paolo , col  “quale  difendei 
la  periclitante  finagoga,  feben  contrala  Chiefa  di  Chrifto,che 
perciò  lo  fece  vafo  di  elezzione  dell’Euangelio.  Hora  à propo 
, fi  co  dico, che  fq  bene  i gentili  non  he  bbero  il  timor  d’iddio  foc 
inalerebbero  rion<!im  no  il  materiale, e queftopiaceuaà  Dio, 
per  veder  la  buòna  inclinazione, eper  quello  gli  fauoriua.eda- 
' naia  Tua  grazia, non  quella  della  vita  beata»perchc  quella  era  Ter 
bata  per  premio  del  timor  di  Dio  formale,  e de  U lede  Cattoli» 
cajma  quella  ch’alia  Medicina  apparteneua,cori^wfgli  modo  di 
' ■ tonofeer  bene  la  natura  del  malc,di  ritrouar  opportuni  rimedi}* 
Ma  ilGiudeo(  foggìongoioadddfo)nonì»dnè  l’vno.uè  l’altro 
timor  di  Dio  j dunque  non  può  etfer  buon  Medico  ; non  può  ha 
* r taer  il  rimordi  Dio  formale, perche  nafee dalla  fede, Scegli  è mfe 
dele  : non  hi  il  timor  materiale,  perche  non  hi  quelle  condizio 
ni,cheà  tal  timor  fi  conuengono,  Hò  detto  di  fopra,chelecon 
dizioni  di  detto  timore  fono  tre . La  prima  dliauer  per  obiet- 
to il  Dio  falfo  ;la  feconda  di  temerlo, & honorarlocon  religiofo 
affetto,!  a ter  za  di  amar  il  profsuno  peramor  di  quel  tcmutold- 
dio.t  fé  bene  il  Giudeo  non  ordina  il  fuo  timore  nel  fai  fo  Dio» 
ma  nel  vero, nondimeno  perche  manca  nelle  due  altrecondizio 
tu,come  dirò,fegue,che  non  l’hi  j che  manchi,  ecco  la  ragione , 
egli  non  honora  il  vero  Dio,&  non  ama  il  profsimo,  poiché  ql- 
lo  atroci fsimamencc  beflemmia  nò  in  vn  modo  folo.ma  in  piu  , 
Ho  per  collera,  maperdottrina, e tradizioni, *e  quello  odia  amor 
te,nè  altro  penfa,che  nuocergli,  &in  quefto  refta  peggior , «he 
ridolàtra.  Imperoche  fé  gl’idolatri  errauano  come  veramente 
errauatvo  in  adorar  gridoli,qóefto errore  eradi  attribuir  adhuo 
Brini  mortali,  ò creature  gli  honori  dì  ut  rii  ; mai  Giudei , che  lì 
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vintine  dì  adorar  il  vero  Dio,  mentre  gli  attribuifcòflo  le  pa£ 
fioni,&  imperfezzioni  h umane,  certo  fanno  peggio  de  gl’IdoU 
tri.Hora  che  raò  quello  facciano  lo  fcuoprirò  per  li  loro  libri  re 
condici, per  la  loro  Teologia  fegreta , per  leloK>dottrine,etra 
dizioni , delle  quali  fanno  più  conto, che  delle  leggi  iftciTc , dal 
loro  Talmud, qual  riputarono  più,che lalcgge  di  Moisè,  poiché 
credono, ch’ofleruando  quei  dogmi, che  contiene, badi  à faluar* 
gli,  fé  ben  nonolferuano  la  lègge  di  Moisè.MA che  colà  fiaquc; 
fio  TalmudJo  diremo  nel  feguente  Capitolo.  ^ 

. ’ * * . i ! « » * 

$ 

Che  cofa  fi  a il  Talmud  de  gli  Ebrei*. 

Capitolo  X X. 


Curiofacofa  fapcr  quello , che  Zia  il  Tafrnnd 
de  gli  Ebrei, sì  p.rconofcer  gl'inganni  di  quel 
laruuida  canàglia, come  per  poter  facilmente 
conofcergl  mori,e 


,e  bellemmie  loro,che  conti 
nuamente  dicono,  & profé  flano  contra  la  M(ae 
dadi  Dio . Ev  dunque  il  Talmud  vn  volume 
glande, che  contiene  le  tradizioni  di  fijoi  pafla 
ti  Padri.  ma  di  quede  tradizioni  ve  ne  fono  di  più  forti , perp  c 
forza  di dinguerle.S. Epifanio  nel  libro  pei.  contro  J’Erefie  dife  « 
che  le  tradizioni  di  Giudei  erano  4.ifpolìzioni  compodcda4.Jo 
rtTDottoi  i.la  prima  da  Moisè  profeta, la  i.dal  Rabbi  Akiba^/a 
j.dal  Rabbi  Ida, la  4.  da’  figliuoli  d’Allamoneo,  i quali  figliuoli 
di  AlTamonco  dalla  predetta  ifpofizionecompofero  alcune  eoa 
lhtuzioni  piene  di  fuperditioni,e  vanita,ecómàdafono,chedo 
uefiero  clfer  olseruate  inficine  con  la  legge.S.lcronimo  nel  còni 
mento  j.fopra  Ifaia nella  io.quelt.ad  Aglalìa.enel  j.c.deH’Epi- 
flola  i Tiro, dice  le  tradizioni  di  Giudei  ciTer  alcune conftitut io 
ni, quali  innanzi  la  venuta  di  N.S.infegnarono  quelli  due  Ebrei 
Sàmai,e  HeHel, quali  documenti  feguitò  ÀKiba  Maeftro  d Aqui 
Ja  Profelito,edopó  quello  Mair,alqual  fuccefse  Ioannd  figlio  di 
Zeccai, dopò ilquale  feguitarono  quelli  Rabbini  Delfon,Iofef,e 
Iofuè.SToinafo  nel  cóm4eIIVna,el'alcra  Epi/l.d  Timoteo  dice, 
che  il  nome  di  tradizione  altro  nqn  lignificai,  che  qiiel  gran  Vo- 
lume  pieno  di  tradizioni  detto  Talmud,  nel  quale  fono  raccolte 
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^rollfsamentci  precetti, c decreti  di  più  celebri  Rabbini  del  ro- 
daifino  difopra  nominati,  con  l’ifpofizione  delle  leggi  coli  diài- 
, tia.come  humana,per  ilqual  Talmud  fi  regge,e  gonernail  Popo- 
lo £breo,&  à quello  molto  più  crede, ch’alia  legge  ftefsa;Et  in  ió 
ina  quello  Talmud  è la  Teologia  deil'oflinato  Giudeo, la  Tua  leg 
. geciuile,ò  canonica, la  fua  per  dir  megli  ocatena.ò  rete,  che  l’in- 
tiolge  nellacontinua oftinazione.  Hcbbe  quello  Talmud  l’origi 
«e  fua  cento  cinquantanni  dopò  la  diftruzzion  di  Ierufalcme,  e 
! e fu  compilato  da  Giuda  figliodi  Simone,  ilqual  pofe  infierire  le 
ipofizionidellalegge, detti  di  Profeti/e  tutte  le  tradizioni  cópo 
He  da’fopranoininati  Dottori,  e cotal  Talmud  ititulò  Mifna,che 
lignifica  in  lingua  nollrarinouata,ò  rcpetita  lezzione.Dopòq- 
llo  l’anno  300.  dopò  detta diflruzzionc  vn  certo  Rabbi  Ioanna 
elefse  p Tuoi  cópagni  Rah,e  Samuel, &:  aggregò  molti  altri  fcrit- 
ti,ecópofizionialladettaMifna,elachiamòTalmud  Terofolimi 
tano,pch’era  fiato  fcritto  nelle  ruinedi  Gerufaléme.Ma  dopò^ 
Ilo  fatto, dopò  la  diftruzzione  vltima  di  Gicrufaléme,  che  fu  ap 
piato  l’anno  del  Signore  4$tf.due  Rabbini  habitati  nel  Cairo  d’E 
gitto,detto  Babilonia, nominati  Afsi,&  Amai  raccogliedo  tutti 
‘ gli  ferirti  de’pafsati  Rabbini, c di  tutte  le  Iortradizioni,s’accinfe 
ro  à cóporre  vn’altro  Talmud  intitolandolo  Babilonico:E  pche 
taf  operano  poteron  finir  pefser  morti  gli  più  perfidi  di  tutti  i 
Rabbini  Mair,&  Afsi  dierono  cópimento  alla  pafsata  opa-Hor* 
qut  fto  c quell’mfame  Talmud  ripieno  di  tante  beftémie  contra 
Dio,contra  la  legge  di  Moisè, contra  la  legge  humana,  contra  la 
legge  di  Chrifto,  cétra  Chrifto  iftelso,cótra  gl’AngioIi, contrai 
Sàn^lqual’è  quanto  di  buono  crede  hauer  l’Ebreo.  Quello  Tal- 
. fnud  èdiuifo  in  bordini, chiamati  da  gl'Ebrei  feder.-cialcun’or- 
' dine  èdiuifo  in  trattati  chiamati  Malsehet , quali  trattati  Tòno 
diuifi  I capitoli  detti  Parachim,ilche  lignifica  di  ftinzioni;  l’iftef 
fo  perle  Tue  gran  beftémie, & impiecà,che  contiene  è fiato  prohi 
J bito  da' sómi  Pontefici  più  volte, come  afferma  Bernardo  Lucc- 
burgo  nel  Catalogo  fecondo  de’iibri  proibiti, dicendo, che  il  pri 
• tuo, che  lo  proibì  fù  PapaGreg.ix.Pannodel  Sig.1130.  Dopòq* 
fio  Papa  Innocenzio4.rannoi144.Ma  perche  gl’Ebrei  lo  fecero 
nftampare, Papa  Giulio  1.  nel  15  fi-di  nuouogli  proibi.efcceab  , 
bruggiare.-apprcfso  di  lui  nel  15  vp.Papa  Paok^.proibìcó  l’iter 
uétodegrinqfitondi  Roma;indi  Pio 4.anco  nella publicatione 
ffcU'indice  delib-proibici  p ordine  del  gràCóc.  di  T reto  lo  ^pibì 
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«olerandolo  efpurgato  de  gli  Erbori,  e befiémie  : Ma  finalmen- 
te l'ama  Clemente  S.nell’anno  15  96.  i nivn  patto  l'ha  voluto  to 
Ierare,  ma  l’hi  proibito  affatto  affatto „ Et  con  molta  ragionata 
vero,  perche  hor  horain  effo , & per  elfo  vederemo  fe  il  Giudeo 
teme  quel  Dio  nel  qual  pen  fa  erodere , e fe  l'honora , e fc  per  Ini 
ama  il  profsimo, quali  due  feopi  fono  appunto  quelli, ne  iqu’ali 
terminali  timor  di  Dio  materiale.  Et  prima  d’iddio  queftoTal- 
mudall’ordinc  primo  trat.4.did.$.dicc,che  Iddio  auanti  la  crea 
zionc  di  quello  Mondo,  per  non  dar  in  ozio  fi  eflcrcitaua  mirar 
piu  Mondi , quali  fubito  fatti  guaflauaper  imparare  il  modqdi 
far  quello:  Beflémia  crudele,  perche  Iddio  èfapienfifsimoper 
cfTcnza.laquafè  l’ideffo  Dio, perche  quidquid cHi  Deo ipfe  'Deus, 
c la  fua  fapienza  non  fi  fa  per  frequentazione  d'at  ti,  come  la  no- 
ftra,che  non  l habbiamo  percflenza.ma  per  aequifio.  Nell’ord. 
z.tratt.S.did.  *.  afferma  che  Iddio  nel  primo  giorno  del  tyoufiu- 
niodi  Settembre  giudica  tutto  il  Mondo, ene  gli  altri  attendai 
fcriuer  i giudi  nel  libro  della  vita , e gl’ingiudi  in  quello  della 
morte  • Bedémia  bugiarda  poiché  il  giudizio  di  Dio  è dabilìto 
nella  fua  giu  di  zia, come  dice  Dauid. 

1\e ddis  vnicuique  fccundum  opera  fua , & il  fuo  libro  non  è altre, 
chela  fuaprededinazione,che  perciò dille  Mosè. 

esìut  pane  populo  buie , aut  àrie  mede  libro  vite , cioè  famtrfl  di 
Prededinato  prefetto  (fe  far  fi  può)  6 perdonai  qued’ingrao* . 
Nell  i dello  ordine  z.tratt.primo  did.14.dicc, che  Iddio  fpenoeie 
prime  hore  del  giorno  à leggere  la  legge  di  Giudei  ; Bedémia 
iciocca , perche  i libri  fi  fon  ritrouati  per  difetto  della  memoria 
degli  huomini.  Iddio  non  c però  huotno»  dunque  non  hàbifo- 
gno di  libri.  Etharàbifognodilibri  quel lo.che  hi l’Idea  di  tut 
te  le  cole  nella  fua  fapienza  eterna?  Nell’ordine  primo  crateri. 
did.primadice,che  Iddio  ogni  giorno  fi  orazioni  diuotifsimc, 
& orazioni  feruenti . Bcdemmia  fciocca,  poiché  l’orare, & pre- 
gare è attodi  pietà, e religione  effercitato  da  minore  verfoil  fuo 
maggiore, ò dalla  creatura  verfo  il  creatore.  Età  chi  fari  ora- 
zione quel  Dio , che  non  hà  fuperiore  alcuno  ? il  qual  dice  nella 
legge  di  Moisè  mille  uolte  Ego  fum  Dcus,&  prater  me  non  eft  alita 
tDeus.  E feChri do  nodro  Signore  orò,  lo  fece  come  huomo  * è 
non  come  Iddio, e per  dare  effempioà  noi.  NeH’ord.2.did.f.  Se 
nell’ord.primo  did.7.afferma,che  Iddio  hi  vn  certo  luogo  fepa- 
rato  nel  qual  fi  ritira  io  alcuni  tempi  determinati, nel  qual  luogq 
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làgrima  ?maramente,&  fi  a ffli^ge,perchc  già  e (fendo  adirato  co 
lrGiudei  di  ftruffc  Gcrufalemme,  &il  fante  Tempio, e di fpe  rltt 
il  fùò  Popolo  in cattiùità.-Bcftémmiaarrògahté , poichietddie^è 
ihimutabi!  per  natu  riporne  di  fili  propria  bocca  tiifi'e  ì ^ - ■ > 

’ Ego  Deusjt  no  mutór.t  feà  Noè  diffe  *PccmÌct  me  fccifle  hominemt  '• 
tutti  i veri  Teologi  dichiarano  quel  pa(T>>, che  fi  pentii  cioè, eh# 
ftce  .quellò,  che  fogliano  far  gli  huomini , quand  o d’hauer  Ésttò* 
qualche  cofa  fi  pentono,che  la  guàfìano,  come  poi  fece  guaftan-5 
& affogando  il  mondo  per  i'miquità  dell’hnomò  , pefr  cui 
llhauea  fatto . Nell’ordine  2. tratt.  8.  dift.5 . dice  che  Iddio  ogni 
giorno  fi  cinge  il  collo.e’le  braccia, con  leTeftìline.fi  verte  d'vnaP 
V.cfle  di  lino  detta  Zizith , & reffilinc  fono  Bindelli , ò cintole  di' 
euoio,ecofi  ornato  s’inginocchia, e fa  orazione  : t beftemia  fol- 
lie fctocca  2 Quel  Dio  il  cui  manto  dia  glòria*  fhonore,  anzi  il 
Sol  irtdfo,come  dice  DaukL  • 

' (bnftfsìonem , & decorni  ìnduìjli , am:  Bui  lamine  ficut  rcRìmcto* 
if  cui  feggio  fonoi  Cherubini, & Io  fcabello  dì  piedi,  la  bella  mi 
china  del  Móndo, come  afferma  fi  fteflc:  Qui  feda  fuper  Cherubini' 
Kc  altrouc.  Terra  autem  fcabdlum  pedani  tuorum , haurà  bifògno 
di  bidelli, e diveftiméto  a guìfa  di  puro  huomo?Nelford.2*ratt.- 
pn.dirt.t^.eneH’ord.v.  trarr.  8.  dice,  che  Iddio rvltimehore del 
giorno  per  ricrearti  rariimo  fcherzaVra,  c giocaua  con  quel  grati? 
ppfee  LeUiatan.-Beftemrhia balorda, il  giuoco  furi  trouato  per  rii 
LilTarl’animodquelli,chcper  ftudij.ò  fatiche  di  negozi)  fon  ftari 
chi . E quelle  fa  ti che  nafeon  odali  a molta  cfsercitazione  deferì 
fi  interni  j ma  Dioiche  non  ha  fenfi,  nc  corpo  hard  bi  fogno  di  ri 
creazione,e  quello  ch'èl’iftefsa  contentezza  de  gli  AngioiÌ,&  lo 
diletto  de  i beati  ? nè  d’altro  giuoco  fi  diletta  Iddio, che  di  quelli 
ammirabili  Scherzi, che  fi  la  lapienzìa  fua,laqual  pregna  del  va-' 
fordiumo  in  tutti  gli  clementi  ognigiorno” produce  effetti  am- 
mirandi,come  difse  ella  propria  di  Au  bocca  ne  i Prouerbij  al  ca 

Cum  eo  eramcmHx  compone  tir , & deleftxbar  per  ftngulos  diesju * 
iens  cor  am  eo  in  orbe  terrarum , & ludens  cor  am  eo  omni  tempore^}» 
Ns.ll  ordine  4.tratt  5 .dift.{.doue  dice  ch'iddio  vcfetfe  il  predetto» 
pefee  per  cagioni  occufte,e  falò  le  fuc  carni  perdar  lei  migrar  a! 
le  animede’^anri  nel  futuri)  fecokyiohdice  beftemia impruden^ 
te  pazza,eftoIuf  Almeno  fe  gl’idolatri  fin  fero  farabrofia,  & 
il  oetxare  nel  finto  Pataddn  di  Cjiou^bebbcro  più  garbo  di  Tal 
> “ * : - - - >-  mudici i, , 
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mudici;equel  Dio  ch’nebbe  modo  di  preparar  banchetti  nel  di 
ferro  di  co  turnice, e manna  all’huomo  peccatore, nella  patria  del 
Ciclo, poi  dari  per  cibo  alle  anime  fante  pefee  falato  i Nell'onfc 
4,tratt.i.dift.7.dicech'vna  volta  efsendo  vnadifputa  tra  alcuni 
Rabbini,  & il  Rabbi  Eliezer  Iddio  dal  Cielo  diede  la  fentenza 
in  fauor  di  detto  Eliezer , per  lo  che  fdecnatifi  gli  altri  Rabbini 
(comunicarono  Iddio, di  che  egli  ridendoli  dilse  Filij  meime  vicé 
wnt.  Beftcmmia  temeraria , poiché  la  feommunicaprefuppono 
auttorità,iurifdizzione,e  fuperiorità  di  qllo, che  la  fulmina,!*^ 
qual  fuperiorità^mttorità.ò  iurifdizzione  fi  porri  già  mai  arro^ 
garequcft’omunzio  £ quello  Tacco  di  vermi  ? quella  beflia  fui* 
perba  dcll’huomo,  fopra  Iddio  ? Ma  per  corronide  di  quelle  bo‘ 
filali  fsi  me  pazzie,  e per  fìgillo  delle  fcelcratifsime  bellemmic 
Ebree quell’vltiraa badi.  Nel  predetto  ord.  tratt.  c dift.  natta 
quello  infame  Talmud, che  fi  ritrouò  un  Rabbi  cotanto  attuto.' 
che  gabbò  il  diauolo  , & Dioin  quellomodo.  Efsendodctto 
Rabbi  infermo  pregò  il  diauolo  fuo  amico  Tecchio,chegli  volef 
fe  far  vna  graziaci  qual  gli  promife,-la  grazia  fu, che  douendo  mo 
rire  lo  pregaùa,che  lo  porta  fse  all  a porta  del  P3rad  i fo, acciò  po- 
tefse  vedere  la  gloria  di  Dio, e poi  morir  contento, -Vbbidì  il  di*' 
uolo,&  il  Rabbi  vedutoli  apprefso  la  porta  del  Paradifo  vi  fi  lan 
ciò  dcntro.e  giurò  per  il  viuente  Iddio  di  non  vfeirmaidi  li,  8£ 
Iddio  per  non  far  c’hauelse  giurato  il  fai  fo,  lo  lalcio  ilare , fi  cho  ; 
gabbò  il  diauolo,che  credea  portarlo  all’inferno,  gabbò  Iddio  » 
che  penfaua  di  non  volerlo  in  Paradifo  ; Bcllemmia  pazza, Non 
dace  Baruc  profeta  Teorie  fi  conftlium,non  e fi  feientia , non  e/i  pruder t 
tia  contru  Dominumib la  chi  crcderiagiamai,che  il  diauolo  fi  laici 
vfcirevno  delle  mani  quàdo  l’hauerà  ben’aggratfato^e  la  porta 
.del  Paradifo  apta  fari  a gli  amici  del  diauolo,fe  quella  del  Para 
^difotcrreftieera  guardata  dal  Cherubino?  Hora  per  ripiglia* 
il  rT1*0  Pcr  *1  Talmud  del  Giudeo  fi  vede,  che  egli  beftemmi* 

Dio  atrL'wfsiroaroc^ttribuendogli  l’impcrfezzioni  human*  , 
dunque  noi?  duo  hauer  il  rimordi  Dio  materiale, ilquale  hono- 
ra  Iddio  quantunque'  fàlfo,  e loriuerifce.eper  fuo  ricetto  ama 
il  profs  rno.ma  che  nè  anco  ami  il  profsinjo , io  moftrtjd  fttlfej 

guentecapiCoIo,perl’i/lciso  Talmud  • 
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1 Cèrne  il  Giudeo  non  untati  projfìmo  3 e pereto  nonetti 
batter  il  timor  di  Dio  materiale  . • ' j 

Cap.'  X X I. 

Ov  detto  difoprache’l  timor  di  Dio  material* 
hà  tre  obbietti,-  prima  l'honorareil  Diofalfo* 
fecondo, temerlo,  terzo, amar  il  profsitno,.pes 
fuo  ri  fpetto  i Et  perche  ho  dettoche’l  Giudeo 
non  può  hauer  tal  timore,  perche  fe  bene  cor- 
re con  la  mente  nel  Dio  vero,ma  no  l’honora  « 
anzi  lo  beftemmia.-  fiche  mancando  nelle  pre- 
dette condizioni, come  per  li  Tuoi  libri  recóditi  hò  moftrato,re  * 
fta  nei  prefente  cap.moftrare.che  manca  etiandio  nel  $ abbietto 
del  timor  maceria  le,qual’è  di  non  amar  il  profsimo,peramordi 
quel  Dio, che  fù  temuto: Quello  lo  meftrcrò  coli  chiaro  p lo  ftef 
fo  Talmud  di  Giudei, che  nicte  più,&  alihora  vedrà  il  Chriftia- 
fio,che  carne  fia  il  Giudco,che  figure tta, e che  animo  habbia  ver 
fo  di  noi, e fe  fia  bene  conuerfar  feco,e  fe  debba  vn  Chriftiano  A 
darli  d’efser  medicato  da  lui.Nell’ord.i.trac.pri.dift.^dice  il  fuo 
Talmud , che  li  Giudei  debbano  tre  volte  il  giornonelle  loro  fi 
«agoghe  pregare  Iddio , che  cófonda,  e diftrugga  la  gente  Chrir 
ftiana , coi  fuoi  Prcncipi , e Regi,  e che  ciò  pnncipalmentc  fac- 
ciano i facerdoti  fuoi  con  quelle  parole  Maledic  Deus  ^a^arenir, 
Che  coli  fi  chiamauano  i ohriftiani  nella  primitiua  Chiefa.come 
di  fopra  ho  detto  per  autorità  di  S.Gicronimo.E  nello  fìelfo  Iuo 

So  dice.che  Dio  hà  comandato  a i Giudei,  che  ad  ogni  via, e mo 
o,e  p vfura,ò  p furto, ò p <ngàno,ò  p fòrza  vfurpino  rubbino » 
affafsinino  i Chnftiani;Men  ti  ta,e  bugia  falfilsima , anzi  Dio  hà 
comandato  il  contrario  Diligi s proximum  tuum:  e profsimo  è il 
Chnlliano, come  più  a ba(fodirò,&  alerone . 

Quod  tibi  non  vis  fieri  alteri  ne  feeeris . N ell’ordine  quarto, trat. 

8.  comanda  detto  Talmud  ai  Giudei  ,che  riputino , e tengano  £ 
Chnftiani  per  belile , da  beftie  apunto  gli  trattino.  Nell’or.  4. 
tratr.4.&  9.dice,che  fe  vn  Giudeo métre  vorrà  vccidere  un  Chri 
diano, animazzera  vn’alcro  Giudeo  debba  eflerallolto,folopec 
quello, pch’hcbbe  volontà  d’vccidere  un  Chriftiano.Ncll’ord.4 
trat.8.comàda,che  fealcù  giudeo  vedrà  qualche  Chriftiano  ftat 
appretto  àqualchc  precipizio,  debba  fubito  dargli  la  fpcnta» 

cpre- 
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éprcdpitirlo,  allacui  empietà  concorda  la  ilo  tenda  del  Rabbi 
Racnlfezdift.2.car.j55.nellafecondafjcciata,8£  il  volume  Ar- 
ba Turrim.ticl  libro  loradet,cap  158.  Nell’ordine  fecondo  trac, 
pri.dift.  f .car.ii.&  1 5 . afferma,  che  Tlmperio  de  i Chriftiani  è piti 
effccrabile,chc  non  è quello  di  tutte  le  altre  genti,  come  farebbe 
a dire  quello  dèli  ureo, degl’idolatri, e che  perciò  è manco  pecca 
toà  feruiri  qualunque  altro  Prenci  pedi  Gcntili.che  ài  Prenci- 
pi  C hriftiani . Nell  ordine  fecondo  tratt-pri.  dift.i.  che  non  fo 

10  le  Chiefe  de’Chriftiani  fono  luoghi  di  perdizioni,  e piene  d’i- 
dolatrie,eche  perciò  i Giudei  debbano  abbrugiarlejma  che  l’E- 
tiangelio  lo  debba  chiamar  il  Giudeo  Iniquità  reuelata,&  pecca 
to  mamfefto,e  che  lo  debba  abbrugiar  tucte  le  volte, che  gli  ver- 
rà in  mano , non  ottante , che  in  quello  vi  (ìa  fcritto  il  nomedi 
Dio . Da  quelli  capi  lì  vede  manifolìamentc,che  il  Giudeo  tan- 
to ama  il  profsimo, quanto  honora  Dio;  ma  fi  come  quello  ber 
àlemmiaatrocifsi  mamére,  coli  quello  odia  mortalifsimamence. 
Dunqueè  pur  vero, che  per  la  fua  propria  Teologia. per  la  recó- 
dita  dottrina  non  può  haucr  il  timor  di  Dio  materiale , quando 
come  lì  fuol  dir  in  prouerbio . 

Deostimct,  nechominareretur.  Ma  dirà  quella  brutta  be 
flia  del  Giudeo , che  non  ama  il  thrilliano, perche  non  è fuo  ,pf- 
lìmo.poiche  gliè  di  religione  contraria;  Alche  io  ri  fpor.do , che 
à far  il  profsimo  vi  lì  ricercano  molti  gradi.  11  pimo  è la  natu- 
ra, il  fecondo  la  Religione,  il  terzo  la  parentela,  laquartala  Pa 
tria,  la  quinta  la  profefsionc . Iddio  nel  teftamento  vecchio  qua 
do  commandò,  che  tu  amafsi  il  profslfno  incominciò  dal  primo 
grado, c non  da  gli  altri, e che  ciò  lìa  il  vero, che  intefe  della  natu 
ra,e  non  della  Religione,  perche  caufa  lo  ftefso  Dio  ti  comandò 
nel  Deuteronomio,  che  tu  non  odiafsi  l’Egizzio,  el’Idumeoi 
quali  erano  pure  di  Religion  di  uerfa , fe  tu  non  lo  fai , te  lo  dirò 
io, lo  fece  perdimollrar  che  quelli  erano  tuoi  profsimi  coli  per 
natura,come  l’Idiimco  per  fanguc,chedifccndeda  Efau  ; c dagli 
Egitij  fotto  Iofcf i tuoi  Padri  nceuerono  mille  cortelìe,comc  fru 
menti  da  viuere,  e luoghi  dahabitare , lì  che  tu  non  puoi  odiare 

11  Chriftiano  condire,  che  non  è tuo  profsimo,  perche  efftndo 
della  llefsa  tua  natura,&  huomo,come  tu,  & meglio  di  tc,al  tuo 
difpetto  farà  tuo  profsimo;  e profsimo  è limonio  perla  natura» 
piùprofsimoperil  parentado,  e molto  piùpiofsimo  perla  reli- 
gione » e fc  altrimenti  nelle  tue  tradì  zi  poi  troni  fcritto,  non  fon 
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paròle  di  Dio,made’tuoi  maligniRabbini.-Ma  fé  Iddio  ti  cornali 
dò, che  amafsi  l’Egizzio, perche  fiaucui  riccuuto  benefìzi]'  da  lui 
ti  pardi  poter  odiar  il  Chriftiano.nel  cui  paefe  tu  habiti,  delle 
cui  foftanzetarricchifci,nellecui  Cittadi  alloggi,non|come  cat 
tiuo,e  fchiauo,ma  come  libero,e  Cittadino,ingrato  animalc,be 
iliacrudele.  Epurquelloc  quello  Ebreo  colqualecofi  fami- 
liarmente praticano  i Chriftiani . Queftoè  quel  Giudeo  , che 
tanto  odia  gfiftefsi  Chriftiani , quanto  per  il  Tuo  Talmud  hò  di 
feioftrato.  Quello  è queiriniquo , che  nell’ifteffo  Talmud  dice 
cofedi  N.S.Gicfu  Chrifto’,  che  coli  fogge  la  penna  di  fcriuerlc, 
come  la  mente  di  rammentarle,  cofeche  1 Diauolo  ftelfonon  le 
direbbe , poiché  al  Tuo  tempo  F.xibauf  'Demanìa  clamantia  quia  bic 
tfi  ChrifÌHs.  Et  in  vero  dal  Giudeo  oftinato  in  poi  qualunque  ò 
Scita,ò  barbaro  leggendoli  Talmud  doue  parla  di  Chrifto  inor 
ridi  racchiuderà  gli  occhi,e  ferrerà  le  orecchie,*  chi  non  lo  crede 
4 me , lo  legga  nell’ordine  primo  tratt.9.doue  parla  del  Padre,  e 
della  Madre  di  Noftro  Signore;  E nell'ordine 4.eratt.4.diftin.{. 
car.17.doue  parla  della  profefsione,ftudio,&  arte  di  Giefu  Chri 
fto . E nell'ordine  4.tratt.4.dift.2.car.i07.doue  di feorre  della  Re 
ligion  di  Chrifto , e qual  Dio  adorafte . E nell’ordine  4. tratt.4. 
dift.5  .car.43  * doue  narra  le  caufeper  le  quale  i Giudei  crocifilfe- 
ro  Chrifto . E nell’ordine, e tratt.6. doue  dice  in  che  luogo  lì  ri* 
troui  hora  l’anima  di  Chrifto  , e pur  quefto  è quel  Giudeo , che1 
non  folo  hi  in  odio  i Chriftiani,e  Chrifto^e  la  fua  legge , ma  per 
fallinole  fue  imagi  ni.  Quefto  è coli  chiaro  nell’inclitaCittàdi 
Venezia,  che  ogn’anno  nella  vigilia  dell'Afcenlìone  di  Noftro 
Signor  fé  ne  vede  il  vero,&  euidente  teftimonio , & è qucH’atn- 
polladelfaugue  miracolofovfcito dal  petto  d’vn  Crocififlb  tra- 
fitto daGiudei,coine  narra  Sant’Attaftafioelferaccafcatoafuoi 
tempi, che  fù  appunto  al  tempo  del  gran  Conftantino  l’anno  del 
Signore  $ if.  e quella  fede  del  B.  Anaftafto  fù  letta  nel  Concilio 
Niceno  fecondo.dal  Beato  Pietro  Vcfcouo  di  Nicomcd»a,ilqua 
le  Concìlio  fù  conuocato  da  Coftantino  Imperatore,&Elena  fua 
Madre  l’anno  i287.nella  Citta  di  Niceadi  Bitinia,  fotto  il  Pont» 
fieatod’  Adriano  primo  Pontif.  Romano , e parche  il  calò  è me- 
morendo  a con  fu  fi  ondi  quelli  perfidie  forza  porlo  qui  fotto.  '* 
I11  Barati  Città  della  Sina,già  detta  Berito,  vn  Giudeo  prefe  v 
nacafa  affitto,  nella  quale  prima  era  ft3to  vn  Chriftiano,ilqua- 
fc  partendoli  (^crfcordaoia  quàco  à Ini,  ma  pec  volontàri  Di» 
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quanto  al  mifterio.che  operana,à  còfufion  de  gli  oftinati  Ebrei',' 

& ad  effaltazion  di  Tanta  Chiefa)  lafciò  in  detta  cala  vn  CrocifiC 
fo  di  1 jgno  ; di  che  quel  Giudeo  flette  molti  giorni  ad  accorger* 
Tene,  auuenne  che  vn  giorno  inuitando  alcuni  altri  Ebrei  Tuoi 
amici, àdefinar  feco.vno  de'conuitati  s’accorfe  di  quel  Crocifif* 
(b,&  incominciò  à far  gran  rifencimento  di  ciò,  non  fol  nel  con- 
ni to, ma  dopò  nel  la  fuiagoga . Corfero  nella  predetta  cafa  i mag 
giori  di  detta  finagoga,  & hauendo diligentemente  effeminato 
>1  fatto, il  GiudeOjC’hauea  lacafeàpiggione, Tempre  fu  collante  é 
dire  ch'egli  non  sera  mai  accorto  di  quel  Crociti  (To,  & che  noa 
potei  penfar  altro»fe  non  che  quel  Chriftiano-,  che  auanti  di  luà 
vi  habitaua  l’hauelfe  lafciato  . Allhoraquefti  inimici  di  Dio 
cominciarono  à fchernire.e  beffar  quel  Crocififfo  apputo,  corno 
fu  fchcrnito,c  beffato  il  giorno  della  fua  pafsione,e  con  fputi , o 
con  guanciate, con  dargli  anco  da  bere  aceto,  c felc,  con  inchio- 
darlo di  nuouo , gli  trafilerò  il  petto  con  vna  lancia , dalla  qual 
puntura  comincio  d vfeir  tanta  copia  di  fangue,&  d’acqua  ch’ai 
lago  tutta  la  cafa,e  fece  nota  la  perfidia  di  quei  Giudei.  Di  quel 
gloriofo  Sangue  il  predetto  Vefeouo  di  Baruti  n’empi  molte  aro 
polline, c le  mandò  in  diuerfe  parti  del  Mondo.a'Prcncipi  fuprc* 
mi, per  tettimonio  di  coli  euidente  miracolo,  vna  delle  quali  fil, 
anco  mandata  all’Imperatore  di  Coftantinopoli  di  quei  tempi, 
doue  fù  riferbata  fino  all’anno  1 103.  nel  qual’anno  fu  detta  Cit- 
tà prefa, dall'EfTercito  della  lega  fatta  dalla  Sercnifsima  Rcpubli 
caViniziana,  con  Baldouino  Contedi  Fiandra; horaeflendo  Toc 
cheggiata  detta  Citti,nclladiuifion  delle  fpoglie».  toccò  al  Sere 
nifsimo  Enrico  Dandolo  ,qual'era  in  perfona , perla  fua  Repu- 
blicar  l’ampolla  del  fopradetto  fangue  Miracolofo.vna  parte  del 
la  tefta  di  S.Gio:Battif£a,&  vna  Croce  del  legno  del  to  Tanta  Cro 
ce,e  l’im3ginedi  Maria  Vergine.  Etqueftaè  quellaampolladi 
fangue, che  fi  moftra  in  San  Marco  di  Vinezia  la  vigiliadell’A^ 
feenfa  alle  Donne , 8c  il  Giouedì  Tanto  à gli  Huomini . E ncll’i- 
fteffa  Città  viue  anco  la  memoria  della  barbara  crudeltà,  vfata 
p.u  re  dal  la  i fleffa  razza  di  G iudei^iel  fangue  della  nobiltà  Vine* 
ziana;  poiché  in  Cipro  quando  il  Barbaro-  Muftafàcontra ogni 
legge,  e contraogui  ragione  di  guerra  condannò  ad  effer  feorti- 
«ato  quellinuicto  caualier  Bragadino , ilqual  per  tanti  meli  ha- 
nea  con  intrepido  petto difefol’honor  della  Republica,  &dell* 
kcdeylquii  kcccadct  al  piani}  eftiuti  più  d’gtcauu  mila  perfo- 
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ié;e  da  chi  fò  (corticato  fé  non  da  rn  Giudeo  ? Et  pur  quello  è 
quel  Giudeo  perilqualcil  Chriftiano  almeno  il  Vener  Tanto  per 
bocca  dc’luui  Sacerdoti,  per  tutte  kChiefedi  Chriftiani , prega 
Dio inftantemente.lo  (lupi (co, che  hoggidi.che  i Précipi che fan 
no  profefsione  d'intender  la  maceria  di  >tato,  fecódo  quella  nó 
attendino  punto  d quella  gente  Ebrea,  laquat  in  due  modi  è no* 
ciuaal  Sign.dominante,primaperch’c(1endo  nemica  piu  d'ogni 
altra  nazione, & i Chrifiiani  Ara  Tuoi  Prencipi,  come  hodimo* 
firato  per  la  dottrina  del  Tuo  Talmud  poco  fa, chiara  cofa  è , che 
(bprauenendo  guerra  d detti  Prenopi  eglino  s’accoftarannoai 
fuoi  nemici, ò feruiràno  per  fpioni  ; e coli  all’vno,&  all’altro  mo 
do  noceranno  infini tamen te; fecondo  pcrch’drendo.ò  viuendo 
negli  (lati  di  detti  Prencipi  con  Ja  voragine  delle  vfure.e  có  l’al- 
tre  loro  mercanzie  rouinanoi  Popoli,  e li  priuano  delle  ricchez 
zc:e  non  fa  perii  Prencipi  hauer  i Vafialli  troppo  poucri , come 
nè  anco  gli  gioua,che  (ìano  troppo  ricchi.  E forfè  che  non  fi  vede 
quanto  (ìano  (ubiti, amplifs.  e grandifs.  i guadagni  , che  fanno i 
Giudei  in  Italia, come  lo  vede  Màtoa,e  Vincaia?  ne  quel  leccheC 
to  deH’emolumento,chenecauanoi  Prencipi  douerebbe  badar 
à fargli  dimorare  ne’fuoi  Stati, poiché  è quello.e  io.  tato  cauano 
ogn'anno  dalle  facoltadi  de’poueri  Vafialli;  delie  fi  vedechiarifs. 
nelle  facolti  infinite, nelle  fuperbifs.  pòpe  delle  lor  donne, (equa 
Li  quando  il  Sabbato  fanno  di  Te  fuperba  rooftra,  rappre Tentano 
più  lo  ftatodininfe,ò  Regine  trionfanti, che  di  Giudee  cactiue.e 
fehiaue.lequali  forfè  nc’loro  cuori  quàdo  fono  rimirate  da*  Chr* 
fiiani  debbono  di  re,  che  guardate  ò miferiOhrihiani,  i voftr» 
Ori,  eie  voli  re  ricchctze.d die quali  v'habbiamo  fpogliati , coli 
poteTsimo  affogami  nel  mar  rollo,  come  affogammo  già  gl’Egiz 
aijdopò  l'hauerli  fualigiati,come  volonticn  lo  fàrcmo.E  quello 
dico  per  il  lor  Talmud, ilqual  gli  comanda, che  con  modo  pofsi- 
bile  danneggino  1 Chriftiani.Ma  tù  immcfo,eccelfo,onnipotéte, 
c Tanto  I daio,fìno  à quanto  patirai , che  qui  (la  gente  tua  ribelle 
trionfi  nella  bella  Italia?Es’è  vero.com'è  venfs.  quello  che  dice 
Paolo, che  omnia  contingrbant  ULs  in  figura , dunque  la  1 erra  di 
ptomifsioneanch’ehafùfiguradi  queft’altra  TerradiproimTsio 
«e,ch'è  TItalia,tcrra  veraméce  fluente  latte, e mele, poiché  i latti 
di  Lombardia  faria  1 laghi,  & il  butiroi  fiumi  correnti,  & non 
in  vn  luogo  t ma  in  più  la  tua  mano  abbondante  fi  piouer 

N la 


Digitized  by  Google 


V 


*7)  e vii  ebvr  't  <T>opòfdkì  (t Italia, . 

|i  manna  ( ficnmé  fi  tfde  io.  amii  fono  iiiM  onterìcco.eMórife-^ 
lcc:,oue  bora  fcriuo,chc  Ri  raccolta )douc  fe  non  farà  il  monte  di 
Sion, e Tabore, nel  qual  Chriftoafccfeal  Cido.eMoisè  riceuèla1 
legge.è  nondimeno  il  Vaticano doue  mille  volte  il  giorno  difcé 
de  l’iftefso  Chrifto,eper  lafrequenzade’facramenti , eper  l'afsi- 
ftenza  dello  Spirit  >fanto»edoue  il  fuo  gran  Vicario  con  legge 
fanee regge.e  gouerna l’animenoftre : Pfouinzia afsai  piti  feli. 
ccdeila  Giudea, e per  la  benignità  deiraere.cper  la  fecondità  de 
i Terreni, e per  la  moltitudincdelle  celeberrime  Citta,doue  non 
vn Torrente  fclo,come  il  Giordano, folo  famofo, perche  il  tuo  fi 
glio  vi  fi  lauò  dentro, ma  il  Pò,  Telino,  rAdigc.il  Mincio,  il  Si-* 
le,  l’Amo,&  il  fupeTbo  Tebrola  fecondano, & abbellifcono,  do- 
ue la  M.T.collocò  quella  Spofa.che  col  fangite  proprio  fu  1 Tron 
co  della  Croce  il  tuo  Vnigenito  Figliuolo  s’acquiftò;  Doue  hai 
porto  regnantc,e  dominante  il  Pontefice  fuo  Vicario, e capo  dei 
la  Chicfa , e pcrdargli  maggior maieftà , l’hai  ftabilito  in  Ro- 
ma , la  quale  fi  come  fu  già  capo  del  ('Imperio  Terreno,cofihog- 
gi  è capo  della  Chiefa  Cattolica.  Dunque  altifsimo  Signore» 
come  hai  fcacciato  querta  rubella  gente  dalla  Giudea , ch’era  fi- 
gura d' Italia  vera  terra  di  promilsione , facciali  anco  da  que/b. 
Abaftanzaneipaisati  fecoli  querta  bella  prouinziaèrtata  af- 
flitta dalle  incurfioni  di  canti  barbari , fenza  c’hora  fia  fucchiata 
da  quelle  fanguifughefierifsime.  Muouati  Signore  il  rifpetto 
di  quarta  Cattolica,  e belli fsima  Prouincia,  muouati  il  zelo  de!- 
rhonocdaltuavnigenicoHgJio,alqualemai  noncefsano  que- 
fti cani  di  far  oltraggio  , St  onta.  Quando  lo  croci  fusero  neF 
monte  Caluarro,  lo  beffeggiarono,  e denterò,  era  ignudo,  8t  ab-- 
handònato  da  rum , foondie  da  Maria  Vergine  fua  Madre,  erai 
patibile»  e mortale , c pòrto  tra  ladroni . Ma  hora , che  nel  lord 
Talmud  io  dileggiano , bertemmiano , e beffeggiano  e tè  eoa 
Iucche  fi  titroua  dalle  (quadre de  i Seraffini,  cinto  alla  tua  de- 
lira immortale,e  giudice  de’viui.e  morti , è troppo  gran  paven- 
ta la  tua  à fopportar  querta  brutta  canaglia.  1 occa  Signore  il 
Cuorea  i Prencipi  Italiani , cheaprinogli  occhi  alla  fienrezzadi 
fooi  flati, & che  inc'sinon  lafcino alloggiar  q idli.chea  t;  furo- 
»o,e  fono  più  che  mai  ru belli  ; fi  come  hanno  fatto  per  tue  fante 
iafpirazioni  i Potenti fsimi  Regni  spugna,  Franzia,&  Inghil- 
terra} occafiouaci  anche  dalle  infinite  fcclci aggi  ni  comme  fsa  da 
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foto  Cóntri  t Chriftiani  ,e  li  per  fona  del  tuo  Fìglioprìncipalmen 
te,e  di  fua  fantasima  Madrc(come  bellamente  ne  raccolta  à noi 
il  famofo  Autore  del  libro  detto  Fortalitium  Fidei , ) Et  perche 
l’occhio  dell'vtil  proprio  non  gli  rattenefseda  coli  buona,  e faiv 
ta  opera,  falli  Signor  vedere,  che  tutto  quell’emolumento,  che* 
Giudei  danno  loro  è cauato  dalle  vifcere  del  cuore,  edaifudo 
ri  de  i tuoi  Chriftiani  veri, e fidelilsimi  tuoi  Vafsali . E fe  la  tua 
pietd  roifericordiofilsinia  pur  uolefse,  che  non  fofsero  di  fac- 
ciati, infpira  nelle  menti  de’Prencipi,  che  almeno  gli  riformi- 
no in  quella  maniera , che  nel  quarto  libro  più  à propofito  fi 
-diri. 


Delle  cautele , quali  dette  hauere  il  buon  Medico  timorati 
\ di  Dio.  Cap.  XXII , 

* . # . ..  . - • • " J 

E N difsi  io  di  fopra , che  quella  marea  del  ri- 
mordi Dio  era  tanto  importante  , che  defsa 
bifognaua  raggionamepiù,  chemediocremen 
te.  Hora  fin  qua  hò  raggionato  delle  condi- 
zioni , che  deue  hauere  il  buon  Medico  fecon- 
do la  dottrina  d'Ippocrate,  e di  Galeno  , le 
quali  pofs  no  coli  conuenire  al  Medico  genti- 
le, come  al  Chriftiani.*  Ma  perche  io  per  la  Dio  grada  fono 
Chriftiano  , e fcriuo  a Chriftiani  , giudico  bene  di  raccon- 
tare alcune  cautele,  quali  deue  hauere  il  buon  Medico  Chri- 
ftiano timorato  di  Dio  , il  quale  per  lomezo  dital’arte  può 
non  foto  fodisfare  al  Mondo  , & acquiftar  quei  commodi , 
che  da  cfsa  nafeer  poflono  , ma  può  acquiftar  il  Paradifo 
commodamente  , efsercitando  vn’arte  , nella  quale  la  cari- 
ti non  Colo  vi  alloggia  ; ma  vi  hà  quali  il  fuo  nido  , poi- 
ché medicando  guittamente  fpcfso  medicard  il  corpo  , el’a- 
n'*u  inficine  ; Et  d merauiglia  hi  occafione  di  efsercitarfi 
ncl'c  opere  di  charitd  ; nelle  parole  efsortando  d pazienza 
l amm  lato  , raccordandoli  d ricorrere  al  Signore  , come  i 
ver j elico  t di  cui  d pende  ogni  noftra  fallite  , per  ua- 
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Pendoli  alla frequcnzadei  Sacramenti,  vilitando  fpelfo  gl'iriS 
fermi , focendo  limoffna  à i poueri , c gouernaudo  quelli , co-» 
me  farebbe  i fnoi  proprij  figliuoli . Sono  dunque  neceffarie  al*» 
cunecauteleal  buon  Medico  Chriftiano,  le  quali  narrarema. 
nel prefence Capitolo;  auuertendolo  prima,  che  effondo  ca- 
nata la  maggior,  e miglior  parte  della  Medicina  da  Dottori  gei» 
«ili,  alcune  cautele  deucofleruare  nello  ftudiodi  detti  Autori* 
per  li  quali  auuertifca  non  cader  ne  gli  errori  di  efsi  gentili , ap- 
partenenti alla  Religione;  alcune  altre  ne  deue  oflcruar  nella 
cura  de  f fuoi  ammalati , per  quanto  però  concorre  il  timor  di 
Dio,  pcrolferuar  li  commandamenti  di  Santa  Chiefa , enoo 
cader  in  peccato  ; delle  quali  per  eccellenza  ne  hà  fcritto  l’Ec- 
celienti fsimo  Signor  Giouanbattifta  CodronqJuod'Imola,  nel 
primo  libro  del  Metodo  Chriftiano  ; Se  vltimameotc  alcune 
cautetc  gli  fono  necdTarie , come  ad  huomo  Chriftiano , il  cui 
fineèlacharid.  E per  incominciar  da  quefta  , deue  il  Medi- 
co timorato  di  Dio  nella  cura  dei  fuoi  ammalati,  non  unto  at- 
tendere alla  cura  del  corpo,  quanto  i quella  dell’anima»  rac- 
cordandoli di  quanto  hà  detto  nel  primo  libro , che  alle  volte  ,' 
e bene  fpclfo  Iddio , manda  l’infirmitadi  per  caftigo  de  gli  huo* 
«nini;  Se  allhoraè  piu  neceffario  il  buon  Confelfore  , che  3 
buon  Medico,  per  guarir  quefteirafennìtadi;  poiché  la  (uà  ve- 
ra Medicina  èia  riconciliazione  di  Sua  D,  M-per  mezo  de  i Sa- 
gramene; «perche  non  fisa  quali  liano  le  infermità  mandate 
per  caftigo , puntalmen  te , per  non  errar , Se  per  gi  uocar  al  fìcu- 
ro  (come  fi  fuoi  dire)  dee  penfareeofì  al  far  chiamar  il  Confef*» 
fore,per  vtile  deli  ani  ma,  come  aliordf  nar  le  medicine, per  fetui 
aio  dei-corpo,  conforme  alle  Bolte  dei  Sommi  Pontefici  Inno* 
cenzro  fecondo , Paolo  quarto , Pio,  Gregorio  xiij  ; il  che  anco, 
quando  il  Medico  non  faccia  per  timor  di  Dio,  dee  far  per  tìmoc 
hnmaso, poiché  non  ofieruando  quello  fantoco fiume , cade  in 
Icomu  nica  Papale , rella  priuodcl  Dottorato,  e notato  di  perpe 
tua  i n&mia  .*  e perciò  dopo  la  prima, ò feconda  vi  lita  al  pimcteo 
con  garbo,  & accortezza  far  opera,  cheli  fuoi  ammalati  lì  cori- 
fe fsino  ; che  facendociò  in  principio  del  male,  ferueà  due  co- 
lè.- Prima  all'vbidire  ài  precetti  de’  Sommi  Porttefici,fecondo, 
die  Pammalato  non  entrain  fofpettodi  douer  mori  reflui  fato  di 
«iò  nel  principio  del  male, come  farebbe  facilmétefe  gli  folte  aul 
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fitto  dopò  H princìpio, quddo  forte  peggiorato.^  fepètr cafo  I am- 
malato non  yolcflc  ubidire,  e non  fi  voi  erte  confortare , dette  il 
buon  Medico  lafciar  la  fua  cura,e  non  medicarlo»cofi  per  non  in 
correr  nelle  fudecce  pene.come  perche  non  merita  d’effer  medica 
todavn  timorato  di  Dio,  quello,  che  non  teme  Iddio:Ecdqae 
ilo  propofito  mi  fouuiene, ch’io  hò  gradi fsimo  fcropolo  nel  me- 
dicar i Giudei , che  perciò  hò  determinato  non  medicarne  più  *# 
igoiche  hauendo  nell’addottorarmi  in  Medicina, giurato  la  Boi* 
la  di  Pio  V.e  di  Gregorio  xùj.  fenza  riferua  di  Giudei, ò d altri , 
tna  arto  latamente  di  noa  medicar  fé  non  quel  li, che  doppo  la  fe- 
conda,© terza  vtfita  fi  conforteranno,  credo  certo  non  poter  me- 
dicar Giudei,&  Eretici  : e per  quello  appunto  i mi  p3rtij  di  Fra 
zia  dal  feruizio  dell  Uluftrifsimo  Signor  Conte  Girolamo  di  Lo 
drone  Colonnello  d’vn  Reggimento  d Alemanni , perche  in  tal 
reggimento  v'erano  molti  Eretici,  quali  non  poteuacon  buona 
con  teien za  medicare . Quanto  poi  alle  cautele  appartenenti  al» 
lo  ftudio  di  Dottori  gcntdi, debbono  efler  non  picciole, quando 
aie  i 1 ibri  fi  ritrouano  i monti  di  cofe  falfe,e  di  cofe  fuperlliziofe 
in  quello , che  concerne  la  Religione , e particolarmente  nc  i li- 
bri d'Ippocrate,c  Galcno,come  ne  i libri  de  Prencipi  della  Medi 
cina.  E per  cominciar  da  Ippocratc,doue  nel  Ej>ro  DeAere,a- 
quis,  & locis  parlando  di  quei  Scici, che  diuentono  Eunuchi,  di- 
ce,che  tali  Eunuchi, gli  paiono  diurni, quella  voce  ( diuino  ) in- 
tenda il  Medico  timorato  di  Dio, ò qualche  ragione,òcaufad’ef 
fo  male  nafeoftaà gli  huomini,  ouero  che  per  diuina  volontà 
fi^jo  mandaci  molti  mali  all'huomo  per  fuo  caftigo  ; - Coli 
doue  ne  i Mòrbi  Epidemici , e vaganti , e nel  principio  de  i prò- 
codici . , ■ • 

Qjid  diuinum  efi  in  morbi*,  quod  diligenter fpectandum  efl. Altrct 
tanca  cautela  fi  deuevfar  nel  libro  de  Morbo  Sacro  ; & in  quel- 
lo de  i fogni,  acciò  non  cada  nella  fuperftizionede  i fogni  ; poi- 
die  la  Santa  Madre  Chie  fa  hi  benifsimo  per  li  fuoi  Dottori  info 
gnaco , che  nò  fi  debba  dar  fede  à fogni, come  à cofe, che  per  mil 
lecagionipoflonoalterarfi,eperlopiùriefcono.'vanifsime  ,*  e 
tanto  più  che  il  dianolo  può  Cernirli  del mezodei fogni,  con 
alterar  i fintatimi  , e confonderli  nella  n olirà  imaginazio- 
ne pst  ingannarci  ; per  lo  più  hò  detto;  perche  non  nego, 
(he  il  prudente  Medico  non  debba  fornirli  dei  fogni  per  ve- 
nir in  cognizione  de  gli  humori  peccitijche perciò  gli  Picuitofi, 
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© flemmatici  fi  fognano  fpeffo  di  ftar  nell'acqua;  i biliofi,ò còlei 
ri  ci  nel  fuoco;  che  coli  afferma  Ari  fh  nel  libro  dindouinarperli 
fogni  .*  c Galeno  ftelto  ad  mo  che  fi  era  fognatoli  fangue  li  fece 
eatiar  fangue, perche  fofpicò.che  quello  abbondale;  ma  deue  <H 
quelli  fogni  fcruirfi  con  molta  cautela,  e difingannar  il  volgo  p 
lo  più  ignorante, acciò  non  incorra  in  qualch’errore  contra  Tarn- 
raa  fua  • Doue  anco  Ippocrate  nel  libro  de’  fqgni  perfuade , che 
ne’mali  pericolofi  è bene  non  folo  hauer  l’occhio  alla  dieta, & al 
l’afpctto  de’cieli,  ma  è foza  ricorrere  alle  orazioni  ..  * • 

Diljt  [applicare  oportet  in  fccundis  rebus  (oli  toni  calcili, loui pcffèfi 
Jori,  Minerà*  opulenta,  catenario,  & pollini  ; In  contrarijt  ve»  ì 
Dir  malorum  auerfionibus,&  Terra, & Hcroibustquò  mala,&  granii 
omnia  auertant  : le  quali' parole  fr  debbono  prendere* come  dette 
da  vn  gentile  Idolatra,  & inuolto nella  Cittd della  falfa  Rcligio 
ne  ; poiché  Vn  j,e  Trinoè  quel  Dioche  dona  ogni  benché  l’ifteC- 
fo  ci  libera  daogni  male,  Padre , Figliuolo,  e Spirito  fanto;  & il 
Medico  timorato  d Iddio  caua  da  quella  fentenz3|  che  fino  gl*I- 
clolatri  han  conofciuto  quefta  veriti,  che  la  Medicina  non  prò 
ftar  fenza  la  pietà,  e perciò  perfuade  à i fuoi  ammalati  ricorrere 
alle  orazioni , Se  a i facramenti  della  Chiefa  » & ad  vnirfi  à quel 
Signore, che petnoi  facrificò  fe  fteifo  in  Oftia  viuente,8t  in  facri 
. fìcio  accettabile  fopra  della  Croce;  liqual  inuocato  con  purità  di 
core,  darà  quell’efficacia  allc.Medicine,  che  diede  ai  fuoi  Difcc 
poli  quando  diffe.  - 

Super  agros  manusimponcnt , & benf  babebunt . Nel  libro  anco* 
de  morbo  facro,ò  fia  d’Jppocrate.ò  di  Dracone  fuo  figliuo!o#do 
nc  pare, che  facci  conto  de  gli  incanti,c  delle  magie  per  guarir  al 
cune  mferinitadi,e  doue  par  ,che  voglia,  cheli  diaualilcpolTan 
produne,tuctociò  fi-dee  regolar  có  la  dottrina  della  Tanta  Chie- 
fa Cattolica,  la  quale  infegna , ch’iddio  adopera  alleuolte  infino 
i dianoli  nel  produrre  careftie,  infcrnfitadi,  emorti  ; come  nc  f» 
amplifsima  fede  llftoriadiGiob,  nella  quale  il  diauolo  diman- 
di licenza  i Dio  d' recidergli  gl  armenti , i figliuoli,  & impiagar 
lui  fteflo  finalmente»  ilche  non  potè  però  fare  fe  prima  non  heb- 
be  licenza  da  Sua  Macftà  appuuto,comeil  BoladalPrencipe  : e 
'perciò  fi.  fcruì  Iddiodel  diauolo,  come manigoldane!  permette 
ìc  il  malc  come  nel  far  il  bene  de’fòof  Angioli  buoni»che  per  ap- 
punto fono  i fuoicorreggiani.  Ma  quanto  poi  alle  magie, & in- 
canti le  fugc»a,Pe(fccri,le  bandifcail  Medico  timorofo  di  Dio,  co 
4 me  la. 
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vela  Pefte, della  quale  fe  ne  ragionerà  diffufaménttf  nel  4.  libro.’ 
Deue  altrettanto , e piùeflerc  auuertito  nel  leggere  le  opere  di 
GaIeno;ilquale,  fi  bene  anch’egli  fu  Idolatra , fù  nondimeno  fri 
gl'idolatri  pococredente;  e perciò  diflc  mille  pazzie  d’intorno 
alla  materia  del  credere.- E per  qa  fio  con  ogni  pietà  fi  deuono 
cauar  k rofe  dalle  l'pi ne, le  quali  fono  fparfe  nella  liia  dottrina,- & 
per  non  clfer  nè  poche,  nè  di  poca  importanza  le  narrerò  con  or 
dine.  Epnmadoue  nel  hbro  intitolato/chelicofttuni  ddl'ani- 
tno  feguano  il  temperamento  del  corpo, dice  notvfolo  fcioccamé 
te, ma  empiamente  che  l'anima  notlra  è temperamento;  poiché 
fp  quello  foflc  vero,  l’anima  farebbe  mortale  ; Imperoche  fi  co- 
me morendo  l'huomo  fi  corrompe  il  fuo  temperamento, fè  l’ani- 
m 1 filfe  tale.fi  corromperebbe  anch’ella  : E perciò  hò  detto, che 
parla  empumente.perchéappreilod’ ogni  Chrilliano  ècofaitn- 
pijfsima  negar  l'immortalità deU’anima  (uà;  maò  fciocc^ggine 
aulico  approdo  ogni  buon  Fi  lo  fofo, anzi  apprdfo  l’iftdTo  Galeno» 
ilqualceflendo  platonico,  come  fi  vede  dal  fuotìbrodcFlaCitis 
Hippqcratis,&  idatonisjnon  doueuagiamai  Icriuerfentenzaco- 
fi  elforbitunce , la  quale  tanto difpiacquei  Nemefio  Platonico, 
che  nel  librò  della  natura  humana  lo  confuta  con  fortifsimei?a- 
■gioni:  Efi.comeio  l’hò  ammirato  nelle  cofedi  Medicina,  e mi 
fon  doluto  find  all’aninia,  ch’un  tal  huomonó  fia  flato  Chrillia 
n o,poiche  ville  quali  al  tempo  de  gli  A portoli, e l’hò  di fcfo  in  al 
«uni  miei  ucolij  fopra  la  prima  particola  degli  Afbrifmid'Ippo- 
«rate , tóme  nuca  dallfcccll  :nti  fs.  Signor  Giouanni  Zecca  mio 
Maefko,contra  il  Cardano, coli  douc  ragiona  del  credere , m’hì 
ftoinacato  ftranomente ,•  e tanto  più , quanto  cflèndo  vi  (Tato  m 
tempo, nel  quale  la  fama  della  ildigion  Chrifliana  era  ere fc iuta, 
la  coftanza  de’martiri  ammirata  datutto  il  Mondo,  che  pur  egli 
di  ciò  ne  fi  menzioncnd  terzo  fi  oro  ddle  differenze  dei  polii» 
dicendo.  ■ .r\:  •*  sv*'*'**:  :uò  r à 

Citi  us  tJHoyfi  afiecl<e,&  tbrifii  fu  a iefercnt  doimaì^quim  qui  fc- 
Ris  addirti  funtjum  Medici, tum  Vhilofophi.  In  oltre  nell  vndtcìmo 
ddl’vfo  delleparti  dice , che  Diofempre  fi  il  meglio  ddle  cofe » 
che  può  fare;  ma  che  non  può  fare  ogni  cola.fi  ben  fecondo’ Mo- 
*èpuò  far  tuttoj&’altroue  d»ce,  che  Dio.  eia  natura  lonodiltin- 
tijc petciò  queIlo,che  non  può  far  la  nat’ira.òperdifetto  di  ma- 
teria,ò  per  inettitudine  di  cfla,l’ifte(To  nò  può  farne  anco  Iddio: 
parole  non  folo  empie, ma  piene  di  bcftcmmic.comc  quelle,  che 
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négano-f onnipotenza  di  Dio . Quefta  fciocca  opinione  è po(hl 
come  mezana  era  l’opinione  dt  Moisè,ch’è  ri  ftefl'a  con  quella  del 
la  Religion  Cluiftiana , e quella  di  Epicuro  ; poiché  fi  come  noi 
con  Moisc  teniamo,  ch’iddio  polla  fare  ogni  cofa  fattibile, coli 
Epicuto  volea,chc  Dio  folle  ozialo  ; e che  folle  si  più  fapiéte  del 
h natura, ma  non  più  potente  : Et  è purcofa  ridicolofa, che  quel 
Galeno, ilquale  nel  9.de’pareri  d’Ippociate,edi  Platone, di  men 
tedi  Platone  dille, che  Iddioèautorden  Vmuerfo;  poi  nell  ri. 
dcll'vfo  delle  parti  dica  che  Dio  non  può  più  della  natura.E  chi 
può  farrvniucrfo.non  potrà  faranco  1 irte  Ila  natura?  Ma  quefta 
è troppo  enorme  meoftanza,  Iddio  hi  creato  il  tutto;e  la  m deli 
ma  natura  ancora, della  qual  fi  leruecomeminiftra.infqrmàdo- 
lacol  tuo  voler  immutabile,  c quefta  come  pregna  di  vigor  diui 
noproducec  quelle  fpczied‘animali,di  piante,  e minerali,  Sco- 
prialtra.  cofa  neceflaria  ali'abbellimento , e mantenimento  dcl- 
l’vniuerfo  : ma  non  rella  però,  che  come  onnipotente  non  operi 
fua  Macfti  Copra  la  natura  ne’fuoi  miracoli,quàdo  diuide  il  ma- 
re^ lo  ferma  à guifa  di  faldo  muro  per  fauorir  il  Ino  Popolo;  E 
quando  fi,ch’i  trefjnciulli  non  abbrugino  neirardentefornace 
ritraendo  quella  verni, che  già  alla  natura  concede, coli  nel  fufci 
tar  morti, nell'ofcurar  il  Sole  nella  i afsion  di  N-signorc.-iofi  aa 
co  fuperando  le  forze  della  natura  ognigiornof  tto  gl  occhino 
ftri  per  forza  di  parolediuinc  fi  tranfoltanziar  le  foftanze;  «fi 
che  gli  accidenti  fi  vedano  fenza  loggetto  nel  fantilsimo  sacra- 
mento del  l'altare, nel  quale  il  pane  palla  m carne, &il  vino  in  fan 
gue,e  nondimeno  douc  è carne  reità  colore.e  fapordi  pne.edo 
ueè  fanguerefta  il  color, od  >r,c  fapordi  vino.  E perche  quefte? 
fenon  perche  D.oè  onnipotente  maggiordella  natura?  Ma  p 
non  mi  affaticar  in  raccor  rutti  gii  errori  di  Galeno  d'intorno  al- 
la Religione, piglier  i foto  quello,  che  si  temeraciaroéte  ditte  nel 
libro  fecondo  delle  diffjrcze  dcpolfi;&  è tale, che  rifiuta  la  fcuo 
la  di  Moisè.edi  Chrillo.perche  non  fono roborate  da  alcune  di 
moftrazioni  s ilquale  tanto  più  ni idifpiace.quant  oltre  la  teme- 
riti  , hacongiontu  la  beftcmmia , come  fi  dirà  nel  fcguente  Ca- 
pitolo. 
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Si  rìfponde  alla  temerari  a beftemmia  di  Gal.  intorno  a/U 
legge  di  Mose di  Chrijlo.  Cap.  XXÌII.  - •* 

i 

O mi  aflfjtiro  più  di  quello, che  ricerca  l’iftito 
co  della  preferite  opera, in  quella  materia;  mi 
l'hò  fatto  i bella  polla , non  lolo  , per  render 
cauto  il  pio  Medico  a guardarli  daveleni  del» 
l'infedeltà , dc’quali  è infettata  la  dottrina  di 
Galeno;  maacciocheaccad.ndo,  che  li  Tuoi 
ammalati  lìanoletreraci;&habbiano  letto  Ga 
leno.fe  per  cafo  moueflero  coca  i dubij,come  e facil  cofa,  polla  il 
Medico  timorato  di  uio  diffónder  h venta, & auucrcirgli  degli 
«rrori  di  Galeno . Hora  per  tornar  al  propofico  dice  Galeno  nel 
lib-'  j ».dellediiferenzede’polfi,che  rifiuta  la  fcuola  di  Nft>isè,e 
di  Chrillo,perche  nè  l’vna,nè l'altrà  è ioborata  daalcunadimo* 
Aerazione  : Il  qual  detto  quanto  fia  temerario, e blasfemo  lo  ma 
ftrarò  nel  prefente  Capitolo . Impcroche  come  la  legge  di  Moi 
tè  al  fuo  tempo  ,e  quella  di  GiesùChrifto  nollro  Signore  fono 
le  verdeggi  ; coli  fono  corroborate,  e fortificate  daogni  forca 
di  dimoftrazione.1  e per  incominciar  dall  origine  fua,  la  legge  di 
Moisè  qual  maggior  dimollrazionc,  ò certezza  poteua  hauerc,' 
ch’dfere  Icrittaifalditodi  Dio?cofi  dice  la  facra  Scrittura. 

tsfccepit  Mvy,  cs  duas  tabulai  ftript.u  vtraftj;  digito  ‘ Dei . fitpcr* 
che  quella  fu  ombra, e figura  della  legge  Chriftiana. 

Omnia  contmgib  .nt  ilis  fub  figura  dille  S.  Paolo,  Quella  era  ap- 
punto come  tronco  d’arbore  leggiadro, che  buttando  e fogl  le,  o 
fiori  di  quel  dolcilsimo  fruteo  del  Mclsia,come  dille  L>auid. 

‘ Defruitu  venir :s  tui  pona»*  fuper fedirti  tuam.  Del  qu*lc  appun- 
ti d\c  : la  fanti  Chiefa,patlando  à Maria. 

Hencdift  s frutì  sventra  tur.  E fc  bene  la  legge  di  Chriftoèpià 
degna  di  quella  di  Moisc, quanto  è piùdegno  Sfiguralo  della  fi— 
gura,non  refta  però,che  qaella  legge  quando  era  nel  fuo  vigore, 

, cioèauàti  la  promulgazione  deH'Euangelio.nó  hauefle  ,pucgà- 
gl’ardifsiine.chedimoftrauanola  fua  certezza  . H l'einqllaGal. 
volealedimollra*ioni-ipriori,eqùditatiue,nò  l’hauerebbc  forfè 
vedute  chiari ls.  nel  mòte  Sina,uelquale  il  gràd  Iddio  balenate  , 
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c fulgurantc  la  dieta ua  a!  fuocaro  Moisè?  Magli  apparati ,che 
vsò  la  Maeda  diuina  per  dar  vna  coca!  legge, che  altro  erano.che 
dimodrazioni  fortifsime?  I'vccifione  in  vna  notte  de’primoge- 
nki  d’Egitto, il  fpogliarlo  de  Tuoi  tefori,il  partir  il  mar  rofso  per 
condur  il  Tuo  Popolo , e nello  dello  affogar  li  Tuoi  nemici,  leder 
guida,cduce  d’Ifracle  la  notte  con  la  colonna  di  fuoco, & il  gior 
no  con  la  nube , il  piouer  manna, lo  fpinciar  limpide  acque  dalle 
durifsime pietre, 1 introdur quello  Popolocoli  vittoriofamente 
nella  Terra  di  promi  fsione  con  l’acquido’di  tanti  Regni,  e Pro- 
uin7.ic,non  fono  badanti  dimodrazioni  à Ga1eno?e  le  voJea  an- 
co le  dimodrazioni  abeffe£hi,e  potìcriori diche, forfè  che  non  ve 
ne  fono  ? Vedi  1 Arca  del  tedamento,che  allappare  fuo  incanì 
po  fuga, è difsipa  le  lquadre  de  nemici, e didrugge  gli  efferati  po 
centi  fsimi . E fe  per  lo  peccato  del  Popolo  eletto  vien  fatta  cat- 
tiua,non  tantodo  è introdotta  ne’Tempi  degl’idoli, che  gli  ipez» 
za, e didrugge  tutti,come  fàil  Sol  la  nebbia . Vedi  Giofue,che 
fa  fermar  il  Sole  ; Vedi  Dauidde,che  garzoncello  inerme  con  U 
fronda, & vn  lafso  atterra  il  Gigante  Golia, e trionfa  de’Filideij 
Vedi  l’ofsad’Elifeo  toccando  filtri  cadaueri,li  fanno  rifufcitare. 
Dunque  troppo  temerario  lì  modrò  Galeno  in  quello  fatto:  ma 
molto  più  s' è modrato, e temerario, e blasfemo  nel  dir,che  lalcg 
ge  di  Chrido  non  habbia  dimòllrazioni , poiché  come  queda  è 
più  degna, che  non  fù  la  legge  di  Moisè.cofi  l’auanza  di  gran  lun- 
ga nella  certezza  abbondanza  delle  dimodrazioni:  E don- 
ine nella  legge  di  Mosè  l’Arca  rouinò  gl’idoli, elle  lì  ritrouarono 
in  vn  fol  Tempio, coli  lalegge  dvChrido  è data  baftanteàroui* 
nar  l’Idolatria  in  tutto  il  Mondo.  Equcltafola  leggec  databa- 
danteifarpiegarilfupcrbocollodqudla fupetba  Roma,  che 
dotninaua  tutto  il  Mòdo  ; e porlo  fotto  il  giogo  della  fanti  ls;ma 
Croce, dando  perpetuo  esilio  all  inimica  turba  de  fallì  O ei:e  per 
ciò  anco  in  queda  le  Galeno  haucfse  uoluto  le  dimi  'drazioni,& 
à priori,&  à poderi  ori, cioè  c dalle  caufe,  e da  gli  effetti,  !e  haue- 
rebbe  i merauigl  ia  vedute, fe  l’occhio  Tuo  infedele  folse  dato  il- 
ludratodal  lume  della  Fede.  Et  forfè  non  è potifsima  dimodra 
zionea’priorijch’vna  Vergine  partorifea,  e redi  vergine,  c Ma- 
dre? che  fubito  nato  quedo  Dio,&  huomo  fu  adorato, e prefen- 
tatoda  Regi  dranieri.col  tedimonio  della  cclede  deliache  mc- 
tre  Erode  fpinto  dal  zelo  del  Regno  lo  vuole  vccidere,a!  dio  di- 
fpctto  da  faluo  in  Egitto  i vdirlavocedi  Diofopra  diluì  nel- 

Gior 


Digitfeed  by  Google 


'Ltbro  Secondo*  $ t 

.Giordano,  che  protetta. 

Hic  eflfllius  meus  Jileflusin  quo  mihi  beni  copiatiti,  ipfum  audite  i 
Vederlo  fui  Monte  farli  più  luci  do  del  Sole  ; fanar  ogni  male  con 
le  parolejecon  l’iftjtse  fu  (citar  i morti  ? Ma  ledimoftrazioni  da 
gli  effetti  non  fono  elleno  fortifsime;,  e roborantifsime  ? quella 
tra  lealtre.che  fece  Noftro  Signore  lù’l  legno  della  Croce, quan 
'do  fpirando  quella  grand’anima,  mentre  chiude  gl  oethi , {pira 
con  efso  lui , e quali  chiude  gli  occhi  il  sole  ? Quella  di moftra- 
zionefù  coli  polsente,e  forte,  che  sforzò  il  gran  DionilìoAreo- 
pagita,che  fù  più  dotto  di  Galeno,  Se  anch’egli  gentile,  vedendo 
cheper  la  dilpofizionde’pianeti  era  impossibile,  che  allhora  li 
ccclifsjfseil  Sole, a gridare. 

Deus  natta  f patitur,ant  ddiundi  machina  difloluitur,c  non 
efsendo  dittrutto  il  Mondo, fù  dunque  vero  che  il  Dio  della  natu 
ra  patì»  Ma  non  è ottima dimoftrazioné il  vedere,  che  dopò  la 
morte  di  quello  Crocifitto  dodici  fcaUi>dodeci  pefcatorelli  roz- 
zi,& ignoranti,  priui  d ogni  fàuor  humano , furono  ballanti  nó> 
folo  à foggiogarc,ma  àdillruggere l’Imperio  Romano, e ridur-* 
te  À quella  legge  huominidottifsimi,come  Paolo  Apollolo,  Lu* 
cafcuangelilla.chqfù  Hlofofo.e  Medico,Mattiaillullrifs.di  fap- 
gue,e  Dottordi  Legge  celeberrimo,  Dionilio-Ariopagita,  e tan- 
ti altri  ì Quelle  dimollrazioni  fono  tanto  corrobanti , e forfè , 
che  Giullino  martire  l’adopra  nell’Apologià  feconda  Scritta  ad 
Antonino  Pio , Impcrator  Romano . Coli  S.  Gio.  Grifoftomo- 
ncll’omilia  $4.  fopraS.Matceo.S.Agoflinoncl  libro zi.dellaCit 
ti  di  Dio  al  cap.5  . E prima  di  quelli  S. Paolo  Apoftolo.quafi  er- 
gendo vn  gloriofo  trofeo  della  rede  Cattolica,  e Religion  Chri 
fiiana,dicc  nella  prima  epiU.a  Corinti  al  pr^cap.. 

Ztidete  vocationtnt  vcHram  Fratres,quianon  multi  fapientes  fecun- 
ditr n carnem,non  multi  nobiles,fed  qua  fluita  funt  elegit  Deus,  ut  còfun 
dat  fottio-* . Ma  la  coftan  z a dc’martiri  di  Chri  Ito  in  ogni  eri,  in 
ogni  fetto.non  è ballante  argomento, dimoftrazion  chiarifsima, 
ragion  gagliardifsima.ebullcuoieicattiuarogni  intelletto  fiu- 
mano i Dunque  lì  lafcierannoisbranar  gli  huqmini,e  le  Dóne, 
filalcieranno  ltroppiar,&  vccidere,-  nè  altro  defiderio  moftreran 
no  nel  martino.che  di  cttere  i prmi  a patire;e  le  madri  ettorterS- 
no  1 figli,e  mariti  a fpargefe  il  fangue  per  vna  fede  falla  ? òbaloc 
do, e temerario  Galeno,ch  in  altre  cofe  di  minor  rilieuo  mottra- 
tti  tanto  ingegno,-  & in  coki  tanto  importante  coli  vanamente 
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c’abbagliafli:  Ecco  il  nomedi  quel  Giesù,  la  cui  Scola  hi  rifinì 
cadi, che  fcaccia  i dianoli,  cri  Tana  ogni  infermid,anzi  rifnfdta/i 
no  i morti;  c quel  che  maggior  meraujglia  portai  fuoi  difccpol* 
nel  Tuo  nome  ammi  rando  fanno  maggiori  miracoli, che  non  fe- 
ce Chri  Ito,  poiché  non  fi  legge, che  l’ombra  fua  giamai  rifanaffo 
alcuno,come  fi  legge  di  S. Pietro . Eperciò  quelle  dimoftrazio- 
ni  hanno conuertito  à quella  fanta  Fede  huomini  dottissimi  ,a* 
quali  Galeno  nel  faperonon  giongerebbe  alle.  Scarpe,  cornei» 
due  grandi, Tertulliano, & Origene,Gieronimo,&  Agoftino.Am 
brofio, e Gregorio;  S.Tomafo,&il  1 oliato,  Aleflandrod’Ales, 
Pietro  Lombardo, S.Bonauentura, c mille  altri  Ma  che  mera- 
uigliafia.che  quel  Galeno  dica  tante  pazzie  nella  materia  delle 
leggi  di  Chrillo,edi  Moisè, quando  anco  nelle cofe  della  fua  prò 
feifsione.e  delle  quali  douca  Saperne  la  quinta  clfcnza.diire  mille 
fciocc.iggini.eomcnell’anotomia  ? E Se  ben’io  l’hò  feufato  in  va 
mio  Scolio  fatto  ne' Commenti  dell’Ecccllcntifsimo  Sig.Òio- 
uanni  Zecca.fopra  la  prima  parte  de  gli  Afori  fmi  d’Ippocrate;di 
cendo.che  s’egli  errò  nell’anatomia  dc’corpi  vmani,  quello  tu, 
perche  egli  de’ tali  non  ne  tagliò  giamai , ma  Solo  6 di  pecore  ,ò 
di  feimie  ; Non  refta  pero , che  non  fi  tnoftrj  balordo  à formar 
quella  propofizione  vniuerfalc,che  tra  la  fcimia,e  l'huomo  qua* 
to  alla  datura  non  fia  altra  differenza, che  quella  delle  dita,e  del 
la  piegatura  de’gjnocchi,come  che  la  natura  Sagace,  an/i  lo  Stef* 
fo  Dio  hauefledatoairhuomo  vn’animocofi  nobile,  egli  hauef- 
fe  conceduto  vn  corpo  fimileallc  beftie.  Io  certo  ammiro  Gale 
no  nelle  cofe  di  Medicina, coinè  di  Sopra  hò  detto, e lo  reputo  per; 
il  primo  huomodc’fuoi  tempi,  in  molte  cole  nella  fua  dottrina; 
ma  doie  parla  di  Religione,  mi  Stomaca, mi  conturba, mi  difpia- 
ce,e  non  lo  pollo  Sopportare;  e tanto  piu,  quanto  cllendo  vissu- 
to al  tempo  della  pritnitiua  Chiefa,  nella  quale  Sioriua  ogni  vet- 
tù;ech’egli,chefu  più  Watonico,che  AriSlotelico;  dc’quali  Plato 
luci  d ceS.4goftino,che  facilifsimamente» 

Vtvicis  m utatis  fierent  CbriSiiani , diesile  co  tali  pazzie, che  rifin- 
rauale  s'coledi  Moisè,  e di  Chri  Ho,  perche  non  erauo  corrobo- 
rate da  iimoftlrauoni.  Ma  dico  io  à Galeno.  E perche  diceui 

3uefte  cofe  Sfarle  prrche  la  tua  legge  gentile  haueua  tant’abboo 
anzi  di  diinoftrazioni  ? Dio  buono*.  Forfè  dim«  (trazione  era, 
die  quel  tuo  Giouc  ottimo  inaSsàmodiuétafie  una  bcftia.óc  un 
Toro  per  iugrauidar  Europa  in  Candia,figlu  d’Agenore  Fenice? 
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Sacro  farà  dìmoftmione,  cfoelìfleffaGiouei  orapèrfeguitalTe 
fuo  Padre  Saturno,  hora  rapide  Ganimede, p introdurre  nel  fuo 
fìnto  cielo  quell’infàme  vizio,di  cui  il  iolo  nome  tra’mortali  è ne 
fondo  ì ò finalmente  dimoftrazione  farà  la  retedi  Vlcano,  nella 
quale  accolfe  l'adultero  Martella  fua  impudica  moglie  ? ouero 
tante  altre  pazzie,lequali  confuta  S.Agollino  ne'libri  della  Cit- 
tà di  Dio?e  benedetta  fia  S.  A gata  Verg.e  mart.  laquale  à quello 
j>ropofito  graziofamente chiari  Quintiliano  Prefìde  in  Cicilia 
lotto  Diocleziano  Imperatore;ilqual  Quinziano  hauendo  fatto 
carcerar  la  detta  Vergine, per  edere  Chmliana,  vfaua  ogn’arte  p 
farli  adorare  i Tuoi  Idoli  ; e perciò  le  dille,  che  fé  nó  adorana  Gio 
ue,e  Venere^  hauerebbe  fatta  morire,  alqual  rifpofe  la  Vergine 
con  arguzia  Ciciliana, ma  piena  di  fauor  diuino. 

Tatti  ftt  v xor  tua,  quatti  'Dea  tua  Vcnus&  tatti  tu , quatti  Deus  tuut 
lupiterediche  adiratoli  il  Prefìde, la  fece  battere  dicendo. 

Jn  iniuriam  ludicis  noli  garrire  : A cui  foggiunfe  la  fanta,Io  mi  mé 
rauiglio  della  tua  prudenza, che  adori  per  Dei  quelli,  de’  quali  ti 
vergogni  d’imitar  la  vjp . A quello  propolìto  S.Agoft.  nel  libro 
pri.delle  fue  confusioni  al  cap.  i<J. racconta  le  dimoflrazioni  del 
fa  legge  de’Gentili.lequali  per  effer  graziofe,e  forza  porle . 

Sed  va  tibi  flumen  morii  bumani . Quii  refiflet  tibi  i quandiu  noti 
ficcaberit  i Quoufque  volues  £u  $ fi  Hot  in  mare  magnum , & formido- 
lofum , quod  vixtranfeuntqui  lignum  confcenderint  i Tfonnèegoin  te 
lego  tonantem  loutm . & adultcrantim?  & vtinam  nonpoffet  bac  duo, 
fedfacium  efl , vt  haberet  autboritatem  ad  inuitandum  verum  adulte- 
rium  lenocinante  falfo tonitruo . Quii autem pcnulatorum  magi Hroru 
cudiat  aure fobria  ex  eodem  puluere  hominem  clamantem , & dicent c* 
fingebat  hac  Homerut , & humana  ad  Deot  tramferebat , fed  verius 
dici  tur,  qubd  fingebat  hac  quidem , fcdhominibutflagitiofitdiuinaj 
tribuendo,nè  flagitia  putarentur  ; & vt  quitquìt  eafeciffet , non  borni - 
nei  perdita,  fed  Di  os  videi etur  imitatui . Et  tamenò  flumen  tana  - 
reum  ; ìaftantur  in  te  fiiij  hominum  cum  mercibut , vt  bpc  difeant  ; 
magna  rei  agitur , cum  bocagitur  publico  in  foro  in  confpeftu  legume 
fuptr  mercedem  falaria  decernentium  ; & faxa  tuapercutit  fo~ 
nudicene,  bine  verba  difeuntur  , bine  acquiritur  eloquentia  rebua 
, perfuadendit , fententij<que  explicandis  maximì  necefiar'uij  . Ita 
i >erò  non  tognofceremui  verba  hac  fmbrem  aureum , dr  gremium  , 
, tir  fucum , & tempia  cpli;  & quel  che  fegue.  Cleméte  Alefsandri- 

j po  nell'orazione  eHoitatona  a i Gentili  fi  adira  eftremamente 
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(th'vn  huomo  ragionevole  legnanti  tali  nc’quali  non  fi  parla  di 
altro,  che  di  ruffianerie,  di  adulterici  improperi)  fatti  da  quei 
pei  ch'adorano.,  i- ■ r.  < . 

'Deorum  nupti.et<&  liberorum  procreatìones,& pucrperia,à"  adul- 
teriaca  ccrnuntur,& conuiuiat&  rifus,qui  in  potu  inducuntur  inuì- 
tant  meiPt  vocifererà  fi  velim  tacere  ; ò impietatem  , (alum  feenam 
feciflis.  E voltatoli  ad  Omero  con  tanta  ironia  dice . 

(anenobitò  Homere  pulebram  aliquam  cantilenami  e lo  fa  rilpon 
derc  in  quello  modo . 

Furtiuum  pulchra  Venerisi  tJHartis  Amorini^» 

Vulcani  in  fedo,  vtfuerit  congrejjut  amantutiL» 
cPrimùmt&  per  multa  incejfcrit  dona  cubile 
V ulcani  I{egis . 

De  fine  cantjcum  ò Homere . non  e fi  pulchrum  ducere  aiulteriunù  » 

E quelle  ò Galeno  fanaquelle  dimoftrazioni  taqto  efficaci,  che 
fiaccano  dire, cfie  laleggc  diMoi$è',edi  Chrifto  non  ti  piacea- 
tìo, perche  non  erano  corroborateda  dimoftrazioni  ? Et  io  fon 
(erto, che  fe  ti  forte  (lato  domandato  fe  hauefsi  voluto  imitarla 
vitade’tuoi  Dei;  al  ficuro  hauerefli  rifpoflo  di  nò,  poiché  la  lo» 
ro  Vita  fu  piena  di  vizij.e  quella  d'vn  Hlofofo,come  tu  eri,  do- 
ueuaelfer  piena  di  vcrtù . Nel  legger  anco  Auicennaè  bifogno 
di  accorte  zza, perche  come  in  Filofofiahà  detto  molti  errori, co 
fi  ne  ha  tocchi  alcuni  contrala  Tanta  Religion  Cattolica,  come 
nel  libro  p.dclia  fua  Metafilica , ponendo  TEtemiti  del  moto , e 
negandola  Creazion  fatta  di  niente;  coli  nel  medefimo  libro 
dille  le  anime  nollre  efler  prodotte  dairintclligenze-.Ma  che  me 
rauiglia  fia  fe  errò  in  quello, quando  volfe,  eh  il  Cielo  folle  ani- 
mato,c che  del  Cielo , e della  fua  anima  ne  rifultaffecofi  un  fog- 
getto.come  rifultadciranima,e  corpo  noftro,co(a  infopportabi 
le  appreffo  ogni  buon  Filofofo  ? Ma  quello  errore  fù  maggiore, 
doue  dille, che  Dio  non  poteua  conofcere  i fingolari  nella  ,ppria 
forma;  Il  ch'è  falfifsimo,quando  quella  Capienza , chegouerna 
i!  tutto, eche  arriuain  vn  baleno  dall'Oriente  all’Occidente,  nò 
foio  conofcc  dillintamente  i fingolari, ma  hd  numerati  fino  i ca- 
pelli della  lor  tella,  per  teftimoniodeila  Capienza  eterna . Errò 
anco  volendojchelelimofinc,  orazioni,  e litanie  giouaflero  ia 
quanto  fono  comprefe  Cotto  l’ordine  di  natura,  nel  nono  della 
Metafilica  al  cap.deirinfpirazioni,&  orazioni;  Ilch  e fallo, poi- 
ché tale  opere  in  quanto  ci  conducono  alla  beatitudine  fono  fot 
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tò  fa’ gratti  , e non  (otto  la  natura . Errò  nel  n limerò' de  gjì  An4 
gioii, che  voi  fé,  che  fòdero  tanti,  quanti  gli  orbi  : ma  nondime- 1 
no  quantunque  errade  mole  >,é  piò  in"cnuo>che  Auerroe';  poi-  ’ 
che  nella  Tua  Metafilica  raggioYiando  clclla  felicità  noftra , dite  , ‘ 
ch’ellaconfifte  nella  contemplazione  delle  foftanze  feparate,  e 
non  come  dice  Maometto  nelle  cofe  caduche,  e però  foggionge . 
Legislator  nofier  delirat  ponenr  felicitateti!  humanam  in  rebus  caducò. 
Ma  tanto  più  bi  fogna  eder  accorto  nel  leggere  quel  fgiàgurato 
d’Auerroe,ilqual  tanto  fi  moftra  empio  contra  le  legge  Chridia 
na, quanto  balordo  nella  Filofofia.  Chi  non  lo  crede  à me, leg- 
ga per  cortefia  il  Viues  nel  libro  5 .de  corrilptis  artibus  tomo  pri 
mo,doue  vedrà, che  mai  Graziano  in  banco  dille  tante  fandonie 
quante  Auerroe  in  quella  Filofofia  appunto,della  quale  volfe  ef 
fer  chiamato  gran  Commentatore.  Ma  quello  è qello  Auer- 
roe,il  quale  nel  1 ì.dellafiu  Metafilica  al  com.18,  & 44.  vitupera 
tutte  le  leggi,  e quella  de  Chriltiani  infieme  con  la  fua,  perche 
pongono  la  creazione  del  Mondo  ; E quella  è graziola, che  me- 
tro vuol  dir  mal  della  noftra , fi  dichiara  Eretico  nella  fua . Ma J 
che  poteua  far,ò  dir  altro  vno,  il  quale  contra  ogni  Filofofia, e ra 
gione  finge  quella  efforbitante  chimera  dell  vnita  deU’intelletto 
hutmnof*  Vno,chenegalaprouidcnzadiuina?  Vno,  che  non' 
vuol  creder  quella  Creazion  del  mondo,  che  pur  l hà  per  legge  ? 
& vno  finalmcn  te,  che  nel  u.  dèlia  MctaBftea  negarla  fanti  fsìnutf 
Tri  nifi  ? Se  forfè  per  edere  da  Cordocia,come  fi  fuol  dire  in  ,p- 
uerbio,e  come  dice  il  volgo,mefcoIaualafua  Filofofia  co’pecca- 
diglidel  Paefe.  Equefte  fon  quelle  auuertenze  principali, che  de- 
ce hauere  il  buon  Medico  timorato  di  0fo,  si  per  guardarli  da 
quegli  errori,che  fono  fparfi  negli  Autori  4dÌA  Medkina^coiqc 
per  fapeme  render  ragione  con  pierà,  quàndo  àlcohr  de*fuoi  ani 
malati,  di  cotali,  ò pfef  ktttira  ,ò  per  relazione  hàuefse  notizia  • 
Non  minor  cautela  fi  deue  vfare  nel  legger  i libri  dàlia  naturale 
Iftoriadi  Plinio  ilquale  pefser Scrittore  vniuerfalisfimo  è mol- 
to necefsario al  Medico, c<&i  pcrlccofe^hefcriuedellaMedici* 
na,come  perla  varietà  della  Dottrina  ; ma  perche‘'fugentile,e 
traiGentili  diftrauagantc  credere,  poiché  ò pensò  che  Dio  non 
fitrouafse,ò  fe  lo  pensò, volfe, che  fofse  il  mondo,dcue  il  pio  lct 
tore  riderli  della  fciocchezza  fua, laquale  fu  tale, e tanta, che  lo  fé  . 
ce  limile  a’pazzi;  iuuqo  nega  Dio, fe  non  è pazzo,  come  dice  Da 
uidRe.  ■ • 
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*D’xìt  mfìpicns  in  torde  fuo  non  tft  ‘Deut . Ma  s*é  co  fa  da  mattò  il 
hegar  Dio,  è co  fa  poi  da  pazzo far  Iddio  il  Mondo  ,, cioè  quefto 
mondo  fenlìbile,&  elementare , nd  qual  li  feorgono  tanti  erro* 
ri, tante  varietà, e tanti  di  fordini,  coli  nel  cielo , che  la  parte  pii! 
degna  tanti  Ecclilsi, tanti  indulsi  peftilenti,tantc  faette>&  in  ter 
ra  tanti  modri , e tante  imperfezzioni  ,e  tato  più,  quanto  quedo 
mondo  è creatura,  e non  può  edere  Dio;  cdoueeglilo  fa  eter- 
no,la  fua  propria  ragione  io  fa  parer  balordo  ; Iroperochc  fe  dal 
le  dature  de  gli  huomini  deduci  l’Eternità  del  Mondo,  per  effe* 
min  ori  delle  dature  de  gli  aui,eproaui;  apunto  queda  ragione 
modra , che  1 Mondo  £ dato  creato , e non  è dato  eterno;perche 
fe  mancanole  dature  per  il  tempo, fe  di  (Te  il  Mondo  eterno,il  to- 
po pattato  farebbe  infinito, e le  dature  de  gli  huomini, ò farebbe 
no  annidiate,  ò farebbero  Yidotted  quelle  delle  pulci . £ neccf- 
làrio  Umilmente  yfar  prudenza  nel  legger  gli  Amori  Todefchi, 
come  Leonardo  Fufcbio^k  il  Paracclfo,  quello  per  hauerpiùrie 
ra  di  ciarlatano , che  di  Medico  ; e quello  per  eifer  dato  Eretico 
marcio,  ilqual  per  hauer  occafione  di  biadetta  ria  Quarefima,  1% 
(nette  i n negozio  di  confcruar  la  faniti , il  ch’è  fallì  1 simo,  coma 
anco  è fai  fo  quanto  dice  d’intocno  alla  Verginità , ;e  continenza 
della  carne. 

lOellc  auuertenzg  » c^e  deuchaucretl  buon  ^Medico  nelle 
fue  cure,  cr  di  molti  errori , che  prende  il  Po- 
polo in  ejfe.  Cap . XXIV. 

O N minor  deu’efler l’accortezza^hedeue  v- 

far  il  Medico  timorato  di  Dio,  nella  cura  d’ai- 
cuni  mali, di  quella,  «Riabbiamo  detto  eifer  ne 
celfaria  nello  dudio  de  gli  Autori  della  Medi- 
cina ; perche  fi  comen  JIo  dudio  di  cali  Auto 
ri  vi  concorre finterefse dell’anima  fua,  coli 
. . nella  cura  d'alcuni  mali  vi  corre  , e l’intercfse 

della  fua,8r  quello  dell’anima  de’fuoi  ammalati  ; Imperoche  ac 
. cade  bene  fpefso,chealcuni  infermi  d’alcune  infermiti  non  folo 
da  quelle  redano  offefi  nel  corpo,ma  dall  idelfe  traboccano  nel- 
l'infermità  » e taluolta  osile  motti  «jfcli’aoima;  è perciò  il  buon 
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Medico  quando  fi  sforzarà  non  folocon  le  Medicina  procurarla 
falutc  d;fcorpo.ma  con  la  prudenza  Chriftiana  Scacciar  quelli 
errori  occorrenti  d intorno  ad  alcuni  mali , che  poflòno  vccider 
l’anima,  non  folo  perciòfne acquiftarà  merito  apprefl'o  S.  D-  M. 
ma  nel  mondo  fi  moflrarà  ammirabile,  & eccellentirsimonclla 
l'uà  arte  ; Ma  perche  gli  Errori  popolari, ch’in  I talja  regnano  nel 
volgo  per  lo  più  fogliono  nafeere  ne’mali  del  ceruello,da  quelli 
appunto incominciarcmoàdifcorrcre.  Ipiù  famofi mali,  che 
infettano  il  ceruello  fono  l’Epilepfia  detta  dal  Volgo  mal  cadu- 
co,la  mania, ò malinconia, cioè  pazzia, l’in fania  lupina, la  còuul- 
lìone,e  fimili,e  da  quelli  fpezialmentenafcono alcuni  errori  po 
polari,quaIi  oltre  le  bugie, che  comprendono  nella  loro  opinio- 
ne conducono  anco  quelli, che  oftinatamente  credono, ò nel  pcc 
cato  dell  infedeltà, ò nel  l’erefia, come  fi  dirà  più  à bado. Crede  la 
maggior  parte  del  volgo,che  alcuni  Epilettici,ò  afflitti  di  Apo- 
ple(sia,ò  conuulfione,per  li  brutti  attiche  li  vedono  fare, che  co 
tali opprefsi fiano  fpiritati , e non  infermi; & all’incontro  altri 
penfano,che  dopo  la  venuta  di  Noftro  Signore  gli  fpiriti  diabo 
lici  non  infettino  più  i corpi  ; ma  che  quelli , che  fono  tenuti  fpi- 
ritati  fiano  malinconici,©  matti  di  qualche  Ipezie  di  pazziape- 
ròleggiera;  e che  perciò  egli  EiTorcifmi , egli  feongiurifiano 
fuperflui . Quelli  fono  errori  grauifsimi;  e però  il  faggio  Medi- 
co con  ogni  accortezza  in  occafione  di  tali  mali  deue non  folo 
attendere  à curar  il  corpo, ma  far  ogni  pofsibi!  opra  di  dilìngan- 
nar  l’jnfertnodal  fuoerroré.  L’eccellentifsimo  SignorFrance- 
feo  Valefio  ncila  fua  Sacra  Filofofiadifputadi  quelli  errori  per 
eccellenza;  ma  io  nel  prefente  Capitolo  lafciando  le  difpu- 
te  da  parte;  con  quella  maggior  breuirà,  che  fia  pofsibile , ne 
dirò  quanto  farà  bifogno  per  fradi care  quelli  errori  popolati. 
Eper  incominciar  dal  primo,  che  ogni  Epilettico  fia  Spirita- 
to, quello  errore  è antichifsimo . e fù  quali  fino  al  tempo  de 
Jppocratc;  poiché  in  quel  libro  attribuito  ad  Ippocratc,  ilcui 
titolo  è , • 

‘ DeiJMorbo  Arerò, qiteH’auto  re  difputa  lungamente  in  detto  li 
toro, e prona, che  tal  male, non  fi  deue  imputare  à dianoli  ; ma  al- 
le caule  naturali;  fegno  euidcnte,  che  fino  à quel  tempo  co- 
tal’errore  occupaua’  la  mente  del  Volgo;  Ma  ficome  è errore 
raffermar  che  tutti  gl’Epilettici  fiano  fpiritati, cofi  è errore  il  pé 
fare,  che  idiauoli  no»  pofeauo  produrre  e quelli,  & altri  mali 
' ' O mag- 
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inaggiori  pur  che  da  Dio  gli  fìa  permeilo;  Quand#eflen(Jo  ri 
diauolo  Angelo  per  natura  i che  diauolo lo  fi  il  peccato, può  tue 
to  quello, che  alle  follar:  ze  feparate  fi  concede  per  natura.  E pec- 
ciò  San  Toma  fo  nella  fua  prima  parte  alla|queflione  xi.  artico, 
terzo  dice, che  cofi  gl1  Angioli  buoni , come  i cattiui  pcfTono  pec 
vemidellalornaturamuouererimaginazione.  de  gli  huomini 
molto  meglio  potranno  indur  l’infermiti  ,lequali  pendono  fem- 
plicementedaecceflod'humorijilcheprouarifteflo  Dottorcnel 
lo  Hello  libro  alla  queftionc  cap.artic.terto  ,doue  dice,  che  a gli 
Angioli  tutte  le  cole  corporali  vbidi  feono , quàco  al  moto  locale 
fenza  rdìftenza  alcuna , per  teftimonio  di  San  Dionifio  Ariopa 
gitane! libro fettimo de diuinisnominibus  ;e  S. lAgoftinond 
terzo  de  Trinitacc.-e  perciò  gl*  Angioli, e diauoli  poflono  à bene- 
placito loro  far  caminar  i monti, e far  mouere  ogni  gran  mole, He 
da  Dio  non  gli  vien  proibito  ; E perciò  pofsono  mutar  l’imagi- 
nazionde  gli  huomini,òcol  fargli  apparer  vifioni  fantaftichc,  ò 
col  raoucr  gli  humori  del  corpo  , ò vapori  malinconici, ’e  tirarli 
alla  lantafia,  e far  quelle  mutazioni , che  gli  paiono,-  e cofi  an- 
co pofsono  produrre  le  infermitadi , mouendo  quelli  humori 
peccanti  da  luogo  à luogo, quali  pofsono  indurre  quell’infermi' 
ti  appropriate  itali  humori,  come  per  elsempio  pofsono  idia- 
uoli  far  mouere  vna  frotta  d’humori , ò vapori  malancolici  ne- 
gri, e tenebrofi  dalla  milza  fuo  proprio  nido,  odagli  Ipocon- 
dri j,  che  il  volgo  dice  Fianchi , ò dalle  vene  delle  fcmorroidc* 
e quelli  con  impeto  fpingerc  ne  i ventricoli  del  ceruello , cotali 
vapori  fubito  cagionano  il  mal  caduco:  Cofi  fe  da  altra  parte  vi 
tirerà  la  flegma  grofsa,c  vifco  fa  produrrà  l'Apoplefsia, detta  dal 
Volgo  goccia , ecofi  altri  mali  corri fpondenti  a gli  humori  pec- 
canti , iquali  eglino  molto  ben  conofceranno  nel  corpo , il  qual 
tengono  ofsefso , e per  la  cognizione  prcfenziale , & anco  per  la 
cognizione, c'hà  della  Medicina.  Maè  mò  vero,  che  non  pofso- 
no ciò  fare.fe con  fpezial permtfsionc  non  vien  lor concefso  dal- 
la Macltà  Diuina  : e perciò  può  il  diauolo  nel  corpo  dello  fpiri- 
tato  produrre  il  mal  caduco, ò altro  permefsogli  da  Dio,  & allho 
raegii  fupplifce  in  luogo  di  caufa  procatartica  , come  dicono» 
Medici, cioè  di  caufa  antecedente.  Di  quella  verità  fe  ne  leggo 
noelsempi  nel  facro  Vangclio,doue  fi  vedono  molti  fpiritati  ha 
uer  diuerfe  infermità  cagionate  dal  diauolo, come  in  San  Luca’al 
cap.ottauo  li  ragiona  4i  vhq  indemoniato,  ilquale  andaiia  ignu« 
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dodi  nòtte",  e fuggiuaneidiferti , e felue  ; laqual  infermità  era 
appunto  quella  fpezie  di  malinconia  Jdetta  da’  Greci  Lycantro- 
phia, da  Latini  Pazzia  Lupina, per  laquale  gli  opprefsi  fuggono 
ifcommcrziode  gli huomini  .vanno nelle  felue,  lì  nafcondono 
ne’fcpolcridc’mortijetaluolta  mordono  le  membra  de  gli  ftefsi 
morti.come  infegnano  Aetio  nel  lib  ó.cap.i  1 . & Paolo  nel  terzo 
al  capit.16.in  S.Marcoalcap.9.  fi  fa  mentioned'un’altro  indemo 
niaco.al  quale  il  demonio  induceua  il  mal  caduco;perche  condot 
toauanti  Noftro  Signore  fi  gettò  per  terra,  fi  raggiraua  indiuer 
feparti , & haueua  la  bocca  fpumante , fegni  tutti  dimoftratiui 
del  mal caduco,come  afferma  Paolo  nel  fopradetto  libro.  Et  in 
San  Luca  al  cap.i  fi  raggiona  di  quella  donzella  fpiritata,  nella 
quale  il  diauolo  induceua  vna  conuul  fione  della  fpina,  che  la  pie 
gaua  indietro, come  vn  cerchio  da  botte  ; Si  ch  e errore  grauif- 
fimo  credere,  che  il  diauolo  non  polla  produrre  molti  mali  ne 
i corpi  de  gli  fpiritati,  com’è  anco  altrettanto  errore  il  pen far, 
che  tutti  quelli,  c'hanno  il  mal  caduco  fiano  fpiritati,  perche 
moke  volte  quel  brntto  male  ( coli  lo  chiama  il  Volgo)  nafee 
da  caufc  naturali , e da  difordini  comincisi  nel  modo  del  viuere, 
ò dall’imperfezzione  dei  membri  principali,pcr  la  quale  produ- 
cono copia  di  quell’humore , c vapore , che  può  eccitar  vn  cotal 
male  ; & il  volgo  sùngàna , perche  vede  negli  fpiritati  i medefi- 
mi  atti,  che  fono  in  quelli , che  non  fono  fpiritati  ; Ma  quando 
faprà , che  il  diauolo  può  far  quello,  che  pofiono  far  le  caule  pri- 
tnitiuefidifingar.neri.  Ma  da  quefto  errore  ne  nafee  vn  altro 
maggiore , & è che  molti  tengono  per  fermo,che  doppo  la  venu 
tadi  Noftro  Signore  i diauoli  non  pofsano  entrar  più  ne  i corpi 
humani , poichedicenell’Apocalilfe  San  Giouanni,che  l'Angio* 
lo difeefe  dal  Cielo,  e prefe  il  demonio , e lo  legò  ••  da  che  ne 
fegue,  che  gli  efiòrcifmi , egli  ellorciftì  fiano  fuperflui,  c va- 
ni . Quefto  errore  è tale , che  faci lmente  condur  potrebbe  nel 
TErefia,  cioè  di  creder,  che  la  Chiefa  polla  errare,  e che  quan 
\ docreaeftorcifli , e fi  elforcizate  folle  fingere  cole  vane, e non 
farcoferealilsime  ; oltreche  li  tanti  miracoli  , ch'ogni  gior- 
nofi  vedono  alla  fanti lsjma cala  di  Loreto  , alla  Madonna  di 
. ^c?g10,di  Kouigo,edi  Lendenaragli  più  frequenti,  & cuidea 
ti  fono  della  liberazione  di  tanti  opprefsi  dal  diauolo,  e perciò 
il  dianolo  cefi  adelfo,  come  al  tempo  di  N.Signore  entra  ne’cor- 
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jp!,e  dipi!  efforcifli  di  fanta  Chiefa  vengono  realmente  liberati^  ; , 
iparcnti.  E quando  San  Giouanni  dicenell’Apoealifle,cherAiv. 
gelo  legò  il  diauolo,  s’intende,  che  l'impedì,  che  non  facef- r 
re p i ù idolatrar  gli  huom ini;  ecofi  fi  vede,  chedoppola  venu-  * 
ta  di  Noltro  Signore  l’Idolatria  è ifuanita affatto.  Ma  qual  • 
maggior  ifperien  za  ci  può  far  cono  feer  quella  verità ,.  che  q uel- 1 
la  che  fi  vede  in  alcuni  contadini , rozzi , & ignoranti  fpiritati,i; 
quali  non  fanno  leggere,  neferiuere,  e pur  parlano  Latino  a. 
Greco,  Ebreo,  Caldeo,  difeorrono  di  Theologia  « Eliofobi 
Ha,  Aftrologia,  & ogni  altra  feienza  felicemente  ? Se  fo(Ief 
vero  , che  i diatioli  adelfo  non  entraflero  nei  corpi,  di  douc, 
cauaria  tanca  dottrina  quel  rozzo  villano**  poiché  dice  Arinote- 
le nel  terzo  dell’anima,  che  niunacofa  può  entrar  nell’intellec-v 
to , fe  non  palla  per  le  porte  de’fcnfi.pcr  giongere  coli,doue  fot; 
ma  quei  fantafmi , quali  per  forza  dette  fpecolar  rinteiligente  j e* 
perciò  quel  Villano,chcmaiclTcrcitò  ifuoi  fenfi  in  tali  foggetti 
per  forza  delle  potenze  dell’anima, non  potrà  raggionare  di  co-, 
tali  propofiti  ; dunque  ciò  nafcedal  diauolo  oppreflore.  di  quel, 
corpo ,*ilqual  fi  fcrui  della  feienza  fua,  edi  vari)  Idiomi^t della, 
lingua  del  mftico  per  iftromcnro;  nonoftante,  che  alcuni  Filo, 
fofi  habbianodetto.che  ciò  può  accadere, e da  hwmpw  malincoli, 
ci,c  dalla  forza  dell’imaginazione,la  quale  quando  è veramente*, 
depurata  da  alcune  caligini,  può  far  fecondo  coftoro  raggio-j 
narindiuerfi  linguaggi  ,indouinare,  eperinlìnoà  muouere  le 
cofe  à fuo  beneplacito . Ma  la  fallì tà  di  quella  opinione  l’hò  mo 
firata à baftan za  io  nel  primo  libro  della  mia  Commare,  raggio- 
nando  d’  a u icenna , il  qual  troppo  attribuì  à quella  imagi  nazio- 
ne. Horainpropofitodico;  leciònafcefTedairimaginazione, 
oda  humori  inali ncolici,il  Villano sepre  rellarebbe nella cogni-* 
zioneddleinedefimecofcjma  fi  vcdeil  contrario, pchcfubito, 
che  vien  collretto  daH’clforcilla  àdar  il  fuo  nome,a  dar  il  fegno 
d‘vfcirc,e  che  di  fatto  elle  dal  corpo, fubito’l  villano  già  tato  doc 
to,rella  ancor  melancolico,&  attonito,e  coli  ignorati  come  pri- 
ma;c  ql  eh  e più  da  notare  nó  fi  ricorda  di  cofa,che  prima  dicejìe, 
.pelle  intiero  nó  era  fua  farina, ma  del  diauolo.Si  eh  èerror  ilere 
dere,che’l  diauolo  nó polfa  Idurre ìfermitd  ne’corpi  degli  fpinta 
ti, e particolarméte  il  mal  caducojerrore  che  tuttiqlli,che  hanno 
cal  male  fiano  fpiriuti , .p.cheqflo  male  nafcedacaufe  naturali  • 
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Errore  che  il  Diauolo  non  entri  ne’corpi  hoggi , fi  come  innanti 
la  venuta  di  Noftro  Signore,  poiché  la  Tanta  Madre  Chiefa  crea . 
gr£(Torcijfti,&  ogni  giorno  fi  vedono  {cacciar  fpiriti  da’corpo  de 
gli  huomi ni, c donne.  E anco ridicolofo quello  error popolare, 
che  vaga  per  tutta  ritalia,mafpezialmente  nella  Città  di  Padoa, 
c Padoano  > doue  molti  anni  io  hò  esercitato  la  Medici nadlqual 
è fàmil'arifsimo alle  Donne,  delle  quali  bene  fpelfo  hòfentito 
molte  affermar  con  giuramento , che  la  notte  il  Pefarolo,ò  il  Pi- 
focco  gli  era  falito  addolfo  ; & per  quefto  Pifocco  incèdono  qual 
che  fpirito  familiare, ò folito,  & in  loro  linguaglio  vogliono  ri- 
ferire, che!  demonio  habbia  hauuto  feco  commerzio  carnale. 
Cotal’errore  me  di  fpiaciuto  sì , ma  più  per  feorger  con  qual’ani 
mo  ciò  era  cred  uto  da  certe  feminuccie  ; poichedallecircoftàze 
del  raggionamento , e da’  ghignetti  co  i quali  raccontauano  tal 
fcioccheria,moftrauanod  hauercaro  vn  tali’ accidente;ilche  non 
era  altro,fe  non  rallcgrarfi  d’hauer  commerzio  col  diauolo',  co- 
fa  tanto  indegna  d vn’animo  Chriftiano  , quanto  il  dianolo  è 
contrario  d Dio . E non  hò  potuto  tenermi  di  ridere  della  feioc- 
chezza  delle  predette  donnuccie , le  quali  per  lo  più  fono  ò vec- 
chie, òbrutte>alle  quali  tali  accidenti  occorrono,  ò giouane  brut 
tc  fimilmcnte  , è difperatc , per  efsere  abbandonate  da  i mariti 
e derelitte . Mi  ridcuo  io , che  quelle  follerò  così  feiocche  d ptn 
fare,  che  quando  il  diauolo  hauellc  voluto  trattar  con  Don- 
ne, foife  fiato  coli  balordo , che  fi  foffemeffo  con  vecchie,  ò 
brutte, potendoli prouederdi  belle,  c giouane.  Ma  fono  in 
grauifsimo  errore,  & error  tale,  ch’in  luogod'cffcr  fiate  in  de-  > 
litto  col  diauolo , fono  fiate  in  procinto  di  morir  di  morte  fu- 
bitana , e di  cader  nel  mal  caduco . Quello  errore  nacque  dal- 
l'iftoriadelli  demoni  incubi,  e fuccubi,  de  i quali  hò  raggio- 
nato alfai  nel  fecondo  librodella  mia  Commare  , e moftrato 
con  molte  raggioni,  che  i demoni  non  pofsonovfar  con  don- 
ne, Si  huomini  come  incubi,  e fuccubi,  fe  non  per  mezodi 
vn  corpo afsunto, e fenza quello  dniun  partito;  e quando  &C- 
lutnono  vn  corpo , atlhora  non  producono  gli  effetti,  chepro- 
duce  quello  Pcfocco  , perche  quello  viene  nel  cominciare 
à dormire  , viene  con  vna  grauezza  notabile  , fa  mancar 
*1  fiato , porta  affanno  grande , poiché  la  perfona  opprefsa 
vorrebbe  gridare,  e non  può,  c pare  che  fi  fo  fiochi  :&  allo  n« 
oatso  1 Intuba  , ó face  ubo  yicn  quando  fi  veglia  , parla* 
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tócca,  e baccia-,  e fa  tutte  le  anioni , che  fanno  i vioenti  ne? ratto 
venereo  ; & alle  tolte  ingrauida  le  Donne, e dà  piacere, e non  a£ 
fanni.comc  quefto  Pifocco,  il  quale  non  è dtmon  io,  come  crede 
il' volgo,  mavnmalegrauifsimo,  tanto  vicino  alla  morte  fubi- 
tana,aII*Apoplcsfia,&  Epilcpfia,  quanto  l’aurora  al  giorno.  Que 
ftoè  nominato  daGreci  efKalti,  che  come  infogna  Actio’perte- 
ftimonio  di  Pofs  domo, vuole  appunto  lignificare  oppressione* 
e tanto  il  nomedi  Pifocco,ò  Pélarnolo  vuol  dire  jilqual, come 
habbiamo  detto, non  è dimonio.ma  preludio, apparato,  ò prin- 
cipio molto  prò  fsimo  alla  goccia , Stalla  morte  fubitana»  & al 
malcaduco;  Quefto  ifteflb  male  è nominato  da  latini  Incubo* 
prendendo  il  nome  appunto  da  quell’errore , che  fino  al  tempo 
anticoregnaua,ilqual  regna  appunto  nelle  vecchie,  e brutte,  ò 
giouani  derelitte, perche  nafee  da  humor  malincolico, e flemma- 
tico,ò da  vapori  vifeofi,  de’quali  humori  le  vecchie  malinconi- 
che abbondano . Siche  doue  coi  ghignetti  le  femplici  forainuc- 
cit  moftrano  quali  contento  di  tale  accidente*,  volendo  forfè 
dire  nel  lor  linguaggio,  ecco  che  pur  fumo  da  qualche  colà, poi- 
ché il  diauo'o  dice  alla  noftra  parti  ta,douerebbono  tremarc,c  fo 
forare, penfando  in  quanto  pericolo  fono  fiate  di  morire  <fi  naor 
re  fubit3nea,ouer  cadere  nel  brutto  male  ; e perciò  in  luogo  di  ri 
dcre,douerebbono  confortarli  fobico, e comunicarli, e poi  cano- 
ini diligenza  chiamarii  Medico , e ferii  purgare  da  gli  humori, 
che  producono  coli  perico  Jofo  male.  E qual  maggior  legno  pof 
fono  prendere  le  Donne, che  quefto  fia  errore,che  il  fapercch’vn 
tal’accidente  viene  non  folo  alle  donne,  ma  fpefsi  fsime  i gl’huo 
mini,ò  malinconici , ò che  ftudiano  troppo  ? Et  4 me  mentre  in 
Mifano,&  in  Piemonte  ftudiauo  più  di  quelloc’hora  faccio, qua- 
li ogni  notte  accadcua  Amile  accidente,-!!  che  per  liberarmi  da  qi 
mali  maggiori , che  mi  fopraftauano,  mi  fù  forza  lafciar  di  ftu- 
durmolto.  èanconon folo graue.madvfonefto quell’errore cd 
mune  à gli  huomini , ma  cómunifsimo  alledonne , che  per  ogni 
picciolo  dolore,  fubito  dicono  eh  è mal  di  madre,  Stcheperciò 
bi  fogna  darle  il  Padre . E fo  il  dolore  farà  nella  tetta,  ó rollo,  ò 
©erro,  ò c ){cia,doue  giamai  la  Madre  non  potrà  amuare,per  el- 
fcrcollocata  tra  l’vmbilicoe  1 pudendo,cam'hò  moftrato  nel  pri 
mo  libro  della  mia  Commare  af  capitolo  fecondane  infoila  altri 
Bicmbri,fc  non  con  gli  vapori,voglienoaldifpett©def  Mondo, 
cbefiamaldi  Madre  per  voler  il  Padre  * il  chepoco  importa  nel 
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k Donne  maritate  , ma  nelle  altre  gl  i fa  far  peccato  mortale  ; si 
perche  non  ogni  dolor  di  Madre  fi  guarifcc  con  l'vfo  venereo, co 
jnc  fi  dirà  più  à batto,  come  perche  non  è vero , che  ogni  dolor* 
che  (uole  venir  alle  Donne,  fia  di  madre;  equetti  fono  quei  dolo 
ri  nafcenri  da  flutsi,flati,ò  da  fcbre,a  i quali  l’vfo  di  venere  é pe- 
lle,e può  cagi onar  la  morte  del  corpo, Se.  il  peccato  mortale  q nel 
ia  dell'anima  • Cofi  alcuni  ignoranti  huomini/rhe  fenccndofi  do 
ler  nel  corpo,  penfano , che  fia  il  Padrone , come  i contadini  qui 
nel  Padouano,che perciò  raoleftati  datali  dolori.  Albico  procu- 
rano di  congiongerfi  con  donne;  Errore dishoncfto,epcrnicio- 
io  non  folo  al  corpo, ma  all'anima;  alquale  potrà  faggiamenteh 
mediare  il  ptudente,e  faggio  Medico  Chniluno  • 

*2 ielle  cautele,  che  dette  <-vftre  il  buon  ^Medico  timorato 
dt  ' Dio  nella  n vifitx  de  fuoi  infermi . 

Cap.  XXP. 

ESTÀ  horaperconchiufione  dell’ordine  pi» 
pollo  di  raccontare  alcuni  particolari  intorno 
alla  vifita  degli  ammalati , quali  deue  offerua- 
re  il  Medico  timorato  di  Dio , si  per  ellercitac 
l’arte  con  charità  Chriftiana,come  pcrleuar  oc 
cafioneal  Popolo  di  dir  male  di  Media,  e per 
caqfa  loro  della  Medicina:  e per  incominciar 
dal  principio,  deue  il  buon  Medico  con  ogni  diligenza  vifitare 
quelli  ammal ati,  che  alla  fua  cura  fi  commettono, e cofi  due,tre, 
c pai  volte  il  giorno  riuedcrli,fecondoil  bifogno  de  gli  acciden 
ti , e fecondo  il  contento  loro  ; ma  più  per  venir  in  cognizione 
del  male  perle  fuecaufi^c fegni, conforme  à quanto  hàdettoGa 
leno  nel  primo  dc'morbi  acuri, e nel  fecondo  del  Metodo  al  capiti 
y.St  in  cento  alcri  luoghi,  perdte  non  può  nc  deue  il  Medico  cu- 
rar ammalato  alcu no, fe prima nonconofce tllùo male.  Et  Aui- 
cenna  nel  libro  fecondo  fènica.:,  «forra, che  più  pretto, che  me 
dtear  quel  male,che  non  fi  conofcex  meglio  lafciarlo  reggere  al- 
la natura, che  mal  medica  ri  o,c  mal  fi  medicaxjuando  non  fi  cono 
fcc  /I  male. 

: ignorar  morbum^um natura:  comminasele  tjl  vera,  morbo 1 5 
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rhedltatrix.  Quello  autiertimentòé  neceffàrio, perdi eGale.  che 
fu  si  grande  nella  Medicina, confèfs3  fuora  de’denti.che  non  tut- 
ti i mali  fi  conofcono  nelle  prime  vifite , ma  fi  vanno  fcuopren- 
do,c  conofcendo  à poco,à  poco;e  perciò  in  tal  cafo  eflòrta  à non 
far  errore  almen  o nel  modo  del  viuere . 

Ego  vero  noe  in  omnibus  regrotantibus  fàteor  cxaHè  me  [ciré  in  pri- 
tuis  die  bus  affrcium,ncc  vllam  diari  am  me  fugete  pofie,fed  nihil  in  fri 
tnis diebus in  vithts rationepreces,hoc fatis  cfì.  & Auicenna . 

Si  in  primis  vifitationibus  morbum  non  cognofcis  ,attcnua  viBujru* 
Ma  molto  più  è necedario  cotale  auuertimento , perche  d me- 
dicarli mali, che  non  fi  conofcono, fi  commette  peccato  mortale 
fe  le  malatie  fono  perico lofc.c  s’è  obligato  à reftituzione  di  tut- 
te le  fpele.ch’in  Medicine  fi  fanno  fare,  e d’ogn’altro  danno, che 
dallacattiua  cura  polla  nafcerc.come  del  falario  dato  al  Medico» 
del  tempo  perduto, e limili. Chi  nó  lo  crede  à me, legga  il  Manu» 
ledel|’Eccellentif$.emoIto  Reuerendo  Nauarra  nel  cap.  15. dal 
num.6o.fino  al  nu.<J4.e  vedrà  la  cofa  chiarifsima.In  oltre  doppo 
la  feconda  vifita,òla  3.  al  più , efforti  gli  Tuoi  ammalati  alla  con- 
fefsione,&  alla  Communione.fe  il  male  non  gli  impedi  fcejsì  per 
cheperfuadendoloàciòàbuon horanon  fgomentarà l’ammala 
to , come  farebbe  fe  nel  peggioramento  dei  male  gli  lo  dicefl'c; 
come  perche  opra  cotanto  importate  è ben  cominciarla  da  Dio, 
Conforme  à quanto  dilfe  quel  graziofo  Poeta  * 

» 9 

‘Dimidium  fatti,  qui  benbcfpìt,  habet:  • ■ - . i , 

xA  Ione  principinm  ; fouis  omnia  piena. j. 

Ch’in  noftra  lingua  fignifìca . 

Chi  ben  comincia  ha  la  metà  del? opriti  ', 

7Q  ft  comincia  bcn,fe  non  da  ‘Dio . 

Oltreché  fc’l  Medico  manca  in  quello,  cade  nella  priuazion  del 
Dottorato, nella  nota  d'infamia,  e pecca  mortalmente , come  di 
foprahabbiamo  moftrato  perle  Colle  de’Sommi  Pont.  & il  me- 
delimo  è tenuto  far  per  lettere  con  quelli,  ch’egli  medica  in  af- 
folla . Nella  cura  poi  vfi  medicamenti  fperimentati,  & appro- 
dati , ò col  lungo  vfo  da  sè,ò  da  altri  Medici  buoni;  e non  faccia 
l’ifpcricnza  alle  fpefe  dc’poueri  ammalati;non  vfi  medicine  cor- 
rotte^ vecchie  molto  per  far  piacele  feruùio  a fpeziaIi,pcrcho 

non 
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fiéti  Tolocominettc  peccato  mortale,  manon  facendo  quelle  le 
debite  operaiioni, il  Medico  è vbligato  à reftituzione,e  del  prez 
*o  delle  Medicine,e  del  fuo  falario,quale  non  guadagnò, ma  rub 
bò, mentre  che  per  far  fcrui zio  allo  fpeziale.alfafsinò  1 ’am  mala- 
to còmelToalla  fuafede,  come  vogliono  il  Panormita,e  l’Uftic 
Le.  Quel  far  poi  profefsione  di  portar  le  migliaia  dirimedijjn 
•vn  tratto, per  farfi  tener  copiolo  d’efsi  è co  fa  molto  vacàtei  c be 
ne  fpeffo  nociua  a’miferi  infermijcofi  nell’eccefsiua  fpefa , come 
nelI  interclTe  della  faniti,  che  perciò  dilTe  Auicenna  nel  primo  li 
bro  fen.2.c.t.ch’è  meglio  vfar  pochi  rimedi  ben  conofciuti,  & it 
perimentati  ,chefarlecatafte  di  quelli, che  molte  volte  fi  cau3- 
noda’libri,efi  fperimentanoallaciecamelche  s’incorre  fpefsoin 
peccato  mortale, come  dice  il  Nauarra,e  nell’obligo  d.  Ila  reftitu 
zione . Non  deue  il  Medico  timorato  di  Dio  prender  fc  nó  quel 
lecure,  allequalipuò  attendere  , perche  il  volere  abbracciar 
tutto  è vn  porli  d pericolo  di  fodisfar  a pochi,  perche  dice  Sa- 
lomone. 

Qui  conatur  multa  aggredì , incìdit  in  iudicìum^  : Et  quel  Vol- 
gare- E nulli  Siringo,  e tutto'l  Mondo  abbraccio. 

E tanto  più  deue  ciò  fare, quando  fi  ritroua  in  luogo,  doue  fon» 
altri  Medici  buoni, e dotti . Deue  fiotto  pena  di  peccato  morta* 
le,qnandoconofce  l’ammalato  efler  in  pericolo  di  morteauuef* 
tireò  l’ammalato  fe  lo  conoficcprudente,e  letterato, ouero  i fuoi 
parenti  piùftretti , (come  dice  Giouanm  Napolitano  ì’ Ardue- 
feouo . 

Extra  de  p$nit.& remijf.cap.cum  infirmitas , acciò  mettano'più  di 
ligenza  nel  preparar,  Jt  accomodar  il  negozio  dell’anima, •&  pof- 
facon  tempo  ftatuir  il  teftamento,&  altre cofie, quali  fono  necefi- 
farie  di  fare  in  queft’vl  rima  rifioluzione:e  fi  laici  queU’impruden 
te  collume, di  paficer  l’ammalato, St  i parenti  Tempre  di  vane  Ipe 
ranze  della  futura  fanitd,  c la  matina  poi  quando  uanno  per  vi  fi 
tar  l’ammalato  lo  trouano  morto:  Et  in  ciò  non  folomoftrano 
poco  fiaperc.haucndo  detto  Ippocratc,e  Galeno  leeone Tuoi  Pro 
noftici.che  fe  ben  il  Medico  nò  può  fianar  tutti  i mali, può  nondi- 
meno col  pronoftico  predir  quello, c’hd  da  elficre, e coli  diffonde- 
re fc  Hello , e 1 arteda  quelle  calunnie,  che  dal  Volgo  gli  pof- 
fono  eifier  date  ; Oltre , che  molti  ammalati  fe  fapeflero  di  dotiec 
tnorire.accommodarebbero  meglio  coli  i fatti  dell’anima,  come 
quelli  della  cala  loro;£  quSte  rouine  occorrono  per  qllo  errore? 

t quanti 


Digitized  by  Google 


DegU  irrori  ‘TopoUrì  ctltaHd . 

• quinti  teftamenti  rcftano  imp«rfetti  ? quante  rcftimzioni  noi 
fatte  ? quanti  oblighi  rimangono  viui  ? e tutto  nafcc  dal  difet- 
to di  quel  Mcdico,che  non  predille  la  morte  vicina,  ò non  la  co- 
nobbe . Contrariai  queda  è quell’ vfan caccia  commcfla  da  mol 
ti  Medici  giouani  particolarmente,  iquali  predicano  tutti  i mali 
mortai  incoiò  guarendoli  poi  efsi  paiano  tanto  piùdotti.quedo 
fatto  per  cauta  della  bugia  io  non  l'hò  iicuro  del  peccato  morta 
le,  ma  voglio  lo  giudichi  il  ConfelVore.  Non  ha  facile  a conce- 
derei perfuadere  ui  alcuni  mali  l’vfo  di  venere  per  guarirli, per- 
ché troppo  gran  pazzia, ch'vn  Filofofo,Medico,e"Chriftianos7n 
duca  à fare  vn  peccato  mortale,configlundo  azzione  illecita , e 
molti  ne  faccia  fare  ad  vn  fuoammalato  per  la  faniei  del  corpo , 
che  in^erta/cordandofi  della  morte,  che  tal  peccato  apporta  al- 
l’anima fua,ch’ècectifsima.  E però  ben  dille  Aulo  Gcllie,  che  ap 
pò  gl’antichi  era  in  vfo  quel  bellifsimo  prouerbio . 

dfttalum  confilium  conjultonpcjfimunu . £ $.  Paolo  feriuendo 
à Romani  al  cap.i-pdiceua . 

H*  panati;  ojjcndiculum  Fratti , vel  fcandalurrLi  • Ma  di  quello 
foggetto  com’importanti  fsimofe  ne  raggionerd  i lungo  nel  j. 
■libro.  Coli  anco  non  lìa  facileà  far  guadar  i digiuni  di  Canta 
Chicli, come  la  Quarefima.le  quattro  Tempore, i Veneree  i Sab 
bati,con  la  licenza  troppofacile  di  conceder  di  mangiar  carne  in 
giorni  proibiti, per  ogni  picciolo  male  ; ma  vfì  queft’autorità  fo 
lo  tu  quel  fenfo  , che  da  i Canoni  gli  vien  concelfa , cioè  in  cali 
di  molta  necefsica , come  nelle  repentine  produzioni  di  verdi  f 
nc’mali  pedilcnti.ò  limili;  perche  negli  altri  mali  dar  tal  liceuza 
fi  commette  peccato  mortalc.-oltrc  che  dice  Ippocrate . 

Infimo; quanto  magts  nutrie;, eò  magis  lorde;.  Così  anco  non  fi» 
facile  per  ogni  cofuccia  far  licenze  à Reli  gioii,  perche  dandogli- 
le  lenza  Qotabilnecefsicàtcadc  ancor  egli  in  peccato, poiché . 

Qui  caufatn  damai  dat,damnum  dediffe  videtur . Et  i d par ticola- 
reciòolTerui  nelle  licenze  di  non  fàrl’Auuento,  ò altre  attméze 
delle  loro  Religioni . £ però  à quello  propofito S.  Ambrofio  fo 
pra il  Salmo  i*o.  quali  in  collera  co  i Medici, che  fonofàcili  a 
far  guadar  lidigiuni  ; e dicono.chei  digiuni  nuocono  à*corpi,co 
me  a’tempi  noflri  hi  detto ilEufchio  Medico  Todefco,ma  Ere-» 
tico;  dice  quefte  parole . 

Contraria  diuinx  condii  ioni  effe  prxccpta  illa  tJMcdicir:x,nuxà  ieiu 
nio  rcuocant.  Et  la  ragione  fi  cauada  Ippoqrate  nel  lrb.4.tlc’m  orbi 
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acuti,  ènei  *.  de  gl’ Afori  fmi  douc  dice, 

T^on  fattati  cibis , & imptgrum  effe  ad  laborem  falubenìmunL.- 
Ma  di  quella  materia  più  diffùfamente  parleremo  nell' vici  moli 
bro  di  quella  opera . hugga  il  dar  rimedi j per  far  di  fperderclt 
creature,  e prouocar  gli  aborti,perche  quell ’azzione  è proibita 
da  ogni  legge, & è la  più  empia, crudele, & infame>chcpolTagia- 
mai  commettere  buomo  viuente;  empia  perch'ècontralalcgge 
diurna;  crudele  poich’è  dannata  da  ugni  legge  humana;c  final- [ 
mente  infame,quando  rende  il  Medico,che  ciò  procura,  più  in- 
fame,ch’il  boia  i Imperoche  fe  il  boia  vccide  gli  huomini,vcci<- 
de  quelli, che  fono  condannati  dalla  Giufti2Ìa;  ma  linfàme  Medi 
co, che  procura  l’aborto  vccide  quelle  creature  innocenti,  lequali 
ogni  legge  vuol  che  viuano . quello  vccide  graduiti , che  quan- 
tunque nano  fiati  federati  lì  pofibno  nondimeno  per  mezode* 
facramenti,e  penitenze  tornar  in  graziaal  fuo  Signore,  e làluar*» 
fi  t Ma  quello  ammazza  quei  miferi  fanciulli,iquali  muoia  nel 
peccato  originale, non  potendo  hauere  il  Battclimo  refianoper 
tèmpre  priui  della  grazia  di  Dio . Quegli  toglie  la  vita  à gente, 
che  con  fèrro, e violenzaoftefe  mille,c  mille  » quelli  priua  creata 
re, che  non  mai  nocquero  ad  alcuno  ; ma  diciò  ragioneremo  più 
lungamente  nel  feguente  Capitolo.  Non  dia,òmfegniàdar 
veleno  ad  alcuno  per  qual  li  voglia  rifpc£to,òiaeereffc,ri cordai) 
doli, che  l'arte  no  lira  fu  creata  da  Dio,&  ordinata  da  ^antichi , 
per  giouare,e  non  per  nuocere,per  viuiikare,e  non  per  recidere» 
per  Caper  fcacciar  i veleni  à prò  dc’mortali,e  non  per  darli  ad  of- 
fefa,&  affine  d vcciderli , «ducendoli  à memoria,  che  centra  tali 
homicidi  ogni  legge  è contrariai  e la  legge  Cornelia  principal- 
mente dice,  , 

est  hominem  venenooccidere  tjuùm  gladio.  Non  lìa  facile 
ad  inlcgnar  il  modo  di  corregger  la  verginità  corrotta,  perche 
molte  sfrenate  giouani, Capendo  rimediare  à tal  danno,  lì  Jafcia- 
no  incoi  rete  ne  gli  errori  di  perder  la  Verginità^  1 hono  re,  per- 
che il  far  ciò, oltre  l'infàme  azzione,  eh  è lorella  carnale  del  ruf- 
francfmojè  peccato  mortale . Non  nego  però , thè  in  cafodi  ri- 
mediare à qualche  (cardalo  grande,non  lo  polla  fare, ma  ai  fac- 
cia tempre  doppo  il  fàttu.e  non  prima . Sia  molto  auuertito  nel 
vifirar  le  Monache  inf.rmc,&  vii  quella  modtftia,  e nel  conuer- 
làr  c nel  parlar  feco,  che  & à luogo  l'acro  li  conuiene , Se  i Vergi- 
•ciic  fpofe  di  Nofiro  Signor  Gicsù  Ornilo  ; però  di  alcuni  ipali 
. atti-; 
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tersiti  ,ìnótdinan<!o(ì>  che  ancor  noi  fiamhtiommi , e fottopo- 
fti  d quei  mali, da’  quali  fono  opprcfsr  quei  poueri  ; E quella  fo-, 
la  mi  fericordia  baila  d far  Eccellentifsimo  il  Medico , che  l’vfa 
colidilTc  Ouidio . 

. ,,  loggia  crede  mibi  res  es}  fuccurrerc  lapfis . 

& Virgilio  parlando  di  Didone, 

. » » ignaua  malis  miferis  fuccurrerc  difco . 

Anzi  di  piùdeueil  Medico  timorato  di  Dio,purec‘habbiail 
modo  non  folo  medicar  per  l'amor  di  Dio.ma  comprar  le  Medi- 
cine a’poueri,cofi  dice  il  Nauarra  capit.fecondo,num.terzo,& 
fomma  Antonina.  Ma  quando  niuno  lodicene, balla  che  Giefu 
Chrifto  faora  de'denti  dilTe  nel  Tuo  Euangelio.e  diri  nell’vltimo 
giorno  del  giudìzio. 

Qhoì  vm  ex  minimis  mete  feci  fi:  s mibi  fecittis . Nel  viflcar  gio-’ 
nani,òdonne,quancunque  foffero  meretrici,  habbia  l'animo  ca-. 
flo,etale,qualeficonuiened  1 ilofofojelilqfcfoChriftianOjCon-; 
forme  a quanto  commandò  Ippocrate , nel  fuo  giuramenro , di- 
cendo , « 

In  q:iàfcunque domos ingredìar,cb  vtilitatem  dgrotantium  intrabol 
ab  omni  iniuru  volumetria  abfiinebo . Ma  molto  più  per  non  cader 
in  q!  peccato  mortale, ilqual  e il  più  vano  di  tutti  gì’  altri, -poiché 
negl’altri  vi  concorre  l’atto  de!  peccato, e per  cófeguenza  ladilet 
taziò  ddl’opa  illccica.-come  nell’atto  carnale, ne!  rubbafe,ncll  Vc 
cidere  p vendetta  ; ma  in  quelli  peccati  di  volontà  altro  non  vr 
concorrc,che  quel  femplice  alTenfo  della  volontd,ch’è  il  più  feioc* 
co  cartello  in  aria, ch'edificar  fi  jaolfa . E che  fia  peccato  mortale 
N.S.neH’Euangcliocerinlegno  in  S.Matteoal  5.  Siquisvidcrio 
Wulierem  ai  concupì feendu  fiat  im  mecatut  efl  eam  in  corde  fuo.  Noti 
prenda  nelle  fuecurcp  cópagni  Medici  Ebrei, ò infedeli  p le  ra- 
gioni dette  nel cap.t7,&j8.  A gl’ammalati  deplorati  non  dia  lice 
ladi  mangiar  ogni  cofa,  perchefiendo  il  modo  del  viuere  la  pri 
ina  parte  della  Medicina,laqual  per  fe  ItelTa  balla  d guarir  molti 
roalij-St  Afclepiadenon  vfauaaltroiftromcnto  della  Medicina, 
che ladieta, -oltreché  la  natura  fade’sforzi  fpe{To,c  vince  il  male 
&Qgnipicciol  rimedio  portatogli  iqU’iflate,  porta  la  gloria  del 
la  finità  riccuuta:siche  il  Medico  nó  l'abadona,  rtd  à rilchio  gua 
redo, dì  riportarne  gloria, & abbàdonadolo, qualche  vecchiardi^ 
cò  vn  rimedio,  forle  cótrario  refta  gloriofa,  fi  dice  in  prouerbio. 
Tdcau-pe  tuia,  qtuvcnh  in  fine  morbi.  Coli  ancone’  nuli  pericolo!! 
> . * * cerchi 
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cerchi  di  far  Collegio  almeno  per  vna , ò due  vòlte  , fc  non  vi  è 
commodo  di  Dottori,  per  lectcre  prender  configlio  da  più  dot 
ti  ,come  fi  dirà  nel  Tegnente  Capitolo.  Epercoronide  dique-  . 
fio , vii  il  Medico  in  ogni  Tua  azzione  quella duriti  Chriftiana, 
Jaqual  è la  forma  d’ogni  opera  buona, de! la  qualedice  S.Agofti 
no  nel  lib.della  Dottrina  Chriftiana . 

Sola  charitas  efl , qua  vincit  omnia  ,&  fine  ca  omnia  nihil funt , dr 
ybicunque  fuerit , trabit  ad  fe  omnùt-> . E perciò  dific  San  Paolo . . 

• Super  omnia  ebaritatem  babete , quod  efl  vinculum  perfezionisti  . 

E tanto  badi  hauer  detto  delle  cautele  del  Medico  timorato  di 
Diocirca  le  quali  sò hauer  pattato  il  termine  della  breuità  pro- 
portami  : Ma  mi  feufi  il  defio , ch’io  hòdi  farconofcere  al  Popo 
lo  le  marche,  & i fegni  de  i veri , e buoni  Medici,  acciò  non  hab* 
biaoccafione  d'incorrere  nell'errore  della  detrazzione,  c auledi 
cenza,  ilche  rarifsime  volte  fi  puòcommcttere  fenza  pregiudi- 
zio dell’anima  Tua, e d’altri . 

# " • • 

•J)/ quello  errare  'Popolare , empio,  e crudele , col  quale 
alcuni  perfuadono  al  <L Medico  di  far  differdere 
le  Creature . Cap.  XXVL 

O pon’go  tra  gf errori  popolari  commeTsTcon 
tra  il  Mcdicoquellodcl  procurar  di  fardifpcr 
dcr  le  creature, quantunque l’ifteflo,  non  folo 
del  Popolo, ma  anco  del  Medico,efbrfipiù  Tuo 
che  del  Popolo  fia  : poiché  in  tale  fcelerraggi- 
necócorrcil  cattiuo  Medico,  come  agéte  prin- 
cipale ••  ma  lo  chiamo  error  commeflo  contra’^ 
Medico.perche  quefto  folo  errore  in  vn  tratto  gli  fi  perderla  ri- 
putazione, Phonore , e l’anima.  Dello  rtefio  hò  raggionato  nel 
fecondo  libro  della  mia  Commare  al  cap.ao.  ma  cofi  alla  sfuggi- 
ta, p quello  che  appartener  alle  cagioni  dell'aborto  : ma  hora, 
che  nc  tratto, come  error  popolare, ne  raggionerò  più  difftifamé- 
te.ene  moli  raro  tre  cofe . La  prima  farà  lacrudelrà  di  quello  faC 
to . La  feconda  fua  grauezza  riprefa  da  ogni  legge . Li  terza i • 
comefidv.bba  intendere  Ippocrate  douepar,  che  lo  conceda  in 
certi  cali.  E per  incominciare  dalla  prima,  Inqero  lo  non 

mai 
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mai  potuto  capire  con  l’animo  quanto  fia  barba  ra,fpìetata,  feri- 
gna,l3  natura  de'crudeli,&  empi,ò  Padri, ò Madri , cheli  condu- 
ca à penfjredi  procurar  la  morte  a’ proprij  figli,  iquali  pur  fono 
ammalfati, comporti, e mitri  ti, coi  loro  proprio  fangue,  alloggia 
ti  nelle  più  interne  vifceredel  corpo  loro, anzi  quali  internati, 
ne’  più  intimi  penetrali  del  cuore;  cercando  farflifperdcr  que’fi- 
gli, iquali  hanno  da  perpetuar  la  memoria  nella  loro  portenti , e 
de’quali  non  produce  l’huomo,c  la  donna  colàpiù  cara  al  Mòdo, 
e per  liquali  facciano  più  fatiche^  fopportino  più  faftidijiquelli, 
chcdcono  ne  gl’anni  vltimi  loro  porgere  a’  fuoi  progenitori  tue 
telecofepofsibili  in  ricompenfa de’beneficij  riceuuti  , enell’e- 
ftremo  della  vita  loro  dargli  quelli  vltimi  baci , e chiuder  gl’oc- 
chi  à chi  gji  diede  vita , e doppo  pregar  Dio  continuamente  per 
l'animeloro.  Et  pur  quello  errore  crudelissimo  c più  che  fiero, 
poiché  non  fi  legge  giamai  efler  commertb  da  fpecic  alcuna  d’ani 
mal  ì fe  non  dall’huomo,  e dalla  donna  , e fole  per  coprir  vn  fallo 
dishonefto,eper  timor  di  qualche  dishonore.  Arcione  infame 
poiché  per  coprir  vna  fragilità  carnale  ne  commette  quattro  af- 
fai peggiori, eh  e l’homicidio  di  quella  innocente  creatura, il  pri- 
uar  perpetuamente  quella  sfortunata  animadella  vifiondi  Dio; 
il  condannar  l’anima  propria, e finalmente  quella  ò del  Medico, 
òdi  chi  aiutò  ad  effeguir  federaggine  coli  infaufta  : maquando 
J’humana  pietà, & il  politico coftume  non  bartaffe  a frenar  tanta 
rabbia, almeno  la  pietà  Chriftiana,il  cui  fine  è il  fornaio  bene,  Se 
il  cui  mezoè  ogni  verni, donerebbe  intcnerirdurezza  tanto  orti- 
nata,  «Se  addolciqcruddti  cotanto  barbara.  Conciofiacofache 
il  priuardi  vita  quelle  creami  e nel  ventre  delle  madri  non  è al-  <r 
tronche  priuarle  per  Tempre  di  poter  veder  Dio, il  qual  fe  non  po 
teuanoconofcere  per  l’immatura  età,  almeno  fi  farianovnitc  a 
quello  per  mezo  delle  vi  uifiche  acque  del  Tanto  Battefimo . Di 
quefta  federata  crudeltà, e crudelilsima  federaggine  nel  giorno 
del  Giudizio  la  Macftà  Diuinanedomàderà  ftrettifs  e feuerifs. 
cóto  à quelle  Madri, c Pad>-i,  iquali  han  fatto  abortire difperdcr 
i fuoifigliuoli,pi  iuandolicofi  empiamente, e della  vita, e del  eie 
lo,pena  tanto  atroce, che  tutti  i facri  Teologi  conchiudono , che 
febene  le  pene  dell’inferno  (bno  grauifsiroe,lamaggiorpenape 
jòè  quella  del  non  vedere  Iddio, da  loro  detta  penadel  Danno. 

L fc  bene  i fanciulli  morti  fenza  battefimo  non  fentono  la’pcna 
del  fezifo, perche  non  fono  condannati  alle  fiamme  del  fuoco  del 
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rinferno, hanno  nondimeno  quella  del  danno, cioè  non  pofTono 
vedere  Dio , ch’è  la  maggiore  ; & quello  folo  per  non  efler  flati 
battezzati  per  vna  fierezza  beftialc,di  quelli, che  prima  gli  furo 
no  homicidi,che  Padri, ò Madri, e prima  carnefici.che  mitrici  ; E 
perche  per  lo  più  le  donne  fogliono  cader  in  quefl’errore,ben  po 
trò  io  chiamar  non  Madre, ma  Megera, ma  furia  dell’inferno,  in 
forma  humana, quella  federata  donna, che  per  coprir  la  fua  sfre- 
nata libidine,  e per  celarli  fuolibidinofo  fallo  procura  morte  al 
corpo;  c morte  eterna  all’anima  di  quell’infelice  Innocente,  che 
fai  ia  nato  fuo  figlio, à cui  fece  prima  guftar  la  morte,  che  ( pec 
dir  coli)  la  vita,iìquale  fece  prima  morir,  che  nafeere,  Se  alianti , 
clic  potelTe  rimirar  quella  machina  del  Mondo  gliela  fece  abban 
donare,-e  pria  che  potette  calcar  la  terra, ve  lo  repelli  dentro, e tal 
uolta  ne’cacaton,e  finalmente  innanzi  che  conofceffe  la  Madre  , 
per  nutricc,la  fperimcntò  per  homicida  : ma  qual  fia  lo  flato  del 
i’anime  di  quei  Medici, che  à ciò  fare  le  confìggano , & aiutano , 
fallo  Iddio  benedettola  cui  pietà  ctale,checontcmperandoli  il 
giuflo  fdegno,fa  si, che  dal  Cielo  non  li  fulmineo  permetta,  che 
la  Terra  apprendofì  non  inghiotti  moflri  cofì  horrendi,  & inìmi 
ci  pubiici  del  genere  liumano,ad  eflèmpio  di  fcelcr  tà  coli  fiera, 
c d’opra  cofì  infame.  Nè  mi  dica  alcuno,  che  neilegraui  infer- 
mità per  fai uar  la  Madre  fi  può  far  difperder  la  creatura  , pef* 
cheq’j*flaè  bugiarda,  & empia  fentenza , & inimicifsimaaJJa 
profefsion  Chi  ifliana,  la  quale  non  vsò , ò perniile  giamai  di  far 
j male  per  procurar  il  bene . Difsi  bugiarda  féntcnza,perche  non 
è vero, che  per  far  difperder  le  Creature  fi  falui  ia  Madre,  anzi  el 
» la  incorre  in  pericoli  maggiori  di  morte;  Imp^roche  io  hò  mo 
filato  ne!  libro  fecondo  della  mia  Commare  alcap.i2.  raggionà 
do  delle  caule  della  difficoltà  del  parto, che  la  Creatura  morta  lo 
fà  difficili  fsimo, con  efprelfo  pericolo  di  morteddlaMadrejpoi- 
chc  la  Creatura  ettendo  morta  non  fi  può  aiutare.  Ma  quando 
•ben  la  Creatura  morta  vfcilTe  facilmente  dal  ventre  mat.rnojchi 
farà  mai  qnd  Medico  che  polla  promettere, ch’il  fecondo  parto, 
€ le  confuetc  purghe  vergano  à bene?  Quando  quelle  cofe  feli- 
cemente fucceder  potettero , haùercbbc  pur  qualche  feufà  appa- 
rente una  tale  opinione  ; ma  efTendo  ciò  mcertifsimo,  Se  difper- 
dcr  la  Creatura  certifsimo, fi  dee  fuggir , come  la  pelle , azzione 
cofi  fc  derata,  crudele,  & infame,  ma  in  calo  delle  malarie  graui 
della doane  grapidc  fi  picorrcic  alla  Maeflà  di  Dio  , conte 
£ " puzzoni* 
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òtnìoni,e  vdti,e  porger  quei  piaceuoli  rimedi)’, che  pofiono  gin 
uare, quantunque  poco, e nuocer  mai.come  liò  detto  nel  primo  li 
Ero  della  Comraare  al  cap,i7*  Nò  mi  dica  alcuno , che  Ippocrate 
configlia  ciò  nella  fuadottriua,perche  io  rifponderò,  che  lppo- 
rrate non  fu  Augello Euangelilla, e perciò  non  ogni  cola,  che 
dille, fù  vera, ma  potè  anch'egli  errare.come  gli  altri  huominij  ol 
tre, che  quando  bene  non  hauclfe  errato, egli  non  fu  Chriltiano , 
alquale  vna  fimil  operazione, come  empia , e federata  per  legge 
▼icn  proibita,  come  piti  d bado  di  moli  r.i  remo . Hora  veniamo 
ala- punto  promeifo.  £ coli  enorme,  & empio  il  far  difperder 
Jecreature,ch’ognilegge,ogni  Dottore,  ogni  raggionclo  biafi- 
ma,epunifcegrauertiente.  E prima  Iddio  per  mezo  di  Moisè 
nell'cffodo  al  caput. vuol  che  lia  caftigato  quello  fatto  con  la  pe- 
na del  taglione  dicendo . , 

Siquis  percttjieritmulicremprxgnantept , rt  abbortum faciat . & 
ptors  eius  fucrit  fubfecuta,  reddet  animarti  prò  animai . Et  in  Amos 
profeta  al cap.i.fi  dichiara  Iddio  inefiorabile  yerfo  di  Amon  fo< 
Io,perhauer  procurato  l’aborto.  . . 

<■  Super  tribus  [celtribus  filiorum  <Amony*$  fuper  qutrtum  non  conuer 
farri  eum,eo  quòddi/Jecuerit pvetgnantcm  Cjalaad . Tutte  le  leggi  hu 
inane, come riferi {ce Mufonio  nel  libro,  che  tutti  1 figliuoli  nati 
H debbano  allumeranno  per  fondaméto  il  cafhgar  quelli,  che 
fanno  fconcÌ3r,&  abortirei  la  ragion  fua  è.T urte  ie  leggi  hanno 
per  fine  la  ginftiz.ia,e  l’vtile  delle  Kepubliche;  ma  vtilifsuno  è d 
quelle, che  le  famiglie  fi  aumentano, e l’aborto  le  diflruggc;duq; 
l’aborto  è contra  ogni  legge  humaua;  Che  perciò  quantunque, 
^fia  procurar o,quando  il  feto  non  è anco  animato, la  legge  nondi 
meno  lopum  fee  eòe  (sili  o.leg  Diuus.ff.de  extraord. crini,  ite  tex. 
inleg.fimulierem.ff.adleg.Corue.de  ficar.&  Jeg. Cicero,  in  fin. 
ff.de  pen.  Et  quando  fi  prona  l’aborto  effer  flato  commeffo  do- 
pò che  il  feto  è animato,  laleggelopunifcecon  l’vltimo  fuppli- 
ciò, come  fi  vede  nella  legge  Pompcia.de  Patricidijsiuxta  tex.l* 
prima.ff.eo.  Dantesautem  poculum,& per  leg.Cor.  de  ficar.leg. 
pen.cof.  Siquis  necandi  infantis  piaculum,  aggreffut,  aggrejjaùe  fit 
jftiat  fe  tapi:  ali  fupplicio  effe  puniendunt^  . Anzi  quello»  clic 
piùmipiace,è,  chela  legge  vuole,  che  quello  ,chc  procura  l’a- 
borto,quantunque  lcffetro  non  fe.gua,  debba  effer  punito  di  pe- 
na d’homicidiojcome  dichiara  la  gloff.  nella  predetta  leg.p  ert©- 
xcus  in  leg.  1 5 alche  Baldo  vuole , che  làide  rigore  iuris,ma  no» 
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di  confuefàfdinè ; acquando  carnalmente  Vici  'eottt  ritti 
borro, non  con  animo  cattiuo,ò  inganno , ma  pevaccidenee,*».’ 
ihe  occorre  nel  dardi  mangiar  alcune  cdfe  per  incitarall’amare  $ 
fe  ben  non  feguiflfe  l'aborto,  la  leggepunifcechi  lo  procuri, con 
efsiglio  perii  mal  tflcmpio , che  diede  , come  fi  vede  nella  leg*< 
gc  fi  quis  aliquid.ff  de  pen.al  medefimo  propofito  fa  il  tex.  in  l.jft» 
paragr.fcdex  Senatus  confa  lto.ff.ad  I.Corn.de  ficar.  oltre  le  pre- 
dette leggi  vi  fono  i Concili] , i quali  con  fede  riti  grandi  G»taa£ 
puniscono  quelliiche  procurano  il  far  di  fperder  le  creature  ; c<v 
ifne  il  Concilio  Conftantinopolitanopri.cap.fczto.  qui  medica»' 
menta  ad  abortum  prxbent , quxque  feetus  necantia  accipiunt , 
homicidij  poenis  fubijciantur . E nel  Conciliodi  Ilerda decermi' 
na.che  quel  li,  c’hanno  fatto  di  fperdere  le  creature  quantunq;  eoa 
ccpntc  d'adulterio,  fe  fi  pentiranno,  e confciTaraanodi  co  cal  er* 
rore.  • 

TotarnrilifiHimvitam  in  fletibitt,&  bumilitate  degantM  a i som! 
Pontef.  come  Siilo  V.  non  hi  fatto  Rolla  efpreCfa  con  tra  quello 
fatto, per  la  quale  fcommunica  quei  Medierò  altri,  che  hauràno 
hauuto  parte  nel  far  difperder  le  creature? oltreché  vuole.che  in 
fortino  l’irregolariti,peccato  mortale, & altre  pene,  e céfure  gra 
uifsi  ine,  delle  quali  non  polfano  edere  alfoluti,  fe  non  dal  soma 
Pontefice, à in  articolo  di  morte  è penfi  alcuno,  che  Ippocrate 
giamai,  > altro  famofo Medico pcrfaadeffe  l’aborto , ò per  grane 
infermità  delle  grauide,ò  per  altro, perche  ad  Ippocrate  fpiacqae 
tanto, eh  e nei  fuo  giuramento  nc  fece  pubi  ica  prò  fella,  e promife 
non  farlo . E nel  libro  della  natura  delle  donne,  dice,che  (e alla 
donne  grauide  venilfc  la  refipilla  dell’vtero.al  ficuro  morii  ano 
ma  con  cutttociò  no»  fe  le  diano  cibi,  ò beuande , che  po (sanai 
fcr  difperder  la  creatura  «Galeno  non  infegnò  mai  talco&yTeo- 
doro  Pri  feiano  lo  dice  fuora  di  denti, che  tal’az.  a ione  non  può-cf 
fer  commetta  da  Medico,che  habbia  confeien  la.Scribonio  largo 
nell'  Epi  dola  i Caio  Giulio  lo  reproba,cocne  cola  infame,  ò diri 
qua  alcuno.  Ippocrate  non  dice  egli  nel  lib.della  natura  del  Put* 
to.che  diede  per  confeglio  ad  vna  faltacrice,  chedubitauadTfctfet 
^rauida,che  fai  caffè inanti  il fettimogiomo dopò  il  Coito? 

«A me. nel  lib.  ;iln.za.trat.z.  & Accio  nel  libro  &.con  figliano,  «Afe 
fi  può corromperei!  feto  ahnenoauanti , che  fia  animato  di  ani- 
ma lenfit  ina,  per  con  ferrar  la  Madre.  AnzìqncHò,  che  più  im- 
porta li Csuuoniiìi  3 & i Sommili  non  conchiudono,che  fi  pttà 
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corrompere  la  genitura  auan  ti, che  fia  animata  d’anima  intellet- 
ti ua  ? A quali  io  rifpondo , c prima  all’autorità  d Auicenna , Se 
Aetio . Sò , che  grauifsimi  Autori  hanno  detto, che  appò  gl’An 
tichi  ciò  era  riputatocene,  cioè  per  fai  ute  delle  Medicine  cor- 
rompetela genitura  auanti,che  folle  animata  d’anima  intelletti 
lia.  Ma  non  è vero,  che  tutto  quello,  che  fu  lecito  àgli  antichi 
lìa  lecito  al  Medico  Chriftiano  timorato  di  Dio,dcl  quale  io  par 
lo . Auicenna  fu  T ureo  : Aetio  non  fù  Chriftiano,e  quando  ben 
Iblfe  ftato,non  sò  fe  foffe  timorato  di  Dio . All’opinione  poi  de 
i Canonici,  dico , che  non  eflendo  queft’azzìone  conofciuta  da 
loro  fe  non  per  relazion  de’Medici.quei  Mcdici,che  l informaro 
no  furono  ignoranti^  male  lederò  Ippocrate,  e Galeno,  e però 
loro  fenderò  quanto  da  i Medici  li  fù  perfuafoùl  Papa, che  fopra 
i Canonie  Canonifti,ech’è  capo  della  Chiefaa’tempi  noftri , có 
coftitùzioneefprcflahà chiarito  quello dubio,  poiché  Siilo  V* 
nella  Bolla,  ch  incominzia.  ■ 

^ffrenatam  perditsjsìmnrum , fcomunica,e  condanna  all’infer- 
no  quelli , che  danno  medicamenti , veneni,  beuande,ò  poluere, 
ò altra  cofa  per  fe,  ò per  interpolila  per  fona  per  recidere  feetus  im 
maturos  tàm  animatos , quarti  inauimatos , c gli  dichiara  per  homi- 
cidi  volontari*. 

Dì  quell'errore  popolare  3 che  crede , che  t Medici  allunghi 
no  tutti  i mah • • Cap.  XXVII» 

t • 

O fcriuoquefto  errore  popolare  con  qualche 
fdegno,  poiché  più  volte  hò  v dito  non  vna  , 
ma  molte  perfonc,non  plebei  folo,  ma  nobili  * 
non  Donne,  ma  huomini  eflcrincorfiin  que- 
llo errore  di  credere  per  cofa  certa , che  li  Me- 
dici à bella  polla, & lor  volere  allunghino  i ma 
li,  e particolarmente  quando  s incontranoi  n 
falche  ricco  ammalato  per  cauarne  molto  vtile.  Quello  erro- 
re tanto  più  m’hàotfefo,  quanto  hò  vdito  molti  ragionarne  coli 
imprudentemente, che  fenza  far  eccezzione  alcuna  han  quali  fa» 
ta  una  propoli zione  vniuerùlc  di  quella  forte, che  tutti  i Medici 
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àflurtgànoi  mali  quando  trouano  da  pelar  berte.  QueftòCotn’i 
errore, coli  anco  è elTorbitante,Imp>erochecofi  traJMcdici.comc 
tràqualùq;  altro  ordine  d’huomini  fenetrouanodebuoni,  edé 
catti  ni, -c  però  il  far  la  proporzione  vniuerfale  coli  fenza  péfarui 
ècofa,come dice  Giulio  Cefare  Scaligero ò da  ignorante, oda  tè 
merario.  E perciò  di  quello  errore  nel  preterite  capit.dimoftrerò 
tre cofe, la  prima, ch’e  temerità  àdire,che  tutti  i Medici  aIJughi*> 
no  i mali, quando  trouano  da  pelare.  1.  che  quando  ben  lo  volefr 
fero  fate, non  lo  poffono  Tempre  fare.  $ . quai  mali  fi  poffono  alivi 
gare,&  i biafimi  di  chi  gl’allungafle.Hor  per  incominciardal  pri 
mo  punto, è temerità  più, che  mediocre, il  penfarc,e  dire,  che  tut 
ti  i Medici  allunghino  i mali,  quando  « incontrano  in  ammalati 
ricchi,  per  cauarne  molto  vtile;&  oltre  la  temerità, pizzica  an- 
co di  ignoranza.  Ecco  la  temerità,  perche  crede',  che  tra  tutti! 
Medici  non  vi  fia  vn  huomo  da  bene  ,•  e pur  fi  sà,  che  Dio  goucc 
nail  Mondo,elo  gouernabene.  Horaquel  Diofapientifsimo* 
che  ne  i tempi  antichi , quando  non  lo  conofceuano,  nè  l’adorar 
uano  prouidde  al  genere  fiumano  di  buoni  Medici  di  mente  in* 
corrotta, c di  cottomi  irreprcnfibili, nella  fua  Tanta  ChieTa  Ipof*^ 
ta  nel  Tangue  del  Tuo  Vnigcnito figliuolo  Chrifto  N.Sig.  non  hi 
prouifto  de  Medici  buoni, & migliori  de  gli  antichi  ? iquali,  iati 
to  è lungi , ch'allunghino  i mali, che  più  pretto  col  Tangue  /pprio 
compierebbero  la  (anità  à i Tuoi  ammalati . Eccone  il  chiaro  efsé 
pio  ne’Santi  amicifsimi  di  Dio, iquali  furono  Medici  S.Luca, San 
CoTmo.e  Damiano.S.Vrficino  martiri  iato  in  Rauénajquefti  fu- 
rono Medici,  e famofi  ; dunque  è temeraria  quella  propofizionq 
vniuerfale, che  tutti  i Medici  allunghino  i mali. Cotaf errore  pis 
zica  d'ignoranza  più, che  poco, poiché  nó  conofce,  che  à dittrug  , 
gere  vnapropofizione  vniuerfale, batta  la  falfitàd’vna  partico- 
lare, contenuta  fotto  quella  vniuerfale  i E qualunque  volta, elio 
fi  vederi  vn  Medico  da  benc,cade  quella  propoli zion  di  Tubito  ; 
poiché  l’allungar  i mali , come  azzione  barbara , e crudele  fatta 
conti* a la  charità  eftlude  ogni  vertù,ò  morale, ò razionale,  ò tco 
logica, ò cardinale.  Dio  buono,dunq;  vn  Medico  Chrittiano  po 
tri  veder  lungamétc  languire  per  Tua  colpa  vno,che  T accarezza 
l’honora,lo  fa  partecipe  della  fua  robba,e  mentrech’è  ammalato 
gli  vorrebbe  poter  dar  il  cuore^  Certo  chi  ciòfacelfc  hauerebbe 
natura  piùcóueniéte  à T igre,ò  à Cocodrillo,che  ad  huomo  mor 
tale,e  lana  coitume  piu  ferigno,che  fiumano, *e  poiché  habbiamo 
• mo- 
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mottfaràper  e (Tempio  de’ Santi,  che  di  Medici  ve  ne  fono  deno- 
mini da  bene,rcfta,che  quella  propofizion  vniucrfalc.laqual  di- 
rea»,  che  tutti  i Medici  allungano  i mali  fta  non  ioio  temeraria , 
Àia  ignorante . Ma  dirdjqui.il  Ser  faccente  r che  quella  propoli- 
aione  non  s’intende  de  gli  antichi,  made’moderni , c che  fe  tra, 
gli  antichi  fi  vedero  de’Mcdici  Santi , non  fi  vedono  già  tra  mo- 
derni. Alche  io  rifpondo  duccofe*  Prima,  che  fe  tra  moderni 
con  fi  vedono  fanti  Canonizati  ,'notrfeguc  però, che  non  viffia- 
ftode  gli  huomini  da  bene.'Imperoche  fi  come  non  è necefiario 
(he  tutti  gli  huomini  da  bene  fiano  Canonizati, cofi  è neccffario 
che  gli  huomini  da  bene  facciano  le  opre  vertnofe,e(Templari , e 
buone . tra  Medici  modemrft  fono  veduti  Medici  d eflcmplarif- 
fima  vitaquali  hanno  facto  operepiene  di  pietà,  e di  buono  efsé 
pio.-dunq;  quella  ptopofizione  retta  falfa  anco  ne’Medici  mo^er 
ni;Gli  e (Tempi  chi  arifs.  prenderò  nel  Paefe:.  Rua  quel  luogo  nel 
Padouanocofi  celebre, cofi  famofo^cofi  fanto,  doue  viuono  quei 
siti  Eremiti,  huomini  si  in  vittahumana,  ma  Angeli  nella  cóuer 
lòfi  ione  fu  edificato  daU’EccelIcntifsimo  Signor  Gieronimo  Sci 
fa, che  fu  Medicodi  Papa  Paolo  II1I.  ilquale  lo  volfe  far  Cardi- 
nale,ma  egli  con  generosità  d'animo  incredibile  loVifiutò  per  e- 
dificar  cofi  fanto  luogo,  A:  in  Venezia Tomafo  Filofofo  da  RauS 
na  Medico  Ecccllcntifsimo edificò, òriftorò la  ChiefadiS.Giu- 
Uano  in  Marzaria.Quefte  fono  due  opre  cotanto  fegnalate,e  pie, 
che  battano  à far  fede , che  pur  a’  tempi  noftri  fono  flati  Medici 
huominidabene.Etchi  penfari, che  quelli  fanti  huomini,  quali 
nutrirono  negli  animi  loro  cofi  fanti  penfieri  di  edificar  à Dio 
luoghi  pij  cofi  celebri , & (pender  quanto  poceano guadagnare , 
in  honor  di  Dio,allungaHero  i mali  per  guadagnare?  Se  non  ha 
ne ilcro  voluto  far, come  fucea  quel  ladro.che  rubbando  il  bue, da 
uà  le  zampe  per  l’amor  di  Dio , ilche  non  fi  può  credere , perche 
quanto hebbero  tutto confacrarono  a Dio.  Ma  vengo  con  le  ra 
gioni  à prouarc , che  quando  ben  i Medici  voleflcro  allungare  i 
mali, non  lo  poflono  tempre  fare;  & è il  fecondo  punto  promef- 
, fo.  Che  cofa  è, che  ogni  Medico, fia  pur  nella  medicina, ò ìnfimo, 

òmcdiocre,ò  mprenio.puòelfereòdi  mala  natura,ecattiuo,ò  ti 
morato  di  Dio,  e da  bene  : Se  farà  cattiuo,  e di  mala  natura  * 

^ hauerà  per  fine  il  guadagno, & tifarli  nome  tra  gli  huomi- 
ni, per  poter  per  ntezo  di  tal  nome  guadagnar  affiti.  Sean- 
, „ 'arahuomo  da  bene,  hauerà  per  fine  prima  l’honor  di  Dio, 
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il  bene  del  profsimo,&  tltimamcnteil  guadagnò  hotìeflo  pèrvi 
u'er  dell'arte  fua,&  per  confegucnz»  d’elTer  riputato, Se  tenuto  p, 
buono, fi  vtil  Medico.  Dunquepoichccufi  1 vno  .come  l'altro 
han  per lorofme.rYtUeic  l'honore  ^iofacció  quella  ragione.  Il 
cattiuo  Medico  non  allungai  i mali  per  farli  buon  nome.affihe 
di  medicar  piu  perfone  per  far  maggior  guadagno  ; Il  buono 
non  lo  fari, perche  la  bontà dellafuacofcienranonlopermette; 
poiché  regolata  dacarita,miral'honor  di  Dia,cl*vtiledel  profsi 
mo,dalche  gli  nafcehot»or,&  vtile,dunqufc.nervn,  ne  l’altro  al- 
lungati i mali;e  tantopiù, quanto  il  fondamento, a cui  s'appog- 
gia quella  ragione  è dimollratiuo.e  chiarifsimo  ; Impcrocheql 
Medico  acquifta  maggior  grido.e  maggior  ricchezze,  che  fa  rifa 
nar  predo , c bene  li  luoi  ammalati , che  queU’akro,  che  da  mol- 
tcA  più  i Medici  de’  PapMraperatorLRegi.e  Prcncipi,  quali  fo- 
no falariati,*  grolfaraente, quelli  pcrallungar  i mali  de'  luoi  Pa- 
droni,che  altro  ponno  acquidar,che  trauagli,8c  affanni?  E perciò 
com’è  credibile,tanto  i lunghùche allunghino  i mali, che  più  pre 
do  i gara  l'rn  dell  altro  s affaticano  di  nìanar  predo  i Tuoi  bigno 
ri, per  ananzarlì  nella  grazia  loro  . & effer  fopra  gl’altri  riputa- 
ti. Mai  Medici  condotti, e falariati  per  lecittd.tmnori,  Terre,  e 
Cadclla  allungheranno  eglino  i mali  ? Certo  adogn  altra  cofa» 
chea  quella penfaranno;  poiché  nella  lunghezza  di  mali  altro 
guadagnar  non  poffono, chelunghe  fatiche  A il  fentir  mille  que 
relè;  dunque  è bugia  il  dire, che  tutti  i Medici  allungano  i mali 
quando  vogliono.  Anzi  vi  aggiungo  di più,che quando bévo- 
leflero  non  li  poffono  allungarle  non  per  accidente.  Maauanti, 
che  ciò  proui,  m’è  forza  portar  alcune  diuilìoni  della  Medi- 
cina, fopra  delle  quali  fono  fondate  le  mie  ragioni.  Hòdiuifa 
io  la  Medicina  nel  primo  libro,fccondo  la  dottrina  di  Galeno , e 
la  veri  ti  : Ma  hora  me  forza  chiuderla  fecondo  il  Volgojilqua- 
!e  in  ogni  luogo  drce.che  la  Medicina  hi  due  parti, l’vna  fi  diman 
da  Mediciha  Eifica, l’altra  Medicina  Cirugica;  La  prima  èefferci 
tata  da’ Dottori  razionali;la  feconda  per  lo  più  da  Empirici  liceo 
ziati  da’Colleggij . La  prima  confiderà, e medica  i mali  interni, 
come  febre,fincope,apoplefsia,epilefsie, fpafmi,ifuenimenti  di 
coie,catarri,toiTe,e  limili.*  La  feconda  confiderai  medica  i ma 
fi  elterni, come  apolleme,ferite,piaghe, rotture, & isluogamenci. 
Darò  primula  ragione  di  quella  diuifione,poi  dirò  quello,  ch'in 
teudodire.  Hò  detto, che  quella  diuilìonc  è del  Volgo,  perche 
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hòn  pcnfa , che  la  Chirurgia  fia  parte  .della  Medicina  neceflarià  » 
-malacòntraponeàquclla,concofaconedanon  conveniente, e 
, t pen(a,clieeotal  Chirurgia  non  porta , ne  debba  crter  effercitata 
da  Medici  Fifichi  ; Ucbe  è fulfifsimo,  perche  coli  la  C hirurgia , 
come  la  Farmaceutica , e la  Dietetica  fono  pa rei  neceffarie  della 
^ Medicina  razionale^  parti  integrali  ; Onde  deue  il  buon  Medi- 
co eftercitar  tanto  quella, come  quelle,  fi  come  à baiìan  za  hò  di- 
moftrato  nel  primo  libro;  che  perciò  Ippocrate»Galeno,  Paolo, 
Aetio,  Auicenna,e  tutti  i primi  dell’arte  noftra  erterei  earono  con 
le  loro  mani  la  Chirurgia, come  anco  fi  vedein  molte  Città  d Ira 
liaefler  cflercitata  da  Medici  P ilici  . Ma  hoggidì  l’abufo  di  que 
ila  volgardiuifione  è paflato  tanto  auanci,che  fubico,che  fi  dice 
Medico  tifico  s’incende  quello,che  medica  mali  interni, e quan- 
do fi  dirà  Medico  Chirurgico  s'intende  quello,  checon  la  mano 
. medica  i mali  ertemi . Hora  ripigliando  il  filo , che  tralafdai,i 
mali  interni  fono  quelli,che  con  la  congettura  s’inùeftigano;Im 
•f>croche  fe  bene  per  conofcerli  sadoprano  e legni , e caufe , pur 
tutta  quella  contemplazione  è appoggiata. alla  congettura;  la 
qual’ è vnadi  quelle  condi zioni,che  fanno  la  Medicina  arte,  e nó 
feienza  » Inoltre  tutti  i mali  interni, ò fonoacuci,ò  Cronici,  cofi 
ti  dimanda  Ippocrate  nella  prima  parte  de  gli  Afòrifaii,e  Galeno 
commentando  l’ifteflà . Gli  acuti  fono  quelli,che  per  natura  lo- 
ro fono  ò breuifsimi,come  la  Schiranziaclquifita,che  in  34.  ho- 
re  llrangola,  ò non  tanto  breui , cometa  ponca,chein  quattro 
giorni  vccidealleuoltc,òin7.oueroin i+.Etin  fommaimali in 
terni  acuti  almeno  in  4,Ò7  giomi  terminano, ò ài  più  in  ao.fini- 
lcono,comc  mali  cagionati  da  humori  per  lo  più  fottìi»,  furiofi, 
c che  prello  fi  confumano . Li  Cronici  poi  Fono  quelli  di  nati* 
ra  lunghi, come  nafeenti  cb  humori  tcrrei,vifcofi,  indomiti^  no 
beli, quali  fono  fomentati  ò dacontinui  difordini  ,ò  da  diftem- 
peranzadi  qualche  vifeera  principale,  ilquale,comc  minerà  del 
1 humor  peccante  fomenta  il  lungo  male, come  in  proprio  nido* 
Hora  dico  cosi  : 11  Medico  qnantunque  auarifsiino  non  porri 
allungar  i mali  acuti, perche  in  15,0  zo.giorni  al  piu  fìnifeono,  d 
lanatura  loro,  ò la  vita  dell'ammalato;  e fono  tanto  Furiofi,  Se 
accompagnati  da  tanti  accidenti, che  non  duo  tempo  al  Medico» 
l éi  penfar  ad  altro, che  diffonder  l’ammalato  dalla  morte, ò dal  fa 
* ilidÌQdjparofifmi;nèmancopuòallungari  Cronici,  quali  per 
propria  natura  fono  tanto  lunghi , che  infino  al  Medico  benché 
1 B 4 aiuto, 
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auàfdiquantiTnque  haiiefle  la  natura  d|  Mid’a  venganoti  noìà'S 
Ma  ripiglio  quello  c’hò  Iafciato,cioè  che  efiendo  la  cura  de’  mali 
interni  appoggiata allacongcttura,  la  quale  per  lopiù  veriatra 
il  sì , e’I  nò  , come  che  Medico  quantunque  cfperimcn tato  non 
è pid  certo  di  allungar  il  male , che  d’vccider  l’infermo  ; coli  non 
può  tentar  cola  con  efforbitante , & infame,  quando  non  per  al*  *• 
' tro, almeno  per  la  riputazione, e per  lo  publico  grido,pofciache  i 
troppo  gran  sbaraglio  della  riputazion  fua  fi  porrebbe,  quando 
i fuoi ammalati ò non  guarifiiero  giamai  ò morifiero.  : Quanto 
mò  i i Chirurgici , che  medicano  i mali  elìcmi , quelli  afloluta» 
niente  pofi'ono  allungar  i mali, perche  non  adoprano  la  cógettu* 
ra  almeno  nella  cura,  e ben  la  poflono  adoperar  nella  cognizio 
ne  delle  caufc  del  male  : & in  fomma  toccano  ( come  fi  fuol  di- 
re ) la  piaga  col  dito , e vedono  il  male, qual  medicano . Quelli 
Chirurgia  fi  dcuono  ancor  efsidiuidere  in  due  parti , perche ò 
faranno  Medici  tifici,  che  cfiercitano  la  Chirurgia , ò faranno 
Empirici , c barbari  ; a primi  pofi'ono  allungar  i mali  de  fatto  , 
qualche  volta  non  faldando  le  piaghe,  altreuolte non  ritiran- 
do tutto  il  flufio  degli  htimori , fpefio  procraftinando  di  faldar 
qucH’apoftemaapert3 , per  dar  efitoà  quella  materia,  che  nei 
corpoCacochimofiritroua,  e quellocon  ragione  Chriftiana  ; 
poiché  il  chiuder  tali  cmifiorij, e ferrar  tale  intermità  faria  uri  fec 
rar  f inimico  m cala,  cfar  morir  in  breue  il  paziente;  anzi  per 
corroborazion  di  quello  lì  vede , che  il  Chirurgico , con  mo/ca 
ragione  in  alcune  indifpofizioni  lunghe, ò in  pericoli  d’ifnminé- 
ti  infermità  fà  fontanelle,  fedagni,finapifmi,vefsicator:j,c  fimi 
li, e fatti , li  mantiene  aperti  tanto , quanto  giudica  i fpcdiente  al 
la  fanità  del  paziente . Se  anco  il  Chirurgico  farà  EmpiricoJ^ò 
all’hora  il  popolo  hauerà  ragione  à lamentarli , perche  per  i- 
gnoranza  allungherà  i mali , poiché  non  conofcendo  la  natura 
di  quelli,  ne  il  temperamento  e del  corpo,  e della  parte  af- 
fetta, à cafaccio  medicando  inumidirà  doue  bi fogna  eflìcca- 
re,  indurerà  doue  bifogna  maturare  , e non  bauendo  leua- 
ta  la  caufa  del  male,  che  è la  fluffione  degli  humori  peccan- 
ti, attende  à por  medicamenti  fopra  le  parti  oflfefe,  lenza  al- 
cun frutto;  e con  molta 'ragione  , poiché  Galeno  nel  terzo 
del  metodo  cap. quarto, domanda  la  toftoio  ignoranza,  ignoran 
zafolenne. 

Hoc inftgnis infetti* c/l argumentum , priàs  partetn  curare , quàm 
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totem  preparare-» : fìmilmente  quelli  cali  Empirici  pollòno al- 
lungar la  cura  delie  ferite  ; coli  non  purgando  il  corpo  da  quell» 
humori , chepcrdfanpio  tra  due  giorni  doueano  far  venir  la  fa 
bre  al  feri  w,  fe  ben  non  forte  flato  ferito,. 'bòra  per  le  feritela 
producono  ; ouero  rafpando  gii  o(si  della  tefta, quando  non  bi- 
sogna , ilcheallungha  le  cure  fino  a i quaranta  giomi,che  appun 
to  in  quella  Terra  ai  giorni  partati  riprc fi  acerbamente  rno  di 
quelli  Empirici, che rafpò lofio d’vna  ferita  lèmplice  di  ccftat 
contra  ogni  douere  ; e per  quanto  intendo  Io  fece  per  allungar 
la  cura,-  e cattarli  vn  carro  d’vua  dalle  mani , contra  confcien- 
7.*,  quando  ben  forte  flato  di  bi fogno  il  rafparlo,  poi  che  ef- 
fóndo della  Terra,  & egli  falariato,  per  confcienza  non  può 
torre,  fe  non  qualche  cofucciapicciola.  Ma  à quello  errore  è 
facile  il  rimedio , & è di  non  Temidi  di  cotali  Empirici , ma  di 
quei  Medici  Filici , che eflercitano  la  Chirurgia , come  de  i Me- 
dici perfetti  ; Ji  fe  tal  uolta  per  necefsità  fi  adoprano  gli  Empi  J 
rici  » non  fi  fafeino  mai  adoperar  fe  non  con  la  prefenza  del  Fi- 
fico, perche  non  fanno  ciò,  che  facciano . E come  inoltrerò  ilei 
terzo libro.operundo  fenzail  Fifico , peccalo  mortalmente , e 
fi  cfpongono  a grauifsiroi  pericoli . Hora  per  concluder  quello 
Capitolo  dirò,  che  i Medici  Filici  non  polfono  allungar  i mali  fe 
non  peraccidente;e  quello allhoraaccade quando  il  prudente 
Medico  vede  l’infermo  di  tanto  catti  uacomplefsione , la  malfa 
• de  gli  humori  coli  grande, la  ftagion  dell’anno  non  atta , l’afpec 
to  dei  Cieli  contrario,  incomincia  la  cura  con  molta  prudenza» 
vi  à bell'agio,  afpetta  l’opportunità  e di  miglior  tempo,  e di 
più  fauorcuole  influita  celefte,  incomincia  à poco  à poco  à pre- 
parar la  maceria  , i purgarla  per  interualli , i corroborar  la 
fiacca  natura;  e tal  proceder  pieno  di  pieci  Chriftiana,  non 
Conofciuto  dal  Volgo , che  non  vede  più  in  li , che  tanto  ,c  ripu- 
„ tato  vizio,  e maligno  animo  di  allungar  i mali;  e vien  il  Me- 
dico biafimato  , di  ciò , chemeritaua  lode,  e premio.  Puòef- 
lèr  veroanco,chenonlo  voglio  negare,  che  alle  volte  il  Me- 
, dico  fia  troppo  timido  per  natura,  ò che  nelle  fuc  cure  vadi 

, più  trattenuto  di  quello,  che  ricercarebbe  la  natura  del  ma- 

le ; ma  d quello  fi  rimedia  facilmente  col  dargli  vn  compa- 
gno più  ardito;  Si  che  re  Ha  vn  tale  errore  popolare  , & i- 
gnorante,  e temerario,  poiché  coli  vniucr Talmente,  dice,  che 
, i Medici  allungano  i mali  , lenza  penfar,  che  la  lunghezza  loro 
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jmòeflcrcaiifatadadifordini,daimlicontumaci,eribcHi,datè-'- 
peramcnti  cattiui,da  lìti, da  cieli.  Diobuono,  quel  Medico, ò 
lìa  Fifico»o  Cirugico.cheallungherà  i mali,  potendoli  guarir  p- 
fto  non  farà  egli  il  piinnfame  bucino  del  Mondo? cofi  dille  Pii* 
mo  Valeriano  neU’Jbpiftolad  Cratiua,e  nel  lib.  del  morbo  lucro. 

Crudeli t Medici  efl  cos, morbosità  pefjunt paucitdicbus , vel  borii 
repelli  in  longnm  protr abere  tempus , Ò' egro i tanquàm  in  rtddituj  ba- 
lere. Queft'iftclfo  biafimòl’Hcclefialìico  ne’Prouerbi  al  primo*.  *■ 
2\(e  ditas  amico  tuo , rade , cras  dabotibi , cumjiatimpoffirdare^i^ 
Qudtazzionc  intiero  è infame  per  fe  ftefla , come  latta contra 
ogni  polÌ2Ìa,cdouere;ma  peggiore,  cheperefla.il  Medico  com- 
mette peccato  mortale, come  latta  contra  cariti., & c obligato  no 
foloa  reflituzione  di  quella  mercede  ,che  rubbò  non  guadagnò 
nellallungar  i mali, nudi  tutte  le  ipefe  fatte  nelle  Medicine, c di 
ogni  altro  danno, intcrefle  patito  p«r  tal  caula,  coli  dicono  il 
Naiurra.erArciucfcouo  in  d c.tiunos.c.n.nu.^* 

'De  furto  efl  quicqnid  hoc  modo  lucratur.  M aladetta  auaritia. 

Ut  quid  mori  ali  a pcfhra  cogis  ? E fi  come  concludo>ch’i  Medi- 
ci Filici  nonpolfotjóallungari  mali  fc  non  per  accidente  .coli  jk 
fuggir  ogni  Colpetto, quàdo  li  vede  alcun  Medico, benché  dotto» 
ded  i to  nondi  meno  troppo  al  guadagno, per  confi  glio  di  Galeno 
rei  Iib.chc'l  bua  Medico  debba  efler'Filofofo,  fi  laici  di  adoprar 
lo,&  in  luogo  fuo  Tene  prenda  vn  altro.c'habbia manco  inclina- 
zione,e fetc  all’oro, fe  ben  folle  manco  dotto,  Se  cflcrcicato  di  qJ- 
lo,sì  perche  dice  Salomone .. 

tstuaro  ni  bit  e fi  fcelefìiuiynibil  iniquiut  qudm  amare  petunia. ba - 
hetenim  animai»  ju.wi  venalem , come  perche  ogni  volta  che  l’ant 
malato, medicato  dal  Medico, auaro  vedrà, che  il  male  vada  injlurt 
go  quantunque  p„-r  altra  cagione,  .eglinondimcno  penfari  Tem- 
pre,che  ciò  (ia  fatto.pcr  colpa  d:l  Medico,  ilquale  eoa  allungare 
ilmale  voglia  anco  far  maggior  il  guadagno,  àt  in  quello  penile- 
*01!  Medico  gli  viene  in  odio, & perde  quella  confidanza, che  de: 
ne  edere  tra  l in  fermo  e’1  Medico,  laquulc  fola  fpeile  volte  fuolc 
£u  fimar  ^ammalati  * i 
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’ERROR  del  quale  io  fon  per  ragionar  in  que 

Ao  C apirolo  è coli  frequente  in  ltalia,che  nien- 
te più,  e perche  egliègrauifcimo;  hò  giudicato 
bene  trattarne, non  perche  io  fperi  di  corregger- 
lo in  tutto , ma  p’erche  moiftri  almeno  non  ctfer 
reflato  da  medi  non  auuertirlo,per  render  cauti, 
coloro, cbecofi  innauuedutamentelocommettonocon  tanto  dà 
no  de' fuoi  miferi  infermi  ; l'error  è tale . Qualunque  Tolta  ne  i 
Cadelji,ò  Terre  di  Lombardia.,  fi  deue  far  prouifioh  di  Medica 
Fifìco  falaria to.fi  v fattole  maggiori  diligenze, ch’inalerà  azzroa 
publica  v fa r gi amai  fi  po (fa  ; e £ar  poco  loro  d’hauer  più  d'vn  te 
ft  i mori-io  coli  da  perfone  nobili , come  da  famofif9Ìmi  Dottori 
ili  qudjaperfona.che  condur  vogliono,  che  di  più  voglio  nove* 
dcr  le  compofizioni  fe  ue  ne  hanno , e per  infino  le  ricette  : Se  in 
fbmma  gli  fanno  vn  talprocdfo  addoiTo  e di  vita , e di  collumi » 
come  non  douefle  effer  condotto  per  Medico  d' vna  Terra,ò  Ca- 
lici lo, ma  fi  douelTe  e (Ter  p tomoflo  ad  vn  Vefcouado , e non  fini- 
scono mai  di^Éfa  fisi  cura  riti  delle  condir  ioni.e  qualità  del  condoC 
to . Pcnla,  e bene  il  Popolo, che  alla  falute  del  corpo,  coli  per  quel 
lo  eh  appartiene all3  curatiua.comc  per  quello,che  ricerca  la  pre 
fèruacicàyche  1 buon  Medico  fianeceflario,ebuono,dico  quello 
che  non  iolo  è foffiziente  nella  T eorica , e dottrina , ma  quello 
ch’è  nella  pratttea  esercitato  più  chemezanamentàeperciò  vfa 
cotanta  diitgenza,equcftànotrè  errore  : ma  l’erroreè  il  penfare 
cheperhauervfiatoogmpofsibildiligenza  nel  prouederfi  d ot- 
tubo  Medico, quello  iolo  badi, e non  fia  meft ieri  penfar  d’altro  j 
eper  quell'errore  fi  laiciano  colè  di  maggior  importanza,  Impe- 
roche  f efierfi  proircd  uto  di  dotto,  & edera  tato  Medicp , i bene 
sì,8t  è cofa  1 odeuole,  ma  non  baftaperò,  perche  oltre  di  ciò  è ne» 
ceffono  pcn  far  d cofe,  (è  non  di  pjù,aJmetiodi  tanta  importanza 
di  quantacla  prouifion  dei  buon  Medico, e fòrfi  di  più  ; poiché 
le  altre  cofie, alle  quali  fi  deue  proucderc,fe  faranno  neglette, b a» 
Hallo  àdifiruggere,  c precipitare  quanto  non  fiolo  il  buono , ma 
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f ottimo  Medico  può  ordinare . Credo  haucr  detto  nel  primo  li 
bro  ,che  tra  l’impcrfezzion  della  Medicina,  quell 'è  vna  fignala- 
ta  ; che  quell’arte  non  habbia  il  Tuo  fine, cioè  la  fanità,che  pendo  ’ 
non  da  vno,ò  da  due, ma  da  tre, e più  ftromenti.c  mezi,  e talmett 
te  pendermi  dipende, che  fe  tutti  non  fono  d’accordo,c  che  con 
fpirino  ad  vno.ma  chealcun  di  loro  fcantini,ò  non  s’accordi , il 
tutto  rouina,  e vi  in  precipizio. Ecco  l’elTcmpio.Là  fanitàpef 
dutaper  l'infermiti  fe  di  nuono  fi  dee  ridurre  nel  corpo  dell'in- 
fermo,pende  non  Colo  dal  buon  Medico,  ma  dall  Vbidienza  del- 
l’ammalato , da  gli  alianti  prudenti, e pazienti, dallo  fpcziale  in- 
tei ligente,e  diligente, dall’acre  buono, da  gli  afpetti  felici  de’  Cie 
li.  E febeo  ciafcun  di  quefti, che  fi  ri  tiri  indietro  può  far  l'opera 
vana, nondimeno  lofpezialcpiù  d’ogn’altropuò  tar  peggio  , e 
nuocer  più  di  tutti  quando  non  concorre  con  la  buona  volontà 
i ricuperar  la  foniti,  perche  egli  ai  par  d’ogni  altro  idromento , 
anzi  piùd’ogn’akro  fiil  giuoco  nel  negozio  della  fanit.ve  però 
è coli  necelfario  il  diligente  fpcziale, & intcl]igente,come  l’otti- 
mo Medico, e forle  più  quello  di  quello, come  più  à baffo  diro.  E 
perciò  fi  vede  nell’Ecclefiart.  al  cap.38.  la  necefsi ta,&  eccellenza 
ìnfieme  del  buono  fpeziale . 

y ngttentariui  faciet  pigmenta  fuauitatit^  vnctlonts  confici  et  fini- 
tati s y d r non  confumabuntur  opera  eius . Tax  enim  dei  fuper  fkciem 
Tcrrx.  Etin  fomma  è pur  troppo  vero  che  il  buon  fpezialeène 
ceflariifsimo  al  buon  mcd:co,ilquale  con  l’inteliigtnza  dell'arte, 
«con  diligenza  cantati ua  fappiaconofcere,eleggere,eraccorre 
i medicamenti  femplici , fappiacomporre,confcruarc,cdifpenfa 
rei  compolli  ; fiaprontoad  vbidir  ad  vn  cenno  del  medico,  co-  • 
me  appunto  fa  la  mano  al  corpo  dcll  buomo;  c perciò  io  foglio 
dire,chei  buon  fpeziale  c più  Decedano,  che  non  è il  buon  medi 
co  ; e quello , perche  il  prarcico  fpcziale  molte  volte  può  cor  reg- 
gere l’errore  deli  gnorante  medico,  per  la  gran  prattica  ch’egli 
hi  e della  natura  delle  medicine, e della  dofi  d elie  : 8c  allo’ncon-l 
tro  l'ignorante  fpezia!e,auaro,  e negligente  è badante  i corrono 
perc,e  guadare  quanto  giamai  ordinar  pofsa,  qualunque  dotto , 
fc  eccdlentilsimo  medico  : Et  in  vero  ridicolofa  cola  è il  vede- 
re nellapiù parte de'Caftcili, e Terre  vfartantediiigenze,e  caute 
le  nel  precedersi  di  buon  medico  > e poi  ridurlo  adefsercita-  tal 
arte, douele  fpeziarie  fono  fallite, e paiono  fpcdali  fiuligiat  .ò  ta 
verne  faccheggiate , & i lojo  fpcaiaU  ò fono  igrroMnti  atta  t . 
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dcì  tutto  SrTOpfttl, poiché  tanto  è lungi , che  vogliano  eflequie 
quel  che  dal  dotto  Medico  fu  ordinato , che  più  preftodi  (ùoca- 

8 riccio  ardifeonodi  fminuire,òcrercere  le  dofi,ò  quantità  di  me 
icamenti,  fecondo  che  d loro  toma  bene,  ouero  fecondo , che  i 
Tuoi  muffi  barattoli  comm5dano,e  bene  fpelfo  fare,  clic  quel  qi 
prò  quo  fconcrnon  (òlola  ricetta,  el’intcnziou  del  Medico,  ma 
recide  anco  l’ammala  co,  ilche , quando  fia  amaro, e particolar- 
mente doue  non  è altro, che  vn3  Ineziaria , fallo  lddio,e  chi  me- 
dica con  charità , econ  penfiero  di  farli  honore , e benemerito 
idi  chi  lo  condulle . <506(10  errore  non  1 hò  veduto  per  anco  co- 
H eiforbitante  , quanto  nel  Padouano  ; e quello  dico  , non 
tanto  per  lo  difetto  delle  fpeziarie  , come  per  mancamento 
dei  fpeziali  (il  che  ha  detto  con  riferna  dei  buoni)  doue  per 
lo  più  par , che  e le  fpeziarie , & i fpeziali  facciano  d concor- 
renza.-efela  fpeziaria  non  ha  rebba,  lo  fpezialenonha  feien- 
«za.  S>no  fpeziale  hi  poco  , l’altro  hà  manco  l fe  vnojnoa 
•sa  , l’altro  non  hi  . e fono  tanto  male  vfati  , che  non  vo- 
gliono far  comporti , non  fi  curano  di  raccor  fémplici , ma 
per  ogni  picciola  co  fa  correr  alle  Citti  , per  infino  d com- 
perar quattro  onzie  di  oglio  di  mandole  .dolci , ò amare  7 
dal  che  ne  nafeono  quattro  grauifsimi  errori . Il  primo  è com- 
perar <juel  comporto,  qual  non  vederti  fe  gli  ingredienti  fu- 
rono buoni , ò cattiui  . 11  fecondo  Dio  sd  fe  quel  medica- 
mento era  fr  e feo,  ò rtantiuo.  Il  terzo  Io  compra  caro,  e lo  ri- 
vende cari  fsimo.  Il  quarto,  & quello  è il  peggiorerei  necefsi 
tato  d’afpettare ,-  che  il  medicamento  venga  dalla  Città , & iti 
quel  mentre  fugge  quell’occalìone  precipitofa , come  dice  Ip- 
pocrate  nel  primo  Aforifmo;  & il  Medico*  forzato  di  dar  la 
Medicina  all’ammalato  non  quando  vuole  Topportunitd,  ma 
quando  piace  allo  fpeziale.  Lodo  io,  che  fi  vfi  ogni  pofsi- 
bil  diligenza  nel  condur  il  Medico,  ma  dico  anco,  che  è nccef- 
Tario  vfar  altrettanta , e forfè  maggiore  in  quelle  terre , e cartel- 
li, nel  prouederfi  di  fpeziali,  doue  non  accade  ,comc  nelle  Cit- 
tà, nelle  quali  fe  vi  farà  vno  fpeziale  ignorante,  ò negligen- 
te, vene  faranno  diece  intelligenti  ,edihgcnti,  c quello,  che 
«on  hauerd  vno,hauerd  l’altro,  & in  ogni  occafione  fi  potrà  prò 
tiederadogni  imminente  necefsità  : ma  in  quefte  Terre  quan- 
do lo  fpeziale,c  la  fpeziaria  fono  cattiui,  bi fogna ò bere,  ò 
«Slogare  . quella  diligenza  tanto  più  c neceflària , quanto 


Degli  cfrorìpopofdrtJlt afta'. 
lò  fpczialc  è miniftto  del  Mtdico,che  tanto  è di  re, quanto  piede  J 
mano,ouero  occhio  del  Med  ico . Dunque  l’elegger  vno  ottunq 
Medico,e  non  prouedergli  d’vn  buon  fpeziale, tanto  è appunto, 
quanto  hauerc  il  buon  Medi co,ma cicco, zoppo, e fenza  manùlp 
hò  pollo  quello  errore  popolare  , per  crror  commetto  contra  il 
Medico,  quantunque  1’ifteffo  fia  anco contra  il  Popolo , e raoltp 
più  contra  di  quello,  die  contra  di  quello , perche  il  cattiuo  fpe* 
ziale  può  farsi  parer  il  buon  Medico  balordo,  e fargli  perder  lf 
riputazione, non  facendo  quello, che  gli  viene  ordinaeo;ma  il pq 
polo  con  le  cattine  medici  ne  bene  fpetto  perde  la  vita.  Plinio 
nel  proemio  del  libro  addetta  fua  naturale  Hiftona,fa  una  gran 
brauata  contra  le  fpeziarie , & i l'peziali  ; ma  le  hauette  veduto 
quelli  d'hoggi , hauerebbe  data  la  tetta  per  li  muri . Confetta 
gli  fuora  de  i denti, che  le  fpeziarie  fono  trottate  per  frodi  d hue- 
inini  cattiuij.eper  far  peregrina  mercanzia  anco  nella  fanicà de 
gli  huomini, come  che  la  natura  fagace  fia  fiata  matrigna  à noi, 
facendoci  viuer  tra  i mali, le  cui  medicine, per  fanarli  s habbiano 
i far  uenire  dal  mar  rotto, ò da  i monti  Cafpi,e  bene  fpetto  li  man 
giano  nella  falata  quell’erbe, che  molto  meglio  medicariano  ino 
Uri  mali  più  graui^he  nò  fanno  le  medicine  peregrine,  e per  qu$ 
fio  dice  quello  galant'huomo . 

Fraudo:  bominum , & ingeniorum  captar*  officina:  ìnuenrre  ifiat , 
in  quibusfua  cuique  bomini, venali:  promittitur  vita  : Slatim  compoft- 
tione:t&  mix  tur*  incxplicabile:  decantante  : rabia,atque  India  in 

medio  *JHmaturtvlcerique  paruo  medicina  a mari  rubro  importatela 
remedia  vera  quotHic  pauperrimu:  quifque  canet  ► Ma  haurei  Tenti 
to  volontieri  da  Plinio,fc  quello  fallo  fia  più  di  Medici, che  d'al- 
tri,iquali  Temendoli  e delle  fpezieri e, e del  le  medicine  peregrine 
lafciano  le  familiari, e paefane, forfè  tanto  più  attere giouettoli  al 
Paefano, quanto  le  cole  del  paefe  fi  godono  con  affetto,  e con  ef- 
fetto ,e  le  peregrine  fole  con  l’efFetto , fendochc  anco  la  Patria  è 
principio  di  generazione  fecondo  il  Filofofo , e caufa  quel  lega- 
me amorofo.ilqual  Ipingegl'huomini  có  dolcezza  fino  alla  mot 
te,conforme  à quanto  ditte  il  Poeta . 

Dulce , & decorum  eSl  prò  patria  mori . Ma  per  tornar  à Pi  inio « 
era  troppo  in  colera, quantunque  hauette  qualche  ragione, quan 
do  fcritte  contra  gli  fpeziali , poiché  il  traffico  delle  medicine , c 
fpeziarie  non  hebbe  principio  dalla  fraude  de  gli  huomini , ma 
dall’auanzia  de'Prcncipi,  perche  come  fcriuc  Strabono  i Regi  di 
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Egitto  pofeto  in  piedi  al  traffico  delle  medicine, e fpeziarie  Orie 
tali, comprandole  dagl’Arabi,da  Perii, Se  Indi,e  perciò  Tolomeo 
Aulete  Rè  d'Egitto  Padre  di  Cleopatra , cauaua  d'vtilc  ddle  tò- 
pradette  cofe  per  la  fola  tratta  dodici  talenti  Tanno , ddle  quali 
fi  fcruituno  Greci,  Alemanni,  Francefi,Spagnuoli,&  Italiani,  do* 
pò  il  qual  Rè  hauendo  prefo  i Romani  TEgitto,  crebbero  di  grà 
lunga  Tentratta  di  detto  traffico, ilqual  durò  fino  allàdedinazio 
ne  dcHTmperio  loro,  Tempre  amnrumftrato  per  coffimifsione , & 
Vttlpublicó:  ma  elTendo  mancato  l lmperio  Romano  in  quelle 
bande,  incominciarono  i mercanti  mofsi  dal  molto  vtilc,  che  di 
ciò  ritirar  fperauano  à contrattar  cotal  negozio  di  condurre  le 
Mcdicine,e  Tpeziarie  peregrine , e perciò  andarono  fino  in  Caffi 
ella  Tana , ò Tanai , conducendo  dette  merci  con  molta  fatica,e 
fpefa.per  il  fiume  Indo  alTinsù , conducendole  al  fiume  Ofo,at- 
trauerfando  la  Battriana,  e riduccdole  per  fchiena  di  Cameli  nel 
mar  Ca fpio,le  di  ftribuiuano  in  diuerfi  paefi , e particolarmente 
in  Citracca,  fiche  faceuano  facilmente  col  mezo  del  Fiume  Vol- 
ga.per  commoditd  delqual  fi  feriti uano  Armeni,  Medi , Parti , e 
Pcrfiani . dalla  detta  Citracca  li  conduceuano  in  Tartaria  pur  p 
la  Volga  i contrario  d acqua, e di  là  con  Cameli  li  menauanoin 
Caffa, Se  alle  parti  vicine  della  T ana, dotte  gli  Mercanti  d' Eu rapa 
l’andauanoi  comperare, e particolarmente  i V iniziarli,  e Geno- 
uefi . DaUTndic  parimente  erano  trafporute  fimili  mercanzie 
si  mar  Cafpio  in  Trabifonda,edi  li  paffauano  al  mar  maggiore, 
per  lo  fiume  Tatto, -ma  raffinato  l’Imperio  di  Trasfonda  da  Tur 
chi, cotal  traffico  andò  in  raffina,  per  lo  che  prefero  tali  mercan- 
zie altra  viaggio, per  TEuGate  furono  condotte  al  mar  di  Perita* 
di  doue  per  mezo  d’animali  fi  conduceuano  in  Damafco,in  Alcp 
pò,&  altri  luoghi  della  Sorta  ,•  di  doue  commodamentc  paffaua- 
no in  Europa.  I Soldani  d’Egitto  fecero  forza  di  riporre  tal  traf 
fico  in  piedi  in  Aletta ndria, conducendolo  dal  mar  rolfo  per  il  Ni 
lo  con  molta  commoditd, *Sc  vltimamente  i Rè  di  Portogallo  ha 
uendo  ritrouato  quella  nuouanaffigizione  d’Oriente  in  Occi- 
dente, peri  Oceano, tirarono  quafiil  negozio  tutto  delle  fpezia. 
rie  in  Lisbona,  di  doue  con  molta  facilità  le  dilpenfano  all’Eupo 
pa  cofi  per  il  mar  mediterraneo, come  per  l’Oceano,- fi  che  p tor- 
nar al  miopropofito  fù prima l’auariziade’  Prencipi  periscile* 
che  da  tali  merci  ritraeuano  perle  gabelle , e dazi},  che  la  frande 
<k  gli  huarffiiffichcritrouaffe  le  fpeziarie  Et  ni  vero  a mè  piace 
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l'humordi  Plinio , che  forte  bene  dar  bahdo  alle  fpeziariefori- 
ftiere.si  per  le  eccefsiue  fpefe,  che  fi  fanno  in  Comperarle , cocaq 
perche  quel  Dio,chepermifeimaline  glihuomini,perlo  pecca* 
to,  dando  luogo  alla  giuftizia , per  dar  luogo  allamifericorfiia^ 
creò  anco  le  mediane  arte  i guarir  quei  roali.doue  detti  mali  n» 
feono . L’eflempio  fi  vede , che  doue  nacque  il  mal  hrancefe,co- 
là  nacque  il  legno  Tanto,  eia  falfa  pariglia.  E fe  noi  non  hab* 
biamo  il  Reobarbaro, che  purghi  13  collera, habbiamo  il  Lupu- 
lo,che  la  prepara^  purga  con  i acuco  deli»  natura,  l'aceto  fa,  rjqo*  , 
diuia,ladcorea,lamanna,ii  mel  rofato  folutiuQ,co.fi  laPitaftaè 
preparata  dalla  bettonic3,pulcgio,calamcntoA-  il  mel  rotato  fo 
lutiuo  la  purga;  la  malinconia  è preparata  dalla  boragine,bu? 
gioita, pcrfemolo,capiluencre,&  è purgata  dalleleboro.  Ma  che 
vergogna  è quella  di  pagar  taluolta  il  Reobarbaro  più  dell’oro? 

C coli  dico  dell’altre  medicine,  delle  quali  forfè  co  i piedi  ne  cale 
pelliamo  de’migliori  per  non  faper  abbandonar  vaia  volta  le  fpe 
ziarie . ma  quando  pure  non  fi  vogliono  abbandonare , almeno 
s’vfino  quelle  debite  diligenze,  che  fi  ricercano  ad  arte  cotanto 
importante . E benedetta  fia  per  fempre  la  Magnifica,*  inclita 
Circa  di  Bologna , laquale  fi  come  in  ognicofaèordioatifsiina, 
coli  in  quefto  fatto  è occulacifsima,  e diiigentifsima  ,douc  ogni 
anno  fi  eleggono  i Protomedici,iquali  fono  i primi  Dottori  dd 
lo  studio, e l'abito  vilìtano  le  fpe  zi  arie  della  Città,  commandaa 
doiciafcheduno  , che  non  faccia  comporti  fcnzafarladifpenfa* 

& alla  prefen/a  loro,pcfando,&  esaminando  il  tutto,  fi  corapog 
gono  i medicamenti, e fi  nota  puncalmenteil  giorno,  eia  quanti 
ta  di  detto  medicamento,  e doppo  gl'iftcfsi  Protomedici  vanno 
• fpefepublicheà  vifitarelc  fpeziariedel  Contado  di  Bologna, 

& iui  con  maggior  Teucri  ti  fi  accertano  e delle  robbe , che  tono 
in  bottega, e delle  qualità  dc’fpeziali,c  fc  li  crollano  in  errore,  li 
caligano  feucrifsimamente  facendogli  ferrar  le  botteghe, & eoa 
dennargli  in  danari.  Io  hò  feruato  Ditello  ordine  nelle  Terre 
douc  hò  medicatoci  che  fe  bene  me  ftatodi  molta  fatica, e m’hi 
Tefoodiofoagli  Ipezial  ,nó.dimcaocofi  persgrauiodellamia  co 
f^cien  za,  come  perche  hò  veduto  ciò  eiìer  fiato  vtile.e  neceffiurio 
a i miei  ammalati,  l’hò  voluto  fare . E furie  per  quefto  tal  uolta 
hò  tatto  efperienzc,ch'altri  non  l’han  potuto  fare.t  beate  le  Ter 
re, e Cartelli  fe  v Tufferò  le  debite  dil'gcze  d’intorno  a quello  fat» 
Co  * ImpcrochcicàU  yubuou  Medico  v aggiungefleio  la  diligi 
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taxi!  Vn  tmónìe  fedel  fpezial*,  fi  vedrebbero  quafi  miracoli . E 
perciò  gl’antichi  Medici  erano  cofi  celebri, perche  allhora  non  fi 
trouauano  fpeziali.ma  eglino  propri)  còponeuano  i medicameli 
ti;e  però  non  reftauano  mai  fraudati  dal  defiderio  loro,  quando 
nella  compofizione  da’decti  medicamenti  non  vi  concorreua  nè 
inganno, nè  negligenza.  Io  in  tanti  pacfi.c’hò  ueduto,non  hò  an 
co  auuertiro.che  cotaKerrore  fia  fiato  notato  da’popoìi , e rime* 
diatoui, eccetto  in  quello  Scrcniis.  stato  di  Vinczia.nella  nobi- 
li fsima  Terra  di  Lonato,Terradel  Brefciano,la  qual  ui  hi  rime- 
diato^ magnificamente, e nobilmcn  te, poiché  hi  fatto , e fino  al 
di  d’hoggi  fa  fare  fpeziaria  del  dinaro  publico,  prouedendofi  do 
ottimi  fpeziali,e  pcrfettifsime  fpeziarie  àVinczia  con  ogni  van- 
taggio. Dalche  non  folo  ne  rifulta  lacorrezzion  del  predetto  er 
rore,  ma  il  còmodo  de’poueri  Cittadini  ,.a’  quali  puòefrer’vfaM 
ognicariutiuaageuolezza, oltre  che  hanJe  robbeefquifitc,e  gli 
Speziali  altro  non  pretendono,ch’il  loro  filano . £ fe  bene  non 
ogni  Terra  può  far  la  ipuilìone,c’hà  fatto  Lonato , per  nò  haute 
tant’entrata , come  quella1,  potrebbe  nondimeno  operar  co’Ma- 
gi firati, che niuno  fpcziale  potefl'eeflercitar  tal  arte  nelle  Terre, 
c Caftelli.che  non  hauelfe  quefte  tre  condizioni.La prima, che  p 
ere  ,ò  quattro  anni  almeno  hauefl'e  eilerzitato  la  fpeziaria  nelle 
Città. La  z.clie  folle  di  età  matura. La  j.chauefie  i]  modo . 


Dell'errore  3 che  commette  il  Popolo  contrari  ^Medico  nel 
Voleri# gabbar  e . Cap.  XXIX. 


AGlONERO1  hora  di  quell’errore, che 
cofi  imprudentemente  commettono  alcuni  cò 
tra  i Medici  mentre, ò per  curiofiti,  ò per  bur- 
la,e taluolca per  ifpcrimentar  il  valor  loro.cer- 
canodi  gabbarli,  & ingànarli.  Quello  errore  è 
graui  fs.  nò  folo  pchc  fi  cornette  cétra  pfona  ri 
guardeuolc.la  quale  con  ogni  fuo  potere  s’affa 
tica  p benefizi^  dc’fuoi  imalati,ma  molto  più,pche  riefeedàno- 
faa’  detti  infermi,  pcrcioche  mentre  il  Medico  fi  vedecauilUre» 
ilchc  alla  fin  termina  nel  difpreggio,  fi  raffredda  ql  zelo  colquals 
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afpirauaalla  fanitdde’fnoi  ammalati  ,il  quale  appun  to  quello 
clic  Tuoi  fur  miracoli  nella  medicina . Hora  quefto  errore  quan- 
do fi  commette  per  ifperimentar  le  il  Medico  fappia  conofcero- 
gni  cofa,che  fàccia  Tammalato  è fregio  di  quel  che  pare , poiché 
ha  le  fueradici  in  vn’altro  errore  peggiordi  fe,&  èche  molti  ere 
dono, che  ql  Medico, che  fari  ben  dotto,  & elfercitato  p lo  mezo 
dcll’orina.c  del  polfo  potrà  nó  folo conofccre  i mali,  ch'affliggo- 
no l’ammalato, ma  qualuq;  altr’azzione.ò  di  fordine,che  l’ainma 
lato  habbiacóme(fo,come,che  toccidoil  polfo, e vedédol’orin* 
polla  il  Medico  fapereql  che  Infermo  habbi a mangiato, quante 
volte  beuuto,e  s’hd  beuuco  via  gride,.)  picciolo, rolfo.ò  bianco, 
s hi  màgiaro  frutti, ò cófetti,quice  hore  dorme, ò nó  dorme, qua 
te  vsòcó  la  moglie, e p infino  quante  volte  andò  del  corpo,  tei 
Ilo  propofito  mi  raccordo  pafsido  p la  Germania,  nella  Pro 
tìinria'di  l-ranconiain  ma  Terra  aliai  honoratahauer  veduco  va 
Umile  humore  p quello, che  mi  fù  rifrrto  da  vn  Medico  ditquella 
Terra.douegl’huomini  di  ql  Paefe,  quando  fono,ò  uero  hino  am 
malati, portano  l'vrina  al  Medico, la  quale  moflrandogli  comin- 
ciano ad  interrogarlo, che  male  habbiano  i fuoi  infermi, quali  ac 
cidéti,e  di  che  grauezza . Se  il  Medico  a guifa  di  Cingano  aftrót» 
fi  il  male, e gli  accidenti, è riputato  da  loro  p valente, ma  fe.acca 
de  il  contrario  non  gli  credono  nulla . Quell’errore  è nato  da  qì 
Medici, che  più  pretto  meritarono  nome  di  ciarlatani, che  di  Doc 
tori.iquali  diero  ad  intédereal  Volgo, che  l’vrine  moftrano  qua 
to  fà,e  penfa  rammalato,e  perciò  rimirandole, e contemplidole, 
giocando  ad  indouinare, dicono  di  gricofc.  E così  in  Italia  con 
limili  inganni  han  perfuafo.che  inlìn  fe  la  dona  è grauidj  fi  pof- 
faconofcer  da  lVrina.-Ilche  quanto  fia  falfo , l’hò  dimoftrato  nel 
pri.lib.dcllamia  Commare.il  far  poi  quelli  fallì  pronollicidalle 
vrine  è facile  ad  vno  attuto, perche  vedendo  l'vrina  acccfa  di  colo 
re,s’imagina,che  fia  d un  fcbricitante , particolarmente  di  fiate  t 
E perche  in  tal  tempo  rarifsime  volte  vien  la  febre  fenza  doglia 
di  tetta,  fere, & inquietudine,  però  riguardàdo  l'orina  molte  noi 
te  có  qualche  ni  .ditatione  dirà  d ql  fciocco,  che  lo  rimira , come 
vn  babbione;II  vollro  malato  ha  la  febre,gli  duole  il  capo,ha  Iq 
te,&  fimilcofcjche  vino  in  cófeguézadel  male, ma  nó  gii  che  l’v 
rina  le  moftri  pùtalméte,-ilqual  fciocco  poi  predica, che  ql  Medi— 
eoe  va!ét'huomo,poiche  hà  nell  vrina  villo  che’)  ‘fuo  malato  hi 
fcte.A  qflo  propofito  da  perfonc  honorate  mi  furiferto, mentre 
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io  era*Medico  a Pefchicra  nel  Veroncfc,che  in  De  Tentano  Ferra 
del  Brefciano  fù  un  Medido  di  qftì  attuti, che  voleadarad  incède 
cecche  l’orina dmooftraua  tutti  i-mali.Qucfti  hauea  facto  vn  me 
zato , il  qual  con  vna  finefttapicciolariufciuarieirentrata  della 
iuaca là.  Hor quando  veniua alcun  contadino à moftrar  l’orina 
de  i Tuoi  ammalaci,  egli  mandaua  vna  Tua  accorta  ma  (Vara  da  bif 
fo  ad  interrogare  il  (ciocco  contadino, egli  domandaua  s'haucua 
fibre  continua*)  terzana, s bauea  doglia, ò altro  accidente, fecó- 
doehera  ftata  inft  rutta  daU’aftuto  Mediconi  buon  babiufio  rac 
contaua  il  tutto  alla  malfar  a»&  il  Medico  ch’era  nel  me  zato  dio* 
tro  alla  fpera,benifsimo  leu tiua.c  notaua  il  tutto  : Veniua  «aca- 
to fua  Eccellenza  e con  granita  macftrcuole  pigliaua  l’orina, c 
riguardandola  con  uninarcatadi  ciglia,  gli  ridiceua  p r ordine 
quanto  il  balordo  hauea  detto  alla  maflara.  Quetto  modo  di  ,pce 
dcre  parea  tanto  merautgliofo  a quetto  Contadino  goffo,  che  v- 
' feendo  di  cafa,diceua  meraui glie  del  Medico,  il  quale  nell  vrina 
hauea conofciuto  fé  il  fuo  ammalato  haueua  cacato  ò liquido , ò 
duro.  Quetto  non  è luogo  di  difeortere  intorno  a quanto  periro- 
no mofirare  i pulii, e le  orine,  nè  è mio  penliero  aderto , che  fol® 
fcriuere  incèdo  gl’errori  popolari, che  fi  cótnettono  cótta  la  me- 
dicina,Medici, & ammalatijnódimeno  coli  alla  sfuggita  ne  dirò  * 
qualche  co  fa,-ma  prima  proteftarò,ch’è  grandi fsima  ìcioccaggi- 
ne  il  péfar,che  l’orina»&  i polli  portano  moftrar  quanto  fi  fc ce^c 
operò  mentre  li  era  ammalato,  perche  l’orma  cficndo  efereméto 
generato  nel  fegato,  fecódo  che  dice  Gale.nel  lib.  delle  finizioni 
medicina!  i, onero  clfcndo  il  fero  degl  humori  cótenuti  nelle  ve- 
ne,come  dice  rifletto  nel  3.  de 'morbi  volgari  al  có.i.la  qual  orina 
quanruq;  efereméto  gioua  nódimeno  molto  métre  ch’è  nelle  ve- 
ne,poichccome  vehicolo porta  l’alimétop  le  vene  à tutte  le  par 
ti  del  corpo, nó  può  propriamete  moftrar  altro, che  qlli  effetti  nel  * 
fegato, e nelle  vene, ò nelle  reni,evefsica,di  doue  patta  per  vfor 
del  corpo  E fi  comecoifuoi  diuerfì  colori  mottra  le  diuerfc  qua 
lità  d gl’huoìori  peccanti,  che  só  nelle  vene  co  i gradi  del  cab  <c 
ptem  sturale  predominate  il  fegaco,cofi«pl  fuo  lediméto  mottra 
l'efficacia  del  ca  or  naciuo  detta  facoltà  naturale,  nel  celebrar  la 
cottione  di  df  tri  hnmor  i,nel  retto  nó  mottra  altrove  nó  per  acci 
dete^  perchqpuò  edere  facilifsimamétc  alterata  da  ogni  piccio- 
a co  fa, però  Farina  era  tutti  i fegni  fjllaci(vziandio  in qilecofe  , 
che  per  fe  fletta  c atta  i dnnoftrare  -ppr  jaméte , come  li  mali  del 
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fegato, reni, e vefsic3)è  fallacifsimo  fcgno.TefHmoniò  ne  Tono  le 
febri  pcftilenti  vaganti  per  Italia  già  lo.anni  fono,  le  quali  liàno 
quello  per  proprio  fegno,chelcorineditalifcbricitanti  fonolì- 
inili  fsimc  à quelle  de’fani.’llche  appuntò  douerebbe  ftr  arrofsire 
qi  Medici  ciarloni, che  vogliono  perfuadcre  al  volgo, che  l’orina 
moftriqtiàto  mai  fece  l‘ammalato;poiclfe  lp  cole  importanti  fsi- 
tne,c  rileuantcmétccom'èla  febre  pelli léte, nò  le  può  moftrare.il 
poiromò,coir»cqlloch’è  moto  del  cuore  nafeéte  dalla  facolti  vi 
tale, che  come  in  /ppi  io  nido  rifiede  nel  cuore, il  quale  per  mezo 
dell’arterieè  dilìufop-r  le  principali  parte  del  corpo, non  pnòjp 
priamentemoftrar  altronde  lo  flato  del  cuore, enfi  perqllo,che 
appartiene  alle  febri  putride,  c fincopali , poiché  i I cuore  c quali 
,pprio  foggetro  delle  febri  putride,fendo  che  (ino  a tanto,  che  il 
culor  febrile  nò  occupa  il  cuore } nò  li  dice  formalmctc  l’huomo 
hauetla  febre,  come  in  altri  Tuoi  effetti, òdi  fincope,  tremori,  ò 
falco  di  detto  cuore, opprefsione  di  virtù, c limili,  pii  cui  rifpet- 
to, ma  accidctal méte  però  inoltrerà  anche  il  polfo  légno  di  qual- 
che gride  euacuazione,per  la  languidezza  della  vertu  qualche  al 
tcraziód'ira,per  lo  frequéte  moto  del  cuore  qualche  notabil  pan 
ra:  ma  tutte  qfte  cofe  per  quanto  hanno  relazione,  ò col  cuore , ò 
có  la  facoltà  vitale  re/idente  in  ellojma  có  tutto  ciò  anco  il  polfo 
c fegno  fallacele  ben  nò  tato  quanto  l'orina,  che  perciò  Ippocra 
te  non  nc  fcrilTe,facédo  forfè  più  conto  della  refpirazione,che  di 
loro.Hora  per  tornar  al  mio  proposito, l’error  d’inginar  il  Medi- 
co è fondato  nella  predetta  Iciocchcria.  Hò  fentito  più  volte  rac 
còtare  io  alcuni  errori  fatti  in  quello  generefeome  alcuni  hanno 
portato  a’Medici  orine  d’alìni,ò  caualli  I vece  delle  orine  de'fuoi 
ammalati , taluolta  altri  han  prefentato  orine  di  donne  per  quel 
]c  de  gli  huomini,ò  de  i fanciulli  per  vecchi, ò de*  faniper  amma- 
lati,e tutto  per  vedere  fé  il  Medico  fe  ne  accorgcua.  A me  io  mia 
giouentù  fu  fatta  vna  fimil  burla , ma  più  graziofa  , che  alcune 
giouani  in  vna  infermità  lunga  d’vna  gentildonna  mi  moftraro- 
no  nel  bicchierein  luogo  di  orina  vn  puoco  di  malualìa;  maio 
refo  cautoda  alcuni  ghignetti,e  moti,  che  dette  giouani  face- 
nano  nel  porgermi  il  bicchiere  , e non  vedendo,  quel  cerchio 
con  fpicno , che  Tuoi  far  l’orina  nella  fomroici , né  meno  veden- 
doui  il  redimento,  che  folena  redenti  i giorni  arretro , & ha* 
«tendo  fentito  l’odor  della  maluafia  , rimirando  fiffo  in  fac- 
cia allagiogaoc,  ebeoa  bs^cua  porto  il  bicchiere,  e vedutala 
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dùtefìcar  ro(Ta , mi  voltai  a quella  Signora,  elcdifsi,  Signora 
voi  fiete  guarita , ecco  il  legno , e me  itomi  il  bicchieroall  a boc- 
ca beuei  la  detta  maluafia.  Quefti , e limili  errori  fono  filoni 
d’ogni  propoli  to,  perche  ò il  Medico  qual  tu  voi  ingannare  è 
tuo  amico, ònò,  fe  non  è tuo  amico,  Ufcialo  Ilare,  perche  ad 
ogni  modo tù non  tene  temi,  e poco  t’importa  il  certificarti 
s’egli  lappia  ò non  fappia.  S’è  tuo  amico , tù  non  folo  l’offendi 
d volerlo  ingannare,  ma  ti  metti  à pericolo,  che  ti  diuenti  ini- 
mico; e doppo  che  lhauerai  ingannato,  tògli  perderai  il  cre- 
dito , che  gli  haucui, s’egli  non  ti  riefee accorto  à (coprir  il  cuoia 
ganno  ; e quella  fidanza  t’era  molto  neceffaria  nelle  tue  infermi 
tà , per  guarir  predo.  Il  procacciai  fi  dunque  odio  fcnxa  frutto  è 
Co  fa  da  matto  fpacciato.come  dice  Salutilo . 

Frujlraautem  nifi , & nibil  fe  affligcndo , quàmodium  quarerej  \ 
extremx  dementi x dì . Galeno  fi  duole , che  fino  à’fuoi  tempi  vi 
erano  di  quelli  cacapenfieri , che  s ingegnauano  di  ingannar  i 
Medici:  E nel  primo  libro  de  Pronoftici,  che  fi  fanno  da’pol- 
fi  narra  PHiftoria  d’vno,  che  voleua  gabbare  con  dirgli , che 
non  hatieua  prefo  vn  certo  tuo  medicamento  familiare , ma  egli 
fe  n’accor  fe  culla  frequenza  infolita  del  polfo , la  qual’era  cagio- 
nata e dall’agitazion  de  gl’humori  nafeente  dal  mcdicamcto  pus 
gante,  c dalla  coliditd  d’elfo  medicamento . 

T)t  due  altri  errori ycbe  commette  il  Popolo  mira  i siedici* 

Cap.  XXX. 

VESTI  due  errori , de  i quali  io  fon  per  ra- 
gionare nel  prefente  Capitolo  fono  del  tutto 
opporti,  econcrarij  al  pattato  , perche  fi  co- 
me da  quello  fi  correua  nel  difpreggio  del  Me 
dico , cofi  da  quefti  fi  paffa  al  troppo  amarlo. 
11  primo  dunque  di  quelli  due  errori  è, che  al- 
cuni di  quelli, ch’adorano  la  Medicina, forma- 
no interra  ìlio?  Idoli  i Medici, da’quali  a bailàza  h.;bbiamo  r3 
gionatoqel  i.Sb.al  cap.  Quefti  tali  hanno  tanta  paura  d’amma- 
farfi , che  «orili  contendano  hauerc  il  Medico,  e amoreuole  > 
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e fedele,  ma  gli  vogliono  cffere  Tempre  ai  fianchi,  farle  amic-o,  e 
familiare, in  modo  che  vogliono, Te  caminano,fedono,màgiano, 
e beuono,ftar  Tempre  col  Medico.  E taluolt*  vogliono  Fari  Me 
dici  Secretarij delle  loro  più  importanti  coTc.  Quefto  è errore 
per  molte  ragioni . Prima  perche  clfendo  inquietati  da  ogni  pie 
ciolo  affanno,©  doiore,ò  altra  coTa  infolita  à ientire,fubito  fono 
addofTo  al  Medico , e con  mille  fpropofiti  l’inquietano , di  mo- 
do , che  per  ogni  picciolo  accidente  gli  è forza  far  vna  longa  di- 
ceria, & vn  gran  difeorfo  , per  acquietare  le  faftidiofe  mole- 
fìie , molte  da  limili  (litichi  animi  ; e bene  TpelTo  Tdegnano  il  Me 
dico  non  poco,poiche  non  Tolo  glièdi  meftieri  far  il  Medico, ma 
il  Pedante  in  tanti  capricci  fuor  di  propofito,  che  gli  vanno  per 
il  capo , & vn  Medico , che  hi  da  penfar  continuamente  afta  cu- 
ti di  tanti  ammalati  commefsi  alla  Tua  cura.hàbifognod  altro, 
che  di  quelli  caeapenfìeri , come  fi  Tool  dir'in  Prouerbio , e per- 
ciò il  farli  troppo  amico  il  Medico  è vn  farfelo  troppo  familiare, 
e quella  familiarità  foucrchia  ti  di  occalìonedi  communicar- 
Ii  ogni  tua  picciola  moleftia,  e d’inquietarlo  , e venirgli  in 
faftidio;  Il  quale  perciò  quando  farai  infermo  , c che  da  do»J 
Mero  hauerai  biTogno  dell’opera  fua,  ti  fuggirà  più  pretto,  che 
altrimenti.  La  feconda  ragione  nafee  dal  trito  prouerbio,  il  qual 
dice,  che  • ■ <1. 

T^imia  familiaritat  parti  contemptum;  L’affratellarli  troppo  col 
Medico  produce  difpreggio;  e quella  Ti  minuir  quella  ripu- 
tazione, e credito,  che  fi  hi  al  Medico, e che  fi  ricercaipro- 
fèfsiontale,  qual’èla  Medicina,  la  quale  non  li  deue esercitar 
fc  noncongrauiti;  Oltre,  che  il  buon  Medico,  che  vuole  ef- 
fercitar  TofHzio  fuo , come  dcue»non  hà  tempo  di  fodisfare  alle 
’grauezzc  delle  amicizie,  come  alle  vilite,allc  ci  ni!  conueHazio- 
ni, àconuiui , à diporti,  cofe  tutte,  chepcrnecelsttà  feguita- 
no l’amicizia  , lequali  fe  bene  Tono  nclTamicizia  giocondifsi- 
me.  Io  nondimeno  le  hòchiamategrauezzeriTpetto-aH’offìiiò 
faticofifsimo , obligatifsimo,  e malinconichifsimo della  Me- 
dicina. Aggiongafi  qucft’altra  ragione,  che  il  farli  il  Medico 
troppo  familiare , & amico  può  cagionar  danno  notabile  nel- 
la cura  de  gli  iftefsi  amici.  Ecco  la  ragione,  teli  Antichi  di- 
pi n fero  Todio monoculo , c l’amor  cieco;  montfculo  quello  , 
perche  non  vede  nella  cofa  odiata  , fc  non  il  difetto , per  bia- 
_ • innario. 
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fìmàrlo ,ehón la  vertù,  quando  vene  fia.  Cicco quello,  per- 
che non  vede  della  cofa  amara  nè  difetto , nè  vertù . Hora  quan 
do  il  Medico  farà  facto  amigfsimo  nelle  infermità  de  1 Tuoi  ami- 
ci, vinco  dall'affetto , & ingolfato  nell'amore , non  vedrà  quel- 
Io , che  rederebbe,  quando  non  fuife  appafsionato  dall  amore  , 
c però  fi  vede  giornalmente  fino  i Medici  più  famofi  nelle  infer- 
mitadei  Tuoi  figliuoli,  fratelli,  ò altri  più  cari,  non  fi  fidar  del 
fuo  giudizio , quantunque  fiano  dottiisimi , ma  rieetear , e fec- 
uirfi  di  quello  d’altri  Medici , e forfi  Tuoi  inferiori , folo  perche 
non  eflendo  appafsionati  dall'amore,e  proprio  intende , pollo- 
no  rimirar  quello,  che  à loro  il  troppo  Amore  non  lafcia  vede-  * 
re . Bada  dunque  hauer  il  Medico  familiare, fedele,  amoreuole  , 
pronto  a i Infogni , & affai  ci  oblighi  il  Medico  adamarti,  quan- 
do nelle  tue  infermicàlo  domandi,  l’vbbidifci.  Io  rimuneri,  lo 
paghi , & in  fanità  l’honori , lo  difendi , locelebri  ; c nel  refio  tu 
ci  godi  veder  il  tuo  Medico  ritirato , fiudiofo,  diligente  a i bifo- 
gni  de’  Tuoi  ammalati,  e pronto  ad  ogni  opportunità  dei  Tuoi 
amoreuoli . E per  fine  aggiongo  ,chc  il  farli  troppo  amico  de’ 
Medici , produce  vn’altrO  crror  peggiordel  primo , & è , che 
mentre  l’huomo coti  troppa  familiarità  fi  dimefiica  coi  Medi- 
ci , vedici  fuo  modo  di  viuere , i fuoi  cofiumi,  e vuole  imitarli , 
folo  perche  vede,  quel  Medico  fuo  Amico,  che  fece  coli  , & in 
tal  modo  per  la  troppa  intrinfichezza , & amicizia  bene  fpeffo  fi 
viene  à danneggiar  non  folo  la  fanità  per  li  difordini , che  com- 
mette per  imitar  il  Medico,ma  tallhoraanco  ficfponea’pericoli 
di  morte  nelle  infermità, perche  hatiendo  vifto  ch’il  Medico  nel 
le  fue  malarie  non  volfe  medicine,  non  ne  vuole  nè  anch’egli  ; E 
cofi  da  quefiafiretta  amicizia  s’incorre  in  ducgrauifsimi  errori* 
l'vno  imitando  i difordini  nella  fanità,  l’altro  non  udendo  i ri- 
. medi j nell’infermità.  Il  primo  fù  errore,  perche  fc ben  fi  vede 
alcun  Medico  mangiar  vna  grande  infalata  di  lattuca  con  cipol- 
la, mangiar  vn  mezo  capone, mangiar  frutti  in  abbondanza,  nò 
per  quello  tudeui  (caudali  zarti;poiche  fegli  niega  ad  altri  cono 
fcendo,che  fiano  per  nuocerli,faquello,chcdeue  in  confidenza  : 
Scino  egli  limangia  è padrone  della  Tua  vita, e può  farà  fuo  mo- 
do: nè  rampato  perciò  fi  deue  imitare , perche  prima  tu  non  hai 
la  fua  natura# nè  la  fua  compicciane;  Egli  hauerd  lo  ftomaco  ga- 
gliardo^ fJg  ito  caldo, Cara  di  fiate, hauera  gran  fetc,defiderarà 
durinola  nJtce;perciò  mangia  la  lattuca, laquale  non  folo  è cibo 
' V 4 grato 
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grato  là  fiate, ma  fra  facoltà  è rinfrefcar-il  fegacò , e di  léflàt  lì 
fetc,come  di  conciliar  il  fonno";  « fe  vi  mangiò  la  cipolla , lo  fece 
con  ragione,per  mitigarla  ttodezza  della, laracà, con  la  caldezza  ' 
dcllacipolla.fe  mangiò  mezo capane,  qfcìfio  fu  ò perle  molte  fà 
fiche  fatte  il  giorno, ò pchedcfinò  poco  Jfcgiattma.fe  vsò  gràco 
pia  di  frutti, forfè  lo  foce  per  eftingttèrcjO’AitnoIo  della  libidino- 
so facquofitì  loro.Vno  mò,che  noti  habbià  cofal  .natura, &efler 
ciz  j,òpalsioni,nonpuòvfarql  mododi  viuere,cHèfa il  Medico.* 
nò  perciò  voglio  diffondere  qll’abufo  di  molti  Medici  pocopru* 
denti, iquali  nc’Conuiti  publici,enelle  altrui  prefenze  fi  reputa* 
no  a gloria  il  moftrarfi  difordinatifsimi  cofi  nel  mangiare,  come 
nel  bere, -anzi  l’hò  Tempre  biafimato,&  odiato, come  qllo,che  diC 
conuieneal Medico,  non  folo  come  Chriftiano,ma  comeFilo- 
fofo,al  quale  nó  folodeu’cfTerc  a cuore  la  cognizion  della  vcritl 
ma  la  contine  ia, la  fobrietd,la  tcperanza.cfl'cndo  cofa  moftruofa 
veder  vii  Medico  Filofofo,ilqual  come  Medico  si  ordinar  il  mo  ; 
do  del  viuercàgraltri,ecomc  Filofofo  deue,  come  la  morte  fug- 
gir le  voluttà,  Se  i vitij;&  egli  nondimeno  nó  si  regolar  fe  fletto, 
nè  regittrar,  ò raffrenar  la  voracità  del  la  gola.  Il  fecondo  poi  fu 
maggior  errore, Imperocbcmétrc  fi  vcdcchc’l  Medico  nó  vuole 
nelle  fuc  infermiti  prender  medicine, fe  per  tal’cfiempic  altri  nó 
vorrà  nc  anch'egli  torne,s’cfpone  a pericolo  di  morte, e la  ragio 
ne  è. Quel  Medico  conobbe  benifs.  la  fua  natura  robufta,puide# 
che  quel  male  douea  finir  pretto, per  cri  fi,  cioè  per  moto  di  natu 
ra,ouero,chc  doueua  cflere  picciolo,  & quefto  ò per  li  fuoi  accidé 
ti,ò  p larobuftczza  della  verità, -e  perciò  conobbe.cheà  domar» 
e guarir  qtto  male  farebbe  batta ta  la  fola  dieta, o’I  vomito,ò  letto 
gaggioni,ò  qualche  mediocre  fcruiziale,cpciò  tion  volfcprcdcr 
medicina, e fece  bene,  perche  in  uero  pazzia  è pigliar  medicine» 
quàdo  i mali  poflono  guarir  fenza  qlle . Ma  chi  non  sà  mò  tutta 
qtte  cofe, mentre  ne’fuoi  mali  nó  vuol  tior  medicine, p hauer  vi- 
tto che  l Medico  nó  la  tolfc,erra  imprudentifsim‘amente,e  fi  po-» 
ne  bene  fpeflo  à pericolo  di  morte , ò di  far  maggior  quel  male , 
che  per  fua  natura  con  l’aiuto  della  medicina  farebbe  pretto  fana 
to, e cofi  inatnbidue  quefìi  grauifsimi  errori  s'incoiare  per  hauer 
tropp’amiciziacol  Medico.  Io  foglio  dire, che  co  ifMedici  fi  de- 
ue hauere  qll’iftcfla  amicizia,  che  fi  hàd’hauerecowReligiofi,  e 
co  i Prencipijla  qual  fe  non  erro,  deu’eflere  appunti  in  qilapro- 
pouionc , ch’è  lvfo  del  fuoco,  al  qualfc  ci  accolliamo  troppo  ci 

1 l'cotta, 


Digitized  by  Goo 


Libro  Secóndo.  *121 

fco  tea,  8c  abbru  già, -e  Te  da  quello  Riamo  lontani, non  Tentiamo  il 
«aldo . così  rintrinlìcarfi  troppo  co  i Prencipiè  vn!  correre  a cet 
lo precipiaio,& a indubitata ruina;  l'efler  troppo  familiare, coi 
Relrgiod  non  c. altroché  vìi  perder  la  diuozione,p«iche  vederi  - 
do  qualche  imperfenioae,  che  con?e  huomini  cómcttono,nò  fi 
Jià  Tempre  in  mano  le  redini  delia  prudenza, per  coglier  la  rofa»o 
làfciarftar  jafpina:  e fimilmcnte  l'eflef  troppo  amico  da’. Medici 
è vno  imparar  à far  de1  difOrdini  nella  Manicai,  & d non  pigiar  me 
~dirìnc  nel  1 ifermità E fi  come  fono  degni  di  biifimo  quel  ! i, che 
vogliono  imitar  i viti),  ò difetti  de’Medici  predetti;cod  allo’o- 
contvo  fono  degni  di  maggior  biadino  quei  Mcdici,che  danno 
caufa  a mantener  tal'errore.  E quanti  fon  quelli,che  apertamen- 
te dicono, che  ordinano  sì  delle  medicine  2 gl’altri,  ma  che  nò  le 
jHgliarebbano  già  efci  à patto  alcuno?  Contra  tali  adopero  quo 
fta  ragiops^Qjiei  Medici,  chenon  vogliono  prender  medicine 
neHc  * ^ ^ le  conofcono  buone, ò cattine  .Seie  conofco- 

00  càttlue  fono  empi,  e crudeli  à fard  pagar  da’miferi  inférmi, p 
dargli  quelle  medicine,  die  conofcono  cattiue  ; fe  le  conofcono 
per  buone  a guarir  i mali,  ,&<T*5>  igjaox)  uti,  e balordi  d non  faper 
prender  per  sè  quel  le, che  come  buone  dieobad  altri  ; E perciò 
Platone  hebbe  quad  ragione»quando  nella  Tua  Republica  rolfe, 
che  il  Medico  foffe  eletto  quello , che  hauelfe  patito  quad  ogni 
infermiti,  pofciachc  come  tale  hauerebbe anch’egli  prefo  molte 
medicine  ; Et  in  uero  il  prudente  Medico  non  foto  deue  prender 
le  medicine  per  li  Tuoi  bifogniiirraper  inoltrar  a gl’altri, che  quei 
' jf  pacdiwic,che  fono  buine  per  al  tri, fono  anco  buone  per  lyj , 
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£ L paff tggio  ch’io  fleti per  Milano  qut 
fio  C amcuaUyfui  con  tanta  cortefta,  & 
p &e>ttrofiià  d animo,non  folomùtatoìma 
qua  fi  sformato  dalla  gentili /finta  fica  na- 
Òf\  turai  goder  g[ effetti  della  fua  genero fi- 
tà  , che  reflui  con  perpetuo  obbligo  alla 
fila  gentilesca  ,&quefio  non  fob  per- 
che tanto  baflauano  à f arcuaci  cortefifo 
gtu , e magnifici  teflimonif  della  fua  bon- 
zi, ma  le  maniere  bggie,  e gli  apparati  lami,  con  la  piacemU^ra  del 
la  fua  virine fl  (Jinia  conuvrj  atione,mi flringeuano,  via  piu  di  maggior 
obbligo, poiché  mi  paruc,che  ad  arte, con  magnanimo  ri - 

f enti  mento  ‘iolcffc  all  bora  nel  mtdefimo  luoco  caricarmi  ditante  cor 
t(fie,doHcj  la  umtanm  ero  flato  oppreffo,  da  molti  oltraggi , accioche 
fon  tortefefi gratiofo paraUllq  wofcefce  confefiaffi  quanto  coniava 
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rietà  ài  tempi  frtppia  farcia  varìeufitllp  nattà,  $foggfai  :U  cbefer 
diti»  ingenuamente  ha  rifufeitato  cofi  rffifaccmentejli  già  mortifica 
ti  mici  obblighi, verfo  il  Convento  voi ho , che  aggregando  à gli  anti- 
chi mici  f udori , fpcfi  iti  fcruitio  didelfo  Cónuento,  le  voflre  cortefie 
modernamente  v fatemi , le  qualiaguifa di nuoua anima  rtfufcitando 
li  pacati  obblighi , con  nuovo  modo , mi  confefodi  mono  effer  ligato 
non  foto  a qUctalmO  Ccmciitòfnà  perfuo  ricetto  a qualunque  figli-  ' 
volo  di  detta  Cafa  ; e perfegm  del  vero  in  quefta  mia  lettera  , come  in 
publico  finimento  mi  obbligo, e prometto  far  tcflimonio  tale,o  nella  fa 
bried  di  dettò  Cbnuenfo,  òff èli ornamento  deli  mitar  di  S.Tictro  Mar 
tire, che  l Mondo  conofcerà,  che  il  trattar  meco, con  corte  fu  e un  dare 
a grò  fa  vfurà.  Di  chepb farne  publico  tcflimonio  ho  voluto  con  dedi 
careà  y.T.MB.  itiergo  Libro  de  gli  Errori  "Popolari  d’Italia , far 
palcfe  à qualunque  quanto  gli  voglio  e fin  fcruitore  obbligato,  non  fo- 
to per  Ihumanità  vfatomf,  contatto  apparato, quanto  perche  nel  fer- 
vimi del  nome  fuo  nella  dedìcationc  preferite,  appor taro  non  poca  lo- 
de all'opera  mia, perche  {rendendo  V.P.M.  Ridalla  famiglia  lUuflrif. 
tfrVobilifs.  Barbauara,& effondo  dotatati  quelle  virtù,  che  la  fan 
no  prima  nella  fila  Trouingia,  con  doppio  fblendorc  llluflrerà la  baf- 
feg%a  Acmiciparti,<&  con  ragtohe, poiché  la  Cafa  Ba>  bavara  in  Lom 
bardia , pei  tanti  Jccòli  è Stata  fempre  riconofciuta  tra  l'illuflrif  fiie 
fameglic  riguardatole, diche  io  nchovifh  autctichiflflr imiti  come 
nel  1 1 5 2 .aUi  1 p.d'^goflo,  Federigo  lmp.  di  nuovo  infeuda  Manfre 
do, e CaualcafelefroÌttli,Mdicione,c  Crolamonte,  dcUagiurtdittlone 
di  Caftcl  farri  Jtngclo,CaSlcl  del  Cero,Cdfld  de  Cavalo, di  jLgamiofi  • 
Carone,&  di  moli  altri-.con  giuridittione  dfdacq,  pcfcagwmi,caccie  , 
«ir  ogni  altra preminenza, che  fignifithi  giutidittion  afr aiuta,  quali  fru 
di  già  come  fi  vede  p*r  lift fo  1 Strumento  furono  conferiti  aUa  fami - , 
g/w  Barbauara, damolti  Imperatori, cioè  da  Carlo  Magno, Ottonerà 
Henrico.  Etnei  1191.  In  Lodi  H etnico  VI  .Imperatore  toma  dina 
HO  ad  infeudare, & àfauorirc  la  Cafa  Barbauara, nominando  fpccifi- 
catanunte  Giùdon  dcBarbauarl  cóli  fuoi  fratelli iampliandoi prtttllt-  ' 
ftj\&magmficando  tanto  dette ginridittiotii, che  hoggi  baflarcbbe-'ai 
aggrandtre-ogfii  M arehefe^s  . 'hfei  1 404.  Giacomo  Barbauarafuco - 
fin  iato  Governatore  di  SerraHaUeeobmero)&  mifto  Imperala  Fra* 
tefeo  Barbauara, ilqual’era patron-dì  Scraualle  j Sig.di  Sicida , t\ 

Conte  di  Zcndo,  primo  Camerier,èTutorcdi  Gabriel  Maria  Vifcon- 
tc  Duca  di  Milano tikb\  chiaramente  fi  vede  nelilfloria  dJLjiugatoj 


tra  i drfcendenti  del  anale,  Gioitami  fS  Vcfcouo  dì  Tortona  ornatici- 
ino  di  quelle  virtù, che  à Va  flati  fi  cotiuengcw,comc  fi  vede  mvn'epi 
tafio  peflo  f opra  la  fuafcpoltura  nella  Catbedral  di  T ortona . Tqjco  <• 
là  fu  iDucrnator  di  Cremona  .Jrancefco'Gouernator  diTaima-, . R 
Marcolino  Secretano  maggior  del  Duca  di  Milano . Si  che  fi  vede 
cheque  fi  a nob:  U /finta  Famiglia  ha  boato  fempre  f oggetti  di  valore , e 
prudereva  f ingoiare  ; poiché  nei  feudi, gouerni, Or  prelature  fono  Siati 
fegnalati.  Lafcio  C arlo,Qttautano,Scipionc,G  abrkle,  tutti  Barbano 
ride’qitali  Uttauiano fu  Tadre'dcWllluflrijf. Marco Barbauara , che 
fu  Trcfidcntcdcl  Senato  di  Milano.  E Scipionr  della  Ducbejfa  Bona 
fu  quafi  fatto  vn  fecondo  Duca, poiché  hebbe  vniuerfal  adminiflratid 
ne  ne  magiftrati,&  entrate  di  detto  Ducato  nel  1478.  e con  molta  ré 
pone  effondo  Iurifperito  dotti  [fimo#  Senator  prùdentifflmo.  Carlo fit, 
feudatario  diGraualona  quale  appunto  siti  non  erro  vien  ad  eflètV 
Ijlttauo  di  y.T.  M.%  dal  quale  per  legittima, fretta  linea  diftefè 
il  primo, & fecondo  Gto-.Battifla  con  Stefano, & Francefilo,  & find 
mente  C amilo,  & Rocco  ;C  amilo  vostro  Tadre  conobbe  io  in  Milano 
Gentiluomo  cofi  ctuil,honorato,Ù‘  pn\dente,che  in  vero  ben  moftra 
tta  efler  legitimo  ramo  della  V(pbìlijfimd  piatita  Bdibauara.E  Rocco 
fiso  fratello ,e  voftro  Z io  fu  quel  famofo  Thcohgo  della  noflra  Rf.  ligio- 
ne  detto  Maeflro  Gio:Jtmbr«fioBarbauaTa,  itquale  in  Tangt,  & in, 
Tadoua  manifeflò  ài  Mondo  quanto  fujfe  la  felicità  delfuo  ingegna# 
la  profondità  della  fua  dottrina;  poiché  come  netta  vniuerfità  di  Tare 
p,  offendo  fi  adente  non  ritrouò  mai,o  Frate,o  Secolare, che  con  ragion 
fi poteffe paregiar  a lui.  Cofi  effendo  in  Tadoua  T eologo publico  della 
Se^niff. Signoria  di  Vcnetia,non  hebbe  pari , non  foto  in  effo  fludio  , 
ma  nt  anco  in  Italia,  e quafi  in  tutto  lordine, diche  io  ne  fono  oculato 
teflimonio, perche  in  quel  tempo  fai  fuo  difcepolo, e fiudente  formale u 
hello  fludio  di  Tadoua , e perciò  meritamente  quando  fu  Teologo  del 
Cardcnal  di  T rcnto  in  Roma  , cofi  fece  ftupire  in  poco  tempo  la  Corte 
Romana, per  lefue  rarevirtù,  come  fi  fece fchiaua  in  [ua  vecchiezza 
la  Corte  di  Turino,  doueferuiua  per  Teologo  publico  dello  Studio  ; del 
Optale  y.T.M.R. portando  il  nome, da  fperarrga  certa  didouerlopa* 
reggiarenelle  virtù, e ntl  merito, poiché  ne’fuoi  veri  anm,con  fi  felice 
cor  fi  nel  fludio  di  Bologna  ha  dotto  faggio  del  fuo  valorc,come  ftuden 
te,&  in  quello  di  Santo  EuSlorgio,co  me  Regente, e Maeflro  ha  fpiegé 
to  t T efori  dn  gl'  acquisii  fiuti  in  tante  vittuofe  fatiche , che  perciò  la 
TPrmnciafXatba  impiegato  già, enfi  Tritirato  di  detto  fiudio,&  4- 
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dìffo nel ‘Prouinriàlato delta Trùulncia acciò habbut occcficnerm, 
foladi™  anifeflar, che  altre  tanto  itale  m pruderie  a, quanto  in  littere9 
e di  rifiorar  con  tacqui  fio  fuo  la  pei  dita  del  vecchio  Barbanara . Et 
certo,cbe  molte  volte  ho  ringratiato  Iddio, & SiT tetro  Martire  glo- 
riofo , per  l inter  a fion  del  quale  S.  M aefià  in  qurfìi  vii  imi  tempi  per 
vtile,&  honorc  della  Tromncia  vofirajia  procurato  dot  fi  ngklar tifi- 
mi {oggetti, cioè  Er.TiM>l{3 & il  .Camillo  da  Milano, me- 

ritilfim o Inqmfituredi  fi  .viària  jatao  àgata  l'un  dell  altro  aggio, 

difcbmo, augninoli  ino, & iUufitino  detta  *P  rotónda  ,ilchcjcfia  vero , 
ben  fimo  concfce  il  Mondo,  fendo , che  qui  fio  in  Spagna  apprtffo  la. 
Mafia  Cattolica  di  Filippo  ìl.  con  accortela  J ingoiare  impetrò  il 
modo  di  rtdificar  il  Coniunto  di  S.Euflorgio  ; & in  Berna  al  Capitolo 
generai  paffalo;con  pietà  fingolare  foce  acquifio  del  titolo  di  Trouin  • 
datato già  t ani  anni perfo  negligentemente  dalli  Antenati  ; E fP.T. 
M.  ^all'incontro  con  diligenza  innfiimabile  effcquifie  la  fuperba  fa 
buca  di  S.  Euftorgio,&  afpira  ad perfatwnarla  ( come  al  certo  farà  ) 
Cir  con  altra  tanta  prudenza,  & pietà  gema  na  quella  Troni»  eia  la 
quale  cofi  affettuofamentc  dalli  fuo  Vaniti  è Hata  cornine pia  alla  pru- 
denza vcftra . Si  che  è pur  vero,  che  l fuo.  bonoracfiimo  nome,  tba- 
ftantc  di  far  parer  l' Ope>  a mia  piu  hot, or  al  «$,/<  tjdochp.  rapref tuta  per 
fona  dotata  è di  Ila  nobiltàdcljangite  yjctUUefue  virtù  fingdari la- 
quale cggrtgtanunu  rijplcnde  per  jefttfia,& adorna  qualunque  a lei' 
in  qual  fi  ungila  modo  Ji  accofla;  e quefiè  la  confa, che  tanto  rrihaaf- 
fetionato  aUaV.S.M.\.& ref ornigli  denoto  ; e perciò  bo  voluto  con 
fame  publico  tefiimonio  manifefiare  quanto  voglio  honorarla,  tir  cf- 
fergh  obbligato, poiché  in  gufi  a mia  Opera  dedicandogli  iltcrypA.i- 
bro  l'ho  colocata  tra  i mie  piu  cari  amici, e padroni , » quali  i on  tanta 
pietà  cofi  benignamente  fi  fon  rall  egrati  della  miaconuerfione  ; qua  fi 
limitandola  ad  un  conuito  virtuofo  tra  gl  diri  fingotariffimi  f oggetti 
bo  fatto  elulione  di  V.T.M.  Bicorne  di  ptrfona  nobili/firna,  virtuofif 
fima,&  digntffima,  confi  aerandogli  par  te  tle  miei  {udori,  acciòfappi 
dibatter  una  per  fona  la  qual  non  folo  ammira  alle  fue  {ingoiar  doti;- 
ma  defidvra  moHrar fogli  grato  in  ogni  fòrte  dotta  fumo:  piar  turno  à 
V. V.M.1{.  ricettore qufio  corttfe (ma picciolfcgno d arnorc)in tefii- 
monio del  viuo  affcto,ebe  le  porto, accanandola , ebe  qualunque  volta 
fi  degnerà  comandarmi , ritroucrà  in  me  prontc^a  maggiore  nel  fer- 
tur  la, che  in  leifòrfi  non  è il  de  fiderio  di  efkr  f erutta . Tivt  tanto  pre- 
go TfjS.cbe  con  la  lunga  viia,c  {unitagli  profferite  {eliditi  talmente 
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igni  fu*  agfio  ne  t che  Ognun  pofjì  conofccrt  che  in  fomma  il  T.M. 
Cio.^mb'-ogio  Barba#,,*'  U delire  della  Trauma  di  San  Tu- 
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t:  ■ . • DtWEcceUentiffìmo  Signor 

& C I PIONE.  M E R C V R II 
F tlofefiyMe dico ,e  Cittadino  Temano .. 

LIBIR  O T E R Z O- 


DtlUmiferia  degli  errori  Popolari,  che fi  commcl— 
tono  contragt  Amalati  in  letto.. 

Caglialo  !.. 


VESTI  fono  quegli  errori  popolari , i quali 
principalmentemi  hanno  moflo  à fcriucrelat 
prefente  Opera  , che  fono  canti,  coli  graui,  & 
cofi  frequenti  in  Italia  ; che  in  vero  pofloiio 
mouere  ogni  Huomo  da  bene  à compafsionc? 
poiché  Io  reputo  ledere  fottopofto  à tal’erro 
re,  vnadelle  maggior  miferie,lciagure,&  infe 
licitadi.che  al  IH  uomo  accader  polla, -e  mimarauiglierei  ftrana- 
mente  d i Plinio , che  non  le  haucflc  numerate  tra  ^e  miferie  hu- 
mane , fe  al  fuo  tempo  il  loro  abufo  folle  regnato . il  quale  leg- 
giadramente nel  Proemio  del  7.  hbrodclla  Nat.Puft.  ne  racco- 
glie vna£  otta  de  qualilo  nondimeno  reputo  ciantie  rifpetto  i 
• .IT  ’ ' • quegli. 
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quegli  efTori , che  contra  l’Huomo  infermo  nel  fuo  Ietto  fi  com- 
mettono; nondimeno  à Piiniò paiono  tante.ecofi  Arane,  che  e- 
gli  pone  in  dubbio»  Seia  Natura  fia  fiata  ali’huomo  Madre  »ò 
Matrigna. 

l^on  enim  efl  fati s nfUmare  an  Tritura  "Paura  melior  Homini,an  tri 
ftior7{puerca  fuerit  ; He  qucfto  perche  hauendo  quella  fagacemen 
te.  Se  artifiziofamcntecon  diligenza  immenfa  prouiAo  à ciafcu- 
no animale, di  vcftimentoconueniente,comedi chiocciole,  di 
fcorzc,di  Cuoio,  di  fpine,di  fctole,  di  lana,  di  pelli  ,di  velli , di 
piume,  di  penne, di  fquamme  ; foloaH’Huomo  ( per  altro  anima 
le  nobUiftimo  fopra  ogn’altro  animale)  non  hà  p rocu  rato,  ò prò 
uifto  nè  veftimento , nè  coperta , à tal  che  per  procacciartene , e 
prouederfidi  quanto  auaràmente  gli  fu  dalla  Natura  negato,  à 
guifadi  publico  ladrone,  toglie  i quello  animale  la  pellc,d  quel- 
l’altro  la  lana,  & in  fomma  ne  fpoglia  molti  per  vcftir  fé  ftelfo. 
Ma  quel , che  par  più  duro  è il  vedere,che  quella  Natura,  che  hà 
addobati  gli  arbori  » e i tronchi  men  degni  de  gl’animali,  & d v- 
na , e di  più  Icone,  acciò  fi  poflanodiffender  dal  caldo.e  freddo, 
& da  ogni  ajtra  ingiuria  del  Tempo  ; all’Huomo  nel  fuo  nafeere 
nega  ogni  cortefia , & lo  fà  v.fcir  dal  ventreMaterno  nudo  fopra 
la  nuda  terra  ; e folo  trà  tutti  gli  altri  animali , fubito  nato  non 
dà  altro  fegno  delia  fila  nafeita , che  il  pianto,  & il  vagito  fegno 
chiari  fsimo  della  fua  mi  feria  ,che  tantofto  nato  sà  piangere, ma 
stianti  il  quadragefimo  giorno  non  può  ridere  : Ma  quello,che 
; piùefprimelafuamìfenaè.chcniun’animaledopponato  refta 
fchiauo, ma  camma,  fi  moue, fi  aiuta, corre,  & fatta;  mal’Huo- 
mo refta auilnpato  in  più  d'vna  pezza,  cinto  da  complicati  fa- 
feiacori  ; accinto  da  mille,  e più  giri  di  fafeie , giace  piangendo , 
c fofpi  rando,  & quell’anima,  che  hà  adominar  tutti  gli  altri  in- 
comincia la  fua  vita  da  i fupplitij .* 

ltaque  fceiiciter  natia  iacet  man>.bus,pedibu[que  deumtis.fltnsani* 
mal  cateris  imptraturnm , a fupplicijf  vitam  aufpicatur  : Ala  ciò  fa- 
rebbe anco  fopportabile , fe  doppo  tante  miferie  de  legami  pre- 
detti reftalfe  libero  ad  efequir  le  fue  attioni,come  gli  altri  anima 
li  Tuoi  inferiori  ; ma  pur  alfhora  dà  legni  maggiori  della  lua  im- 
becillità , e fiacchezza  quando  non  può  caminar  fenza  aiuto,  nò 
sài  parlar  fetiza  Maeftro,  & quel , che  è peggio  non  può  mangiar 
fe  là  Madre,ò  Balia  non  gli  mafiica  il  cibo;  & per  mfino  l’oflò  de  ir- 
la T cita  proprio  metto  del  nido  dell  Anima  no  Ara,  che  è il  Cet- 
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nello  non  ardifee  faldarfi,ò  confolidarfi  fe  nò  doppo  molti  mefì» 
ma  continuamente  palpitante»  e tremante  p3r  ,che  temad  elìce 
nato, ne  qui  anco  finifeono  le  fue  miferic.perchc  Se  auanti,&  do- 
pò lepredette , gli  fi  fanno  incontra  le  Falangi , ò legioni  delle 
malattie  grauifsime  non  folo  nel  numero,  ma  nelle quali  tadi  » 
quali  cotanta  acerbità  affliggono  cofi  lcefterne,come  le  interne 
parti, che  però  ben  dille  Hippocratc  nell’Epiflola  a Damageto. 

Homo  totus  a nati  aitate  Morbus  (fi;  Se  quello, che  à mortali  è gra 
ui  (simo  la  Noiadella  Turba  delle  Medicine  per  difcacciar  i ma- 
li,-le  quali  non  sò  fe  apportino  più  affanno  nel  prenderli, che  con 
tento  nel  rifanarli , poiché  ò tardi  aiutalo,  ò rareuolte  gipua.no 
come  promettono  i Medici . Ma  quello, che  palla  ogni  termine 
d;  mi  (cria  è il  vedere, che  la  Natura  hdinfegnato  a ciafcuno  ani- 
male qualche  cofa,comc  il  volare, la  dcftrczz.a,il  nuotare;all’Huo 
monon  hainfegnatoaltro,  che  il  piangere  :ondemolci  hanno 
giudicato  ,che  meglio  gli  farebbe  flato  il  non  nafccre , ò , nato 
fuanir  fubito  • 

Cxtcra  fentire  fiat  uf am  fuam , alia  pernicitatum  vfurparì,  alia  prp- 
pctes  volatus, alia  nare,bomìnum  J ciré  nihil  fine  dottrina, non  fari , non 
ingredi , non  vefei , breuiterque  non  aliud  7{jturx  [ponte  quarti  fletei 
Itaqne  multi  extitcir,qni  non  nafei  optimum  cenferent,  ve l qua  m ocyfji- 
viò  aboleri-.Se  in  fomma conclude  gratiofifsimamente  quello  (aie 
tore,  che  la  Natura  par  che  aH’Huomohabbi  infognato  niéte  di 
$>uono,e gli  fia  (lata nel  benù parchifsima,e fcarfa,ma nd  male, e 
nelle  inclinazioni  federate  liberalifsima,  e prodiga  ; poiché  que 
fio  Huomo  che  ha  tutti  giammai  i è folo  a piangere,  cofi  anco  a 
quello  (aloè  dato  il  colmo  della  Luffuria  , con  infiniti  m odi , e 
quafi  perogni  membro  ; Quello  folo  è arruffato  ncll'Auarizia; 
quello  defia  viuer  molto . 

ZJn(  mortalium  luctus  e dì  datus  ;Fni  Lnxuria,  & quidem  innume - 
fabitibus  modiste  per  ftngula  membra  ; Vm  ambitio,  vni  uaritia  , 
•pili  imm'nfa  vinendi cupido,  vni  fnperjlitio , vni  fcpnlcbri  tura , nulli 
vita  fragi'icr  ; nulli  reumi  omnium  libido  maior, nulli  pattar  con  fu  fior, 
nulii  rabics  acnor,  denique  crctcra  <Animantia  in  fuo  genere  probi  de- 
gunt , congregari  videmus , sjr  alare  contra  diffamila  ; Leonum  ferita* 
inter  fe  non  dimicat , Serpenti}  mortus  non  pettini  Serpente*,  nec  e SM.a- 
tris  qtudem  'Beiti* , ac  ‘Ttftcr , nifi  in  diuerfa  genera  fxmiiint  ; at  Ucrclo 
Homiit;  plurima  ex  Homine  funt  malcL»  ; Et  in  vera-  qacfle  vltimc 
Cìiferic  fon  cofi  vere, e raprefentate  al  viuo,chc  fan  ^rcr  m ea  d? 
qì:  Sn* 
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gna  la  natura  finmana;d  quelle  rifteffo  Plinio  aggiunge  quella! 
tradeU’elferefchiauo  nelle infirtr.itadi  alla  tirannide  de'ìpczia- 
Ji;quaJi  per  depredare  le  foftanze  altrui  fan  volar  le  medicine  da! 
l'Oriente, c dal  Mar  rodo,  per  guarir  alcuni  mali,  che  meglio  l'a- 
riano guariti  daqnell’hcrba,cheogni  fera  lì  mangia  in  infalata , 
che  i punto  coli  dice  egli  nel  proemio  del  libro  24.  della  Natur. 
Hiftor.  Se  Io  di  quella  Itelfahù  ragionato  nel  fecondo  libro  di 
quella  opera  al  capitolo  30.  Et  in  lemma  non  lì  può  negare, che 
quelle  miferic,  & quanto  al  numero,  & quanto  alle  qualiradi, 
non  lìano  granifsime, atroci  fsime,&  infinite  : Klz  io  nondime- 
no le  reputo  ciancie  ri  fpctto  alle  cagionate  da  quegli  errori,  che 
contra  l’ammalato  inietto  fi  commettono;  Ninna  di  quelle rac 
contate  da  Pimio  giunge  alla  infelicità  dfquelle:  Quelle  fono 
mi  ferie  sì,  & non  fi  può  negare  , perche  portano  fcco  calami- 
tà ; ma  quelle  portanoquali  fempre  la  Morte  feco;  Quelle  fe- 
guitanopernecefsità,  ò la  condizion  della  Natura  humana; 
ma  quelle  non  da  nccefsitade  alcuna, ma  da  mera  fcioccagine,e 
dapoccagine  foncaufate;  Il  nafeer  ignudo,  il  non  fapcr  far  al- 
tro , che  piangere  fono  ccnditioni  necelfariealla  Natura  huma- 
na ; coli  il  non  fapcr  nè  mangiare , nè  caminare  j e fe  ben  per  fe 
/lefsi  hanno  faccia  di  mifene, Cicerone  nondimeno  le  toglie  per 
indi  zij  della  nobiltà  dcH’Huomo,il  quale  nafee  per  elfer  feruito; 
& quelle, che  Plinio  chiama  con  quella  amara  vocedimifcrie,fo 
nocaufa  di  fargli  prouederedi  ferui,&  madlTÌ,&  a quelli  fi  rima 
dia  felicemente  ; ma  à gli  errori  commcfsi  contra  gl  infermi  han 
nome,faccia,&  effetti  miferimi,  a'quali  nò  fi  può  rimediare  fe  no 
con  grandissima  diligenza  & accortezza;  lealtre  miferic, che  fe- 
guono  le  pafsioni  della  Natura  corotta,  come  le  ambizioni , le 
auarizie  , lulfurie,  fi  corregono  facilmente  dalla  prudenza,  & 
moddlia  ; & ciafchedunolepuò  perfellelfo  cmendare;ma  que- 
lle miferie  dellìnfermo , egli , a cui  principalmente  tocca , non 
le  può  moderare  ; egli  altri,  che  defidcrano  di  farlo,  mentre 
penfano  giouar  nuocono , & quando  vogliono  aiutar  veci  deno. 
Se  le  vltime  miforie  polle  da  Plinio  fono  atroci , poiché  è più, 
che  ferigna  crudeltà  offender  gli  ftefsi  della  fua  Spezie;  eia* 
fchedun  Huomo  nondimeno  con  le  armi,&  forza  puòdjffen* 
derfi,ma  l’infcJice  Informo  nelle  fue  miferie  de  gli  errori  fattigli 
centra, mentre  è in  !etto,nó  hi  forza  per  re  fi  fiere, nè  difcorfo  per 
fiutarli  alunno  co  la  lingua , poiché  Ù orale  lo  priua  fpclfo  lìnq 
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delceruello’,  & quelli  o parenti,  ò amici  a i quali  toeca/adiffefa 
Tua , fonoqjei  propri)  ,chcl‘offend  >no,c  rouinano  co i difor- 
dini , che  itnprùdcntemence  gli  fan  fare  ; sì  che  in  fomtna  le  mi- 
ferie  da  Plinio  raccontate  paiono  Paradofsijmu  quelle  delle  qui 
li  ragionerò  ne  i feguenri  Capitoli  fono  mere  veritadi , & hanno 
fcco  non  il  nome  falò, ma  ladTenzÌ3,&  la  quiddità  delle  vere  mi 
ferie  : poiché  nella  propria  Patria, nella  propria  cafa,an  zi  nel  £*• 

V prio  letto,nelIe  braccia  de’fuoi  più  cari, c Itreci  Parenti»trà  le  ma 
ni  dcTuoi  più  cordiali  Amici,  anzi  nd  colpetto  della  cara  Mo? 
glie,ede’dolcislìmi  figliuoli.Sc  fotto  gl  occhi  de’dotti  Is,  Medici» 
viene  il  mifeiO  infermo  veci  fo  da'fuoi  più  cari, e priuo  di  vita  da 
chi  più  l’atm;3e.  qud  ch'è  peggio  fanno  ciò  fpenti  dall’amor , che 
gli  portano.S^ìàme  Cocoirilli  piangono  qucU’Huomo,che  vo- 
gliono sbs anarc, poiché  qientrc  vogliono  fardi  fua  teda , lenza 
coniglio, anzi  contt&’l  conftgliodc'Medicùfenza  comparatone  , 
piùauocono  efsi,  clic  non  farebbe  il  mele  : & quantunque  fiano 
allertiti  con  amnreuolifsimi.e  lpefsifsrmi  raccordi, & con  /predi 
gigli  ir  irroro  nondi meno  fpenti  dal  cieco  Amore,  battendo  fat- 
t ) il  callo  io  cali  abolì , non  fe  ne  p jtfono  adenerc  » come  di  (Te  il 
Poeta  : 

„ Tfjtura.  inchini  al  male . t viene  a fhrft 
t > Lbabito  poi  difficile  a mutar  fu 

Itpet  quello  folocapolemiferiedeirammalato  inietto  formo 
tanoogn  altra  mifena  hum-ana  f- quando  l’ammalato, che  voreb* 
be.ionpuò;S£qtt*lli,che  vogliono, e po0ònoaccecati  dall’amo 
re»e  .pinti  dilla  (doccagine  di  voler  laper  piade  1 profeflori 
rouinaa  > molte  volte:  congiuntifsami  Parenti , e fpefl'o  i cordia. 
lifsi  m Aiiùci,  mueminedùiubile,.  die  come  dille  il  grazioso 
Angmliara . 

, , E qud  dolor  ogni  dotor  eccedei 

»,  Che  vxmda quei  ydai  qu#i fpe^iammcméLji  ► 


% 

*Dct 

Digitized  by 


Libro  Tn\o . 

Gel  primo  Strofe  a che  fi  commette  contri  gli  Ammalati 
inietto . Cap.  I /. 

ARM  là  baldanza  hauer  deplorato  in  gene* 
rale  la  mi  km  grauifsima  de  gli  errori  popola- 
ri , che  li  commettono  contra  gli  ammalati  in 
letto;  laquale  percifcrdannofifsima  hi  dibi- 
(bgno,e  di  auertimeneo,e  di  Cen  fura , acciò  (ì 
pofsa  regolar  tanto  difordine,  e por’il  fieno  i 
tanta  licenza;  poiché  molti  penfando  far  bene 
C giouare  a’ J oro  Infermi , contrafacendo  à gl  1 ordini  dcìuoi  Me 
dici  fanno  malifsitno*  e nuocooo  fopramodo;&  perche  come  hò 
fitto  ne  i part  ati  libri  > intendo  trattar  dc’detti  errori , fecondo  » 
che  per  lo  più  ff  cominettono.Incominciarò  dal  prime  in  quello 
Capitolo,  e fuflequentemente  trattaròdegl’altri . Il  primo  er- 
ror  dunque , che  fi  commette  con  tra  gl'ammalati  in  letto  è ; che 
fubito,  che  alcuno  s'ammala, anco  con  qualche  accidente  graue, 
ò di  fèbre  rehemente.òdi  vertigine, ò di  fobica  fiacchezza  fenza 
precedente cati fa, ò di  fneniaienco  notabile;  fubito  tutti  li  Pa- 
renti, A:  i più  fireci  amici,  quali  congiurando  à danno  del  credu- 
lo Infermo  concludono  di  Tuo  capo, che  non  farà  male  alcuno;  8c 
che  nó  lari  altro;  & coli  sè.il  Padre  di  famiglia  è l'ammalatotquì 
la  Moglie, & 1 figliuoli  fanno  galantemente  il  fuo  colleggio , & 
concludono,  che  non  bifogna  far  conto  di  quello  male  à mu  pac 
to, perche  nafte  da  debò!ezza,cagionata,òdal  digiuno, fe  pe  r ca- 
lò digiunò.òdaU’haucrcaminato  quattro  palsi  più  dell'ordina* 
tìo;  Se  che  perciò  è di  bifognonrt  orarlo  con  qualche  buono , e 
foftanziofocibo;  & qui  fubito  fi  fa  prouifione  di  Maluagia/fo* 
ua  frefchi.e  di  pollo;  è ta.lhora  della  pernice, e dell’hortolano,  & 
à prima  giunta  del  male  fi  fi  vn  banchetto  aH’Inf.rmo.  Quiui 
il  mi  fero  Infermo  acerchiato, lufingato, e perfuafo  da  tati  intrin- 
fechi,e  familiari  adulatori, fe  ben  fi  lente  carco  lo  fiomaco,  greua 
la  tefla, guaito/:  deietto  l'appetito, la  bocca  amara,  Jaguidi  gl'oc 
chi, pieno  d'inquietudine, fi  addormenta  nondimeno  al  canto  di 
tante  Sirene, e gli  pince  vd ir  quel, che  vorrcbbe;e  creder  quello  » 
cbcfpcra,  non  pollando  punto  al  contrario  di  quanto  gli  vicn 
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dettO;C  difcorrc  tra  fc  in  quefto  modo  : Certa  cofa  è,  che  ph\  VJI 
dono  quattro  occhi, che  due,-  chiara  cofa  è che  quelle  so  pur  mie 
crcature.sòchc  non  mi  dircbbonolabuggia.sò  chenon  m’inga- 
narebbono  ; dunque  deue  efler  vero , che  quefto  male  anderd  ia 
fumo , & che  nafee  da  fiacchezza , & crederò , che  la  paura  me  lo 
faccia  parer  maggiore;  & cofi  mangia  piùdi  quello, che  douercb 
«be,c  per  la  debolezza  perfuafa,  & veramente  creduta,  bcuc  vin 
grande  efiendo  infermo,  doue  forfè  in  fanità  doueuabeuerne  di 
picciolo  ; & con  quefto  errore  getta  quali  oglio  fopra’l  fuoco; Se 
cofi  quel  male, qual  per  fua  natura  farebbe  flato  picciolo, cóque 
fio  primo  di fordine,&  con  quefto  errore  grauifstmo  getta  le  ra- 
dici altifsime  à danno  del  troppo  credulo  Infermo, le  quali  nòie 
caua  fe  non  ò la  morte,ò  vna  lunghifsima  infermiti . Quefto  er 
rore  ranco  d me  pare  ftrauagante,  che  alle  volte  m’hà  fatto  dare 
quali  la  tefta  ne’muri ; In  calo  tanto  importante,  doue  ne  vi  la 
vita  : penfar  tanto  ad  vn  termine, e mai  raccordarli  del  fuo  con- 
trario : Dio  buono  forfè, che  in  quefto  Mondo, qnefta  dottrina 
nonèchiarifsima, ogni  cofa  grande.ò  picciolanon  hicontrapo- 
ilo  il  fuo  contrario  ; & forfè  che  gl’è  tanto  difeofto,  che  la  lonta- 
nanza ce  ne  fi  feordare;  quando  d pena  porto  vn  contrario  per 
roftra  feiagura  feguita  l’altro, non  fi  ftnifee  di  riderc;che  taluolta 
s'jncomindad  piangere, che  perciò  dilTe  il  Sauio  ; 

Sxtremagaudij  luche  occupat . Et  pur’alcuni  quando  fono  infèr 
mipcnfano.cheil  male  debba  elfer  picciolo,  e non  fi  raccordano 
del  fuo  contrario,ma  fc  folle  grande  ? dicono  finirà  predo, e non 
foggiongono,ma  fe  non  finifee?  concludono  quello  male  nafcer 
da  fiacchezza, dunque  hà  dibifogno  di  riftoro,  e nò  fanno  radop 
piare;  ma  fenafeelfe  darepletione , il  cibo  di  nutrimento , e vin 
grande  noni’ reciderebbe  i II  penfar  fempreal  bene,  e nó  temer 
mai  del  male  è cofa  da  trafcurato,e  balordo,écofa  lodeuolc  il  fpe 
rar  fempre  bene  nelle  cofe  auerfe  : ma  è anco  lodeuolc  temerii 
male  nelle  cofe  profperej,cofi  egregiamente  fcrilfe  il  mirabil  Ho 
ratio  mentre  dipinge  vn’Huomo  prudente  nella  Ode  decima# 
del  fecondo  libro . 

, , Sperai  in  fe  flit , metuìt  fecundis 
, , ^Alterarti  forum  bene  praparatu^ 

, , ‘Tcftus, 

Mail  voler  nellemalattietener  percerto,chc  il  male  nonpof 
fa,  ò che  non  debba  crcfcere,&  perciò  non  fame  tonto, c cofa  più 

che 


Libro  *Tcr%ol  rss 

che  infopportabile.  Et  quanti  ne  ho  veduto  Io  perire  per  quelli 
errori tòmersi  ncprincipijde’mali?*  Viene  à qualcuno  vn  dolo- 
retto  di  gola  la  fera  auanti  cena , egli  fi  fentc  per  altro  bene , hi 
buon’appetito  , mentre  viene  l’hora  di  cena  dice  a luoi  di  cafa, 
«on  sò  fé  debbo  cenar  quella  fera,perchc  mi  fento  vn  doloretto 
da  vna  banda  della  gol  la  ; non  vorrei  cenando  far  peggiorar- 
lo crefcere;arllhora  & la MogIie,& altri  rifondono  fubito;ejche 
non  fari  altrOiè  vn  poco  di  difeefa  di  catarro,  cenate  aliegramen 
fc , ancor  Io  l’altro  giorno  ne  hebbi  vno  maggior  di  quello , ce- 
nai , e guari)  ,•  & coli  gli  danno  ad  intendere  mille  paltccchie , e 
Jo  fanno  cenare;  lanette  nel  principio  della  digcftione  fi  accen- 
dono gl’humorijfalta  fuori  la  febrc,crefceil  dolore,  c la  inflàma- 
mazion  della  gola,&  quello, che  era  la  fera  doloretto  per  quello 
difordinediuentafeheranzia,  & per  lo  viu  beuuto  Io  fìragolain 
■ventiquattro  horc.  Altri  sctird  vn  poco  di  dolore  nel  petto  lotto 
la  tetta, Io  dice  in  cafa, (libito  ogniuno  dice  la  fua:  Non  è nulla 
vcntofiti,fon  vermi;  è i J padrpne(come  dicono  i villani):nangia 
te  pur  allegramente, che  non  fariaùtro  .mangia, & bcue  del  vino 
tra  due  gioì  ni  è fepolto,  perche  come  quei  doloretto  di  gola  era 
principio  di  feheranzia  ; coli  quello  doloretto  di  petto  era  prin- 
,cipio  di  Pleuritide;Ò  doglia^che  vogiian  dire  : florale  incora- 
rli cali,  quando  gli  era  detto  da  altroché  non  farà  male, & che  mà- 
eiaflc*.  e ben  effe  : fi  folle  conlìgliato  con  laprudenza  > echaueflè 
detto  , colìoro  dicono,che  non  fard  mdfe,  ma  fe  folle  la  fciierai^- 
zia,ò  la  doglia,  quello  mangiar, c quello  vino  al  ficuro  mi  ven- 
derebbe; dunque  per  vn  palio  voglio  pormi  d pericolo  la  mia  vi 
ta  ? fe  fard  male  haurò fatto  prudentemente à non  mangiare,  e 
bere  . Se  non  farà  auanaarò  quello,  che  dimatina , o quella  fera 
triangiarò  con  più  appetito.  & con  più  contentezza  d’animo. 
Et  chi  non  sà  ,che  in  maceria  tanto  importante  non  bifogna  ere 
;der,o.dar  orecchia  à famigliati  di  cafa  : i quali  al  ficuro  fecono- 
fceficro  la  natura  del  mald,non  caderebbero  in  cotali  errori , ma 
fi  figurano  le  colei  filo  modo , et  l’ammalato  incauto  gli  crede 
Volentieri , perche  gli  piacciono,  & con  quella  fciocca  credenza 
aiuta  gli  altri  à far  il  fuo  peggio  ; Ma  dirà  qui  alcuno.che  ciò  fan 
fio  gli  alianti,  perche  non  fono  certi,  che  il  male  habbia  da  efler 
lungoni pericolofo  : Lt  lo  rifpondo,  che  nè  anco  fono  certi, che 
debba  efler  breue,e  fènza  pericolo,  et  perciò  nelle  cole  dubbie  c 
iauiezzaattmrfi  almezo  pui  ficuro,  et  come dicono  i Lcgifli . 
....  v,  R In 
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Jn  rebus  li'  ii<  t.vm-la  t sì  cbiianru , & perciò  in  tal  cafoiTregger- 
lì  con  u duca  è vn  gù»  or  jì  ficuro,  laqualc  ne  i prinap  j q i ili 
d'ogn;  male  può  g Oliar  tempre  , & rugar  ina»  ; li.jd  tc.»qui.fi, 
perche  quando  accadere  vn&fnbita  Ijugmd.zzadi  virtù,  quel 
l’accidente  detto  da  Greci  Syncopi.da  noi  mancamento, ó fueni- 
mento  di  cuore, cagionata  da  qualche  euacuazion  naturale,  ò da 
mancamento  di  virtùjin  tal  cafo  la  Dieta  nocercbbe>&  il  rittoro 
farebbe  vera  medicina,  conforme  a quanto  infegnò  Hippocr.  in 
quell’Af  >ri fino.  tJMoi  bi  tqtii  ex  inan/tinne oriuntur,replet  tane  fasi- 
tttr. Ma  perche  ciò  non  può  dilccrner  altri, che  ii  buon  Mcdico,n# 
deue  chi  fi  fiaardir  di  cibar  alcu  n'ammalato  nel  principio  del 
male  fenza  configlio  del  Medico, perche  fi  come  in  vn  mancamo 
todi  virrù.olaflfezza  di  cibo  faria  la  mcdicioa,cofi  in  qualche  al- 
tro accidéte  nafcente.o  da  corruttella  d humon,o  da  repletione, 
o da  oftruttione  il  cibo  farebbe  vn  dar  la  morte  all’infermo  ; fi 
chebifognacóchiudere.cheè  necdfaria  molta  accor rezza, e pru- 
denza ne’ principi)  de’mali  perfaperfi  guardare  da  quello  perni- 
aio  fo  errore,  Scia  ragione  è , c’ho  detto  di  foprancl  pri.librodi 
mente d'Arift.  che  paruus  trrorin  principio  cji  maxìmus  in  fine} 
Quella  propofizione,feinogni  negozioè  vera,  nella  medicina® 
verifsima,&  importantifs.perche  ne  gl’al tri  negozi), gl  errori có 
mefsi  per  lo  più  fi  pofl’ono  correggere, ma  nella  medicina/)  fono 
del  tutto  incorriggibili.o  con  gridi fs.  difficoltà  vi  fi  rimedia<& 


perciò  dille  Ouidio  nel  libpri.de’remcdij  d’ Amore. 
Trinci  pii s oblia,  (ero  medicina  paratur 
Cum  mala  per  longas  conualucre  moras . 

Sed  prapcra,  ncc  tc  venturas  diffcr  in  boras , 

I Qui  non  eftbodie,  crac  miuusaptHS  erit . 


. Ma  da  qucft’errore  di  difprcgiar’i  mali  nel  principio,  ne nafco 
410  due  altri  aliai  peggiori, & fono, che  métre  fi  fpera,  che  il  male 
babbi»  da  finir  pretto,  A:  che  fia  fiacchezza , o debolezza , non  fi 
ipenfa  nè  al  l’anima, nè  al  corpo;non  aH’anima,  perche  non  fi  par- 
la di  confettare,nè  meno  al  corpo , perche  ne  anco  niuno  raccor- 
da il  medico;&  quefta  è mi  feria  grandifsima  di  queft’errorc,-nel- 
Ja  propria  cafa.nel  mezo  de'luoi  più  cari  Paréri, & amici;nel  pria 
«ipio  d’tin  male, che  può  eflcr’e  picciolo,  e glande,  non  fi  ritroua 
a!cuno,chc  fatuamente  perii  al  < ótrario  di  quello, che  dicono  gli 
alt  ri,  c dichi,coftoro  tutti  lóthiudeno,  che  qftojion  fari  male, 
«he  finirà  prefio, ma  parlano  molto  di  quello, cfi<  meno  irédono 

dicono 
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dfconO  qnato  diffano,&  quanto  gli  detta  l'amore,  ma  nóqtfeiftv 
che  gli  deue  perfuader  la  ragione.'  Io  voglio  temer  il  cótrario  ; e 
dubitar, che  debba  eflcr  molto  raale,ctbrfc  mortale,  & pquefto 
rifpetto  perfuadcrò  la  dieta,  prima  come  rimedio  ficurhs-  Se  poi 
che  fi  debba  prou  :der  e dell  vno,e  dell’altro  Medico, cioè  & del 
Gonfdfore,e  del  Fifico;  vn  tal  penlk-ro,edifcorfodouerebbe  a. 
punto  efler  proprio,  prima  dell’ammalato  ftibito , che  s’inferma 
delle  magli  in  feruigio  de’ Tuoi  mariti,&de’fìgIiuoli,p  aiutar  i^p 
prij  Padri, -poiché  bene  fpeffo  morendo  il  Padre  di  famiglia  nano 
re  tutta  lacafa;  Ma  di  quelli  due  errori  ne  parlarémo  nel  fegoéte 
capitolo.  Hora  tornando  alla  dieta,  che  quali  nel  principio  do- 
gni  male  fi  deue  iftituire.fin’à  tanto,  che  fi  domandi  il  Medico,-' 
& quando  l’ammalato  fi  troua  circondato  da  tanti  adu'atoi  fiche 
gli  pervadono  il  fuo  male, egli  faggio  a fe  ftclTo  neghi  pur  per  v- 
no,ò  due  giorni  il  vinoprincipalmente,ele  viuandedi  molto  nu 
trimento,e  fi  ritiri  alla  dieta  efqnifita,  ò di  non  mangiar  nulla, fc 
è giouane  fanguigno.ò  flemmatico.ò  melanconico, perche  al  col 
lerico  vna  tal  dieta  potrebbe  far  venir  la  febre  quando  nonfha- 
nelfe,ò  accrefcerla  quando  folle  piccio!a;&  feè  vecchio,  e di  po- 
co cibo  in  fanitd.fi  contenti  de.! la  fua  panateJla,con  lemede’Mei 
ioni, & acqua  cotta.-certificandolo,  cheqflo  prudente  principio  , 
ò taglierà  le  gambe  affatto  al  male,o  almeno  gli  guaderà  il  nido 
egli  torri  refca,acciò  nò  s'annidi, ò gli  fi  auuiticchiItorno;fiadi 
ciò  ballante  clf.-mpio  vna  calcetta  di  feca,ò  dame,  nella  quale  fe 
fi  allenta  vna  maglia, fe  Cubito  non  fi  emenda , l’altro  giorno  di- 
uenta  vn  gran  bugio  ;cbfi  appunto  accade  nel  noftro  corpo,  nei 
quale  vn  picciol  male,  mal  ordinato  nel  principio  ; il  giorno  fe- 
guentediuenta  tre  dóppio  ai  ficuro;  sì  che  è fona  vfar  ogni  pof- 
fibirarte  per  non  lafciarfi  imbriacar  da  quelle  vane  fper’anze.che 
il  mal  non  fiamale,&  che  debba  finir  prcfto.-pprchè  quello  è ap- 
punto vn  ponte  per  fa  rpaflar  gl’ Infermi  à maggior  male,  epitì 
graui  di  Cordini;  & all’incontro  il  tener, che  il  male  habbiadaef- 
ler  maggiore,  & che  lia  di  molta  importanza,  rendei  Huomo 
molto  cauto,  & accortole  non  lo  lalcia  fardi'òrdinc , e perciò  fi 
dice  in  prmicrbio  / , , Chi  ben  fi  guarda  ficuro  fi  rende . Io  mi 
flupi  feo  alle  volte  veder  1 Huomo  animale  ragiorcuole  efTer  co- 
fi  trafeurato  innegozio  tanto  importante, e fentendofi  male  non 
vogl  ià  lafciar  vna  ccna  ò vn  definare  ; & pur  giornalmente  fi  ve 
de  ai  Caneanimalc  irrasioncuoJe,&  voracifsimo  mentali  fen» 
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fe  indi  fpofto  Hat  vno,&  più  giorni  fcnza  cibo’,  bc  bené  fpeffoi>5 
mangiar  prima  nelle  lue  indifpolìziom,fe  non  vomita  ; verofi- 
mulacro  di  quanto  deue  far  l’Huomo  nel  principiode'  Tuoi  ma- 
li , Se  con  dieta , & con  la  euacuazione  ; Hor  per  finirla  , quc*. 
Ha  dieta  produce  tre  effetti  impoitancifsimi;  il  primo , che  fé 
il  male  doueuaelfergrandc,lofnerua,e  rende  minóre;  il  fecondo 
di  tempo,  ecommoditi  alla  Natura  di  tentar  la  cottione  de  gli- 
huraori  pcccanti,non  eflendo  impacciata  à cuocer  nuouo  cibo  : 
il  terzo  ordifee  l’apparato  al  la  futura  cura  del,  Medico  ,'lil  quale, 
fopra  quello  fondamento  prudente  edifica  marauiglic  in  fcruì- 
ziodcU  ammalato.  Si  lufei  dunque  quello  barbaro  coftume  d 
T ed*fchi,ò  Contadini  del  Padouano,  i quali  fubieojche  fono  in- 
fermi fanno  comperardcl  Zuccaro,&  cercano  del  più  gran  vino» 
che  pollano  haucre,  & mangiando  quello , & beuendo  quello  lì 
pongono  i dormir  più  imbriachi,  che  ammalati  ; alle  uolte  gua- 
ri feono, perche  l’iftefio male  fugge  vna bellialitàcofi  grande, c fi 
vergogna  a negarli  nel  vino  ; ma  bene  fpelfo  moiono , e perdo- 
dono  l'anima, & il  corpo,  per  morir  imbriachi . 

• . < ì < ' > * , 

Dell* error  >che  fi  commette  contra  gli  Ammalati  non  facen- 
doli f abito  eonfefare  nel  principio  del  male . 

Capitolo  III.  • 

• ■ il  ih.'i  i<-  c 1 . . , cr  / 

O N pafib  fopportar  Io  feiocco  abufo  di  non 
far  conto  del  male  nel  principio,cc»ne  anco  re 
Ilo  ftomacato  di  quel  l’altto  mor  contrario  i 
qfto,che  per  ogni  picciol  male , alcuni  fubico 
fi  tegono  morti,3:  per  ogni  picciola  doglia  di 
tefta  temono  dell’apoplefsia;  per  ogni  dolor 
di  petto  han  paura  della  Pleuriciuc^o  Punta  ; 
per  ogni  doglia  di  mano  fofpcttano  della  Chiragra.c  finalmente 

Jjerogni piceiolodolorde’picdidubitanodella  Podagra;  & in 
diurna  per  ogni  picciol  male  cadono  in  eftrcm3  difperacionc  : 
tìoracio  dice,&  bene  che , 

, , ’Dum  vitant  fluiti  vidi,  in  contraria  currunt . 
li  la  ragione  nc  rende  egli  ftclfo  in  vnlaltro  luogo,  percioche  « 

, , Vlrtus  efl  medium  pitmum  vtrinque  redutfónu*  • 

•J  ' ~ •'*  “V  T"  " ' 
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• .>  la  prùdenza  è rirtù,dunq;  ftà  nel  mezzo, 'ma  fc  in  negozio*! 
Cuno  è bi  fogno  viària, certo  nelle  malarie  è necelfario,  dotte  eoe 
te  l’intercfle  non  folo  della  vita, ma  de'cari  figliuoli,e  dell* amata 
Moglie.e  perciò  la  predetta  Prudenza  nelle  infirmitadi  è cornil 
Boflolo  della  Calamita.ò  la. Carta  del  Nauigarea’  Marinari  ; la 
quale  nó  folo  è neceflaria  al  Medico,mai  gl’aftan  ci,  & molto  più 
allinfermo  fieli’© perche, res  fua  agitar;  però  come  è error  graui  f 
limo  il  non  psn  far, che  il  picei  ormale  polla  diueni  r maggiorerò 
x si  alCretaato  è bialìmeuolc  il  pen&r.che  ogni  mal  fia  gràde.c  qua 
fi  difperatOjimperòche  cotal  penderò  induce  vhapro fonda  male 
conia,laquai’c  il  proprio  letto, ò dc’mali  lunghi,  ò de  i pernicio  • 
fi;  poiché  tal  penderò  per  fe  ftelfo  è baiteuoìe  non  foto  à far  Crc» 
fccr,e  malignar  ql  male, che  per  fua  natura  farebbe  dato  e piccio 
Jo,c  bcnignojma  far  venir  de’mali,  quando  non  ve  ne  tollero;  8c 
pciò  Gal.nel  lib.dcl  giuoco  della  Palla  dice.  Tantum*  n. potè  fi  ani* 
mi  motta, vt  multi  pra  fola  l&itia  morbos  euafnioti&multi  prx  maro 
reet  agrotauerint;  onde  l’i  ftelfo  Gal.nel  medelìmolib.al  j.c.eforta 
la  moderanza  ne  graffutti  dellanimoja  quale  cóli  Ile  apunto  nel 
la  prudéza,che  come  virtù  ftà  nel  mezo,e  nó  ne  gl’eftremi.dicédo 
Quod  menfura  carctTul^brum  nò  efi;Il  correr  ne  glcftreroi  nó  foto 
jaell’j  n ritmi  tadorna  in  ogn’altro  negozio, l'andai  ad  vrtar  ne’ con 
xrarij.il  nó  hauer  mifura  ò modo, è vn  frangerli, e guadatine  per- 
ciò, come  il  non  far  conto  dc’mali, nel  principio  altro  nó  è,che  vn 
fomentarli, e darli  occafionc,  checrefcano  ; coli  il  difperarfi  per 
ogni  picciolacofa  è vn  farli  venir  fe  non  vi  fono;ò  fc  fon  piccio- 
li farli  ere  (cere, fe  non  vi  lì  rimedia  co  racquietar  l’ànimo  fuo  ; il 
quale  beni  fsimo  s’acqui  età,  fe  in  ogni  tnale,ò  picciolo,  ò grande 
fi  ricorre  a’ucri  Medici;  & pchel'huomoècópofto  nó  folo  di  cor 
po,ma  d’animata  quale  più  fpeifo,che  il  corpo  s’amaUpli  pecca 
ci;  il  vero  modo  di  quietarli  è il  correr  fu  bit©  al  Confettare,  & al 
. Medico';  Ma  qual  de  due  errori  fia  più  fopportabile  nó  Dubbia- 
mo ancor  dettolo  quàto  d me  péfo.che  qfto  errore  della  timidi- 


tà,cioè  temer, che  ogni  male  fi  a gradifs.  e picolofifs.  fia  più  atto 
i far  péfar  gl  ammalati  allo  fiato  dell'anima  (ua,  che  if  i.  narrato 
nel  pri.ca  p.perche  mentre  l’huomo  teme,  che  il  fùo  male  fia  gran 
dils.pcnfa  piùartenraméte,&  al. 'anima, & a]  corpo,di  quello  che 
fu  métre  lpa,ehe  il  male  nó  fia  male,ouero  che  fia  picciolo,  e deb 
ba  guarii  pitu,&  cofida  qft’errore  nafte  qtieft'aItro(com’hò dee- 
forche  lp  e lido  cioppg  beue  nó  fi  chiama  il  Medico  al  pricipio  di 
'*  ^ ' Ri  Sale, 
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malediche  cagiona , che  il  mal  prenda  vigore.e  forzajnè  meno  fi 
Chiama  il  Confettore,&  quefto  cagiona,  che  bene  (pedo  fi  perde 
l’anima, poiché  fopragi ungendo  fpetto  grauifs imo  acadente  al- 
la fprouifla, toglie  ò la  fauella,  ò il  difcorftr,  e per  difetto  dcil'v- 
no,c  dell’altro  retta  la  mifera  anima  nelle  fue  infirmitadi  de’pec- 
cati  mortali.c  forfè  di  molti  anni,  è morendo  il  Corpo, ella  preci 
pita  infelicemente  nel  baratro  dell'Inferno:  Ma  qui  nafeonodue 
dubbi  j : 11  pi  i mo,fe  nel  principio  d’ogni  male  è nccetfatio  il  Co 
fèfforc  ; Il  fecondo, fe  douendo  chiamar  il  Confcffore,  & il  Mo- 
dico  lìa  meglio  chiamar  prima  il  Confeflore,e  poi  il  Medico, óuè 
ro  dimandar  prima  il  Medico,  e poi  il  Confcffore,  come  fi  fi  io 
Italia  con  grani fsimo  errore  quali  Tempre  ; A’ quali  dubbi)  Io  ri 
fponderò  con  l’ordine  propofto:’ma  poiché  la  rifpofta  del  primo 
pende  da  vn  fjmofìfsimo,&antichilsimoprincipio,èforza  inef 
fo ricercarla , & apportarla:  Il  principio  è tale;  Che  apprclfp 
qualunque  Nazione  quantunq;  barbara, & inculta,purchehab- 
biahauutocognizionedi  Dio,ò  vero.ò  falfojèttato approbatif 
fimo  coftume,&  quali  necettario  in  ogm  fuo  affare, & in  qualun- 
que negozio, fia  pur  fiato  picciolo, ò grande, leggiero, ò graue,n 
correre  all’aiuto , & fauore  de!  Dio  loro),  fi  per  rifpctco  della  fi» 
*iliti,e  fiacchezza  humana,come  per  confettar  la  fperanza  ,cfw 
fi  deuc  hauere  nella  bontà, epietà  dmina;poiche  il  fine  denego 
tij  Immani  è dubbio,  & ri  grande  Iddio  con  l'alta  fperanza  Tua 
regge, & gouerna  il  tutto  d fuo  modo  ; ind;  il  ricorrere  al  fuo  fà- 
uorc,con  l’orazione, roti, &facrifizij  era  appunto  vn’impetrar  fi» 
uor  i quanto doueuano;  alche potteaa  Iddio  darcofi  felice, co- 
me infautto  fine, come  ditte  Hometo  in  ma  fua  Odi  Idea, 

Fàcile  'Deo , qui Ccelum  latum  habitat  * •• 

Et  boneflate  tnortalem  Hominem, & mele  afficere, 

£t  Euripide  in  quell’altra , 

,,  tJMalta  infperat*  perfidi  Deus 
, , Et  qua  homines  expettabant  non  funt  fatta, 

» ii  Hutfuc  cantra  expittationem  bominum,  ex.tum 
*.  ‘ ,,  Rebus-Detti  imteni  t . <-•- 

»’  Filone  Ebreo  Dottor  gfaui  fsimo, doue  ragiona  della  mercede 
delle  Meretrici , porta  molte  ragioni  perche  i mortali  ricco  rat» 
à Dio  ne’ tuoi  negozile  tra  le  altee  dice^tferoe  caufa,  perche  noi 

v • - • ^ dub; 
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dabbitiamo  non  poter  ridurle  à perfezione, e fiamo  certi, chelp 
lo  Iddio  può  far  quello.che  noi  non  pofsiamo  * 

Soli  'Deo  fàcili a funt  qu£  nos  efficcre  non  poffumus  ; Pindaro  Poe 
ta  greco  ne’Pithij  nell’  Ode  quinta  all'Epode  primoio  dice  chi . 
rilsimo. 

, , Omni  negotio  lDeum  caufam fuperpone. ; 

&l’iltelTo  nell’Ode  decima.  ..  . ,;v  , ; 

. ,,  Trincipium  impellente  'Dto  crefcit . , f 

Pitagora  ne  Puoi  verfi  d’oro  infegnacon  efpreflo  precetto, che 
gli  Huomininon  debban  principiar  cofa  alcuna, fe  prima  non  ri 
corrono  à Dio . 

, , 7^on  veniat  ad  opus,nifi  T^umina  faufla  precatus  . . ; 

Platone  nel  fuo  Thimeo  volfe,  che  non  foloj  nei  nègozij  di 
qualche  importanza, ma  anco  ne  i penfieri  per  piccioli^he  fiano 
li  debba  ricorrer  all'alato  diuino  ; 

ftaque  omnet  quotquot  flint,  qui  ab  initio  fapientiam  participant  in 
•mni  affcctione,vel  mota  animi  pauci,vel  magni  negotij,  Dcum  vtique 
ftrmè  muocant . Demofthene  ò rarifsime  volte, ©non  mai  foleua 
ragionare  in  publico,fenza  prima  inuocar  il  fauor  diuino, apun- 
Co,come  hoggi  fanno  i uollri  Predicatori; che  perciò  nella  fùac- 
pift.  prima  dice. 

In  principio omnt  ferium  dietim , vel  factum  cenfeo  primum  a Deo 
ordinandum  efie  anucnirc-i  . Quella  veriti  non  fù  Imamente  co- 
nofciu  t a da’Grcci , ma  a’  R omani.quàtunq;  più d'ogni  altra  Na 
aione  fupcrftiziofifsimi;&  perciò  Cicerone  nel  a.delle  leggi,  di- 
ce, eh  : ogni  noftra  azzione  deue  incominziar  co’I  ricorrerò  Dio 
perfauore. 

Dijs  Immortali  ut  funt  nobit  agendi  capienda  primordiali  me 
dclìmo  dice  nella  Orazione  contra  Vatinio  Marco  Catone  fopra 
ogn’alnro  Scrittor  Romano  grauifsimo  nel  libro  delle  co  fe  rulli 
cali.i  jz.t3p.Ho.e154.non  folodiece,  ma  più  volte  inculca,  che 
dallH  uomo  non  lì  deue  incominciar  giamai  imprefa  alcuna , fe 
prima  non  s'impetra  il  fàuor  de  gli  Dei, con  orazioni, e facrifìzi;  ; 
Scipione  Africano  hebbe  per  cottume , che  nel  principio  d’ogni 
fua  azzione,far  orazione , e retirarfi  nei  più  intimi  penetrali  del 
T empio  di  Giotie  Capitolino, doue  dimoraua  foletto  le  hore  in- 
tiere; dachenacqueopkiióneappo  i femplici  di  quei  tempo, che 
per  ciò  le  fue  azzioni  furono  coli  felici  in  feruigio  della  Kepubli 
ca,poicheegH  tuctelefaccuaconil  conlìgi  io  diuino,  come  dice 
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$IutlfCò  nella  fua  Vita . Virgilio  nell’Egloga  3. delie faepaftò^ 
tali  cantò  quello  roedefimo, dicendo . 

,,  vi  Ione  principium  tJMufa,  Imis  omnia  piena  ì 

Appreffo  gli  Ebrei, che  non  adorauano  Idoli;ma  il  vero  Dioì 
fu  proprijTsimo  quello  coftume  d ’inuocar  Dio  nel  principio  d’o- 
gni  fuo  fatto/)  detto , come  mollra  il  gran  Dauid  nel  Salmo  6i* 
dicendo.  ■ 

* Deus  in  adiutorìum  meum  intende,  (Domine  ad  aiiuuandum  me  fé- 
fiina  ; dal  quale  la  fenta  Madre  Chiefa  hi  prefb  quel  fanto cottit- 
ene d’adoperar  quella  inuocazione,  & viarie  medelìme  parole 
nel  principio  delle  orazioni  Canoniche, le  quali  femprc  incomia 
ciano doppo  il  Pater  nofter,e’l  Credo, coir 

‘Deus  in  adiutorìum  meum  intende , & quel  che  légno  ; ma  noi 
Chrifliam  veri  cultori  del  veri&imo  Dio',  habbiamocofi  faldo, 
chiaro, & elùdente  quello  principio.del  ricorrerà  Dio  nel  prin- 
cipio d’ogni  noftra  azzione  picciola.ò  grande,  che  nella  chiaret- 
za,&  certezza  auanziàmoogn’altra  Nazione, ò Popolojimperò* 
che  d noi  ciò  non  è flato  in fegnato  da  Pindaro, Pitagora,  Plato* 
ne.Demofthene.ò  Cicerone, Huomini  mortali, & mendaci , ma 
perfuafo,  & infegnato  dal  vero  Dio  nollro  Signore  Giesù  Chri- 
Ho.ilqualeè  la  Sapienza  del  Padre  I terno;  il  quale  coli  chiara- 
mente ci  hi  fpiegata  quella  veri  ti,che  per  far  bene  i fattiooftri 
qualunque  fi  fiano, li  deue  incominciar  da  Dio  > che  niente  più, 
quando  dille ; 

Trimùm  quante  Rjgnum  Dei,&  iuflitiam  cius,&  bac  omnia  adij • 
t ienturwbis.  li graziofifsimo Signor Guarini nel fuodiuinifsi 
mo  PallorFido  itringe  quello  concetto  leggiadramente  à mer$ 
viglia, come  fi  tutte  le  Tue  cofe,in  due  foli  verfi, dicendo , 

. . r 

„ Chi  ben  comincia  ha  la  metà  de  l’opra  , 

» » "H?  fi  comincia  ben  fe  non  dal  Cielo , 
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Si  rìfponde  al primo  dubbio  proposto  nel  pojfato  Cap.&Ji 
adducono  le  ragione ,per  le  quali  deuc  L'Infermo  con - 
fijfarjt3&  communicarft  nel  principio  del 
male.  Cap.  1111. 
c ..  •.  . . ' . / * f 

VELLO  antichifs.  Principio  narrato  ne!  paf 
fato  capitolo, riceuuto  da  tutti  i mortali,quan 
tunq;  Idolatri, Barbari^  tanto  vero,  tato  chia 
ro,  & nccelfario,  come  riceuuto,  & approuato 
da  vn  longhifsimo  vfode  grHuomini;  che  fa- 
cilmente noi  pofsiamorirrouar  hora  la  rifpo- 
fta  per  lo  primo  dubbio, mollo  nel  pattato cap. 
iiquai’eraiSe l’Infermo  fi  deuccnnfeflare  nel  principio  d'ogni  ma 
Iatia,-3lche  facilméceli  ri  lponde;che  poiché  appretto  ogni  nazio 
ne  fù  confueto.anzi  neceflariocoftume  ricorrer  al  fàuordi  Dio» 
nel  principio  delle  fue  azzioni, la  infirmiti  è azzione, anzi  pafsio 
ne, e negozio , dunque  fi  delie  incominziar  la  Tua  cura  dal  fàuor, 
4tcol  fauordi  Dio;e tanto  più,quàtonoiChnftiani,chehabbia 
imo  la  vera  fede,douemo  farlo, quantunq;  niun’altra  Nazione  lo 
faceffe,&  perciò  non  foloè  lodcuole,ma  neceflario  nel  principio 
d’ogni  maìeconfèirarfi,& comunicarli  perleragioni,chequi  fot 
Co  addurròde  quali  fono  coli  viue,e  chiare,che  fono  ballati  à per 
fuadcre  non  vn  Umiliano  folo , ma  qualunq;  più  crudo  Barba- 
ro,ò indomito  Scita;.Vlaauanti  ch’io  incominci  à raccontarle, mi 
dichiarerò  in  che  fenfo  io  tolga  quella  voce  de  (.mali;)  &per 
Idali,  intendo  quei  mali,  che  confiringono  l’ Huomo  a ftar  i n lee 
Co, duo,  co llringo no,  perche  in  molti  mali  l'Huomoflà  in  letto 
per  fua  comodici, & nò  perche  i mali  lo  sforzino,  come  la  Poda*% 
grafo  Chiragra.-Maqi  mali  ,che  sforzano  l’huomo  aliar  in  Ietto 
fono  a punto  quelli, nel  principio  de’ quali  fi  de ueconfeflar  rin- 
furino,cornei  Apoplefsia,Epilcpfia,ò mal  Caduco;  Sincope,  ò 
fuenimentOjOgni  febre  quantunque  picciola , Conuulfione,  Se 
fìmili, perche  non  intendo  lo,  che  per  ogni  picciol  male,  cioè , ò 
per  la  rogna  ,ò  per  qualche  poftema  l’Huomo  fi  a obligato  a con 
fclfarfi  nd  principio,  fc  bene  quado  lo  facefie  no  farebbe  malesi 
cuno  ; ma  per  li  mali  prede  tti, che  fono  mali  da  lctto(per  dir  cefi) 
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i quali  fc  bene  nel  principio  paiono  piccioli,  e benigni , poftbnd 
nondimeno  per  ogni  picciolo  errore , Se  per  ogni  leggierifsiraa 
caufa,  Stanco  fcnzadiucnire  maligni; Se  perciò  nella  Coftituzio 
redi  Pio  V.fi  leggono  que  ile  paròle. 

^id  tsEgrotos  in  lectoiaccntes  ; parlando  in  qual’infirmitadi  de* 
ue  il  Medico  raccordar  la  Confcfsione  : Hora  vediamo  le  ragio 
ni,che  perfuadono  il  confortarli  nel  principio  del  male , le  quali 
fono  forti  fsime  , Sccuriofe,8claprimaè:  Habbiamoprouato 
nel  paifato  Capitolo, che  nel  principio  d’ogni  negozio,  & molto 
importante, dunque  è necefl'ario  nel  principio  di  erta  ricorrere  al 
fauor  di  Dio  ; ma  da  quefta  ragione  ne  nafee  vn’altra  più  gagliar 
da.cauata da  vna  proporzion  Geometrica , quale  vfa  Arinotele 
nella  fua  Metafilica , & è fe  è comparatone  del  femplice  al  fem- 
plice,  dal  maggiore  all’altro  maggiore , & coli  per  ogni  grado  di 
accrefcimento.ilche  gli  Scolaftici  focto  parole  barbare  dicono  , 
Simpliciter  ad  fìmplici ter, -JUtagis  ad  magis,  ita  ^Maximum  adma- 
ximurn—>  ; Da  quefta  comparatone  fi  forma  la  ragione  in  que- 
llo modo.  Se  nc!  principio  dogni  negozio  fi  deue ricorrere i 
Dio, per  agiuto.e  fauorejdunque  nc  i graui  negozij  molto, & ne* 
grauifsimi  fenza  comparazione  alcuna  ; ma  la  Infermiti  è nego 
zio  importanti  fsimo  fopra  ogn’altro  negozio,  che  polla  accader 
aH’Huomo; dunque nelprincipio  dieffa, conogm  diligenza,  fi 
deue  far  recapito  i Dio;  Acquai  maggior  negozio  può  accader 
all’ H uomo  della  Infirmiti, doue  corre  l’intererte  della  faniri.che 
è la  più  cara  cofa,chc  s’habbia  in  quefta  vita  ; Si  vi  corre  l’intcref 
fe  dell’Anima,  che  c la  più  prezi  ofacofa, che  fiaal  mondo;  anzi 
per  teftimonio  di  Chrilto  più  prcziofa  del  mondo  ifteffo.  Ma  di- 
rà qui  alcuno.  Quefta  ragione  conclude, che  è necefl'ario  ricor- 
rerà Dio  nelle  malatie  grani',  doue  corre  pericolo  della  morte; 
ma  non  ogni  maleè  tale , dunque  non  in  ogni  male  fi  deue  vfare 
quefta  diligenza;  al  quale  Io  nfponderòduecofe;  la  prima, che 
none  vero.chc  la  una  ragione  concluda  folode'mali  mortali,  p* 
che  difsi  Io, chela  Infermità  è grauifsimo  negozio, perche  vi  cor 
re  rinterefle  della  fanita,  e bene  fpcfto  della  vita;  & ogni  male 
quantunque  picciolo, per  quello  è male , perche  offende  1 opera- 
zione, alla  offefa  delle  quali  manca  la  faniti  Cubito;  la  feconda  è, 
che  è quello, che  polla  farti  certo,  che  quel  male,  che  incominciò 
Ientamétc,Sc  nel  principio  paruc  picciolo,  habbia  Tempre  da  du 
rar  tale  <*  ridonderai;  Il  Medico;  ma  è vero  dirò  Io  ch’egli  te  lo 
--  • ‘ dirà. 
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dirà,  ma  non  te  ne  farà  la  fecurtà  ; perche  quanti  fono  quei  ma* 
li,  i quali  nel  principio  con  ogni  piaceuolezza  incominciano,  e 
paiono  benigni;  e doppo  nó  fifinifeedi  correr  fuori  d’ogmefpet 
tazion  del  Medico.e  fenza  caufa  efterna  fi  mutano  in  maligni , c 
pcftilenti  ? Però  Platone  al  Medico  nella  fua  Repub.concede  le 
buggie  > non  per  altro,  che  per  confolar  g{  ammalati  ; & perciò 
non  tutto  quello,che  dice  il  Medico  è Vangelo  ; & di  qui  nafee , 
che  i Medici  hoggi,  chcconofcono  bcnifsimo  quanto  facilméte 
i mali  cangino  natura, promettono  Tempre  lecoie  auucnirc  có  ri* 
ferua,pe* non  parer  balordi . Maquandobene  il  Medicolodi* 
ceffc,per  quello  s'hà  egli  da  credere  ? è egli  forfè  Padrone  affolli* 
to  del  male  ? potrà  egli  à fua  vogl  i a leuar  le  caufe  del  male? Io  hò 
prouato  nel  primo  libro, al  cap.7.  che  fpeffo  Iddio  manda  i mali 
per  li  nollri  peccati, [dùque  alle  volte  i peccati  fono  caufa  del  ma 
le, coli  differo  gl'Apolloli  à Chrifto. 

:Quii  peccauit,hic,aut  Varentes  ciustrt  cacus  nafeeretur  ; ma  il  male 
non  fi  può  guarir  fe  non  fi  lieua  la  caufa  di  effo,  coli  dice  Galeno 
in  più  luoghi . U Medico  nop  può  leuar  il  peccato,  dunque  non 
può  leuar  il  malo  nafeente  da  effo  j fi  che  fe  egli  dice , che  il  male 
noncrefcerà,fetal  male  nafcedal  peccato, non  crefcerà  fe  tù  leue 
rai  il  pcccato,con  la  Confezione  quanto  prima  ; la  terza  ragio- 
ne è tale  , l'Huomo  inferma  non  si,fe  tale  infirmiti  fia  cagiona- 
ta^ dal  peccato,ò  da  altra  caufa  ; perciò  per  giuocar  al  ficuro,de 
ue  nel  principio  del  maleconfeffarfi,»mperochc,fecotal  male  fa- 
ti effetto  del  peccato, lcuando  la  fua  cau  fa  perla  confcfsione,cer 
to  leuerai  il  male  ; fe  anco  il  male  procederà  da  altra  cau  fa  il  tor- 
nar in  grazia  di  Dio, per  lo  facramento,farà  vn  fare, che  fua  Mae- 
llàdiafauore,&  efficacia  alle  medicine, e prcfto  ti  faci  recuperar 
la  faniti;  & perciò  S.  Gio.  Grifoflomo  fopra  S.  Matcheo  all’Ho- 
tnil.*3.difle,chemerauigliaè,chedal  peccato  nafcanole  malat- 
tie, quando  da  effo  nafee  la  morte,  che  è cau  fa  d’ogm  male?*  Se 
chcmorte,che  vccide  il  corpo,eranima,in  quel  modo  però, che 
vna  foftanza  immortale  può  morire, ch'è  cou  la  perdi  ta  della  gra 
zia  di  Dio,e  perciò  dille  di  iua  bocca . 

minima,  qua pcccautrit,  ipfa  norictHr  ; onde  molto  prudenteme 
te  S.  Gregorio  ne’fuoi  Morali  efforuua  gl’infermi  à feguir  que- 
llo coftume  nel  principio  de’fuoi  mali  dicendo . 

‘ Troptere • ad  Deum  confupendum  cjl}qui  riuìs  e fi  omnium  praflan 
tìjjimus  Mediati, curare  ajjeàtoncs  animi  potè  fi;  e da  quello  fi  rnoffe 
.~,vV  " ‘ Santa 
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Santa  Chiefa  à determinar  nel  Concilio  L a cera  n cn  fe  cel  ebra» 
fotto  Innocenzo  III.  che  1 jMedici  nelle  prime  vifitehabbianoà 
perfuadereà  gl'inférmi  la  Confefsione,&  Communione;  Il  che 
fu  rinouatoda  Pio  Quinto  in  quella  Cofticuzione  , che  xnco* 
roincia,  • • * 

Supra  (jregem  ‘Dominicurn.s , doue  fua  Santitd  moflra.chela  CfW 
fefsicme  non  folo  è atta  d fanar  l’anima , ma  anco  d guarir  il  cor* 
po, conforme  a quanto  ditte  Platone  nel  Dialogo  di  Teage.  > 
7 yon  fanatur  corpus,  nifi  purgetur  animus  . & la  ragiono  è bella#' 
la  quale  fari  1 a quarta  à prouar,che  è neccflaria  ne  i principi)  drf 
mali  il  Confettarli  ; Io hò  dimoftrato  di  fopra  di  menredi  Cale 
no, che  l'allegrezza  dell'animo  è caufa  di  fanar  per  fe  fletta  fenza 
altre medicine,molteinHrmicadi;conic  all’incontro  la  Malinco- 
ni  a è atta  a farne  venir  di  molte, quando  non  ve  nettano,  & e£sc 
douenc  farle  crefcere,  e malignare;  il  che  ettendoverifsimolò 
foggiongo  i Ma  quandol'inférmo  non  è confettato  conofccdpfi 
oppretto  da  molti  peccati , co  i quali  ha  ottefo  la  Maeftd  di  Dio  è 
s’afHigge,&  a t tri  (la  fopra  modo,  hora  temendo  la  morte , hqra 
dubitando  delle  pene  dell’inferno,  e quatt  ad  ogni  momento  gl| 
parettcrchiamatoauantiiltremcndo  Tribunal  di  Dio  uremico 
«onto  delle  fue  feeleraggini  » onde  con  fofpiri  profondissimi  fi 
duole  uon  hiuerrimcdiamairanima  fua, prima  di  hora  • Quell» 
pen  fieri,  e timori  lo  riempiono  di  malinconia  taleTche  quella  Co 
la  batta  à far  augumentar  ogni  picciolo  malc,& a farlodiuenir  di 
benigno  maligno  ;&aU’incontro  fubito,che  fi  è confettato,  refi* 
libero  da  tanti  timori , Ipogiiato  da  tanti  fpauenti,  & lente  viva 
dolcezza  interna  grandissima , poi  che  rattcgtmofi  in  tutto  alili 
mifcricovdiadi  Dioycon  vna  profonda  contri  none  , è certo  eh* 
la  Diuina  bontà  gli  perdonerà  rutti  i fuoi  pcccati,&  coficon  qu« 
fta  confidenza  non  penfa  più  alla  morte  ; ma  con  ani  mo  intrepi- 
do fi  di  (pone  di  fopportar  qnanto  gli  verrà  mandato  da  DiO;&£ 
quello  propolìto  S.Ambrofio  fopra  il  Salmo  • 

• Beati  immaculati,  dice  ...  ..  • 

fcffit  vindici  diuina,  fi  confcjfìo  pracurrat  bnmana;&  coli  vn  tal 
proponimento,  come pixvduttiuod vna  allegrezza  fpiritiule  è 
baflante  non  folo  à rifmar  l’anima  con  la  graziale  i Sacramenti 
Dia  à far  rifanar  ilcorpojcofì  dice  S.Gieronimo  fopra  Efaia. 
binimi  ! {litio,  mterdum  corpuris  dolor; s mitigata  Caisiodoro . 
Qui  muti*  gaudio  (fi  mnatuf,  cum  fatili  ut  membrorum  reciper t 
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fofpltatetrt  , naturali!  fiquidem  cura  tfi  agri!  parere  l<etitiam ; fkc  enim 
inmlidum  gaudereiam  fanatus  e fi  : Ma  vediamo  la  qui  tua  ragio- 
ne : Chiaracofa  è, che  fé  l’infermo  nel  Tuo  male  vorri  chiamar  il 
Medico;  ma  il  Medico  nclla|prima,  ò feconda.vifìtaè  obligato 
fotto  graaifsiine  pene  à raccordargli  la  Confefsione  ; c fé  non  lì 
vuol  confelfare,deuc  abbandonarlo,come  comanda  fua  Santità 
nella  predetta  Coftitutionc* 

< Tacque  tento  die  ipfos  vi(ìtcnt,nift  cónftteantur  pedata  fna  t e pCF-- 
età douendofìconfcflar per vbidar  al  Medico;  mò  Dio  bùoifo; 
non  è meglio  farlo  di  volontà , e fpontaneamente  per  l’amor  di 
Dio,  & per  l’anima  fua?  cheperrirpettohumano;  Acquai  mag- 
gior vergogna,  ò qual  maggior  fegno,  d’impietà  può  moftrar 
l’H  uomo, che  confelfarfi  nelle  lue  iniìr anta, ò per  forza,  ò negli-*  t 
gentemente.però dice  Salomone.  : . ! uv'ì 

• tJMaledhtlus  Romò'J qui  facit  opus  fuum  ncgligenttr  ; L'vltimal 
ragióne  è non  men  curio  fa  delle  altre;  & è tale, chiara  cofa  é,;chtr> 
rii  Chriftianofideueconfefliare.e  non  morir  in  peccato  morta-» 
le , coli  per  fuggir  le  pene  dell’inferno , le  quali  fono  preparate  i » 
quelli  y che  in  peccato  mortale  moiono  ; come  per  non  effer  pri-i 
tio  della  fepoltura,.ede  gli  honori  funebri , che  per  vitifno  vfii-o 
aio  riceuono  i morti  da  i vtuenti , fe  l’infermo  non  lì  Confetta  ini 
principio  del  nule, con  dir  non  è mal  di  pericolo,dunque  fe  il  ma' 
le  aggrauerà,ediuenterà  peggiore, fubito, che  gli  verri  racorda- * 
ta  la  confefsione>allhora  oltra  la  grauc?.z3  del  male  gli  fopragiù- 
gerì  tanto  fpauento,e  melanconia.concludendo . Mi  fanno  con 
fé(fare,dnnquefon  morto, fono  fpedito , che  quello  lo  lo- balla  X 
farli  morire  : Quello  pericolo  fugge,che  nel  principio  del  malo 
lì  confetta,  &.  accoro  moda  la  coti  fetenza  fua,  con  quel  Dio,  cho 
gli  può  dirla  lanini  pretto , fe  è per  lo  meglio  dell'anima  fua  ,ò 
vuol  torgli  lapieknce  vi  tardargliene  vn’altra  meglioro  oel  Pa 
jadifo.  • •;  - 
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Si  rìfpoxde  al fecondo  dubbio-,  fe  nel  principio  desinale fi 
deue  chiamar  prima  d Con  fé  forerò  il  ^Me- 
dico . ’ Cap.  y* 


W E ragioni  nel  pattato  Capitolo  raccontate,  fon» 
coli  efficaci  (a  mio  giudiizo)chc  non  sò  quil’hua 
mo  haucndolc  lette, nel  principio  d'ogni Tuo  m* 
le  debba  vfar  ncgligeniaacor.fi flarfi , Se  com- 
municarfi . Nè  mi  dica  alcuno , che  Clauf.in  d. 
ver.  mod.  9.  fegnitatoda  F.  Bartolomeo  Fiume 
Piacentino  nella  (uà  Armilla,e  da  gli  Autori  della  T abiena.e  del 
la  Angelica, & vlcimamence  dal  Nauarra  nel  fuo  Manuale nu.n. 
cij.  douc  moftra,che  il  Medico  fotto  pena  di  peccato  mortale  fi* 
obiigato  ad  ammonir  i Tuoi  ammalaci.chc  confefsino.e  comuni* 
chino  folo  nc  1 mali,  nei  quali  corre  il  pericolo  della  vita , e noni 
oc  gli  altri,e  per  con  feguenza  potri  còchiodcr  alcuno, che  nc  an 
col  ammalato  è obiigato  à confettarli , fe  non  ne  i mali  pericolo 
fi;  perche  Io  rifpondo  in  tre  modi  ; prima, che  le  rag*oui  addot- 
te nel  pattato  capitolo  moftrano,chc  non  fi  può  lapcr  puntalmc* 
tc,fe  li  mali  piccioli  debbano  Iter  coli, ò peggiorare, «perciò  giuo 
car  al  ficuroà  bene  à confettarli  ; fecondo,  che  il  confettarli  /ide- 
ile fare  fubito  commetto  il  peccato, non  che  nel  principiodil  ma 
le;  terzo , che  fe  bene  i predetti  Dottori  Canonifli  fono  di  tale 
•pinione,ve  nc  fono  de  gli  altri  grauifsimi,che  tengono  opinio- 
ne contraria, & cóchiudono,  che  & il  Medico  fia  tenuto  far  con- 
fettare i fuoi  ammalati , Se  l'infermo  fia  obiigato  confettarli  nel 
principio  di  tutti  i fuoi  mali , pur  che  fiano  mali  da  letto , coma 
hò  detto  di  (opra:  Di  quella  opinione  è Santo  Antonino  Arci  - 
uefeouo  Fiorentino  nella  fua  terza  parte, tit.7.cap.j.tit.j.cap.a<>. 
rub.61.  Se  l' Autor  della  Silueftrina;  la  quale  a mio  giudizio  mol- 
to meglio  lodisfa  alla  Coftituzion  del  Sommo  Pòctfice,chc  l ai 
tra, e tanto  più , quanto  fuori  dell'afpettazion  de  propri)  Medi- 
ci,e fcnzainceruentodella  caufaefiernai  malipoflonoda  vn’ho 
ra  all’altra  mutarli  in  maligni,&  vccider  fubito;&  perciò  per  fug 
gir  ogni  pericolo  è benifsimo  nel  principio  d’ogni  male  con  fcl- 
farfi,e  communicarfijcomc  c}icc  Giouanni  Andrea. 

Si 


Vibrò  Seconda.  ' ì 3 2 

. 37  vSgrotanù  noveri t sudicia  in  qwllbet  morbo  unfeJJioHem 

fiiaderc  ob  iniurclum  ftln  munta  ab  E,cdt‘fu\T i nm pcv'tmlmi  di  « 
iia<;  b.ibibnht  : Jriof.v quello  erre  re  di  nonconl«|J|4rliiu:|  pai^ji^ 
piode’mali  non  iolo  leggieri, ma  nc anco  grame  coli  frequente 
4u  ltalia,chc.quafi  ogni  giorno  in  ogni  cura  (ì  vede:  & lumi 
arrofsifco  alle  volte, quando  vedo , & odo alami  Infermi , che 
ne’fuoi mali  fanno  tante difhcultadi  iconfeffarfi , quante d me- 
lano fare  i commetter  i peccati  ; Sr.  è co  fa  miseranda  il  veder , 
come  1 Huomo  (la  prontissimo  i macchiar  l’anima,  & vccidcrla 
con  i peccati , & quanto  fia  negligente  particola  miete  nelle  lue 
malarie  di  lauarla,e  Sanarla  con  la  Confezione, e Communionc  .* 
Ma  quel,ch  e peggio  fi  vedclpefstfsimo.che  i più  cari  parenti  co 
xne,ò  Moglie,  ohigli,ò  altri  ftretti  amici  «mentre  che  il  Medico 
incomincia  à raccordar  la  Confezione, e la  Cocnmunione,fubi- 
to  gli  dano  sfila  voce,  che  non  bi  fogna  parlar  di  quello  aderto, 
perche  l lnfermo  fi  fpauentarebbe , & entrarebbe  in  paura,  & in 
ral  manierai  più  cari  Pareti  ti, & i più  intrinfechi  amici  diBenta- 
«io  inimici fsimi  al  mifexo  ammalato , quando  non  gli  raccorda- 
no lo  fiato, &,  il  bene  dell'anima  fua,ma  fanno  refiftenza , che  dal 
Medico  rion  gli  fia  raccordato  : & forfè  che  il  negozio  delle  ma* 
latte  non  è 'importante  ; & forfè, chem  elio  non  vi-  fono  raccolti 
quelli  importantissimi  i oggetti, come  la  fan  ita,  la  vita,  l’anima? 
JE  t in  vero  quando  il  pender  dell’anima  non  bafialfc  à mùuer  al- 
trui à ricorrer  all  aiuto  di  Dio, col  confeflar  fi, che  pur’è  il  princi- 
palissimo,& importantissimo, -almeno  quello  della  fanità,  e del- 
la morte  donerebbe  mouer  ogni  fen  fuale,  ò mondano  ; al  quale 
Iddio. per  la  confezione  (attagli, così  può  fubito  render  la  perda 
tafaniti,  come  Scacciar  la  vicina  morte.  Quelli  due-ponti, Sono 
comedue  Poli  dell’anima  no  (Ira,  d’intorno  a quali  fi  raggira 
ogni  nollro  penderò , la  Saniti, e la  morte  j & perche  le  Infermi» 
cadi  tolgono  quella, e quella  minaciano  d’apprefio  > 11  confcfiar- 
fi  nel  principio  del  male  è vn  rimediar  & allvno,  & all'altro,-  & 
quante  voltc,con  la  fola  Confusione  s’acquifta  la  Sanità,  & per 
confcquenza  fi  Scaccia  la  morte , come  ho  moli  rato  per  aptor  iti 
di  san  Girolamo, sì  che  & per  la  prezioSa  Natura  deila  Saniti,  de 
per  la  crudchlsma  maluagità  della  morte,  Se  non  per  altro, douc 
rebbeciafchtduno  nel  principio  de  Suoi  malico  grandi, ò piccioli 
ticorrer  i Dio, e riconciliarli  Seco,  ilche  fi  fi  à merauig!ia,con  la 
Confezione, Se  Communione;  Di  quella  Saniti  fece  tanto  cóeo 
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Platoniche  nel  primo, &fecódo  delle  leggi,  e nel  fello  della  Rè* 
publica, ponendo  quattro  beni  humani;  il  primo  pone  la  fanità, 
dicendoci  quanti  beni  può  hauer  l’Huomo  in  quello  Mondo, la 
fanità  è il  primo  ; la  bellezza  il  fecondo;  il  terzo  la  forza;  il  qnar 
to  le  ricchezze  « Et  Ariironc  Sicionico  in  vn  fuo  Inno  non  «ni» 
ice  mai  di  lodarla  dicendo  ; 

• • • » » » * * y . » • t . t • t i . , i 

f 

- ‘ ,,  Oquanecalteravetufliore.fi  CaVtiwùl 

1 OvnacunfliiexpctitàfanitdSy  < . ' : * 

Quodcunque  reliquam  di  vita,  tecutn  vtinam l»  • ■ 

lAgam  ; &'  vna  omnium  contubermlis  fu  nubi . • < • » 

QuicunifHC  enim  fortunis  fruttar,  aut  itberis  , • -■ 

,/f  ut  e/l  aliter  obnoxius  voluptx , 

Te  vna  fauente  canti  a babet  propitia ; 

iAfflant,&  illuni  Cbarites;&  fimcdia  Hyems  • 

i Rigeat,  tamen  ver  illi fiofeulos parie . 

^b/èntefe /untemela  dura, & a/pera  i . • j 

■.  >:Tfec grata  ptorfiit  cxteia  cflfphcitas  , . ♦ 

Quincfic piane  definii /alicitas,  - , . -«  2 • ; f 

» * ■ • • * • • 't  /-»•/!•»  « i * - * •*  **  ? f*i 

Et  in  vero  la  fanità  è quel  Teforo  terreno , che  folo  ci  fa  pawè 
buono  il  bene,  Seguitar  tuteede altre  co fehumane;  cornea] rin- 
córro al  fuo  mancar  ogni  bene  par  male , ogni  conterrtoatfanno, 
ogni  dolce  amaro, e la  cara  viti  ci  rafsébraitnaginedi  duramor 
te;per  quello  Luciano  fcriue,  che  Pirro.Rèdct^tEpirroti  hauq 
do  fatto  edificar  molti  altari  a'Uioi  Dei,  & vccider  quali  infinice 
vittime , nc  i quali  tanti  facrilìzij  mai  Se  egli,  & i fùol  Sacerdoti 
domandarono  altroché  fanità, penfando  quello  gran  Rc(&  be- 
ne) che  aH’Huomo,chc  hà  la  fua  fanità,  (scegli  hà:  ingegno:)  non 
può  mancar  cofa  alcuna . Ma  oltre  di  ciò  per  por  frenoùiia  targo 
gliofa  morte, & farla  ftar  lungi  da  fepiù,chehapofsibilc,nondc 
uel’huomo  nelle  fue  malarie  riconciliarli  con  Dio,  che  folo c Si- 
gnore della  vita, e della  morte  ? la  quale  non  folo  è fpietaca  per- 
che orgogliofamente  non  perdona  ad  alcuno,  come  dice  Ho- 
ratio..  . • ; , 

fJMorsaquopedcpulfat  pauperum  tabernas,  I{eg umqtte  Timer f 
ma  con  odio  perpetuo  ci  perseguita  dal  primo  giorno  della  no- 
itra  Natiiiità  fino.checi  hà coperti  gli  occhi  di  terra.  Se  non  in 
vna  foia  maniera,  non  in  guerra,  ò nelle  queitioui  fole,  no?  ne  i 
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ihari.c  nerumi, noft  nel  caualcar,ò  carni nat*  (blamente, «ma  impì 
zientedi  afpettar  à torci  la  vica  nella  vecchi  aia,  fi  nafeondeinfi- 
diofamentein  quelle  quatcroeofe, che  a’mortali  fono,  e più  fre- 
quenti,e più  cariiNeirallcgreaiadico;nell  vlodrVcnere;nel  m5 
giare, c nel  bere  : filipcde  Comico  hauendo  nel  Certame  Poeti- 
co vinto  fuori  d'ogm  fua  afpeccacione, per  allegrezza  morì, come 
dice  Aulo  Gcllio.  Chilonc  Lacedemonionellabbracciarilfigli- 
uolo.cheera  fiato  coronato  ne'giuochi  Olimpici, di  gioiamoti  ; 
Diagora  Rodiotto  nel  veder  tre  fuoi  figliuoli  in  un  giorno  véci 
«ori,&  coronatamente  il  Popolo  gli  gettaua  fiori  adolfo, per  alle 
grezza  vfci  di  vita,  come  narra  Aul.  GeJlio  nel  lib.$. delle  Notti 
Attiche;&  Cicerone  nel  lib.i.  del  le  q.Tufculane.  AnacreótePoe 
*a  mangiàdo  I’vua  morì  fuffocaco  da  vn  grano  di  qlla,cofi  dice  it 
Poli  ziano . Archefilao  Pry taneo m ori  beuédo  per  teftimonio  di 
Dionifio.SeuerOjdouiniano  Imp.  morirono  p troppo  magia 
re:Alcebiade  Ateniefe  morì  in  braccio  alla  fua  Meretrice  Timan 
dra.come  nota  PJutarco.Speufìppo  Platonico  alleuato  nella  feo- 
la  di  fiatone  morì  in  adulterio, coli  dice  Tcrtulianonel  fuo  Apo 
logetico  cótra  i Gentili.  Cornelio  Gallo^Q^Neterio  narrati  da 
Plin.  nel  y.della&a  nat.hifto.morirono  nell  atto  di  venere, -fi  che 
duq;  è pur  troppo  vero, che  la  morte  eferci tata  la  fua  crudeltà  có 
tra  de  Mortali  nò  folo  » quelle  cofe, quali  altamente  fi  veggono 
» pericoli, ma  ne  le  altre, nelle  quali  gl  huomini  hancollocate  le  lo 
ro  delizie.  Ma  ql,che  più  importa  v fa  vna  nuoua  fogia  di  crudel 
tinche  nò  foiovuol,che  Tappiamola  fua  necefsità  certi  fsimo;  ma 
vuol, che  il  modo, e lhora  ci  fia  incerti fsima,  & come  niuna  cola 
£più  certa  della  morte, coli  niun’altra  è più  incerta, che  l hora  di 
qlla,cóformc  al  volgar  proucrbio,chedice.  Hil  certius  morte,nil  in 
eertius  bora  tnortis. La  nuoua  fogia  di  crudeltà  è,  che  p lo  più  non 
vuole, die  gt’huomini  moiano  nella  fua  Patria;chc  alla  fine  il  mo 
tir  mctre  fofie  nella  fua  Patria  x cafa  fua,tia’fuoi  domefiici  fareb 
be  men  graue;&  p darci  ad  incèdere, che  à qfto  nò  può  giouar  nè 
virtù, nè  potenza, hà  vccifo  huominidi  virtù, e dignità  luprema 
fuori  della  fua  Patria. Pittagora  nacque  in  Samo,  e morì  in  Meta 
ponto. Cicerone  nacque  in  Arpinò,e  finì  la  viua’lididi  Gaieca. 
Plinio  fu  nel  nafcerlauato  dalle  acque  dell’Adige  in  Veroita.ma 
fu  affogato,  Se  eftinto  dalla  Cenere  del  VelTnuioapprefiò  Na- 
poli.  Manto  ci  donò  ql  VirgiIio,il>quale  cifti  tòlto  ò da  Bnndclì, 
à da  Taràtojfii  qfto  quanto  §llc  jistùjimperoche  nclledienità  ri 
‘ " S tono 
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fono  maggiori.e  più  chiari  efscpi.  AlefTatidro  nato  in  Pelli  fu  fe- 
pultoin  Babilonia-Cirronatoin  ierfia.morì  io  Scithia*  Pompeo 
Magno, e CatoaeVticéfe, quella  vita, che  riceuerono  in  Romala 
fciarono  in  Africa:  a ugufto  Cefa're  fuccetìor  deIl’Imperio,ma  no 
dcicoftumi  d'Augulto  anch’egli  morì  in  Càpagna,eflcndonato 
in  Roma.Traiano  nato  in  Uccidete, morì  i Onere;  c 1 heodofio 
purSpagnuolo  fùfepoltoin  Milano.&qud  Seucro,chc  in  Africa 
Irebbe cofi  bafsi,  & vile  natali , & in  Romacofi  fuperbo  Imperò 
alla  finefù  fepolto  in  Bertagna-Horaalmé  per  por  fieno, e far  oi 
traggio  à quella  cruda  morte, clic  cò  tanti  modi  Urani,  e fogiedì 
uerle  fi  prende  i mortali  d giuoco,  fideue  nel  principiodeUefuc 
malarie  ricorrere  per  li  Sacrainéti  al  fauordi  Dio,acciòpcrfua 
bótd.ò  la  téghi  lungi  da  noi  fina  quei  canuti  anni.ne’quali  man» 
cado  le  forze, crefce  la  Prudéz.i;o  almeno  nóci  lafci  morir  impro 
uifaméte.  Maèhormai  tépodi  rifpo'idcreal  fecondo  dubbio, ai 
quale  c facil  cofanfpódcre  per  le  ragioni  addotte  di  fopra;  poi- 
ché, & perche  in  ogni  importante  negozio  fi  dcue  recorrer  a Dio 
prima, che  ad  ogn’altro,&  e (fendo  la  infermità  negozio  importi 
iifsimo,però  fideue  con  ogni  follecitudincferuar  quell  ordine» 
Che  ferua  ogni  gente  ne  Tuoi  più  graui  altari;  oltre  che  cluamàdo 
prima  il  Medico, e poi  il  Cófefiore,  parche  il  Confefiore  fi  chia* 
mi  per  forza:aggiungo,che  chiamando  prima  il  Cófefiore,  che  il 
Medico  l’ammalato  p lacófelsione  receue  tato  còtento,  e quieta 
d’animo,  che  quella  ò balta  a guarirlo,  ò almeno  fi  cócilia  quella 
grazia  del  Signore,  che  pnò  indrizzar  il  Medico  all’operar  bene* 
e dar  efficacia  alle  medicine, <-hc  predo  gli  rendano  la  defiata  far 
nitd;Ionn  fon  diffufo  fopradi  quell'errore  piu, che  mediocreme 
te, perche  in  vero  in  Italia  è coli  frequente,  che  è vna  vergogna  ; 
& Io  in  tanti  anni,che  elfercito  la  medicina  in  diuerfi  luoghi, nò 
credo  hauer  ritrouati  due,o  tre,da  Religiofi  in  poi, che  incornila 
Cinolacuradc  lor  inali  dalla  confifsione , e comunione  . è vero 
che  i contadini  del  iJadouano  rvfano,maignorantemente,coma 
©gni  altra  fua  co  fa  : ignorantemente  dico , perche  nel  pri  ncipio 
del  male,la prima  prouifion,che  fanno  è di  Zuchero.e  yin  gran- 
de;fe  nó  guarifeono  có  quello  rimedi  ),  fi  cóMlauo.cómunicano» 
e li  fan  dar  fino  alfelèrema  vnzione;  fe  ne  anco  per  qncfto’guari» 
feono,  vanno  al  Medico,  & coli  come  in  tutta  la  1 or  yita  nò  hao 
raodo,nc  anco  in  fine  di  dfa  vogliono  haucrne . 


o . . 


T>cl~ 


Digitized  by  Google 


Libro  Ter%ó* 


■ 


3l  I X 

’Ti' 


*34 

1:3.  'ì}'ut,nl 


&eU*errot>che  fi  commette  nell* adoperar  molti  Medici  nell* 
malaticce  f fio.  necejjarto  tifar  colle gij  in  effe* 
e quando,  ..  . Cap.  VI. 


GLI  errori  predetti  fegne.come  Corrollariò 
quello, del  quale  fon  per  ragionare  nel  prefen 
teCapitolo,-imptrochc  quello  negozio  del  fa* 
collegijre  n Ile  malatiedegrinferrniècolìtra 
fcuratojche ò vi  (ì  penfa  tardi,  ouero  allhora  fi 
procura,  quando  appunto  c tempo  più  di  fa* 
prouifìone  di  fcpoltura.che  di  remedi j,-ilcheè 
errore  notabilifsimo;(ì  perche  non  fifa  conto  di  quel  Collegio, 
che  fatto  i tempo  era  ballante  d render  la  vita  all’inférmo, corno 
’ perche  non  folo  lì  gettan  via  le  ficcoltadi, facendoli  fare  fuori  di 
tempo. da  quali  altro  non  fi£àua,che  vn  infaufto  Ptonoftico,-ma 
quel  che  è quali  p . ggio, -quelli, che  reflano  han  Tempre  quel  rama 
fico  di  non  hauer  (aputoprouederui  i tempo . Ma  perche  que- 
llo foggetto  hà  due  capi,l‘vno  dependente  dairaltro;  il  primoè 
- fe  lìa  bene  adoperar  vno,  ò piu  Medici  nelle  fue  infirmitadi  j ila. 

' |c  c bene  a col  leggiate  quando  * Quanto  al  primo,  come  è flato 
-antichifs:  mo,colid  intorno  ad  elfo  è flato  molto  nano  il  parere 

• d h nomi  ni  dotti  lstmi,che  di  quello  ragionano,e  feri  Aero  :pche 
alcuni  videro, che  lamoititudine  de’Vled»ci rie  1 1 _•  malarie ,fia 
più  di  danno, che  di  vtile,&  che  perciò  (ìa  meglio  il  fidarli  d’ vno 
folo, che  d irli  in  preda  alla  turba  di  molti . Cotale  opinione  tato 
più  ha  forza . quanto  parche  venga  approbatadall’Ècclelìaftico 
al  cap.j.doued  ce  queste  parole. 

iSMulti  pacifici  fiat  fibi , & confiliarìus  ftt  ftbi  unus  de  mille-} , & 

* altroue . 

7s(e  oblcHeris  in  T urbis  ; Ma  Mefue  Medico  lingolari  fs.  vfcédo  ' 
degenerali  defcendccolì  al  partieoi  are,  che  fpecificando  de’  Me- 
dici.dice chiaramente  ne' funi  nffbrifmi . 

ts£  ^rotns  vni  probo, & doHo  rJMe(tico,($  non  pturibus  tfl  commìe 
tendus } & la  ragione  li  puòcauar  da  Arinotele  nella  lua  Politica  , 
delie  dice, 

Vaum  opus  ab  vno  profittila  ; Cade  quando  la  cura  di  qualche 
-•  ~ ' § a auicaa- 
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immalafoc  retta  da  un  Medico  folo.egli  fe  la  fa  fua  pròpria, e fi 
pone  ogni  fpirito  per  hauerne  honore, oltre  all'vtjle;ma  quanda 
in  efla  fono  più  Medici  la  curali  fa  a molti  cOmmune,  & vnola- 
feia  l’impaccio  aH’altro.e  traci  to  l'infermo  togliede  mezzo;  e ti 
to  piu.quanto  quella  infamiate  dalla  cattiua  cura  può  nafeere, 
e (fendo  commUne,  non  può  moucrc  coli  efficacemente  ciafche- 
duno.come  fuol  fare  quando  la  cura  è d vii  fol  Medico,  il  qpale  è 
,refo  accortifsimo,  e diligentifsimo  dall'ambi  zione  della  lode , e 

dairemolumcntodeU'vule,edaltimor  delbiafimo,chc  in  lui  fo 

lo  può  ridondare;  A quefto  lì  aggiùge  il  teftimonio  ,ched  Adria  r, 
j fio  Irapcratore.il  quale  faftidito  dalla  turba  de  Medici, fece  in  ic^ 
gno  di  ciò  fcolpir  fopra  la  fua  fepoltura  quelle  parole . 

Turba  *JM.edicorum  interij-,  ilchc  facilmente  crede  il  popolo  per 
ladiucrfitidtlle  fciéie.dc'pareri de  Medici ;di che  tantofi  duole 
Plinio  nel  29.lib.dcHa  nac.hift.alcap.pri.con  quelle  parole. 

tìinc  illa  circa  agros  miferafententiarum  concertatioms  ; nullo  idem 
senftnte,ne  uideatur . affertio  alterius . bine  illa  infelici  monumcntiin 
fcriptis;  Turba  Medicorum  interij . Quella  controuerfia  de’  Medici 
febeneè  ftata  antichi  Csima  della  quale  tato  fi  lagnano,  e Ocraa 
crito  ragionando  con  Hippocratc,  & Galeno  nc  uioi  libri  delJMetf 
todo;  Hoggi  nondimeno  fiorifceaò  per  dir  meglio  incrudelifce 
più  che  inacquando  nelle  cure,  ò collegi),  ò non  mai,  o rariisimc?’- 
volte  fi  veggono  ; Medici  d’accordo  non  folo  nella  cognicione 
del  male, ma  quello, che  più  imporra  nell’applicar  i remedi;, e pa— 
re  che  a bella  polla  gl’ammalati  facciano  far  collegio,  &che  1 Me* 
dici  fiano  folo  pagati  per  contradir  l’vnoall  altrove  non  fi  accor-' 
dar  giamaije  fi  vede  bene  fpelfo,chc  quanto  pr ,»pone  1 uno,  1 al- 
tro reprobai  quello,  che  fù  lodato  da  quefto  (ubi  toviébi  aiuti»' 
to  da  queH’altro.  & per  quello  ch’è  degno  di  miferia.mécre  che  li 
affaticano  in  contradi rfi  1 uno  all  alcro,l  ammalato  morc.Nc  ma 
dica  qui  alcuno, che  ciò  nafta  dalla  diuerfità  de  gl’humoiT,  pche 
gjot  capita , tot  fernet  ia,dicc  il  prouerbio;  pche  io  ri  fpóderòìubi- 
to,ciie  quel  Virgilio',che  laici  ò fcritto  il  ^uerbio  ^nc  laiciò  anc* 
feti  eco  vn 'altro, che  die  e.Scinditur  interea  ìludia  in  coir  aria  vulgrtt « 
le  perciò  in  negozio  importante, non  bi fogna  andar  dietro  a hi* 
mori, e far  pmfèfsion  di  contradir  per  far  il  bell  juimorc;ma  'oiojj, 
di  sforzarli  di  rirrouarla  verira  t e giouar  a gl  infermi  ,-  e tanto' 
più,  quanto  il  far  profefsionedicoutradiradogni  cofaè  1 gno 
manderò  di  piiaicar  dell*  Natura  del  volgo, ijqualc  e ignoran* 

cilsuuo. 
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tifsimo,&  inftaWIifsimo,maquel,che  piùiinporta.Gal.nel  hb.tv 
De  vi&us  rationeio  morbis  acucis  nel  Com.15.  riprende  fino  al 
Cielo  nè’Medici  quello  coftume  di  con  tradir  fi  l’vn  l’altro  per  o- 
gni  minima  cofa, dicendole  cotali;altercazioni  de’Medici  fan- 
no lofpicar  al  Popolo  la  Ignoranza  dell’arte, perche  efl'endo  i tut 
te  le  cofe  la  verità  vna  fola, mentre  che  fi  contraila,  vno  de’cótra- 
ftanci  al  ficuro  hà  il  torca, & perciò  dice . 

CMedicorum  controller  fi  § ; uff  am  ignorantu  fupetllitionem  olierà 
dpnt, concordia  vero  inter  eos  Magnarti  cognitionem,fpemq;dtmdJlrat. 
Hora  per  tornar  al  mio  propofito  Co  no  ftatijmolri , e grauiisimi 
Autori, che  hanno  veduto,che  la  moltitudine  dc’Medici  non  lo 
lo  fia  fùperlìua.maperniziofa  n.ellecure,-  & perciò  Senecain  v *. 
na  fua  epiftola  dice . . U 

: efoquod  magi t va  letti  di  nem  mpediat,quam  veri  a Mediconi 

mutatiojion  enim  coalefcit  Vlanta,qua fispè  trans fertur . All’i ncótro 
poi  altri  pur  dottifsimi  Autori  hanpenfato.che  in  ogni  mal  gra~i 
ue  fia  opportuno^  ti  ottimo  mezzo  à procurar  la  foniti, il  chia 
mar  molti  Medici;pqiche  fe  ne  i fatti  dèlie  Repub.&  in  ogni  al-, 
tra  azzione  d'importanza  l’huomoiConogni  diligenza  cerca , & 
ttin  a l’altrui  cófiglk>,pcr  effer  animai  ragioneuole,chej>ciè  Sala 
Hio  pofe  il  confìglio  uccefforio  aùanti  Pope, razione,  dicendo . 

. Trjufquam  incipit*  con(uh«i&  ‘vbi  conju!serist  opus  cfl  maturi  fa - 
So.  la  infermità  eflendo  negozio  grauilsiino,  & impor  tanti  fsir, 
mojcome  di]fopr  a habbiamo  detto, haurà  non  bii'ogno,ma  necef 
lìti  di  con  figlio, & perche  il  configlio  non  può  elfcr  perfetto,  fe 
non  con  l’mteruento  di  moltijdunque  farà  meglio  nelle  infermi 
tadi  chiamar  più  Medici,chevnfolo.  Quelta  opinione  ha  gran- 
di dppoggispoiche  Salomone  nei  fuoi  Froucrbij  al  ca.-j-par  che 
la fauonfchi , dicendo.  • 

Era  lalus  vbi  multa  confiliafuntimì più  di  luiGiefu  Sidrach  nel 
rEcde£alc.io.8t»i:donc'conclude,che  chi  non  vuol  pentirli  do 
dò  il  fatto, non  debba  far  cofa  alcuna  fenza  con  figlio. .. 

Sive  confitto  nibilfaeies,&  poli  f actum  non  panitebit,&  melius  eli 
effe  duos,quàtn  vnum:  Arinotele  nel  5.  de'Juoi  Morali-àNicoma- 
co.par  chcdifcendapiùal  particolare  di  Salqn1one,e  di  Sidrach 3 
& confefsi.che  fi  come  ogni  atziou  humana  per  efler  variabile^; 
contingentebà  dibifognodi  configlio, coli  molto  più  d’ogni  al- 
tra la  medicina.  • t *-c  • , 

ywfMii  & f fe ÌPfutn  agi£ofJunt  tofnltet,  quddo  q p nosfiut  ' 
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heqite  fempcr  eectcm  modoeuc»iurit,&  ideò  confultaniut,  vt  ie  fif:  iqbàd 
ai  Medicóni  artem  (frettante.  Ma  in  vna  Epiftola  ad'  Alcflfandrò 
Magno,  lo  di (Te  così  chiaro,  che  niente  più  idoneperfuadequel 
gran  Rèa  non  fidarli  in  modo  alcuno  d'vtrfafó  Medico,  ma  nél»' 
ecurede’fuoi  mal»  Tempre  adoperarli  cófiglio  di  moto, diccdo/ 

7 yèvni  tJMedicb  fidai;  potè  fi  cnim  (ibi  ditrìmcntum  affitte , 
nullo  negotio  audet  nefhs  aggredì  ; quare  fi  quodTharmacuin  fibi acri- 
pere  expedit , id  incitò  con  fido  multorum. .»  * 1 1 grande  H tpp.  nel  lit>. 
dePrceetti  medicinali,  ponequafi  per  precetto  della  medicina» 
ii  con  ftrltar  delle  cofedubbie*&  importanrij&  pei  che  corali  Cé 
fulti  fi  fanno  con  l’mteruento  di  più  Medici,  però  pare,  che  ati- 
ch’egli  approui  rche  fia  meglio  l’adoperar  più  Medici,  che  vno 
nelle  malarie , & perciò  dice  : 

Si  Mediati fitaneeps,  cò  quòd  tJMorbut  aliquii  grauis  etgtam  mole 
ftia  pramat,  alioitJWedicoi  confulerc  debet;  quò  ex  comm  uni  coti  fide- 
ratione  rei  circa  agrum  inquiratur,ac  cognofcatur,&  illi  fiant  ad  negò- 
ti)  ferendi fncultaterfi  certiores . Ma  non  foto  gli  Scrittori  fctnicifo 
no  Rati  di  quello  péfiero  in  tal  materia,  ma  anco  i Chrilliani , e 
fino  i Santi . S.Antonio  Arciuefcouo nella  j.pri.nel  tit.a.cap,*. 
ff.6.  afferma, che  è molto  meglio,e  più  ficuro  nelle  fue  malatic  ha 
uer  più  MedicijChe  vn  foto  ; lidie  par  che  ci  perfuadi  anco  la  ra- 
gione, poiché  vn’Huomo  non  si  tutte  le  cofe,  comedice  il  Pro- 
ueibio,ma  tutti  gli  Huominije  fanno  tutte;  e più  vedonodue 
occhi, che  vn  folo;  però  quel  male  fard  megl  io  curato,  che  da  piti  » 
fard  aiutato, ma  piti  aiuto  al  ficuro  danno  molti, che  vn  folo, dim 
que  meglio  è vfarpiù  Medici, che  vn  folo  ; tanto  più,  che  la  Scrìa 
tura  dice, 

Va  foli,  quia  fi  ceciderit , non  labcbitfubleuantem  ; in  oltre , che 
non  fanno, chei  mali  alle  voltefonocosì  Urani  intrecciati,  ecó- 
plicati,  che  non  fono  cosi  facilmente  conofciuti  da  vn  folo  Medi 
co,  quali  polfono  elfer  conofciuti  da  moki.ò  per  la  prattica,ò  per 
hauergli  letti  in  autori  non  coli  noti  a tutti?&  perciò  1 adoperar 
molti  Medici  è vn  porli  al  ficuro, che  quel  male,  che  può  efler  in- 
cognito ad  vno, fia  noto  all’altro, & coli  assicurar  la  partita;  ma 
in  tanta  diuerfitd  di  pareri  è forza  ritrouar  feparamento,e  rifpó- 
der  à i propolli  dubbi;,  il  che  fi  fard  nel  feguente  Capitolo . 
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Si  risponde  a i T>abbij  tmffi  nel  paffuto  fapito/o. 

Capitolo.  V 1 I. 


E R quello, che  s’è  detto  nel  paffuto  Capitolo, 
il  rifpondere à quei  duedubbij  proporti  ricfce 
più  difficile } che  non  parcua , & perciò  Pietro 
a’AbanoMedico  EcceJIentifsimo.detto  per  fo 
prunome  il  Conci* iatore,rifpóde  al  primo  dub 
blu,  che  nelle  malatie,ò  fue,ò  delle  fue  cofc  ca 
re  è bene  adoperar  molti  Medici  ; ma  però  che 
fiì  tra  quelli  molte  ve  ne fia  vno , al  quale  fia  commcllo  tutto  il 
idrico  della  Cura, & al  quale  tutti  gl’aitri  fi  debbano  rapportare, 
& quello  tale  fia  molto  prudente, e pratico,amato  dall  Infermo* 
ma  habbi  nondimeno  la  compagnia  di  molti , acciò  lo  rendano 
più  cauto,  e gli  aiutino  a veder  queik>  ,cbe  tallhora  intento  a 
molte  co  fe  potfebbelafriar  di  vedere;  Ma (o rifponderei al pre 
detto  dubbio  con  vna  diftmzione  in  quefto  modo.  L’Infer- 
jboò  hi  copiade’Medicijò  nò;  le  ne  hi  copia,  ò faranno  buoni , 
lo  cattiuhfe  non  hi  copia  c forza  di  fetuiefi  di  quelli,chc  potrà  ha 
uere^ma  hauédone  copia  deue  eleggerne  vno  il  più  prattico,  doc 
jto, timorato  di  Dio,e  nel  quale  habbia confidanza, e fede.  Et  in 
quello  conuengono  col  Conciliatore  ; nè  fi  curi  a quefto  dar- 
gli compagnia  altrimenti  ; perche  feegli  farà  dotto , e timorato 
di  Dio.fen zi  che  altri  gliene  dia,ò  proponga,  ne  proporrà,  c di- 
manderà egli  iu  ogni  opportunità  ; Ma  bafti  all'  1 n fermo  dir  Si 
gnore  eccomi  porto  nelle  voftre  raanijmedicatemi  à voftro  mo- 
do,# fi  cornea  voi  dò  autorità  l'opra  U mia  vita;  cofi  voi  habbia 
te  la  facoltà  di  chiamar  compagni , & confulcar  quando, & come 
vi  piace,  perche  Io  intendo,che  il  carico  fia  tutto  voftro,e  tutto 
l’obli go  della  mia  fanità  voglio, che  penda  da  Voi;  & quello  qua 
to  alle  perfone  priuate,  che  ne  i Prencipi  ogni  Medico  prudente 
deue  far  aU’oppofito,cioè  non  medicarli  mai  lènza  compagnia , 
cofi  perle  gran  conseguenze, che  portano  feco  le  perfone  de  P ré- 
cipi.cume  per  l'infelice  ctferopiod.ll'EcceUcncifsimo, edotti  fst 
~mo  Medico  Zerbì . Si  che  Io  conci udo,che  molto  meglio  è I vfar 
vn  ediMco  foio  ne’iuoi  mali , che  molti , perche  lamolcicudinc 
. " S 4 Tempre 
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Tèmpio  portò  confu  (ione  per  la  diuerfità  de’pareri,&  le  difeordid 
quanta  rouina,e  danno  apportino  nelle  azzionihumane.ce  lo  in 
legnò  quella  tra  Mario, e Siila, -tra  Celare, e Pómpeo,tra  Augufto 
c Marc'AntoniOjChe  coli  appunto  la  difcordiade'Mediciappor- 
ta  la  i ouina  de  gl’anrmulaci;comc  quella  de’  Prencipi  la  deliro  z« 
z.ion  delle  Rcpubl  iche . Maquando  mò  nò  vi  fòrte  copia  de’buo 
ni  Medici, il  chiamarne  piu, è più  pretta  accelerarti  la  morte, pche 
fela  moltitudine  è forpetta  ne' buoni, che  deu’eflcrene’carfuf?& 
cofi  dalla  fcluzion  di  quello  dubbio  ne-nafceiarifpofta  dell  al- 
tro, & è quella,  che  è neceflario  il  confultare , e far  collegtj  nelle 
malarie, quancunq,*  alia  cura  di  ertevi  fiavn  buon  Medico, il  cho 
fi  moftrerà  chiaro,  feconfidcreremo  le  caufe,perle  quali  rt  fanno 
i Collegi} . Dico  dunqòe,che  il  Medico,che  farà  deftmato  allacu 
ra  può  eller,ò  dotto,  ò ignorante;  ò gioitane, ò vecchio  ; e (fendè 
vecchio  per la  lunga  praccica  hauendo  conofctuto  quanto  factl* 
méte  i mali  da  vn’hora,airal  tra  pedono  mutar  natura, e càgiarf» 
de’piccioli  in  grandi;idibenigni  in  maligni , amerà  ilcollegio  f 
far  debita  prouifioned  quelli  accidcnci,che  foprattanno,&  pari- 
mente cfllndo  giouane  hard  molto  di  bi fognodi  collegio, acciò 
doue  non  giunge  la  fperienza,e  faper  fuo,  giunga  con  l’aiuto  de 
gli  altri, quali  gli  fi  comparte  nel  collegio, -molto  più  fard  ncce& 
fario  al  Medico  ignorante, il  quale  non  iapendo  da  fe  quanto  gli 
faria  di  mertieri,lo  potrd  fapere  col  mezzo  de 'collegi, fe  bene  tal 
fìadi  quelli  ammalati,  fe  per  fcioccaaffezzione,  òpcheil  Medi 
co  ignorante  fia  affabile, fi  fidano  di  luijin  calo  tanto  importate; 
pchc  fe  bene  il  collegio  gl  i può  i nfegnar  quello, che  nó’fa, -L’igne» 
rance  nondimeno  p natura  oftinato,e  quàdo  fia  tale, che  li  colle 
gì  degl  altrì  Medici, ma  nc  anco  i pichoni,  o pali  di  ferro  loferan 
rimo  aere  dal  fuo  parere*;  al  Medico  poi  dotto  è neceflario  anco 
il  collegio, perche  fopragiungonoalle  volte  mali  noui.con  acci- 
déci  ftrani;come  fono  fiati  a’tépi  de’noftri  Aui  le*  Varole,  & a no 
ftri  il  mal  Francefe,e  quel  della  Plica  in  Polonia  gl’anni  partati, i 
quali  mali  rendono i Medici  quantunq;dottifsimi  fofpefi,edub 
biofi, & in  tale  cafi  è neceflario  il  collegio, c parer  d’alcri, acciò  ql 
•dotto  Medico,  che  farà  in  cura  imitando  la  Angolari  td  di  Apel- 
!e,il qualevolendo formare il lìmulacrodi  Venere  perfètto,  da 
molte  bellezze, che  rimirò  in  molteGiouane  belhfsiine  ignude, 
riduccndolc  in  vn  fol  corpo, nc  formò  pittura  cofi  Angolare,  che 
(nife  i tutti  i mortali  la  maraui glia;còfi  il  detto  Medico  cauando 
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„<e1  collegio  da  molti  pareri  quello.che  di  bnòno  ri  fcorge,e  ridi» 
condolo  nella  cura  deTuoi  ammalatane  farà  il  modello  della  fi- 
nità ai  fuoi  infermi  più  giocondo  di  Venere, od  altra  bella  pittu- 
ra- Si  che, come  è bene  leruirfid'vn  buon  Medico  ne’fuoi  mali , e 
fuggir  la  moltitudine, la  quale  per  lo  più  fuole  cagionar  cófufio- 
ne,&  qual  confulione  apporta  nelle  menti  de  gl'infermi  il  fentir 
diuerfi  Medici  in  vnacura haucr diuerlìfsimi  pareti, & fe  vno $ 
pone  vn  remedio  per  buono, l’altro  lo  reproba  percactiuo.Ma  la 
confufione,che  genera  tal  moltitudine  nelle  mente  de  gl’aftanti 
Parenti,&  amici  è indicibile,  la  quale  come  pungente  ìtralemil 
le  volte  traffige  gl’animi  loro,cofi  è necefiario  il  far  collegio,  co- 
me fi  ditte.  Ma  quando  fi  habbia  da  far  quefto  collegio  non  1 hab 
biamo  ancor  detto.  Hora  ripigliando  il  filo  del  mio  ragi  onamen 
to  dico, che  effondo  il  buon  Medico  al  la  cura, fi  lafci  la  cura  a lui, 
perche  effendodotto,e  timorato  di  Dio, fecondo  la  opporr  un  irà 
e biiògno  fenza,  che  l’ammalato  fi  prenda  cura  di  ciò^  ue  haueri 
penfier . Ma  fe  il  Medico  farà  giouane,&  perconfeguenza  poco 
cfperto,  il  collègio  è boni  fsimo  farlo  nel  principio  del  male, pel 
«he come  dice  il  poeta,  •*  • » • • 

« , , Dimidiutn  fatti , qui  bene  ceepit , habet . 

-Et  oltre  di  ciò  ogni  volta,che  fopragiunga  Arano  accidente, oué 
yo,che  la  malaria  vadi  molto  in  lùgo.  Ma  nel  fari  collegi  per  non 
'tirar  via  lidenari,efargiouamentoagrammalati,èforza  vfaral 
4Cune  condizzioni,quali  eccellentemente  racconta  1’  I ccelkntifs. 
Sig.Horazio  Augenionel  ì.tom.delle  fueepift.medicinah  nel  li 
bro  4«al  c.i2;la  prima  è ,che  al  collegio  non  fi  Chiamino  fe  nonii 
più  dotti,e  più  prudenti, & per  più  dotti  intendo  giouani,ch’aiI« 
voice  fi  vedono  più  dotti  de' vecchi, per  la  loro  vi  uscita , ma  per 
più  prudenti  intendo  i vec«hi,con forme  i quanto  difie  Arift.nd 
7.de’fuoi  morali  a Nicomaco.  Tritura  ittnioribus  vires  ,fenioribut 
pruientiam  largitur;  In  oltre  nó  fi  chiamino  a’confulci  Medici  ini 
mici,ò  emuli, perche  mentre  nò  vogliono  ccderfi  1 unoal’aitro, 
e mentre  garreggiddo  difputano,  de  lana  Caprina.fugge  il  tépo 
di  oj>are  có  remedìj  oportuni.e  bene  fpc(To(come  fi  ride  Plinio  ) 
tralcrabbiofe  cóceie  dc’Medici  morono  gl  infermi  ; ilchecome 
hò detto, rédcappo’l  popolo  i Medici  fofpcttid’ignoràzacofi  nò 
fi  deuono  chiamar, nè  elegger  qi  Medici, che  nò  cóuégono  ne’prl 
cipij, come  far  collegiar  qi  Indie  có  vna  polucre  vogliono  guarir 
tutti  i mali,©  quelli, che  eoo  i’AQtimomo  vogliono  far  miracoli, 
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con  Medici  razionali  è cofade  (tempi;  oltre  di  ciò cbiamari  Co! 
lcgio.con  fa  pura  del  Medico , che  fi  ritroua  alla  cura , e sforzarli 
di  chi  amar  6 pari  fuoi,ò  mcgliori  di  lui  , coli  permottrar  di  fàc» 
ne  c<>nco,come  perche  fi  come  atterma  Galeno  nel  libro  de  Hip- 
pocrate  De  officina  Medici,  il  Medico,  che  è in  cura,  mentre  fia 
fopra  chi  amaro  a>  tro  men  dotto  di  loro, ne  retta  offefo,e  perde  ql 
vino  affetto,  che  è apuntq,comclaBo(Tolade  Nauiganri,perrj 
trottarli  faniràdeTuoi  ammalati  ;& in  vero  ad  vn  Huomodot 
to  non  fi  può  far  maggior  oltraggio, che  accompagnarlo  con  và 
Ignorante, oueromoftrar  di  far  più  conto  d'vn’ignorantc,che di 
lui, poiché  la  Virtù  noti  Iti  maggior  inimico,  che  la  Ignoranza  • 
Ma  è hormai  tempo  di  rifppnd^rc  alle  ragioni,  che  perfuadeua- 
no  nel  pattato  Capitolo  , che  era  meglio  l'adoprar  piùMcdicij 
che  vn  folo,pchele  ragioni  di  Salti  (Ho, Salomone, Giesùbidrach^ 
fc  Àriftotileà  Nlcomaco  concludono  , che  nelle azztonid’inv 
portanza  fi  delie  far  configlio  ; io  confetto  l'ille(fo,  e perciò  vot- 
glio,chc  quantunque  vn  lolo  buon  Medico  fia  pollo  alla  cura  del 
l’Infermo, debba  però  far  configlio,e  collegio  con  altri(come  hò 
detto  di  fopra, & cofi  quando  Ari ftotele  fcriueadAleflandro^La 
gno,che  non  prenda  medicina  da  vn  Medico  Colo,  ma  da  molti , 
intende, che  nor»  la  pigli  fenza  far  collegio, & non,  che  alla  fuacu 
ra  debbano  etter  molti , & perciò Damafce»o,che  fù  non  folo  ot 
timo  Medico, ma  fanto(fenon  errojne’fuoi  Afforifmi  ci  infegnò 
chevn  folo  Medico  buono  deue  e (Ter  alla  cura  de  gli  ammalaci. 

t/£grotus  vni  proboì&  dofto  tJM.ed.ico  , & non  pluribus  ificornmit 
tendini  Etincafo  di  qualche  difficultà debbia  collcgiar  con  gli 
altri , come  infegnò  Hippocrate . 

Si  tjfylcdicus  ju  anceps ahos  tJHedim conjuUrc  defot.  Si  UiàtO 
batti  ha  iter  detto  in  quetta  maceria . 
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T)di' Errore,  che  fi  commette  nel  firuirft  di  Ciruglct  empi- 
rici, o H or bieri,  nelle  infermità  zraue  de  'fùoi 
ammalati,  Cap.  Vili. 

E G G I O R E deli'error  raccontato ne!  p affa- 
to Capitolo,  è quefto,  del  quale  fon’hora  per  ra 
gionare,  il  quale  a guifadi  fofea  nebbia,  anzi 
come  tenebra  ofcurifsima,  coli  offufea  il  lume 
deirintelletto  altrui,  che  gli  fpinge,  e precipita 
cotale  paz2ia,che  nelle  infermitadi  grauifsi ine, come  nelle  fe- 
bri  di  qual  fi  voglia  forte, nelle  fincopi,appoplefsie,e  limili, fi  Cet 
nono  di  Empirici, Cirugici, e Barbieri,  & quel  ch’è  peggio  ciò  fa 
rannodoppol’eflerfiferuiti  de’ prenci pali  Medici;  5c  quefto  per- 
che non  vedendoceli  preft  a rifiniate, come  vorrebbono, la  fidan- 
do qiielji  ottimi  artefici,  che  con  ogni  ragion  li  medkauano,  ri- 
corrono d cotali  profiontuofi,peraiutoincofie,che  nè  fanno,  nè 
conofcono,  & a guifia  di  balordi  balordamente  il  tutto  fanno , e 
promettono,  accorgendoli  efsi  beni  (simo,  che  più  di  loro  balor 
di  fono  quelli, che  di  loro  fi  feruòno.  Ma  dirà  qui  alcuno,  ci©  li 
fa.perchefi  vede  bene  fpeflTo, che  quelli  tali  hàno fatto  delle  (pe- 
ri enze,  che  non  hanno  pofiuto  far  quei  dotti,  che  Voi  lodate. 
Deh  Dio  buono  ;hò  detto  di  (opra,  & meglio  dirò  neH’vltimo 
Capitolodi  quefto  libro, che  anco  qlla  Vecchia rella, che  fi  abba* 
te  nel  fin  del  male.qùandochela  Natura  vince  detto  male,  e per 
fefteffa  Io  medica,  a dar  qualche  co  Tuccia  all’ammalato,  & che 
guarifea,  il  volgo  dà  tutta  la  gloria  di  quefto  fatto  alla  Vecchia- 
fella, e non  ad  altri;&  però  fi  dice, 

'Beuta  Vetula,qu<c  venit  in  fine  morbi  : & forfè, che  non  è facile  a 
conofcer  quello  fecreto . Il  buon  Medico,  con  la  fua  prudenza , 

& ragionatoli  rimedijdifpofed  male,&  lo  preparò, lo  debilitò, 
lo  frenò  in  mamera.chc  tra  pocchi  giorni  la  Natura  per  l’aiuto  e 
del  Medico, e de’buoni  medicamenti,doueuapreualcre,  e guarir 
l’ammalato, tra  quefto  mezzo, che  s’afpctta  ciò, è chiamato  qucl- 
JEmpirico,  ò Cirugico  ignorante,  & con  vn  remedio  anco  con- 
trarijfsimo  allafianità,  agita,  & irrita  la  Natura  difpoftaà  vo- 
lo: ri fanar l’infcrmo/orge  con  impeto,e  fupera  il  nulc,& coli  in-  . 
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comincia  a guarir, e di  quello  fatto  rjporta  honor  quelPTgnorart 
te.chemai  fccecofadegnadi  lode>&  rubba  la  debita  lode  a quei 
Mcdicijche  con  fatìca,e  prudenza  l’acquiftaròno . Non  farebbe 
egli  fciocco  colui, che  attribuì fee  ogni  lode  à quello,  che  batte  il 
fermento  nell  aia»e  lo  porta  nel  Granaio  , & non  al  Contadino» 
che  con  tanta  fatica,  e dìfpcndiolofeminò,ecoltiuò?  Mafog- 
giunge  dinuouoquì  alcuno,  percheildotto  Medico  non  y fa  q» 
rimedi), che  vfanogh  Empirici , per  fanarpreftoli  fuoi  ammala- 
ti,& acquiftar  quella  fu bita  lode, come  fanno  efstfperchcrifpoa 
do  Io  non  era  £ mpirico.cioe  non  procedcua  alla  balorda, maco- 
me  Dottore,  e Ejlofofo  afpetta  li  moti  della  Natura,  e vuole» 
che  quella  fenta  le  fue  purghe  dette  da  Medici  Crifi, Je  non  vuole 
Sdegnarla  temendo  dì  qualche  furia,  ò precipizio  d'humorc,  il 
quale  potrebbero  vn  fubitoefiingucrl'ammaJato,&  quando  la 
Natura  non  vogliamosele  no  facciale  fue  lolite  Crifi,  allhora 
«gli  con  rimedi)  ragioneuoli  dcucciò  tentare  in,  tempo  conu©? 
mente, & perciò  nell’vltimo  Capitolodi  qacftoJibro  moftrerò  » 
che  il  Medico  non  deue  giamai  abbandonar  l'ammalato,  perche 
lpelfo  fi  vede  la  Natura  lòrger  alla  Crifi , & alla  efpulfion  del- 
i hutnor  peccante, & ammalato  guarire, & la  gloria  di  ciò,  è a t cri 
Imita  a quella  fciocca  Vecchiarejia,òa  quell'ignorante  Ciru^i-t 
Co , che  in  tal  tempo  diede  qualche  rimedio  contrarijfcimo  è in- 
durre la ianird.  Hora dico, che  quello errore  è grauifsimopef 
ri/petto  del  Popoloiche  j'vla, -perche  in  calò  di  tanta  importan- 
za fi  deue  pafl’arper  le  mani  de’ Profelibri  dell  artc,&  non  feruir- 
fx  di  quelli, che  ogni  altra  cofa  fanno,eccetto,che  medicare:  poi- 
ché perciò  allenti  fcono,  & vccidono  li  fuoi  ammalatimi  l'era-- 
mente.  Macancoerrormaggiorcpcrrifpetto  diqueimedelì- 
fni,  che  con  tanta  arroganza  vogliono/**  il  Medicoin  pregiudi- 
7Ìo,edel  genere  Humaao,e  delle  anime  loro;  & perciò  ripetédo 
quello.cheoel  fecóndo  librò ^iò  detto, che  quel  Medico, o Cnu- 
gico,che  medica  qualche  male,  che  nonconofce,non  fole  pecca 
mortalmente,  ma  è obligato  à reftitutione  di  quanto  fa  fper.det 
nella  cura  di  detto  male , quantunque  l’infermo  non  riccua  dan- 
no alcuno  da  detta  cura, ma  fe  ne  reeaùa  dàno  tanto  più>&  è ferii 
tenuto  a gl  intercfsi,che  può  patire, come  per  elfempiOj  fe  per  la 
catciua  curad’vn  Cirugico  qualcheduno  reftaffe  iìropiato,€glii 
con  feienza  farebbe  tenuto  al  refarcimento  d’ogni  danno,  c la  jf»- 
p:  ia  Giufli  zia  lo  condannerebbe  à ciò  fare,  & eoa  ragione , chq 
i . . - . - gjinque 
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ddnqne  il  XfedicOjOCirugico  medicando  i!  male,  che  non  cono* 
Ice  pecchi  mortalmente  e fia  obligatò  a rcditutione  lo  decide  la 
legge  Canonica  C.tuadehomic.&  Innocenzo,Gio.  Andrea, & al 
tri  Canonici, 'coti  afferma  Santo  Antonino  nella  Tua  parte  tit. 
« i.&  ì-i.paragr. i.&  C.  In  d.ca>tua , & il  Cardinal  Gaictano  nella 
Tua  fumma  alla  parola  tJMcdicus.  Hora  ripigliando  il  mio  filo  di 
co  coli . Quelli  EmpiricijCerugicijò  Barbieri, di  tante  cofe,  che 
deue  fa  per  il  Medico, per  conofccr  1 mali , e Caperli  ben  medicare 
non  ne  fanno  nulTa,iion  conofconola  Natura  del  male,nó  le  can 
Ce, meno  i f_gni,non  fanno  qual  fia  il  temperaméto  dell’infermo, 
quali  le  qualitadi  de  i Medicamenti,  quando  fìa  la  opportunità 
acll’adoperarli, dunque  non  po(Tonomedicare,dunque  medican 
dofonoprofontuofi  ,&  arroganti,  quando  non  fi arrofsifcono 
di  eflercitar  arte  tanto  importante,&  non  fi  curano, nè  fan  conto 
di  perder  l'anima  propria;  poiché  ogni  volta, che  ciò  fanno  pec- 
cano mortalmente,  a quello  profon  tuo  fo  procede  benifsimo  ha 
difpoftoleleggì.e  ftatuti , poiché  fi  vede,  che  mentre  alcuno  fia 
accufato  d’hauer  medicato, ò dato  medicine  non  elfendo  Dotto 
re  è punico  grauifsimamenrepnaè  tanta  l’auari  aia  e la  dolcezza 
del  nicchiar  il  fangue  à quelli  incauti, che  fi  fidano  di  quelli  Em- 
pirici.che  non  temono  nè  leggc,nè  ftatuti  ••  In  quello  errore  fo- 
no molto  facili  ad  incorrere  alcuni  Rerigiofi,i  quali  non  folcr’me 
dicano, e danno  medicine,pohicri  foluciui,pilole,&  fimili;ma  ar- 
di feono  dar  infino  l’antimonio;  il  che  è error  grauifsimo  per  tre 
Capi,  primo, perche  medicando  i mali, che  non  conofcono, pecca- 
no mortalmente  perle  ragioni  dette  di  fopra  ; fecondo , perche 
nel  dar  l’antimonio, ò medicine  gagliarde,  non  couofcendo  la  na 
tura  del  mak.nè  le  qualità  didsree  medicine,pofron’vccider  Tarn 
malato, e commetter  homicidio  ; terzo, perche  medicando,ò  có- 
figliandoà  dar  qualche  cofa  all'infermo,  può  facilifsimameoce 
incorrere  nella  irregolarità , e tanto  piò,quanto l'arte  della  me- 
dicina èprohibira  ai  Sacerdoti , e particolarmente  la  Cirugia  * 
Arg.I.oratia,&ff.dcfponf.&  Cap.tuarde  proc.it  cum  quid.OItre 
cbeind.C.nómagnopere.&d.C.vlt.ne'clerici^iel  Monaci,  fac. 

, . OTed.nihii  porte.  Dio  buono  fe  li  Rehgiofi  fono  coli  volontero 
fi  di  eflerpifpr  la  q\cdici  na.noti  po  (Tono  esercitar  la  medicina  ce- 
fefte.faqualecon  vn  fol  fegno  della  Pianta  Croce  guarifee  tutti  i 
inali  ,& con  qucjh breuilsima  dottrina./»  nomine  lefuChrifti 
J^^arcvi  Surye  , & ambula-,  là  quale  anco facililsimamen teli 
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Icquifta  : poi  che  ricerca  bontà  di  vita,  e fede  perfetta  \ t lafcinò 
la  medicina  a Medici, i quali  ne  fanno  profefsione , e tutto  naie* 
da  quel  diabolico  errore, che  ogn’vno  vuol  far  il  Medico;  e noti 
fo  io  con  qual  confcicnza  alcuni  autori  Moderni  degli  elorcif* 
mi,  come  il  Viadana, & altri:  ordinino  medicine  purgante  folti 
tiui  gagliirdifsimi,per  purgar  gl'humori  peccanci  ne’corpi  fpiri- 
tati, non  conofcendo  ne  U qualità  di  detti  medicamenti,  uè  me- 
no il  temperamento  Je'pazunti.che  perciò  poif  »no  incorrer  n«* 

, pericoli  foJetti.c  di  homicidio,  e J’irregolarità.S:  à me  pare, che 
quand  >greforci(li,guiJichino  neceifario  purgar  al  Medico, co- 
me al  proprio  artefice  della  medicina, e pubico  gl’eforcifmi  fcae 
ciar ildiauolo;  E per  tornaral  mio  propofito;  nonfologl'bm- 
pirici  cadono  in  quello  errore , ma  v >gl»ono  con  troppj  licenza 
venturare  le  azzioni  dc'Mcdici.col'a  la  piu  ftrana,  che  al  mondo 
▼ed_*r  fi  p ilfa,ilche  habbiamo  veduto  a nollri  giorni  fjr  alSig. 
Zeffcriello  Verone fe;  il  quale  non  fola  ha  voluto  medicar  ogni 
' forte di  malatia,  col  fuo antimonio, e 1 ercole,  chea  trononè 
che  il  precipitato  dell’oro,  eco  il  ladri, c la  gratiola  ; ma  cò  libri 
fatti  a polla  hi  vécurato  gli  Medici  del  tempo  noflro.da  lui  chia 
mati  per  burla  Medici  razionali;  il  che  non  foloéinconuenienrc 
vederlo  fare  ad  vno,che  non  è Dottore  di  medicina,  e che  mai  ha 
ftudiato;mafeloface(feilprimo  Dottor  del  mondo.  Io  non  nc 
go.cheil  Signor  Bouio non  hebbe  (copcriti  alcuni  ,e  forti  molti 
errori  di  certi  Medici, che  hoggi  efercitano  l’arte, e cófelfo.che  il 
fuo  antimonio, e I’ctcoIc  fono  medicine  buone  a molti  mali  : ma 
non  gii  per  tutti  ,nè  per  ogni  per  fona:  come  gli  dimo/lra  per  vn 
miodifcorfofcrittogli  gl'anr.i  adietro;  ma  il  voler  coliafpramc 
te  far  i I Cenforc  de  tutti  i Me^icijqualc eco  teorica,  e con  prard 
«a  medicano  per  le  prime  Cirri  d Icalta,nonparbuono,enon  fi* 
bene.  Io  hòmcdicatocon  detto  Signore  appuntoin  Verona  nel- 
la cura  di  vn  Canonicodi  fan  Geòrgie  in  Brttida , doue  gli  fece 
c<  no'ccr  quanto  era  differente  la  fua  gratiola,  dalle  mie  medici- 
jie.e  ’.a  fua  Aflr  >Iogia  dalla  mia:  fi  che  corno  a dire, che  quell  er- 
rore è perniziofifsim  ) al  genere  humano  poi.cbe  in  cafo  tato  irti 
portante  commettono  la  vita  loro  in  mano  di  perfone,che  nò  fo 
lo  noo  bau  no  medicina;  ma  taluolta  nè  anco  lèggere* 
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Sìmo&ram  le  ragioni , ferie  quali  quello  errore  hi 
prefe  tanto  piede  appo  il  Volgo  . 

Capitolo  l X . 

VESTO  errore  è piò  frequenc e nel  Padou  J 
no, che  in  altro  luogo  d'Italia  t che  io  habbii 
veduto  poi,  che  in  elfo  a marauiglia  trionfa  a 
le  caufe  mò,che  lo  fanno  coli  trionfare  le  dirè 
hor’hora . In  quello  Pacfe,come  in  ogn’altro 
ben  regolato  non  può  medicar  di  Ci rugia  al- 
cuno, il  quale  nonfìa  flato  liccntiato.,  ò de 
qualche  Collegio^»  dal  Rettore  dello  Audio  ; hora  quelli  tali  fu 
bito,che  fi  veggono  licentiati, vedono  di  efler  adottorati , e cofi 
crede  anco  il  Volgo  ,il  quale  fubito  incomincia  a dargli  del  Si g. 
Dottorperla  tefla,  e loro  addormentati  da  quelle  continue  can 
Cilene  facilmente  fé  lo  credono,  erifpondonoanco  perSig.  Dot- 
Core,e  quando  vogliono  mfegnar  le  loro  calè, dicono  domandate 
la  caia  del  Dottor  Ciroico  » Hora  doppo,  che  la  balordagine  lo 
rO.per  il  longo  vfo  gliTia  pcrfuafo,che  fono  Dottori:  e perche  ve 
dono  nella  Citti  di  Padoua,che  alcuni  Dottori  di  Medicina, mè 
dicano  di  Ci  rugia, dalla  quale  per  il  frequente  vlb  fono  chiamati 
Cirugici.  Quelli  Empirici  fanno  quello  grazio fo  difcorfo.Quc 
gli  fono  Cirugici,enoi  fìamo  cirugici . Quelli  fono  Dottori , e 
noi  fìamo  licentiati  .*  ma  perche  il  Volgo  ci  chiama  Dottori,  lìa- 
mo  almeno  Dottori  volgari . Ma  li  Dottori  cirugici  di  Pado- 
va medicano, e di  Ciru°ia,e  di  Fifìca  j dunque  noi  fuori  di  Pado 
ua  pof^amo  medicare  ai  Cinigia, di  fifìca.&  anco  di  Metafilica. 
£ da  quella  ragione  perfuafì  : audaci  fsimi  mettono  le  mani  per 
tucto,e  medicando  alla  nfufaogni  male,  danno  medicine  d’ogni 
forte  con  tanto  biafTmo,e  danno  del  genere  fiumano,  che  (toma 
carebbono  fin  i dianoli . £ forfè, che  non  lì  sà,chc  vuol  dir  Jicen 
Ciato,  forfè  che  eli  Collegiali,  e li  Rettori  degli  Studi. Mentre 
£li  licentiano,non  gli  fanno  giurarle  promettere, che  non  debba 
no  dar  cofealcuna  foJutiua.o  lenitiua  per  boica,&  in  particola* 
re  medicina  di  force  alcuna  ,•  eche  non  ardifchinodicauarfan* 
gut,e  metter  vento  le  lenza  Teiprefla  commi fsion  de' Medici . 
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forfè  che  non  fi  sa,  che  la  licenza  concedagli  di  poter  medicare  al 
tro  non  concede  ••  che  di  ftcnder  caroto , & vnguento  fopra  bol- 
lettini,medicar  panocchie,o  ca  o i,  quaJchepoftcma.òferkasc- 
pl  ice:  che  nel  reflo  in  cole  importanti  anco  del  la  (Iella  Cirugia  . 
non  poflono  far  cofa  alcuna  fenza  laprefenza  dc’Mcdici.c  quan- 
to hò  detto  di  fopra  feruc.per  la  primacaufa,  che  foméca  quello 
etror  popolare  ; la  feconda  caufaè,che  il  volgo  crede,c he  alcuno 
fi  polfa  addottorar  in  Cinigia  fenza  efler  Medico.il  cheèfallì&i 
mo, perche  la  medicina  hà  tre  parti  integrali, come  diffufamente 
ho  moftro  nel  primo  libro  delle  quali  vna  dipende  necelfarijmc 
te  dall’altra:  e la  Cirugia  è la  terza  parte;  dunque  chi  è Dottore 
in  quella  è anco  Dottore  in  Medicina:  e la  ragione  é perche  nel- 
le cure  graui  di  Cirugia  non  lì  può  medicar  la  parte  offefa,  fepri 
ina  non  lì  rimoue  la  caufa  del  male,  la  quale  per  elfer  interna  ha 
dibifogno  di  purga, e quella  della  dieta,  ecolì  non  fi  può  efferci- 
tar  l’una,che  non  fi  adopri  anco  l'altra , e perciò  ogni  Dottor  di 
medicina  è anco  Dottordi  cirugia;c  niun  cirugico  femplice  può 
efler  Dottore  : e fe  fi  vede, come  fi  vede  fpefsilsitno,chc  de’Mcdi 
ci  non  tutti  cflcrcitano  la  cirugia, quelto  nalce,ò  per  ri  (petto  def 
collegij.ò  perche  ogniun  non  hà  llomaco  da  cflcrcitarlate  perdò 
vie  pmclfo  ad  alcuni  manuali  detti  cirugicilicentiati.che  curino 
piaghe,  polleme.nettinomarcie, facciano  calle, & fiondino  ccro- 
ci,  tutti  però  con  licenza  de’Medici;  nè  per  tal  oftì  zio  fi  debbano 
perfuader  di  efler  Dottori  ; ma  femplici  manuali, che  appunto  il 
nomedi  cirugicociò  lignifica,  il  quale  è deriuato  da  quella  vo- 
ce greca  (chiros) che  lignifica  mano . lo  i n quella  terra  g'à  mol- 
to tempo  fa  à due  di  quelli  cirugici , che  fanno  il  medico  feci  ql- 
lacorettion  fraterna, che  mi  parcuadouer  fare  per  cariti;  c parti 
colarmente  ad  vno,che  fi  faceua chiamare  il  Signor  Dortorc , il 
quale(conac  offeruai)  allefpeziarie  pigliaua  il  modello  delle  mie 
ricette  fatte, per  alcuni  mali  fecondo  l’opportuniti,  elevfauaa 
refu  fai  tutti  quei  mali.cheglifiprefcntauano  ;ma  fehabbia  fac 
to  frutto  ò nò,  Dio  Io  si.  Quello  sòio.che  mille  volte  hò  com- 
pì fsionato  Io  fiato  fuo,cdeiranima  fua  infelice;  coli  per  rifpet- 
to  di  quei  sfortunati  ammalati  a' quali  fa  gettar  vialarobba,  e 
fpeflo  la  vira:  come  perche  & egli , erutti  gli  Empirici  fuoi pa- 
ri,nel  voler  medicare  recidono  l'anima  fua, per  il  peccato  morta-* 
le,t  he  io  ciò  commettono, medicando  quei  mali , che  non  cono- 
fco.no,  e refiando  con  quel  viuo  obligo  di  refiicuir  quanto  fer#; 
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HO  difsipara  quei  balordi  ammalati, quali  di  loro  fi  (eruirono,  d* 
che  non  folo  ne  riccucranno  afpro  gaftigo  nell'altro  mondo» 
non  emendandoti  ; mai  lor  figli  m quefto  mondo  , gufterau- 
ró  anco  loro  i’amaro  di  quel  bene  lafciatogli  dacotai’acquillo 
aflafsino,e  rapace  quando  in  vn  medcfimo  tempo  fan  gettar  via 
Jefecoltadi  nelle  loro  ignoranti  ordinazioni  , e nelle  mercedi 
proprie,  ma  anco  quel  che  più  importa  la  fanita,  eia  vita.  Vi 
• anco  vn 'altra  cau  fa,  che  fomenta  quefto  errore,  &èla  fcioc- 
chezza  de  i Popoli , i quali  perfuadendofi , che  corali  Cinigia 
Empirici  fiano  Dottori , gli  conducono  per  publici  Cirugici , e 
gli  afiegnano  grofsj  falarij,  e Tempre  per  giunta,  il  titolo  del  Si- 
gnor Dottor  Ciroico  : e coli  il  Volgoli  fente  nomar  , con  que- 
fto titolo , vede  il  grolfo  falsrio,  c perciò  penfa  al  ficuro.chc  (la- 
tto Dottori , c che  poffano  medicare  in  qualunque  infermiti  , 
«perciò cadono  in  quello  eforbitante  erroredi  feruirfidi  tali, 
nelle  loro  malatie.  £mòvero,  che  quefto  capriccio  popolare 
non  l’ho  veduto  in  tutta  Lombardia,  fc  non  in  Monfelefe,  c 
Montagnana , doue  filariano  li  Cirugici , come  fe  fodero  Dot- 
tori ; il  che  c coft  ridicolofa,  perche  »come  hò  detto  , mai  pu& 
effer  Crrugico  Dottore,  fc  non  è anco  Dottor  di  medicina  : Ma 
le  altre  Terre,  come  la  magnifica  Communi  ti  di  Elle,  che  me- 
glio connfconoia  verità  di  quanto  io  dico  , e con  più  prudenza 
gouernano  le  entrate  pnblichc  , conducono  i Medici  Lifici  , 
quali  d Dbanopeobligomedrcar  antodi  Cirugia:  ma  perche 
tutti  non  hanno  ft  nucod;  maneggiar marcie  cbollcttmi  ; fa- 
•lariauo  qualche  prudere  Cirugico,  e gli  allignano qu  ifà ra,ò  ciò 
quanta  duc  iti  di  prouigione  annua*,  quefto  d fine  che  cfcguifca 
quanto  comanda  il  Medico  Fifico,  c tratte  egli  qui.  Ile  marcie,  c 
quei  bolleeinijvnziom,  Se  impiaftri, quali  non  può  trattar  ognu- 
fio;  eperci  ) gnaià coloro,  quali  cefi  iniprudeiiremrntL.difsipa- 
no  i beni  delie  C'ommuri-'td  nel  filariarcon  fbpsndij  cofi  grò  si 
gli  mpi.ici  t irugici,piu  .p  gfi  ntere  fsi  di  paretele, òd  altrove  he 
bi  fogno  emergete:  i t io  jp  m$  fono  flato  in  d lbbio  piu  d una  voi 
ta,  feqitili,  che  nelle  1 >rog  au.'  m.ilaticfi  ieruono  dell'opera  de 

J*li  Empirici,  p eh  no  mortai  mente, •ro.uc  quegli  chedanno  cau 
a ad  nitrici  commetti-  pece  .to  morta'e  : ma cò  decidano  i lo- 
ro coafèlfori.rhec:  v>  i*c  1 ignoranza  era  (fa  non  gli  efeu 'allibi- 
to d.  i fot’  'oro.  L vlrim  • cau  a fomentatrice  di  tal’crrorc,  la 
et,  Je  ' fi  nj:..,e  feudo foitnSunOjC  laimpertmer.za,&  auart- 
- * T aia 
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5?a  de  i Ctttiui  Speziali , i quali  per  obedir  le  loro  ricette , il  che 
fanno  per  fpacciar  vn  puoco  di  robba  di  piò,  gli  danno  occafio- 
ne di  perfeucrarenell’error  loro, e perciò  li  chiamo  io  imperti- 
nenti , perche  non  debbano  a mun  patto  obedirgli:  battendo 
ordine  cfprcfTo  da  i buoni  autori  di  fpcziariedi  non  obedire 
nelle  cofe  purganti , fe  non  alle  ricette  de  i Medici  Dottori . 
ma  quanto  fanno  è cagionato  dalla  ingorda  auarizia',  la  qua- 
le per  fe  ftelfa  non  folo  gli  allaccia  l'anima  ; ma  gli  fa  commet- 
ter vn’altro  peccato  mortale,  mentre  obedifeono  le  ricette  do 
gli  Empirici;  perche  fanno  appunto  queU’vffiz  io,  chefoglio- 
no  far  le  Ruffiane  per  indur  gli  altri  a peccare  ; penbe  fej  l’Em- 
pirico, òCirugico,  ( come  ho  moftratodi  fopra  ) pecca  mor- 
talmente a medicar  quei  mali , che  non  conofcc;  dunquechilo 
fa  peccare  commette  anch'egli  peccato  mortale , per  quella  re- 
gola di  legge. 

Qui  catifam  damni  dattdarunumdedifie  f ìdetur.  C.  adleg.luìiar», 
de  vi  pub.  leg.fiquis  à fe  fundunu  . Ma  li  cattiui  Speziali  fono 
tali,  cioè  fono  caufa  di  vn  danno,  e danno  notabile  ; dunquo 
reftanocolpcuolidicotal  errore:  e perciò  oltra  il  peccato  motf 
tale,  nel  quale  incorrono:  reftano  in  obligo  di  farlarcftitu-i 
iionc  di  quei  dannari , che  furono  fpefi  per  le  ricette  de  gl’Em- 
pirici,  ò Barbieri;  e quello  è pur  vn  punto  importantifsimoj 
eniun  vipcnfa;&  inveroame  pare,  che  coftorofìano  nel  mo- 
de fimo  grado,  che  fono  coloro,  che  predano  le  (cale  ai  la- 
dri , li  quali  fe  ben  non  entrano  per  lecafc  àrubbare,  per 
dargli  aiuro  nondimeno  fono  partecipi,  e del  medefimo delitto* 
$ fono  obligati  alla  redini  rione . 
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fi  rifonde  Ad  <t m Dubbio  3 che  date  co fè  dette 
nafce . Cap*  X. 

ì • ' 

ASCE  non  picei  ol  dubbio  dalle  co  fé  detti 
poiché  per  le  ragioni, & autoricadi  addotte  ne 
i pillati  Capitoli , lì  pone  in  dubbio  , che  vn 
prattico  molto  efpcri  menta  to,&  aflblucamen 
te  fj  vn  buon’Empirico  può  medicar  lenza  la 
prefenzadcl  Medico  Fi  fico  ; ami  pare, che  af* 
fermatiuamente  fi  concluda  più  torto  la  parte 
negati ua,  che  altrimenti,  il  che  par  folio  [così  per  qua  nto  fi  è eoa 
elufo  nel  primo  libro, doue  fi  apportò  la  diamone  della  medici- 
na, fi  conclude , che  li  principali  ìilromenti  di  detta  facoltà  fono 
la  ragione,^  la  efperienza,per  autorità  di  Gal.  de  che  perciò  fé 
bene  la  Theorica  doueua  preceder  la  prattica,per  conofcer  bene 
Con  ragione  quei  mali, che  poi  fi  doueuano,con  la  prattica  medi- 
care,la  prattica  nondimeno  per  quanto  dice  Arirto.nel  Proemiò 
della  Tua  Metafifica  infegnò  ogni  feien  za, perche  dalle  frequento 
ciperi enze  fi  fonnoi concetti  vniuerfoli , & quelli  formano  poi 
Jef  iropofitione  vniuerfali,  quali  correndo  a’  prcncipij  per  fé  no-  ' 
ti  ranno  le  feienze:  oltre  che  nel  medefimo  luogo  fi  è cèchi  u fo  di 
mente  di  Gal.che  quando  accade(Te,che  la  prattica  folle  difeorda 
te  dalla  ragione, in  tal  calo  il  Medico  debba  più  prerto  accodarli 
•Ila  prattica , che  alla  ragione;  dunque  le  tanto  vale  la  prattica 
nella  Medicina,che  è quali  la  miglior  parte  ; L’Empirico , ò fia 
Cir  ugico,ò  Barbieri, ò qualunque  altro,pur  che  fia  buon  pratti- 
co potrà,&  séza  fcropulo,  & có  molta  ragione  medicar  ógni  ma 
le.  A quello  aggiungo  l’autorità  del  dottiis.  Nauar.  il  quale  nel 
fuo  Manuali  c15.alnu.to.dice  chiaramente,  checplui,  che  per 
molta  elperienza  sà  curare  alcune  infermità, come  la  tigna,  folla 
ri  tre,  le  cara  ratte,  il  dolor  de’denti,e  d’orecchie  può  medicare,*  Se 
ciò  prouaco’lteftimonio  della  lege  prima,  rf.de  va.  & exera  ad 
cogtuparag.  Mcdicus:  Dunque  non  par  vero  quanto  di  /opra 
fi  è cóchiufo  in  quello  negozio  ♦ A quello  dubbio  ri  (ponderò, 
coG  quanto  alia  pri . fua  par te.com e alla  s.&  alla  prima  dico.ch’è 
y eri  fs.  quanto  di  fopra  se  dctto,che  la  ragione, e la  prattica  fono 
due  irtrotucnci  delia  medicioa , coi  quali  i guiladi  due  gambe 
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camini  à gran  pafsi  all’acquifto della  perduta  fanità,*  macolàaft 
co  hò  detto, che  la  buona  prattica  non  è mai  contraria  alle  ragio 
nc;e  pur  quando  fi  trouartc.che  la  prattica  folte  contraria  alla  ra 
gione.allhora la  ragi ene  farebbe  mal'intefa  in  tal  fatto:&  perciò 
quella  chiamo  io  buona  prattica,  eh  è appoggiata  alla  ragione, 
come  à fuo  proprio  fondamento, pò  Mcfuc  dice  cbeoejchc  credi 
re  experimè n fine  >5ue  fillax , & iiucrtu  cft  : che  le  altre  prattiché 
diffcréti  da  detta  ragionerò  fono  prattu  he,  ma  bradiche,  come 
dicono  i Lombardia, cioè  fporcizie, porcarie, c ciaiutarie,  & le  la . 
prattica  ha  mfegnato  le  fciéze,come  dice  Arift.  qltona(ce,coaH| 
dice  l iftello  nel  pri.della  Hfica.e della  Pofteriora,e nd  i.deiranji 
ma  al  tefto  iz.pchcg!  huommi  neil’acqui fio  delle  fciézc/empre 
incominciano  dalle  cofc  più  rote,e  manifcfte  à loro , e ^cedon®  . 
à conofcerc  le  incognite,  e recò  litcj&pcrchc  la  prattica  e più  ma 
nifefta  all  huomo,  che  lacognizion  delie  caufe  ; per  qfto  le  caule 
inlegnano  ogni  feienza  quanto  allainuézionc.  l'iftellb  fi  puódig 
3nco  dell’lgnoràzada  quale  fù  madre  della  Filofofia  , imperochc 
fe  quella  nò  folle  fiatatila  nò  fi  farebbe  trottata, dicédo  Arift.nel 
medefimo  luogo:  Tropter admiran caperunt bomines  philojopbari , 
&quàdo  Io  dico, che  nel  cader  la  prattica diuerfa  dalla  ragione* 
Don  per  qfto  cfcludo  la  ragione, ma  sepre  la  vogl  io  per  fondarne» 
to  di  offa  prattica;  le  ben  in  qi  cafo  particolare  lafcierò  da  bada  la 
ragione  finoà  tanto, che  1 hauerò  meglio  ftudiata,&  ititela.  Qui 
to  poi  alla  fecóda  parte, Se  ail’autontsl  del  Nauarra,  rifpòdo,ctet  _ 
nò  è contro  a quàto  Io  hò  detto,  perche  liftelio  D ttormlpdct 
to  luogo,foggiunge,che  quàdo  tali  Empirici  vedràno  fopragiu 
ger  fcbrc,ò  altro  male  importate  appartenente  al  Fifico,dececiie 
che  non  portano  medicar  lenza  chiamar  il  Medico , il  che  è anco 
parer  de’ Tuoi  maggiori,  l.arg.c.nó  eft  fine  culpa,dejrg4#rJjÉwSì 
Io  nel  paffato  cap.hò  prouato.chc  vn’Empirico  nò  pi  ò medicar 
febredi  qual  fi  uogtia  forte, ferite  graui,poftéme  có  febri, Scaltri 
mali  appartenenti  al  Fi  fico,  e tate  volte, che  lo  fa,cadein  peccato 
mortale,  & in  obiigodi  reflituzione  di  quanto  fa  fp.nder  nello 
medicine, (è  ben  nonotfendert’ero,&  anco  il  fuo  fa!ario,quefto!o 
prouo pio fteflo Nauarra,pragione,&p  autorità  11  Nauar.ncL* 
lift  .-Ilo  luogo  del  fuo  Manua.cioè  nel  c.2  f .al  n.6p.dice,  che  il  Me 
dico,ò  Cirugico,quàcuq;  folle  graduato, cioè  ò addottorato qUo 
o licctiato  qfto  fe  medica  vn  male,  che  nò  conosca  fufficiétcmétO 
pecca  morttlmécc,fe  ben  l’infermo  (ifanafle, & di  più  è obligato 
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afodisfir  ogni  danno,  & intere  Ile,  fecondo  il  Signor  Antonino  » 
&il  PanormicanoC.tua.de  Homic.  ma  il  conofcerjil  malefuffi- 
zientemente(foggi ungo  Io  ) fi  fa  per  le  caufe , e fegni  proprij , e 
comuni;  dunq;il  pratico  no  npu  ) in  modo  alcuno  medicare  sé- 
zafcropulo  e di  peccato  mortale, e direftituzionejpercheilcono 
feeri  mali  per  le  caufe, & fegni  appartiene  al  Theorico>& non  al 
Prattico.Ma  aggiungo  quella  ragione  demoftratiua  à mio  gi  udi 
zio.Gli  Empirici  ò uorrano  medicar  mali  i ncerni.ò  efterpiigli  c- 
ilerni,come  ferite  graui,apoltéine,&  (ìmili.nafcono  p lo  più  dal- 
le caufe  interne, come  da  flufsioni,  da  in  temperanze  .davi  feere 
principali , ò da  Minere  fomentanti  la  congerie  dell’humor  pec- 
«ante.e  quello  la  flufsione,&  queiti  conofcer  non  lì  polTono  séza 
li  Tuoi  proprij  fegni, e canfe  Procattartiche,ò  primitiuc.ilche  è 
prijfsitnodelia  ragione, c Theorica,  dunq;  a niun  modo  polTono 
medicare  fe  non  in  certe  cofarelle,  come  sluogaméti.olTa  rotte  ; 
vinai  de  denti.ma  quello  anco  diflìcilméte.conaeil  mal  d’orecchie 
come  maliche  pollo  no  nafeer  da  contrarie  caufe, le  qual  i giamai 
porri  curar  l'empirico  fe  nó  alla  Cieca  ; Se  anco  vorrà  medicar  ì 
mali  interni  allhora  farà  temerario, & arrogàte;(ì  pche  quelli  ap 
partengonoal  Filìco.come perche  fonodifficilifs.  & è impofsibi 
le  a pocerli  medicare  lenza  la  Theorica:  Ma  uediamo  fautori  ti  • 
Htpp.il  grande  nel  hb.de  Vulneribusinculca  Joo.e  più  volte, che 
nel  medicar  le  ferite  graui,inanti,chc  lì  cominci  à far  cofa  di  rilie 
uodi  fuorijlì  deuono  con  ragioni  atnminillrar  gl’ vnmerfali;  qlli 
vniuerfali  fono  le  purgati om  del  corpo.la  mifsion  del  fangue;  il 
che  non  può  far  f Empi  rico, dunq;  nè  anco  in  ciò  fenza  la  prefen 
za  del  medico  altro  può  fare, clic  per  lachiarad'ouo.&ftcnder  gli  ' 
▼nguenti  l’opra  i bollcttini-.Gal.in  più  luoghi  del  fuoMethodo, 
ma  particolarmente  nel  pri.pri.e  nel  j.de’luoghi  otlefi  dice.  Hoc 
infogni s infetti 4 eflargumcntum , prius  medicamento,  parti  applicare , 
qHom  teturn preparare,  preparare  tof«,tlche  vuol  dire  purgar  il  cor 
po.qllo  non  può  far  l’empirico, dunq;  nè  anco  nelle  potlémc.o  ti 
gna,quàdo  però  bi  fogna  purgar  il  corpo,  egli  nò  può  nu  dicare. 
Cornelio  Cclfo  dice.  iS (an  0) bussgris  tadeauxdia  conucmiit,e  l'illef 
io  Gal. li  ride  nel  j>.d  1 Methodo  di  quei  medici  Empirici  del  fuo 
tempo, che  voleuanocon  vn  folo  medicamento  guarir  tutti  i ma 
li,e  perciò addutte  ql  prouerbio.  Poliint  vnocahpodioois  talceare. 
Ma  fe  Gal.h-aucil'e  veduto  qllo  che  hoggi  li  vede  nclla-inclita  Cit 
càdì  Vmctu;la  quale  pur  a mio  giudizio  fcRonuè  la  prima 
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Città  del  mondo  ella  è la  feconda  : hauerebbe  gittate  via  il  Ca- 
pclIopoi,che  in  ella  non  Empi  rici, ma  Medici  rationali  fi  vanta- 
no haner  trouato  vn  medicamento  folo  ; col  quale  fan  profef- 
finedi  guarir  ogni  male,  quello  dice  perche,  còmcmi  vien  rifer- 
to da  perfonc degne  di  fede  rEccellentifsimo  Signor  Algarotro 
vfa  vna  fu  a poluere,con  la  quale  fi  vanta  di  guarir  ogni  male.  In 
vero  non  è mio  inflituto  voler  ragionare  in  quella  opera  fe  non 
de  gli  errori  popolari, c non  di  quei  de  i Medici  ; ma  poiché  l'au- 
toriti  addotta  di  Galeno  mi  hà  fatto  entrar  in  quello  propofico, 
& anco  per  mollrar  al  popolo  in  qual  error  incorra  , quando  ve- 
de,che  vn  folo  medicamento  polla  guarir  tutti  i mali, -dirò  quat- 
tro parole  : ma  prima  procello  non  voler  bialimar  il  medicamcn 
to  del  Signor  Algarotto, perche  io  cófelfo,chc  gfè  buono  à mol- 
ti mali  più, A:  meno,  fecondo  la  Natura  de’Pazienti,c  fecondo  le 
Complcfsioni  loro,&  quello  lo  mollranolcfpenenzc  fatte  da 
lui  in  vero  fingplari;ma  che  fia  mò buono d guarir  tutti  i mali, 
c clic  fia  vna  quinta  e (lenza,  quello  non  può  ilare  coli  per  lo  efsé 
pio,  cerne  per  la  ragione,- TelTcmpio  è quello.  Io  hò  medicato 
molti, c'han  prefo  vna,&  più  volte  la  detta  poIucrc,c  tanto  è lun 
ci, che  per  ella  fiano  guariti,  che  più  prclto  da  quella  hauean  fen- 
tito  danno, dunque  non  guari fee  tutti  i malica  ragione  è,la  Na- 
tura non  capi  fee  alla  quinta  ell'enza,  che  quella  deila  Materia  del 
Cic lo, l'arte  non  può  più  della  Natura,  che  à pena  la  pareggia  in 
qualche cofa, come  in  tutte  la  và  imitando, dunque  quella  polue 
re  non  può  elVerc  quinta  eiTenza:  Di  più  fe  pur  folle  quincjcf- 
fenza  dunque  non  potrebbe  operare, ma  opera , c con  vehemen- 
zia,poiche  ad  alcuni  fa  torfioni  ,&  agitacioni  notabili  fisime’,  e 
purga  con  vehemenza,  dunque  none  quinta  etfenza . Poichc 
tutte  le  cofe,chc  operano, operano  perle  qualità  ò mani  le  He,  o- 
ticro  occulte, cofi  infegnaogni  filofofia , ò fia  Peripatetica, ò ac- 
cademica,© lloica.odi  qualunque  altra  forte, quella  poluerc  epe 
ra  dunque  perle  dette  qualità  ; ma  le  qualità  nafeonoda  gli  cle- 
menti, laqtiintaelFenzaèdirferentedagli  clementi, come  info- 
gna Arili,  nd  primo  del  Cielo^dunque  la  poluereddl'Eccdlcn- 
te  Algarotto  non  c nè  quinta  e Ilenia, nè  gioua  à tutti  i mali,  ma 
à molti, e particolarmente  d'morbi  humorali  • Majy.  cornar 
mio  propofito  ; quella  mal  dizzionc , Se  quéfto  error  popolare, 
che  ogn’vno  vuol  farfi  Medico  alla  rifufa,hà  fempre  perfeguita- 
ta  la  medicina  ; che  Galeno , ò qual  che  fiacche  compofc  quel  li- 
’ bro 
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bro  delle  parti  della  medicina  al  cap.  z.  fi  duole,  che  fiano  à’fuoi 
tempi  apputo  nella  Città  di  Roma  follerò  quali  più  Medici, che 
mali . 

%<>m£  enim fieri  confucuit,vt  alias  dentario s fJHcdìcos  vocct;  alias 
sturitulartvs,  alias  J*fj'npOBHm  punftorcs,&  berniarum  inti(oriS;vnde 
max  fi  ita  loqui  liceat  plures  etiam  funt  futuri  tredici, quamfìnt  cor - 
Jroris  particuU  : Il  limile  fi  vede  hoggi , che  non  folo  ogni  Ciru- 
gichrtto, ogni  Barberuzzo, ogni  vecchiarella.vuol  far  il  Medico, 
dar  medicine,  Antimonio,  Pillole.e  fino  farcauar  (angue , error 
perniciofifsimo;  prima  per  le  ani  me  di  chi  £1  quello,  che  non  si, 
i’pcondaria  mente  per  quelli  infelici,che  vi  perdono,  eia  robba, 
e la  vita;  il  chccome  è errore  nc’Ciiugici,Barbicri,ò  altri  Empi- 
rici , molto  più  c in  altre  perfone,che  uà  per  piattica, nè  per  theo 
rica  ciò  fanno. 

De  gli  errori , che  ft  commettono  conno,  gli  infirmi 
per  conto  càli'haùita^onc . 

Cap . XI. 

L primo  Errore  notabile,  che  fi  commette  co- 
tra  gl  infermi,  che  fono  in  letto  è molto  com- 
m.ine  iri  Italia,  il  quale  per  Tabu foc  pailato 
tanto  alianti,  che  diffìcilmenle  pu  > nceuer  fre 
no,ò  modo, Se  quello  è che  ò rarifsime  volte  , 
ò non  mai  fi  hi  cura  del  le  danze, e letti,  doue 
giace  l'ammalato , ma  à ca(accio,c  (pedo  facen 
doli  ogni  cofa  alla  rouerfa,in  luogo  di  procurarli  bene  de  gl’In- 
itrmi,fi  gettano  i fondamenti, c fi  procurano  fomenti  i profon- 
difsima  malenconia , la  quale  per  (e  fleflaè  bafteuole  à render’o- 
gui  picciol  male  grauifsimo,e  farlo  di  benigno  conuertir  in  mali 
gno,e  finalmente  terminarlo  con  la  morte  ; ogni  mal  per  fua  na- 
tura porta  feco(come  il  corpo  l'ombrarla  malenconia,pcrche  ef 
fendo  il  male  priuazion  della  fanitd,&  quella  (come  ho  detto  di 
fopra^vo  theforo  terre ilrc,chc  con  la  fua  prefenzaci  fa  parer  fi- 
no à gli  ftenti  dolcijcofial  fuo  mancar, che  appunto  nel  venir  del 
male  accadevi  affale  coi  male  vna  noiofa  malinconia , la  quale  è 
£o(ì  danfiofaaH’huonio  eziandio  fano , che  con  ragione  di  ella 
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ililTe  Salomone  nc'fuoi  proiierbi  a!  fettimo.  ; ' J 

Sphritus  trifl  s cxftccat  offj,8i  ai  i .de  gl'iftefsi . 

Jn  mai  ore  d>tjc  tur  fpintus,& cor  gaudi  ns  cxhlìaratfaciem.  Euri» 
pidcnd  Tuo  Aicefte  ditte, chela  meljncoma  produca  molte  infcr 
mitadi  à gli  Huomini;  comeanc  > Gal.  da  me  add<-rtodi  fi  praà 
q ietto  propofito;  e S.Gio  Chrifoftomonel  4»  fermone di  Laza- 
ro, afferma, che  la  melanconi  i attufta  I an  mo  ne‘dolori,c  lo  fa  p 
iufinodjucnir  pazzo.  f*  Io  aggiungo, che  lo  fa  anco  morir  fouc 
te. coli  P.Kutilioaiori  Colo  per  la  melanconia,  che  fiprcfepcrin 
tcnder,che  Tuo  fratello  hauefle  riccuuta  ripulfa  nel  Confidato.  à, 
PI  niodicenel  7.dellanat.hutalcap.  6.  che  M,  Lepidio  mori  p 
il  fuo  ripudio  della  moglie . Hora  fe  quefta  malinconia  è battati 
te  non  foloa  far  venir  i mali  a i fani,  mai  fircrcfcerlemalatie* 
c finalmente  vccider  gli  H uomini,  perche  non  fi  deue  vfiar  ogni 
pofsib'l  modo,&  arte  a fminuiria;  e particolarmente  a gli  anima 
lariji  quali  per  cagion  del  male  fono  in  dia  attuffact  finoallit[gol 
la  ? N è mi  dica  aleuti o,che  ciò  tocca  al  <Vi.dico,c  non  al  popolo; 
perche  io  refponderò.che  cocca  al  Medico , come  a principale  .p 
quello,cheapparticncapreparar,epurgarcotali  humori  ; Ma 
che  il  Medico  non  può  far  ogni  cola  egli  lolo , ma  hà  di  bifogno 
dall  aiuto  di  molti  altri , & qtiefti  fono  gli  affanti , emimfìride 
gl  in  fermi;  c perciò  il  grand  Hippocr.ite  ne!  principio  dei  /noi 
Attorifmi,nCl  primo  propofe  quetto  foggettojeome  la  chiaue  dei 
la  finiti, dicendo. 

2(,  c folumfr  i pfum  praflare  oportet  opportuna  facientem . Sin  qui 
paria  del  Medico  . \ 

Sei  c2r  àfst,deHtetì&  exteriora  : Fcco.che  parla  de  gli 

altri  min ittri,  i quali  appunto  fono  quelli, che  pedono,  Si  accre- 
fcere,c  fminuirequetta  melanconia, fecondo^ch  con  più,ò  meno 
ddigenia.e  prudenza  fi  portano  nel  gouernar  gli  fu<>i  ammala- 
ti; & perciò  accortifs’immente  Gale,  nel  6.  de  morbi  volgari  de 
Hi  .incerate  al  com.4.djce , 

Omnia  airotanniuomdiora  funt  prafìandt  :Horade  i primi  cror- 
ri,clv  fi  commettono  in  quetto  genere  dal  popolo  è d nó  pi  ocu- 
rar diligenza nellaccommodar la  (tanta,  e lerto,  douehàda  Itac 
]'ainmalato,acciòdaquella  non  h3bbia  occafione  d'accrefcer  la 
melanconia.che  purfpeifo  Io  hò  veduto  ne  maggior  caldi  del- 
la State  vn  pouero  inf  rmo  di  febre ardente,  o terzana,  quafi  fe- 
polco  m vn  letto di  piuma,pofto  in  vna  Itanza  ofeuri  fisima , e ci- 
cli iu  fa  , 
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cTuufa,tm1  regiftrata,ò  concia,douclfandoognf  cofa  foctofopra 
dalla  moleffia  dell’aere  rinchiufo,da]  tuffo  degli  siroppi,e  Mc- 
d;cine;dul  fettoredelli  orinatf.cdellc  putte  de  cantari, non  folo 
ciafcheduno.che  coli  entra  rcftaoffefo,  ma  da  ogni  luogo  forge 
ogg  ttoattilsimoadattriftar  ij  imfcro ammalato, •&  cofiquclla 
malinconia,the  fu  condotta  nel  corpo  del  1 infermo  del  male.prc 
de  vigoradall  1 (tanramal'acconcia.dal  letto  mal  furto, e da  mil- 
le cole  cagionate  dalla  negligenza  de’M  ini  fin, che  lo  feruono . & 

10  per  me  non  pollo  fe  non  lo  dar  vn  colutine  veduto  in  Ifpagna 
à quefto  proposto;  doue  fobico, che  l'ammalato  fi  getta  in  lot- 
to, (ubi  t -amo  li  fuoi  dicafa  ,con  ogni  modo pofsibiie  adorna- 
no la  danza, d >ueegh  giaceva  mondano,!.»  nettino, fe  c-'di  State 
la  alterano  con  faglie  di  canne, di  viti, di  ("alice  ,di  fiori  fecondo  t 
tempi,  con  tanca  politura,  e garbatura,  cheèvn  piacere  ad  en- 
trar a vi  (icarlt.e  fe  in  altro  fono.certo  in  ciò  non  moflrano  punto 
d eilcrbirbari.  Il  contrario  accide  in  Italia,  doue  fel’anunala- 
to  non  è pacche  nob;le,  e bene  (fante , nella  (fan /.a  (ua  il  tutto  (i 
fa  al  rouefeio;  e con  cantaconfulione.chc  b .(farebbe  a far  diué- 
tar  melanconici  (ino  a gli  angeli:  E perciò  è uccellano  col  locar 
gli  Infermi  in  buone  lfanze,& allegre,  fecoud  «la  pois  b Ita  pe- 
rò, le  quali  quand  i per  fe  (felle  non  (ìano  cali, fi  pollano  far  non- 
dimeno con  l'arte,  comefidiri.  Però fiano le (fanzede  gliam- 
malaci di  fibre  lucide,chiare, & allegre  ( con  le  lue  fpcri  però  ) 

11  che  non  cono  iene  a chi  haudfe  mal  d’occhi , poi  che  le  tenebre 
gli  feruonc  per  medici na, effondo  anco  prouerbio . 

Och'/sx  in  rodiota  lux;  oltre  di  ciò  fe  nella  (fanza  vi  fono  fpalie 
re,ò  razzi,fi  J mono  leuare, perche  non  folo  fcaldano,  macon  la 
lor  vi(taatfannano,S£  in  lor  vece  veftirlemuraglie.ecoprirleca- 
{e.e’l  pulimento  di  foghe  di  canne  verdi, di  viti,  di  (alici,  d»  Ne- 
rufare, die  fono  appunto  qaelli,  eh  • il  volgo  chuma  I aglicri  di 
acqua;appjrecchi(ì  vn  caaohnocon  biancìufs  tonaglia  & odo- 
rata,colìocandoui  foglic,e  fiori, d.  quelli  però,ch  n >n  infondo- 
no,e non  j-icmptono  la  celta, come  fono  i gigli  bianchi, e lo  fpico, 
& anco  la  rota  ad  alcuni:  ina  in  lor  vece  viole  Spagnole,  gel  lomi 
m« viole  bunche,  gialle;  Mn(co  greco,  fior  di  naruuze  cedri,  c 
di'mfofopra  d'  elfo  fi  collochino  tutti  1 vali  d arg  nt  i,  o di  eli  ri- 
dallo, che  deuono  ferui»  all'infermo;  & perche  l’atr  rmchiufo 
funi  uopo,  car  anco  non  picciola  malinconia  , la  nittctiu  dop- 
po elici- 1. nato  il  Sole,  perche  umilia  vento  , ò nebbia,  è 
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bene  aprir  le  fcncftrcvn  quarto  d'hora;  llchcrton  folo  parili- 
cheri  l’aere, mi  rallegrerà  l’infermo , il  clic  però  fi  deue  fare  eoa 
faptica del  Medico,  perche  alcuni  mali  vogliono  quella  licenza 
più.c  meno  e fecondo  la  lorqualicà,c  fecondo  gli  firi . Ne  fi|fcuG 
alcuno  eondirj,  chcfcin  Italia  non  fi  vfano  quelle  delizie  n Ile 
Ganze de  gli  Infermi, auiene  perche  li  Medici  non  liconàduno  ; 
perche  Io  bò  veduto  belle  prime  Citta  d'Italia  molte  volte  1 Me 
dici  ordinarlo,  e pur  da  vna  volta  in  su  il  tutto  è gito  à monte . 

Si  getti  anco  ne’gran  caldi, per  la  Ganza  acqua  frefea , con  vn  po- 
co d aceto;  ma  non  tanca, clic  rende  molta  humid.ta  • Se  vi  fono 
ancoquaJri  uaghi  particolarmentedi  Sante, e Santi, èbenecol- 
locarliin  vifiadcgl’ammalati , acciò  non  folo  fi  rallegrino,  ma 
habbianooccafionc  di  eccitarli  i deuozionc,&  à penfar  all  ani- 
ma fua: coli  fono  apropofito  vccelletti , che  col  canto  tenghi- 
no  fucgbati  gl’infermi,  purché  non  fiano  garaili  ; Va  fi  di  Gel  fo- 
nóni fioriti, di  Garofoli,  di  Bafilico,  Pomi  ranci,  Cedri , e limili 
galanterie, che  fogliono  rallegrar  ogni  malenconico , che  perciò 
Hippocrateal  fello  de  morbis  vuIgaribus,comand3,che  nelle  fìa 
ze  de  gli  ammalati  fi  pongano  odori . Per  quefia  cau  fa  non  folo 
H ippoci  ate,ma  Galeno  inculcano  mille  volte, che  debba  vfar  o- 
gni  opera  per  rallegrar  l’ammalato,  & Archigcnc  Medico  anti- 
chifsimo  quantunque  folle  ò pedante,  ò poco  più,  quando  inco- 
rni rido  a Gudiar  medicina,  perche  nondimeno  fi  atìaticò  a riero 
uar  maniere  care,c  graziofe  à gl’aminalati , come  quei  lem  per- 
fide limile  galanterie, arriuò  al  grado  de’primi  Medici  dei  fuoi 
tempi . c fù  ila  Galeno  lodato  iu  mol  ti  luoghi  delle  opere  lue:  fi- 
mileàqucfiadiligenzaè  quella , chchòveduta  vfarin  Padoua 
da  gli  Hcccllcntilsimi  Medici  de’nofiri  tempi  ; che  per  dar  gufto 
a gl’infermi, & anco  per  mitigar  qnalche  eccefsiuo  dolore  hanno 
ritrouato  alcune  Cune  grandi, doue  collocano  gl’amnrulati, nelle 
quali  ritetiono  molto  refrigerio,  le  quali  fi  portano  mdifegno  p 
maggior  chiarezza.  La  medelimadiligcnza  li  può  vfar  l’Inuec 
no  nelle  Ganze  de  gli  Infermi, ma  con  diuerfi  rifpctti , perche  al- 
lhora  in  luogo  di  verdure  (eruono  li  panni , ò fpalicre  ; il  fuoco 
moderato  in  vece  di  fiori , ma  fempre  però  il  tuttocon  efircraa 
diligcnza,c  polizia  fiafi»tto;efopra  il  tutto  fi  facci  forza  di  lcuar 
ogni fetore.  Madiri  qulil poucro,  che  qucGoauuertimento 
non  è per  lui, non  hauendo  egli  fante  commodità  di  far  tante  jp- 
uifioni»  al  quale  Io  ri  fpondojchcfc  la  pcucrtà  lo  piiua  di  tan- 
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ti  commodi,non  lo  priua  però  della  diligenza, che  può  vfar  nel- 
la cura  dcTuoi  amma3ati,perche  fé  non  hauerd  fiori , quadri,  ve- 
cchi,e cridalli  da  porre  nel  cofpetto  dcTuoi  ammalati, le  canne , 
le  foglie,!  fiori  de’prati  fon  coli  pronti, che  facilmente  può  proue 
dergline;  lo  fcopirela  danza,  il  tenerla  netta  fecondo  la  fua  po- 
uerti  gii  è concedo  pur  troppo,  il  lauar  il  boccale  dcll’orina.il  tc- 
nir  netto  i 1 Cantaro  . appunto  ogni  pouero  lo  può  commodamc 
te  fare,  più  che  la  nobilti;  poiché  facendolo  non  haueri  rifpetto 
«lleprcziofe  velie, ò a 1 guanti  di  fiori.comc  hanno  i nobili, -oltre 
che  ogni  pouero  lo  più  far  per  fe  detto, ilchenonconuicnea'no- 
. bili  affettando  fi  asili  fcruizij  dalle  lor  feruicù.ma  la  pouerti  per 

10  più  fi  apparenta cofi  facilmenteconlainfingardaginc,e  poltro 
neria,  checertoè  vna  mi  feria  il  veder  vn  pouero  Infermo  affa* 
nato  dal  male,  e fepolco  nello  fporchczzo.  H ora  per  concluder 
quedo  Capitolo, fi  deuc  vfar  ogni  arte,  c modo  a far, che  ia  dan- 
za de  gl’infermi  fia  polita , netta,  al legra , c ben  tenuta  3 fine  di 
rallegrar  llnfermo;  imperoche  ftipp ocrate  fece  tanto  conto  di 
dargli  fatisfaz  rione, 'che  nel  mangiare,  gliconcedecibi  manco 
vtili , perche  gli  gridino  ;<onie  inlegna  nell'afiforifmo  j 8-  del  lù 
bro  fecondo , & nel  libro  fettimo  degli  Epidemici  commandà, 
che  fi  debbano  gratificar  gli  ammalati  non  folo  nel  mangiare,  e 
bere  , ma  anco  nelle  medicine,  per  quanto  però  porta  il  doue- 
rc;  Ma  qui  nafcevn  dubbio  f Se  fi  deue  vfar  tanta  Polizia  , e 
nettezza  nel  goucrno  de  gli  ammalati , de  onde  nafee,  che  tutto 

11  mondo  crede , che  le  Lenzuola  bianche , & il  mutar  di  carni  le 
grammalati,  gli  nuoccia,  e gl’indebolifca;  ma  di  aònc  ragiona* 
remo  nei  feguente  Capitolo . 


Degli  errori  popolari  et  Italia . 

Dell'Errore 3 che  fi  commette  centra  gli  & Ammalati 
nella  Polizia , (S?  ne  i Cibi . 

Cap.  XII. 

TR  A N O humoreèqneflo,cheregnain  Ita* 
lia , quafi  appretto  ogni  Popolo , che  il  muta* 
gl»  ammalati  di  Lenzuola,ecamice>gl  indebo- 
lifca,&  lo  per  me  quantunque  (<  <pra  d»  ciò  hab 
hi  fpeffo  fidato  il  penficro  ; confètto  nondime- 
no,non  haùergiamai  faputoritroua»  la  caufa, 
dacui  un  cotal  errore  prcndeifc  la  fua  origine- 
Sò  Io  bcnifsimo,  che  moki  errori  popolari  hebbero  il  fuo  prin- 
cipio da  qualche  radice  buona,  ma  per  la  m'ala  intelligenza , o i- 
gnoranzadel  Popolo duicntò  errore;  come  per  ettèmpio.Pù  ve- 
dutoalle  volte  vn  Medico  faggio  darilvin  grande  in  vna  Diar- 
rea, ò flutto  pituitofo , ò flemmàtico,  il  quale  nafceua  non  fola 
da  vna  moltitudine  d’humoripituitolì  peccanti  ma  anco  dari- 
lattazion  di  ftomaco,&  il  vin  grande  in  tal  cafo  era  la  fua  ^ppria 
medicina, coli  per  confortar  lo  ftomaco  rclaffato  » come  per  aiu- 
tar la  Natura  i cuocer  detti  humori . Il  volgo  fciocco  da  quelle» 
buon  principio  ne  formò  vna  regola  generale.c  perciò  da  quello 
fece  nafter  l'errore, e ditte,  che  in  ogni  fìuttb  di  qualunque  natu- 
ra,© flegmatico.ò  colerico,!»  debba  dar  il  vin  grande  al  defpett® 
de’Medici , e pur  fi  si , che  il  dar  vin  grande  nelle  dittentcric , c 
fìufsi  colcrrci,nafcenti  da  intemperie  calde^o  di  vifcerc>òde  hu- 
morijtantoè  dargli  il  vino  quanto  il  veleno.  Altri haurà  vedu- 
to qualche  Medico  dar  »1  vino  ad  vn’Infermo  di  (èbrecronica.lé- 
ta.flegmatica  doppoil  prir,cipio,cl  etter  purgato,  da  quefté  bue» 
principio  il  volgo  fànafcerfubito  vn’errorgr,iuifsimo,&  è'»che 
aldifpctto  di  tutto  il  Mondo  vuoi, che  fi  dia  il  vino  inqualunq; 
febre  ardente, ò coIerica,cou  inflammazioo,ò  delerio,&  in  fona* 
maqnafi  tutti  gli  abufi  nacquero  da  qualche  buon  principio. Ma 
quello  del  quale  hora  ragiono, non  sò,  nè  mi  pollo  imaginar  da 
qual  principio  fratturi fec;  poiché  la  fperien*a,lu  ragione,  e l’au- 
torità gli  è contro  à Ipada  tratta;  equanto  alla  fperjenza, fi  vede 
che  qualunque  Huomoftracco,  affaticato,  e latto,,  oper  viaggio 
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fettOjò  per  qaal'altra  fi  voglia  fatica  corporale,più  ri fioro  riceue 
da  vn  paio  di  lenzuola  di  bucato.c  da  vna  camicia  bianca, che  da 
qual  fi  uoglia  altro  preziofocibo.o  delicato  vino;  ciò  fanno  per 

eccellenza  quelli  .che  han  girato  per  il  monda,ecociala  polla,  8c 
alloggiato  per  moire  hofterie;  ntH’ingreflo  delle  quali , d'altro 
non  fi  d;nunda,che  del  buon  vino, delle  lenzuola  bianche, e l’In- 
ucmoui  fi  aggiunge  il  fuoco.Ma  la  ragione  à niun  patto  vuole  9- 
che  le  camicie, c lenzuola  bianche  debclifcano  gì’ammalati  ; im- 
però che  chiara  cofa  c apprefio  Galeno  in  mille  luoghi*c  pai  tico- 
laimcntcnel  primo  libro  de  Caufis  Morborum;chclcollruzzio 
ni  potìòno  predur  le  febri;  & neil’ottauode  Compofitioncmc- 
dicamentorum  fecundum  locos,dice,chedoppola  olirli  zz  ione  » 
sella  è notabile, ne  li  gue  la  putrcfattione.c  perciò  ne  i inali  lun* 
ghifi  pone  ogni  lludio  ad  aprirle, reme  per  leuar  lecaufe  produ- 
trici.e  fomen  tattici  di  effe;  le  quali  fono  cofi  quelle, che  nelle  vi 
feere  interne  fi  gcncrano,ccme  quelle,  che  fi  ntrouano  nella  fu» 
perfizie  del  corpo, poiché  ellendo  tutta  la  noflra  pelc,  per  tutto 
forata  da  alcuni  pertugi,  detti  da’ Medici  Pori;-  Quando  quelli 
fono  otturati, &oilrutti  fi  prohibifee quella tranfpi razione,  per 
la  quale  la  Natura  ertala  molti  efcvcmenti.fottili,e  catti ui, & que  ■' 
fli  corrompendoli  producono  molti  mali,  e fpczialmen  telate? 
bre;  il  che  ltandoverifsimo.lo  foggiungocosì  ; Malecamicie,o 
le  lenzuola  bianche, e nette  aftergono,  e nettano  la  fuperfizie,  e 
perciò  aprono  in  qualche  modo  cotali  oftruzzioni,dunque  à ma 
rauiglia  gioii  a no  all’Infermo,  poiché  aiutano  àlcuargli  la  caufa 
del  male,chc  fu  la  ofiruzzione;  ilche  fi  proua  tanto  facilmente, 
quanto, che  quello  Iporchezzo.quel  fuccidume,chc  fi  vede  in  tee 
mine  di  fciVmer  otto  giorni  refiar  fopradetti  panni  lini, é appun 
Coquell’cfcremento.chefalaoppilationedi  quei  meati;  e le  len- 
zuola^ camicie  (porche  fono  più  atte  cóquel  luccidumericeuu 
to  à far  crefcer  dette  ofiruzzioni,e  per  coufeguenza  à far  crefce  f 
il  male, che  altrimenti^  crefcendo  il  male  ; molto  più  propria- 
mcntrli  panni  fporchi,  cheli  netti,  e mondi  indebolifcono  gli 
Infermi.  Ma  aggiungo  hora,  che  tanto  è lungi  che  le  lenzuola, 

& le  camicie  biàche  iudcbolifcano  gli  Infermi, che  più  predo  gli 
danno  forza/e  vigore  in  quello  modo , ogni  volta,  che  la  Natu- 
ra è fgrauata  da  gli  dormenti, moderatamente  prende  vigore , e 
forza,come  Tuoi  fare  ogni  animale,  quando  dal  l’agra uante  pelo 
vien’alleggerico;  Ma  le  lenzuola  bianche, e camicie  a mei  miglia 
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Igrati3nó  la’Naturada  gli  Efcrementi,  tenendo  netta  !* fupèriP 
eie  del  corpo, eper  confeguenzadifopilando  i pori  di  efla,  dun-. 
que  inùigorifcono,e  non  indebolirono  gl'ammalati . A quelle 
ragioni  aggiungo  qaeft’altra  per  la  vlcima;  E communifsimo 
quel  Proucrbio. 

Q^odfapit,nutrit.  Quod  dcleftat  iunat  ; approuato  (in  da’maggio 
ri  hlofophi,  feperò  con  modeftia  s'adopera  quel  dilettole,  il 
che  confermò  anco  Hipp.nel  2.1ib.de  gli  afforifmi.al  ?8. 

Tarum  deteriar  potus,&  cibus  fuanior  nutem,  melioribus,  & ninni 
fuautoribitt efl praferenius . Hora  badando  quello  fondamento  ve 
ri  fsimo  dico  coli . II  mutarli  di  lenzuola  bianche,e  di  camicia  di 
letta  fopra  modo.come  nella  ragione  della  fpcrienza  fi  dille, du* 
que  non  nuoce, ma  giqua;non  debilita , ma  ingagliardifce  gl’In- 
xernlt  1 vfo  della  polizia  ne'panni  lini:  sì  che  quanto  alla  fpcricn 
*a,e  ragione  quello  errore  è fopra  modo  barbaro, e biafìmeuole; 
ma  vedi  amo  l’au  tori  ti . Dice  Platone  nel  fuo  Fedro , che  tutte 
le  cole  amabili, e deliderabili  fono  buone  (lì  deue  però  intédere 
le  cole  amabili jedefiderabili, fecondo  la  ragione, e non  fecondo 
il  fenfo.  La  polizia, ò mondizia  è defidcrabile,&  amabilejdun- 
queebuona;  che  mò  quella  Mondiziafiadcfiderabilc.fi  vede 
appreflo  Galeno  nel  lib.  i . che  fcriuc  à Trafibulo , che  lanouci* 
con  la  opulenzia,  e la  colloca  fotto  la  bellezza  congiungendola 
co  i beni  del  corpo;  fc  dunque  la  polizia,  ò mondizia  è per  ragià 
della  bellezza  buona,  come  potrà  nuocere  eflendo  debitamente 
vfata  à quell  huomojche  dal  fuo  nome  vien  detto  Politico?  Nè 
dica  qui  alcuno, che  fe  ildefiderabilenon  nocelfe,  il  vinodefidc- 
rato  dall’ammalato  non  nocerebbe,  perche  già  di  fopra  hò detto 
che  il  dcfiderabilc  deue  efler  regolato  dalla  ragione, e non  dal  sé 
lo,c  perciò  quando  1 ammalato  defidera  il  vino  è vinto  dai  sciò* 
& il  Medico,che  conofce,che  la  ragione  non  vuole, nò  glielo  ec- 
cede . Eflendo  dunque  la  Polizia  figlia  della  Bellezza,  tanto  na- 
turale all  huomo, quanto  l'effcr  animai  fooabile,  che  pur  fu  coli 
definito  da  Arifè.  Homo  c/l  animai  Toliticum ; non  gli  può  nuocere 
celle  malatie,ma  gionarli  infinitamente.  I Giurcconfulti  mi  dati 
la  vita;quando  vogliono',  chele  Brutture  contrarie  exdircBoalìc 
Mondizie  .(quantunque  cfsi  le  oppongano all’honeflo ) fiano 
ingmfie.come  fi  vede  appreflo  Paulo  in  1.  pri.  e Vulpiano  l.per- 
peti!o,1.6.de  condiftio.ob.  tur.vel  iniufì.  Cau.Iib.ia.  & f.  La  Sa- 
cra Scritturala  predica  coir  chiaramente , che  non  hà  d ibi  fogno 
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jjG  lo  fa,  dicendo  pèf  il  Profeta  Ifafa . 

Lattamini&  mundi  efltte , e fe  bene  quella  fentenzat’intendé 
principalmente  della  puriti,e  Polizia  dcll'anima>e  del  cuore,  nó 
delude  però  quella  del  corpo  ; che  perciò  S. Bernardo  dille  in  va 
fuo  fermone . 

Vnupertas  mihi placuit,Jbrdes  nunquam . Et  fe  bene  pare, che  N. 
S.  lìadiraflecoiFarifci,  quando  in  San  Matteoripreleroi  fuoi 
difcepoli,che  mangiauano  fenza  lauarfi  le  mani,  non  però  ciò  fe 
ce,perche  hauefle  i n odio  la  Polizia,  perche  effehdò  Gentilhuo- 
mo,e  di  fangue  Regale, l'amaua,&  honoraua^Mà  riprefe  la  Hipo 
crcfìadi  qgli  feelerati]Farifei,iquali  faceuano  più  conto  deile  ce* 
rimonie  humane , che  de  i peccati  di  Dio.  La  Polizia  dunq;,  che 
è fìgHa  della  Bellezza  è anco  per  tal  ragione  buona  i tutti, ma  oc 
Cima  d gli  ammalarle  perciò  Gal.nel  lib.  de’pefi,e  delle  mifure  fi 
menzione, che  Cleopatra  compofe  un  libro  delle  Mondizie, for- 
fè di  quelle  appunto,  che  vfar  li  deono  a gl’inférmi.  Majrifpon- 
■derà  per  auentura  il  Volgo , Io  non  odio  le  immondi  zie, negl’In 
4crmi;manóli  muco  di  camicia,  e lenzuola  bianchi,  oche  cemot 
thè  rhumidicd,chc  ftà  Tempre  nc’panni  lini  non  li  offenda, come 
il  freddo  l'inuerno . & Io  foggiungo  forfè  fon  tanto  balordi  i Mi 
ni  Uri, e tanto  dapoco  le  Donne>che  volendo  mutar  vn'ammala- 
40, fe  ben  folle  del  Mefe  d’Agofto.non  Caprino  fcacciar  l'humidi 
td  col  farli  ftar  al  Sole , & inanzi , che  li  pongano  a'fuoi  Infermi 
darli  una  villa  di  fuoco, e poi  lafciarli  rinfrefear  vn  poco,  e licura 
mente  mutarli  Tuoi  Infermi  ? che  in  vero  è pur  vn  vituperio  ve- 
der tal’Infermo  inuolto  nelle  Cozze  lenzuola,  ftar  in  letto  có  vna 
camicia  degna  d’vn  Spazzacamino  ; e quel,ch’è  peggio  in  quella 
Infermità , nelle  quali  lì  adoperano  onzioni , oltre  il  lezzo , e lo 
fporchezzo,nel  quale  Ili  inuolto  lammalatopl  fentir  quella  puz 
za  de  onti, bifoniche  farian  vomitar  le  Statue  di  Bronzo, Con- 
trario i quello  errore  è quello  jChefrequenteméte  commettono 
i N obili,  i quali  mutano  cento  uolte  l’hora.e  lettó,e  ftanze.ilchc 
è fopra  modo  nociuo;cofi  per  la  continua  agitazione  de  i humo- 
ti,che  fi  fa  nel  mouerfi  fpeffo.ilche  nelle  febri  è perni  ziofo,copac 
per  Vaere,che  fi  prende  nel  far  palleggio  daU’vna^U’altra  ftanza, 
& per  il  nuouo  freno , che  Tempre  fi  fente  nel  toccar  nuoue  len- 
zuola, il  quale  può  oppilar  i pori,  c farne  oftruziione,  Oc  quella 
[a  «sfeci  U febre  qod  poco . 
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De  gli  errori  3 che  commettono  i ministri  de  gl' Infermi  « 
Capitolo  XII  /.• 


O N po(To  ragionar  di  quello  foggettò  lènza 
alcune  diftinzzioni, per  noncontondcr  il  Lct 
tore;  ma  auanri , che  le  adduca  > dichiarerò  9 
che  co  fa  intendo  Io  per  Miniftri  de  gl  animar 
lati.  Chiaracofaé  , che  fé  vogliamo  pigliare 
nell’ampiezza  del  lignificato  di  quefta  voce 
('Minifìrn)aJlhora  non  ci  lignificherà altro» 
che  aiutante,opcrantc,&  cooperante, & cofi  giunta  a quefta  vo- 
cc(Infermo)  ci  dinoterà  qualunque,  che  fi  adopera,  e fi  affatica  p 
fcruigiode!]'ammalato;ma  perche  in  quefta  ampia  fignifioazio- 
ne  fono  comprili  rotti  li  Miniftri , che  concorrono,  e confpirfc- 
ro  alla  faJure  de  gl  Infermi;  nè  hauendo  I< » penfiero  in  quello  qi 
pitolo  di  rag'onar  fenon  di  alcuni,enon  di  tutti,  perciò  mi  èfoc 
za diuider cotali  Miniftri,  con  quelle  diftinz-one . 1 Miuilhli 
de  gli  ammalati.©  foro  eftranci,ò  domeftici  : per  gli  Urani  intea 
de  quelli, che  fernono  fuori  di  cafa.cnmeil  Medi  co, lo  Speziale,  p 
i Barbieri;  per  domeftici  intendo  quelli, che  feruono  grammai*- 
ti  allctto  : la  fcio  hora  i prmi , perche  ne  i paffuti  libri  di  c/si  hò 
detto affai;&  folo  de  Miniftri  dica  fa,  nelprcfente  Capitoloin- 
tcr.  Jo  ragionare  .•  Ma  nè  anco  di  quelli  fi  può  dircofa  buona  se 
*anuouadiftinzione;imperochecotali  Miniftri  domeftici  ò fo 
jioDonne,òHuomini, Èrcoli  gl’vni,come  gli  altri  poflòuo  effer 
Parcnti(comc  perlo  più  fono) / mici, ò Seruidori.  Hora  gli  er- 
rorijcheciafchedundiquefti  può  commettere  fono  coli  notabi» 
li,eperniciofi,  he  han  dibifognodi  feuerifsima  Cenfuva,  itnpe- 
ròche  quando  i Miniftri  fono  negligenti  poco  gioua  il  valor 
del  Medico, meno  la  diligenza  dello  Speziale,e  nullala  obedien- 
*a  dell’Infermo;?;  perche  nella  diurfion  polla  poco  di  fopra.difsi 
che  li  Miniftri  degrinfermi  fono.ò  Huomim,òDonne,lJarca- 
ti,  Amici, òferpi, perciò  effóndo  col) urne  in  Italia, che  le  Donne 
f * 'o  più  gouemano  g!’amma!ati,e  con  molta  ragione,  per  quel 
lo, ‘he  dilli;  Salomone;  •»* ... 
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tarlerò  prima  delle  Donne, e poi  de  gli  Huomini . Le  Donne  Ico 
no  parenti, ò amiche, ò fcrue,in  Lombardia  particolarmente, nel 
la  cura  de’loro  amm  alati  commettono  eccefsiui  errori, & quelli 
errori  coli  fono  frequenti  nella  T heorica,come  nella  Prattica . 
Nella  Thcodca dico, perche  li  veggono  alcune  Monne  Chiachie 
xine,che  al  difpetto  d’Hipp. vogliono  far  le  FilofofelTe,e  le  Medi- 
che,che  perciò  quando  nel  Collegio  lì  fard  a balìanza  difputato 
della  Natura  del  male, e della  prouifionede’medicamenti, anco- 
ra non  fard  fatto  nulla/perche  aìl’hora  bifognerd  render  ragione  - 
dqfte  Madóne  fccca  Medicale  quali  có  una  profopopeia  tale,  ( p 
nondirarroganza)vogliono  faper  la  ragione  di  quanto  fi  dille, 
cs’hàdafare  , e bene  fpelfolebaltaranimodidarleggea’Me- 
dici;che  per  ciò  fc  nel  Collegio  fard  conchiufo  di  noler  dar  Medi 
cina  all' Infermo, fubito  intrepidamente  fi  oppongono, e dicono, 
.che  è troppo  predo, o che  il  medicamento  è troppo  gagliardo , e 
foucte  uogliono  faper  la  forte  del  medicaméto, dicendo  poi,  che 
«He  feppero  la  fua  natura, ocópofizione,  quello  è troppo  gagliar 
do, quell  altro  farebbe  inegliore,e  più  atto  alla  natura  dellamma 
to;e  nel  modo  di  darlo  ui  pongono  anco  il  lor  decreto, hora  bia- 
lì mando  il  darlo  in  beuandajhora  il  darlo  in  bocconi,  fpclfo  eleg 
gendo  le  pilolejtaluolta  gli  eflratti,&  coli  a guifa  di  Bertuccie.o 
Mone,&  con  gli  atti, e con  le  parole  fi  sforzano  d'imitar  li  Medi- 
ci,che  alle  uolte  han  fentito  difcorrerc  in  quell’arte,  che  nó  fan- 
no, ne  conolcano.  Ma  fe  per  cafo  fi  vuol  trac  fangue  al  paziente  ; 
all’hora  fi  fentonolebeIlecofe,perchedi  fubito  ui  vengono  adof 
fo,con  la  Indicazione  principale  della  virtù, dicédo  auertite,  che 
la  virtù  fia  ballante, come  fe  li  Medici  fodero  balordi,  òimbriac 
chi,  che  non  attendefleroàli  fcopiprencipali  della  mifsiondel 
fangue, e poi  difputano  del  modo, e volendo  il  Medico  cauarne  p 
la  vena  del  Fegatose  eccellenze  donnefche  lodano  più  dalla  ve- 
na della  Teda;  fe  vuol  porre  le  fanguifughe,a  loro  piacciono  più 
le  vcntofe.e con  tante ciancie,che  è cofa  da  vomita re.-Quefto  er- 
rore è tanto  familiarealla  nobilti  Vineziana,  che  rarifsime  vol- 
te fi  medica  in  cafa  loro, che  non  ui  fi  troui  una,  e più  di  quelle  Si 
gnorcchiacherine,e  Madóne  faftidiofedequali  cò  tanti  loro  fpro 
politi  fanno  torcere  i Medici, come  fe  fodero  alla  tortura,perche 
inueroètroppo  graue  afHittioncad  un  Medico  il  fentir  quelle, 
c limili  fcioccagini  nell’infermità  graui',  nelle  quali  il  Medico  è 
opprelfo  da  gcauifsimi  peuficri,& ogni  altra  colà  vorrebbe  vdir, 
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«he  nonelle  dónefche  : Ma  da  quello  errore  ne  nafce  vn’altro  nó 
men  grane, & è che  bene  fpeffo  li  Medici  per  cali  ciancie  rellano 
pcrplcfsi,edubbiofi  di  quello  hàno  da  farc.pchc  fé  non  feguono 
il  confeglio  delle  Donne, e poi  accada  qualche  finillro,c  graue  ac 
cidente,pemon  fentir  quelle  arrogane»  querelle,  con  le  quali  di- 
cono ben  ui  difsi  Io, che  non  doueuate  far  coti,  fc  hauefte  fiero  a 
mio  modo  non  hauerefte  errato, Hanno  fopradi  fe,&  particolar- 
méte  i giouani  nelle  lor  prime  cure. Io  i quello  propofito  noi  rac 
co-do.appunto  in-quefla  Terra;doue  hora  fcriuo  il  presécejlibro, 
che  medicando  in  cafa  d’vn  Gcitfil’huomo.vna  fua  parete  fopra- 
modo  fjftidiofifsima  ferapre  mi  era al!pe!o;e  uoleua  faper  nò  fo- 
Io  la  ragione  di  quello, clic  faceuo,&  era  per  fare;  ma  di  quello  r 
che  uoleua  penfare.  Vna  volta  nell’Autunno  uolcndodaruns 
medicina  purgante  ad  vno  de’fuoi  ammalati,  nella  quale  oltre  le 
altre  cofe  uolcuo  porre  il  Diacatholicone  ellettuario  piaceuoler 
e benedetto  ; & quello  per  clfcre  l’Inférmo  opprelTo  da  unajquà- 
tita  d’humori  peccanti  di  diuerfa  natura;  quando  quella  Signo- 
ra lenti,  eh  lo  uoleua  dargli  il  Dicatholicon,fubitorifpofe,Sign» 
non  uoglio.che  gli  lodiate, pchcè  vna  Medicina  troppo  gagliar 
da;all'hora  foggi  unii  Io,mò  qual  vuol  V.S.chelidia,&  ella  vn’al 
tra  manco  gagliarda;  di  (si  Ioni  piaceli  Diafatirion,  dchefubito 
rifpofe,ohquellomiprace;Iononfo  all’horapchc  non  fcoppiaf 
fi  dJle  rifa, e tanto  più.quanto  quella  Signora  lì  vataua  di  difpu 
tarconli  Vlcd.cidi  Vinezia,edi  farli  darà  fegno,&  piuhaurciri 
fo.fehauefsi  raccontato  il  fatto  a Vinczia,  & che  qualche  Medi- 
co li  hamfle  feoperto  il  zergo.e dettole,  a chec  buono  il  Diafati 
rion:  li  diedi  dunque  il  DiacathoIicon,5tcon  l’aiuto  di  Dio  L’arrr 
malaga  guari  fubito,e  la  Signora  pur  all’hora  mi  tornò  adoffo  di 
cendo, vedete  Si  g.  Dottore/e  gli  dauate  il  uoflro  Diacatholicor» 
non  guariua  mnacofi  predo,  all  hora  Io  con  quella  occalìone 
mi  polla  celebrar  il  Diafatirion,  c la  ringraziai  delfauertiméto 
riccuuto  da  fua  Signoria, e tanto  balli  hauer  detto  de  gli  errori  » 
chccommctt  ino  k donne  nella  I heorica;Nclla  Prattica  poi  gli 
errori  fono  moiri, ma  principali  quelli  commefsi  d’intorno  al  nu 
trir  gli ammalatijde'quali  ragiouaremo  nel  feguentc  Capitolo . 


TV 


• Digitized  by  Google  | 


Libro  Tenp. 


m so 


Degli  errori  commejficontra  gl’ Infermi  nel  nutrirgli , 
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O retto  fchiauo  £ Salomone,che  nel  pri.de  Pro 
uerb.al,i.  celebrinola  Donna  prudere  porta 
mille  luoghi  p ampliar  le  Tue  Iodi, forma  mille 
cncomi;efi  Panegirico  tale  deU’eccclléza  fua, 
che  niun'altro  Ornile  ncll’opere  Tue  fece;fe  non 
quando  parlò  della  Spofa  di  Dio,  e diDio  ftef 
fo.  la  chiama  forte, la  reputa  preziofa,la  noma 
prudcte,&in  sòma  di  più  riputazione  à qlla  Cafa.douefiritroua 
che  non  aportano  a’  Regi  l’edificar  nuoue  Cittadi:  & Ioin  reto 
in  cfperienza  hò  prouatoquàto  vagli  la  prudenza  d’unafaggia 
dona  nella  cara  de  gl’inférmi, la  quale  è qlla,  che  ponédo  in  eflè- 
cutionc  quàto  da'  Medici  fi  ordina,di(doppo  Dio) la  vita  loro,-& 
alt  i ncótro  la  donna  (ciocca, o imprudétealtretanto  danno, e fpef 
fi  fsime  uoltc  vecide  quell’infermo,  o paréte,  o amico  folo  p fua 
fccpiet£,pcr  uoler  far  la  medicherà , fot  per  uoler  parer  Madóna 
laccete;  gli  errori  di  tali  donne  fono  molti,ma  li  reddurrò  a due 
capi,cioè  all’effequir  qllo , che  ordina  il  Medico  nelle  medicine  ; 
a*  à quello, che  appartiene  al  nutrir  l’ammalato. Quanto  alle  me 
dicine,  o falafsi , fubito  che  il  Medico  fi  lafcia  incender  di  uoler 
4ar  medicina, fe  fi  ritroua  prefente  la  Moglie, Parente, o conofcc- 
te,  fubito  quefta  dice  lo  volete  far  morire  dandogli  la  medicina, 
l’altra  li  farete  perder  l’apetito  ; quefta  lo  indebolirete  troppo,  e 
qlla  cèto  fcioccherie, fuori  d'ogni  propoli to;c  da  quello  ne  nafee 
vn  tal’errore.che  l’ammalato,  quale  ha  in  odio  la  medicina  fenté 
do  qfte  antidate, aggiunge  all’ odio  il  timore,  fi  rende  diffìcile  a 
pigliarla,  ouero  pigliandola  có  tanto  dubbio,comecofa  odiata 
dalui,&efecratadalle  fue  donneai  giouao  poco, o nulla;  ebene 
fpeffo  per  tali  fcépicti  dette  da  loro  lafciano  ftar  di  tuorla;onde 
xniferaméte  moiono.Quefto,che  dico  delle  medicine,  dico  anco 
del  falaffo,e  d'ogni  altra  opera,che  ordini  il  Medico, imptroche 
le  donne  aftanti  fempre,o  ui  cótradicono.o  ui  uogliono  far  il  co 
mentoJo  fpeffe  uolte  mi  fon’ affaticato  à ritrouar  la  cau  fa  di  qfta 
paglia  doxuicfwiciqè  da  qual  principio  nafee  (Te;  che  le  dóne  cofi 

Va  ambi- 


* 

» » rDcg!ì  errori rPopoldi'ì(? Italia, 

ambiziofamcnte  uogliono  farii  Medico;  & in  sòma  hòrflfrouf- 
to,chc  due  fono  Iecaufc;laprimaè  la  loro  naturala  2.1’abufodc 
i Medicina  Naturalorodico , perche  fono  ambizioiìfs.  di  faper 
fecrct),epiù  conto  fanno  di  qucfti,che  delle  bellezze, e ddlc  rie» 
chezze,&  che  ciò  iìa  vero  lo  prouo  cofi.il  diauolo  quàdo  feduife 
£ ua,come  fapientifs.  ben  vidde  lui  da  qual  pie  zoppiccauano,  c 
connobbe  queIlo,che  dcfiderauano.e  per  qfto  le  propofe  qlla  co- 
fa  da  loro  più  bramaca.-onde  moftràdogli  il  Pomo, e pfuadédola' 
d màgiare, le  perfuafe, che  fe  nemangiaua  farebbe  diuentata  dot 
ta,come  Dio.  Eritis  ficut  Dij / dentei  bonu,&  malum : & nò  le  propo 
fe  nè  bellezza, nè  ricchezza;e  di  qui  nafee , che  fapédo  ciò  il  dia- 
uolo,cioè, che  le  dóne  j>  natura  tàto  deiìderano  faper  fecreti,hog 
gi  ne  feduce  tate, promettendogli  fecreti  di  ftrigarie,  d’incàtefi- 
mi, di  magie.  Horapche  la  medicina  ègrauida  di' quanti  fecreti 
fono  al  mòdo;pcrqilo  le  donne  tàto  bramano  farle  Mcdichefle» 
Md  diràno  qui  ledóne;  Non  hauete  uoi  detto  in  più  luoghi  della 
voftra  Comare,  cheanticàmétclcdonneefl'ercitauanola  medi- 
cina,e me  dicauano  le  donne  tutet?  poiché  non  era  in  vfo,che  gli 
huomini  mcdicaflcro  donne;  adequali  Iorifpondo  de  sì,che  lhò 
detto,&  è vcrils.  ma  ciò  faceuano  có  modo, e ragione,  poiché  ila 
diauano  Filofofia,e  Medicina, e iì  addottorauano,comc  hoggi  fa 
no  gli  huomini;ma  hoggi  ledónclaeiTercitano,efenzamodo,e 
séza  ragione, poiché  nò  hauedo  ftudiato,nè  fapédo  qllo  lì  facino 
à pena  sano  tenir  l’ago  in  mano,&hauer  cura  di  quattro  malfari 
*ie,&  vogliono  far  le  FilofofelTc.c  le  Medicheffe.Si  che  quàdo  le 
donne  moderne  feruaiTero  qllo, che  oiferuarono  le  Antiche, al  iì- 
curo  iì  potriano  medicare, pche  Io  nel  pri.lib.della  mia  Comare 
al  cap.pri.hò  prouato,che  le  dóne  fono  coiì  atte, come  gli  huomi 
ni, coli  ne  gli  cifercizi  j del  corpo, come  in  qlli  dcH’animo  ; e pciò 
Gal.nó  lì  vergogna  nell’opere  fuc  di  far  mézione  del  valor  delle 
dóne  Mediche,come  di  Cleopatra, c d’altre:L’abufo  poi  nato  da* 
Medici  hà  anco  fatto  peipitar  le  donne  in  quello  Urano  humore 
di  uoler  medicare  ; imperoche  alcuni  Medici  giouani  ambi  ziolì 
di  farli  nome, e formontar  gli  altri  có  l’acquiftar  nome  di  buoni 
Medici,  fono  andati  fecódàdo  la  corrotta  natura  dónefca,&  à tue 
tabrigliacó  l’adulazione  facédofeleincótro,quàdo  inqflo  jppofi 
to  le  dóne  diceuano  qualche  cofa  fuori  d’ogni  ^polito,  fubito  lo 
dàdole,diceuano  V.S.hd  un  bellifs.  ingegno, e ne  si  più, che  i Me 
dicij&  hà  fatto  benifs.  ad  auertirmi,  perche  farò  conto  di  quello 
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Ibertiméntó  alle  tolte  haucndo  propofto  di  voler  dir  medicine» 
ò far  altro  fubito  intcrrogauano  le  Donne,  dicendo,  che  ne  pare 
à V.S.Ioda  quella  operazione^  Monna  Bertuccia  fubitcrcò  gra 
«irà  diccua  il  fuo  parere.si  che  la  Donna  vanifsima  per  fe  ftelfa, 
atta  a credere  ogni  fandonia, inclinata  dalla  fua  natura , c fpinta 
dall  adu fazione  dc’Mcdici, crede  al  lìcurodi  faper  medicare.  Quc 
fto  penlìero  Io  l’hò  cauatoda  un  Medico  Arabo,i!  quale  infogna 
quello  ruffianeccioi  i Medici  Giouani.dicédo,  che  debbano  far 
contodelle  Donne,cheferuonogrammalati,e  sforzarli  di  acqui 
diaria  lor  grazia, perche  dice  egli . 

- Suttt  Tibicincs  tJHeduorum  : perche  quelle  poi  in  cafa  delli  lo* 
toparenti.&conofcenti  in  occafione d'altri  lnfermi;propongo 
«ocon  ogni  efficacia  quelli, che  gli  hanno  faputo  dar  nell'humo 
re,e  molte  volte  con  rouina  de’fuoi  ammalati  pofpongono  gli-oc 
tirai  Medici, e perfetcifsimi. Mi  fouicne  d qfto  propolito, che  già 
dieci  anni  fono, decorrendo  Io  con  un  mio  Padrone  honoratifs* 
Cìentiihuomo  Vinctiano,  il  quale có  ogni  ragione  lisforzauadi 
.Prudermi  lo  andare  à medicata  Vinetia.-conolcendo  in  me  qua 
lid( per  quanto  egli  diceua)atte  più  al  l’eflercitar  la  mia  arte  nelle 
Città, che  nelle  Tcrre:ericercandolo  lode  gli  humori  della  Cic-> 
ti,&  oltre  il  fapere.checofadouefle  far  il  Medico  forelliere,  pet 
dar  fodisfattion?,tni  rifpofe,  che  in  quella  Città  era  facile  al  Me- 
dico virtnofo  farli  grande, e faroofo,mentre  però  fapclfe  aflccoa 
dar  le  Donne, e flar  bene  con  gli  Speziali;  alqualerifpo/t  lo  fu- 
bito,fe  Io  mi  lìa  virtnofojonòlosi  Dio,qllosò  Io, che  mai  an- 
drò à Vcnetia  per  medicare, perche  lì  come  l’alfecondar  l'humoc 
donnefeo  mi  firebbe  adulatore,  cola  che  tanto  al  Filofofolìdi- 
feonuicne,*  coli  raccordarmi  coi  Speziali  mi  pvecipitarebbein 
cafa  del  diauol  > ,e  tanto  balli  hauer  detto  d’intorno  all'error, 
che  fi  commette  nelle  cofe,  che  ordina  il  Medico  pertinente  alle 
sfccdicine,  fìropi,falafsi,  o feruiziali . Ma^per  tornar  al  mio  filo» 
difsidifoprj,cheper  Minillri  de  gl’infermi  , nonfolo  intenda- 
nole Mogli,  Parenti,econofcenti,ma  anco  le  ma  (Tare,  è forza 
di  accopiarle anche  loro  alle  Signore ,;e  Madonne  in  quello  prò 
potìto,'poiche  fi  pongono  anch’cfle  fpefsifsimc  volteindozena, 
& indiiputaincompagniadelleloro  Padrone  contragli  Medici 
e eoa  canta  arroganza  fanno  le  Monne  Chiachicrine, dicendoci 
Teda  far  Taccuini,  lequali  fan  venir  fallidio;  ma  inquellica* 
fi  poi»  do  ut  non  hanno  Padrone,  & hanno  fopra  loro  il  mero, 
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e mirto  impero,  quando  imiferi,  «sfortunati  Padroni  fono  In» 
fermi,dxono,e  fanno  cofe  da  far  diucntar  malenconico  Ciouc  : 

& in  pai  ^Colare  tJQto  fono  eloquenti  in  deputar  col  Medico, 
quanto  negligenti  in  ellequir  quello,  cheli  ordina,  & in  quello 
iono  neghgen elisimi,  poiché  quel  brodo  alterato,  che  fi  doueua 
dar  alla  tali  hora.fi  da  due  bore  doppo.non  caldo, come  ordinò  ii 
Medico, ma  tepido  atto  a fargli  vomitar  le  budelle,e  per  cortesia 
malfare  fca  con  qualche  carboncino , è qualche  Molc3;nel  gior- 
no della  medicina  era  la  puzza  dell’euacuazione.e  1 affanno  della 
med  cina.ò  non  fi  finifee  mai  di  apparechiar  il  brodo  caldo.ò  fc 
li  fi  dà  lo  porterà  in  vna  fcudclla  mal  netta, ò fari  falato.  Le  ne- 
gligenze,che  s vlino  nel  nutrirlo.Ie  direni  più  a bafl  in  foni 
ma  è vero, che  due  fono  lefciagure  felici  iu  quello  mondo, la  pri 
ma  non  hauer  figliuoli, la  feconda  non  ilare  in  man  di  feruidori» 
c malfare.  Ma  di  malfare  appunto  quando  feco  fi  ha  incarnata 
l’amicizia, ch’è come  direJ'eiScrfi  fatto  fchiauo  dello  ftrofinaccio 
òfcouolo  delle  fuc  lcudcile,&;  quanti  lono.che  penl'andofi  ren- 
dcrfclc  fedeli  fan  quella  rifoluzione,&  non  fi  auegono , che  non 
folo  fi  fjnno  fchiaui  del  diauolo,  ma  d’vna  vii  matlara,  la  quale 
nelle  fue  infirmiti  fori  il  tutto  con  negligenza  cftre  ma, c non  ve 
dra  l’hora, ch’egli  chiuda  gli  occhi  per  fualilar  la  caia,  e goderli 
tutto  con  qualche  fuo  bertone;  fi  che  quanto  fiano  mal  trattati  , 
e peggio  gouemati,  quei  mi  feri  Infermila  quelle  federate  ma  f- 
farc, dicalo  Iddio  ; Io  lolo  dirò  per  conchiuiion  di  quanto  hó  a-  \t 
ucrtito;cheSan  Pietro  Apertolo  mai  incominciò  i rinegar  t hri 
rtoiuo  Signore,&  Maeftro.fenon  quando  fù  àdifputa  có  la  rnaf 
faradi  C.aifalfe,checra  portenara;  c tanto  balli  hauer  detto  de 
gli  errori,che  fi  commettono  d’intorno  à quelIo,chc  i Medici  or 
dinano, per  contoddJe  medicine, firopi,falaisi,&  limili . Ma.er-p 
ror  maggiore  è quello.che  nel  nutrir  grinfcrmi  occorre,  perche 
non  fi  (ente  mai  altro  rumore  tra  li  Miniftn,&  il  Medico,chc  del 
modo  del  viuerc:  impcroche  il  prudente  Medico  ordina  nel  prin 
cipiodcl  malcquelladieta,e  vitto  tenuc.qual  giudica proportio  ' 
nato  coli  alla  Natura  del  male, come  alla conlcrnazion  della  vir 
tù;  cofi  alla  confuetudine.come  ali  erà, e temperamento  ddl’ln-L 
f.rmo,  e con  tutto  ciò  le  garrnle  Donne  tempre  li  fono  al  pelo, 
con  ptotefti,e  quetelc,dicendo.  Signor  Dottore  arertite  ch'egli 
è di  natura  debole,  e ddicata,non  potrà  fopportar  tanta  allinea-!'., 
2J;  raccordaceli,  che  il  lacco  vuoto  non  può  ftar  in  p>edi,*c  da  iui 
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3 -quattro  giorni, non  folo  le  Donne, ma  l’ammalato  iftcfib  facen 
do  cógiura  vi  fono  attorno  a voler  del  vino,  e qui  fi  odono  i più 
flram  pcn  fieri  del  mondo;  ma  perche  quella  materia  importa» 
ne  ragioòaremo  a bell'agio  nel  iegueucc  Capitolo. 

* • ,t 

/ i 

Si  dìmoflrano  coft  gli  errori  in  generale , come  in  partico- 
lare, che  nel  cibar  gl'infermi  fi  commettono» 

Cap.  XV. 


VESTO  Pronerbio  coli  farne  fo  in  Lómbar 
dia  è fondato  nell  errore, che  fi  commette  con 
tra  gl 'ammalaci  nel  nutrì  ri, ò cibarh,*&  p mo- 
li rar  ia  fua  vaniti^  Fai  fi  ti, ne  tratterò  in  voi* 
uer  fai  v ,co  m c di  errore  oppofto,e  contrario  ad; 
ogni  ragi  one  al  le  autori  ti.de  1 primi  Medici,* 
alla  fperienza,& a fe  flefib.  & poi defcendecòj 
ad  particolar’errorc.che  fi  commette  ne'cibi.per  quanto  concer- 
ne il.tempo,  la  quantità,  la  qualità,  & il  modo.  Hora  per  inco- 
minziarà  moftràrla  falliti  di  quello  Proucrbio , che  diccSacco 
•vuoto  non  può  llar  in  piedi;  fuppongo  ade£To q«cUo,chc  nei  pri 
ano  libro  ragionando  delia  eccellenza  delUMedjcina,al  cap.  si 
inoltrai,  &è  chela  Medicina  hi  tre  parti  dTeHtuli,&  integrali, 
la  dieta, la  farmatia,e  la  Cinigia;  la  dieta  no  foloèprima  in  ordì 
ne, ma  in  dignità,  dunqj  di  quella  fi  deuc  far  grandi  Istmo  cóto,  8c 
olfcruarb  pun  talmen  te,&  può  Afdepiade  Padre  di  tutti  qualii' 
migliori  Medici , nella  cura  de'  Tuoi  ammalati  adoperarla  pm  la 
dieta, che  ogn’altra  medicina,  e focena  pere «ò qua  fi  miracoli  nel 
medicare  ; ( he  mò  la  dieta  fi  a la  piu  n<  bil  par  re  della  medicina, 
lo  prouo  coli.  Quella  parte  è piu  nobile,  «.he  rifan^, gl’infermi 
più  ficuramcnte.e  fenza  manco  affanno  ; Ma  la  dictafa  quello  , 
dunque  è più  nobile,-&  chi  nó  si,  che  ad  ogni  ammalerò  (ara  più- 
dolce  l’aftcnerfi  dal  vino,ò  da  qualche-cibo , che Tempi  rii  lo  Ito- 
raaco  diflomacofe  medicine, e fafiidiofifiropi;òlalciarfi  Scorti- 
care aUc  ventole, a i falafsi.ouero  ai  vcfsicatorij : La Farmaceu 
tiorbe  è la  feconda  parte  della  medicma^tfiàisua  con  tace  me* 
dicine, firopi, & ellectuarij»  la  Cirqgia,che  è latteria  parte  vi  feoe 
cica  eoa  falafsi,vcntofc,c  vefican  ti,  fiche  non  fà  la  dieta,  dunque 
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<ffiefl a è più  nobile  d’ogn’aItra;ma  tediamo  le  ragiofìi.II  Pftìo<Hh 
bio  predetto  hi  perfine  l’empire  il  facco , acciò  polla  ftar  in  pie-' 
di,e  perciò  vuol  perfuaderc, che  anco  I ammalato  fi  deue  empirei 
per  viucre.  Queftoccontra  le  ragioni,  dunq;è  falfo.  Eccoli  pri* 
■aa  ragione, per  lo  più  li  mali  d'hoggi  procedono  da  replezione, 
cdadifordini  fatti  nel  mododcl  viucre, ‘quali  i Medici  abbrac- 
ciano Cotto  nome  di  cole  non  naturali , cornea  lungo  fi  dirà  nel 
7.1ib.di  queft’opj.Ma  la  dietacorregge  qfta  replezione  ogni 
altro crror  commelTo  nel  modo  del  viuere}dunque  non  bifogna 
empire, ma euacuarc, come infegnò  Hipp.  in  qucll’alfor. 

Morbi, qui  ex  rcpletione  jiunt,ruacualionc  fanantur  : La  z.  ragione 
rapportata  da  Hippoc.nel  lib  De  morbo  facro,alcap.x.  &èbcl- 
li-lsima.  11  Medico  nelle  malattie  li  deue  affrettare  di  preparar  al 
l’Infermo  quello, chè  contrai  io  al  malc,pcrche-fi  come  per  k co- 
leamiche,c familiari  creUe  il  male, coli  per  lecontrarie,&  mimi 
che  fi  dillrugge.ma  il  troppo  mangiale  bere, e la  troppa  licenza, 
nel  modo  del  viucre  è amica  del  male,  dunque  è forra  del  tutta 
bandirla^  abbracciar  la  dieta . Oltre  le  predette  ragionavi  fo 
no  leauroritàdel  grand‘Hippocrate,il  quale  nella  parte  pri.  dei- 
Aioi  affiori  Imi, lo  dice  in  più  luoghi  fecondo, checonfidera  il  ma*1 
le, fecondo  ladiu  natura,  fecondo i Tuoi  cempi;&:  fecondo  ci  alche* 
duna  di  quelle  còlici craziom  da  certa  regola  di  cibar  gli  ammali7 
ti,ma  in  tutti  però  delude  la  replezione, c predica  la  dicca,-e  per  • 
ciànciraftbfr7.didettapartt.di<fingusl3  Natura  de’mall, e dice»  < 
chela  Natura  d’ognimalc  può  e»lerouolocc,o  tardaci  primola 
chiama  Mal  peracutonl  a. Cronico:  della  pri. forte  fono  le  Terzi 
ne  pure,lcfchcràzie,il  mal  di coft a,leiì ncopi, e limili  ; della  z.l« 
Terzane  fpurie,  Quartane,  Quotidiane,  fciatiche, doghe  fredde, 
e(pilepfic,e  di  quella  forte.  Gli  primi  lìconofconodagliaccidea 
ti  grauijchc  portan  fecojgli  fecondi  d3  i piaccuoli,!nc’prinnmaii 
bifogna  vfar  parchi fisi nio  vitto, nc  i fecondi  più  abondante,  mi 
tanto  pcrò,che  balli  a con  Ternarie  forze  del  patiented’vno,  c l’al 
tro però  fugge, come  la  pelle  Iarepkzione,c  perciòdice. 

'Ubi  Morbus pcracutus  tji  Jìatim  extretnos  babet  labo)es,&  extremi 
unui/fimo  viélu  utendum  cfl;vbi  vero  non,pleniori;d ouc  gli  balla  ha 
uer  detto  tenui  fs.  ma  vi  aggiimge(fjrtre»k)querto  vitto  al  fuo  té 
po,come  dice  Gal. nel  Com.crala  fola  acqua  d'Orzo . Sfhoggi  p 
diremo  vitto  noi  diamo  la  panadclla,&  oui;e  pur  le  Dór.e  nó  vo 
gliene  ftar  al  feguo.  Diftingue  poi  l’iftelfc  Hipp.imali, quanto  d 
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fcueranza  de  gli  accidcti;!!  fineè  la  deelinazion  d’efsi,c  qui  ragù» 
no  de  itépi  particolari  del  male>nó  de  glivniuerfali  Hora  Hip. 
comanda, eh?  neil’Accefsione  non  fi  debba  dar  cola  alcuna  all’ara 
malato  neil’xi.  Afifor.  In  acceftonibus  nibil  d ire  oportet; la  ragion  la 
rendeGal.  nel  Com.  perche  allhora  la  Narura  attende  al  la  cauli 
del  malese  mentre  c diiicrtita.e  richiamata  sì  cuocerai  cibo  , non 
può  attender  all’inimico,  A:  cofi  quello  prende  vigorc,cqucl  che 
c peggio, in  vn  corpo  pieno  di  cacciiu  huinoti , la  maggior  p irte 
di  qi  cibo.quàtuq;  ottimo  fi  corrópe,&  cóucrte  nel  la  Natura  di 
Quegli  humori  corrotti, che  ritroua  in  efib;e  perciò  dille,  Hipp. 

Corpora  impura  quantò  ni  agii  nutrii , latitò  magi  ittiis.  Nell' Au 
gumento  Umilmente  per  le  medefimc  ragióni,  o nó  fi  debba  dar 
niente,o  pur  quando  la  debolezza  sforzafle,  fi  può  dar  qualche 
(pochi  fisima  cofa,  come  pur  dice  l’iftdTo  ncH’alfur.8. 

Quando  Morbus  in  vigore  cftjunc  tenuifsimo  vìHu  utendu  e fi;  Col} 
atìco  ragionando  dello  fiato, dice  che  nel  fine  di  efio,  che  appun- 
to &rà  il  principio  dctla  declinazione,  e fari  allhora  quando  gli 
accidenti  fi  rimetteranno,  e Tanrimalato  ferititi  minor  molcftia, 
fi  potrò  darli  cibo, ma  para  fsimo,epocchifstH»o  ncH’affor.  x. 

• Quando  igitur  Morbus  Hatrm  còftfiet , ijs  flittm  tenmfiimus  vi£ìrtt 
efì  adbìbendus . si  che  lì  vede, che  in  tutti  quelli  fiati  fempre  vuo- 
le la  dieta,  dunque  qua  nan  hi  luogo  quel  fciocco  Prouerbio. 
Dalla  dottrina  di  quello  fegnalatifsimo  Huotno,  lenecauano 
quattrocofe:  la  prima, che  nei  maliacuti, e furiofialfolutamcn- 
iSe  a gli  ammalati  fi  facia  vfar  la  efquifita  dieta , e part  i fs  mo  vie 
to:  la  feconda,  che  fe  la  debolezza  sforza  nell’augmnento  , e 
fiato fideuedar qualche cofetta;  -la  terza, che  nei  parofifmi,  o 
accefsioni  nonfidiacofa  «renna  : la  quarta, che  folonel  fin  del- 
lo ftato^  nel  principio  della  declinatone  fi  nutricano  gl’Infer- 
mi;naaparchifsimamcntein  ogni  occafionc  ; p.-rneon  quella 
prudenza  di  hauerJ’occhioaUa  confuetud:ne>&  aH’età  de!  Parie 
rcspercheallìcuroad  un  Fanciullo  infermo  fi  deue  dar  più  da 
mangiar , che  all  H uomo  fiictoi  perquei  due  riYpettì , -pò  al- 
rHuomo.cheat  Vecchio  ; fc  ben  al  Vecchio  il  puoco  fi  c"ùn pen 
fa  con  il  fpelfo:  ma  veniamo  bora  all  ctlempio.  Lice  il  opolo 
curilo fuo prouerbi o , Tacco  vuoto  nonpuòftam  pj.ei  >■  & Io  - 
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*7 )egtì  erwt  yapotarì  (Tifati*. . 
rifpondo  da*  cofc,la  prima.chc  c vero.che  face o vuoto  non  può 
ftarin  piedi , ma  l'ammalato  non  deue  dar  in  picdi.macolcato,, 
edificio  in  lecto,dunquc  non  hadibifogno  d eflerpieno;  la  fe- 
conda,che  fe  c Vero  che  il  Tacco  vuoto  non  può  ftar  in  picdi,è  an- 
co uero,  che  il  troppo  pienocrepa , e perciò  fc  la  rcplczionc  fece 
venir  i raah,fe  nelle  malattie  vorremo  tornar  a riempirlo  al  ficu 
ro  lo  faremo  crcpare  : at  perche  cofi  è regola  Filofofica,come  me 
dicinale,  che  Contraria  contrari)*  curancur  ; perciò  dalla  ficlfa 
cófiderazione  del  Prouerbio,quefto  prouerbio  refia  goffo,  Icioc 
co, Se  ignoranteje  da  ciò  fi  vede  quanto  fia  grauc  1 errore,  che  cò 
mettono  appunto  le  Donne  quando  ncll’Accefsione,  o Augumé 
to  del  male  veggendo  creicel  e all'ammalato  quali  he  fuioi  d'acci 
dente,fubito  pcnfano,chc  fia  debolezza,  c coirono  a dargli  il  ci- 
bo, che  appunto  tanto  è,  quanto  Scannarli  Tuoi  In  fermi,  tacendo 
crcfcerlacaufadel  malc,cheè  la  pucrcdine.c  per  confcgucuxaxf. 
(b  male, come  fuo  effetto . Qucfto  errore  è cntratto  nella  Città, 
di  Vinetia,ma  fotto  altra  malchcra  ; poiché  non  hi  nome  di  rol*, 
giare, ma  di  bere;perche  nel  principio  quali  d ogni  malc,fe  fi  ve 
de  qualche  notabil  acàdetice,fubi  to  fi  ricorre  d dargli  il  riftor<v 
cheèfugodi  Pollo  dell  iliaco, -filò  veduto  in  molte  cafede  {Mo- 
bili, doue  hò  medicato, e 1 hò  anco  grauemente  biafimato;  e tan- 
to baffi  hauer  detto  di  queff’ errore  m generale.  Hora  dirò  de; 
gli  errori, che  nel  cibar  gl’infermi  fi  commettono  quanto  al  Tcm 
o, Quantità, Qualità Modo;gli  errori, che  fi  commettono  nel» 
Tempo  fono  notabili , perche  il  Medico  comanda  alla  tal’hora  , 
qucfto  lo  fi  per  pigliar  quella  occalìone  precipito  fa,  che  ftà nel- 
la medicina, per  feoffariì  da  i Parofiùm,  per  compartir  bene  il  tò- 
po tri  l’vn  ci  bo,c  l'altro,pcr  dar  còmodo  a i firopi.ellettuanj,  me 
dicine,feruiziali,e  fienili  ; però  cofi  l’anticipar  detto  lcmpo,  co- 
me pofporlo  c error  tanto  grane, che  Hipp.in  vo  fuo  calo  feguito 
dvna  figliuola  d’vn  certo  Dione  , dille, 

Filia^Dionis  in[empefi;uè  cxmt*  mortua  cfl . & il  cibar  gflnfèr 
mi  fuori  di  tempo  è vnoattofsicargli.fir  naicergli  accidenti,  & 
allungar  i mali . Cofi  gli  errori  commefsi  nella  quantità  fono 
•normi, perche  dubitando  le  Donne  della  debolezza  vanno  fem 
pre  accrcfccndo  quanto  ordinò  il  Medico;c  fcordina  vn’ouo,gli 
ne  danno  due;  fe  vn  poco  di  pefto,gli  ne  danno  vnagran  feudei- 
la ; e molte  volte  hò  fatto  cófeffar  a gli  llefsi  ammalati, che  molr 
io  più  mangiauapo  eficndo  lnfcrmi,che  quando  erano  fani, ilcho 
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error  beftialifrimo;beflialifsimodico,perche  fino  il  cane , che 
ra  cucce  le  belile  c voracifsimo,  qua  do  fi  (enee  ammalato  fi  aftic 
al  cibo;e  l’huom  o ragioneuole  quando  è lnferaio  a perfuafion 
i quattro  Donnette  fi  lafciaempirela  pania  .quanto  poi  alla 
uahtd  gli  errori  fono  molco  nociui,e  fono  quando  le  bòne  vo 
liono  Itrafire  pur  per  dubbio  della  debolczia,perche  fe  hanno 
a far  vn  poco  di  peito^i  confumano  dentro  tutto  vn  cappone? 

: vo  brodo  alterato  faran  ro  ltillato  potenti fiimojQuelfo  è gra 
i fsimo  errore, pere  he  fe  ben  la  materia  è poca,é  però  tanto  vir- 
ìofa  come  fe  forte  molta, & il  corpo  inférmo  non  hi  bifognodi 
tolto  nutrimento  ; alla  qualità  fe  riduce  anco  l'error,che  fi  coro 
lette  nel  far  le  viuàde  falate;  ò che  lappino  da  fomo,ò  da  aglio* 
eon  cenere, 6 mofche, ò alcrecofcnoiofc  ; che  poflono  turbar 
ammalato  pur  troppo  fàftidito,&  afflitto  dal  male,  & qui  cono 
:anol  error  loro  quelle  Donne, che  vogliono  far  le  FilofofclTc, 
le  vi  cdi  eh:  {Te;  eh  e doue  doneranno  por  ogni  lor  cura , e Audio 
1 efleguir  qu anto  comanda  il  Medico  ; fi  sforzano  di  fare  le  Md 
schiachierine.edifputareon  il  Medico.  & gucfto  è error  sì, ma 
ù error  è, che  ogni  volta,  che  giuocano  di  lua  certa , & che  dati 
) i i Tuoi  Inférmi  qualche  co  fa  coatra  l’ordine  del  Medico, dal- 
quale  l’amraalato  nc  pofsi  riceuer  notabil nocumento, fempre 
immettono  p.ccato  mortai e,come a fuo luogo  mortraròpcraa 
mta  della  legge  Canonica . Ma  de  gli  errori, che  fi  commetto* 
> nel  modo  nc  ragionerò  nel  feguente  Capitolo . 

~)egh  errori  3 che  fi  commettono  nel  modo  di  nutrir  gt In- 
fermi. s Cap.  XVI. 

V?  virimi  errori, che  fi  commettono  nel  modo 

di  nutrir  gl’ammalati,  fono  ancor  loro  grauifi- 
f l*m* , e perciò  fia  bene  decorrerne  commoda- 

mente  ; è mò  vero , che  quelli  tali  errori  non 
fono  communi  a tutte  le  Donae;  come  i fopra 
detti;  imperò  che  quelli  fono  propri)  d'alcu- 
ne  Mogi  ieri  binare,  che  han  fa  colera  tanto  a- 
ita,che  debbono  queftione  con  l’afTo  di  fpade . Ma  proprijfsi 
idi  quelle  sfai  cute  martire, che  per  la  dapoccagine  de’fooi  Fa» 
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droni  fono  dinemace  quafi  Padrone  di  Ca  fa . Qneftè  dunque  eé 
rano  Orariamente  ne1  modo, perche  faranno  quel  la  Panata  alfuo 
Infermo  ò quel  Pan  trito, che  parerà  colla  da  Calzolai.fpefla.du 
ra, negra, bene  fpeflo  con  qualche  caiboncino,  omofea  dentro  ? 
ouero, che  fapri  da  fumo, da  aglio, ò di  qualche  altro  fetorc;e  tal 
volta  la  portano  in  una  fcudella  mal  lanata;  c fe  gli  cuoceranno 
rn  poco  di  Pollo, o (ara  mezzo  i oflo,e  mezzo  lello,o  mal  fchiu- 
mato,o  troppo  falato;che  quando  il  mifero  Infermo  fi  vede  pre- 
ftntar  corali  vmande  acanti,  oltre  1 affanno, clic  fentc  del  male, 
gli  fi  a>  crefcetal  malenconia,cheeli  par  di  uederin  quei  cibila 
effigie  del  la  Morte . Ma  (e  per  cafo  di  ciò  fi  lamenta,  vedete  Tubi 
to  quelle  à guifadi  Megere  arrogantilsimc  rmgalluzarfi, bronco 
larc,c  borbottare  in  modo, che  pongono  eia  Cala  A il  Vicinato 
fottolopr.i;  sì  che  i 1 mifero  Infermo  t forzato,  odi  lafciar  {fardi 
m3ngiire,oucro  mangiando  di  mangiar  Tofsico  ; poiché  il  Cibo 
mangiato  contra  ffomaco,&  in  crìewi  appunto  fi  conuerte  in  ve 
Jcno,  & per  giunta,  quella  colera,the  fi  prefe  per  vederla  poc* 
ci  eàza  della  beflia.gh  fa  tanto  cfaccr bar  U male,che  li  raddoppia 
e quello, e gli  accidenti,  ecofi  tornandoli  Medico  la  lVraà  viti» 
tarlo, ntrouarinftrmo  afflitto,  edilpcrato  ,il  mal  crefciuto,  1» 
tnaifar.i  ingrugnata, clic  per  voler  diffonder  la  fua  beffialitd,  inco, 
mincia  d dire, che  I amalato  è diuentato  tato  faftidiofo,che  nó  vi 
fi  può  più  uiucre;&  coli  apputo  à guifa  della  Moglie  di  Socrate, 
quando  ha  ben  gridato  feco,li  getta  della  broda  fu’l  capo.  Orni 
fero  queirinfcrmo, che  fi  ritroua  giunto  à quefhrpaflò.  Deuono 
le  Donne  almeno  per  legno  di  Carità  Chriffiana  vfar  pazienza, 
emodcftianelgouemari  Tuoi  ammalati,  ecompafsionarcilfta 
to  loro,  poiché  effe  lido  afflitti  dui  male, come  fàitidioti  ogni  coll 
annoiale  perciò  fe  fi  lamentano  Con  ragione , Icofarfi  con  fiumi]- 
td,e  promettergli  nuoti  j di ìi gcn za,  & acurata  vigilanza  per  l’a* 
venire  : fe  anco  fi  lamétano  al  torto, fopportar  per  amor  di  Dio, 
cpcnfarc,che  idi  fgu  fti  li  ponebbono  far  morire,  e doppo,  che  fo- 
no morti  fi  vorrebbe  hauer  fatto,  e detto , Io  conobbi  vna  vol- 
ta nella  (uruci’iiu  ino  ammalato,  una  fua  bizarrifsima  Moglie, 
la  quale  voleuadifiputar  ogni  cofa  co’l  fuopouero  Infermo,  ni 
mai  gli  daua  ò firoppi,ò  cibo, che  non  lo  faccfleadirare;e  queft» 
faccua  più  perla  Jua  diabolica  Natuft,che  per  altro;  poi  che  er* 
da  bene, e l'amaua  anco, come  fi  vede, che  poi  morto  il  mifero  elle 
voleva  recider#,  c fi  lagnau^meco  di  bob  eflergli  fiata  più  amo*, 
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fcnole.è  pur  tardi  s’accorfe  della  fua  pazzia*  Dèue dunque  la  Mi 
niftra,con  ogni  pazienza  fopportare  l’impazienza  de  gli  anuria* 
latiboli  ogni  diligenza  preparargli  i fuoi  bifogni  à hora,e  tépo , 
con  ogni  polizia  portargli, come  di  fopra  hò  detto  nel  Capito- 
lo pillato,  & con  allegrezza , e parole  piene  d’affetto  porgerli  il 
tutto,  è co  fa  anco  molto  opportuna  l’hauer  Tempre  preparato 
piùd’unacofa;  perche  alle  uolte  per  elfempio,  ilMedico  hauerà 
ordinata  la  panatella  all’Infermo.doppo  l’hauerne  prefo  due  cuC 
chiari, gli  verri  vomito;fe  non  ui  fari  altro,  egli  reftarà  fen za  ci- 
bo, ilche  fa  ria  error  graui  fsi  mo;  però  habbia  pronto,  o pan  tritoi 
o qualche  ouo  sbattuto, o meneftrma  di  zucche,o  fimili;  mà’fetn 
pre  in  poca  quantità  per  non  ftomacarlo.  Se  qui  vorrei',  che  le 
donne  v fa  fiero  elirema  diligenza  nel  cibarli  fuoi  ammalati,  in 
quanto  al  modo  più,che  a faper  difputar  con  il  Mediconi  faperli 
ingegnar  di  comporre  qualche  minellrina , che  rallegrale  Tarn* 
malato;  perche  ogni  uolta  ch’egli  penfa  al  l’hora  del  mangiare),  e 
che  gli  uiene  quella  ricordanza  ,j&  imagine  di  quella  aflafsinata 
panata, & acqua  cotta, fi  fente  mancar  l’anima . £ fe  mi  diranno 
le  donile, che  appartiene  al  Medico  ordinar  quelle  co  fe  , Io  li  ri- 
fpondo,  che  anco  alla  prudenza  delle  donne  conuiene  faper  fas 
qualche  cofa  da  fe,però  fe  il  Medico  ordina  la  panate!  la,po(Tono 
loro  far  di  più  il  pan  trito , o pan  molle  in  bcodo,  fe  gli  ordina  la 
minellra  di  zucca, pofTono  far  del  brodo  cò  un  rolfo  d’ouo,e  quac 
ero  foglie  di  Boragine,o  Acctofa,colì  dell’Horzo  ben  cu tto, far- 
ro, e limili  galantarie;  haueranno  Tempre  in  Tauola  fcnocchi  in 
aceto,cappari,o  naranci  i fine, che  Teli  uiene naufea,con l’odorar 
cali  cofe,e  manicarle,  pur  che  non  habbia  la  fcheranzia , o frene- 
rò mal  di  puntagli  fi  fi  notabilifsimo  fauore;  à quello  modo 
anco  li  deue ridurre  quell’errore  di  confusone,  cheli  uede  nelle 
Cale  grandi,doue  fono  molti  parenti,e  Mimltri;fqaali'noii  fap? 
doli  compartire  tutti  uogliono  far  tutto,  e mentre  con  quella  co 
bullone  precedono, non  li  fa  cofa,che  bene  ltia,e  fpelfo  da  ciò  na  • 
(cono  notabilifsimi  errori,perche  uorranno  tutti  veghiar  la  noe 
te,e  quando  a qualche  hora  determinata  li  haucri  da  far  qualche 
:ofa  d’intorno  all’Infermo,  tutti  vinti  dal  fonno  dormi  ranno; 
>ucro  una  incomincierà  a far  il  mangiare , e poi  lafciatolo  uorri 
àr  qualche  altra  cofa,penfando, che  le  altre  vi  attendino , quella 
>éfa,che  lei  feguiti  l’opera  incominziata,& ecco, che  nè  Cuna, uè 
ai  era  fà  coli  buona , Si  che  quel  Cibo  è mal  ficco,  fe  l’ammala* 
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tolo’mangia  gli  nuoce,  fenó  lo  mangia  bi fogna  a fpettar,  chele 
ne  faci  dell'altro, & coli  palla  1 hora  dcAinata  dal  Medico,-  però  è 
cofaneceflariadiuider  gli  vfìizij.doucfono  molti  ; vna  non  faci 
altro,chcil  mangiare, ma  quella  lia  la  più  prudente, e polita, d’al- 
tra non  habbia  altra  cura, che  di  dargli  il  lìroppo,o  bocconi  cor- 
dialid'altra  habbia  la  diligenza  di  apparecchiarli  il  tauolino.la- 
uargli  i bicchieri  con  fiorile  limili  galantarie;vn’altradi  farli  net 
ta  la  Aàzia,*e  la  noce  poi  fi  partifehino  le  hore,e  faccino  la  veghia 
duc,o  tee  hore  per  vna,accioche  ogni  una  all'hora  fua  lia  vigila 
te,equello,che  per  benefizio  dell' Infermo  fi  ha  da  mini  Arare,  fta 
pronto . A quello  propolito  l’Anno  pattato  hauendo  vifitato  vn 
pouero  Prete  grauifsimamcte  ammalato, notai  cofa.chc’mi  ac  co 
rò;  poiché  hauendo  detto  Prete  molte  donne  lue  parenti, &.  haoé 
do  il  comandato,  che  lolafciadero  dormire,  non  ni  fu  mai  ordi- 
ne,che  cento  uolte quella  Notte  hor  l'vna  ,|hor  l’aitragliandaua 
(òpra, e coli  fotto  voce  diceua.che  fatte  Mettere, come  vi  fentitc? 
c non  folo  li  rompeuano  il  Tonno , ma  fé  vna  li  daua  vn  poco  di 
brodo, l'altra  11  porgeua  vn’ouo.nò  per  quanto  io  mi  Tape  fsi  dire, 
potei  rimouerle  da  quel  beAial  humorc , fi  che  mi  pareua  mille 
anni, che  fotte  giorno  per  poter  fuggir  da  quellacafa.  A quefie 
Sciagure  fi  aggiunge  quella  moleAia  procurata  pur  dalle  donne, 
della  quale  ragionerò  nel  feguente  Capitolo. 

• 5# 
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^ mentre ,cbe  fi  efiorum  à svoler  <-umo . 

Cap.  XVII . 

Tale  la  Imprudenza  d’alcune  donne  nella  cu- 
ra deTuoi  Infermi, [che  doue  douerebbono  cò 
molta  accortezza  perfuader  l’ammalato  allo 
ftar  all’vbidienza  del  Medico , alla  patienza  ; 
poiché  coli  luna,  come  l’altra  fuole  prefii  fsi- 
mo  vincer  ogni  male, e render  la  defiata  Cani- 
ti,o  almeno  impedir, che  nó  diuenti  maligno» 
oche  vccida;  Elleno  allinconcro  appena  fono  fiati  quattro»  o 
Tei  giorni  fenza  vino, che  gli  lo  raccordano,glielo  propongono» 
e fatta  congiura  inficine  contra  la  fini  ti  ,e  vita  del  mifero  am  ma 
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la fo,  fono  al  pelo  al  Medico  con  tanca  feccagine,  che  formàdogli 
quali  Satire  addotto, difputano  feco  anfiofifsimamente^per  gli 
primi  elementi, o fondamenti  della  medicina  lì  sforzano prouar 
gli,,  che  bifogna  dargli  il  vino . Et  qui  fi  fentono  le  più  {frano 
pazzie  del  Mondo»poichcincominzianoàdire.  Signor  Dottore 
non  bifogna  tanto  attender  alle  medicine,che  non  fi  attenda  aa 
co  alla  virtù  ; Quello  ammalato  è di  natura  delicata,mentre  ere 
(ano  era  di  poco  pafto,non  polfeua  fopportar  rn  minimo  difcon 
ùo»hora  fono  fei  giorni, che  ita  lenza  vmo.fe  non  li  fi  di, al  fica* 
Curo  dari  in  una  deboIczza,che  non  fi  porri  poi  aiutare.  Quella 
1 una  delle  più  llrane  pazzie  del  mondo, poiché  vuol  prouarpee 
;li  Elementi  defa  medicina , che  il  Medico  debba  dar  il  vino  nel 
>rincipiode’mali  a fuoi  In  férmi, (ma  di  piu  làppone, |che  rifletto 
dedico  fia  ignorante  ne  i medefimi  Klementi,o  fondamenti  del 
a medicina . Li  primi  Elementi , o fondamenti  delia  medicina 
uno  lacognizìon  della  Natura  de’corpi  humani  r li  che  (icona 
'ce  di  1 la  cogn izion  de  T cmperamenti  ; e quelli  fi  fanno  p li  fuoi 
égni;e  quando  Gal. vuol  formar  un  Mcdico.glinfegna  la  prima 
ofa,cofi  nell’Arte  parua,  come  nel  libro  della  Confhtuziondcl- 
Arté  medicinale, tutto  quello . Si, che  la  prima  co  fa , che  (ludi) 

1 Medico,  è 1 imparar  i conofcer  le  Nature , le  proprietà  di  eia» 
cheduno;e  perciò  sà  bemfsimoàqual  Natura conuenga  il  vino* 
à quale  difeonuenga,  & ottimamente  vede , che  nel  principio 
lei  male  à niuno  conuienc  il  rino.particolarmencc  a i gioitaci  in 
empodi  State  ; e tantomeno  à quelii,che  fono  infermi  de  mali 
cuti,cofi  inlégnò  Galeno  nell’octauo  libro  Decotnp.Mectfecun 
[umlocos,  & nel  7.  De  fimpl.  Med.facultatibus  ; & in  mille  altri 
uoghi  della  fua  dottrina  « Ma  quella  è graziola  , come  poco  fi 
1:1  si;  che  quella  fciocchcria  fuppone,che  il  Medico  fia  ignora», 
e rie’proprij  clementi  della  medicina^ioicheil  raccordargli, che 
nfogna  haucr  l’occhio  alla  virtù , & che  Tammalatoèdi  natura 
kbole; altro  non  è,$c  altro  non  vuol  inferire.fenon  qucllo,Vo» 
lon  fapete  che  è neceffario  di  haucr  l’occhio  alla  virtù, e con  co 
lofeete  la  natura  di  quello  ammalato, però  datigli  il  vino,  pche 
e voi  non  folle  in  ciò  ignorante.e  che  lo  fapclle,  li  darclle  il  vi- 
io,nongli  lo  dace, dunque  1‘  Eccellenza  voftraè  ignoramela  ill- 
azione è neceil  aria  ,ecalza  per  eccellenza,  e còsi  quelle  Monne 
J hiachicrine  non  li  accorgono  doue  le  conduce  le  loro  loquaci» 
à imprudente , irà  le  prime  cole,  che  infegna  Gal.  à fuoi  Me* 
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dici  ( come  hò  detto  )è  la  natura  de’  Corpi,  le  propriet J , la  vir- 
tù,  che  pur  per  infegnarli  bene  non  folo  come  alla  graffa  di  ciò 
ragiona  nell'Arte  Parua;enel  lib.  della  Conftitution  dell'Arte 
Medicinalc,madiftintifsimamcntc  poi  ne’libri  de  Temperameli 
ti,  ne’  libri  de  Polli  >•  nelle  14.  libri  del  Metodo;  e perciò  fubito 
che  il  Medico  rimira  l’ammalato , contemplando  la  fattezza  del 
Corpo , dalla  figura  del  Capo  per  i fuoi  fegni  viene  in  cognizio- 
ne  del  ccruello;  dalla  ftruttura del  Torace conofce la  natura  del 
Cuore,  dall'ampiezza  delle  vene  si  qual  Ila  il  fegato  ; e dalla  no 
tizia  di  quelli  Membri  principali  facilmente  penetra  nella  cogni 
zionc  del  temperamento,  e natura  di  tutto  il  Corpo . poi  per  co- 
nofeere  lo  ftato  della  virtù  Vitale  tocca  il  pollo , ilqualc  effendo 
moto  del  cuore  diffufo  per  le  Arterie , e portato  per  tutto  il  cor- 
po, benifsimo  fi  certifica  dello  flato  della  virtù  vitale,  la  quale 
come  in  proprio  nido  in  efsi  rifiede . e perciò  il  Polfo  principal- 
mente manifcfta  lo  ftato  della  virtù;  principalmente  dico , pche 
fccondariamente  manifeftaanco  la  qualità  del  calor  febrile,  per 
quello  però, che  affligendo  il  cuore  li  fa  accelerar  il  fuomotona 
turale, 'sì  che  il  dar  al  Medico  raccordi  della  natura,e  virtù  dc'fuoi 
ammalati,èappunto,.comediceil  Prouerbio;  Vn  portar  Notto- 
le ad  Athene,e  vali  d Samo.ht  forfè, che  Galeno  non  mfegnòan- 
co  nel  lib.della  Conili c.deH’ar te  medicinale, quel  raccordo  di  ha 
uer  l’occhio  alla  virtù,  anzi  come  due  Poli  della  medicina  li  pro- 
pone l’Artico, e l’Antartico,  dicendo, che  il  Medico  fempredeua 
liauer  l'occhio  à quelle  due  cofc , che  cóbateono  inlìeme  ne’  fuoi 
ammalaci  ; Il  Morbo , c la  Virtù  ; però  dice  nel  capitolo  primo 
di  detto  libro. 

Medicus  tjs  duobus  velati  collutlantibus  2{atura , & Morbo  fempet 
tncntem  intendati  altroae  più  accortamente. 

Oculus  Medici  dcxtcr  ad  virtutem  Jimsier  ad  Morbum  ; fi  che  Ogni 
Medico  quantunque  mediocremente  effercitato  conofce , come 
nell' Alfabeto  della  medicina, la  Natura, il  temperaméco.le  com- 
pulsioni,e la  robuftezza.c  debolezza  loro,e  benissimo  saquado 
debbe  dar  il  vino  à i fuoi  ammalati. Dio  buono  forfè, che  il  Medi 
co  douendo  conceder  il  vino  all’ammalato,  gli  di  il  fuo  ^ ouero 
beuendone  molto, beue  la  parte  del  Medico  ? Non  fi  concede  vi 
no  all’In  fermo  nel  principio , perche  il  vino  non  folo  è caldo, ma 
è vaporaciuo  alla  Teda, e troppo  nutrifee  ; e perciò  come  con  la 
faUtjità  fua  può  accrescer  il  calo;  febrile , cofi  la  euaporazion$ 
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J5uò  poffìf  allà  tèfta,« nipori canari  dalla  c bulezion  della  fcbttj 
Se  ancohumon,ed\in  ma.lc  farne  due, & indurili  zauariamcnti, 
o inflàmazioni  del  cerùellò'cétò  uolte  più  pericolQfc  della  febre; 
Coti  il  troppo  nutrimento  accréfcc  la  cauta  del  male, la  onde  il  vi 
nò  per  qfte caute  non  fi  può  dare  fc  non doppo  l’euacuazion  de" 
cor  pi, e nella  declinazione  de’mali.Se  in  fomma  per  quanto  fi  car 
liadalladottrinad’Hipp.edi  Gal. in  mille  luoghi, non  fi  può  dar 
yino^  gltammalati, quando  neTuoi  mali  ui  fia  alcuno  di  qfti  cin 
<jueiaccidenti.  Dòglia  di  tefta,o  delle  tepiedi  cita.  2auariaméeo.' 
Mal  di  còlta  detto  Pleuritide,*Inflàmazione  di  qualche  vifcere,co 
medi  fegato, ftomaco,o  fimili,e  nel  principio  delle  febri.Ma nel 
le  febri  quàdo anco  ficoncedeneltadcclinazione,deu’cflerdi  ql- 
lo,che  Gal. chiama  oligofano  nel  libiS.del Metod.ilquale  era  bis 
Éo,fottile,fenzafumo,&amabile.Vn  tale  ne  hò  veduto  nel  Vero 
nefe  a Pefchiera,e  Mózàbano, detto  Albamatto.E  fe  Hipp!e  GalJ 
lodano, e dàno  il  vino  iìe’mali  di  colla, lo  dano  ntìla  declinazio- 
ne^ dolce  p dar  forza  aH'amalato,&  espettorarlo, acciò  faciline-' 
tepofsifputarepiù,cheperaltro;fichetantoènociuo  a glarci- 
malati  il  vino  nel  principio  del  male,qtunto  c neccflario  nel  fine 
per  riftorarli . »• 

peU' errore iche  commettono 
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Abbiamo  nel  pattato  cap.dettoattaidegrerro 
s ri,che  cómcttono  le  dóne  nel  gouerno  de’fuol 
\ ammalati. Hora  è tepo  di  racc6tarqlli,checó- 
* metton  gli  huomini  nella  cura  de  gli  ftefSùEC 
perche  nella  diftinttionpofla  di  fopra,fi  difiei 
_ _ che  li-Mìniftri  de  gl’Infcnni  potTono  edere  Pi 

réti,o  amici,o  fcruitorijdi  ciafcheduno  di  qfti 
puntalméteragionarcmo  nel  prefentc  cap.  c prima  de  gli  errori 
de’parenti, Sc  arnici, poi  di  quelle  de’feruitori.G  li  primi  cornetto 
noertorcnel  prouedere,ècomàdarc,gli  2.in  efequie.  Errore  no- 
tabilcc  qllo,che  fpcflb  cornette  il  paréte, o amico, quàdo  hauen^ 
do  il  parente,  e amico  Infertnoincafafua,nonprouedca  tenv 
podi  buon  Medico  forfè  per  non  dargli  quel  miferd  feudo  • 
& cofi  procraftinaudo  di  giorno  in  giorno  fi  di  tempo  al 
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male  di  far/i  maggiorerò  di  mal  ignare,  e fi  cade  in  vnodi  quelli 
due  errori, che  il  male  o malignando  vccide  rinfermo,ouero  prò 
craftinando  getta  le  radici  tanto  al  te.che  quello  che  prefto  fareb 
be  guarito, dura  molto  cempo,c  quello, che  con  pocchifsima  fpe 
fa  li  farebbe  fatto  appena  fi  può  far  con  molta;  errano  anco,  e be 
ne  fpeffo.che  chiamando  il  Medico  nó lo  pagano, oucro  fono  ne- 
gligentissimi in  efequir  quello,  chedalui  vien  comandato.  Qne 
ilo  errore  di  non  pagarii  Medico  d me  non  folo  par  barbaro  ,ma 
mi  parche  pizzichi  da  barro;poiche(come  di  fopra  hòdettolfe  lì 
adopra  un  fachino, ouero  una  Meretrice, ogni  vii  plebeo  fi  ripute 
rà  infame  i non  da  rgli  la  fua  mercede;&  fi  adoprerà  vn  Medico  » 
vii  Dottore, vn  Gentil’huomo,cfi  gettari  in  canzone  ? buona  j» 
mia  fc.  Di  quello  Soggetto  hò  ragionato  affai  nel  fecódo  iib.  nc 
gli  errori, che  fi  cómettono  cótro  il  Medico,  ma  hora  è forza  trat 
tarne.come  di  errore  cómcffo  contra  gli  ammalati, perche  in  ve- 
ro quando  il  Medico  nó  è pagato , perde  quel  fcruor  d’amore , il 
quale  lofi  innamorar  deH’ammalaeo,c  con  canta  charicà  lo  me- 
dica,come  farebbe  vn  fuo proprio  figliuolo:  li  fi  raffreddar  quel 
zelo, che  acccffc  l’intelletto  a trouar  nuoui  rcmcdij.e  modi  p fu-|'. 
perarii  male;  il  qual  zelo  anco  rinfrefea  la  memoria  à raccordarli 
di  quaco  giàmai  di  buono(à  propofitodiqftomale)viddc»ofiu 
diò  ; Quello  zello  è quello, che  nella  medicina  fuol  far  quali  mi- 
racoli;fi  che  quando  il  Medico  non  è pagato, lludia  il  cafo  fecódo 
la  paga:  e ciò  non  procede  tàtodall’auarizia,quàto  daldifprcg- 
gio;pofciacheilnon  effer  pagato  è fegno, che  l opra  fua  nó  fia  ac 
cetra,  c qfto  dimollra  la  poca  con  fidanza, che  hanno  in  lui,  ola 
molta  ingratitudine, & coli  l’una,come  l’altra  è ballate  araffred 
darcnó  folo  quel  Medico, che  per  falutede’fuoi  ammalati  fi  afta- 
tica  , ma  le  fiamme  voraci  del  Veffuccio  , o di  Mongibcllo 
nè  difputo  hora  lo  del  molto,o  del  poco, del  più>o  del  meno, che 
fi  da  al  Mcdico,perche  fono  flato  feropre  di  qfto  parere, che  ogni 
honorato  Medico,  & comeFilofofo,  & come Chriftiano debba 
femp  contentarli  di  quella  recognizione, che  da  gli  ammalati  gli 
•vien  fatca:ma  difputo  di  quel  méte, che  fcana  ogai  patiéza.  Que  ' 

fio  c quel  nien  te, che  nó  folo  raffredda  i Medici  nell’opre  fuc;ma 
fa  tacerle  Mufe,c  réder  mutolo  A pollo,edifpiacc  fino  al  gràd’ld 
dio,ilqua!e  nella  fua  legge  ordinò, che  loffie  sbadito  dal  fuo  l’opo 
Jo  quandodilfe.  2\(o  apparebit  cor  a meqtufpia  vacua*. e N.  Si  gii  ore. 
piffittf  e Si  operanm  £$©©5  Ioocl  a.bb.ho  biafi 
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Ìlici  attf0C:mente  l’auari zia  ne’Mcdici,col!  adeffo  altretantó,e 
più  la  danno  ne’parenti.o  amici  de  gli  ammalati.  Quello  dico,j>- 
che  quanto  a gli  ammalati  non  cómettono  quefto  crrore.i  quali 
tnétrc  fono  Infermi  darebbono  quanto  hanno  a’Mcdici, e perciò 
il  gràd'Hipp  chep  infino  al  fuo  tépo  vide  qncft  errore  nel  libro 
delle  Prediccioni  medicinali  comandale  bcne)chcil  Medico  deb 
bia  incominciar  la  fu«  cura  dal  far  il  patto  della  lua  mercede;  £• 
che(dice eg!i)cio  e efpcdien  teJ&all,fnfi.*rmo,&  al  Medico, à qllo, 
perche  fari  ficuro,che  il  Medico  nó  l’abbandonerà,  & che  dilige 
temente  ftudierà  il  fuo  male;  à qfto,  perche  fari  ficuro  di  nó  per- 
der la  fuamercedeje  perciò  fcrmri  con  più  franchezza  d’animo. 
Hoggi  mòchi  uqleflt  vfarqfta  legge  farebbe  giudicato  mal  crea 
to.macó  quei  malcreati, che  nó  uo^liono  pagar  i Media,  fareb- 
be neceffario  ufarlajfe  bene  có  quelli, !che  non  hancreanzadi  pa 
gar  il  Medico, fi  puòvfar  il  rigor  della  legge,  e farli  pagar  per  for 
*a;poiche  difopra  hò  moftrato.che  la  mercede  del  Medico  è giu- 
fta;c  la  legge  ciuile  decerne, che  fia  pagato-  S.  Agoftinochiama  la 
mercede  del  Medico  honore.ilche  forfè  tolfc  da  Cicerone  nel  lib. 
i/S-del  le  fue  Epi  ft. familiari, alla  epift.9.  doue  dice  fcriuédo  a Ti- 
fone, Curio  miji,-ptbonor Medico  habeatur ; fi  che  qfto  è errore  gra- 
uifs  perche  oltre  la  macchia  della  ingratitudine, nella  quale  s’in^ 
Corre  non  pagando  il  Medico,!!  cornette  peccato  grauifs.  poiché 
trattencdogli  la  mercede,  fi  cómette  un  di  quei  peccati  mortali . 
che  gridano  vedetta  appreffo  la  Maefti  diurna;  oltre  che  il  Medi 
co, che  vede  nó  effer  pagato,  fe  ben  medica  lo  fi,  come  hò  detto 
fenza  affettione,e  piu  per  ccrimonia,che  per  altro.  & il  grand' Id 
dio, che  vede  quella  ingratitudine  non  fanorifee  qfla  imprefla  ; 
offendo  la  Ingratitudine  fopra  ogn’altro  vizio  in  odio  a S.  D.M. 
S.Paolo  nell’epift.i.a  Corinth.al  i.nó  la  vuole  i patto  alcu:io,e  j» 
Ciò  dice . Fnufftìfq;  propria  mercede  accipiet fccudù fu»  labore ;dignue 
tfi.n.oper arine  mercede fua.  e nel  c.p.dclla  flefta  epift.  inculca  quali 
in  colera.  Quis. n.rnqua futi flipendw  militai:  Quj{  platat  ymcam,&’ 
de  fruftu  ciac  non  cdit;<ptù pafeit  Grege,& de  latte  eius  non  manducai  t 
Cafsiodoro  nel  lib.de  Einib*  Malorù,&  bonorù,  dice, e bene, che 
li  premi)  delle  fatiche  fono  come  fproni,  e fomenti  alle  virtù  ; Se 
perciò  a qaefti, che  denegano  il  conuenicnte  guiderdone.cofi  da 
|jfta  vita, come  dall’al tra, sbadirebbeno  ogni  virrù;e  perciò  dice. 
’Njttìiuntpramioru cxepla  rirtutes;  Di  quìnacquc,chc  il  grand  Id- 
dioici  Leuitico  al  c.ip.comand^che  nó  folo  fi  pagatfero  le  me* 
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Cedi,  ma  fubifpj'c  perciò  clic  non  dimoraflfero  in  cafa  del  debito* 
te,ne  anco  fino  alla  mattina.  ,,  . 

T^on  mor abitar  apud tc  opus  Mercenari j tui  vfque  mane;  Tobia  tri 
gli  altri  ricordi, che  lafcio  à fuo  figliuolo  nella  fua  morte, quello 
fù  il  principale, al  cap.4.diccndo . 

Qnicunq;  aliqaid ubi  operatila  fnerit,ftatim  ci  mcrcedan  rcslitue ; &, 
merce s mercenari j tui  omnino  apud  te  non  remaneant.  Sì  che  non  paga 
do  il  Medico, non  folo  fi  cade  nella  macchia  della  ingratitudine, 
ma  fi  commette  peccato  mortale, ’e  fi  refta  con  obligo  di  reftitu- 
7.ione,come  di  mercede  defraudata;  e fi  fi  che  i 1 Medico  non  at- 
tende con  quell’affettione  all’infermo, che  donerebbe  . 

. . • • i’ 

Degli  Errori,cbe  commettono  i Serui  contragli  Ammalati  j 
Capitolo , , X I X . . 

A L pafiaco  errore,  come  da  rad  ice  feconda  ni 
fee  il  fecondo  errore  cómeflò  da’ ferui; imperò 
che,chi  nò  si, che  quando  i Padroni  Tarano  tat 
di  per  diffetto  dell’auarizia  à chiamar  Medici^ 
Tarino  anco  tardifs.  e negligenti,  à farelèqc 
quanto  da  loro  fu  ordinato^perche  altro  inter 
rclTc,emolto  maggiore  fpe  fa  è qlla  deile  medi 
Itine, Speziari, e Barbieri, di  quello  del  Medico , c perciò  a quella 
negligenza  nelcomandarecorrifpondeamerauiglia  lalònnac- 
chiofa,e  negligétifs.Naturade'feruidorijIa  quale  per  lopiù  ad  al 
trononhà  il  cuore, che  al  falario.fc  al  mangiare, nel  refto  iUutto 
facon  poco  amore, e minor  chariti;anzi  bene  fpeflòcó  ut’odio, 
c di  fpetco,comc  fe  ciò  faceto  nó  per  un  fuo  Padrone,  che  li  dà  la 
fua  robba  p il  fuo  feruigio;ma  p un  fuo  inimico  mortale;e  parti 
colarméte  quàdo  per  la  nccefsità  di  qualche  emergete  occafione 
bifogna  fcommodarlo  da  tauola,o  dal  letto, facendo  più  cèto  di 
quel  boccone.chepertaloccafione  perde, che  della  ianitd,euiC3 
de’fuoi  Padroni,i  quali  à quello  fine  li  fan  partecipi  della/uaca 
fa,gli  danno  il  pane,  &il  fuo  denaro  per  fcruirfi  dell’opera  loro 
ne'fuoi  bifogni,ccon  tutto  ciò  pelle  loro  malattie  uengono  cofi 
mal  Temiti , da  quella  barbara  razza  di  feruidori , i quali  quan- 
tunque fiano  pagati  per  gli  loro  fcruizij  ; potrebbero  nondi- 
meno cpnfcgui;  il  quelito  dclUehvità , fe  con  ella  eflequiC- 
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lefòquàntSgli  vitti  ordinato  per  fcruigió  dell!  loro  Padroni  in- 
fermi. Sò  lo,ckeal!euoIce  fi  veggono  alcuni  feruidori  charitati 
ci  verfo  li  Tuoi  Padroni  ammalaci, e di  quelli  non  ragiono  aderto 
ina  follo  di  quelli  di feorro, quali  có  barbare, c feriguc  maniere  ii 
tutto  fanno,  per  forza,  c nulla  per  amore.  Se  ogni  cofa  con  infi- 
nita negligenza, e có  sgarbatifs.  modi.  So  io  benifs.  di  quanta  fo 
de  forti  Herone  fcruo , verfo  di  Marc' Antonio  fuo  Sign.  che  più 
jjrefto  volfeoccider  fe  fteffo.che  lui,  A;  il  fcruo  di  Pifonc,che  pec 
campar  la  vita  al  Padrone  orterfe  fe  fteflo  alli  foldaci  di  Domizia 
no  Imperatore, e fu  occifo,  e di  tali  non  ragiono;  ma  diqlli.che 
tant'odiano  il  lor  Padrone,  quanto  la  morte.  Ma  qui  nafee  vr» 
dubbio  aitai  curiofo,  d onde  proceda.che  tra  tanti  ferui,alli  qua 
li  i Padroni  danno  il  viuere,il  falario.fanno  la  cala  commune , c 
taluoltai  fuoifecretijpocchjfsimifiano  quelli , chefimoftrino 
«moreuolijC  grati  verfo  di  loro  ? Plaronne  vidde  quefto  dubbio 
xiefd.  delle  fue  leggi  dicendo.  Senti  enim  Domini  amici  ntoiquàin 
trutte;  e lo  rifolue  ^raziofamente  per  tellimouio  d’vn  fuo  Poeta 
che  d :ce,che  perciò  li  feruidori  non  fono  amici  de’Padroni, per- 
che non  han  ceruello,pofciache  Gione  à quelli.che  hanno  da  fec 
ciré  toglie  la  metà  del  ceruello . Dimidittm  Mentis  Iuppiter  iìlis  alt 
/ert,  qui f rruitutis forti fubiecìi funi . Quello  dubbio  nó  li  può pfec 
Camere  rifolucrc,fe  non  fi  caua  dalle  radici  della  definizione  de] 
]a  feruicù;nè  quella  fi  può  conofeere , fe  non  con  la  prc  fen za  de] 
fuo  cócrapofto;e  pche  alla  feruitùè  contrapoftala  libertà, haué- 
do  infegnato  Arift.che  li  Cótrarij  eccellécemente  fi  conofcono  p 
la  cóparazió,che  fi  fà  tra  di  lorojperò  accoppiammo  iuficme  l u- 
ca,e l’altra  p polfer  poi  cómodaméte  rifolucreil  sporto  dubbio. 
Io  trà  canti  autori  che  ho  letto,  uonhò  mai  veduto  alcuno,  eh® 
meglio  habbia  definita  la  libertà, e la  feruitù,quàtoi  Lcggifti , e 
ìpeiò  di  loro  nel  pséte  ^polito  mi  fcruirò.Iuftiniano  la  difhnifoe 
cofi  nel  para.Et]iberta$  qdé  de  inr.per.lib.i.Inrtit.iur.ciuil.tie.  j. 
Libertcs  ert naturalis facultas eius, quod cuique faccrc licer.  Se 
in  paragr.  feruitusautem  eodem  fit . Seruitus  ert  conftitutio  Iu- 
ris  Gen cium, quaquis  dominioalteri us  fubijcitur;Ie quali  defini 
zioni  fono  tolte  quali  di  pefo  da  Caio  Iurifcon  folto  in  l.libertag 
ff.de  fta.homin.  lib.pri.titu.5.  Dalle  quali  definizioni  io  nccai 
uo,chc  gli  ferui  per  lo  più  nonaroano  i loro  Padroni, e p natura* 
e per  malizia . per  natura  dico,pche  veggendofi  la  volòtà  lotto-* 
poti*  OW  POSd  far  quello , che  vorrebbe 
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*ia  quello, che  piace  ad  altri, mercè  la  odiofa  feruitù , non  la  può 
patire, & odia  quello,che  gli  coglie  la  libertà  donatagli  dalla  N;» 
tura;  ma  talee  il  Padrone,  dunque  per  natura  l’odia;  poichclo 
priuadi  quella  libertà  , dellaqualela  Naturagli  fece  libero  do* 
no . Da  quello  concludo  Io,  clic  il  merito  de'Religiofi  è gran- 
di Istmo, quali  volontariamente  legano  la  loro  volontà  nelle  ma 
ni  de’loro  Prelati  ; il  qual  mento  all  'fiora  crefce  in  infinito, quan 
do  quel  pouero  Religio  fo  vrtain  vii  di  quei  Prelati,chc  fu  p na- 
tura contadi  no,c  non  conobbe  la  diferettione  fe  non  per  nome  • 
Quello  ligar  la  Tua  volontà  lo  reputo  Io  di  gran  lunga  maggiore, 
che  il  Iafciar  Tefori,Parcnti,  Se  amici . La  qual  volontà  creatali 
bcraadimaginedi  Qio,fdegna  come  la  Morteli  fottoporfi  aliai 
trui  Imperio.  Horaqueftaè  la cau fa  perla  quale  i Serui  per  na- 
tura odiano  i loro  Padroni , ma  per  malizia  ancora  fan  l’iftetfo  , 
perche  non  hanno  charità,enon  fi  contentano  di  quello, che  pia- 
ce al  Signore, poiché  fe  tutti  follerò  Signori,  non  fi  potrebbe  vi- 
uere,e  perciò  1 alta  prouidenza  di  Dio  hà  ordinato  quelli  Signo 
ri^e  quelli  leruidori,che  perciò  S. Paolo  diceua.  •***» 

Scruus  es,non  fu  libi  cura  ,/cd fi  poter  fieri  Ubcr  vtere  mapis  ; fe  i fer 
uifi  raccordatici  », clic  ancor  loro  potrebbono  ammalai  fi,  &the 
in  talcafoamerianoefl'er  (erutti  con  amore,  all’horacon  piò  di 
ligenza  fi  portariano  verfo  t fuoi  Padroni  ; ma  per  lo  più  lono 
immerfine’vitij,e  poco  conto  fanno  della  virtù  , che  perciò  San. 
Girolamo  in  vna  fua  Lpillola  lamentandoli  anch’egli  di  loro  , 
dille» 

Cctms  Semortm  femper  ejunrUhm , mcndax , ìnuidmru  . Ma  torw 
maino  al  noltro  filo.  Gli  errori , che  commettono  i feruidori, 
nel  gouerno  de’loro  Padroni  am  malati, fono  molti;  & primo,  il 
non  far  con  charità , & amore  quello,  che  gli  vien  comandato  5 
non efequircondiligcnzaquanto  s’hà  da  fare  ; far  tutto  fon- 
nacchiofamente,emal  volonticri,come felacofa  non  impor- 
tane; & certo  che  in  ogni  cofa  la  negligenza  del  feruidore  è inali 
meuole,ma  nelle malatrie  è perniciofa;poiche  fe ncll'andar’à  tor 
re  la  medicina,qual  fi  hà  da  dare  all’Infermo  alla  tarhora,eg!i  fa- 
rà più  tardo,  gualla  l’ordine  dato  dal  Medico, il  qual  era  aflc  flato 
con  l’occafione  dc’Parofi  fmi,&  coli  fi  pone  à pericolo  di  rouinar 
il  tutto;  Se  quante  uolte  mentre,che  i feruidori  fono  mandati  à 
prender  la  medicina, o firopi,»  a chiamar  quel  Barbiere,  o Spe- 
lilo vanno  ui^lsimiao  feoatr^pdo  per  firada  un  Cicalone  fi 
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^attengono  mezz'hora  i cianciar feco;  o vedendo  vnbagatte^ 
lieri  fi  fermano;e  non  fi  raccordano  più  di  quello , doucuano  fa- 
re,fe  non  vn  grafi  pezzo  doppo,  e benc'fpcffo  auanti,  che  radi- 
no ad  efequir  quàco  era  di  bif  >gno  al  poucro  Padrone  infermo, 
entrano  nella  Bettola  i beucr  prima  la  maluagia;  & coli  quello , 
che  fi  douea  fare  ad  vn’hora.fifàdue  horedoppo,ilcherouina 
le  Cure, perche  quanto  ordinò  il  Medico  fù  per  hauer  riguardo  a 
li  Parofifmi.al  tempo  di  dar  il  cibo,  & alla  furia  de  gli  accidenti  ; 
e non  fcruando  queiVordine  il  tutto  fi  fa  a cafo  ; e tutto  quefto  è 
cagionato  dalla  negligenza  de’feruidori , 1 quali  por  tornando  a 
cala  commettono  maggior  errori;  imperoche  e Bendo  riprefi  del 
liloro  tardanza, hora  danno  la  colpa  allo  Speziale,  horaal  Bar- 
biere, tal  uoltaacutto  vogliono  farii  Commento,  e bene  fpeflò 
far’adirarrinfenno,di  modo,che  quello, che  piglia,  o medicina, 
ofiroppo,li  fi  conu  .rtein  tanto  veleno;  cotah  errori  non  Colo 
fono  notabili  per  finterete  dall’ammalato, ma  molto  più  p quel 
lo  dell’animc  de’feruidori,  i quali  vlàndo  negligenza  notabile!» 
efequir  le  co  fe  d’importanza  commandate  dal  Medico , peccano 
mortalmente  : coli  dice  Innoccnrio  i n C.T ua.de  Homic.-arg.cap. 
fin.de  iureiurando;fimile  negligenza  mi  par  anco  hauer  veduta 
efifer  caftigata  dalle  leggi  Ciuili.l.Quis  occidit.  ff.ad  legem  Aquj 
liam  ; perciò  dcuono  i fcrui  con  ogni  patienza.e  diligenza  addo- 
perarfi  nella  cura  de’ fuoi  Padroni  Infermi,  con  modeftiarifpon 
dere, con  attentione  notar  quanto  far  deuono , & con  prcrtezzi 
efequire . Cómettono  anco  errori  nella  venuta  de’Medici.iquali 
nò  lolo  fono  errori  per  la  poca  creanza , ma  perche  da  limili  li  Pa 
droni  reftanooffefi.e  s’adirano;  la  qual  Ira  à gl’ Inférmi  ferue  per 
pugnale  per  fcanargli  prefto.  Gli  errori  fono  tali,o  non  tengono 
l’orina  preparata;  o fe  la  preparano,l'orinaleè  fporchifsimo  ; o« 
nero  non  fono  prefti  ad  alzar  la  portiera  al  Medico,  preparargli 
da  federe, hauer  in  ordine  il  calamaro, e la  carta  da  fcrinere,  pciò 
quando  fi  afpetta  il  Medico, il  quale  nelle  occafion  delle  molte  fa 
cende  d’altro  non  hi  careftia  fe  non  del  tempo,  perciò  non  bifo- 
gna  farlo  trattcnir  fuori  di  propofito,macon  diligenza  preparar 
l'orina  nell’orinaljo  bicchier  netti  fsimo, hauer  pronto  il  calama- 
ro,e la  carta, hauer  lefta  la  feggiola,o  (canno,  acciò  ql  poco,  chcff 
hi  da  trattenir  con  l’Infermo  attenda  a confabular  feco  di  quan  - 
tofi  bifogno  fenzaelferdifguftatòdaqucfte  mi  ferie; Quelli  cr 
fOfi  fono  4ifdkcuoli  nelle  Cittadina  nè  Cartelli , o Terre  fond 
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fnfopportabili.doue  per  lo  più  non  vi  effondo  alerò, che  vn  Me-' 
-dico,  enaedo  ic  Lccnde  iono  ’nolce,o  che  penaèquella  nontro- 
uar da  federe , ma  bi fognar  federe  lèpri  il  letto  dell’Infermo , if 
che  la  State  ne’gran  caldi  ad  Huoino  aftacticato  quàco  fi  a grazio 
fo  lo  penfi  ogn’ vno.ma  queirhauer  ad  alpettar,die  fi  troui  un  ca- 
lamaioj&un  poco  di  carta  un  'hora,è  feccagine  cftrema.In  quefta 
Terra  cotali  errori  fono  coli  famigliarf,  che  pocchifsime  fono  le 
cafe.,  douc,  non  vi  fi  ri  troui  no  ,•  perche  per  tre  volte  ch’io  fo- 
no fiato  condotto  Medico  da  quefta  Magnif.Cotntriunita,j5  fitti/ 
ca,ch’habbia  faputa  ufare  nòie  hò  per  auco pofluti correggere 
e fono  quelli  tré . Mai  efiendo  chiamato  d medicareto  rarifsinae^ 
volte  trouate  preparato  nè  l’orina,nè  da  federe, nè  da  fctiuere;  e 1 
pur  in  quefia  Terra  vi  fono  fiati  Medici  fegnalati,cowc  l’ Eccel- 
le ut;  if.  Coradino,il  Mongio,&  altri * 


*X>ell* errore y che  commettono  gli  Ammalati  à non  obedìt  aè 
CWedieo  . Cap.  XX. 

Abbiamo  conclufo  nel  pafTato  Capitolo  per  e# 
ftimonio  dc’Canonifti,che  feliMiniftride’^If 
ammalati  non  elequifeono  quanto  vie  dal  M9 
dico  comandato  in  coferileuanti  peccano mo* 
talmente  ,•  Bora  fìa  ben  mollrare^henel  me-» 
defimo  incorrono  quegli  ammalati , i quali  ini 
cole  rdeuanu  non  vogliono  effer  obedienti  al 
Xuo  Mediconi lche  è errore  non  folo  perche  pregiudica  alla  lor  vi 
Ca,e  fanità;  ma  molto  più  perche  pregi  udica  all  'anima, camniet- 
tendo  peccato  mortale  ; il  qual  pregi udicio  è tale, che  h può  fat 
perder  il  Corpo,  fe  non  fi  a menda;  e l’anima  fe  non  (è  ne  cófcffiu 
Ma  quello  foggettohà  due  capi;  il  primo,  feneceffarìaméte  ITa 
fermo  deue  obedir  al  Medico  per  l'acquifio della fna  (anici;  fife 
condo,fe  per  non  obedirglì  commette  peccato  mortalc.Quantd 
al  primo  capo,  ri  Ipoudo  con  Arifiot.nel  quarto  delia  Metafilicai 
thè  quello  è uccella:  io, fenza  ilquale  la  co  fa  non  può  edere, oue- 

10  non  può  cflèr  coli  bene . Ma  la  obedienzà  deliinfermo  verfa 

11  Medico  è tale,  dunqueèneccflaria.ì-tale  dico, perche  non  efi* 

/ah  i.-tt-t-ma  A ol  ^ i,A  C'ir'  il  rviflw  ma  ^ q 

la 


Digitized  by  Google 


Libro  Tcr^ó.  ifir 

la  fanitàcon  infinite  difficoltà, e pericoli , fiche  è nccettario  pur 
troppo, che  l’Infermo  fiaobedicntcal  Medica.Hippocrate  vidde 
quella  necefsiti,e  la  propofe  per  conclufione  del  lue*  primo  alfa-- 
rifmo;  nel  quale  doppol  hauermoftrata  la  difficoltà  dell’arte  co 
sì  per  la  vita  brcue,come  per  la  lunghezza  di  detta  arte,  coli  per 
l’occafioneprecipitofa, come  per  il  pericolo  delle  fperienze,fog- 
gitinge,comc  per  conchiù  (ione, che  bi  fogna  in  tante  difficultadi 
confpirar  infiemecontrail  ma!e,non.folo  il  Medico, ma  li  Mini- 
Hìi,c  più  d’ogn  altro  l’Infermo, con  ìobedicnza.Gal.nel  Comm.' 
di  detco attori!.  fuorade’denti  moltra  quella  tal  nccefsitd.  . i 

Tfon Mediati  prafict  omnia , qua  pr  attore  dcbct,fid  opor-< 
tet  O'  cu£grum,&  Mjfidcntes,&  estera  exteriora  rette  difponì . l’iftef 
fo  Hippo.nclhb.de Morbisvulg.net Com.a.  ai  Ietto  51.  dice, 
thè  l’arte  della  Medicina  ha  tre  parti  tra  le  molte  altre; la  prima, 
il  Male, -la  feconda,  l’Infcrmo;la  terza,il  Medico;  Di  quelle  tre  fc 
«e  manca  vna  l’arte  rella  imperfetta.  Gal.  nel  Commé.chiarifce , 
come  potta  mancare,  e dice  coli . Se  manca  il  Male  non  ui  è più 
di  bifoeno  di  Medicina , ma  fe  non  manca , & che  la  obedienza 
dell’Infermo  fi  congiunga  con  il  Mediconi  ficuro  il  male  rellarù. 
fnperato  ; ma  fe  l’infermò  non  farà  obediente,  e fi  accorderà  co’l 
male, certo  che  il  male  vincerà, & egli  morrà . 

Varia  flint , in  qitibits , & per  qua  curatio  confi citur  ,prhttum  Mor- 
bus , deinde  Mediati  > qui  ftbi  muicem  oppugnanti  tcrtius  cfl  <y£ger  , 
ejtù  fi  Medico , ór  hotìis  Morbo , qtiod  fi  ab  co  dcfciucrit , & qua  dittati 
ÌMorbus  exaqnautr . duobtts  nominibm  Medico fiteit  iniuriam,  vno  qui 
fimi  quòd  dtfiitucrit  illuni  [olimi , altero  quòd  duos  fcccrìt,qni  eratvntts; 
tiippocrate  nel  fello  de  Morbi  Epidcm.  Commen.  lecundo.tex. 
34.  mollra quanto fia necefi'aria  i’obedienza  dell’Infermo,  per 
rifanarfi , poiché  confetta,  che  molti  mali  foioper  la  inobedipn- 
ia  de  gli  ammalati,  gli  veerdono  miferamcntc. 

. T turimi  pericolo  fi  Morbi  tVEgrotos  Medicis  ntorem  ìiaud  gercntei 
ttecant  ; quandoqrndem  perpattei  admodian  , alìoquin  pia  fin  mortiferi 
funi,  fi  ncque  Mediati  crrct , neque  nALgrotns , ncque M mìfiri, ncque 
(diitd  quidquam  ex  tr  inficimi  fortuito  noxittm  incidati  Areteo  antichif 
fimo  Medico  » «he  fiori  prima  di  Galeno , dice  rifletto , ma  con 
manco  parole. 

*s£gcr  [ortis  fit,&  ami  Medico  .-dtierfus  Morbum  confi  ir  et  ; vece  fi 
ft  eft  amu  ne  ab  co,  nè  latti  quidem  vvgucm  difiedat . E perciò  Gal. nel  . 
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llb.dclla  Cooflit.dcll’Arce  Mcd.cap.vltimo  ,*  conclude,  chelacf?- 
fobedien  za  dell  infermo  è caufaocheil  male  s’allunghi, oche  ac 
celeri  la  Morte. 

Quicquid  morti  fucrit  in  lAigrotantibiis  commiffurtt , erìt  profetlò 
tanfo,  vt  vel  feriits  morbus  foluatur , vti celeri ns  Mors aduertei.  Si  cho 
per  qnefte  autori tadi  concludo,  che  la  obedienza  dell’Infermo  d 
tanto  necetìaria, quanto  è la  medicina , Se  il  buon  Medico, ma  co 
il  l>no , come  l’altra  è necelfan  jfsima , come  habbiam  prouato» 
nel  primo  librojdunqueanch’ellaè  necefTarijfsimapcr  farcofa 
buona . E perciò  con  ragioni  foggiungo  ( e quello  è il  fecondo 
capo,)  che  quelli  amm3laci,che  nelle  cofe  importanti  non  obedi 
feono  al  Medico  peccano  mortalméte,poiche  fanno  azzioni  vie 
tate  dal  grand’iddio  nc'precctti  del  Decalogo, cioè  che  occide  le 
ftetfo.M a chi  nó  è obedicnte  al  Medico  nelle  cofe  importanti  ve 
cidc  fe  fleflò, dunque  pecca  mortalmente , che  ciò  fia  vero  Santo 
Sgottino  lo  proua  per  eccellenza  in  un  fuo  fermone,  con  quell» 
parole.  ” 

Quantum  t fi  in  Medico  fonare  renìt  Agrotmn , Tpf : vero  fc  intcrerint , 
màpr&cepta Medici feruare non  vult . Oltre  di  ciò  fe  il  Medico  pec- 
ca mortalmente  à non  prohibiralli  Tuoi  Infermi  le  cofc  nociue, 
molto  maggiormente  pecca  l’Infermo  à non  far  quel  lo,  che  da 
jui  li  vicn  comandato  per  fua  falutc,cofi  dice  Sant’Ambrofìo. 

Si  Mediala  prafcripfcrh  Agrotanti  à quibnsfit  cauendum , atquc  Ole 
mb  ìnt ordititi  non  putauerit  abilinendum , confa  Monti efl  Medicus  ? 
Come  dunque  il  Medico  pecca  mortalmente  ad  cfcrcirar  la Tua 
Arte  non  hauendo  i rcquifiti,ò  non  conolcendo  il  male,&  è ob  • 
ligato  i rcftitutionc  d’ogni  danno , & inccrefle , comedi  fopra  a 
baldanza  hò  dimoftrato  nel  primo  libro . Coli  anco  mortai  meri 
tc  peccal’Infcrmo  nelle  cofe  importanti  à non  obedir  ai  Medico. 
Quello  conclude  il  Nauarra  eccellentemente  nel  fuo  Manuale  . 
Sòio,che  Innocenzo  in  C.Tua  nos.de  hom.  e ì’Hpfticnfc  fegui- 
tato  quali  dalla  maggior  parte  de’Summifti,  dicono  che  rinter- 
rilo non  è obligato  ad  obedir  al  Medico, -perche  egli  non  hi  mag 
gioranta  alcuna  fopra  di  lui , e non  fi  vede  legge, che  difponga , 
che  il  Medico  habbia  iurifditcionc  fopra  l’Infermo  ; Ma  quello 
mi  par  vn  voler  trattar  quella  maceria  per  ragion  di  Stato;c  que* 
Ila  opinione  hi  piùciera  di  Paradoflb,chc  di  verità,*  poiché  anco 
à fupremi  Canonici  non  iinifee  di  piacere,  che  perciò  Sant’An- 

foi 


Digit 


^ooQle 


Libro  Terzo*  162 

tonino,  Ciò.  A ndrea  ,&  il  Filino  biafimano  grauemcutc  quelli 
ammalati, che  non  vogliono  obediral  Medico.  Non  è foile  Pa- 
rado  (fo,quando  leuando  cotal  obedienza  diftrugge  la  medicina; 
cftroppiail  gcner’Humano,a  quante  migliaia  di  pcrfone  mori- 
rebbero infelicifsime  per  non  obedir  alli  Medici?  Ma  dirà  qui 
il  Lettore, che  hauendo  detto  di  (opra,  che  l'ammalato  è obliga- 
to  Cotto  pena  di  peccato  mortale  ad  obedir  al  Medico  nelle  cole 
importanti  ; che  mi  dichiari , e dica , quali  fono  quefte  cofe  im- 
portanti ; al  quale  Io  rifpondo  due  cofe  : l’una>che  per  cofa  im- 
portante intendo  quella  di  qualunque  genere  ella  G Ga,  la  qual* 
non  facendola  può  apportar  à gl’infermi  danno, o di  augumento 
di  male,omorte  ; la  feconda,  che  hauendo  la  medicina  tre  parti 
inftrumentali,-  la  Dietetica,ia  Farmaceutica,  c la  Chirurgica , ita 
ciafchedunadi  quelle  può  occorerc  cofa  importateialla  quale  nò 
obedendo  l’Infermo  puócommetcerc  peccato  mortale;  e per  in- 
cominciar dalla  prima  ; fe  il  Medico  comanda  all’Infermo,  che 
non  mangi  frutti, o beua  vino, perche  da  quefte  cofe  importanti 
gli  ne  può  accader  oaccrefcimento  di  male, o di  morte,  fe  Linfe* 
no  non  obedifee pecca  mortalmente;  ftmilmente  feft  comman 
da, che  prendi  la  tal  medicina  in  tal  giorno,  o quel  Groppo , o e£- 
lituano;  non  togliendoiopeccha  mortalmente  per  la  caufa  fod- 
detta  ;il  mcdeGmo  dico  di  cauarfanguc, metter  vencofe,sàguetc 
o vesGcatorij,&  in  fommail  non  efequirqucl  tanto,  che  il  prude 
te  Medico  giudica  necelfario  per  la  iàlute  de  gl’infermi  è vn  f<r 
peccar  inor talmente  gii  ammalati  * 

Di  tre  mt abili jjlmi  errori,  che  fi  commettono  doppo  thnuCT 
date  le  Medicine  à gl' Infermi*  C*p- XXI * 

► « 

A c homai  tempo  di  tornar  al  primo  propofr-’ 
to,e  raccordar  il  mododi  correggergli  errori 
dei  negligenti  feruidori.  Io  di  fsi  gii,  che  per 
far  cfequtril  tutto  a tempo  era  ncceffario  non 
G la feiar  fopragiungere alla  fprouifta , le  hore 
addólfo . c perciò  bifognaua  anticipar  il  répo, 
ìnqueftomodo  fc  l'infero»  deuc  torre  la  medicina  a dicci  ho- 
. r re» 


Degli  etY oh  Popolari  d’ Italia . 
re,ftauerlain  ca fa  alle  otto  : fe  fi  li  deuecauar  fangue  al!i  dodi** 
ci, alle  dicci  aucrtir  il  Barbiere,*;  con  quefta  cautela  preucnirsc? 
pre con  il  tempo  opportuno  quello, fi  hi  da  fare  fi  fupn?  facili  fs» 
inamente  ogni  inconuenientc.Cofi  parimente  quando  fi  ha  mol 
ti  fermdori,non  fi  deue  comanda, alla  rifufa  a ciafchcduno  il  ler- 
uitio  de  gl’infermi  ; ma  ellegerne  vno,  de  gli  piu  accorti,  puf 

intendenti, e più  diligenti  de  gli  altri,  a’ quali  anco  non  badata 

altra  cura, che  il  feruitio  de  gli  ammalatali  quali  fecon  diligez-3, 

. e fenza  errore  efequiranno , hauran  fatto  aliai  ; e quei  Pa  ron  , 
che  haueran  cotale  feruidore  fi  potranno  al  ficuro  contenta- 
re^ con  la  medefima  diligenza  deuono  far  tuor  le  medicine,  o ai 
trecofc  ordinate  dal  Medico  alle  hòre  congrue, accio  non  s intee 
compì  l'ordine  adeguato  alle  altre  azzioni.  Horadoppocho 
l’ammalato  hà  prefo  la  medicina,  firoppi,o  elletuario  in  Ita  ia  » 
commettono  tré  errori  notabilifsimi  ; il  primo  è nel  tepo  a 
il  brodo  doppo  la  medicina;  il  fecondo  nel  lafciarlodormireji* 
terzo  nel  dargli  il  mangiare,  ragionaremmo  del  primo,  c P°l 
gl,  altri  fuccefsiuamente.  Tuttek  med,cmc, che  fipoflopodtt 
al  I H uomo  coli  purganti, come  lementi.poflbno  edere  di  duefor 
te  in  quàto  al  co^o  ; o folide.ouero  dilTolutc;  le  prime  s inf  hiot 
teno , le  feconde  fi  beuono  ; le  prime  fono  pilole,  e bocconi  ; le 
feconde  beuande  : Hora  i faggi  Medici  hauuto  rifpetto  a quella 
diuerfità  hanno  ordinato, che  doppo  le  medicine  prefe  ih  bocca 
ni tralo fpazio di mezz’horain circa  fia  bene  Podere  "tezz» 

fcudellctta,o  di  acqua  d'orzo  calda.o  dendiuia.o  di  mulfa . » » 

brodo, a fine  che  dilToluto  cotal  medicamento  piu  facilmente  fia 
ridotto  in  atto  delcalor  natiuo.c  piu  felicemente  operi.  Quella 
come  conuiene  farlo  doppo  1 medicamenti  foUdi,cofi  d-feonme- 
ne  doppo  gli  medicamenti  liquidi,  perche  fopra beuendo  cotal* 
liquori  doppo  c (fendendo  già  dimoiti  dallo  Speziale, con  quefta 
nuoua  aggiunta,  totalmente  il  medicamento  perde  il  fuo  vigo- 
re, e non  opera.  Conuiene  sì  doppo  tali  beuande, quando  nane 
canno  purgato, delie  al  più  per  l’ordinario  farà  doppo  le  quattro 
horeil  pigliar  vna  fcudella  di  brodo  ben  caldo  , acciò  le  vi  rolla 
reftata  qualche  reliquiadella  medicina, o qualche  porzione ^d’hu 
mor  peccante  nello  ftomaco, quello  brodo  lelaui.e  leui  dalle  1 1* 
Diche  di  effo;  e però  fi  come  ilbrodo.o  liquore  dato  doppo  li  ma 
dicaméti  folidi  acccllera  la  loro  operazione, coli  all  oppolìto  da- 
to doppo  gli  liquidila  rompe, & annulla,  e perciò  fe  una  medici- 
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badata  m benanda  operane  troppo,  Tuo  finfblar  rimedio  fareb- 
be il  dargli  una  fcudclla  di  brodo  ben  caldo . Il  volgo  mò  ; che 
hi  veduto  dar  il  brodo  doppo  le  medicine;  al  difpetro  dc'Medi» 
ci  doppo  rutte, cofi  folidc,come  liquide , à pena  han  prefa  la  me» 
dicina,chc  fubito  gli  fan  cor  il  brodo,c  da  quefto  errore  ne  nafee 
quel  difgufto  amarifsimo  all’infermojche  mentre  afpccta  ricom- 

Jjenfar  lapafsion  riceuuta  nel  pigliar  il  medicamento  con  la  faci 
e,c  felice  purga,  doppo  l’hauer  afpettato  trc,o  quattro  hore  re- 
tta delufo.&affiiro , c quali  fubito  incomincia  a dolerli  del  Me- 
dico,che  non  habbia  faputo  comporre  la  medicina,  o dello  Spe- 
ziale, che  non  vi  habbia  porto  quanto  nella  ricetta  fù  fcritto;  c * 
pur  nc  l’vno , nè  l'altro  fù  vero;  ma  quel  brodo  traditore  dato  a- 
lianti  tempo  ; e perciò  è forza  dar  molto  attenti  all  hora  ordina 
ta  dal  Medico  coli  nel  dar  le  medicine , come  nel  dar  i brodi , e 
qualunque  al  tra  colà.  Maggior  erroredi  quefto  è il  fecondo,  di 
lafciar  dormire  gli  ammalati  doppo,  che  han  tolto  la  medicina  ; 
ma  perche  quefto  è importantifsimo,di  elfo  vedremo  due  co  fe  * 
la  prima,  fe  veramente  è errore  il  dormir  doppo  l’hauer  prefa  la 
medicina  ; la  feconda, qual  danno  può  produr  il  dormire.Hò  dee 
to  poco  fd.chc  le mcdicine.che  fi  danno  a gl’infermi  fono  in  boc 
coni;  o in  beuanda,doppo  leprimc  fi  concede  un  poco  di  fonno, 
come  farebbe  a dir  vna  mezz’hora,e  non  piti . doppole  feconde 
c prohibito  al  tut-toLa  ragióne  è,pche  e Scado  i bocconi, o pilla 
Je  ammaflate.han  dibifogno,che  il  calor  natiuo  ricchiamato  alle 
jyifcerc  per  il  fonnode  di  f ponga, & attui,  acciò  operi  più  prefto  , 

£c  fi  come  il  molto  fonno  nocerebbe,pcrche  difloluerebbe  la  uic 
aù  del  medicamento,cofi  il  poco  gli  conuiene  per  eccellenza. Ma 
doppo  le  medicine  in  beuanda,ogui  poco  fonno  è haftantea  ró- 
pcr  la  loro  virtù,  cdigcrirle,e  mandarle  in  fangue  , e perciè 
non  conuiene  doppo  di  effe  dormire  ; &;  in  fomma  il  molto  fon- 
no, come  infegna  Hippocratcnel  i4,e  nel  15 . Afforif.della  4-parC. 
impedifcei’operazione  delle  mediane;  che  perciò  Gal.nel  Com. 
conchiude,che  la quiete,&  il  fonno  fonocontrarijalle  purgazio 
jni.  Antonio  Mufa  Medico  celeberrimo  ne’fuoi  com.fopra  i pre- 
detti Afforif.vuolc  contro  la  comune  opinione, che  dopò  qual  & 
•voglia  medicina  fia  bene  dormirc,e  pei o egli  le  faccua  dare  quà,- 
do  1 Infermi  uoleuano  dormire;  Màl’vfoèincòtrario  robbo- 
fato  dalla  fperienza;  e le  fuc  ragioni  fono  di  niun  udore, poiché 
^'appoggiano  a quefto  foQdamcncojch?  nel  forno  fi  concentrai) 
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ee'ornatiuo.ricorrcndo  all:  vifcere,3t  che  perciò  il  medicarne» 
farà  meglio  attuato  dalla  natura,  & opererà  anco  più  tfi.cacemc 
tc.  Ma  nons’accorfequedo  valer t’huomo  che  il  troppo  di  per 
nocerejecoire  poco  fa  difsi,come  il  poco  Tonno  gioua  alle  medi 
cine  folide.cofì  guada, c rouina  le  fecoude,&  il  troppo  difsipa,e 
le  prime, e le  feconde  ; Ma  vediamo  i danni,  chcfi  il  Tonno  dop 
po  le  medicine.*  Il  primo, può  far  degerir  la  medicina  insigne, 
o m vapori, e perciò  perdendo  la  Tua  virtù  non  potrà  operare , e 
quel  male, che  facilmente  faria  guarito  fé  aderto  lì  forte  purgato 
conforme  alla  opportunità!, che  attefe  il  Medico, per  quello  erra- 
re o faràlungo.o  ammazzerà  ; Secundo,  fe  pur  la  medicina  uon 
retta  vinta  dal  calor  natiuo,ma  che  incominci  a purgare, e tirigli 
lui  mori  peccanti  allo  ftomaco.cjuclli  ettcndo  impediti, e non  pof 
Icndo  vici  re  dal  corpo, pchecio  fa  il  Tonno, come  habbiamodet 
to  di  mente  di  Galeno  • mentre  danno  nello  domaco  più, che  n5 
douriano,portbno  comunicar  la  Tua  maluagìti  al  core,  e quando 
dano  in  gran  copia,  o maligniti  ponno  foffogar  l’ammalato  , il 
che  fpcrtò  fi  è veduto  in  molti  sfortunati,  che  fono  morti  dormS 
docon  la  medicina  nel  corpo:  Terzo,quando  per  il  Tonno  corre 
il  natiuo  calor  alle  vifeere , non  per  quedo  vi  corrono  gli  cattiui 
humori.ma  redano  nelle  rene,  coli  abandonati  poffono  rincru- 
dire,àH’hora  fe  il  dormir  troppo  digerite  la  medicina, quellTiu- 
tnordiuentapiù  rebelle, sì  per  edere  dato  abandonato  dal  caloi 
naturale, come  per  non  edere  dato  purgato  in  tempo , e tutto  ([- 
fìocagiona  lhauer  dormito  doppo  la  medicina.  Quello  errore 
è commetto  Tpedo  dalle  donne, le  quali  vegendo  dormir  Camma 
lato,mode  da  fciocca  compafsione,lo  lafciano  ripofarc.e  dalli  Ter 
ni  bene  fpctfo , le  quali  douendo  far  la  guardia  a i Tuoi  Padroni  » 
efsi  s’adorraentano . Ma  quel  di  fgudo,che  fente  quel  jpouerokrn 
fermo  i non  veder  oprar  la  medicina,  non  è badate  a far  vegliar 
vnGhiro  ? certo  sì . Quando  il  ponerino  afpettaua  con  anfictd 
veder  operar  bene  la  medicina,ecompenfar  il  trauaglio.che  Ten- 
ti nel  prenderla  con  lo  (caricarli  del  l’humor  peccante, e del  male, 
doppo  l’haucrafpettato  trò.oquatr’hore,  redadelufo.c  Cubito 
comincia  i querelarli  o del  Medico, o dello  Spcziale(come  haue- 
sno  dectodi  (opra)e  pur  non  fù  ncTvno,nè  l’altro, ma  qucH’crror 
commetto  nel  dormir  doppo  la  medicina;  Ma  fucccdc  il  terzo 
errore  non  minor  de  gli  altri,  A:  è,chc  nel  cibar  gHnfcrmi  doppo 
k medicina  fi  dà  otroppo,o poco;  troppo  fi  dà  alle  uolte  perla 
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negli  genia  di  quelli, che  à tempo  deuono  preparargli  il  mangia- 
rc,poco  per  la  troppa  petulanza  di  chi  gouerna  : il  primo  errore 
può  redur  gli  ammalati  inqualche  languidezza,  o debolezza  no 
cabile  ; il  fecondo  fargli  un  pallicelo  nello  ftomaco  di  cibo»  e me 
dicina,cofa  da  flomacar  appunto,  non  la  Natura  per  fe  fìefla  no- 
bilifsima,mai  cani;  oltre, che  il  mangiar  troppo  per  tempo  dop 
pola  medicina, rompe  la  operazione  di  quella,*a  tutti  gli  predet- 
ti errori  fi  rimcdiacol’auertirpuntalrnente  le  hore  ftatuitcdal 
Med  co  coli  nel  dar  le  medicine, firoppi,e!lettuari,od  altro, come 
nel  cibargli,*perche  il  faggio  Medico  nell’aslìgnar  le  predette  ho 
re,compa(Ta  benifsimo  il  tempo, cioè l’hora  del  Parofifmo,  o ac- 
cefsione.il  vigor  delle  forze;  la  multiplicità  de  gli  accidenti , e la 
diftanza.o  internano  da  una  operazione  all'altra;&  perciò  c fieli 
do  quelle  cofc  ordinate  con  neceflaria  corri  fpondenza,  fela  me- 
dicina li  da  tardigli  guafta  l’hora  dei  mangiare,*  lì  turba  l’hora  di 
dargli  il  brodo  alterato^  altri  ellettuarij;  & coli  lì  pturba  e l’or- 
dine della  cena,e  quello  del  giorno  futuro, da  tome  il  firoppo , e 
perciò  è verifsimo  quanto  dille  quel  Poeta . 

! 

. ,,  Temporibus  Medicina prodeft  ; data  tempore prò font,  ; 

, 1 Et  data  non  opto  tempore,  Vina  nocent . 

Et  in  veroquefla  compartita  di  tempi , e d’hore  eoi i fbttllmen- 
te  vfata  da  medici  non  mira  ad  altro,  chea  fa  per  prendere  quella 
occalìone  di  operare  co  tanto  neceflaria  nella  medicina , la  quale 
Jiippocratc  chiamò  nel  primo  Afforifmo  precipitofa,  non  folo 
perche  fugge, e vola;  ma  forfè  perche  quando  non  è pre  fa  con  ql 
la  diligenza, che  conuiene,precipita  e le  cure, e gli  ammalati, tut- 
to per  colpa  di  quelli  maledetti  errori  popolari}  racconti  nel  pre 
fence  Capitolo- 


begli  errori  popolari  et 'Italia  # 


*/ 


CD;  alcuni  altri  Errori  , che  feguono  gli  predetti  < 
c del  modo  fàcile  da  rimediarne . 

Cap.  XXII. 
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IN  qui  Io  hò  narrati  quegli  errbrì.che  fi  coi!} 
mettono  neircfcquir  quanto  iì  Medico  ordi- 
nò, cofi d’intorno  al  nutrirgli  ammalati»comd 
alle  medicine, firòppi,feruiziali>  ellettuarij  » 8è 
o guai  era  co  fa  concernente  la  locò  fan  iti . re*' 

. Ila  hora  raccontar  alcuni  errori,iquali  perme-' 
ra  inaucrtenza  fi  commettono  in  quel  tempo^ 
che  trameazatra  l’un  pallio, e l’altro/c  tra  runà,e  l'altra  ammini-» 
ftraziorie  ; gli  quali  per  cfler importàtifsimi , e fora*  emendarli 
Accade  alle  Yolte.che  doppo,che  gli  Minifiri  (Quantunque  diliJ 
genti)  hanno  cibati,e  datelecofc  ncccflaric,&' ordinate  da?Medi 
ci,alle  debite  hore,a  i fuoi  ammalati  ; per  ripofarfi  un  poco  in  qt 
tempo, che  non  fi  hà  da  far  altro;  fi  ritirano  alquanto  in  qualdia 
appartata  ftanza;  il  che  è necefiario  ; perche  in  uero  la  diligente 
cura  di  gouernar  Infermi,non  folo  grauemcntc  affligge  il  corpo* 
ma  affatica  la  mente  fopramodo . In  quello  tèmpo,  ò fatimali* 
to  refi»  folo, ouero  in  compagnia  di  qualche  fciocca  malfarà , 0 
di  qualche  fanciullo, che  le  dia  o nino, o frutti;  & coli  commett® 
»otabilifsimi  /de  fardi  ni, i quali  bene  fpelfo  à lui  tolgono  la  vita  » 
fc  ai  Miniftri  fan  perder  la  riputazione,  & il  frutto  delle  tante  fìl 
fiche, e fudori  fparfi,quali  dàlie  diligczevfate  polfeuano  Ipe  rare* 
«, perciò  fia  o Minillro  fcruo,o  patente;  mentre  uorrd ritirarli  ^ 
prender  ripofo,  (ilchc  Io  lodo,  c giudico  necefiario  ) lafci  fem* 
prc  alla  guardia  del  fuo  Infermo  qualche  fuo  caro  Parente  con- 
protellargli  grauemcntc,  che  a niun  patto  gli  debba  concedcrq 
miuna  cola  di  quelle,  che  dal  Medico  gli  fono  Hate  prohibice. 
Vn’altro  errore  lì  commette  di  non  picciola  importanza, & è eh* 
quando  il  Medico  proiiibifccil  vino  ad  alcuno, quello  fubito  di- 
ce,almeno  lafciatemelo  odorare, e vedere . Quello  è errore,  per 
che  produce  tre  danni  notabili;  il  primo  è, che  odorandolo,  e ve- 
dendolo, non  polendolo  bcuererinfcrmo  più  saffligc , perche  t 
dpttrjuad'Arift.chc l’oggetto prefence  ©ouepiù la  potenza, che 
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fon  fi  f affente;  ì!  i.ehc  fe  gli  yicn  fatto, in  «n  girar  d'occhio  del 
Mimftro.o  nel  far  qualche  cofa  per  fuo  feruigio,lo  beuc;  il  j.che 
odorando  il  vino  , quei  vapori  accolti  per  i odorato  empieno  la 
Tetta, & vi  conducono  de  gli  altri  vapori , che  uan  uagando  per 
tutto  il  corpo  impuro , &cofi  fàcilmente  inducono  il  zauaria- 
mento, doglia  di  tctta,od  altro  (ìnule  incommodo;&  perciò  qui 
do  il  Medico  pronibtfce  il  vino,c  bene  non  gli  lo  mottraré  ne  an  « 

co  , perche  il  Prouerbio  è venfs.  lungi  da  gli  occhi, difeotto  dal 
core-  Non  minor  nocumento  apportano  quegli  altri  errori, che 
fp elfo  (bgliono  commettere  particolarmente  i Nobili, i quali 
■eli  ardor  delle  fi  bri  Cogliono  mafticar  frutti,vue,meloni,pcrfi- 
chi, con  dire,che  li  fputan  fuori;akuni  altri  fi  fanno  portar  li  (co 
chi  d’acqua  frefea  e ui  tengono  entro  le  mani. penando  per  que- 
lla uia  Centi r ri ttoro;  altri  nel  maggior  caldo  del  parofiCmo  con 
mentagli  fi  fan  fare  continuo  vento  da  feruitori  Copra  tutto  il  co» 
po;  & alcuni  nel  douer  prender  medicina , o firoppi , li  fanno 
raffreddar  per  infino  con  la  neue  , Tatuandoli  con  l'autoritàde 
Hippocrate,che  dice  in  un  luogo , che  la  fiate  fi  debbano  dare  lo 
medicine  fredde,e  firoppi.e’l  verno  caldi . Quelli  hò  detto,  che 
fono  errori  nociui. perche  ingannano  illenCo,  & per  un  poco  di 
«illetto  , che  danno  nel  principio , radoppiano  a dieci  unti  Taf*, 
fanno  con  l’accrefcimento  del  male;  & per  renderne  ragione  de 
Cucci  incomincierò  dal  primo, che  Ce  bene  alcuni  mafticàio  frut 
fi,  vue,  meloni,  & altri , giurano  di  fputar  fuori  ogni  coCa , Io  li 
certifico,  che  il  giuramene)  è falCo,  percheilfenfoèuncattiuo 
rullano,  & ungiudiceiniquo,  la  gola  è pendente,  le  fauci  fpoti 
gofe,  le  fete  ardenti , c 1 appetito  sfrenato , di  modo  cheè  im- 
ponibile, che  nel  fucchiar,  e manicarli  predetti  frutti,  la  mag 
gior  parte  non  ne  precipiti  nello  ftomaco;  Chi  nonlocrede  a 
me, ne  faci  la  proua , che  vedrà  la  verità»]*  quale  è quella . Si  fa- 
Cino  pefar  prima  i frutti , che  lì  uogliono  mafticare , e Iputando* 
li  poi  in  un  uafo,fi  tornino  a pelare , e lì  vedrà  d .1  calo  quanti  ne 
habbia  rubbatoil  CcnCo,  e rapitole  fauci  : oltre , che  il  conce- 
der tal  licenza  a gli  ammalati  particolarmente giouani » è un 
dargli  occafionedi  farli  incorrere  nei  di  (órdini , perche  pro- 
mettono aliai , & attendono  poco;  come  accadde  a me  gli  an- 
Rt  pattati  nella  Cura  di  un  giouane  Padre  di  San  Giorgio  di 
Alga;  il  quale  mi  dimandò  grazia  di  poter  odorare  un  perti- 
co j il  che  concedendogli  io  per  la  molta  infima , chemi  fece 
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2 male  per  molti  giornifpigliò  vigore  còtto  la  mia  efpcttazlone». 
sì  per  li  rimedicene -rfauajcome  perche  egli  mi  giuraua  dinoti 
far  difordine;di  che  maraui girandomi  mentre  un  giorno  paffeg 
giauo  percamera  Tua  affaticandomi  nel  trouar  la canfa  della  per' 
einacia  del  maledirai  gli  occhi  i cafo  nella  {fretta  del  Ietto,e  fi- 
di gli  ofsidi  forfè  trenta  perfèchi.chc  haueoa  mangiati  in  diuer 
fe  volte  - Quanto  poi  al  difordine  di  metter  le  mani  nell'acqua 
freddargli  c graiifsimo, perche  tanto  è lungi, che  refrigeri , chc> 
pii  torto  in  dieci  tantiaccrefcc il  calore, *c  la  ragione  è, perche  cC- 
fèndolamano  un’inftrumento  del  corpo, nel  quale  (òa©  piu 
nc,&  arterie, che  in  qualunque  al  tra, dalli  piedi  in  poi,&  «{fendo 
le  vene  piantate  nelfègato,ei’artcrienercuore,  mentre  fipon-* 
gono  le  mani  nell’acqua,  freddaffugge  il  calor  febrilc  dalle  mani» 
eli  concentra  c nel  fegato,enel  cuore,  e tanto  piùcrcfcc  l’incen- 
dio, quanto  piùil  calor  rinchiufo  fa  piùforza,euehemenza,che 
l'aperto  è certamente  fi  rinchiude,perche  la  frigidità  conili  pali 
pori  delie  mani , e gli  prohioifee  la  euaporazionc  - lamcdcfim* 
ragion  milita  contea  quelli,<he  consentagli  li  firn  far  frefcomel- 
l’ardor  del  parofifmo;  pcrchcquel  pocoat  vento,  attifizialeconr 
Pipando  li  meati  del  corpo, per  li  quali  fuaporaaa  m qualchem» 
do  il  calor  febrile, lo  rintuzza  alle  parti  interne,  e fa  crcfcerl’ar*» 
dorè ..  E error  anco  non  picciolo  il  far  raffreddar  le  medicine , e: 
firoppi,conla.neue, perche  no»  patendo  operar  cotali  medici- 
ne,»: prima  non  fon  attuati  dal  calor  natiuo , il  qual  pur  troppo* 
è alfasfinato  dal  calor  eftraneo*,  fenza , che  gli  fi  proponga  un* 
medicina,©  un  (Troppo  tanto  freddo, quanto  il  ghiaccio  ;,  e però* 
quanto  più  dentari  detto  calore  ad  attuarla,  tanto  più  tardi  ope 
rariiouèropcr  fuadebolezza  non  portandola  attuare, li  medici- 
na (àrsi  urna, che  non  operari,  e l'ammalato  reiteri  defraudato* 
del  defiderio  fno:  il  quale  dout  crcdeuadtricompcnfare  raffan.- 
*o,chefentì  nel  tuor  la  medicina  con  una  buona  euacuazione  ,, 
pet  un  poco  di  frefehetto  è flato  priuato  di  quello  frutto , e fe 
Hippocrate  dice#che  la  State  fi deuono  dar  fredde , e’1  verno  cal- 
de,i «tende  pioggia.e  non  tempefla;ciò  c che  la  Hate  fi  ponnojfar 
raffreddar  al quanto,ma  non  aggiacciar,  come  il  verno  fcaldarc  » 
ma  non  bollire , 

Cofi  anco  bi  fogna  vfar  moltacautela  nel  dargli  fióri  a odora- 
re,perche  alcuni  fiori  riempiono  la  tefta,e  la  fan  dolere  adalcu- 
nf,comelctofeji  gigli  bianchine  viole  mamole^  che  qui  dicono 
- T " " * jottcji 
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fBffèìperèià  i ehi  non  nuoce  il  fior  di  narancio.la  ro fa, ma  £ piu 
fpazio  di  tempo  il  giacinto, o narcifo.e  fimili  fiori  delicati  fi  p©n 
no  concedere  : Si  ^ÙCTtircalbpraognialtracofa,non  lafciarmai 
l’inférmo  folo,non  tanto  per  non  gli  lafciar  commetter  li  predet 
ti  errori, come  perchednun’inftante  gli  può  uenir  qualche  frene 
fia  repentina, & ucciderli, o gettarli  per  le  fineftre . Quello  dico, 
perche effendo  in  Framiaal  ferra ziodcl  ConteGiroJamo  di  Lo 
drone,quaI  feruiua  la  Lega.con  nn  regiméto  di  Alemanijlo  me* 
dicaua  un  Baron  Todefco, detto  il  Baron  di  Velperlgh.era  que  - 
ilo  Signore  aggrauato  da  febre  terzana  femplice  fenza acciden- 
te alcuno  notabile;  lo  uefitai  la  marina  del  giorno,  nel  quale  gli 
douea  uenir  il  parofifmo,8<  ordinai  quanto  giudicai  necefiario 
al  Tuo  bi  fogno, o fofie  per  di fordine  commefio  per  haiier  beuuto 
ymo,ilchc  facilmente  credo , o pur  perche  il  male  di  benigno  li 
aautalfe  in  maligno, gli  renne  il  Parofifmocon  canto  furore,che 
dato  in  an  zauariamento  crudele  effendo  fiato  abandonato  da  i 
fuoi  feruidori,tolfe u n’archi  bufo cargo, e pofiotl calcio  in  terra 
sol  dito  del  piedi  fece  sferrar  la  ruota.ecofi  miferamente  s’vcci- 
fc, fiche  accade  folo  per  effe  re  fiato  abandonato  da’fe  ruidori  ; il 
fatto  lo  feppi  poi cofi minutamente, comelo  fcriuo;  perchcnon 
Inori  fubito,&  hebbe  tempo  di  coafeffarfi.-fi  che  non  folo  non  è 
|>enc  lafciar  gli  ammalati  foli;  ma  è anco  neceiTanoleuardalle 
fianzedoue  dimorano  tutte  le  arme.  Io  hò  veduto  molte  perf© 
ne,cofi  mafchi,comc  temine  elfer  auertiti  da’ medici  a ftar  occu- 
Jati,acciò  non  fi  commettano  limili  errori;  quali  non  ufando  ql-  * 
la  diligenza, che  era  neceffaria,  quando  fi  fono  ueduti  mancar , e 
morir  gli  fuoi  ammalati,non  uoleuano  confolarfi , ina  erano  in 
procinto  di  dilperarfi , accufandoalleuoltefinoa  Dio.horala 
fortuna;epur  ninnai  tra  cofa, che  la  loro  fciocchezza  li  priuò  del 
padrejo  mari to,del figlio, o fratello.  A quefiopropofitomi  fo- 
uiene,che"H  omero  nella  Odilìea  s’induce  Gioue  a lamentarli  de 
gli  huomin  i,chc  vogliono  bene  fpelfo  imputar  a Dio  quello, che 
per  la  loro  fcioccaginc  gli  accade  * 

,,  0 Dij,  vt  Homines  Deos  grauiter  accufant  ; i 

3 i Bienne  enim  ex  nobis  mala  exiflere  ; cum  tamen  ipfi 

3)  "Profrijs  admijjis  prètta  fattm,  mal*  bob  tara . 

ti  . . . 

Et  Aefitbilo  nella  Tragedia  di  Prometeo  induce  Hermete  2 
dir  quali  lcmcdcfimc  cole  alle  Ninfe  dell’Oceano . 

~ S,  “ „ Y a »>  ** 
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v begli  erróri  Popolm  ttìutu  « 

• l ~t  Sei  mmìncritis  quo  ego  promonco , 

tt  He  ittiolo  deprsbcnfie  ...  ^ i 

, , iXccufctis  Fortunanu,  ;etne  quando  dìcatii  , 

, , X>kò</  Iuppitcr  vos  improuifamj 
, , C lodati  induxerit  ; non  enimfani  id fàcies 
,,  Sed  vos  ipf  t ;fcids  eninu , 
r ,,  Tacque  ex  improtufo,  ncque  cldtfL>  V 

,,  /« incxplicabilem laaueum calamitati*  ' i 1> 

,,  Inuolnanìm  pcrvcjtram  itifipieniiatru.  ‘ * "?» 

• * # ‘ ►*»'»% 
Cofi  quella  fciocc^Donna.ta  quale  effendò  falita  fopra  il  fico  cS 
li  loccoliin  piedi, cadde,  e fi  ruppe  vna  gamba  ; fi  doleua  perciò 
•fpramcntcdcl  dianolo, alle  cui  querelle  rifpondendodiffe/  non 
ti  doler  di  me, ma  della  tua  pazzia  ; perche  hai  fatto  cofa^he  lo 
giamai  l'haurei  fatta.  Maggior  errore  è quello , che  commune- 
niente  fi  commette  nel  laiciar  vifitar  i Tuoi  ammalati  da  ciafcho 
duna  perfona  fenza  differenza  alcuna  ,<ofi  da  huomini.come dà 
danne . Qucfto  è errore, perche  può  produrre  diuerfi  danni  ; te 
prima ò l’infermo  fari  vecchio, o giouane . s’egli  è vecchio  efien 
do  inférmo  o di  lunga  infirmici^  di  mal  graue.è  forza, che  la  te- 
Ha  patifca,o  dolga  in  qualche  modo , le  vifite  con  tanti  ragiona- 
menti affaticano  il  cerucilo,e  la  lingua  ; & fi  come  la  prima  fatica 
per  gli  molti  fantafmi  la  notte  induce  ftratiifsimi  fogni , e turba- 
ti,c fan  hauer  la  cattiua  notte  al  l'ammalato, -cofi  la  2.  fi  venir Zè- 
te}oltre, che  molte  uolte  le  vifite  terminano  indettrationc,*ecofi 
alla  malattia  del  corpo  fopragiungc  quella  dcH'anima;Maquado 
fono  vifitati  da  gente  non  amaca  dall’ammalato, oucro  da  altri» 
che  gli  ragioninodi  liti, od  altro  graue  affarejqfta  Tifica  nò  lo  fa 
ri  alterar  molto, e gli  può  farcrefcer  ql  male, che  p altro  né  fa  ria 
crefciuto?  fé  anco  1 ammalato  fard  giouane, & che  fia  vifitato  da 
donne  giouani,c  belle  quantunq;  fue  parenti,*^fto  è errore.pche 
fc  bene  nó  fi  deue  creder, che  fia  p defiderar  le  paréti,  vedédo  pò 
quella  bella, gli  raprefentala  bellezza  della  fua  Inamorata,eqfta 
imagine  fondata  nella  fantafia  fognando  egli  la  notte, lo  può  far 
cader  in  polluzione,  e porlo  in  pericolodi  morte.  Nel  Padoua- 
«10  qucfto  errore  è cofi  corfoauanti , che  particolarmente  le  fe- 
lle, nelle  Cafc  de  gli  ammalati  par,  che  fia,o  il  perdono,  o 
la  fiera  . Sì  che  per  fuggir  cotali  inconucriienti  è bene  non 
l|lciar  vificar  gli  fuoi  Infermi  fc  non  da  pocchi , & che  fian# 
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deiniutrior  dell'ammalato;  cofi adoprar l'ingegno c6 li  gioiiani 
di  non  lafciarli  nifitareda  in  tal  cafo  è facifiteima  la  fcti- 

fa,con  dir  o chcdormeno,ouero  che  han  prefo  brodo  altcrato.o 
altro, & cheperall  horanòn  è bene  dargli  faflidio.  Ma  diri  qui 
alcuno . Qucfti  errori  popolari  fono  tanti,  e coli  facile  da  eflere 
commefsi.cheàchi  uolefleatutti  puntai  mente  por  cara  fecódo' 
gli  raccordi  del  prefente  libro, bi  fogneria  effer  mezzo  Dottore; 
«jonui  faria  qualche  rimedio  piu  facile  da  por  frenoa  tutti  i al 
quale  Io  rifpondo,che  u1  è,&  è anco  faciliisimo,  ma  di  elio  ragio 
daremmo  nel  feguentc  Capitolo . 

* ■ '*  ....  b 

modo  fàcile  da  rimediar  a tutù  gli  errori  > che  pojloni 

cjser  Qommejfì  contro  I ammalato  in  letto . 

£ Capitolo  XXIII . ì 


L grand’Hippocrate  vide  aTuoi  tempi  la  grati 
moltitudine  de  gli  errori  popolari  cómefsi  nel 
T U cura  de  gTamma]ao»e  vide  anco  quanto  Ili 

facile  il  cómetcrne  quali  infiniti  però  fi  come 
d quelli  del  fuo  tépo  rimediò  cóforme  al  bifb 
gnojcofi  a quelli , che  fi  pofleuano  cómcttere 
ritroaòmodo  facilifsimo,  ecóllenienfifsi^no,, 
flcl  quale  fon  Io  per  ragionare  nel  prefente  Capitolo . Horajl'i- 
ilefio  Hippocratenel  Iib.Oedccenti  crnatu,infegna  un  modo  fa 
Cile  ad  ouutarc  a tutti  gli  errori',  che  poflono  occorrere  d’intor- 
no all’InfermoinqualfiuogIiagenere,eperciòefortai  Medici,’ 
che  oogliono  far  l’arce  con  ragione,  e riufeir  gloriofi  al  mondo, 
a procurar  ogni  modo  , acciò  cotali  errori  non  fi  commettano  , 
perche  quelli  non  folo  precipitano  le  cure,  ma  bene  fpoflb  rapi- 
rono feco  e gl  Infermi, e la  gloria, c riputazione  de’  propri)  Me- 
dici. Uche  farà  dmcrauiglia  bene  quando  alla  cura  de  ifuoijgrS 
ni  ammaiati  difegneri  unode'fuoi  Difcepoli  per  afsiftente  , o 
atlante,  che  uogliamodirc;  Imperò  che  non  poflendo  il  Mei 
dico  ftar  continuamente  con  l’Infermo,  il  che  per  vtilfuo  fa- 
rebbe necetfario , mentre  ui  diputerà  un  fuo  Difcepolo,  potrsl 
per  mezzo  fuo  efler  informatifsimo  di  quanto  fia  bifogno  per  ro 
gerii  perfettamente  . Di  quello  aliante  dire  maio  tre  co  Ce. 

^ . y i 
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Vrìmo.qualfiailfuovffizio.  Secondo , quali  efler  debbano  IJL' 
fuc  qualità.  Ter  io,  quanti  vtili  apporti  all’Infermo  l’hauer  l’a- 
liante . Lvffizio  dell’aliante  hà  due  capi,  il  primo  di  olferuari 
progressi  del  male, e de  gli  Tuoi  accidenti,  per  fapcrne  dar  conto 
pi  Medico, che  eraaflenteiil  fecondo  di  farefequir  puntalmente 
quanto  fu  da  detto  Medico  ordinato . Quanto  al  primo  capo  ; 
Deue  ofleruar  con  diligenza  le  accefsioni  de  i mali,  l’a (falcar  de' 
parofifmi,la  lunghezza  del  tempo, la  feuerità  de  gli  accidentate 
fiuno  maggiori,  o minori  de  gli  pa(faci,&  in  quello  oflcruare  o- 
gni  circonllanzadi  tempo, di  bore,  di  minuti  moti  del  amica 
Tacci  bità  de  gli  accidenti  ; le  varietà  delle  mutazioni  del  color 
del  volto,  la  rautazion  de’polfi  in.  tali  accidenti, la  facilità, o dif' 
ficoltànel  render  gli  eferementi,  la  qualità  di  efsifubito, che  fo- 
no fuori  del  corpo.e  particolarmente  de’vomiti , 1 quali  dall’acr 
ambiente  ,0  da  altra  caufa  facilmente  fi  alterano.  Dcùe  ancocò 
molta  diligenza  aucftif  latòlcranza  deli’infermo  in  tali  acciden 
ti . la  pofitura.la  refpirazione,gli  difcorfi,  e paro!c,e  fopra  tutto 
plTeruar  minutamente  i moti, che  fogliono  taf l’I nfermi  nel  dor 
mire  di  giorno;  coli  hauer  curadi  farferuar  glicfcremcnti,le  vri 
ne  con  diligenza  coperte , che  non  fi  corrompino  : Quelle  dili- 
genze fono  coli  vtili  da  far  conofcer  al  Medico  quanto  deuc  fa- 
te, che  gli  aprono  la  llradda  per  eccellenza  a ricuperar  la  foniti 
de’fuoi  Infermi . Quanto  poi  al  fecondo  capo,&  è proprijfsimo 
dell’aliante . Deue  far  efequire  quanto  fu  ordinato  dal  Medico* 
coli  nelle  cole  appartenenti  alli  medicamenti , come  in  quelle  * 
che  appartengono  al  nutrimento,  e perciò  fargli  dar  à tempo  le 
medici  ne, firopijo  feruiziali;cordiali,onzioni,o  boli,-cauar  fan- 
gue, metter  vcntofc,o  linguette;  ncU’efccutioni  delle  quali  fem 

J>rc  anticipi  il  tépo  raccordandoli  della  negligenza  dc’feruidori  , 
a quale  fi  occorcrà  non  farà  aferitta  a quelli, ma  all’aliante;  e p- 
ciò  con  anticipar  il  tempo  in  ogni  azzione>che  fi  deuc  far;  orna- 
ria  qualunque  errore, che  potelfe  accader  in  ciòjoltrc  che  molte 
volte  occorre,che&  lo  Speziale,  & il  Barbiere  farà  impedito’ iti 
jUtrc  fàcende,e  perciò  fe  non  farà aui fato  auan ti  vn  pezzo, mala- 
mente potrà fupplir  al  bifogno  nel  determinato  tempo. Lequa 
lira  poi  dell  aliante  fono  appunto  quelle , che  alle  predette  cole 
poflono  commodamente  fuppfire;e  perciò  deuc  efler  molto  inté 
dente,&efercitato  nella  medicina;  fia  prudente, accorto, affabi- 
le,pronto  graue, folle&to, beu  creato, modello . Hò  detto, che  de 


TX 


Libro  Terzo*  . i iti 
uc  eflfere  molto  intendente  della  medicina , perche  in  ut»  caforeS 
pcntino,in  un  accidente  improuifo.ael  quale  non  è tempo  chiarì 
m ar  il  Medico, potrà  dar  rimedi  j,& aiutar  l’Inférmo, e parimenti 
con  la  prudenza, & accortezza  accommodarfi.c  fecódarl’humoB 
de  gli  ammalati  in  quello  pertiche  fi  può,  fen  za  far  pregiudizio 
alla  falliti;  confojarlo  nelle  affi  ittioni  dei  male,e(òrtarload  efe- 
quir  allegramente  quanto  il  Medico  comanda  per  fuo  bene  ; ' Só 
coni  affabili tà,e  prontezza  trattcnirvirtuofamente  gli  fuótani’ 
molati  in  graziofì  ragionamenti,  coli  cori  la  granirà,  efollecitu* 
dine  quando  verrà  il  Medico,  narrargli  la  fioria  di  quanto  è oca 
corfo  in  fua  affenza,3c  il  tutto  farlo  in  prefenza  delflnfermo;  ac- 
ciò quello  veda  con  quanta  diligenza  vien  Cernito  dallo  aliante,* 
fe  però  non  folle  accaduto  co  fa, che  folle  di  meflieri  tacerla,  e nó 
dirla  in  prefenzadelf  ifteffo  Infermo  per  non  fgomentarlo,come 
fe  hauefie  zauariato,e  gli  fi  fbffero  feoperte  le  petecchie,  il  che 
può  dirli  a parte  al  Medico , c con  la  lidia  follecitudmeeléquiY 

Suanto  fu  ordinato  nella  qnantiti,e  qualità  de'cibi , e nell’hora 
ecerminaca  ; cofi  deue  elTer  bsn  creato,e  modello, come  quello, 
Che  deue  pratticar  in  cafa.doue  Hanno  gentirhuomini,  e gentil- 
donne di  diuerfi  humori  ; fi  dare  femprc  moftrar  tale  ; quale  ria 
cerca  un’artecofi  importante,  come  la  medicina . Hippoc.in  poc 
che  parole  rinchiufc  la  maggior  parte  di  quelle  condizioni  nelll 
bro  de  decenti  omatu, dicendo . • < ' ‘**v**>  i ■ ' ■ 

Sii  autem  ex  Dìfciptdis  aliquis prxfens,quì  ìnHet,& pmccptìs  non  a* 
marulentè  vtatur,&  quod  mandatimi  efl  fkciat:dcligc  tu  autem  ex  ipfìi* , 
tos,qui  iam  in  Arte progreffum  fecermt , quo  ea,qu&  vtilia  funi  aùdeat  ì 
«ut  fumé  offerant , vt  & mterualh*  rùhil  te  lateat . At  vero  imperita 
uunquam  quicquam  procurandum  comittis,fin  minia , eiits  quod  fh&un% 
tfì  vitupei-ium  in  te  recedet.  Ma  veggiamo  le  vtilitadi,  che  appor- 
ta l’hauer  l'aliante  nelle  cure  de’fuoi  Infermi  : la  i.  e principali^. 
è quella,  che  l’aliante  ti  lèruc,  come  fcudo,e  riparo  contra  ad  o- 
gni  errore,che  occorrer  polla  nella  cura  de  gli  ammalati,  che  a q 
•ftofineHippocratelainfiituìila  feconda  è la  grandifsima  con- 
(blazione,che  prendono  i parenti,o  amici,quando  falciano  quel 
noiofo  penficro  all’aliante, che  il  tutto  fia  fatto  in  tempo,  con  oc 
dine,emodo  : la  terza  l’elTer  liberi  da  quel  timore  di  errar  in  o- 
gnicofai&nellacuradegrinlémiiognierrore  per  picciolo  , è 
pcrniziofo  ; la  quartale  Tlnfermo  lì  rallegra  non  poco,  veggé 
dofi  elfcr  Tempre  in  compagnia  dell’aliante, che  ual  piti  dimezzo 
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Medico;la  quinta  vtiliti  è come  hò  detto, che  in  calo  di  aecidet» 
te  improuifo  può  far  molti  rimedi), come  nelle  flufsioni  di  fau- 
gue, nelle  fincopi, nelle apoplesfic.oepilepfie;  negli  fuenimenti/ 
quali  fi:  s’afpetta fiero  a fa.  e doppo,  che  il  Medico  folle  (tenuto  ,’ 

• che  l’Infermo  faria  morto,ochc  gli  rimedi)  fariano  tardala  fe- 
fia,chedi  ogni  picciol  accidente  può  render  la  ragione  all'anfìo^ 
fo  Infermo, ilche  gli  è di  non  picciola  confolazione . Quella  lo-' 
deuole  vfanza  fi  ollerua  con  tanta  diligenza  nella  inclita  CittJ 
di  6ologoa,che  non  folo  i Nobili,  ma  ogni  mezzano  Cittadino 
celle  intirmitafue  vuole  l’aliante  armiti  i modi  ; & in  reto  que- 
llo collume  non  folo  è vtilea  gl’Infermi,ma  a quelli,  che  uoglio 
no  diuencar  grandi  nell’arte  della  medicina,checerto,cheèbua' 

«dante  riefee  buon  Medico, poiché  incominciò  per  tempo  a pra- 
ticar da  douero,&  in  effetto  le  cofe  importanti^,  de  gl’ammala-  • 
ti;&  Io  nel  principio  de'miei  (ludi  in  Bologna có  anfietà  fui  due 
volte  aliante  ; la  prima  deH’IUullrifs.Sig.Cótc  Vliflc  Bétiuogli  jf 
la  feconda deH'£ccellentifs.Sig.MarcheCe  Celare  Peppoli,lequa 
lì  aftantarie  furono  fortunate  coli  per  la  falute  di  quelli  Signori» 
come  per  me, che  ne  reportai  magnifiche  remunerazioni, & affc| 
juofa  ofXcruaaza  fin  al  di  dhoggi . " >( 

’ DelT error  3 che  fi  commette  à far  medicargli  ammalati 
per  lettere.  Cap.  XXIV. 

O N credo  affolutamente.che  tra  tutti  glabri^ 
fi  della  medicina  ui  fia  il  maggiore  di  q(lo,ch© 
fon’hora  per  raccontateci  quale  in  Italia  e co- 
fi  frequente,  che  non  folo  da  poueri , e plebei, 
ma  da  ricchifsimi,e  nobili  fsimi,è  commeffo  - 
& quello  è l’errordi  far  medicar  con  lettere  2 
fuoi  infermici  quale  è coli  nociuo.e  pcmicio- 
lo,  che  fpefsimo  mi  feramente  conduce  quelli  a morte.  Malo 
non  fo  fe quello  tal’errore  fia  più  del  Medico , che  dcU’ammala- 
tojpoiche  quando  gli  Me  dici  dicelfero  come  la  co  fa  ftsl,&  afTolu- 
tamente  ricufaflero  di  uoler  medicar  per  lettcre,&  in  altenza',  8e 
che  proteftafferOjChe  nó  folo  ciò  nò  può  far  il  Medico  có  buona 
cófcienza,ma  ne  anco  è bene  per  l’infermo,  perche  un  tal  medi-  j 
care  è un  giuocare  ad  indo u i narc,è  un  medicar  alla  balorda.e  va  I 

medi-  I 
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teecHcàrallacìed  /gflnfermial  ficuro  mutarìano  proposito? 
Quello  errore  tanto  più  è nociuo , quanto  per  lo  più  s'appoggi 
al  L’auarizia;poiche  molti  per  fuggir  la  fpefa,  iì  cóten  tane  di  poa 
la  vita  delli  loro  ammalati  a rifehio  di  fortuna  , e farli  medicai 
con  la  carta , & alla  cieca  penfandofì  hauer  fodisfatto  al  debito,' 
& della  parentela, edellacharità.con  fcriuere  quattro  ciancie  di 
informazione  ad  un  Medico,  che  mai  uidde , o vifitò  l ammala- 
to,afpettano  rimedii  da  lui, che  per  far  cofa  buona  gli  è forza  gi- 
Rocar  ad  indouinare . Ma  auanti ch’io pafsi  piu  oltrepò forza»' 
che  dichiari  in  qual  fen  fo  ragiono  di  quella  cura, che  fi  fd  per  lec 
Cere,&  in  aftenza  del  Medico:  imperò  che  o l'Infermo  farà  in  tuo 
go,doue  non  fia  Medico  alcuno, ouero  doue  vene  far i;fe  ui  far 4 
potrà  elTer  o buono, o cattiuo  ; oltre  di  ciò  non  rene  e (fendo , o 
il  Medico, che  deuc  medicarlo  in  alfenza  ha  prattica  dell'amma- 
lato in  fanità,o  nò . Hata  fecondo  quelle  diuifìoni,Io  concludo,' 
die  quellacura,che  li  fi  in  alfenza  per  lettere  di  queirammalato 
che  fi  ritroua  doue  non  è Medico  alcuno^,  & la  fa  quel  Medico,’ 
che  mai  conobbe  l’ammalato,è  la  piu  fciocca, balorda,  e pernici® 
fa, che  mai  far  fi  po(Ta,e  di  quella  principalmente  parlo  nel  prese 
te  capitolo  fciocca  perche  l’ammalato  vuol, che  il  Mcdicoindoui 
BÌ,balorda,perche  il  Medico  prefume  di  medicar  bene  quel  mal 
in  alfenza, che  appena  in  pre  fen  za  farebbe,  elfendo  la  medicina 
per  fe  ftelfa  conietturale  quando  ha  l’Inférmo  prefente,&  a que- 
lla conietturalità(per  dir  coli)  aggiungerui  anco  quella  dell’elfec 
alfcnte,laqual’è  dieci  uolte  maggiore  delle  altre,c  veramcte fo- 
gno di  balordagine,-j>niciofa  poi,  pche  delle  ?.le  i.qfii  Infermi! 
tal  maniera  medìcati.métre  dal  ^nofticojche  fece  il  Medico  mof 
fo  dalli  fegni, ch'egli  s’imaginaua,attédono  la  faniti,fono  portai 
ti  alla  fepoltura.  Coli  ancocerrore  notabileilfarfi  medicar  in  af 
fenza  dou’è  qualche  Medico  catiuo.cioè  ignorate.-poiche  efséd® 
l'ignorate  p natura  odi  nato , fe  bép  rimediar  alfa  fseza  fi  può  ò 
fcriucr.o  far  venir  altri  Medici  raigliori.qllonódimeno  peroro* 
pria  oftinazione  vorrà  fpofar  la  propria  open  ione  alle  fpefedel 
ponero  infermo*  Doue  mò  fi  ritroua  l’ammalato  in  cópagniadi 
qualche  buó  Medico, honorato, e zelate  dcll’honor  ,pprio,  e del- 
la falute  dell’infermo, fi  può  Iafciar  medicar  in  afséza,  e p lettere 
(hi  Tuo  Medico  ordinario, -sì  perche  quefio  Medico  prefente  fari 
le  relazioni  giufle , prouederà  a qualche  imminente  accidente. 
Cucco  qudlojChe  (hi  Medica  ordinano  farà  epmaudato  ; at 
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inògni  azzìonelp  renderà  il  fuoconfigUo,’  Mucche  tal  Medici' 
ordinario  febcn’èalfente.conQfcc  però  il  tempera  «eneo  dell'Io 
fermo, con  laconfuetudinc, la  natura  fua,  & conia  fede!  r dazio- . 
ne  dd  buon  Medito  prefente  potrà  ben ifsimo  reggerli  nella  cu 
ra  anco  per  lettere . Ma  fe  l'Infermo  fari  fcnza.o  con  catino  Ale 
dico, e che  debba  e (Ter  medicato  da  chi  mai  io  ridde, o conobbe^ 
èerror  erauifsimo,edel  Medico,  e dei  l'ammalato  ; dei  Medico  j,: 
che  di  /opra  sèconclufo  di  autorità  de’Canonifli,cheogni;uoI-  ' 
t^che  il  Medico  medica  qualche  male, che  no  conofcepeccajnKfri 
taira  entc,-&  è obligato  a rcftituzione  non  foto  del  falario,che  cof- 
fe, ma  di  quanto  fece  ipeuder  all’infermo;  ma  medicando  per  lec 
tere  in  afienaa>e  non  vedendo  l’am  inalatolo  può  conoicer  il  ma 
le.poichc  non  uede  li  temperamento, non  gli  accidenti, non  la  re 
foirazionc,non  IVrine.o  tocca  il  polfo, dunque  medica  il.male, 
«ne  non  cpnofce, che  quello fia  veroloprouOdoppiamcnte,&  có 
ragione, & con  autorità;  e tra  le  molte  ragioni^he  fi  pollano  ad 
durre,  quefU  vaglia  per  mille.  Niunopuò  ben  medicare  male 
akuno,fe  prima  non  conofce  la  fua  natura  ; il  temperamento  de 
^Infermo;  la  robuftezzadellc  forze;  la  tolleranza  del  l’ammala- 
to,la  vchemen  za  de  gli  accidenti, come  & Hippocrate,&  Galeno 
in  mille  luoghi’infegnano;  ma  tutte  quelle  cofe  non  fi  pollano 
conofcer  bene  inatfenza.maè  forza  ucderlammalato  in  pr scien- 
za;,dunque  cotal  cura  per  lettere  è dei  tutto  nana . Ma  diri  qui 
alcuno;  come  non  fi  poffouo  tutte  quelle  cofe  minutifsimamcn 
te  lignificar  per  lettere  al  Medico  aliente,  e mandargli  l’vrincY 
Alche  io  rifpondo,che  fe  l’ammalato  fara  doue  fia  qualche  buon.  » 
Medico  al  ficuro  sì  ; ma  lo  ragiono  addelfo  di  quelli  infermi, che 
fi  ritrouanodifcollodagli  Medici, e che  cotale  relazionenó  po£~ 
fono  effere  Icritte  da  per  fone  Idiotc,o  non  intendenti  di  quello, 
che  a pena  fanno  narrar  i Medici  llefsi,-ma  pur  quando  ben|fofl'e 
fcrittalarelazionegiufla,  Sccomevà;  lo  fiato  del  poi  fochi  lo 
può  riferire  fe  non  è Medico.cofi  quanto  alia  robuftezza , come 
alle  differenze  del  moto,&  altre  qualità, che  variano  non  folo  fe 
condo  la  natura  de’malijede’Tcmperamen  ti  del  li  Pazienti;  ma 
fecondoogni  picciolo  accidente?equelle  alfafsinate  vrinemeno 
giouano  a lignificar  i maliche  non  fanno  gl’incenfi  a i|morti,(co 
meli  fuoldir  inprouerbio)  poiché eflendo la  vrina  indiziodel 
male, e nel  colore, e nc’contenuti  di  erta, coli  il  colore  fi  altera  co 
me  il  redimento, & ogn’altra  coU,di  modo, che  tantafiì  il  mirar- 
le, ' 
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k, quanto  appunto  il  rimjrarquelle  d’vn’afino  .eDro  perdoni 
a quell  ignorante  Medico, che  fu  il  primo  a trouar  quella  vfanza 
che  in  vero  quello  fò  l’aprir  la  porta  a tal’errore, perche  il  volgo* 
penfa,che  ri  Medicoueda  tutto  neU’vrina,e  tien  per  fermo,  che 
moftrandoglila,  balli, & che  il  medico  polla  medicar  fenza  veder 
lo  co  l folo rimirar  l’yrina.  Qucltoerrore  necaufavn’altronel 
PadouaaOjChecóferuanolVnne  seza  diligéza  alcuna, e falciano 
guallare,e  fubito,che  viene  il  Medico  le  fa  ritornarc,ilchè  fanno 
appunto  e ufia  icioccagine, perche  doppo  che  l’vrina  è corrotta , 
Ronmoftrapiùcofaaicnna^itchebifognaconferuarlc  ben  co* 
perteappreflo  il  fuoco,acciò  non  li alterino,&  il  Medio» di  effe  li 
poffafcruir,come  fegni  di  quello,che  moftrar  poflòno . In  oltre 
ct>me  potrà  il  Medico  mi  furar  lo  flato]  delle  forze  dell’Infermo 
effendo  affentc, acciò  Coppia  la  quantici  della  medicina , che  hi 
da  dareda quale  fi  bilanzia  & con  ie  forze . & con  la  grandezza 
delmalcdc  nòngh tocca i^polfoì  Ma  meglio  Galeno  mfegna 
atei  terzo  De  Crifibusj,  che  la  grandezza  del  male  tra  gl’altri  fe- 

Sni,fi  cono  ice  dall’hcrirhoniadd  calor  delle  febri , e quella  ìfeo 
ofceal  tacco.  Quello  malaméte  li  può  fcrinere>&  è forzaglie  il 
Medie?  todxfcecna  con  iJtatto.Mafeii  Medico  deuc  toccar  il  ve 
ttCjpcz  nedeffòvifono  olirai  rioni, Icirrhi^o  tcnlìoni;  come  con 
liderar  la  relpirazionc  ; il  Ileo  nel  qual  giace  l’ammafatoje  quali 
tà  dègIrocchi,e  volto,  fe  non  Io  Veda . Ma  uen l'amo  alle  autori- 
tadi . Cornelio  Cel  fo  nel  prohemio  della  fua  medicina, dice  coli 
chiaro  quanto  fia  balorda  la  fciocchczza  di  far  medicar  gli  fuoi 
ammalaci  per  lettere,*  in  affen za,fotto  quelle  parole . 

C uìhs  rei  non  ejl  certa  notitia,eiw  opinione  ccrturn  remedium  reperirò 
Wm  potè  fi . Quella  cognizione  non  fi  può  hauere  fenza  la  prefen 
«adunque  cotal  cura  è vanifsima.  Hippocratcnei  Ò.Demorbi 
volgari  al  Tello  4 j.pone  per  neceflario  ,chc  il  Medico  debba  in- 
terrogar l’Infermo^ con  attenzione  auertir  le  rifpofte fuc , & il 
modo  col  quale  nfponde,  dclche  facilmente  fi  posfi  accòrgerò 
della  maligniti  del  male,fe  viè  principiodi  Delirio,  o altro;  Se 
tiòèimpolsibile  fàrlcrfenza  la  prefenza,e  perciò  dice. 

Circa  agrotantem  adm'oùftratio,&  de  Morbo  i>aenogationes,<pie  na+ 
rat,epudi<n&  accipiendi  fcrmones  ; qua  ad  <s£grotantes,qu a ad  Mfian~ 
tes,  qua  aiextemos  - Gal.nei  Com  di  quelle  parole, rende  bentfsi 
I»P  k ragione  di  quanto  propone  Hipp.dicendo 
•Atque  inter  ime  primo  de  interrogatmibtts,quibns , 


-4 


quibttf  Medìcne  agrota- 
tem 


begHt  tmrì  Popolari  et  ItaBd  * 
tmmterrogat,  mcntioncni fkcit ; fecondo , de  laborantis  fertnotùhué  f 
, multa  entra  labomues dicere  confueuerunt  ; Qua  dicentù  mcntem  poto* 
fùcere  poffunt  ; rt  nifi  fruu  tpfm  nouerimus  ex  ùs,cput  narrauerti,qtta^ 
lietmq;  fit  ipfitts  ingommiti*  t{os  ipfi  accctnmodare pojfimua fciamtts. 
Et  tutto  ciò  è impofsibile  farlo  in  aflenza . Nè  midica-alctmo  »- 
che  fcciò  £ fic  vero, gli  Medici>che  fono  in  condottai  molti  del- 
le Cìttadi  non  potetano  medicare,-poiche  la  maggior  parte  de  » 
Con tadi  ni ,che  fi  medicano  in  aflenza, e-  fenza  lettere, allafempli-t 
Ce  relazione  d’un  Contadino,o-d’una  Contadina , che  perlopiù 
riferifeono  tutto  al  rouefeio  .<  perche!*)  tomo  i tonfcnnarejchor 
quanto  hò detto  è vcrifsimeuj  Quanto  mò  a gli  Medici, che  lo-: 
no  in  Condottale  hanno 41  timor  di  Dio»dallc  relazioni  sacco? 
gono  fe  il  male  fiagraue,o  nò»qnàdo  fia  graue  è fòrza,  che  cauaf 
chino  a ueder  l’ammalato  , nome  hò  fatto  lo  nellemie  condotto 
almeno  per  una,o  duyiolte  ; (t  anco  il  male  non  è graue  feti  za 
(gualcare  fi  poflòno  uTar  quei  rtntedi,  piaceuoli , che  hòn  pofifo^ 
co  mai  nuocere, ma  fpeflo  giouare  ; perche  nel  principio  del  ma* 
le  ad  un  Contadino  & per  la  robuftezra  della  Natuca^peria  rda 
plezione,il  minorati uo  fempne  conuiene,purche  non  babbi  fluC 
jfo;cofi  la  mifsiondel  fangue, perla  mede  (ima  ragione..&  perciò! 
difTe  Cornelio  Cclfo  nel  fecondo  libro  della  fuaMcdicma^al  ca-p 
pitolonono.  ::  Uv  ^5 

elius  efianceps  remedium  cxpcnri.quam  nuUurrLs . oltre  cheHipi 
nel  lib.  dell’arte  infegna  come  fi  deue  gouemar  il  Medico  in  q* 
mali,ne’quali  non  può  uifìcar  l'ammalato, e pcrciò  dalia  con  fide 
fazione  dellexonfti  tuzion  de’tempi  ; da’  morbi  vaganti  può 
giudizio, di  quello, che  deue  farc;onde  ditte.  , ; 

Cum  nonfojjh  Mediai*  malitm  neq;  ~pifutneq;  audituexaUormtnar 
raùombut  cognufcere^atioanationc  dt  betìpffm  confgqm;  li  quale  aita 
cera  tanto  la  cura, che  con  l’aiuto  de  remedii  piaceuoli  potrà  coi* 
buona  confidenza  medicar  grammalati . Ma  quando  il  mal  fi  a. 
graue  almeno  lo  vilìti  piu  fpeiTo,  che  può,&  cofi  rimedierà  a ql- 
li  errori, che  quello  abufo  partorì' fee,  come  fi  rimedia  a glabri, 
sforzandoli  di  far, che  il  Medico  veda  gli  Tuoi  ammalati, e nó  pcc 
donar  afpef^che  taluolta  per  la’nùferù di  dieci  feudi  fi lafcia 
rie  «le, che  ne  naie  le  miglia»v  " 
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Vi  quello  Irrótti  che  fi  commette , quando*  gì  Infirmi 
deplorati  fi  dà  quanto  domandano . 

Capitolo  XXV . ! 

! ESC  E non  folo  barbaro,  ma  crudele  quello 
errore, che  fi  commette  nella  cura  di  quelli  am 
malati , iquali  o il  Medico  di  per  efpediti , o 
gli  alianti  li  giudicano  tali  perla  grauezzadel 
male , e per  la  maluagità  degli  accidenti  ; à 
quelli  tali  il  volgo  giudica  bene  il  conceder* 
gli  tutto  quello, che  Tanno  domandare , e quel 
ch’è  peggio  in  tal’errore  v'induceanco  il  Medico . Quello  è er- 
rór  grauifsimo , perche  non  folo  accelera  quella  morte, che  non 
verrebbe  coli  prello,ouero  la  fì  venir  al  ficuro,  feben  limale 
(quantunque  acerbif* imo  ) non  l’hauerebbe  mai  fatto . Quello 
dico  perche  quantunque  li  veda  il  male  alle  uolte  crudeli  fsimo^ 
&acerbifsimo,8c  che  anco  il  Medico  lo  reputi  piò  , che  morta-* 
le, non  perciò  fi  deuonocotaii  Inférmi  abbandonare , coli  per  Io 
pieti  chriftiana , come  perche l’efperienza  ci  tnollea  cocidiana- 
inence,  che  di  quelli  deplorati  fuor  della  efpettation  d'ogn'vno 
guari  fconofpesfi  fiime  uolte.  la  ragione  di  quello  è,  perche  la 
medicina,  & il  Medico  non  fono  quelli , -che  guari fcanoi  mali, 
inala  natura;  11  Medieoi  mero  Mini  Aro  delia  Natura,  come 
dice  Hippocrate,e  Galeno  in  feicento  luoghi  ; le  medicine  fono 
Inftromenti.che  leuano  gli  humori  peccanti , e perciò  fgrauano 
-la  Natura , la  quale  perciò  lì  fi  gagliarda,  e uince  il  male , e per- 
ciò quando  quella  non  accetta  dette  medicine,  e non  le  attua , il 
tutto  è gettato  uia , e l’Inférmo  muore  ; e perciò  fe  lì  vedri  al- 
leuolcc  quello  cflér  afflitto  da  grauifsimi  accidenti, e quali  Copra 
fatto  dal  male  con  ifuenimenti  continui,  con  debolezza  di  pol- 
lò notabile, con  inquietudine  molella,con  uigilicinfélle,nó  pq- 
ilo  filleue  perderla  fperàza,*ma  con  diligenza  nó  có  metter ’erro- 
re  nella  laa  cura,&  a fpettare,che  la  natura  ne'fuoi  giorni  jpprij , 
che  fono  e gl'indicatori)  ,egli  Decretorij,comeilquarto,fetti- 
tnojvndecimo.decimoquarto.decimofettimo.uigefimoj-ne’qua 
li  per  io  pili  o gtu  male  acuto  fimfee  il  fuo  cor  fo,  nc’quali  cl  la  eoa 
■*  “ • ‘ Kiira- 
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*T)e  gti  errori  ‘Popolari 

Tnìrabil  tnifterio  dell’arte  noftta,  o per  di  fpofitione  de*  Cidi,  I 
«cr  la  fona  del  moto  lunare,  coraepucea  C aleno,  fi  accinge  » 
dcbbcUar  il  male , e molte  uolte  ptdducedi  quelli  effetti  ,chcM 
inondo  {lima  mièacolijdico  diti  £*nar  quei  dcplotatye  delpera- 
ti.erifufcitarfe  Doli  morti.almcnó  quel  li^he  erano  piu  de  me  z- 
ii  sbafiti;  edi qui  nafce.che quelle  vccchiarellc, che  non  fanno 
medicare,ritrouandof.  in  limili  occafioni, e temprano  qual- 


Kà  t ura  combat  te  col  male, la  quale  febeae  pcijle  Tue 

innetti &imaàprodur^elto  buono,  nandraicnopcrfuabuon^ 

fortuna  «(Tendo  aH**w*iftra»quandol«Natttrx  medi««eUa. 
obeiiej  tutta  la  reputazione  della  fan»c4  lar^ifccquellabaiet- 
ta  data  dalla  recchia/chc  pcreioanco  appreso  i Media  e nato, 

«ad  Proverbio,.  ' r : , - 

Sfata  F etnia. , yu  venit  in  fine  Morbi-  Il  limile  di  co  de  gl 
rt  li  no«li.ialfrn . il  anale  mentre  eTInftrmi  fono  ab* 


che  la  Natura  uincc  11  mare , au  nw*  C , . 7. 

{cr  guarito  acquiftornoi  loro  rimedi  j,  e qucfto ^ perche  gli  Meni-; 
ci  gli  hanno  per  difperati,e  non  gli  attendono^  perdono  quella 
cloria,che  fi  doueua  alla  lor  diligenza, e faticala  quale  co  le  bno  . 
ne  medkitiehuieui  difpoflo  il  maleicedere  atta  Mtar.iw._4 


^oni  ; Priàwipcr^Hcècontrt  l.cbariti  a dar  a 

ft  contrarie, poiché  non  foto  gli  S può  ftr  ere  feor 11  . _ 

co  reciderli  : Io  difopr»  hò  dimoftrato.theencccato  mortale* 

«{limonio  de’Canooi  fti , dar  a gl  Infcraii  cole iiocnie* nel qwt 


SancAntontoonellatoaterzaparteal Tit.7.caj>.la-  <-oC'nno- 

ccntio  de  pcnit.dift*.  Squali  tutti  gli  Sommitoi4«M.  N= 
eiouaa  fcutorfiton  ditegli  era  fpedit»  e molte  uoltes  i villo , 

i a . i- m a .4^1  rfìntnriC  HlOltl  IO 


ciouta  (bufarti  con  ditegli  era  ipedito,  c molte  uoitc * * , 

che  da  quella  licenza, e dal  prender  ancocofe  contrarie  molti  lo 
no  rifilati, perche  lo  rifpondo.c  dico  due  co  fé*  ; .la 
be 


I 
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g~"t  perche  ritrouaronouna  natura  robufta,  la  quale  affaslìnata 
1 quel difordi ne  s’adirò, & à guifadi  furioso  difperata cacciò; 
c vinfc  il  male  ; Ma  fé  quel  taldilordine  non  ritrouerà  quella  ro 
buftezza  di  natura,  fubito  li  fcanna„come  farebbe  appunto  un 
pugnai c,che  coli  accade  ne  i contadini,!  quali  fono  di  natura  ro* 
bnftifsimi,&  Cogliono  guarir  con  li  difordini,per  una, o due  voi 
te;  ma  quando  ui  tornano,  non  effendo  più  la  natura  in  quella 
pallata  gag liardia  :meiono,  come  beftie  ; la  feconda  ragione  lì 
caua  dalla  có  fide  razione]  delle  parti  della  medicina, & é quefta. 
Giace  afflitta, e languida  la  pouera  natura  humananel  corpo  del 
l’Infermo, debole  per  l’attinenza, fiacca  per  il  graue  pefo  del  ma* 
It,c  mentre  attende  a cuocere  la  crudità  di  quell’humore  peccar» 
«e, che  la  infètta,  per  polfer  poi  ne’fuoigiornidecretorij  affai  car- 
io, e uincerlo(non  che  ciò  faccio  con  diicorfo , perche  non  opera 
con  difc<Hfò>nlaocdD’inelinazion  naturale, per  la  quale  ogni  co 
là  opera  perii  finejoperinftintodeJlaintelligcnzanon  errante) 
«mentre  afpetta  da  gli  Minittri  , aiuti  per  armarli , ecco  che  con 
qaellacrudel  licenza, di  dargli  quanto  domandai  cibi  nociuida 
scannano, gli  tagliano  le  manifper  dir  coli)  e la  fneruano  faccdo- 
lafchiaua  del  male.  Oh,  l’Infermo  è di  fpcrato, non  può  piglia- 
le nè  medicina,nèlàlafsi,nè  altri  aiuti  della  medicina.  Ma  bene 
detto  Dio,dunquc  perche  non  può  riceuer  quegli  due  inltrumé- 
C,non  vogliamo  dargli  ne  anco  quello, che  può  riceuere?la  Die- 
ta, c modo  di  viuere  lo  può  riceuer  ogn’  vno, almeno  quello  non 
gli  li  neghi,  almeno  con  quettp , li  aiuti  ; il  quale  non  Colo  è pri- 
mo in  ordine, ma  in  digitici;  perche  quantunque  il  Medico  lìa  cc 
ceIlencifsimo,&  obediente  l'Infermo,  fe  nel  modo  di  uiucreficó 
mette  errore,  il  tutto  uà  in  mal’hora  » Ecco  Galeno  nel  libro  de 
▼fu  parti unT-  :ui' 

'bjullum  ejl  tàm  efficax  remedium  in  Medicina  , quod  folitian  afferra 
poffit  auxilium,fi  ei  viftus  rat  io, rei  refiSlativel non adiuuet.  E Serapio 
ae  Medico  Arabe  eccellcntifs~dice>&qucttotalpropoiito~ 
Errorm [ex  rebus  non  naturalibns plus  nocet,quam  muore pofìit  vir- 
Ohs  medicamenti*  Edunquela Dieta, cioè ìlconueniente modo- 
di  uioctcffecondo  che  ricerca  la  qualitàdc’mali  il  vcro,e  proprio' 
fondamentodi  tutte  le  cure  de  gl  lafcrmi^che  perciò  Efculapio» 
che  fù  riputato  un  Dio  della  medicinaril  quale  lì  credcua,che  fa- 
lci taffe  fi  no  ai  morti,  pcrlo  più  non  adoperaua  xcurar  gl’ Infer- 
mi altro  inttr  umento  dcllamedicina^che  la  Dicccùca,cio  èia  mi 
, * futa» 
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Ptegti  etrorì  Pop  «Uri  et  Itati*  ; 
fura, e qualità  de'cibi,correggeua  la  diAempcrama  de  gli  fiamé» 
ri  peccanti, con  leeuacuaxiom  naturali, ciofi  fudori, vomito,  Tri- 
ne; le  purgaua  bellamente  con  li  eflcrciz  j',TÌgilie,fonni,e  mode 
rama  delle  paloni  dell'anima,  felicemente  guancia  la  maggior 
parte  di  quelli, che  alla  fua  curali  commettcuano  ; e perciò  dice 
Galeno  nel  fecondo  de  He  differenze  dell  e fcbrial  capitolo  vi  ti- 
mo, (c  quella  leruirà  per  la  terza  ragione  badante  à dimoftrar  le. 
granita  di  quello  errore,poichc  è contra  l’autorità  de’  primi  au- 
tori della  medicina)dice  dunque  Galeno  inquefto  modo  » 

Quemadmodum  in  fonia  prauus  vi  fin*  xgrotandi  ajfert  occafionems, 
roderti  etiam  vti  multo  magie  in  laborantibm , ex  erroribus  m v:3uad* 
nujfis  gì  auiores  fi unt  occafionts,  quamobrem  nòfalum  cum  hommes  egri 
tantjid  cum  à Morbo  refi  emetter , quacunque  ex  confa  in  viftufi  errane* 
rem  offendi  prcmptiffimè  corfucucìunt ... 

Hippocrate  nel  libro  de  Morbo  fàcro  al  Tello  decimo  dice  Ti** 
fteflo  fotco  piu  graui  parole . 

Oponet  antbn  in  omnibus  agris  non  augeri  Morbosjed  feflinandufi* 
»f?  ve  conterantur , id  qued  cB  aduerfifi.mum  morbo  cxhtbentes,no  quoi 
amicnm,& familiare, & confitto  fior  et, ac  augefeit  > ab  hofiili  vero  , &* 
aduerfaperit>&  difiipatur . Siche  il  conceder  à gli  deplorati  qucl- 
lo,<.hc  Toglionoj&appetifconojè  contra  la  charitd,  contra  la  ra- 
gione^ contro  l'autorità  dc’migliori  Autori  della  medicina.Nd 
mi  dica  alcuno,che  gli  ftcfsi  grauifsimi  Autori  hanno  infognato 
quello coftume  di  lafciar  gli  deplorati  da’ Medici  in  libertà,  e 
dargli  quello, che  domandano, -quando  Hippocrate  nel  libro  del 
l'arte  al  1 elio  quarto  dice, che  quelli, che  fono  infermi  di  malat- 
tie incurabili, non  li  debbano  medicare, poiché  cchiarifsimo,ch* 

la  medicina  non  può  guarir  tali. 

Forum,  qui  à Morbo  viUi  funt  curatio  non  esì  aggredienda , cum  idi* 
tonfeffo  fn,quòd  medicina  tale*  fervore  nonpoteft . tu  Gal.nella  fecon- 
da part.de  gli  affor.aU'atforilmo  aa.dica. 

Deplorato s non  oponet  attingere , fed  falò  Trognoftico  relinquere^ , et 
Morbi  finem  tantum  pronunciarci  ; perche  a quefte  autontadi  ri- 
fpondo  lo  facilmente  in  due  modi  ; prima  che  quelli  Dottori  in 
tendono  della  Cura  per  quanto  appartiene  alia  feconda , e ter/.* 
parte  della  medicina;Cioè  che  à gli  deplorati  non  li  deue  dare  nè 
medicamento  purgante, nc  cauar  fanguc  per  falalfo,o  per  vento 
fe,&  quello  è vero  sì  perche  le  forze  loro  non  poflono  fopportar 
cotah  amminiftrationi.cofi  perche  morendo  m cfsi , tutta  la  uq 
" ‘ - fami* 
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fjmU  farla  delli  medicamenti,edel  Medico . Ma  non  Cmfcgna» 
no  però  detti  Dottori,  che  Noi  abbandoniamo  gli  ammalati, 
nc  che  gli  concediamo  cole  nociue  , particolarmente  nel  tuo» 
do  del  viuere  ; . e perciò  il  dargli  brodi  alterati , con  herbe , e ' 
polueri  cordiali , vfar  pittime , & cllettuanicordiali,  quali  noa 
indebolifcono  la  Natura,  nè  offendono  mai , ma  Tempre  gio- 
«ano,  è appunto  un’aiurar  detta  Natura;  & armarla  acciò  nei 
Tuoi  giorni  Critici  polsi  accingerli  a combattere  contra  il  ma- 
le, (c  vincerlo  ; il  che  tanto  più  facilmente  , c felicemente  fuo 
cedc  quanto  li  adopra  il  modo  di  vuierc  regolato , che  c effica- 
cifsima  parte  della  medicina  beffante  a farejò.  Secondaria- 
mente rifpondo , che  ne  Hippocratc,  nè  Galeno  fù  Chnfìia- 
no,  à cui  non  fù  giammai  lecito  far  male  per  fperarncil  be- 
ne , emaie  è dar  cofe  contrarie  all’ammalato,  poiché!!  può 
commetter  homicidio alle uolte,  c Tempre  peccato  mortale  ; 
dunque  iniun  modo  li  deuefeguir  quello  errore  , ma  Tempre 
Uggirlo.:.,  ; vi 'i  1, 


L>cJTerror%  che  fi  commette  contra  gt  Infermi  quando 
„ . fi  hanno  per  deplorati  xod  abbandor- 

narli.  • Qap.  XXVI. 
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VESTO  errore , del  quale  Io  Tono  pcc  ra- 
gionare nel  prefcntc  Capitolo  è cau fa  di  quel 
lo,  che  nel  pattato  fi  è dimoftrato,  poiché 
Cubito , che  il  Medico  giudica  alcuno  amma- 
lato, efpedito  , c che  l’hà  per  deplorato  l ab  - 
. bandona , -ft  il  popolo  in  quel  calò  gli  dà 
quello , che  gli  piace  ,•  ò quanto  l’ifteffo  am- 
malato sa  domandare;  flchescglinon  lo  abbandonale?  ai  fi- 
euro  nmediarebbe  all'altro  errore,  non  lafciandogii  dar  colà 
rocìua , e poiché  in  tale  flato  non  lo  può  aiutar  con  quei  due  in 
jjffromenti della  vlcdicinq, -Farmaceutico,  e Cirugico; alme- 
no gloriarli  col  ,Pietptico  .r  Di  quello  error?  ^dunque  ragiotwj- 
i^adcgbjC^ nftOjl^ò ,v ?„ .. j n 
.-.li  ‘ Z Phipa 
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Frim*,ehe  abbandonando  gl’i  nf:rmi  deplorati  è cótro  Ia’carFtt 
Secunda,  che  è contro  l'honordel  Medico.  Terzo, che  è cótro  la 
confcienza  , poiché  l’iftcffo  Medico  può  ingannarli, e giudicar 
▼no  deplorato,  che  non  fia  ; & abbandonandolo  può  efler  cauf* 
di  farlo  mori  re  coli  per  non  attendere  alla  cura  del  male, come  p 
che  gli  dà  occafion  di  far  a fuo  modo.Ma  io  auanti,che)paf$i  pià 
oltre, mi  dccchiaro, che  per  deplorati  non  folo  intendo  quelli  ir» 
fermi, che  propriamente  fonodifperati  per  elìer  opprcfsi  da  ma 
hctie  incurab  li.come  da  apople  fsia  forte,  della  quale  dice  Hip« 
Fortem  tApoplefiam  lo'uere  e fi  itnpojribile  ; leutm  non  facili  : 8c 
quelli, che  bàtto  ferito  ti  Ceruello  notabilmétejmaanco  quelli» 
che  fono  infermi  di  grauils  male,  del  quale  moiri  nefogliono 
morire; ciafchednna  volta  dunque,  che  il  Medico  abbandona  li 
fuoi  inférmi, quali  ha  per  deplorati, & cfpediti.o  fiano  della  pri- 
ma,© feconda  forte  Tempre  fa  centra  la  cariti.  Prima  perche  di- 
ce S-Gio.  Si  tpt  tuiAerit  fratrcmfuum  ncctfjc  babcrc,xjr  clauftrftui- 
fccra  eius, in  hoc  Chantal  Dei  non  efi  : la  qual  fcnccnza  fe  bene  s in- 
tende della  pouerta',  o nondimeno  per  nccefsici  intendo  ogni 
bifogno;  eftrema  necefsicà,e  bi  fogno  è quello,  che  porta  feco  la 
infinti itajperche  mentre  fi  vifitano  couli  deplorati,  fc  non  fi-fa- 
cefie  altro, fi  fa  l'opera  di  mifericordia  ; la  quale  nò  folo  par  buo 
na  tra  viuenti,ma  nell’altra  vita  prepara  premio  eterno.  Ma  d* 
ri  quì.alcunoj  che  può  fat  il  Medico  àquelliinfcrmi  , che  del 
tutto  fono  deplorati  ? affai,  gli  rifpondo  Io,  perche  li  può  cun*- 
fo lare, c forare  allalpatienza.e  rallegrarli  con  la  preftnza,  il  che: 
è molto, ma  i quelli, che  aflolutàmcnte  non  fono  deplorai  guf- 
ila in  tre  maniere, -prima  conciandolo  ; feconda  d ffcndoli  da 
difordlnijterzo, aiutandoli  con  gli  opportuni  rimedij;'<&  perciò- 
hò  detto  di  fopra,chc  il  Medico  abbandonando  quelli , cheegli 
hi  per  deplorati  fa  contrai honor  fuo,  perche  fpefsifsimeuoltc 
accade, che  quelli, che  egli  ha  per  tali, non  fono,  e perciò  quelli  » 
cheegli  al  ficuro  guarirebbe  co  fi  per  virtù  di- 'ri  medi  1 datili,co- 
meper la  pruder] za, che addoprarebbe  in  non  lafriarli  far  difer- 
dcni,econ  qualche  opportuno, e piaceuol  rimedio  portogli, ab- 
bandonandoli fi  priua  di  quello  honore,e  da  luogo  a quella  fcé* 
pia  Tecchiarclla,o  a quell'ignorante  Empirico,chc  con  un  rim* 
'dio  £itt  »acafo,etaluolta  fuori  di  propofieo-, guadagni  l’hono* 
ledi  quella  fimù»ch«  egli  procurò  .in  oltre  aliai  perde  di  rip** 
' *s*  • * “ ozio» 
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tlzionc, quando  hàuendo  abbandonato  un’Infqrmo,  e giudica* 
tolo  per  ifpedico.fi  vede  guarire concra il  Tuo  pronoftico . (i  chd 
poifcndoli  il  Medico  ingannare  in  quefto,  non  deue  mai  abban- 
donar l'infermo  quantunque  aggrauaro  da  qualfiuoglia perico « 
loi'o  male, poiché  il  prouerbio  è critifsimo . 

‘Dum  (pirat  /pera;  deue  bene  faluarlì  col  pronoftico  per  non 
parer  balordo , e lignificar  la  grauezra  del  male, ma  ftar  sù  que- 
llo,che  Iddio  può  fare, e fa  ogni  giorno  cofe  maggiori,  Acche  la 
Natura  anche  ella  fi  sforai, e mutazioni  marauigliofe,  però  che 
£ come  è bene  fperar  nel  Signore , coli  è ragioneuole  non  ab- 
bandonar il  profsimo  in  coli  notabile  eflremiti-  Ma  è bene  ri- 
cercare fe  il  Medico  ne  i Tuoi  pronoflici  fi  può  ingannare.  Chic- 
ca cofa  è, che  eflendo  l'arte  della  medicina  quali  tutta  conictcu- 
rale,  il  gabbarli  nelle  conicccure è quali  più  certo , che  il  non 
gabbarli  ; ma  quando  ciò  non  accaddclfe  per  rifpecto  dell  ar- 
te ; lo  può  far  facilmente  per  rifpecto  della  Tua  Natura  ; il  Me- 
dico i Huomo , i’Huomo  per  fua  natura  è attifsimoi  errare, 
dunque  co G nel pronoftico, come  in  ogni  altra  cofa  può  ingan- 
narli . £ le  alcuno  diri  , che  il  Medico  Dotto  non  s’inganne- 
fà,  ma  l’ignorante.  Io  rifpondo,  che  nella  medicina  niuno,o 
fiocchi  furono  piò  Dotti  d Hippocrate,e  Galeno  ; c nondime- 
no quellocon  ing.nuiti  danimocandidifsimaconfefl'ad'elfcrfi 
ingannato  mille  uolte,e  dice  di  qualche  Infermo . 

. Culpa  noflra  intei  ijc . e Galeno  quanto  fù  manco  dotto  d'H  ipp. 
Canto  anco  fù  più  fcarfo  di  confclfar  gli  Tuoi  errori,ma  li  confer- 
ma nondimeno  ; sì  che  cosi  il  dotto , come  l’ignoiante  poflòno- 
ingannarli , ma  quello  più  di  quello, perche  1 errare  è un  vizio* 
chefeguitu  la  Natura  noflra.  In  Padouanonfiè  veduto  a tem 
pinoftri  gli  primi  Medici  dell  a Città  ingannarli  £ gli  Eccellcn- 
tifsimi  Capodiuacca,  c Mercuriale  nel  medicar  una  Gentildon- 
na Veneziana  peroflruttioni,omiJza>  mentre,  che  la  matina 
▼anno  per  vifitarla,  gli  vicn  detto*  che  la  signora  è guarita 
poiché  hi  fatto  figliuoli  . la  Moglie  dcH’Hlullrifsimo  Signoc 
Conte  Antonio  Miriade  i Conti  da  Lendenara  fù  medicata  Ì 
Padoua  già  fei  anni  fono  dal  Muffarla,  & altri  primi  della 
Città  per  grauifsi  me  indifpofitioui  , c pur  tornata  a caf* 
fece  vn  belli fsimo  figliuolo  mafehio.  In  Bologna  mentre; 
Io  Uuduuo  mediana  , dàU’EcccJlcntiisuno  Zecca  , li.ato 
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$,  Arancio  fu  medicato  un  GentHhuomo  per  irnac  ftrnttlofi 
fegato,  morì  finalmente , e fu  aperto , e fi  ritrOuò , che  il  fegato 
éontra  il  luo  ordinario  era  dalla  parte  finiflra  attaccato  apptef- 
fote  rnilza,e  nella  regio»  del  fegato  erano  Scirrho  non  elquifi- 
to  nella  Pleura  eflermre  appunto , come  vna  penula  di  fegato  j 
M'ache  merauifclia  fh,  che *1  Medico  s'inganni  nell’arte  fua, 

3uandoìhogni  profcfsioneaccadcii  medefimo  ; le  tante,  eco?! 

itierfe  opinione  in  Filofcfia,  le  altre  tanre  in  Theologia  ciò 
moftrano  chiaro  ; c fant’Agoftmo  ne  i fuoi  libri  della  retratta- 
tione  ne  fd  indubitata  fede.  Ma quello  elTcmpio raglia per mil 
le.  Al  tempo  antico,  anzi  fino  al  tempo  de  i r.ortri  Aui  ,non  è 
durato  qnell’errorein  Filofofia,&  in  Geografia, die  gli  Antipd 
di  non  fi  trouaflcro,  A-  che  foffe  impofsibile , che  nella  opporti 
parte  della  Terra  poteffèftì  ftare  ; il  qnal  errore  fù  fpalleggia- 
to  da  perfone  non  volgari , ma  dotti  fisime , e fanti  fisime  ; Lat- 
tando Firmiano  nel  terzo  libro  della  Inrtituzion  Chriftiana  al 
cap.14.  lo  dice  fuora  de’denti  & aggiunge  la  ragione, perche  gli 
Antipodi  fe  follerò  fiotto  di  Noi  rtarebbero  co  i piedi  allo  insti» 
e farebbero  pendoli . , ' .‘,ti  : * 

Et  rniramur  (jitofrtatn  Hort  'os  penfilcs  in  ter  fepttntrn  va  facete ; curii 
ali  qui  Tbilofopbi  Jfgros,  Maria,  Monta,  & V rbes  ficiant.S.  Agoftitrò 
nel  1 5-deIla  Città  di  Dio, al  cap.p.è  del  medefimo  parere , e por- 
ta due  ragionala  prima, che  efl'endo  la  T erra  di  figura  rotonda  , 
e tutta  circondata  dal  Marc, per  forza  la  parte, che  di  Torto  c col- 
locata fard  coperta  dall’acqua, -ma  quando  anco  ciò  non  foflcigli . 
Huomini  detti  Antipodi  noftri  , come  fi  cordiiflero  Cola'  no  pek 
l’Oceano, poiòhe  le  Colonne  d’ Èrcole  ciò  pròhibi  feono  co’l 
T^on  plus  ultra , dunque  è fàuola,  che  fiano . l’ift  elfo  dice  il  ven<f- 
rabil  Beda  nel  lib.De  ratione  temporis  al  cap.  * 1.  eLucretio  nel 
pri.librodcl  fuo  Poema.Ma  Alfònfo  Toftato  uolfc  diffender  q- 
fta  opinione  co’dcnti  nell*  efpofitione  fopra  il  pri.cap-del  Gene 
fi  e lo  volfc  quali  porr’in  negozio  di  religione,  fondatoli  fopra 
le  paroledi  Dauidnel  Salmo  18 .in  omnem  Tirram  exiuitjovus co* 
rum:  e di  San  Taolo  neH’epiftola  a.  Romani  a!  c3p.io. 

Scd  dico  tiunquid  non  audictnnt,  vjr  quidam  in  cmntm  T enarri  ex U 
uitfonus  corunus  ; parlando  de  gli  Apertoli , ma  non  s e letto, che 
mai  aJcun’Aportolo  andaffe  à gli  A ntipodi, dunque  non  fi  troua 
no,c  nódimeno  già  cèto  anni  lono,o  poco  prtr  fi  fone-trcuati  n6 
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penduli;  nè  coperti  dall’acque;  e s'è  veduto  quanto  erra  (Ter* 
Pitagora,  Proculo,  Homero  , Macrob  o , filone  Giudeo, 
e Virgilio  nel  primo  della  Georgica,  quando  Condufero,  che 
fotto  la  Z ma  Torrida , per  il  gran  caldo  non  fi  poteua  l.abita- 
re.come  focro  le  due  altre  efireme  per  freddo  , che  dimora ap» 
prcflbl’yno  è l'altro  Polo,  , 

: , ...  } 

, , Quinte  ttnent  CfhmZ^no , quorum  una  carufc*  1 
I ,,  Semper  Sole  ruba, s,(S  torrida  jemper  ab  ig»e_j§  ■>, 

,,  Q^ame. /co  e xtremo  dix'ra,  leuaque  trabuntur  _ „ » 

,,  Carulcnt& giade  concreta  ,atque  imbnbus  atrit , 

, , Hat  intermediami  ne  di’  a mmalduo  4’ru 
, , Miniere  conceffo  ' Dtuum , & uia  fitta  per  ambito , 

, , Obliquato  qua  fe  fignorum  uerteret  orda . 

E pur  la  fdicifsima  , e fortunati fsi ma  Nauigazion  del 
granColomb  «Italiano,  i! qual infegnò à gli  Portughefi,  eSpa- 
gnuoli  a bufearfi  vn  nuouo  Mondo , himoftrato,  che  fotto  dee 
Ca  I orrida  in  alcuni  Paefi  gli  Climi  fono  temperati  al  paro  di 
qual  altro  fi  voglia  in  Europa,  fia  pur  Tempe,  ò 1 ofeana  • 
poiché  nel  l'abbondanza,  c delicatezza  de  i frutti , craccolti, 
nelle  ricchezze  delle  Mmere,  e nella  mulcipliciti  ddle  Gioie',  • 
nel  confcruar  i Tuoi  habitanti  in  lunga  vita,  e fani,  di  gran 
lunga  le  auanza.  E fe  alcuno  mi  domanderà  , come  fi  (ono 
condotti  gli  Huomini  in  patte  cofi  lontana?  Rifpondoche  ò 
Iddio  glifi!  ftfCe  condurre  dai  Tuoi  Angioli,  come  obacuhin 
Bibilonia,  acciò  in  qucfto  tempo  riccueffcro  la  fua  Dottrina 
della  fua  Santa  C hiefa  , e meglio  la  ofleruaflero , che  non  face- 
uamo  Noi , ouCro  vi  andarono  per  Terra  ferma,  la  qual  poi 
ò da  Terremoti,  ò da  altri  accidenti  fùdiuifa,  & chesò  ,o  , 
che  non  vi  andaflero  in  Naue , il  che  non  è impofsibile , si  per- 
che quello,  che  è accaduto  a i tempi  noftri  può  eilcr  anco  acca- 
duto  prima;  c tanto  più,  q unto  lono  molti,  che  penfano,  che 
quella  Regione  detta  Uffir  nella  fcrittura,  dalla  quale  '►alomone 
ogni  terzo  annocauaua  tant'oro,  folle  il  Perù,  ritrouatadaSpa* 
gnuoli,efe  il  ToIUco  vorrà  £»per, come  dunque  fia  vero  quel  dee 
Co  di  Dauid  • 

.-rVv  ‘ Zi* 
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In  morto  T errarti  eìc'mt  f ohi»  tòrtati  ; bemTsimO  kvjteono- 
teexi  > quando  ucdrà , che  f feuangefto  hi  notificato  al  tempo 
di  Patirlo  allè  principali  parti  dii  Mondo  , che  all  horaerana 
conofciutc,  cioè  Afi**  Affrica»  & Europa;  e che  fi  doucua 
meglio  verificar  'idcATo*  quando  oltrfe  le  tre  dette  parte  > è fta* 
ta  anco  promulgata  nell'America»  che  il  Volgo  chiama- Mon* 
do  Ntiouo.  siche  concludo,  che  effendo  lerror  coli  natura- 
le all  Huomo,  il  Medico*  che  oltre  la  Natura  humana.vcrfa 
d’intorno  ad  arte  conictturale  ,e  faeiljfs*ipa  cofa  > che  s ingan- 
ni, e giudichi  molti  deplorati , che  facilmente  guarii^ 
no;  « molti .cheprefto  debbano  guarirò,  che  pre- 
tti fs i mo  moiano ,.  di  che  ogni  giorno,  e con  Uh  , 

[o  del  Volgo  » c con  (corno  de’  Medie*  gli 
elfempi  (e  ne  vedono  ,\e  perciò  noù 
deuegiamai  abbandonar  gl’ln- 
. . fermi  quantunque  de- 

plorati,& cfpfe- 

*•  • *;  aiti, ^ 

. . ..  - *J  ri.roi  l'i -;l  • • • c 
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lì  fine  del  terzp  Libri* 
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AL  MOLTO  REVERENDO 

V A D JR.  E 

. ' t ' 

FRA  GIVLIO 

k * ^ » 

LANDRIANO. 

Xettoi,  e Prior  digniffimo  di  SDomenico 
1 di  Venctìa;  . 


'H5W OLTO  T{EVERnkDO  TADRB 
Signor  Oficruandijjìmo . 

£ TvA I cofi  vìnto,  e legato  la  pii • 
ma  volta  (già  quafiduoi  jtrm  fono,  ) 
che  la  conobbi,  dalla  fua  genùhjfma  , 
e pitto fiffima  natura , che  fu  finga  de- 
dicarmeli iper  feruitor  perpetuo  , come 
feci  . j Conobbi  io  in  quel  primo  in- 
contro [interno  del  cuorfuo  per  quan- 
to potei  però  ritrare  dalTaJpeto  ( in  ve- 
ro) maeHeuole)  ma  quando  con  quel- 
caritcuoliffime , mi  dijfe , che  haueua 
grato  il  conofcermi , per  qualche  bonoreyole  relatione  hauuta  del- 
le qualità  mie  , ma  molto  piu  per  U mia  conuerfione  fatta  con 

Té  J rifila- 

i 


Digitized  by  Google 


rìfilatme  fi  Erme!) a iella  qualeglurb  totani  barn  obbligo'. 
JlU'bora  molto  Reucrendo  Taire  determinai  eleggerla , per  mio 
fìngtdar  Vetrone  , & amico  confidente  : poiché  iti  nero  cotali 
parole , non  filo  {piegarono  la  candidezza  , e pietà  dell' interno 
del  fuo  cuore  ; ma  mi  forno  vdjr  m effetto  dalla  bocca  fua  pa- 
role co/i  grane,  & degne  ; come  nelle  I Borie  fi  legge  ejfer  fia- 
te dette  , e da  gli  Cestoni  » e. da  gli  S cipioni  ; delle  quali  men- 
tre mi  fon  internato  nell' amicizia  fua  , non  mi  fon  punto  mora - 
uigliato  poi,  che  h aulita  notila  dclli  fttoi  Antenati , & (/per fi 
montate  , & conofciute  le  doti  firìgolari  dell  attimo  fio  , ho  con- 
f eflato  , che  da  animo  cofi  riguardeuole  , & per  la  nobiltà  de  i 
7^ atali,  & per  li  propri j meriti  non  potcuano  vfcirc^femnpa- 
role  pietofijfìmp  ^ 'quale  portaffero  t effigie  di  un' animo  nùbiUJfi- 
tno , aricchito  di  C bar  ita,  & di  yno  intelletto  fingólarc , yefiito 
di  virtù  . Trac  l'origine  fua  Vofira  "Paternità  Molto  Reuerenm 
da , dalla  ’T^obiliJJima  Famiglia  di  lAndriam  di  Milano , la  qua- 
le Carlo  Sigomo  , nel  Libro  de  fregio  Italie  la  connumerò  , tra 
le  trenta  quattro  più  Tfobili  , e piu  llluftri  d'Italia  , cofi  per 
lantichita  , come  per  Inazioni  Eroiche,  & non  s ingannò  pun- 
to , poiché  la  Famiglia  Landriana  ha  ftefi  i rami  fuoi  in  tutti  i 
gradi  della  piu  fina  nobiltà  ; c come  quefia  ha  diuerfi  gradi  , 
cofi  l'illuflriffima  Cafa  Landriana , in  ogni  grado  ha  colocati  II - 
luftrifiimi  figgati,  iqualià  guìfa  di  lucide  Stelle  ; fanno  fede  al 
prefente  ficolo  , qual  fifiero  i Landriani  ne  i pajfati  tempi . E 
per  incominciar  da  quel  grado  di  Tfobiltà  , che  fomonta  ogni 
"nobiltà  terrena,  nella  Diuina  Corte  , & nell'eterno  "Parai fi  % 
douc  la  Maeflà  di  Iddio  vien  feruita  \ Jg>r  honorata  da  quii  Cc - 
Icfti  Senatori  , per  gralia  deU'iftcffo  Iddio,  la  Famiglia  Landria- 
na colocò  San  Clicerio  Landriano , Cittadino  Milancfe,  il  qualar 
fu  Arciuefcouo  della  fua  Città , ott  anni  fitto  Celefimo  primo , e 
Si  fio  Teizp  . Tra  i Cardinali  lAnno  mille  quattro  centotrenta 
nuoue  ,hcbbe  Gerardo  Landriano-,  il  quale  ejfendo  Vef coito  di  Co* 
rrw , j nel  Concilio  Fiorentino , da  Papa  Eugenio  Quarto  fu  acati 
Cardinale  di  Santa  Maria  in  Trafictiere,  come  affama  il  Tour 
iònio  nel  catalogo  de  i Tapi , e Cardinoli  i..  Tra  gUArciuefcoui 
hebbe  San  Gliccrio  Landriano  , quinto  Arciuefcouo  di  Milano , 
doppo  Santo  Ambra  fio  . Tra  i Vef  cotti , l'iliufiriffimo  Signor 
Conte  Marfilio  Landriano  , Vefpouq  di  Vigevano , quale,  perii 


Digitizes»  by  Google 


fu»  valor  fingolare  è fiuto  y impalo  formatore  Alle  prime  Cit- 
tà della  Chiefa , come  dAfooli,  Fermo , e Camerino,  maTre- 
fiiente  della  Marca , & ViceUgato  di  Hpmagna  , & bora  di  Bo - 
iogna»;  il  quale  eoa  il  fuo  valore , cefi  già  fece  tremar  la  Fran- 
cia? come  ftupir  la  Romana  Cortei  . Trai  Marchefi  hebbe  il 
Conte  Antonio  Laodriano , illude  fu  Genero  di  Guido  Baldo  Du- 
ca dVrbmo  ,nelmilequattr<x  cento  fofiantà , come  reforifie  Giro- 
lamo BufccUi-  Trai  Conti  t e Camdieri  fortiffimi , e famofiffi - 
mi  l'  Amo  mille  cinquecento  quaranta  fette  , hebbe  liUn/lriffimo 
Signor  Conte  Francesco  Landriano  Caualiercofi  degno  , Barone 
xofi  prudente , & Guerrier  co  fi  forte  , che  Carlo  Quinto  Impe- 
ratore i di  felice  memoria  , in  Saffonia  ^mentre  combattcua  con- 
trai fuoi  rubclli , diede  timprefa  di  paffar  il  Fiume  Albi .(  tra 
tànti  Ttrfimaggi  che  baucuafeco  ) al  detto  Conte  Fr  ance  fio  , il 
qOaUjOn'tmta  prefie-zjta , & franchigia  d animo , accampana- 
to da  molti  intrepidi  f oliali  varcò  il  rapidifjimo , e profondo  fiu- 
me , che  da  • quefta  repentina  anione  fp, mentati  , e fopr afinti  » 

* nemici  fi  pofero  in  fuga,  e diedero  occafion  a Cejdre  di  fiirtac- 
quijh  ctvna  fegnalatijfima  Vittoria-»  , la  quale  non  falò  l'Impe- 
ratore fece  [colpire  fin  rame  , e mandarla  a\tuttii  Totcntati  di 
JEuropaf-  ma  e per  Intere  particolari,  e per  vino  teilimonio del- 
la fua  bocca] , fempre  attribuì  la  caufa  di  detta  Vittoria  al  ra- 
i or  del  prefato  Signor  Conte  Francefco . E .finalmente  tra  i Teo- 
logi ha  colocato  la  Taternità  Voftra  Molto  B^cucrcnda , la  quale,  co- 
me in  giouentà  fua  , nella  Religione  Domenicana , nello  Studio  di 
Bologna  per  tanti  Anni , foce  acquifio  de  i più  belli , & flfu  re- 
conditi focreti  della  Filofofia,  & Teologia»;  cofi  nell  Inclita  Cit- 
tà di  Fermo  ; già  none  Armi  fono  -,  efiendo  Teologo  mcritiffimo 
deU'lUuilrijfimo  Signor  Sigifmondo  Zanetini , primo  Arciucfcouo  ■ 
di  Atta  Città  ) ; & Lettor  publico  di  quello  Studio  di  Filofofia  » 

I piegò  con  felice  cotfo,  con  publica  fodisfàttione , con  contento  in- 
neftimabile  del  fuoTadrone,  & honor  grondiamo  della  nofira  Re- 
ligione, le  doti  fingolari  dell  animo  fw:  doue  anco  nellejfer  ca- 
po della  congregagton  del  Santo  Officio*  nelle  refaluttioni  dei  ce- 
fi occorrenti , & nelle  deliberazioni  Ai  aego^fi  piu  grani , die- 
de nm  men  fttgio  A prudente,  A quello  che  hauma  fatto  di  dot* 
jo  nell  infognarci.  Et  in  molti  altri  luéghi , come  in  decanati 
a requifitione  dell  lliufiriffimo.  Vcfcouo  i & io  Murano,  fuo  Con-  ' 

ucnto , 
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mento ha  fcÉtpre  liberaltotntc  fatto  copia  dèlie  fue^rtù  a-  Oh 
rae  nel  Triorato  diFcuetia,  di  San  Dommico  , ha  manifeflatt 
il  valore  della  fua  prudenza  , & la  defire^adiifuo  Toluico-, 
& Heligtofo  gouemo  ; del  quale  per  ejjcme  flato  io  tefltnwni 9 
occulato  ne  potrò  far  ritta  feda  , fetida  fojpnte  d'aiulattone ù>.> 
& in  rero  chi  non  xonofee , <&  Fmftffa  Fofha  Tatermtà  Mol- 
to Merenda,  in  quelli  fuo  primo  Priorato  , batter  dimoftrata* 
fotr.ma  prudenza  , è ó mal' affetto  tò  fritto,  di  giudizio  ; concit- 
ila cofa  , che  ha  trattata  toni*  [ma  Pamcgtia  * tome  con  proprif 
figli  » con  tanta  piaceuok^a  , fjr  affabilità  , che  fi  ha  refi 
fchiaui  i migliori  : E coft  nel  gouerno  temporale  » quanto  ad 
fpiritualc  ha  fimo  quello  che  conueniua  à vigdantffimo  Ta- 
fìorc->  ; Teflimonio  di  ciò  fia,  die  fatto  il  Triorato  di  Fo- 
flra  Tatemìtà  Molto  R^cuerenda , fi  fon  fatte  pht  fitbrujff  *.  <Sr 
opere  fcgnalatc  in  quefla  Cafa  , che  per  dieci  Triorati  paffati  » 
& forfl  per  rentid  venire  * non  fi  faranno  «0  Sii  comincia- 
ta la  Speziar ia  , fi  è finita  la  Sacrcflia  ; & è redatto  a per- 
fetttione  il  foffito  della  Cbitfd  , che  farà  rn  de  i fin  belli  dil- 
la Città  di  Fcnetia  , il  quale  quantunque  lei  l'habbia  fiuto  con 
telemofine  procurate  ; Ja  ddigenua  Jua  però  è fiata  tale  , che 
fi  hauefie  h attuto  denari^  contati  in  -Coffa  , non  l borchie  fiutai 
piu  prcflo  ; 7fc  Credo  io  , che  gli  Emult. dicano  la  verità  É 
quando  corifejfcmo  in 1 effetto  , fono  il  fuo  Triorato  ejferfi  fitte 
opere  fcgnalatc  , ma  ciò  e fiere  più  per  fortuna  , che]pcr  pru- 
denza : per  che  Io  ri  fpendo  in  due  modi  ; prima , che  la  for- 
tuna^ nulla , & fi  pur  è y è confa  accidentale  ; & il  prover- 
bio dicci  che  Vnufquifque  eft  fu  e fòrtur^  faJberj.  Secondo , 

Io  fon  acculato  teflimonio  , che  la  fola  fua  prudi  tr^a  è fiatai 
■ confa  di  fir  le  predette  opere  , mpcrochesi battermi  Foftra  Tilt- 
, temiti  Molto  Rtutrcnda , ricevuto  nel  fuo  Contento  , con  Pat- 
ta pietà  4 trattato  con  .tanta  ommoratoltzja  » accarezzato, 
con  latiti  modi  , poi  che  mi  configliò  , mi  confolò  , & fer- 
mò apprtffo  di  fesa  , & in  un  medefimo  tempo  , mi  fece  firn 
figliuolo  di  duoi  Cementi , in  yn  giorno  V cioè  del  fuo  di  Mu-, 
rano  , & di  quefto  di  Fentùa  ;£t  finalmente  al  Capitolo  di 
Brefcia,  con  tanto  Minore  > mi  procurò  tutte  le  gratie  pofjìbi* 
lì,  di  maniera , che  mi  ha  difpofio  à cominciare  la  Spegiari/t-»  , 

& a perfetùtmax  la  SocreftUa  : Et  quefle  azjioni  non  fon  di  * 

, ' r"  fortu- 
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jbrtuna  t ma  di  mera  prudenza  ; come  eflrma  puitn^  > 
tfrdMgenxai  fiatati  fare- vn  foffito  ymfr  fuperba  , commin- 
dato  fido-  , con  duceoto  V r fettunta  quattro  lire  y de  dannati 
contanti  , fi  che  bene  dijfi  m * (he  Voflra  Vatamitl  Mofin- 
I\eucrenda,  non  ha  degenerato  punto  dèlia  T^pbi'td  Iand>imay 
effendoft  con  le  fue  virtù  decchiarato  fuo  legittimo  fiiccefivre „ 

CSr  refogli  con  vfura  y opere  Eroiche > per  T^obiltà  di  fan- 
guc  qloriandofi  , come  /òccttr  il  Gran  Scipione  , meritarne ir-  * 

te  piu  delle  proprie  y che  deli  altrui  lode  y con  quefie  paro  - 
le-r  ► Ego  enitn  non  in  alieni  gloria  > aut  Éalfis  for- 
tuna bonis  » fed  in  propria  veraque  animi  vircuèt 
nobilitateti!  hominis  effe  cxiftimo  . Et  in  -pero  , cote 
molta  ragione  » come  i vofiri  ^Antenati  in  Milano  , cofi  , e 
Tuftro  Muo  , e Taire  ba  reffo  qtufla  Cafa  Tsfpbiliffima  in 
Venezia  y doue  la  trafportò  già  nouant’Mnni  fono  l lUuJlriffi- 
mo  Signor  */ fgoflin  Landafino  > & doppo  Cllluflriljimo  Signor 
% Aurelio  Landriano  fuo  figliuolo  ; & voflro  Taire  Contea  * 

& Dottore  , [hanno  colorata  tra  le  prime  Cafe  deh  Citta - 
dinan-za  Vcnetiana  r maritandoli  femprc  con  Gentildonne  yenetia- 
tte  , per  produrre  gli  figliuoli  TJobili , cofi  dall  vita , come  dall'altra: 
parte  ; la  qual  voftra  Famiglia , all' bora  menerà  i fuoi  fupremi  bo- 
nari, quando  daL  Cielo  i meriti  vofiri  riceueranra,qucl  guiderdone  in 
terra,  che  fi  fitol  donare  à'^eligiofi , htmatidi  quella  dottrina , pru* 

'den,gayjelo  , & pietà  qual  fete  voi . Hor a,  per  pigliar  il  mio  filo  „ 
battendo  io-  per  le  vofire  J ingoiar  qualità  , come  di  fopra  bo> 
detto  y eletto  Vofi.  Tat imita  Molto  Fcuocnda  , per  mio  Ta - 
drone  , douta  per  ogni  ragione  fare  verfo  di  lei  , quei  vir-  ** 

tuofi  rifenttmenti  che  verfo  i Tatroni  far  fi  foghono  i Et 
perciò  , con  occafione  di  Stampare  quifii  miei  Errori  Topo- 
lari  , ha  voluto  dedicargli  y il  Quarto  Libro  di  ijfi  , come- 
per  tributa  della  feruitù  mia  y verfo  di  lei  t.  certificandola  „ 
che  , come  volontariamente  > è nata  nel  grembo  delle  v .firc 
Virtù  , cofi  fino  alla  morte  , e doppo  y durerà  ftmpre  coru» 
quella  candidezza  ,.  & realtà  che  merita  i in  tal  amico,  cr 
T atrovc  , qual  fete  voi  ; il  che  tanto  più  volentieri  ho  fatto  , quan- 
to facendolo  partecipe  delle  mie  fatiche  y sò  di  far  infagot- 
ta alllUuflrijfimo  y &■  Eeuerendtffima  Vifcouo  Bollini  , no- 
Jtro  T stronca  y a cui  dedicato  tutta  [Opera*  . Tuta*. 
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ma  a Voflra  Taternità  Mollo  \tuercnda  riunire , con  la  fui 
[olita  benigniti , quefto  picciolo  dono , fatto  da  m fuo  gran* 
de  amico  , e di  proteger  con  l amor  fuo , per  l munire  quel- 
lo , che  con  la  pietà  fua  * cofi  meramente  abbruciò  , 
accorerò»  •- *.  . y.>-  • -f 

DiFtnetiali'13, Luglio»  M.  DCItl.  ' 


D.y.T.M.  R«kt. 
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Libro  Terzo • 178 

K'j  dunque  refta.che  pofsmo  hauer  qualche  vertù  per  quanto  li- 
gnifica qualche  orteruazion  particolare  d’alcuna  arte  mecanica 
come  per  eflempio  fapcr  far  faponctti  odorati,  pomate,  poluere 
da  far  bianchi  i denti, da  far  morire  i topi.faper  far  profumi,  vcn 
der  crocette,  òimagini, o fienili  ; £ perciò  quando  coftoro  ven- 
dono rimedi  di  medicina  per  guarir  alcuni  mali.quei'tali  rimedi 
fono  venduti  da  buffoni,e  comprati  da  buffali;  fi  th  è error  gra- 
uifs.  e notabili  fs.  comprar  da  ciarlatani  poluere  da  far  morir  ver 
ini , puluefi,ò  liquori  da  leuarii  dolor  de’denti.oglio^  doglie, 
ò f edde.ò  calde,  grani  per  doglie  d’orecchie , ò fordita,  poluere 
per  il  mal  di  Madre,  ò 1 adrone,c  per  infioo  all’  vnguento  di  ro- 
gna,come  fi  dirà  nel  feguente  Capitolo . 

Si  raccontano  le  caufe , per  le  quali  fi  a errore  comprar  da 
Ciarlatani  nmedij  per  guarir  qualunque  in- 
fermità* Cap . I I, 

v 

ACCONTERÒ'  n i prefente  Capitolo! 
principali  medicamenti,  come  azziom  lorpro 
pne,chc  vendono  i ciarlatani  in  banco,  e mo* 
rtrar>,tome  fia  pofsioilc,  ch>  pollano  gioua- 
re, acciò  il  Popolo  da  qiuft;  concluda  il  limile 
in  tutti  i loro  medicamenti, che  vendono, co- 
me dille  il  Poeta.  ’ 

Crimine  ab  vno  difee  omnes  ; perche  mentre  gli  faròtoccarcon 
mano, che  lono  ingannati,  e che  tali  rimedi)  non  portone  far  nul 
la  di  quanto  promettono, farà  più  cauto  in  gettar  via  i fuoi  dena 
ri,3t  in  porre  111  pericolo  1 fuoi  Inférmi . Ma  dirà  qui  alcuno, co- 
me voLte  voi  prouar.che  non  giouinofe  pur  alle  volte  fi  vede, 
che  fanno  fp  rienze.  à quello  ri fponderò  più  à ballo,  douc  feo- 
prirò  gl’inganni  ioro,nia  nel  fine  del  feguente  C'apitolo,dirò  an- 
co come  può  elTcre  alkuolte.chc  facciano  qualche  i fperioue,ma 
«ccidcntalnsimameiite . Hora  attenderò  à moffrar  quella  veri- 
tà,che  i loro  medicamenti,  e rimed’j  non  pò  (Tono  far  effetto  al- 
cuno,e fedo  fanno  è contra  fortuna  e più,  che  per  acc  dente. 

I principali  mali, che  fi  vantano  di  guarirquefti  fai  ti  n banco  , e 
' per  li  quali  vedono  rimedi)  fono  quelli  Poluere  per  vccider  ver- 


T)egjl  errori  Popolari  (t Italia . 
fei.miftureilmaldi  milze,  e padrone,  checofi  nominano  ifdo^ 
(or  colico,  ò altro  graue  dolor  che  infetti  gh  huomini , oglij  pct 
guarir  doglie  vccchic,e  fordità  antiche, liquor/, polueri,  o radici 
g>cr  lcuar  dolor  dc'denti , unguenti  da  rogna, pomata  per  guarii 
le  fct  Me,c  buganze,  & per  incominciar  dalla  poluerc  da  vermi  a 
la  qual'è  il  più  famigliar  rimedio, che  efsi  v fi  no,  dico  che  tal  rime 
dio  non  c fatto  con  ragione , nè  anco  può  produrre  effetto  buo- 
no , perche  il  mal  decermi  à curarlo  bene  deuc  hauer  tre  1 men- 
zioni,ò mire , che  uogliamo  dire . la  prima  hauer  riguardo  alla 
f.bre,poicheò  mai, orari fsimc  volte  fogliono  venir  vermi, 'fenza 
etti  ; la  feconda  di  far  mori  r i vermi  : la  terza  di  cauargli  del  cor 
po.  molte  cofe  fono  buone  i far  mori  ri  vermi,  che  per  la  loro  ca 
lidità  filmo  uenir  la  f„bre,come  il  feordioper  efler  molto  caldo, 
& molte  altre  fanno  beni fsimo  morir  i vermi,  che  non  gli  fanno 
▼far  del  corpo,1 e fe  morti  Tetteranno  neljcorpo, putrefacendoli  au 
gumenterannoelaf.bre.egli  altri  accidenti . Quefterre  mire 
fono  coli  importanti,ch’èimpofsibiJe,chevn’huomo  vagabódo, 
e rozo  le  polla  fapere . Dunque  non  può  detta  polucre  fare  eff-t 
to  buono, e fe  in  piazza  gettando  di  detta  polucre  fopra  i lombri 
ci  fi  vedono  muorirc.ilcheallaccia  il  rillano.noo  fi  accorge,  che 
per  giungere  alle  budella, doue  fono  i vermi  ve  ne  vorrebbe  due 
onere, non  che  quel  poco, che  fi  da  per  una  gazetca,e  poi  le  bé  gli 
▼cadette , come  farà  à cariargli  di  corpo  ? è poi  quella  polucre  è 
' coli  fccreta,chc  non  fia  ccnofciutada’Medici  ? gi  ittcfsi  ciarlata 
ni  la  comprano  nelle  fpez.i2rie,&  è la  polucre  della  corallina  dee 
ta  da  gli  antichi  mofeo  marino, & quello,  che  comprano  per  una 
lira, la  vedono  con  le  loro  fandonie  per  zo.lire, ma  quel  ch’è  peg 
gio.per  accrelcere  la  quantità  di  detta  polucre  ui  aggiungono  al 
tri  ingredienti  non  conofciuti  da  loro,iqua!i  pofl'ono  nuocere  in 
finitamente  più  alla  fabre.che  non  gioimmo  nell  /cadere  i ver- 
mi , Eforfi,chcogniuno  non  sà,  che  la  detta  corallina  è quella  » 
che  mirjbilifsimamentc  uccide  i verini^  come  anco  le  Temenze 
dinarancio  poluenzato , gli  Temi  di  cedro, e di  verze,  il  dittamo 
di  candia,k>  fcordio;  fi  che  c error  granfisi mo  ad  u far  tali  polire 
fi,séza  il  parer  del  Medico, per  rifpetto  è della  febre,  che  Tempre 
accompagna  iuermi.e  per  cacciarli  fuoridei  corpo.  Ma  quelle 
■pitture,  per  il  mal  di  madre,  e di  padrone  mi  dan  la  vita , poiché 
con  tanta  audacia  promettono  di  guarir  fubito  quei  dolori,c  put 
i sà.c  d uede  gior  mdmcmcjche  mali  totali  fono  difficili  ìì  uni  da 

guarire 
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guarire  quando  fono  medicati  da’  primi  Medici  del  mondò,  A: 
particolarmente  quando  nafcono  damcfìrui  fupprefsi,  òintein 
iperie  della  matrice  coft  calda, come  fredda, ò da  polìerame.ò  da 
piaghe.cheall’hora  vi  fi  ricerca  più  d’una  purga, mille  onzioni, 
alcretrante  diuerfiom.fc  appena  ballano.*  e pure  il  ciarlatano  la 
•vuoi  guarire  con  quella  mi(lura,ma  il  prometter  di  guarir  quel 
Padrone  è bella,  ilqual  s è dolor  colico  renai  e,  òdi  ftomaco  na* 
feente  però  oda  gran  ventofità,òda  humor crudi, oda  intempe 
rie  ui  vogliono  vna  frotta  di  feruiziali,  di  uomitorii,epoi  pur- 
ganti, e diuerfioni  fenzafine.  Glioglii  poi  per  guarir  le  doglie 
^vecchie,e  fordità  antiche  fanno  crederai  volgo  merauiglic  fin?, 
chcglihancauato  1 denari  di  mano-  Ma  quando  l’adopranofi 
-accorgono  della  loro  balordagìne,pcrcfc’è  ijupofsiDile.chc  vn’o 
gl  io  fenza  altra  preparazionepolfa  guarir  doglie  vecchie, e for- 
dita'.ecco  la  ragionerie  doglie  vecchie  per  lo  più  nafcono,  ò da 
ifltifsioni  fredde,  ò calde,  ò mille,  & anco  dalla  debolezza  della 
•parte,che  riceue  tal  flufsione:  le  flufsioni  pollo  no  eflercaufate 
■dalie  intemperanze de’membri  mandanti ,ò  dalle minerc di  tisi, 
per  guarir  cotali  dogliei  forza lcuar  la  cauli  prima , come  nei 
■guarir  ogn’altromale^  poi  biibgna  euacuar  ,ò<bgcrirl'humor 
.■peccantc^vlcimamente  confortar  la  parte, perche  le  la  partrolfe 
fa  non  riceucrà,la  mandante  per  non  hauer  piar  la  caufa,f.ó  man 
dori,  e l’humor  peccante  digello  non  apporreràdolore , chiara 
cofaè,  che  il  dolor  cclfard;  ma  d far  tutte  tre  quelle  cofe  vi  fi  ri- 
cercano non  vnoyma  molti  medicamenti  di  dmfrfifsirtte  natu- 
re, e qua!ita,dunqueècofa  ridicolofa,&  impofsibjfe,’ehe  lo  fàc- 
cia quel  Koglto,òonzìone  di  qwd  ciarlatano  farlo  d ca  fo,  oucrò 
con  ingredienti,ehe  le  potranno  gioaar  alladigcftiorredeirhfc 
tnore,  nuoceranno  alla  caufa  di  elio , e fc  giouerarrno  d quello, 
nuoceranno  à quell  a! tro.  Il  medefimo  dico  della  forditd  anti- 
ca, laquale  nafeendo  ò da  intemperie, ò da  piaghe, ò tumoridi  dé 
*to  le  orecchie,  come  infegna  Galeno  nel  prime  dedifforentiia 
fympt.cap.  ià  guarirle  bifognerebbe  prima  tor  via  dette  caufe, 
di  eh  e impofsibile  quando  la  fordità  è confumata,  cioè  quando 
lapotcnzaafcoltatriceè  abbolita.e  diftrutta,chèrcofi  ci  infegna 
Tifperienza . E Paolo  l’infegna chiaro  nel  libro  terzo  della  fu» 
‘Medicina  al  cap.23.  e nondimeno  il  volgo  crederàal  bugiardo 
ciarlatano.cheprometterifanarlacònun’oglio.  11  medffim» 
t dico  di  quelle  radici,  ò liquori , che  vcidouopcrieuariJ  dolci» 
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dc’denti.aflfermando.chc  dentro  i denti  vi  fono  biffole , verni?,’ 
ferpen  ti,ò  bafilifchi.e  che  ogn  uno  ha  nel  Tuo  corpo  gran  quàti 
td  de  vcrnìi,ilcheè  mero  fogno,  o pazzia  Nó nego  forte  undete 
fari  guado, cchc  habbia  qualche  bufcio,fc  in  erto  entrerà  cibo  , 
oche  ui  ti  corrompa,  quello  potri  produri  vermi, come  fi  redo- 
nonafccre  neH’orecchiede’putti  perla  molta  putredine, che  co* 
li  fi  raduna, ma  che  altrimenti  per  altra  ragione  nc’  denti  porta- 
no erter  vermi  è pazzia, e bugia, perche  fe  ciò  forte,  lhuorao  ar* 
rabbiarebbe  come  fanno  i cani, perche  eflendo  nel  corpo  huma- 
no  folo  ì denti  tra  tutti  gli  ofsi  c’habbino  il  fenfo  fe  ui  fotfero 
i vermi  continuamente  gli  cruciarebbono,e  quel  dolor  atroce  , 
che  fi  fente  non  nafee  dovermi  Tempre, ma  intempcrie,ò  calda, 
ò fredda, ò mi  da, e perche  vn  medicamento, fe  non  ècópododa 
Medico  dotti  fsimo.non  può  rifguardare  à cutte  quede  cofe,  il 
ciarlatano, che  è ignoranti  ts imo  non  lo  può  comporre  al  ficoro 
dunque  ne  anco  il  dolor  de’denti  può  guarire, oltre  che  quando 
bene  alcun  gliele  luuetfe  infognato  a comporre  tale  mai  guari- 
rà il  dolor  de  denti,fe  prima  non  leua  la  caufa , eh  é la  flulsione* 
il  medefimo  dico  di  quella  bugia , che  ognuno  habbia  Tempre 
vermi  nel  corpo,  perche  fi  come  è uero,  chetile  uoJce  ognuno 
ve  nc  può  hauerc, particolarmente  al  tempo  de  frutd.e  delle  grà 
putrcdinc.nondimenoèimpofsibilc.chcvenc  fiano  Tempre, par 
che  Ihuomo  non  potrebbeviuere , quando  nascendo  quedi  da 
putredine,  fe  quella  forte  Tempre  nel  corpo  humano  tn  tanta 
quantità, che  potette  produrre  vermi  al  ficurp , con  laJunghcz- 
za  dei  tempo  cotal  putredine  fi  commumcarcbbe  al  cuore, e co- 
fi  fubito  verrebbe  la  febre  • rrnguento  da  rogna  è mi  fofpet> 
tofifsimojcdannofifeimo^pcrchenon  fi  può  ongerc alcuno, che 
habbia  la  rogna,  fe  non  con  Tuo  manifedo  pericolo,  le  prima  no 
fi  purga,e  quello  perche  mentre , che  l’onguento  ferra, c fecca  le 
broze , ò erode , per  le  quali  la  natura  folea  cfpurgare  l’humot 
<attiuo,qucirhumor  fi  rinchiude  nel  corpo,  c può  ricorrere  con 
impeto  aqualche  membro  principale , e produrre  ò grauifsime 
malattie, ò far  muorire,&  appunto  mentre  fetiuo  quello  capito 
do  qui  i n Mon  folecc  è accaduto  ur  calo  limile  al  cuoco  de  i Re- 
ti erendi  Padri  di  Nan  laeomo  dell’ordine  di  fan  Giorgio  in  Alga 
di  Venezia,!! quale  t (Tendo  fi  ontoconnon  so, che  vrguentoda 
.rogna,  fenza  eiferfi  purgato , rhumorfjGQife  alla  gula,  con  tan 
•to  impeto,  che  le  i^actoprcdoeeftnfljcslifcamCttti^eTalafsi! 
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»*  affogati  a.  Quella  pomat^poi , che  guarifce  le  fetole,  e la 
buganze  ,e  galante , poiché  a guarir  le  fetole  vi  vuole  medica - 
mentoefsiccante,  per  effer  quelle  una  forte  di  piaghe , & a 
guarirle  buganze , quando  non  fonovlcerate  vi  vuole  medica- 
mentodigerente, maquandoanco  fono  impiagate  vi  vuoleco 
fa,cheefsicchi,  e pur  fi  sà,  che  nella  pomata  fe  forte  benfatta 
non  ui  vuol  altro , che  eralfodi  capretto»  pomi , & acqua  rofa  • 
Se  quelle  cofc  portano  far  quanto  promette  il  ciarlatano, dichi- 
lo ognuno  che  habbia  giudizio . Si  che  è verissimo , che  quan- 
to  vendono  sdii  banchi,  non  fanno,  nè  far  portano  le  cofc» 
che  loro  promettono . e fe  alle  uolte  fi  vedono  alcune  fperien- 
ze,  fono  ò inganni,  come  dirò  più  a balfo  nel  capitolo  quinto  di 
quello  libro,  ouero  accidenti , perche  in  quei  loro  ogli,  orni- 
li u re  à cafo  fi  rtcroua  vn  fempJice  medicamen to,che  haueua fa- 
colti di  guarire  quel  dolore,  ò di  denti,  òdi  panza,  e per- 
ciò raffrontò que, la  volta;  mafegiouòadvno  , nocqtie a mil- 
le . E crediamo  noi , che  fe  fapeflero  i rimcdii  certi , eche  forte 
vero  quanto  promettono  anderebbono  Tempre  vagabondi  *.« 
Tammcnghi  per  le  Holtarie , non  fi  fermarebbero  nellecittadi  y 
nelle  quali  un  folo  rimedio , che  hauclfc  una  fola  verrà  di  quel- 
|e tante , che  predicano , ballerebbe  a fargli  ricchi . NeH'incli- 
13  città  di  Venezia  v'è  un  Medico  Francese , che  cof  folo  rime-’ 
•dio  della  camofiti , perche  è buono  , non  folo  è riputatili»*, 
ino,  ma  guadagna  tutto  quello,  che  vuole.  NelfiftelTaui  fo- 
no duoi  fratelli  Norcini  honorati  fsimi , i quali  perche  fono  ec- 
cellenti ndèaftrare,  e cauar  pietre  guadagnano  honoratifti* 
inamente . E fe  hatiefleroquei  ficuri  rimedii  del  guarir  le  poda- 
gre, gli  Prencipi  fupremi , che  da  quelle  vengono  coli  frequen 
tcmentemoleflati , non  gli  farebbono  ricchi , per  quello  folfo* 
creto?  fi  che,fe  forte  vero  quanto  lor  predicano  fopra  i banchi  * 
fi  fermarebbononclle  città  i dar  comodi  quanto  fannoj*  e non 
fuggirebbono  Pubico  y acciò  fe  ben  fi  conofce  il  lor  inganno  , 
l’huocno  con  l interuento  di  qualche  giorno  fe  ne  feordi . E fc 
incera  tre  meli  ritornano  nei  mede-fimi  luoghi,  con  qua&* 
tro buffonerie  gettano  la  poluere  ne  gli  occhi  al  Volgo . e,/e  de- 
gli irtefsi  medicamenti  non  ne  comprano  quelli  , che  furane 
beffiti , ne  compranogli  altri  * e bene  fpelTo  «e  comprano  an* 
C"  quel!» , eh  fanno  d'elTer  flati  ingannati , affine  di  fargli  fe* 

«aitare  di  ferii  buffone.  < . ■ * «•  - - * 
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fiche  quanto  fia  graua  errore,  lo  dirò  più  ì baffo.  Mi  reftaha- 
ramoftrarlagrauezzadel  fudetto  errore,  per  il  rifpetto  dell’*» 
gente,  ch’c  il  Ciai  latano, il  che  moftrerò  nel  feguen  te  capitolo». 

Dell’ origino s quali  t adì,  %)  inganni  de' Ciarlatani  .. 
Capitolo  111 . 


O'  propoflo  nel  principio  di  quefto  libro, che 
tegrauezzatli  quefto  errore  ficonofcedatre 
oggetti,  dal  fine,  dàll’azzione,  e dall'agente,  • 
duoi  primi  hò  moftro  ne  i pattati  Capitoli  ; 
Hora  mi  refta  ragionar  dell'agéte,ch  e il  ciar» 
latanoidcl  quale  tioler.do  ricercar  nel  prefen» 
te  Capitolo.  L’origjne.m  e forza  diuidcr  que* 
fico  ragionamento  in  dui  capi,  cioè  nell  origine  del  nome  loro,, 
rnclloriginc  deli-arte.  Tratterò  primadi  quella, cpoidi  que- 
ftal  Quefta  tocc  Ciarlatano, la  quale  appretto  di  noi  non  figni» 
fica  altroché  laltainbanco,&  appunto  tanto  ci  rapprefenta  quéi 
to  apprcfl’o  i latini  Gcfliculatorts,  & appretto i greci  Cheronomi*. 
hebbe  l’origine  fua.da  una  Terra  dcll’Vjnbna  detta^C'errec^ 
dalla  qual  ì erra  fono  denominati  1 deretani, iquali,  copia  ditti- 
quel  leggiadro  Scrittore-,  ; 

- . Cartoni  popoli  ex  Gfreto  oppdo  qui fotoni , ofbaa-wto  eptodi 

détti  v tc  tuìpi  fuperfhtiùms  getter?  ludificaut . E co  fi  cpmp  da  dettai 
Terra  furono  detti  Cerctani,perche  molti  di  loro  etttreitaron©. 
qucft’artc,cofi  dopò  ettendo  pattata quefta  profè/sione-ad  ajtrc 
nazioni  d Icalia.fi  alterò  quefta  voce  qpanto  alle  lettere,  fe  ben. 
litennein  figuificato  della  profcfsioiKjedall^paolte  fauole, bu- 
gie,ciancie,  c ciarle,  che  vlano  quelli  banco  , girono  tutti 
(ottoiil  nomc  dif  iarlatani<on>pFcfi,e  cplùperil  nome  di  cisul*- 
tano  intendi amoinoi  quanto  intefero  i greci  fiotto  jlnomciji 
€ he  tono  mi,  & i latini  foCto-qucllo  diGcfticularorcs,oucro  Lu 
dionesilequali  uoci.come  lignificanti  concetto  vnmertelc.coija. 
préderto  ogni  forte  di -ciarlatavi,  butfonj.lftrionyru,molto  piùi 
propriamente  quelli, che  nelle  piazze-,  q luoghi  pubici  fcpr^ii 
banchi.fi  *forz-a«o.didflrjfp®fì^*ip9P0Io,per  mgapnarlo  ven^- 
dento  loro  medicamenti , oglij , pplueri  contra  mille  mai* 
“ ' " ““  de*. 
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^he  m5  quelle  voci  uniuerfali  abbraccino  delle  altre  mancò  ▼- 
jerfili  fi  uede  anco  apprettò  de’latini . Imperoche  fc  bene  v* 
ino  la  voce  gefticul atores , & ludiones  per  lignificare  ogn* 
^edi  baffoni,?  bagatcellieri»in  quelle  però  rinchiudeuano ai- 
articolari,  fecondo  la  proprietà  delle  cofe,  che  rapprefenta- 
),come  Mimi,Pantemimi,  Archinomi,  Ethologi,  Echopei  » 
iili,e  tutti  quelli  erano  forte  di  buffoni, appunto.come  hog 
lì  comprendiamo  fotto  nome  di  «ciarlatani,  graziani , zanni  » 
Intaloni, buratti  ni, e quei  perfonaggi,chc  in  banco  rapprefen- 
»no  il  Siciliano,  il  Napolitano,  e lo  Spagnuolo  . E ùnto  badi 
uuer  detto  dell'orìgi ne  della  voce . Quanto  mòaU'ori  gine  del 
Fi  arte  non  è coli  facile  il  ritrouarla,  nè  fin  qua  per  diligenza  che 
io  habbia  faputo  vfare  hò  potuto  venire  in  cognizione  di  chi 
fotfe  il  primo.che  ardì  ritrouar  qft'arre,che  p appunto  è Minerà 

0 nido  de’buffoni.  Imperoche  fc  bene  tutte  te  fpezie  della  prc- 
detcarte,anco  da  gli  buoni  autori  latini  fono  comprefe  fotto  il 
nome  di  Hiftrioni,ò  perche  i primi  uenilfero  da  Iftria,ò  pure  (il 
che  più  credo)  perche  Hifterneiranticalinguaetrufca  fignifica- 
ua  iudione,ò  buffone, nondimeno, quello  non  balla  à moftrar  la 
fua  origine  perfettamente,  lo  per  me  credo},  che  tal’arte  fenon 
hebbe  il  fuo principio  dalla  moltitudine  di  giuochi,che  faceua- 
noi  Uomini, ainaenonc  haueife  vn  grandifsun© aumento. Qua 
fto  dico,perchc  la  Città  di  Roma  non  folo  quando  fù  trionfan- 
te fi  dilettò  fopra  modo  di  giuochi  ,e  fpettacoli,  ma  fino  al  cem  • 
po  mio  hà  conferemo  un  tal  collume, quando  in  mia  fanciulle z 
za  hò  veduto  in  diuerfi  luoghi  della  ci età  fabricar  i giochi  Tau- 
ni , quali  fe  ben  anticamere  fi  celebrauano  in  honorc degli  Dei 

1 dell’inferno  , al  mio  tempo  fi  celebrauano  folo  per  dar  fpaffo  al 
Popolo  ne’giorm  di  cafneua?e,&  erano  lccacciedc  Tori,  il  qual 
coftume fù annihilato dalla fel  me.di  Papa  Pio  V.eciòcómolca 
ragione, sì  pcrlafciar  quel  rito, che  fi  adoprò  nelle lupcrftizkmi 
degli  Dei  bugiardi, come  pche  in  detti  giuochi  moriuano  mol- 
ti huomini.  Si  che p tornar  al  mio  pr«»pofito,fù  tempre  vaghif- 
fena  la  città  ii  Roma  delli  fpctcacoli,e  giuochi, edi  qui  nacque 
l’inftttuzione  loro, come  di  eie confi,  I Jionifii.Lebei,  gl’ A ttij  in- 
flittici,come  mi  petfuado  ad  iminzionc  de  giuochi  Olimpici  ita 
flicuict  da  Ercole  tra  Helide,e  tifa  di  grecia,  quali  fi  cekbraua- 
«o  ogni  Cinque  anni  inhonordi  Cioue:  Quelli  giuochi  erano 
celebrati  da  gl’lmp.  eoa  cauta  uu^m licenza, & apparato có  rie* 

A a vane- 
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varietà  di  faluaticineCle  quali  non  folo  occidcua  il  popotò , mai 
àfua  voglia  fc  le  toglieuaj  che  Suetonio  raccontando  i giuochi 
che  fece  Agufto.dicemcrauiglie  magnifiche , & quello  faceano  ; 
gl'fmperaeori  per  renderli  beneuolo  il  popolo, che  coli  fece  Ca 
ligola  ne’giuochi  gladiatori!, Claudio  ne’  fecolari , Nerone  ne  i 
circenfijC  molti  altri, & quelli  tali  giuochi  fi  faceuano  indiuerfr 
luoghi  della  città, come  ne’Circi,ne’Teatri,&  Anfiteatri, coli  dt 
giorno , come  di  notte , come  par  che  accenni  Aufoaio  in  quefc 
verfo.  i : ; -•  r .7 

Trini  Tarentino  celebrata  tr inedia  ludo . Hò  detto , che  l 'arte 
de’ciarlatani,fie  non  prefe  l’origine  in  quelli  giuochi, vi  prefeal 
meno  l’aumento, perche  in  tai  giuochi  ui  concorreua  grandifsi- 
ma  quantità  di  gente,poiche  erano  inuitati  non  folo  quelli  del- 
la città, ma  i foraftieri,per  publichi  T rombetderi,e  perciò  vi  da 
ueacócorrere  moltitudine  di  quelli  ciarlatani,  come  fanno  hog 
gi  neH’iocl  ita  città  di  Venezia,  perla  fteflacaulà , quello  dico  * 
perche  Hauìo  Biondo  nel  fecondo  libro  della  fua  Rdma'trion- 
fànte  afferma, che  ne  i giuochi , che  rapprefentauano  i Romani 
fi  rapprefentauano  anco  le  bagattelle.  Et  io  ho  veduto  in  va 
di ffegno  antico  del  Trionfo, che  i Romani  celebrauano,perha- 
uer  foggiogato  le  Prouinzie  ribelle , ritratti  di  quelli  bagattel- 
!ieri,non  folo  perdarfpalfoal  popolounaperinuiltar,*  beffeg- 
giati vinti . Si  cheperquefto  pofsiamo  conci udere»che  quell! 
arte  de  ciarlatani  è molto  antica , quando  lino  al  tempo  dc'prit 
mi  Imperatori  era  elfercitata  ne’  fuoi  giuochi . Ma  che  fra  Ha*? 
to  il  fuo  primo  inuentore,fin  qui  non  l'habbiamo  dutto  ancora* 
Et  ioper  efquifita  diligenza,che  u’habbi  faputa  ufare  ne^ricer» 
carloappreffo  grauifsimi  autori, nonjl’hò  potuto  mai  ri  tro  uare; 
nondimeno  dalie  condizioni , che  vfano  detti  ciarlatani  ne;  fon 
pur  uen-uto  in  qualche  notizia.  Le  condizioni  adoprate  daq- 
fli  nell'elfercitar  la  lor  arte, per  lo  più  fogliono  efler  cinque.Pri 
mo  il  mafcherarfi.Secòdo  falir  foprail  banco.Terzodir  delle'(bu 
gic.  Quarto  gabbar  i femplici.  Quinto  vender  ballotte,  Scaltre 
tobbe.Quelli  fono  le  principali  condizioni,fe  bene  i mezi  fono 
di  uerfi,  fecondo  i propri  j vmori,  perche  altri  efferata  le  predet- 
te condizioni  con  li  zanni,altricon  burattini, alcuni  con  le  me- 
retrici,chi  d fuon  di  litichi  à fuori  di  lcnto,o  d’arpa.Hora  que- 
lle ftefle  condizioni  vedo , che  ofleruò  il  diauolo  nel  P aradi fo 
tercfereidaoq^c  egli  ful’uiueucore  d'arte  cofiiu%ac.  E che  ciò 
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fia  il  Tersegli  fi  mafcherò^crcbe  prefe  la  forma  del  ferpence,fo 
non  faìi  fopra  il  banco, fall  fopra  l’albore  dal  qual  fi  fanno  ic  ta« 
uole.eftsquefte  1 banchi.*  dille  delle  bugie. 

2 ^equaquam  moriemioi , gli  gabbò . 

Ermi  fu ut 1 Dij . gli  vende.fe  non  baIle,pomi,chepurhanquaI 
che  fimigiianza  con  qudicjedi  qui  nafcc»che  i ciarla  cani  hanno 
ero  fiumi  appunto  tali , quali  fi  conucngono  ad  un, che  fegua  il 
-diauolo , de'quali  coitomi  ragioneremmo  nel  feguentc  Capic. 

rDe  t co  fiumi  de  Ciarlatani . Cap-  IV. 

Neceffario  4 chi  vuol  ragionar  decollami  co 
ordinedifìinguerlipritna,ódiuidcrgJi,  poi- 
ché di  più  forte  lene  trouano.e  poi  di  ciafche 
dunod  efsi  con  fondamento  di  feorrerne. Ga- 
leno nel  libro  doue  moftra,  che  licoftumi  del 
l’animo  feguitano  il  terapcraméto  del  corpo 
diftingne  i coftumi  in  dui  ordini, alcuni  innar 
Ci, altri  acquiftati,i  primi  fono  quelli, che  dai  temperamento  na- 
fcono.i  fecondi  quelli,  che  dalla  inftituzione  ,o  prattica'hanno 
orimne.E  le  bene  Gal-riferifcc  la  caufa  de  coftumi  innati  al  tem 
perimento, dicendo, che  pcrciòibiliofi  fono  Tubiti, attiu^colcri 
ci, ri Tentiti, aftuti, poiché  tali  erano  le  qualitadi  della  bile, la  qua 
le'come  ignea  produce  limili  coftumi,  cofi  per  la  medefima  ra- 
gione i fanguigni  fono  temperati, graui, affabili, modefti;i  fieni 
matici, tardi, fonnacchiofi, pigri, inetti, *&.  i malenconici  paurofi, 
timidi, irrefoluti, afflitti, fquallidi.Ippoc.nondimenoa  pred.tri 
temperamenti  nel  lib-de  aere  aquis,&  locis,‘&  Tolomeo  nel  fuo 
ccntiloquio;8cArift.nel  7.deH'hift.de  gl’animali  v’aggiunge  il  fi 
to  de  luoghi, il  quale  anch'egli  non  folo  per  le  fteflo.ma  p il  di- 
ma domi nlre  hà verni  d>  ,pdur particolar coftumi, fecódo  I qua 
litadiefle.E  perciò  ifidoronellib-dellc  fue  etimologie  dille. 

Romagraues  generarle  Grada  Uues.  ^tfnea  uerfipellts , tritura 
pallia  foriet.  vna  fimil  cofa  dice  Cornelio  Tacito  nel  lib.  de'co- 
flumi  de’Germani.ilche  fu  pofto  in  verfo  da  un  fcntcot  grazia- 
li forno  in  quello  modo . . - • » 

Germani  cundof  norunt perfcrrclabores • 0 utiiiim poJJcRt tain  be 

nè  ferrc  Cium-» , Cicerone  nell’orazione  i<5.  contra  Kull. 

- * * - ' "■  A*  egli 
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egli  è di  parere»  che  i Siti  diano  i coftumi  innati,  e perciò 
dicc^chci  Cartaginefi  fono  doppi), e fa!laci;non  perdlffcttodc* 
Cuoi  progenitori, ma  per  il  luogo  doue  dimorano,  coli  i monta- 
nari di  liguria,cioè  del  Gcnouefe,duri,e  forti,  come  i popoli  di 
Campagna  fupcfbi. 

Teatri  mgenerantur  mores  torti  à flirpe  generis, ac  feminis, quarti  ex  ut 
rebus, qua  ab  ipfa  natura, à vita  co/ifuctudine fiuppeditantur,quibus  ali*  - 
mur,&  vmmm.nam  Cartagincnjes  fraudulentcs,&  mordaccs,  non  ge- 
nere, fed  natura  loci,ligures  montani  duros  atque  agejlcs  docuit  ager  ipfe 
nibil  ferendo,  nifi  multa  cultura, & magno  labore  qua  fi  tum;  campani  s? 
perfuperbi  bonitate  agrorum,  &" fi uftuum  magnitudine, ex  hac  copia, 
omnium  rerum  affluenza  prrnium  illa  natafiunt  arroganti  a, qua  à maio* 
ribus  nojlris  alterum  Capua  Confulem  poflulauit , deinde  ea  luxuriet , 
qua  ipfum  jt nnibakm  ctiam  tum  muittum  uoluptatc  vidt . a quelle 
due  caufe  aggiongo  io  la  tcrza,&  è la  facolti  hereditaria  de’pro 
genitori:  quello  dico',  perche  bene  Ipelfo  lì  vedono  i figliuoli 
^migliar  non  folo  i Tuoi  progenitori  nelle  fattezze  del  corpo  , 
ma  anco  ne  i coftumi  innati , i quali  fono  appunto  quelle  indo- 
le, lcquali  facili  fsimamen  te  riceuono.econ  forte  inclinazione  i 
coftumi  acquifiti,&  perciò  à quello  propofito  Orazio  nell'ode 
quarta  del  li  bro  quarto  cantò . 

Fortcs  creantur , fortibus,  & bonis 
Fsì  in  iuucncis , efi  tn  equis  TatrunL» 

Virtus , nec  imbcllcm  feroccs 
Trogcneram  àquila  columbants . 

Dottrina  ,fed  vim  promouet  mfitanu 
Fettique  cultus  pcttora  roborant  k 

ytrumque  de fecere  mores 
Dcdecorant  beni  nata  culpa . 

Efiodo  ne  gli  Ergij  di ife ancor  egli  vna  fimil  colà.' 

Tariunt  autem  mulicrcs  liberos  fimilcs  parentibns . 

Ma  è mò  vero , che  quella  caufa  non  è nccelTaria , perche  fpelTo 
fi  vedono  i figli  limili  a’fuoi  genitori , & altrettanti,  e forfi  più 
difsimili,  poiché  cofi  da  buoni  Padri  nafeono  figli  cattiui,ccmc 
dacacciui . ottimi  • però  dille  Orazio . 

%r£tas 
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7V/f  nfij  neq  tiuret 
tJUox  daturot  progeniem  uìtioftorenù  ! 


. liL'is. 


• J »J  ti»  • 


A qnefto  anco  hebbe  l’occhio  Vergilio  neU.ddl'Eneide,q«tt 
do  fin  fc  nella  fuga  di  Enea , chela  difpregiata  Didone  dicetfe 
quelle  parole.  , ••ij'nfer.-itss.sh  '>w  (tì.v*« 

, ^UTPin;°^}<^^Stfocctnfa  profatnr  t » : »qj.  ; 

^l4AParenr 2,****^, 'Dar danni autbar  ù.» 

. , perfide JedduTagcnuirtccautibuthonetis 
j 1 CausafuSyH.rcuTuque  admorunt  ubera  rygres. 

’ b 1 ‘ * ‘1  1 ■ • , ‘ i;.’  i • *•  • . / . . *.  l » 

Il  che  forfi  diflc  ad  imita  *ion  d’Omero , il  quale  nell’Iliade  1 
Cinto  con.  • «j.j;».  . in,  i i i.- 

-nii  eeiHet  ipfc  Pater  fueraUtibiyinebercle  Te  leu  s < 

*.  tK'^TbefueflgenUrix.glaucumtcpeperjtaquot  ' ! ì 

%y£iUcj'Ae  rupes}men]q;  ubi  dura,  ferox  ej} . . !» 


E di  qui  nafce,che  s*è  veduto  ne’  pattati  fecoli  Temiftocle  orti- 
«no  wadre  haucr  generato  Clcofonte  pefsimo  figliuolo:  luride 
Fatalo  T ucidide  Sancippo.Marc' Aurelio  Commodo,  Vefpafia- 
no  Domimno,Germanico  Nerone . de  il  medefimo  anco  fi  ve- 
de nel  fuo  contrario, !cioè  molti  figliuoli  buoni  efler  natidi  vi. 
lifsimi  progenitori . Euripide  Poeta  Tragicoceleberrimo,nac« 
que di  Madre  ortolana,  il  Padre  di  Demofthenefùcoltellaio, 
Pindaro.e  Orazio ambidue  Poey.Lmci  famofi,  hebbero  Padri 
Trombetti  ; e quel  Socratiche  dalforacolod’ Apofline  fu  giu- 
dicato  fopradi  ogn  altro huosmo  fapsicnK,nacquedi òofromfco' 
Scalpellino,  e Penarjta raccoglitrice;  Cicerone,  e Caio  Ma** 
rio,l’vno  celebre  per  la  eloquenza,  e l’altro  per  ettcr  ftato  fette 
vòlte  L onfole  hebbero bafs  fsimo, principio,  cofi  Diocleziano 
Imp.fu  figliolo  d’un  conciapelle,e  mille  altri, che  per  brenttàtra 
lafcio.  Si  che  è vero, che  molte  uoltci  coftumi  innati  fi  tirano  ^ 
be  rediti, e non  gi’altri . Ma  io  non  parlo  hora  di  quefti  coftumi» 
innati, ma  de  gl’acquifiti,che  per  appunto  fon  quclli,iqualip!a 
conuerfazione  ò di  paréti,ò  ai  cópagni,ò  di  maeftri  s’acqftano* 
perche  cotali  coftumi  poffono  cttere.e  bnoni.ecaruui , e que- 
lli fono  Sfondamento  della  vita  . che  hi  da  pattar  l’huomo 
•-a  ‘ " A*  a -1 
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ciccati  fé,  òdcl  bcne'ò  del  raale.chehàda  confeguire, come  dille 
Plutarco, per  tcftimonio  d'Euripidenell,£tcOlc  fbriolo  nel  Lb. 
dell’cducazion  de  fanciulli  « 

? ..  . -,V  • ■ -♦*-> 

ÌZ'tftf andamenti  flirpis  ìaltafmt  probx  . 

k tJUifcros  nectfje  efl  tfft  it  incepi  pijicros  » 

Per  quello  sVfa  tanta  induflrìa,&  arte  i ritronarmaeflrrxhe  ìli 
legnano  buoni  collumi  c Qùeftì  coftumiitome  in  legna  JÀri/lo» 
nel  fecondode’morali'ù  Nicomàcbfuo'fightìolo  fono  legni  eui 
denti  del  rintemodcl  cuore, e dell’anima  noflra,cicè  fono  f.ne- 
ftre,ò  marche , lequalichiaracnenteei  maniféftano  le  qùalitadi 
dell’animo.  Per  quello  Nofìro  Signor  GiesùChriPy  fi  ferui di 
loro  pernio  Arare  la  pefsima  natura  de  Fanféi  hiiondmlcclcr*» 
tifsimideTuoijtcmpi.  E perciò  in  fan  Matteo  dille 

^AfruU.bm t eorum  ccgnofeetìì  e&r,  ci or , icòllutm  fono  légni  in» 
fallibili, che  ci  moftrano,futlano, e maniféftano  la  natura cellV 
Bimo  humano . Hora  quelli  collumi  perche  pollano  elfi,  t buo- 
ni^ cattiuijcofi  i buoni  fono  fegnodc  gli  huommi  da  bene,  co» 
meicattiuifcrannofegni  di  quegli  huc  mini,  che  non  foroda 
bene»  Ma  chi  non  è huorooda  bmcrelta  per  ucce  fsi  ti  trillo , 0 
jCcelcrato,anri  infame, perche  tra  il  bcne.e’l  male  non  fi  da  mcr- 
zo^lunque  chi  hàcattiui  coftumi,per  forza  refla  macchiato  def 
te  predette  macchie . Hora  vediamo  fe  i coli  nini  de’oaiLran! 
fiano  buoni,ocattiui,ecofi  fapremo  chi  fiano  elsi  ; I fonVcofìii 
«ni  fono  quelli,!!  v’tt.T  Tempre  per  le  hoitarieJ’elTer  uagabondr* 
fpergiu ri, ciarloni,  puttanieri, giocati  ri,  e percoronhk  di  tutte, 
quelle  cofc  bugiami  foprafin'jtnaquefti  fono  coftumi  pefsimi  * 
dunque  anchefo  reftano  tah,.e  però  non  fon degradi aedito  »' 
«nudi  biafimo  inhnito,come  dice  Mift.che* 

tsi  praui s motihmncmo  laudatur . Si  che  la  bugia  è comecor® 
na  di  collumi  di  ciarlatani,  la  quale  fola  per  le  (iella  balla  a fare 
infume ogn'huomojcflendo  il  più  brutto  vino, le  il  piùbiafime 
noie, che  ad  hiiomo  accader  polla  . E perciò, cofi  per  qurfto.co- 
Ipe  per  gli  altri  coll  ami  de  i ciarlatani},  la  legge , *hfè  fimulncr® 
diuino  in  terra  dee  Tne,che  i ciarlatani, come  huomim  di  persi- 
mi cofi  urei  fiano in£  mi  in  Lg.xi^*aragr.fin.£f.dc  hi&qui  notati 
turinEmia  »douelagIofaformauna  propofitionevniueifale, 

che  tutti iaatUtani,ò  giuocvutori.fiauom&uni;  purché  ih  pu- 


Dìgitizetfby  Google 


libro  Quarto  i ri 4. 

blico  per  canta  di  guadagno  fuergognino  (e  flefsì  con  difonefta- 
di.  Gli  Canonici  non  folo  gli  hanno  per  infami, ma  dannano', 
e prohibilcono  talarte.cumequella^hcnon  fi  può  commettere 
fenza  peccato  morule  c.donare  di  lt.S6.  e però  quelli, che  l'efler 
Citano  proibì  Ice  la  commumone  c.pro  delc&atione  de  confecr. 
d 11.*.  ban  f omafo  2.2.  diccche  quella  arce  è perni  zio  fa sì  per 
quelli  , die  laefercitano,  i quali  peccano  mortalmente,  come 
par  qudli.chc  l’afcoltano,  perche  non/olo  peccano  mortalmen- 
tc,m  tiranno  via  la robba,comprandodellelorobaie,e  fpelfo 
nuoccno  a’fuoi  infermi,  v landò  i loro  medicamenti  • Ma  di  ciò 
aie  ragioneremmo  a fuo  luogo . 


gli  inganni  do  i Ciarlatani . 
Capitolo  V \ 


E ninna  coTa douelfe  rendere  odiofa  quelVar- 
tedc’cijrljuni.baflcrebbono  quelle  due  pct 
ecccl lenza, la bugia,eringanno.  L perche  10 
pacato  capitolò  hòilctco.chela  bugiaci# 
4 vcra  marca  dee  lari  jcani,hora  ni  accingo  a ra 
gy  £lonard\.lbi,e  del  fuo  propri' >pirto,ch cl'i'n 

gjnno;  Impero  he  già  «ai  fu  bugia  fcnz'in* 
■pinno  r.è  inganno  fenza  bugia.  H<  ra h-uendodi (opramoflra 
to  le  due cof^ch?  promifcdc’ciarlatani.cioè  l'origine, fc  i coftu 
mi, mi  iella  narrar  la  terza.che  appunto  fono  i loro  incanni.  E 
perche, e»  me  hò  detto, quelli  tono  propri)  parti,  e veri  figli  d .1- 
U bugia, ragù  nero  prima  di  qnt  lla,e  poi  di  qdi , acciò  piu  chia- 
ramente fi  veggano  le  qualitadi  d:  i ciarlatani.  La  bugia  a mio 
giudizio  è vizio  ta)e,chc  non  credo, che  hunmo  polla  commet- 
ter il  peggiore  coli  per  1 in  Tamia, che  porta  feco,  come  dir»  più 
a ballo, ma  molto  più  perche  rende  il  bugiardo  efofo  a ciafihe 
duno.e  lo  dichiara  per  huoir.o  persimo  in  ogni  genere  di  fccle- 
ragg'nc;  e la  ragione  è perche  un  bugiardo  non  (lima  la  parola, 
c chi  non  llima  quclla.non  conofce  l honore.machi  non  fa  con- 
to dell'honore, è pronto  à far  ogni  forte  di  fcelcraggine,dunque' 
la  bugia  è quali  una  inarca,  &un  fegno  infallibile  dun’ammo, 
che  facililsmumcnte  farà  ogni  federata  opera;  il  che  non  acca- 
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► de  n c p ! i ffe P i v i i ; p tf r 1 1 f è* p ikjcH cV e b n libidinó{o,ma  alttftrfé* 
ci  t»fitiraat5»Veridic6,!ioooralo#ofiriracrndb>&  il  gcl^Vcr.rrfa 
festoii  bugiafdevècnme li-m  aceri  a prirra.ncrché'fi  come qiifcfta 
rict  ire  tutte  Infórme,  co  fi  q Lièi  I o-  faci  lm  e ri  te  trabocca  in  cgnic- 
noi  miti  : I tio  per  me  hòifempre  reputato  unhuomo  bugiar- 
do neirifteiìb  grado, nel  qtt  ite  fi  ritrouano  le  meretrici,  le  quali 
co  me  epa  el  1 e,d  ht  face  n doóo  p i a d cj  fbo  cbtpo.di  Ipreggiano  l’irii 
ma#  l'honore#  perciò  rtoO-è  co  fa  infà'me,die  l'ingorda  me  retri 
•ce  non  ùccia  per  l'oroicofi  non  c cola  tanto  epprobriofa,  che  fk 
■c:l mente  non  comméttano  bugiando#  perciócome  le  meretri- 
ci con  vocepiùhoneftafi  chiamano cortigiane,  coftpenfoio» 
che'l  bugiardo  fi  pofla  nominar cortigian cattiuo;quefto  dico» 
perche  fi  come  i comporre  il  buon  cortigiano  vi  concorrono  4. 
vcrcù  p ri nc i patìjjfc; come 4# lem ^ri,ao J verità, rcligionc.cari- 
ti,&  hum!lta,cofi  a comporre^!  pattiuo corteggiano  ui  fi  ricer- 
cano 4-viz.ij,dc  quali  la  bugia  è corona#  fono  quelli, bugia, atri 
bizione  adulazione#  fuperbia#om'hò  detto  nel  mio  cortigiatt 
cattolico.  Ma  per  ritornar  al  mropropofito  perconofeer  la  mal 
«agita  di  rifa  bugiarne  vedrò  tre  cole,  primola  chi  lubbc  orici 
ne  la  bugia;  fecondo, che  cofa  fiafter  zo,le  fue  lordure#  bruttez- 
ze . Da  chi  nafceflela  bugia, mal  fi  potrà  Capere,  fe  non  fi  ricorre 
allaconfiderazion  del  fuo  contrario,  il  quale  tflèndo  la  verità 
comeqfta  nafcceuien  da  Dio, coll  la  bugia  fuo  contrario  nafte* 
cuienedal  contrario  d Iddiojmaniunoèpiuconrrano  a Diol 
cheildiauolo,  dunquela  bugia  nafee  e viene  ad  effer  figlia  del 
diauolo . C he  Dio  producili  la  uerit  i è cofi  certo, dir  eno  dal- 
le libille  è fiato  Jafciaco  fcritto#  fc  non  m’inganno  l’Eritrea  dif 
fediuiriamentc.  v.r^  t reprimo  i.  !’  li  » » : ,.u  -v  . 

T^oneii  mcndax  fpiritus  Dei,net(fl  Deus  quaft  homo  ut  mctiatur  ■ 
«perciò difse  fan  lacomo.  ’•  > 3>t*;n 


Sstautem  ‘Dtus-uerax , omnìs autem  homo  mendax . anzi  i facri 
Theoiogi  tengono  per  fermo,  che  la  verità  a niun  piu  perfetta- 
mente conuienclc  non  à Dio. E forfi  quefto  uolfcaccénare  il’f  i- 
lofofo  nel  primo  della  i ofteriora, quando  ragionando  de’princi 

pij  gl  attribuucc  la  uerità  per neceflaria condizione . ì • • 

Opourt  principia  tffeucra. E chi  non  sd.chc  fe  Iddio  nó  Coffe  ve 
ndico,non  farebbe Diof’poic  he  alla  bugia  no»  fi  Crede  a Iddio  fi 
da  fede, come  dice  fan  Paolo  • 

Accedete  ad  ' Dtum  oportet  credere, dunque  a iddio  còuié  la  veri 

.c  ' » sr.  ^ - 


Libro  Temp . . ' ^ if/ 

' td  eflfenzialméte.Hora  fi  come  cgl’è  padre  d’ogni  u$rìtd,anzi  fi; 

(tedi  uerirdjCofi  il  diauolo  fuo  cótrario  è padte  d Ila  bugiamoli 
■*  c’mfegnò  N.S.in  fan.Gio.all’tf.parlando  diri  diauolo,  dilfe 
*J\tendax,& pater  mendacie  con  ragione  douca  la  bugia  nafee* 
dal  diauolo,perche  hauédo  io  detto  di  fopra , eh  egli  fu  il  primo 
* inuctoreddrartede’ciarlatani,&  hauédo  qfti  la  bugia  p corona 
delle  loro  azzioni  ,qfta  f>  appunto  doueariconofcerc  il  diauolo 
pfuo  ^genitore.  Ma  che  co  fa  fiaqfia  bugia  è bella  co  fa  da  fap:-. 

Vgodi  '•.Vittore, nel  ì.difacramétipar.n.c.n.dic:, e bene,chcla 

bugia  è un  ragionamelo, eh  e nó  hi  altra  mira, che  d’ingannare 
*J\ iendaciu  cftfalfa  uocis  ftgrificatio cu  uoluntatefallendi.  S.  Agoft. 
nel  lib.de Ila  uera  Religioncditfc  quali  1 iftcifo,che  quello  è bu« 
. giardo,che  con  le  parole  finge  qilo,chc  non  è, con  animo  d’mgj- 
nare,-fi  che  chiara  cofa  c,che  la  bugia  corre  nell’inganno , come 
nel  proprio  fine,c  Io  produce, come  cari fsimo  figlio,  ma  qui  non 

finrfee  la  fua  maluagitd,pcrcheògiamai,òrarilsimeuolteuicn 
la  bugia  fc  non  4 cauallo  del  giuramento . Quello  non  è mio  pé 
fiero, ma  di  Cicerone  nel  terzo  de’luoi  offizij. 

Facilif.n.via  ad  periuria  ex  mendacio  fequitur;  Ilche  appunto  fi  co 
tonofee  chiaramente  in  quei  volgarproueibio;  Chiunque  adib- 
irli parola  hà  il  giuramento , jllficuro  è bugiardo,  &■  buorho  ferito . Et 
' perciò  difs’io  poco  fa,die  aUrhÌ3^|^cnic>yf  può  Ai 

* quello  peggiore, ilqual,  come  id^lnfeiììale  nd  mottiitJapi  ‘,co  i 
quali  auuelena,&  attofsica,&  vccideil  bugiardo,-  Eccoreflern- 
pio.  A dir  folo  la  bugia  fi  commette  peccato  mortale, ma  il  dir- 
la con  animo  d ingannar  il  profsimo  s’indoppia  il  pcccato,maJ| 
giurar  Iddio, fanti.ò  cofe  fagrc,&:  chiamar  l'vftelTa  venti  per  te- 
dUmoriio  deH’mfatnc  bugia, è cofa  pitiche  diabolica . E perciò 
Platone,  éfitf  ùòUè  tiiuftrar  le  lordure,'  c bruttezze d. Ila  bugia 
nellib.?  t.dclla  Replicai  dial.7.dilfe, 

lpsu  reuerà  mendacia omn  t hom >’«<  s,Di;q;  oderunt . che  mò  Dio 
Vhabbia  i n odio  eccolo  chiaro  nell  Elfod.al  c.i  .7^5  fujcipies  iter 
ba  mcdaiij.&i  nel  Deot.al  i.T^on  loqueris  cantra proximum  tuum  f al- 
itante fi.  monu.  che  anco  fia  odio  fai  gli  huomini,  ecco  Iob„l  17. 
Donccfup.reft  hab.tus  in  me, & fpiritus  Dei  in  manibus  rne  s , hom  lo- 
ti tentar  ab. a mea  iniquitatem  , & lingua  meanon  nud tabiturmen- 
. daciunu . San  Paolo  a gli  Efcfi  ai  quarto . 

■ Deponente s mendaciu,toquimini  ueritatem;c  Dauid  quali  in  collera 
dille  nelfal.j.c  ó.Terdcsoftqui  loqauntur  mZiatium , & per  infino 
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Arfft.che  fùcofi  ghiottone  h ebbe  coli  in  odio  la  bugia,  che  a Ni 

" comaco  fuofiglio  nel4  ddfhticj  d (Te. 

tJM( ndétcium [rmper tfl  impìobum,& uitupcrabilcj?.  Emò  yt 
ro,che  1 iat<  nc  nel  3 .de!  le  leggi  dice,  che  non  è mai  lecito  dir  la 
bugia  fé  non  a i fcrencipi  per  aufe  delle  Repub!  iche.pcreuitar 
qualche grauifsitno male,coìÌ,come  nella  fua  Re  publica  'a con* 
cede  al  Medico  per  cisnlòlar  l’ammalato,  fc  p?r  quelle  lue  lordu* 

' re deformifsime  & brutti  fsime,lc  leggi  ciudi  l’hantvo  vitupera* 

’ tc,clfecrate,e  vietate, onde  lalegge  enfile  dccerne,che  fc  alcuno 
dirà  bugia  per  qualche  bencfizio.che  di  già  pofsieda,  debba  no 
foloelTer di  effo benefizio  priuo,  ma  fe  da  detta  bugiane  fegua 
improb  tà,dcbbacfl'erCi.ftigaxo  da)  giudice,  come  dicono  1 ep- 
dolìo, è Valente  in  l.etfi  legìbus.f.fi  contra  ius  vcl  vtili  pub.l»b* 
r.C.tit.z5  & Zeno  in  1. fin.de  di uerf.  refcrip.bb  primo. Ctikrd. 
E quefta  è quella  bugi*  » quale  adoprano  i ciarlatani  mentre  in 
banco  inuocano  il, nome  da  Dio  contro  la  verità , & hanno  per 
fine  l’inganno  di  veder  una  cofa  per  un’altra  di  giurar  cefi  alpra 
mente,  che  quelloglio,  òpoluere  è buona  a guarir  mille  mali, 
che  non  è vero, con  animo  d’ingannar  ilprofsimo  pereaoar  gli 
dinari  di  borfa.  Ma  acciò  fi  veda  fc  le  loro  bug  c terminano  nel 
l’inganno,  io  ne  porterò  qui  fi  ttoalcurfi  .quali  ballerai  neper 
molti, & infiniti  altri,  che  portar  ne  potefsi.  fc  per  he  porterò 
di  quelle  fperienze  più  notabili, che  tanto  fanno  ftupir  il  volgo, 
conofcendo in  quelle  I inganno, poti  anno  da  effe  congetturare 
quali  fiano  le  altre  lor.iifperienzc.  fc  perche  l’ccccllenrift  mo 
S gnor  Andrea  Mattioli  nel  fuo  commentario , fopra  il  fefio  di 
Diofcoride  narra  alcuni  inganni  de  'ciarlatani  fcgnalati , io$i 
racconterò  lotto  breuità, tanto  più  v<  lontieii,quantocotali  in 
gannì  fona  de’più  <egnalati,chcJorosù  i banchi  feccino,a*quali 
con  tanto  llupore  crede  lo  (ciocco  vo'go. 

11  primo  di  quelli  è il  mangiar  il  veleno  / 11  fecondo,  fin  fi  mef 
dcre  aa  animali  velenofi.conie  afpidi, vipere, e fimili.Hora  l‘in  • 
gannoftàcofi.che  quando  vogliono  mangiar  il  velano, come  ar 
fenico ,ò  rifagallo,due  hore  prima  mangiano  grandifsima  quan 
cita  di  lattm  he, con  molto  oglio.e  rinucrnoquando  non  fi  pof- 
fono  hauerl4ttuche,in  loro  (cambio, mangiano  molte  trippe  di 
boue  ben  gro(le,ò  lafagne,  & in  tanta  quantica»  che  lo  fiomaco 
fi  gonfia  molto,®  quello  affine, che  mangiandoli  veleuo  calchi  , 
c fi  ateuffi  io  quelle  viuundc,  che  di  già  luti  ripieno  lo  fietnaco , 

• ■ ' «Stilli^ 
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Bc  iui  fèpoTto  non  folo  non  polsi  corrodere, ò produrre  alerà  m* 
la  qual. tf, che  p (u3  natura  produrr  bb:,ma  r fratto  e dalla  graf- 
ferà de’cibj,e  dalla  ventofità  d.H’ogUo.c  graflo,fe  ne  giace  in- 
tialido.nort  potendo  pallarperle  vene  Miteraichcal  fegato  con 
la  loro  maluagi  td,per>  he  quei  cibi  mtuofi  hanno  di  già  occupa 
ti,&  chiufc  le  picciolifsime  bocche  di  elle  vcne,!e  quali  appunto 
fono  fottili à gtiifadi  capelli, fatro  ciò  iubitoprendono  quel  fua 
ogtio,ò  poluerc,ò  clettuario  qua!  rendono  contra  veleno,  & il 
Popolo,  che  rede,  dv  non  muoiono  per  haucr  tolto  il  veleno. 
Crede  al  fìcuro.che  lacaufadiciò  fia  il  medicamento  che  loda- 


no, e vendeno  a tarcflfetto,e  non  le  lattughe,o  trippe, ò Jafagnc, 
Icquali  fubito  gidnti  alle  ofterie,  ritirandoli  in  fecreto  vomitai 
no  infiemecol  Teleno  tolto,*  e coli  fi  burlano  d hauer  beffato  lo 
fciocco  Volgo, e vuotatagli  la  borfa  • l’altro  inganno  è.che  aua 
Ci,  che  falcano  in  banco  vanno  à qualche  fpeziaria  vicina  alla 
piazza, e facendoli  moftrar  l’ar fenico  ne  eleggono  dui,ò  tre  pez 
zetti,e  dicono  allo  fpcziale, che  glielo  mandi, quandolo  màd.  ri 
no  à torre.  Hórnel  mezo  de. la  fua  diceria  lodando  il  fuo  me- 
dicamento,come  ottimo  contra  veleno  mandano  uno  di  quel- 
li , che  gli  aCcoltano  alla fpcziaria  à torre  il  predetto  arfenico,  Oc 
hauendo  gli  attuti  ciarlatani  adattati»alcuni  pczzeti  di  zuccaro 
candido , ne  i coperchi  di  vafètti  de  loro  medicamenti , con  un 
tantin  di  cera  galantemente,  lo  pigliano , e lo  mottrano  in  villa 
ilqual  per  cfl'er  limilifsnnoalfarfenico  fa  creder  al  Volgo,  che 
lia  arfenico,  e coli  mangiando  il  zuccaro  candido  perarfenico, 
mangiano  poi  il  fuo  lodato  medicamento, e reftan  Cani,  & al  le- 
gri,&  il  Popolo  corre  à If  Tappargli  i vali  di  mano , & ad  empir- 

Sli  la  borfa, li  quali  doppo  lì  ridono  delia  fua  bilordaggm.-.  Et 
graziofacofa,ch:quilchc  volta  danno  iqujche  fuofertndo 
re  cotal  zuccaro  candido  i n 1 uogo  d’ar  fenico , & hauendolo  in- 
ftruttoà  ftrauolgergl’o  chi, Se  a rattener  il  fiato, acciò  fi  tramu- 
ti di  color  nel  volto,  & hauendug  i legate  le  braccia  tiretti  fsi- 
mo, acciò  perda  il  polfo,lo  mottrano  coli  in  banco, & poi  fubito 
«fattogli  il  fuo  medicamento  ritorna  fano,  & allegro . All’hora 
il  Popolaccio  corre  i fcauezzacollo  a tuor  detto  medicamento  , 
come  non  venduto  da  curiarani,ma  mandato  dal  Ciclo  • Gale- 


no fà  menzione  di  quelli  ciarlatani  ,che  al  fuo  tempo  coli  aleu- 
tamente gabb  .uano  1 genti  nel  libro  della  Tiriaca  à Pifone,  e 
dice,chc  erauo  popoli  d’Italia  de  tu  Marti, che  io  credo, che  fia- 

* no 
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ho  gli  Abbruzzcfi.iquali  non  per  facoltà  naturale,che  haueflei 
ro.^i  poter  refill-re  a i veleni  fi  ficeuano  morder  da’  Serpenti , 
ma  folo  con  fraude,&  inganno  graziofo  vccellauanoqUelli,  che 
troppo  gli  crcdcuano,  de  quali  ragioneremmo  nel  fcgucnce 
Capitolo. 


*J)e  gl  Inganni , che  njfauano  gli  Ciarlatani  al  tempo  di 
■ • ‘ Galeno,  ' £ap.  V /. 


’JJr 


i ■ , »!  i • . 

LI  ciarlatani  del  tempo  di  Galeno  vfauanq 
ancor  efsi  di  farli  morder  da  ferpenti  veleno* 
fi;cperc,onfeguenza  doueuano  vender  qual- 
che medicamento, dando  ad  in  tendere  ch'era 
ottimo  rimedio  à tali  morlìcature.  Dice  dù* 
que  egli,  che  coftoro  vlauano  due  arti  per  in- 
gannare il  Volgo . la  prima  nel  prender  det- 
ti (èrpenti  vcIenofi;la  fecondane!  farli  mordere,  nel  prenderli 
v fauano  He  vngerfi  le  mani  con  un  loroongucto  compoflocol 
l^do  di  dragontea, con  fugo  di  radici  di  allodi  Ila,  foglie  di  faui 
na,bachc  di  ginepro^eruello  di  lepre, & ogliedi  temenza  di  ra? 
fan  o faluatico , qual  vnguento  è atdfsimo  à di  fender  da’morli 
de’fcrpenti  udenofì , e per  più  loro  cautela  forti  s’ungeuanole 
inani  di  detta  miftura , mentre  che  in  banco  maneggiano  cotali 
ammali,  i quali  (lorditi  dalla  vertù  fua  rollano  inhabili  al  mor- 
dere. Ma  perafsicurarli  meglio,  afpettanoa  gir  a caccia  parti- 
colarm  nte  delle  vipere, & afpidi  nel  cuor  dell'  Inuerno,  quando* 
opprcfsi  dal  freddo , fono  meno  atti  al  mordere  di  quello , che  - 
fanno  la  beate.  Horala  feconda  arte.che  vfano  per  farli  mordo  »• 
re,come  rifcrifee  fi  IldTo  Galeno  nel  predetto  luogo , è quella  r 
che  attiz z.ando  detti  ferpenti  a mordere  un  peiiodtcarne.che 
gli  porgono,  gli  fanuo  tante  uolte  reiterare , fin  che  perdono  il 
natio ueleno;  ilche  luccede  a merauiglia, poiché  per  natura,mé- 
tre  morde  il  lerpe, getta  con  ira  il  veleno  nella  cofamorfa  per  of 
fènd  ria  con  quello, come  con  la  fua  propria  arme  olfenfiua  : lì  > 
che  quando  con  quell  arte  gl  i hanno  cauato  il  velemv>,e  le  han 
no  a Tua  voglia  dometlicati, fi  fanno  per  la  piazza  mordere.hora.. 
la  linguaio  ja  le  none, e coleo  quel  rimedio , qual  acutamente 
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vogliono  rendere  a’balordi.gli  fanno  credere,  che  il  reftarjlleU 
dalie  morficature  deferpi,(ìaper  vertùdcl  loro  antidoto.c  noi! 
per  lafurbifsimacautelaufata  prima.Simili  inganni  fono  pana- 
ti da  quei  ciarlatani, che  al  tempo  di  Galeno  gabbauano  il  mah 
do  ,a  noftri,chehoggicon  tanta  felicità  trionfano  nelle  altrui 
fcioccaggini , Cotali  inganni  fono  flati  graziofamente  feoper- 
«ì  gli  anni  pattati  nella  piazza  di  Monfelece  da  M.Francefco  Ro 
scredo  fpcziale , il  qual  per  commi fsion  d’un  Clari  fs.  portò  vn 
pezzo  di  folimato  ad  un  ciarlatano1,  che  fi  vantaua  di  mangiar* 
lo,&  ad  vn’altro,chc  fi  faceuamorficar  da’ferpenti,vna  vipera, 
che  hauca  compro.de’quali  nè  l’vno.uè  l’altro  uolfero  nè  guar- 
dar il  folimato, nè  toccarla  vipera,  fegnoeuidente,  che  quel  foli 
maro,  chemangianoè  finto,e  le  vipere  dalle  quali  fi  fan  mordo 
xe  fon  fenza  veleno.  Ma  fevfaffero  Colo  quelli  inganni, farebbe 
men  male,  ma  quel  ch'è  peggio  in  quelle  loro  furberie  vi  voglio 
no  mefcolare  il  nome  dc’ianti, poiché  vi  fono  alcuni  cofi  sfron- 
tati, e temerarij.che  nelle  publiche  piazze  ardi  feono  di  farli  del 
lacafadiS.Paolo,diche  ne  fa  rifentimcnto  l'eccellentifs.  Mat- 
tioli fopra  il  £.di  Diofcoridealc.^o.eprouaciòelfermera  men 
Zogna, poiché  coftoro  per  lo  più  fono  o Pugliefi  da  Lecce,  ò d’ai 
tri  luoghi  circonuicini.qualiforlì  di  fcefero  da  Marlì,cheal  tem 
podi  Galeno  erancflciar!atani>i  quali  per  teftimotiio  di  Plinio- 
hebbero  la  loro  origine  da  Marfo  figliuolo  di  Circe,  quella  infa 
me  Maga, che  nel  monte  Circeo  apprelfo  Gaeta  contiertì  fauo- 
lofamente  quei  famofi  greci  in  Deflie,e  fterpi,nel  qual  Paefc  per 
elfcrui  habitata  anco  Medea  A rei  maga,  può  etter  ch’iniparaife- 
rove  dall’ima, e dall'altra  quello  vngutnto,  che  di  fende  dal  mor- 
fo  deTerpenti, perche  anco  il  Mattioli  consèrta  hauer  rìtrouato 
vn  ongnentoapprelfo  Nicandro  nelle  compolìzioni  delle  fu*’ 
Teriache, del  quale  chi  fi  ongetia , non  poteua  efl'er  morficato , 
oucrooffcfo  dal  le  fiere,  lacompofizionc  dd  quale  fi  legge  ap-' 
pretto  il  Mattioli  ndpdettoluogo.Hora  per  ritornar  al  mio  ,p* 
polito  quanto  dicono  quei  profontuofi,c  tutto  bugia,&  ingan- 
no.poichenon  gli  batta  v far  tante  bugie, tender  tanti  inganni , 
adoprar  tanti  giuramenti,  fe  anco  non  s'ingegnano  ch’il  nome 
di  fan  Paolo  facci  il  ruffiano  alle  loro  ribalderie, farfi  paréti  d’vn 
Santo, il  qual  doppo  S.Pietro  tien  il  primo  luogo, di  quello,  che 
auanti  lafuaconuerfionefù  CittadinTarfenfe,  e gentil’huomo 
domano,  c doppo  la  conucrfioncdiucntò  lingua  dello  Spirito 

fluito. 
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fanto,&  Apoftolodituttoil  Mondo, c di  Ronfia,- Santo  tale, che 
fc  la  M .he  Chiefadoiie0edeggcreilqumto£u§gclifia,elegge 
rcV'  .lui.  E purvn  vcrmein  forma d’hu omo, vn  vii  buffone, 
x . ciarlatano  infame  s’arroga  d'elìer  fuo  parente.  Nè  perciò 
nego  io, che  laTerradi  Malta  non  fia  buona  contro  veleni,  per 
lomiracolo  occorfoafan  Paolo,  il  quale  giunto  ih  qudi’lfola 
per  la  tempera  d 1 mare,mentre  era  condotto  prigione  a Roma 
fottol  linperiodi  Nerone,  mentre  raccoglicuai  fermenti  per 
fcaldarfi,fù  morlìcató  da  una  vipera,  & egli  crollandola  fui  fuo- 
co, rellò  illefo;  di  che  ftupefatti  gli  habitutori  dclflfola  il  r/pu- 
tauanounDio,  e per  ciò,  come  fi  crede  quella  Terra  ha  vcrtò 
contra  gli  animali  vclenofi , A in  quellTlola  non  fi  ritroua  fer 
pente.ò altro  animale, che  habbia  veleno;  ma  dico,  (he  cotali 
ciarlatani  vendono  altra  terra  limile  a quella,  e tall’horaun 
pezzo  di  calcinaccio  con  tantodannodtlmUero  Volgo,  il  qua- 
le mentre*  morfo  da  qualche  ferpe  , penfandofi  d efscrc  aiu- 
tato dalla  pietra  di  fan  Paolo,  fvfano,  e non  nceucndo  aiuto 
non  fi  prouede  d’altri  rimedi)  ; e coli  in  vn  medefimo  tempo  ré- 
flanopi  iui  del  dinaro,  che  gettorno  via,  e delia  vita  iftefl'a . A 
quello  error  fi  rimediar,  bbe  eccellentemente  fe  quel  l’ll  luftrif- 
fimo  Gran  Nflaeftro  vfalTe  quclco(Uune,che  ufa  il  Gran  Turco»* 
ij  qual  nelle  T erre  uertuofe  di  leuancc , conlte  il  bolo  armeno,  ò 
Terra  lamnia, la  fan  figillarecolluo  impronto,  cofi  per  far  fede 
eh  e della  vera,  come  per  leuar  i’occafionca  gli  feiaguratidi 
ordir  inganni:  Et  in  uero  farebbe  d.gnacofaii  vedere  figii- 
lata  quella  Terra  di  Malta,  con  fan  Paolo , che  hauelfela  Croce 
delia  fagra  Religione  in  mano  , e dall’altra  l’arme  del  Gran 
Maeflro  dominante;  qulto  non  folo  apportarebbe  maellà, 
& al  fanto,  & alla  Religione , & al  fuo  capo , ma  terrebbe  l'oc- 
cafione  a quelli  furbacci  d’andar  vendendo  mille  fofiftichcrie 
falfe,  e quel,  che  più  importa  di  farli  della  caladi  fanPaolo  ; 
cofi  anco  è grauifsimo  errore  comprar  da  quelli  ciarlatani  ogni 
al tro  liquore, oucrooglio  contra  ncleno,  cofi  perche  fono  fal- 
lì , e fatti  per  ingannare,  come  perche  mentre  I huomogii  ado* 
pra  Operando  eller  aiutato  da  c(si,non  fa  altra prouifione,  e re- 
ila morto.  Hora  quelli  fono  i principali  inganni  de  i ciarlatani 
de  no  fin  tempi , c da  quelli  fi  può  facilmente  concludere  quali 
fiano  glialtn  dell'arte  loro  ; poiché  hauerdo  la  bugia  per  coro 
na  d'ogni  loro  azziouc,  comedi  lppra  hò  aiuto,  p quella  fermi- 
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iti  ncirirtgtfino;e  mai  fù  bugiardo, che  non  foffe  ladro, nè  ladro,' 
che  non  fuffe  bugiardo, ciafchedun  péfi  qual  vertù,  ò veriti  pof 
fano  haucre  le  cofe,che  vendono  quelli  ciarlatani . Et  io  per  me 
hò  Tempre  giudicato  pcrniciofifsime  quelle  due  forti  di  huomi 
ni  nelle  Ripubliche,i  giudei,e  i ciarlatani.quelli,perche  elfendo 
coftri  fchiaui.fi  arricchifcono  del  fangue  dc’poueri  , &elfendo 
noftri  capitahfsimi  nemici  /trionfano  tra  di  noi,  e quel , che  mi 
£à  feoppiare  ilcuore»a  guifatlhuomini  liberi , & ingenui  man-* 
dano  i loro  figliuoli  à ftudiar  le  arti  liberali  nelle  noftre  Vniuer 
fità,&  in  effe  ricener  l’infegne,eraiireole  del  Dottorato  da  quei 
thriftiani , che  tanto  odiano, caffo  in  vero  crudele,  e ridicolo- 
io,  crudele,  perche  l’addottorar  i Giudei, non  è altro,che  dar- 
gli autorità,  e modo  d’vccider  i Chriftiani , con  l’occafione  di 
medicargli  ,•  Il  che  fc  habbiano  animo  di  farlo,  lo  chiarifee  be- 
fiifsimo  il  loro  I almud:  ridicolofo  poi  , perche  l'addottora# 
•jrn  Giudeo  è appunto,  come  addottorar  un'afino , perche  è di’ 
natura  ignoranfiifsimo.eloprouo  in  dui  modi . Prima,  perche 
quelli , che  fono  attillimi  a i negozi) , fono  inettifsimi  alle  fpe» 
colazioni , i Giudei  fono  attirimi , e prattichifsimi  in  negoziar 
fC,  dunque  fono  inettifsimi  alli  Audi  j di  fpecolazioni , come  è 
la  filo  lofi  a , e medicina  k e perciò  fi  uedein  prattica,  che  gli 
hnoipini  dotti  fono  .inettifsimi:  àj  trattar  negozi j,-  Si  che  per 
quella  ragione  il  Giudeo  alle  Ipecolazioni  è coli  atto,  comel’a^ 
fino  alla  lira.:  Seoondo  , perche  , come  batterti  a conòfcer 
gli  altri  fegreti  delle  fidanze  fpecolatiuc  quel  Giudeo,  ch’è  can- 
to balordo , che  non  uede  il  vero  Mefsia  effer  venuto,  il  qua- 
le nella  fualeggcè  dipinto  da  mille  oracoli  di  Profeti,  e koU 
picoda  altrettante  figure  di  Patriarchi?  Se  noi  fofsimo  catti*- 
uitradiloro»  non  folo-noncidarebbono  pur  una  minima  có* 
modici , ma,ci  farebbero  arare , come  i buoi . I ciarlatani  poi  J 
perche  burlandoVburlandopriuano  il  fciocco  Volgo  di  queljda 
naro , il  quale  con  tantafaticaguadagnò  ,-e  chcdoueua  effe-; 
re  il  foftegno  della  fua  pouera  famiglia;  Il  che  fc  fiadi  confi- 
derazione , ò nò , ne  fia  teftimonio  Dionifio Scotto,  il  qua- 
le in  dieci  anni,  che  faihpettierijdi  ffiìr  in  banco  , fi  vanta 
d’hauer  guadagnato»  cinquanta milla feudi , e fc  ben  io  hò 
conclufo  # che  i Óarlatahi  fono  bugiardi  , credo  però  ( 
che  fe  non  fon  flati  cinquanta  milla  feudi,  fiano  flati  v- 
na  gran fojnnaa,  poiché i i fuperbi , c faflofi  veftimenti  fuoi. 
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e di  compagni, alla  moltitudine  d’Iftrioni,  e buffoni , che  mena 
fcco,  vi  vogliono  i monti  didanari:E  perciò  mi  perfuado,che  p 
ragion  di  flato  farebbe  coli  bene  à dar  bando  a i ciarlatani , co- 
me i riformar  gl’Ebrci . Quello  dico  perche  alla  con  Tentazio- 
ne delle  Signorie  c necelTario  haucr  i Vaflalii  ne  tropp  > ricchi  » 
nè  troppo  mendichi . I ciarlatani  fono  quelli  appunto  appuro , 
che  fucchiano  i dinari  a’poucri.-iquali.c  per  quefte  ,&  altre  oc- 
correnze fi  ritrouano  quali  Tempre  in  eftreme  mi  ferie  : Si  che 
traquefli,e  gli  Ebrei  il  pouero  vien  Tempre  pelato  dal  ciarlata- 
no  per  burla, e dal  Giudeo  da  doueror  Eficomcil  bandirgli  fa 
rebbe  ottima  cofa,  per  lo  ben  ftar  del  pouero , coli  farebbe  fan- 
tifsimo  per  lcuarl'occafione  di  commetter  tanti  peccati  morta 
li, coli  da|i  ciarla tani,come dalle  migliaia  dhuomini.jche  vi  flà 
no  prefeuti,di  che  ne  ragionerò  nel  feguentecapitolo-  Altret- 
tanto farebbe  gioucuole,e  piu  il  riformare  gli  ebrei, c fi  riforma 
rebbono, quando  fi  riducclfero  a quella  prima  forma»fccondò  li 
quale  viueuano  i fuoi  antenati, che  erano  tutti  pecorari.il  con- 
ftringerli  àguaidar  le  pecore cóun'oftracifmo, che  niuna  Fame- 
glia  per  grofla.chc  fi  folle,  potctfc  hauer  più  di  mille  ducati  di 
valuta  ilchc  apporta  rebbe  più  còmodi  . A i poueri  di  Chriflo,a 
i Prencipi,& a 1 Vailalli . Quello  dico,  percbecoftringendo  gli 
Ebrei  a guardarle  pecore,bi  fognerebbe  conftfcargli  tutti  i lo- 
co benucome  guadagnati  di  vfu recedi  contratti  ilice iti,dc‘quSi 
li  laroctàfi  potri.bbcapplicareadofpidali,perferuigiodc’pou« 
ribifognofi,e  l’altra  metà  all’Erario  del  Prcncipi.-epcrciò  Tareb 
bc  honorato  Iddio,e  feruito  il  Prencipe  ; Oltre,  che  per  quefta 
na  fi  verrebbe  ì dar  bando  a quefta  nazione  dalle  Cittadi  ; do- 
ppiacela i Dio.che  non  feruino  per  fpioni  di  noli  ri  nemici.  Et 
1 Vailalli  ne  fentirrebbono  giouamento  infinito, poiché  non  fa- 
rebbenopiù  fucchiaci  da  quefte  crudeli, bc  infadabili  fanguifu- 
ghe;e  fi  leuarebbe  la  occafione  a gente  cattiua  di  trionfar  cofi  ita 
perbamcncc  nella  mi Icra  noflra  Italia- 
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M'error,  che  fi  commette  in  ftar  ad  afcoltar  i Qar In- 
tani. Cap.  VII. 

O N èanio  penfiero  di  ragionar  dcll’error, 
che  commette  il  Popolo  nel  ftar  ad  vdir  i ciaf 
lani,fe  non£erquello,checóccrneilmio  ifti- 
tuto  di  narrare  gli  errori  popolari, che  fi  con* 
mettono  contra  gl’infermi  ; e perche  lo  ftar 
adafcoltar  lelorociancieè  unaprincipalifsi- 
ma  occafione  di  far  comprar  i loro  medicamS 
ti,  quali  come  pienidi  bugie, & orditi  d’inganni  hanno  per  mi- 
ra la  frode . E perciò  tanto  è lungi,che  giouino,  che  più  predo 
nuocono  in  dui  modi  prima, perche  non  fanno  gli  effetti.che  lo- 
ro promettono, nè  far  gli  po [Tono, come  di  fopra  hò  moftrato . 
fecondo  perche  mentre  fi  afpetta  l'operazione  di  quelli , fi  per- 
de la  occafione  di  adoperar  altri  rimedij , di  giouamento  de  gli 
Infermi.  Si  che  il  fuggir  di  afcoltar  le  lorociancie , è anco  un 
fuggir  di  credere  alle  tante  loro  bugie , e per  confeguenza  è vn 
tor  mal  occafione  di  comprar  de  i loro  empiaftri . Maperch* 
non  credo , che  ritrouar  fi  pofla  ragione  più  gagliarda, che  ba- 
di à perfuadere  aU  huomo  Chriftiano  di  non  afcoltar  le  vaniti 
de’ciarlatani, quanto  quella, che  lo  fi  certo,  che  non  fi  può  Hard 
vdirgii  lenza  fcropolo  di  peccato  mortale, mi  fon  rifoluto  appu 
to  quella  portare , e di  quelli  ragionare  nel  prefente  capir.  Di 
che  per  di  feorrerne  con  fondamento  me  forza  feruirmidi  quaa 
to  à quello  propofito  ne  dice  fan  Tomafo  nella  z2.queft.1651.ar 
tic.»,  doue  ricercale  ne  i giuochi  ni  fi  può  ritrouar  qualche  ver 
tù.  Colà  per  ritrouar  unabellifsimadiftinzione  mirabilmen- 
te (al  fuo  folito)  porta  vn  fiume  di  filoft^  per  chiarezza  di 
qucfto  fatto  del  quale  feruédomi  io  dico  coli:  le  azzioni  de’ciar 
latani  hSno  due  parti,cioè  il  fine,&  i mezi  ordinati  ad  erto  fine, 
il  fine  è di  uender  le  robbs  loro  ; i mezi  fono  oltre  le  bugie,  i gì-  • 
uochi  fcenici , ò rapprefen fazioni  rapprefentate  da  zanni,  gra- 
iiani,burattini,ò  altre  forti  di  buffoni . Già  di  lopra  ho  detto, 
che  il  fine  loro  è cattmifsimo , poi  ch’è  mafeherato  da  mille  bu- 
gie,&ofdito  con  altrctanti  inganni  ; i mezi , che  fpno  i gi uochi 
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(cenici  de’quali  ragioniamo  adelTo,  vedremo  di  qnal  natura  fia- 
no  S»Tomafo  nel  predetto  luogo  conclude, che  i giucchi  ezian- 
dio Tecnici, fono  mmfoloconncnis.nti,ma  ncccfl  arijaH’hurrr.G» 
e’per  tcftirr.oniodi  S.Agoft.ntl  lib.i. della  mufica  , e per  quello 
d'Arifto.ncl  x.deH’etica  al  5.  de  ue  pone  la  uertù  dell’Eutrapili* 
ne  giuochi, ch'appunto  c quella  giocondità, che  fi  fente,  nell’v- 
dir  parole, ò Tentenze  giocofe, entro  arguzie, ò fatezie.laragio- 
ne  mò,che  dimoftra, che  tali  fiano  neceflarii  all  huomo,è  belhf- 
fima,&  è quella . 1 huomoècópoftodanima,e  di  corpo;ectme 
quelle  due  follanze  fono  finite, e determinate, coli  la  fu.i.virtù, 
ò vigore  è parimente  finita.e  determinatala  qual  per  quella  ra 
gionc  non  può  affaticarli  Tempre, ma  ha  bi  Togno  di  requie  , e dr 
ripoTo . H perche  le  fatiche  fonodi  due  forti, fecondo  la  difìcrc 
za  delle  fut  parti  cioè  alcune  corporali,  al  tre  fpiritnali;le  corpo- 
rali fono  ne  gl  efiercizij  materiali,lc  fpirituali  nelle  fpccolazio* 
ni, e negoziidi  mente, perciò  il  corpo  ha  bi  fogno  di  ripofo,ch’è 
la  quiete  nell’aftenerfi  dal  faticarfi.e  1 anima  ancor  lei  haurà  bi 
fogno  di  quiete;  ma  perche  la  propria  quiete  Tua  è la  dilettazio- 
ne,& i giuochi  fcenici  apportano  dilettazione  à merauiglia,pe- 
rò  quelli  tali  fono nccetlarij  aH  huomo, quando  per  efsi  fàacqui 
Ilo  delfuna,e  l’altra  quiete, di  quella  del  corpo,  pache  métrefii 
preftntea’giuochi  non  lauora,di  quella  della  mente  , pcrcheda 
efsi  prende  dilettazione . L perciò  quel  fauio,che  ci  lafciò  ferie 
ti  quei  feutenziofi  verfi  fotto  nome  di  Catone  dilfe  .. 

Interpone  tuis  inter  dum  gaudi a curis 

Ut  pojjìs  animo  quemuisperferre  labori  wlj  m 

Per  quello  il  grand'iddio  commandò  la  quieredel  fabbato  al: 
fuo  popolo  acciò  rifiora Ife  il  corpo , e l’anima  col  culto  delle  la- 
ere  cerimonie,  & dal  rifpettodi  quelle  quieti  nacque  appretto' 
le  genti  fin  Attrizione  di  quei  giuochiolimpici,dei  lecolari.e  de 
gli  altri, de’quali  a baflan  za  s’è  ragionato  di  (opra..  E perciò  p’ 
ifpcrienza  fi  nede, che  quelli, che  troppo  s’affaticano  ne  gli  effee 
cizij , coli del  corpo  y come  dell’animo,  non  polfono  dura- 
re,c muoiono  preftifsimo,ò  diuengono,pcr  lo  più  pazzi-E  per- 
ciò Arifimel  4 -dell’etica  dice, che  nella  conuerfazione  fiumana  (i 
<ià  pur  qualche  quiete, per  lo  mczode’giuochi;&:  San  Tcmafo  a. 
quello  propofito  porta  un  graziofo  efiempio  di  fan  Gio-Euam*. 
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Ijelifta.ifqnale  unauoltafu  ucdutogmocarccon  i fuoidifcepo* 
li  dauno.cl-e  fu b ito  fi  fcandahzò;di  cheaccortufi  il  fati to, pregò 
vno  de’compagni  del  fcandali  iato, che  hauea  l'arco,  eie  faette# 
•che di  grazia  aunenraffeparecchiefaettead  un  legno  inoltrato- 
gli; fu  pronto  ad  obedir  l’huomo,  edoppo  hauerneauuentatc 
molte©  reilò.-c dimandandogli  il  fanto,perqual  caufa  fi  era  fer 
mo,nfpofc  egli,  perche  chi  uolcfiefegmr  di  tanto  a Sfati cari  ar- 
co,al  ficuro  fi  fpezzerebbe . E fùbito  fpggrunle  il  fanto,Il  fimi 
le  accad.-rebbe  anco  alla  natura  humana  ; Imperoche  fe  quella 
Tempre  in  afflizione,©  contemplazioneclfercitar  uolefsimo  fcn. 
:zad  irgli  qualche  ricreazione, ò piacer onefto,al  ficuro  fidi ftrug 
gerebbe;c  da  quelloè  nato  quel  lodeuolecofiumeofl'eruato  da 
Keligiofi  anco  più  rigorofì,d’vfarJe  ricreazioni,  c fpafsihone- 
ili.come  Comedie,riprefentazioni, giuochi  diballa, di  paJlama 
gl  io,  e fcacchij&aqueftopropofito  mi  ricordo  hauer  letto  appf 
<o  Elianodeu3riaiftoriaal  lib.xche  Ercole;  per teftimonio di 
Euripide,  dopò  il  fudor  delle  battaglie, fi  ricreaua  giocando  co  i 
tfunciullijeche  Socrate  fùritrouato  da  Alcibiade  àgiuocar  eoa 
vn  fanciullo  chiamato  Lamproche,c  di  più, che  Agcfiiao  Rè  ca- 
ualcaua  una  canna  per  far  compagnia  ad  un  fuo  figliuolo,  che  à 
OÒ  far  l’hauea  indottoci  qual  uoltatofiad  vno,  che  di  ciò  fi  ri- 
dea , dille  Taci  hora  tù.cfiequando  harai  figliuoli  darai  giudi- 
aio  di  quello  fatto.  Si  che  è chiaro  a baftan  zanche  per  lafragà- 
3ità  di  quella  noftranarura  la  ricreazione  de' giuochi  è neceifa- 
jia  & perciò  fon  fiati  riero uaci  tanti  giuochi.e  cofi  diuerfi  per  ri 
crear  l'huomo,i  quali  fe  bene  per  buon  fine  fon  fiati  infiituiti  » 
nondimeno  I abufo, & il  dianolo  Padre  di  elfo  ha  ridotto  quel- 
lo,che  fu  rnftitùito  per  ricrear  l’huomo  nel  vizio, quando  molti 
^iaochi^non  p.  r diletto  fi  eflercitano, ma  per  difetto,  per  auarì- 
zia,iquali  ben  fpe{fofànnoperderlarobba,cl’anima,comcquel 
traditor  giuoco  dì  Primiera,  e della  balletta  ; Hora  per  tornar 
almiopropofiro,il  giuoco  è necefTarioalfhaomo,  perricrearè 
I’anima,&  il  corpo  : ma  perche  l'huomo  dee  regolar  le 'fu  cai- 
mani con  la  ragione,cheperci  > la  fua  miglior  parteè  detta  ta- 
llonale, «;di  ciò  ne  rende  la  caufa  ATiftotilendquartudeiretì 


tica  all’ottano  , poiché  qiundo  l’azzione  humauaè  regolata 
dalla  ragione  nafcedalFhabitodella  Vertùmorale.  Perciò  i gi- 
uochi da'  quali  l'huomo  dee  prender  folazzo, debbono  anche  c f 
fti  elici  regolati  dalla  ragione , e come  dice  fan  Tomafo  nel  pre« 
~r  . * • £b  i duco 
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detto  luogo  deuono  hauer  tre  condi  zion i;la  pri ma, che  in  Cwfe*» 
li  giuochi  non  ui  concorrano  parole  difoneftc,  ò fporche  ; la  fe* 
conducile  non  vi  fiano  atti  illeciti  ; la  terza, che  non  fi  facciano 
in  tempi  indebiti.  !a  prima  condizione  fi  caua  da  Cicerone  nel 
primo  del  fuo  Cortigiano, doue  diuide  il  giuoco  in  honelto,  e 
liberale, & in  petu'àte.e  flagiziosa;  il  priinoè  necelTarioairhuo 
mo.il  lecondo  è difdiceuok,e  difeonuenientifs.  la  leconda  con- 
dizione fi  caua  da  fant’Anibrofio  nel  libro  del  fuo  Cortiggiano 
Cattolico.doue  dice  ; 

(aueamus  ue  dumrelaxxre  animumuolumut/oluanws  'mnem  bar 
tnoniam , quafi  concrntum  quendam  honorum  uper.  in—> . fcperò  Ci 
Cerone  pur  ne  gl’ofiìzij  a quello  propofito  dice. 

Sicuti  pueris  non  omntm  liccntìam  damni'S  fidcam  qua  ab  honefltt 
aciionibus  non  cH  aliena--.  la  terzace  ndizione  ficauadaH'ifteflò 
C.icerone,pur  ne  gli  offizij,doue  infegna  come,  e quando  fi  dee 
ricrear  l’animo  nel  giuoco  : e dice. 

Ludo , & ioco  uti  licei  ficut  fonino,  quiete _> , cioè,  come  il  dor 

mir  Tempre, e lo  ftar  Tempre  in  ozio  nuocerebbe  all  huomo,per 
efler  l’ozio  acriTsi  ino  a fiieruar  ogni  forte  atleta,  coli  ilgiuo- 
car,e  burlar  Tempre  è difconuenicnti  fsimo  all’huomo , che  con 
ragione  regola  le  Tue  azzioni . £ perciò  i giuochi  fi  deuono  vTa 
re  in  tempojdebito . Hora  da  quella  dottrina eccellentiTsima 
di  fan  Tomafo  ne  nafee  quella  bellilsimadillinzione,chejc’infe 
gna , Te  lo  ftar  prefenteadafcoltar  i ciarlatani  fia  peccaromon- 
mortale, ò nò;  della  quale  ragioneremmo  nel  fcuucnte  Capi, 


Come  per  testimonio  di  San  T omajò  non fi  può fiar  ad  vdir 
Ciarlatani fin  za Jcropolo  di  peccato  mortale • 
Capitolo . Vili . . 

Alla  dottrina  portata  nel  paftato  cap.  ne  nafee 
quella  belliTsimadillinzione.I  giuochi  Tccni- 
ci,ò  di  qual unq;  altra  Torte  lìuoglia,  fono  di 
due  Torti,  molti  fono  honelti, altri  difonclli, 
alcuni  uercuolì,  altri  vizio  fi  , molti  lode* 
_ ____  __  uoli  , altri  biafimcuoli  . Gli  honefli  , e 

vacuoli,  che  appunto  fono ilodeuoii  Tono  quelli,  che  hanno 
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f«  predette  condizioni  raccontate  nel  fondo  del  pacato  capito» 
lo,  gli  difoqefti,viziofi,c  biafiineuali  fone  quelli, die  contengo- 
no parole  (pqrdic,atti  difonclli,  e fi  fanno  in  tempi  indebiti , . 
Ma  gli  giuochi de’eiarlatanid  hpggidì  haqnOtutee  letrcsatti*» 
uc  condizioni, e ninna  delle  buone,dunque  fono  giuochi  vizio-  , 
fi, illeciti, e difonefti . Ma  l'iftdfo  fan  Tomafo  pur  nella  ai. que.> 
i5$.arc.z.infegna,cheThuomo,che llàpre  lente  dquei  giuochi,* 
che  non  hanno  le  predette  tre  condizioni  buone, pecca  mortai*, 
niente,^  i giuochi  de’ciarlatani  per  lo  più  non  l’hanno,dtmqufi' 
lo  llaru  i pie  lente  è certo  vn  commetter  peccato  mortale . Ma 
a quelle  ragioni  aggiungo  io  queft’altra,  fe  nello  fìar  prefente. 
a’giuochi  illeciti, e viziofi  forge  lo  fcropojodel  peccato  morta, 
f:, molto  maggior  forgerà  tal  (cropolo  nello  ftar  prefente  a quei 
giuochi, ne’quali  ui concorre l interefle dell  honor di  Dioj&il’ 
danno  del  prò fsimo;  ma  ne'giuochi  de"  ciarlatani  ui  concorre 
q l yno,e  l'altro ipterefl», coli  perche  fenipre adogniparQla'po*> 
tono  a fprifsimi  giuramenti,  qualipep  lo  piò  fono  fallì  » poiché 
tò  detto  di  lòpra.chp  il  ciarlatano  hà, la  bugia;per  corona  do- 
gni  fua  az zione,  v i conco rre  apco  ij  danno  del  profsimo  quan- 
do, il  fine  de'ciarlatani  tcrminanell'ingafmp  f dunque  per  tutti 
inrKyfno  ftar  prefente  alierò,  giuochi  è un  incorrere  nel  peccata) 
irioitare>ilquale  canto  piùc  giaue  peccato,  quanto  molte  uolte 
alcuni  fUndo  predenti  comprano  delie  lor  robbe,nonperchcjgli 
credanole  che  habbino  animo  ad  oprarle,  ma  fo  lo  perche  cò- 
prandonc,!  ciarlatani  prendano  animose  legni  tino  le  lor  buffo» 
nericce  pepò  S.  Agoft.ncl  x-trac.fop.S.ejio.dice  chiaramente  • , 

'Donare  res  fuas  bijirionibus  piuma  e/i  immane^ , per  quell» 
tegola.  . \ ; Ji •-  ' : ; . 

'Qui  caufarp  famni  dj(rdamnum  dedifje uidetitr  * Imperochefci 
ciarlatani  non  hauelfer-o c*>ft feequenteaudienza^  1 ficuco  fua» 
nirebbonq»qionop  rrtrouaflyro  coli  facilmente  i fiocchi , che- 
credelféro  alle  lor  bugie,e  che  gli  defliro  de’fuoi  denari, lì  rifolrs 
uerebbonodi  far  ak?arte. N ójoego io, che quàdo  ìlei atlatano 
ne’fuoi  giuochi  u falle honeftà ,e nelle  parole, e ne’gefti,lafcia(f«f. 
1.4  bugia,e  [insinuo,  nongwaffs , e Intelaile  da  parte  la  mito*, 
m ^U^Medijàjaa  , , nq^&gotefle  alcoltarC  * anzi  Confetto  0 
chéi  luo»  giuochi  farebbero  uprtuotì  ,<c  vi  fi  potrebbe  ftir  pre-, 
lente  lenza  commettqrpeccarppef  ricettcrne.riorcaxione,il  ch^ 
>ocreoòaaaca  far  con  molto  guadagno , vendendo  faponctti* 
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pomate,imagini, anelli  per  il  granfe , ftoriete  graziofe,  poineri 
da  far  bianchi  i denti, parte  per  leuari  calli,  profumi.efimili 
lantarie.  Maloftar  piefcntc  alla  piùpartedi  qucfti  d’hoggi, 
quali  ne'fuoi  giuochi  non  hanno  altra  mira,che  l’ingannare"  nò 
altre  proue,che  lo  fpergiurare,  non  altro  line , che  il  rubbare , è 
grauifsimo  peccato.come  hò  detto,è  pure  il  (ciocco  volgo  i ró  • 
picollo  gli  corre  dietro;  e pur  in  ciò  fare  commette  tre  grauif- 
frmi  errori . 11  primo  perder  l’anima  per  lo  peccato  ; Il  fecondo 
ttar  uiai dinari  comprando  per  vertnofe  quelle  cole,  che  non 
hanno  vcrtù  alcuna;  Il  terzo  prender  rimedi)  da  fero,  quali 
métte  nó  giouano,tolgonol’eccafione  di  trouamò  di  megltore,' 
efeofi  fpelfo  l’ammalato,  ò muore,  ò fi  rtroppia . Ma  dirà  qui  il 
▼blgo  Io  vado  ad  vdir  cotali  ciancie  de’ciarlatam, perche  ui  ueg 
go  anco  andar  delle  perfenegraui,c  letterate,  c compro  di  quei 
fnoi  medicamenti,  perche  anco  di  quelli  comprano  i traici  mag- 
gi ori, |e  perciò  vado  dietro  al  le  pedatedi  chi  sà  piu  di  mé/,’  ripa 
penfo  di  far  errore, al  qual  rifpondo, chetai  ragione  non  (èchidi 
de, perche  prima  l'imitazione  fi  dee  prender  da‘bifoni,e  miglio- 
ri, eperciò  fe  fi  vedono  allcuolte  alcune  pfonegraui  ftar  preseti 
alle  buffeneriede’ciarlatani,  (é  ne  vedràno  tre  doppi  de  gl’altri 
dotti, e letterati  non  ui  ftare,c  perciò  fetu  vorrai  gir  dietro  all’i- 
mitazione,imita  quei  lette  rafsivè  tuoi  maggiori,  che  tìon  vi  vani 
no, e non  quelli, che  ui  uarmofe  poi  fé  un-tuo  maggióre ffgéttaf 
feda  una  fineftra,uorrefti  td  imitalo  p.rch  e tuo  maggiore  ? al 
licurono . Dunque  quella  fegioned'imitizioncnon  ual  nulla. 
Oltre, che  fe  il  ruo  maggiore  vuol  trar  uia  de  denari, mori  flà  bè- 
ne à te, che  fc  compri  delle  lórciahéfe,tóg!i  il  pane  alla  tua  fame 

§lia  .epenfi  ru,che  fia  Ltterato.ò  dotto  vno  ,chcfidilettad’v- 
irbugie,&  ueder  apertamente  gl’inganni, contra  ir  profsimo  f 
Ma  quandi  predicano  a bocca  aperta, che  i Tuoi  mcdicamétì  go* 
ridono tutti i mali  in  un  Cubito  , che  altro  èquefto  ,chedit 
bugie, e tender  inganni  ? E quando  affermano  che  in  dotti  me- 
dicamenti u'é  deile  radici  colte  nc’monti  Caucafi,ò  Rifei,col  fu 
gì  portato  dall’ Arabia  felice, di  quel  feme  raccolto  nell’lfolé  fp- 
dute,e  per  in  fino  al  graffo  della  Penice,potrd  un'huonto  httera- 
to  ftar  Caldo, e non  feggire  ? Il  magnantoio  Idd tocche  mai  fi  ftS 
ca  d eilcr  cortefe  verfo  ^ingrato  hu  imo, tra  le  alfhscaufe,  fori! 
per  dar  occasione  di'bandiri  ciarlatani, dal  mondo  nuouo  ha  fat 
io  ucnir  a noi  tante  forti  di  nueui  (empiici, c’hanno  renò  m na- 
bli ifsimc 
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biliTsime  come  il  balfamo,il  mccoacam,!acina,la  fai  fa,il  1c<»«k>  ' 
)a  l'camouea,e  mille  altre»  e purcó  tutto  ciò  l’huomo  cieco  vuol 
trarii  fuo  dietro  ài  ciarlatani.Maqiu  midiccillettorech’cfscn 
dofi  fatta  menzione  della  Fenice,feeilavcramcnte  fi  ritroua,efc 
è vero  quanto  il  mondo  ne  crede  del  fuo  nnouellarfi,c  quafiri- 
forgerejal  qual  io  rifpopdo^  che  fe  ben  ciò  è fuori  dell’iudituto 
de  gli  errori  popolari, p«r  per  chiudere  quella  materia  di  ciarla, 
tani  con  qualcheco£acuriofa,nedirò  trecofe,prima.fcueramc 
tedia  fi  ri  troni,». quanto  uiua,terzo,come  nafea.  Ma  prima  fa- 
rò mia  feufa  appreilochi  leggcquefta  digrcisione , pregando  a 
condonar  ciò  a due  co fe,&  alla  curiofita  della  materia,&  all  ha* 
ner  parlato  di  ciarlatani  la  cui  arte  è co  fi  cattiua,che  facilmente 
<ì  attacca, & a me  nello  fermerà  Tuoi  difetti  hi  communicato  la 
facilità  del  cianciare,  e perciò  quello  ragionamento  della  Fentt 
ce  |o  enumerò  difeorfo  di  ciancie,non  perche  non  contenga  veT 
ritorna  perche  è più  curi ofo, che  ueceilario.  E fe  bendella  fo* 
nice  purché  fopraumanaraenteperdircofinefcriueil  Sig.Tot 
quato  l affo  nel  fuo  Mondo  creato,  ancorché  non  fia  perancorq 
daroalla  ìlampa,  tuteauia  la  diiict  fità  della. Tima, e della  profa  fa 
ràdiucrloil  ragionamento  miodal  uerfotfuo^  Chela  Fcnicelì 
ritroui, quali  ogni  fcrittore,che  di  lei  ragionalo  tiene  per  certi f 
fimo, anzi  tutti  d’accordo  di cono.che  la  Fenice  fiavnica  in  tut- 
to il  Mondo,che  fia  più  bella  del  Pauone,che  fia  delia  grandez» 
za  dell' Aquilani  color  purpureo,ma  d’intorno  al  collo  fia  di  co 
lor  d’oro, c'habbia  la  codardi  color  d’acqua  marinaio  alcune  piu 
me»chela  didinguono  di  color  rofso,  ech’in  teda  habbia  un  u* 
ghi  fs.  pennacchio  à gui  fa  del  ciuffo  delle  galline  Fadouane  di  di 
uerfifs.  e uaghifs.colori;che  nafcc,e  uiue  folo  nell’Arabia  felice» 
nè  mai  per  ql  che  fi  dice  c data  ueduta  mangiare  d’alcuno.E  qua 
(lo  è quell’augello  vnico  al  mondo,per  quel  che  fi  crede, che  gió 
to  alla  vecchiaia, ilche benifsimo  conofcc.per  L'idinto denatura 
raccoglie  molti  pezzi  di  cinamomo,e  de’ rami  d'incenfo,  c ne  fi 

2uafiunnido,eloriempiedi  preziolìfsimi odorile collocateui.  ' 
fopra  fe  ne  muore, dalle  offa  della  quale  in  fpazio  di  tempo  for 
ge  un  vermicello, il  qual  finalmente  diuenta  augello  limile  alla 
defonta  Fenice, la  qual  crefciuta  porta  tutto  quel  nido  apprcfTo 
Pancaia  nella  città  del  Sole,  e lo  ripone  fopra  l’aitar  fuo . Dalla 
quale  idoria  molti  fanti$(ìmi,egrauifsimi  Padri  han  formatori 
£Ìpni;pcrlc  quali  prouano, che  la  refurrezzion  de  morti  non  c 
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itnpofsibileinnatura,comefan  birillo  alla  citachefi  18.  S.Awi- 
brofio  nel  Hbq.deH  Efameron  al  càp«'.  e Tertuliano  nel  librò 
della  refurrezzieinòdella  carne,  e perch  de  Aie  parole  fon  bellif 
fime  è forza  porle  qui  fotto.  - i*.l  , 0 

ccipe  huius  rcfHirèR'mit  pkniffmumiatqutfirmìj]['m  tim  [peci- 
mtn.  Si  quidem  animalità  uit4obnoxìa't,&  morti  illuni  dico  alitent 
mentis  pecu!iarem,de  fmgulatitate  famofum.de  poflcrioritatc  mefirud 
fum,qui  jemetipfum  libenter  fancrans  rcnouat  natali  die  deecder.iatq; 
fttccedevtiterumTbenix . abit  iamnemo  tterumipfie , quinonahus 
idj k— * . Si  che  fe  ben  Plinio  nel  t o.dclla  naturale  I ftorf a al  cap.' 
fecondo, doue  la  de  fcriuc>par  che  Aia  in  for  fi  d creder  s’ella  fi  ti-; 
troni ò nò, dicendo.  i-‘->  ‘ 

ì H iud  fcioanfcbulofian  ; nondimeno  tanti  famofi  icrittori  ne! 
t»lerprOnarlarefurrezzionede'corpi , cofa  tanto  difficile  alla 
natura, non  haurebbono  preio  per  fondaméto  una  fauola.ò  fig- 
mento.La  verità^  realtà, oltre  che  i Portoghefi,e  Spagnuoli  nel* 
le  loro  felici  nauigazioni  riferifeéno  hauer  veduti  Amili  augel- 
li,•&  il  Pretegiantìi  grand’! mperator  in  Etiopia  in  una  fua  lette 
ra  fcritta  a Leon  decimo  fommo  Pontefice, fe  por»  erro, afferma, 
thè  nel  foopavfe  vitro  la  Fenice.  Ma  Iarco  Indiano,  come  narra' 
FiloftOMOOtlUvita  d’ApollonioTianeo nellib.;.  afferma, che 
lt  Fenice  fi  ritroua,cofi  NicefuroCahfto  nel  lib.ix.dcirEuarge- 
ficai  fiori  a al  capitolo  xix.  Hcrodoto  nel  lib.i.  Solino  cap.  4 8.'» 
€ornel  io  Tacito  nel  libro  quinto  de  gl' Aiutati,  Snida,  Se  Appi* 
no  . Ma  Gencbrardo  nel  lib.  terzo  della  fua  Crono graphia  naf 
ra,che  attempo  di  Uahdio  Cefare  Imperatore, Sodarmi  dopò* 
l’edificazione  deilacittd , l'anno  del  confolato  di  Quinto  Panu-; 
rio  ,*e  di -Setto  Papiriofu  portata  una  Fenice  vinai  Roma  dal** 
l'Egitto  pofta  itviiifiane'publici  Comizij.  Quello  augello  vi- 
ucdóo.  anni,  comedrce  Manilio, riferito  da  Plinio , ma  Solino? 
vuole, che  viua  r+o.  Pomponio  Mela  ditte , chela  fua  vita  non- 
patta  500.  Ma fia,comefi voglia,  c!»iaracofaè,chedeeuiuer. 
molto  tempo, poiché  ta!  Fautori  dr  Iputano  dd  5 00.  in  su . Ma  fe 
fi  generi  unicamente  dalle  otta  del  la  morta  Fenice,  fa  maggfor' 
difficolti, perche  feciò  folfe,  nèfcguirebbcche  in  quella,  che’ 
morfeà  Roma  fofie  fornitala  razzaddle  I enrcl , perche  dì  < Pa 
’ fi  legge,chcandòà  Rnma,tnanon  giacche  da  quella  ne  nafeette 
altra.  Ma  perdie  dopò  quella  fenc  fin  veduce  delle  jlcre, -credo 
io,  rimettendomi  pero  Tempre  alia  verna,  che  na  uhuiq  ps.  *.  gc- 
- : c ‘i  nera- 
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«eraiiotie  naturale,  machefianorariftimé,  è quella rinou£ 
«ione,  che  fanno  nel  nido  con  odori,  ecanncllaal  Sole,  lacré- 
>do , ma  che  fia fatta  ò per  ringiouenire,  ouero  per  purgarfi da 
^qualche'i'nfermità  , come  pur  nel  nido  dice  Alberto , che  coi» 
la  Celidonia  la  Rondine  illuminano  1 fuoi  ciechi  figli  . Ho- 
<ra  quando  i ciarlatani  vendono oglij , ouero  onguenti.ne’qua- 
*i  entri  il  graffo  dellaFenice,ò  dell’augello  Paradifo,  chi  lopuè 
creder locreda,  i . * *• 

• / • . i * • * , 

« - 4 . * » * f 

f » 

iDelTerror ,che Jì  commette  creder  àgli  Àjlrolopì  neltin* 
' ferinità dcjùoiammalutt.  Cup.  IX . 

j i:  . . • *, 

Così  curiofa  inquieta,^  impaziéteè  la  natura 
htimjna.'ihe  nei  fuoi  affari  mai  fi  contentai 
quieta, e tantofto,chefiacquifiodi  cofadefi 
derata  , con  altrettanto  difpreggio  l’odia  ; 
con  quanto  affetto , auanti , che  l’haueffe  la 
ricercaua.  E perciò  graziofamente  Orazio 
p°  fc  quello  concetto  in  fronte  alle  fuefiuirt 
comecofa  fegnaiata,  dicendo. 

Quific  fJHecenasy  ut  nemo  quarti fibi  forum*  i 

Seu  ratio  dederit  ,fcù  fors  obiecerit,ilht^  i 

; Contentiti uiuat ? laudet  diuerfa feijuentes  . . > 

0 fortunati  mcrcatorcs,  grauis  annis,  > L 

•J^HUcs  ait , multo  iamfrafius  membra  labore*?  * i d,  > 1 

• (òntrà  mcrcator,  naucrn  uBantibus  auitris  ■'■'l  , ri 

. •JWilitiatJl  potior,quid  ertimi  concurritur  hors  ■ . . 

*JMomento,aur  crtamotvuenit,aut  uiftoria  letto?  . . ; 

l’  tsdgricolam  laudai  iuritflegumque  peritili  < ' ■ ' • . u jv 

• Sub  gallicantum  confutiate  ubi  oSiia  pulfat.  : ’ 'r  » , 

Jlle  Hatìs  uadibutqui  rurérxtraftus  in  urbem  e fi,  . . 

Solasfeliccs  uiuentis  clamai  inurbo,  e quel  che  fegoev 

. ...(fi 

€t  qfla  inquietudine  nonfoloafflicgerhuomo  nc’ftioi  defiderfj* 
vniucrfafi,ma  molto  più  ne'particolari,poichu  fe  hanno  da  fitct 
una  cofa.ò  da  confirgnire  qualche  uti!e,ouer5onore,la  nottr^bel 
ucrra,  parri  un  fecoio,  tk  ogn'hora  us'anu.»,’  che  n^rci^é 
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quel  proaerbio  c&èdùri&im?  Co  (a  l'afpettare.  Qucftacfanque 
inquietudine  naturale  ail’huorao,  è (lata  la  formai  cagione'di  jp 
jdurquefto  errorc,dicófultar  glaftrologi  nelle  malattie de’fuoi 
infermi,  penfandofi  efsidi  poter  da  efsi  riceucr  più  certezza,  e 
chiarezza  dell’efsito  deli’infermitd di  quella, che da'Medici  ha- 
uerpoteflero:  Ma  fequcft’iniqua  curiofitd  hauefl’e  condotto 
j mortali  folo  à quello  errore, farebbe  (lato  fopportabile  certo  ; 
ma  il  perfuadergli  a paflar  da  gli  a(lrologi,a’malcfici , & il  fargli 
traboccar  nò  folo  dal  torre  confeglio  da  huomini  vani,ma  anco 
da  gli  ftefsi  dianoli, che  per  bocca  di  quei  maghi  parlano,  è colà 
in  fopportabile . Hora  ioparlerò  di  quefti  due  errori  re  prima 
di  quello,che  fi  commette  nelle  malattie  d titor  con  fcglio  dagli 
aftrologi,e  poi  di  quel  maggior, che  fifa  a fcruirfi  nella  atra  ;de* 
fuoi  ammalati  de’maghi,e  iTregoni . E quanto  al  primo  hònel 
primo, e fecondo  libro  della  mia  Commare  difcorfo  della  vani- 
tà ddl'Aftrologia,ma  perche  ciò  feci  alla  sfuggita  colà,  qui  ne 
ragionerò  piùà  bell'agio , perche  hò  uoglia  di  fcapricciarmi  in 
tal  materia  .-e  ne  dirò  tre  cofc.  La  prima  fe  veramente  perl'a- 
itrologia  fi  pofla  vederle  predirle  cofe  future  ; la  2.  fe  feden- 
dole fi  poflanoprcueder  te  azzipni  particolari  degl  bucatimi; 
Ja  terza  fe  non  tepoffano  predir, quanto  flagrane  crror  d creder 
d cotali  bugie, douc  intendo  ragionar  dcH’aftrologia  giudizia- 
ria,non  della  fei^n tifica  .*  E per  incominciar  dal  primo  ; Il  vol- 
go non  folo  crede, ma  tien  per  certo, che  gl'aftrologi  poflano  i'a- 
perlecofe  future  non  folo  in  generale,  quanto  alla  mutazione 
de’tempi,ma  in  particolare  quanto  d quello, che  ciafcun’huomo 
ha  da  fare;  la  qual  fua  credenza  tanto  più  accerta, quanto  l’ap- 
poggia aH'ifperienza  di  quegl’aftrologi,  che  fanno  te  Natiuita- 
di,i  quali  notando  il  punto  del  nafcerdell’huomo,  ouero  della 
concczzione,  rimirano  il  Pianeta  dominante  con  li  fuoiafpctti 
verfo  gl’altri  Pianeti,cofi  benigni,  come  maligni , formando  le 
figure  con  ladifpofizion  del  cielo, e meditandole  ftanze  partico 
lari  di ciafched un  pianeta, gl’afcendenti,gl’antefcii,grorofcopf, 
gli  tri  ni, & altri  afpetti  proporzionati  a’fcgni  del  Zodiaco,  e for 
mato  il  cóputo  della  fortuna, e prefo  per  principio  vero,  che  chi 
fard  nato,  ò concetto  fotto  il  pianeta  di  Saturno  fard  mdanca- 
nico,&  accorto.cofi  fotto  Gioue  farà  allegro , c liberale , fotro 
Mercurio  fagace, loquace, c maliziofo,  dicono  tante  cofe  delle 
aationi  pafl’ate,chc  facilmente  fanno  creder  quello, che  delle  fu 
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ture  debb’auuenire . A quella  proua  àggiofigono  quell’altradi 
fifionomici,iqua!i  per  Ja  contemplazione,  che  fanno  dalle  linee 
della  mano/ono  detti  chi  romantici,  fe  bene  ancor  conlìderano  ’ 
la  effìgie  di  tutto  il  corpo  cofidel  voko,comede’piedi,e  petto, 
fanno  dir  l’inticne  proprietà  cofì  pun talmente, che  par  che  hab- 
biano  rimi  rate  non  fol  l efiìgiedel  corpo, ma  le  vifeere  del  cuo- 
re. Et  a quello  tanto  più  dan  fede,  quanto  leggono  appretto 
ad  Ariftotiienel  libro  della  Fifìologia,&  appreffo  Platone  nella 
fua  Ripnblica  limili  cofc.come,  che  quelli,  che  hanno  la  Fronte 
fpaziofa, grande, c terfa,fono  an  imofi  quelli , che  hanno  la  car- 
ne mòlla,e delicata, conia mdtlizie de  capelli  fonoingegnofì, 
queHi  che  hanno  la  voce  tónda,  egli  gefti  accommodati , fono 
manfueti,  e Umile  colè  che  apporta  anco  Plinio  nel  a.  della  na- 
turale Moria  al  5 a.cauati  però  daTrògo.  Quello  vinorc  tan- 
to piò  prende  for  za,quanto  nel  veder  le  nàtami  di  Giulio  Cefa 
ifc, Cólmo  de'Medici.ò  Carlo  Quinto  verificano  quella  propoli 
z ione, che  quelli, che  nafeono  fotto  Capricorno, con  afpetto  be- 
nigno fono,ò  Imperatori, Regi.ò  Signori,  ma  chi nafte  fotto  A- 
quario.con  afpetto  benigno  è pefeator  felice, e con  afpetto  infc 
lice  ò non  piglia  mai  pefee,  ò s annega,  quello , che  nafee  fotto 
Mercurio  con  afpetto  d'aquario  nella  nòna  flanza  nafce  indoui 
no;ma  quello.chc  corrobora  quella  volgare  opinione  è là  fòrza 
di  quella  ragione . I Diauoli  fanno  le  cofc  future , ciò  non  pdP 
foiio  faper  (e  non  per  raezodell’aftrologiajdunqdtl’aftrologla 
le  può  prouedere,e  predire . E perciò  Suetonio  Tranquillo  nel 
la  uitad'AuguflodiceiChe  Publio  Nigidio  fìgolo  grand’Allro- 
logode'fuoi  tempi  hauendo  formata  la  natiuità  d’Augufto,8e 
auuertitobenifsimolollatodelciefó  nel  fuo  nafcere,predittè 
ch’era  nato  il  Padron  di  tutto  il  Mondo . Et  rifilino  nella  vita 
di  NtroncàflFèrmàjChè  uri  certo  aflfologo  hauendo  offeruato  lo 
fiato  de'pianéti  nella  fua  natiuit^.preduf^chedouca  edere  Im- 
peratore,m a occiderebbe  fua  Ma3rc,ilchectfcndo  riferito  ad  A- 
gnppio&nTpoic  con  alta  voce  . 

Occidat , modo  regnet  ; llche  appunto  fuccelfe,  fecondo  il  prò* 
noftipo . Madi  limili  cflenrpi  nt  fono  molti  appreflo  Dipncnel 
lì uitàd' Aughflo,  & appreso  il  Voltcfàncl  lib.  t j.  & il  (jiouio 
he'flioi  Elogi  j . fc  per  condufione  di  tale  opinione  quefta  ragio 
ne  balli . Taltrotàau  è feienza  fobordiqata all  a lternatici, co 
me  la  Geometria, <3t  aritmetica  piato  li  fcienic  hannai$rhinpr| 
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VjJri,c  perpetui^  da  principi)  veri  non  puònafcere.fe  non  vero  i 
dynqt  quoto  predice  l’aftrologia  è uerojcome  nafeéte  da[princi 
pio  vero.  Quelle  ragioni, )&  ilpericnze  ueramete  nell’apparéza, 
hlnq  qualche  faccia  di  nero,  ma  nell’efsi  fteitzac0Ecngoiio.il  fai 
lo,pcrcbe  fé  ben  l’aftrologia  hi  i Tuoi  principi)  ucri.comc  fubor 
dinati  alla  matematica,  eh  è certifsima  l'opra  ogn’akra  feienza , 
quali  principi!  quanto  all’eflenza  loro  fono  yerifsiini;ccertifsi 
mi,e  fono  quelli, che  il  cielo  fia  incorrottibile.che  fia  comporto 
d’una  quinta efienza , che’l  fole- fia  fonte  del  lume , che  tutte  le 
rtJle  habbianodui  moti , ilproprio,  e quel  del  ratto  co  nera  rii) 
peròjpcrche  col  primo  fi  muouono  da  occidepfce  in  oriéte,  fi£oi, 
fecondoda  oriente  in  occidente: che  tutti  i corpi  celerti  influi-p 
fqan a nelle  cofe  inferiori, col  moto, col  lume,  & con  qualche  in- 
dinazion  particolare, fecondo  la  qualità  dcpianeti,e  de'fit  i,da  L 
quali  principi)  nqfcepoi  la  cognizione  delle  nature  delle  lidie# 
delle  proprietà  delle  dillanze.del  moto, e ftradudcl  fole, per  i fc 
gni  del  Zodiaco, della  mutabililsima  natura  della  luti?;, ma  per- 
che quelli  Cieli  fonorctti.e  gouernati  dalle  intelligenze, e que- 
lle da  Diojquantoconofce!  aftrologoperla  fcienziadelllaftro- 
logiadcbbe  regolarlo, eh»  Dio  Padron  dd  tutto  con  tra  l’prdinq 
diipofto  de  cicli  può  operar  a fuo  inodo,c  come  gli  piace^ppun 
to,come  Tuoi  fare  il  Padron  di  cafa  delle  fue  mallàrizic.  Che  ci^ 
ita  il  uerofi  uedeilofuc  ai  lo.ilqual  Giofuè  có.  le  parole  fece.  &r« 
oiar  il  f0le.enel4.de’ Re  al  io.  icontcmplazion  di  Ezechiele  4» 
mezo  dd  profeta  Ifaia  tornò  dieci  linccaddietro  ndloro/ogiof 
reale.  enCllapafsion  di  Noftro  Signore, contra  ogni ordinedc  i 
corpi  celeftijcom’auueitì  il  grande  Arcopagita  s’ofcurò  il  fole* 
Tutto  quello  ipfegna  à merauiglia  fan  Tomafo  nella  fua  prima, 
pri.q.  1 1 f.arr.4. e ndj .contra  gentili  cap.JU»  &8f-  c tanto  ba- 
tta a fari  aftrologia  fcicnia,laqùdcometalc,lenz'etrorepuò  li 
per  le  pr  . dette  cole.  Ma  di  più  nelle  cofe  fublunari  può  predi- 
re alcune  cofe  future, come  rabbondanzcde'raccoltijc  ftenliti^ 
le  pioggic,le  ferenità.le  pelle, l’inondazioni, le  gueirrejgl’incen- 
dij,gl  ecclifsi  del  fole, e della  luna, e limili  effetti  cm.  pianti  dalle 
inflnfsioni  de’cieli.e  d Jle  ftclle  ; ma  quelle  cofe  può  predir  più 
probabilmente, che  neccflariamente,&  infallibilmcnte.colipra 
uaCplumellaall‘h.xialcap.1.  probabilmentcd’.eojcnonccn 
pirudjnalraente,  perche  non  fanno  gli  aftroloci  il  prefiffo  nume 
Co  di  tutte  le  lidie, che  fono  iu  ciclo,  coni  è più  a b.  (ilo  inoltrerò  * 


* Libro  Quarto*  ^ ipt 
E fé  p gli  affetti  di  qlle , che  conofcono,  preueggono  un  effetto 
futuro, ò di  pioggia, òdi  careftia,òaltro;i’altro  afpetto  di  qud- 

- lo,  che  nonconofcono contrafta  à q ìefto,  ò renda  iacofadub- 
: bia . che  ciò  (ia  il  vero,!©  prouo  da  una  còfa  limile  .fegPaftiolo 
• gi  primi, che  pur  furono  fa'mofifstmi.non  fepperolc  cofepiù  fa- 

- «etili, dunque  molto  meno  le  più  diffìcili  per  quella  regola  Arifto 
Colica  inlegnataci  nel  {irimo  della  Poftcriora.  • • 

Sedii-quod  nidetuY  ineffemn  inrfi,ergo  & <\nod  mdgis,&c.mz  qf  li 
non  conobbero  il  numero  dellesf  re,cb'è  più  facile  faper, cheli 
numero  delle  ftelle,dunq;  non  portano  certirùdinal  mente  faper 
predir  giacchienti  de’tempi.come  d<  fopra  ha&b  amo  detto,chc 
tnò  fia  uero,chc  non  conobbero  il  numero  delle  sfere, ecco  la  fpc 
rienza,e  laragione.  la  fperienz3  ci  moftra , che  fino  al  tempo  di 
Arift.gl’aftrologi  penforno.chefofle  otto, cioè  fette  pianeti , Se 
il  ciel  (iellato , come moltrano  Platone  nellaTua  Ripublica , e 
•l’ifteflò  Ariftotile  nel  i ideila  fu  a mctafìfìca  àlcàpit.d.  e pur  in 
progreflodi  tempo  Hi pparco  Mileo,  e Tolomeo  Rè  d'Egitto  t 
peroflcruaril  moto  d’oriente  in  occidente  ritrouorno  la  nona 
«fera.  Doppo  i quali  Albercgno  Arabo  , & Alfonfo  Rè  di  Spa 

Sna  perl'olferuazion  del  moto  dell’accelfo,  e recefio  conóbbe  il 
etimo  ciclo.e  lo  chiamò  primo  mobilè,  fopyade'quali  i facri 
Thcologi  han  colocatp  il  cielo  empi reoprop ria  flanza  de’beati, 
come  infogna  il  Macftro  dille  fentenze  nel  fecondo  alla  dift.i,  c 
fan  Tomaio  prima,  pri.queft.6 sartie Alberto  Magno  nel  quar 
to  trattato  dccgeuisf  la  ragione  è quella.  Gliaftròlogi  primi 
quei  piùfàmo(i,ò  poteoano  predir  le  colè  future.ò  n > . Se  non 
le  poteuano  predire.dunque  quella  facoltà, che  fu feienza  cono 
: Educa  daioro  non  poteua ciò  fare;  fe  li  potcuano  predice»  non 
’>  poteuano  predir  la  uerità , perche  non  fapeuanole  parti  eden* 

-ziali  del  foggetto  della  lor  fcieRza.che  apurico  èil  numero  del- 
* le  sfere . Dunque  i niun  modo  potemmo  predir  certitudinal- 
mcnte  le  cole  future.e  fi  come  alfhora  nò  poteùano  ciò  fare  per 
non  conofeer  il  numero  delle  sfere  ,'ctìfi  addio  far  hon  1 .>  pólfr* 
no  per  non  faper  il  numero  delle  ftelle.perchfe  il  faper  ciò  è prò* 
prèti  non deii’huomo,  madiquel  Dio,  che  cóme  dice  Dauid 
nel  fai.  1^6.  Humtrat  multitudinem  flellatum,  &■  omnibus  eìt 
i nomina  uocat . coli  fi  vede  chiaro  nella  diuerfità,  anzi  con- 
trarierà dei Tacuini ogn’annó  comporti  da  diuerfi  aflrologtV 
la  qual  fende  non  iòio.quefta  profcisioac  vana  , unta  ridico- 
‘ - lo  fa,  ' 
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lo  Tatuali  ò difcordàno  nel  dominio  de'pianeti  .0  fe  fi  accorda- 
no in  quedo, Cotto  il  mede  fimo  dotti  mio, fé  uno  dice ,cht- doma- 
ni pioucra.I'alcrodi^e, che  farà  buon  tempo  nel  med  fimo  Iuo- 
go,ek^octo  ifmcdefimQ  grado  di  orizo atei  fequellodice,  che 
babbia  da  efler  guerra,quel  l’altro  pronoftica  profonda  pace  ; le 
vnonimaciacareftia,&  morta  ita , f altro  promette  abbondan- 
za, e fan  iti . fi  che  refla  chiarifsimo , che  gli  A fi  miopi  pollano 
foper  l'io flafsione delle  [Iella  nellecofe  fcblunari, Finti  nazioni 
cagionate  da qaelle  ne  i mortali,alcune  mutazioni,  e rar irradi 
accidenti;  ma-più  probabi imente^che  eci  titudi  nalmcn  te,e  nel 
refto.come  piu  a ballo  dirò,non  poflono  fapcr  altro.fe  non  gmo 
cano  a indouinare;  il  che  hi  mollro  cofi  chiaro  Franccfco  Pi- 
co  Conte  della  Mirandola  nel  fecondo  libro  lontra  gli  Aftiolo- 
gi , che  non  hi  Infogno  di  proua . £ fe  certitudinaimentenon 
poflono  faperlecofe  fublunari , come  (apra uno  leazzionida 
glihuomim?  ma  di  quello  ne  ragioneremmo  nel  feguenteca- 
pico!°.  , 


Che  gli  Attrologi  non  poflono  nè  prendere  , nè  predire 
le  Armoni  particolari  de  gli  Huomini . 

■ '■a  "Capitolo.  X.  : 


.17" 


FKDE,  come  da  ramo  frutta.enafccccroe 
da  fonte  fiume  la  verità  del  preferite  negozio, 
dalla  dottrinadel  pafiato  capitolo»  perche  s è 
1 vero, come  verismo  hò dimoftrato , ebe  gli 
1 Aftrologi  non  pollano  [spere  fe  non  proba  Ijil 
mente  ; ma  roncertitudrnalmcntcqtjcìlc  in- 
fluenze,quali  il  cielo,e:i  pianeti  nelle  cofefub 
lunari  cagionar  poflono,molto  meno  potranno  preucdere,ò  f>* 
dircquelle.che  detti  cieli  produr,  non  poflono  nellluiomo,  il 
quale  non  i folo  fc ufi bilc,ma  ricco  della  volontà, é dcH’intcUee 
totani©  fi  quanto  vuole,enon  quanto  vuole  il  cielo , & perciò 
gli^lrologi  certicudinalmcnte  non  poflono  fapere  f az?ioni  hu 
mane  pendenti  dalla  volontà  nelli  fuoi  fucccfsi  contingenti , o- 
n.ero  in\cafi  fortuiti, e la  ragione  è quefta.Chiara  cofa  è che  i cor 
picHfó|\non  iofiuifcono  nell’intelletto, ò nella  volenti  dijrec- 

" umcnte. 
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fa  mente  ò necelfariamente',  perche  allhora  l'intelletto  non  fa* 
rebbepiù  int:lletto;eia  volontà  non  farebbepiù  libera,  e per- 
ciò fi  torrebbcall  hnomola  libertà  ddl’operare,  & ogni  rifpet-’ 
to  dioperar  honeftamente,edi  meritare,  poiehe  >1  merito  non 
cade  nella  necefsità,ma  nella  volontà^c  libera  operazione  : c fe 
l’influenza  celeftc  non  cade  fopra  lacaufa  delle  opere,  ch’èia  vo 
fonti,  dunque  glaftrologi  non  polfono  fapergli  effetti,  che  fo- 
no l azzioni  humane . Quefta  ragione  è toltaci  pefoda  fan  To 
mafo  nella  1a.queft.p5  *»I  f • nella  quale  hò  detto  direttamente 
perche  io  fon  in  dubbio  fei  corpi  celcfti  inclinano  piu  rvno,che 
l’altro, ò ad  una,òi  qualche  altra  cofa,perche  fi  veggono  mol- 
ti nati  fotte  l’ifteffecoftellazionieffer d’inclinazioni  diucrfifsi- 
mc  ; ma  pur  quando  inclinaffero , nè  per  quelle  l’aftrologo  po-*  1 
rrebbe  predir  cofa  alcuna , perche  le  azzioni  hy mane  non  dalle 
inclmazioni,madalIa  libera  volontà  pendono, perche  io  tengo 
con  Galeno, che  più  dal  proprio  temperamento  nafehino  le  in- 
clinazioni, che  da  i cieli  ; Imperoche  più  chiaro  mi  perfnade  a 
me, che  il  temperamento  malinconico  inclini  gli  huomini  allo 
Audio, alle  meditazioni, & il  biliofoalla  vedetta,  e militia che  è 
Marte;  & il  fanguignoalla  magnanimità, ch’èGioue,chepur  p 
ciò  l'ifteffo  Galeno  fcriffe  libri  à pofta,douemoftra,  che  i coftu* 
mi  dell'animo  feguinole  inclinazioni  de’ temperamenti  del  cor 
po . Quello  tanto  più  credo, quanto  fi  vede  dalla  ifpericn za  no 
tarada  Clemente  Malandrino  nel  libro  nono  delle  recognizio 
ni, da  fant’Agoftinonel  7-delleconfeff.al  fedo,  ma  graziala  me  n 
teda  fan  Gregorio neirOmiliax. fopra  l’Epifania.efinodaMar 
co  Tullio  nel  fecondo  de  diuifionc , e la  fperienza  è quella , che 
morti  nari  lotto  i I medefimo  eli  ma,afpetto,e  ne!  mede  fimo  puri 
to  minuto, & hora  hanno  d uerfifsimc  inclinazioni, poiché  qua 
do  nacque  Filippo  $ Redi  Spagna, & Clemente  vi  ij.  nel  lei  Ile  f- 
fe  citta,e  fotto  il  medefimo  ciiina.nella  medefima  hora,&  mimi 
to,fotto  il  medefimo  afpctro  de’piancti,  con  i mcdefìrhi  alpctti 
felici, con  gli  altri  fegnidelZodiaco  nacquero  molti  fsimi  fan- 
ciulli,derqua  li  dui  foli fono  (aliti  à eli  amplifsimi  gradi  qfto  del 
Pontificato, e quello  dell’Imperio  ai  occidente, e purdeglialtri 
nati  in  quell’hora, alcuno  farà  ftato  sbirro, l.'dro, e forfi  à quefta 
hora  impiccato  per  la  gola,  l’effcmpio  di  Giacob,&  Efeu  nelle 
i acre  lettercè enfi  bello  à quello  propofito,  che  douerebbe  ari 
arroto  re  qualunque  crede  à gli  aftrologi,c  fc  bene  gliaftrolgo 

riipou- 
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rifpondonoàqueftoefiempio,  che  la  caufa  della  dmerfiti  delle- 
inclinazioni  di  quei  dui  g melli  nacque  dal  nafeer  prima,  òpoi, 
nondimeno  cotal  rifpoflaè  nulla, dome  rnollra  il  graziofo  Tanto 
Gregorio,  e Francefco  Pico  Conte  della  Mirandola  nel  libro  9. 
centragli  altrologi.  ma  fan  Gregorio  mi  da  la  vita  quando  di- 
ce: Se  ciò  folfc  vero.ne  feguire^bech’ancociafcun'huonvvnel 
lafuanafc'ta,acquiftarcbbe  contrai ijsime inclinazioni, perche 
non  nafee  tutto  in  un  tratto , ina  4 poco,  4 poco,  e taluolta  dal 
principio  dell’incominziar  ad  ufeir  dall’utero  lino  aveller  tut- 
to fuori  vi  corre  un  quarto  d’hora,e  più, perche  niuno  nafee  tur 
to  in  un’attimo , fi  che  quello  fpazio  di  tempo  molto  maggior 
di  quello , che  fi  trapofe  tra  il  nafeer  di  Iacob,&  Efau  caufareb- 
be  maggior  diuerfi ti  de’coftumi  in  qualunque  huomo,di  quel- 
lt^che  folle  tra  glj  predetti  gemellfch’ècofa  ridicolofa.  e perciò 
dice  fan  Gregorio  nell’homil.x.fopra  l’Epifania. 

Si propterca  Efauy&  lacob  non  cenfentur  nati  fub  cader»  confidi*-  m 

itone,  fedunuspo  fi  alterum  ,obeandem  caufam  iudicandum  erit  nul - 
luin  bominum fub  cadevi  conflellatione  totani  nafei , non  enim  totus fu 
mul  ex  utero  proccdit,  fed particnlatim,&  memhr atim,quarc  fingali, » 
tncmbris,fni^ula  erunt  fata,quod  ridicu'umefì  .Mai  quella  euidea 
tifsima  fperienzaaggiongo  ragioni  fortifsime,  anzi  dimollrati 
ue  : E prima, le  Itellc  conofciute da  gli  allro]ogi,per  le  quali  vo 
glionopreuederleazzioni  vmane,  fono  fecondo  lacommune 
opinione  102  2.  quando  folfe  ciò  veroniche  non  è,  facciò  quella 
ragionale  le  delle  contengono  le  azzioni  future  de  gli  huomi- 
ni, molto  più  fono  i nafeenti  in  tutto  il  mondo, che  le  delle, per- 
che le  delle  fono  1022,  ò fecondo  Plinio  idoo.  ma  in  tutto  il 
mondo  gli  huomini  di  diuerlìfsime  inclinazioni  fono  migliaia 
di  millioni , dunque  la  relazione  loro  non  cadde  fopra  gli  huo- 
mini, ò fe  ui  cadde  non  fupplifce,ma  quando  anco  fupplifce  1 in- 
clinazioni,fono  cpfi  diuerfc,anzi  infinitamente  diuerfe,che  fu- 
perano  qualunque  relazzione  potefle  venir  da  dette  ftelle,dun- 
que  ò niente,©  pocclulsftno  hanno  da  far  con  l’azzioni  humanej 
pocchifsimo  hò  detto,  perche  dall'azzioucdel  moto,edellume 
in  poi,penfo,ehc  poco  altro  habbin  da  far  con  noi  le  delle'.  Nè 
mi  dica  alcuno, che  anco  le  lcttere.fono  poche,  e nondimeno  dal 
lamefcolanzaloro  fi  formano  infinite  dizzioni, perche  quando 
ciò  fodere  llelle  conofciute  da  gliaflrologi  mutarebbono  luo- 
go, per  cauta  della  detta  me  ftolaaza  i sea  fempre  le  predette  fo- 
ri» 


Digitized  by  Google 


. ; . Libo  jQuarH.  }u,  x i pj 
«io  riconofdute  nel  medefimo  luogoidunque  né  u rodono  mc- 
fcolare.Ma  quella  vagli?  per  mille.  Quandociò  folte  vero,che  le 
fi  elle  follerò  caufa  e delle  azioni, e delle  indicazioni  Immane* 
dunque  bisognerebbe  co  no  (ce  rie  tutte  per  faper  benifs.le  quali- 
ti  loro,act  iò  (e  alcune  promettono  il  bene,faper  fe  ui  fi  ne  riero 
uaflero  delle  altre,che  minaccia (Tero  il  male*  e che  quelle  con  la 
loro  malignità  cagionata  da  gli  afpetti  infelici  rompeflero  quel 
ben  prometto  dalle  altre, per  gli  loro  felici  afpetti;ma  gli  a (Irò- 
logi  non  le  conofcono  tutte, aunq;  fecondo  il  loro  proprio  dog- 
ma non  pottòno  faper  le  azzioni  fiumane. Che  mò  non  le  cono- 
fchino  lo  prouo  cofì;  La  via  lattea  detta  da  Greci  Galafsia,  non 
è altro  fecondo  i migliori  ancoraché  una  parte  del  firmamento 
adorna, di  minuti  fsime,e  fpe&isfimc  flelle,lc  quali  per  la  fua  mi 
nutezxa,e  picciolczza  non  fi  pottono  nè  di(cernere,nc  numera- 
re. Io  dkocofi,fe  le  flelle  fono  caufa  delle  noftre  azzk>ni,ò  indi 
nazioni,quefle  fono  ftelle,dunque  hanno  la  medefima  relazio- 
ne delle  al  tre, ma  di  quefle  non  fi  può  faper  il  numero, dunque  è 
vero, che  non  conofcono  il  numero  delle  delle.  Oleradi  ciò  Ad 
ftot.nel  a . del  cielo  al  teflo  6 1. dice, che  nel  fupremo  cido  fono  le 
flette  quafi  innumerabili, dicendo . 

infuria  dubitar  it  aUquit  quam  ob  caufam  in  prima  conuerpone 
tanta  cfl  multitudo  fletlarum , ut  uniuerfus  or  do  fubire  non  pofie  nume 
rum  «ideatur.  ilche  fi  uede  con  l'ifpericnza  in  mano  nett’inuerno,  * 
quando  è molto  fercno  fotto  il  Polo  artico,doue  fi  ftorgono  le 
flette  quafi  infinite,dellc  quali  fi  domandafsi  il  nome,ò  numero 
a gli  aftrologi,di  pochissime  velo  faprannodire.$i  che  fe  bene 
gli  allrologi  haueflero  detto  il  vero, che  nel  firmamento  non  vi 
fònopiù,che  io2  2Ìlelic»nondimeno  in  tuttoilcielorene  fono 
di  molte  più,- Quella  none  mi  a opinione, ma  di  S.Agoft.  nel  16. 
della  città  di  Dio  al  cap.zj.douc  dice* 

Quanto  qui fq;  ac  untiti  s tìellas  intuctur  tanto  plures  uidettVnde& 
attrrimè  cernèttbus  aliquas  occultai  epe  meritò  $slimaturt  exceptis  ijx 
ftderibut,qu a in  alia  parte  orbis  a nobis  remotijsima  oriti  * & occidere 
perkibcntur.cPoflremò  quicunq ; flcllarum  numeru  cÒprthendiffei(J  co 
fcripfiffc  cunftantur,ftcut  Status, uel  Eudoxus,uel  fi  qui alij funt , eas 
liberò  (jentfi  os  lòtemnit  autoritas . Il  medefima  dice,& infogna  di 
qfto  numero  S.Tom.ne’fuoi  com.fop.il  15  .c.dèl  Gen.  Se  il  Tofta 
to  nel  deut.al  c.i-alla  q .6.  oltre  che  tra  gli  ftefsi  jpfettori  d'afiro 
logUdfeidocoattowrfiaófta  materia, fi  rende  fofpetta.pchc 
' r Cc  qurn* 
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quantunq,*  molti  habbin  creduto,  che  le  ftclle  fiano  io  za.  altri 
han  penfato , che  fiano  anco  più,c  conofciute,come  dice  Plinio 
rel1.dcllanatu.hift.cap.4u  • 

Stella  in  quas  cflum  digejferunt  periti  mille  fexcentafunt,uifu,  (ffe- 
fluque  inftgntj . Ma  per  coronide  di  tutte  le  ragioni,  cheaddur 
fi  pollano, fia  appunto  quclla,-che  da  gli  ftefsi  Aftrologiè  appor 
tata  nella  qualediceuano,cheraftrologiaè  feienza, dunque  non 
può  predir  cole  falle, perche  la  feienza  hà  gli  Tuoi  principi)  ver?,* 
la  quale  dechiaro  cofi  : fe  è feienzia,  come  veramente  c,dunque 
hd  dui  feopi  neceffarij  ad  ogni  feienza  infegnatici  ; il  pri.nel  pri. 
della  poft.il  ì.nelpri.della  Penermenia.  ficco  il  primo,  chela 
feienza  non  confiderà  fe  non  le  cofc  uniucrfali,non  le  particola  _ 
ri, ecco  il  fecondo,  che  la  feienzia  non  confiderà  le  cofc  contingc 
ti  .*  del  primodi fle  Arift. 

Vniuerfalm  e fi  fcicntia,fcnfns  autem  particularium . del  fecondo 
l’iftefso . 

*De  futuris  eontingentibus  non  eìl  determinata  ueritat  .male  ai- 
trioni  dcll’huomo  fono  particolari^  contingenti,  dunque  nè  ql-  ^ • 
le  può  preueder  rartrologia,comc  fcientia,nè  predirle,  fi  che  re 
Ila  chiari fsimo, che  quanto  predice  è tutta  vaniti,  quanto  pro- 
mette è men  zogna,c  quanto  minaccia  è burla. E fi  come  non  po 
tea  predir  ne’paflati  tempi.che  Aleflandro  doueffe  morir  di  ve- 
leno, nè  ch’fifchilo  poeta  i calo  douefle  reftar  eftinto  da  quella 
teftuggine  caduta  dalle  griffe  dell’aquila  volantejeche  il  regno 
de’Peru  doueffe  effer  più  durabile  di  quello  de’  Greci , ò quello 
de'Romani  di  quello  de’Cartaginefi,cofi'a'tempi  noftri  nò  può 
predir  fe  quello  ammalato  guarirà.ò  morirà  della  fua  malattia  , 
ma benifsimolo predirà  e laprà  ildotto  Medico,  fe  ben  nè  an- 
ch’egli necefiariamente  perche  elfendo  la  vita, e la  morte  in  ma- 
no del  t>ig.Iddio,egli  col  fuo  mero,emifto  Imperio, come  di fpo 
ne  i cieli  a fuo  beneplacito.cofi  ogn'altra  natura,  ò cofa  apparte  >* 
nente  alla  vita  de  gli  huomim.E  perciò  fi  lafci  cotal  curiofità  de 
gli  aftrologi  come  uana,ma  particolarmente  nel  premetter  lun- 
ga viia,ò  fanità  a gl'infermi, -la  qual  uanità  fi  moftrerà  tanto  più 
chiaro  nel  feguentecapitolo, quanto  fi  dichiareranno  le  ragioni 
ch'induceano  gl  huomini  a credergli  eftere  verifsimc  • 


Libro  Jgudrlo.  ip$ 

Si  rifponde  alle  ragioni  addotte  ne* pacati  Cap.  le  quali  fi-* 
cenano  credere , che  t Aerologia potejje  predir  lo 
cofe future»  (ap . X /. 

E ragioni  addotta  nella  fronte  del  c.  9.  nel  qual 
fi  cominciò  a ragionar  di  quella  materia  panie 
rocofi  nere, che  facilmente  potcuano  perfuade- 
re  al  Volgo.ché  rallrolugia  polla  prenedere , e 
predir  le  cofe  future, & in  particolare  le  azzioni 
de  gli  huomini  particolari . Ma  hora,che  in  q « 
ilo  capitolo  mofireremmo  la  lor  vanità , infi  ime  anco  dichiari- 
remmo quanto  fia  vano  il  creder  a gli  afirclogi . Et  la  prima 
ragione, che  diceua,l  nati  fotto  Saturno  efler  melanconici,fotto 
Ciioue  liberali, fotto  venere  libidinofi.conclude  il  falfo,  perche 
pon  la  nafeita  fotto  tali  pianeti  è la  caufaddle  inclinazioni  , ma 
*1  temperamento, come  dice  Gal.ecome  nel  pallaio  capitoiodi- 
ceuamo.le  fieli c fonodi  numero  determinato, cioè  1012 , ouero 
fecondo  Plinio  1S00,  e nondimeno  gli  huomini  di  diucrfifsimc 
inclinazioni  fono  le  migliaia  di  millioni . E fe  Platone  , & An- 
notile parlando  della  fifiologiadanno  alcuni  fegni  à conofcer  le 
inclinazioni,  ciò  non  cauano  dalle  fielle,ò  p’aneti , ma  aa  alcu- 
ni fogni, che  per  ifperienzafi  fono  veduti  nei  magnanimi , mo- 
delli, ò iracondi  > e però  Tolomeo  nel  Tuo  Centiloquio dille  e- 
gregi  amente. 

Sapiens  dominabitur  ajìris  i & quel  graziolò  Poeta  imitando 
Euripide. 

4 , * t 

Quam  falsò  aceufant  fuperosjlulteq;  qupruntuf 
V^.  %2M.ortalct  ; etenim  noftrorum  cauja  maloruHLJ 

. : <K0S fumus,& fua  quemq;  magis  uecordia  Ifdit. 

Kè  vai  punto  il  dire , che  per  ifperìenza  fi  veggono  le  natiui* 
tedi  de  i grandi  efler  fitte  fotto  l’afcendéte  di  Capricorno;e  che 

}>ur  gl’aftrologi  nel  defcriucre  le  uatiuitadi  dicono  qualche  co* 
a paflata,  e delle  future, che  accadono , perche  fe  il  nafeer  fotto 
Tafcendcn te  di  Capricorno  ficefl'ei  Prencipi  , farebbero  quei 
. Cc  2 pichi 
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pochi  Imperatori, e PrenciptfPoi  ncll'hora.c  minuto^henacq; 
e Giulio  Cefare,  e Carlo  Quinto  nacquero  almeno  in  tutto  il 
mondo  due  mi]  la  fanciulli , e nondimeno  di  tanto  numero  foli 
dui,ò tre afceferoalla  grandezza de'fcettri.  Cofi  fe nelle  natiui 
ta  affrontano  quakhe  ucrità  de  fatti  paffati,qucfto  accade, pcr- 
che  raccontando  tante  azzioni  humane,e  forza, che  neaffronta 
no  delle  uere.e  fe  fi  trouerd  qualchuno,che  puntalmente  le  fap- 

Sia  ridire  con  lediftinzionidc’cempi,ciò  faprà  più  per  opra  del 
iauolo,che  per  forza  dendrologia,  poiché  il  dianolo  può  fa p 
le  cofc  pallate, ma  le  future  non  può  gii  egli  faperle  percontem 
piar  le  lidie  ; e quefta  era  la  terza  ragione,  perche  San  Tomafo 
nella  pri.par.q.7vatt.i.  infogna, & feco  tutti  i Teologiche  il  dia 
nolo  non  può  faperle  cofe  fu  ture, ma  folo  imaginarlcle  per  con 
lettura , eperciò  nelle  fuerifpofle , parlando  delle  cofc  future, 
Tempre  rifponde  perpleflamente,  e con  parole , le  quali  pollano 
riccuerc  di  uerlì  lignifica  ti, come  i quel  caualicro  • 
lbis,redibis  non  morierir.  ' " 

& à Pirro  Rè  de  gli  Epirotti. 

tsiio  te *4 cacida  Romano*  trincete  poffe . 

Alla  ragione  poi, che  nella  natiuitàd  Augufto.edi-Ncronequel 
li  adrologi  prediffero l’imperio  ad  ambidui.rifpondo,  chepre- 
difTero  il  vero, non  per  Uertù  dendrologia, che  non  può  fàr  ciò 
ma  in  dui  modi,ò per rinelazione  del  diauolo, ouero  per  iflinto 
diuino,mi  dichiaro, per  riuelazion  del  diauòlo.perche  eh  aflro- 
logi giudiziari)  non  la  finifeono di  correre,  che diuenfano ma- 
ghi, ò dregoni.c  patteggiando  col  diauolo  gli  donano  1 anima  , 
acciò  nelle  predizioni  gli  faccia  parer  mirabili;  e cofi  le  pa  (fato 
tnttc,e  delle  future  cofc  molte  gli  ne  acccnna?comeinfegna  Tan- 
to Agod.ncl  lib.  5 -della  città  d'iddio  al  7. dicendo . 

T^on  immeritò  credit  ut  cum  jl  Urologi  multa  uera  refpondent  ,oc- 
Cultoinflinftufpirituum,nonbonorum,  quorum  cura  rfthas  faljas  M 
& noxtas  opiniones  de  aflraltbut  fatisinferrre  b umani  s mentibui  , at« 
que  firmare , non  borofeopi  notati,  & injptdt  arte,  qua  nulla  (fi  . 

Alle  volte  ancora  gli  huomini  da  fe  Itefsi  per  indiato  dia iJ 
no  predicono  le  cofc  future , come  hanno  da  edere , come  fe  prò 
fcnti  le  vedcflero.e  quedo  fa  i I grande  Iddio  per  profondifsimo 
fccreto della  fua  f>romdenza,&  all’horafono  più  limili  all’afi- 
ra  di  Barbariche  ad  adrologo , cofi  dice  fant'Agodino  nel  4. 
delle  confezioni  a!  cap.  j.  « Fritto  Scnefend  libro  fexto  della 
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tai  mirabil  Biblioteca . Ma  dirà  quà  il  lettore,  che  poco  di  (W 
pra s’è conclu  fo, che  i dianoli  non  pofTono  faper  le cofe  future", 
A:  hora  fi  dice, che  le  nudino  ad  alcuni  aftrologi , per  patti  con- 
trattiinfieme.  Quella  è contrarietà  molto  aperra.  Alche,  ri- 
fpondo  con  la  dottrina  di  ìant’Agoftino  nel  fecondo  del  gen.nel 
l’ifpofizionc  literaieal  cap.r7.c0n  quella  di  Damafceno  nel  iib. 
i.de  fide  orthodoxa  al  cap.4.e  fpezialmente  con  quel  la  di  5.To 
maf.indla*.2.q.i7z.art.6.ch  è uerif$imo,cheidiauolinon  pof« 
lono  preueder  le  cofe  contingenti  future  per  loro  propria  nat  a» 
ra.nc  per  aerologia, ma  fi  ben  per  riuelazion  fattagli  da  gli  An- 
gioli buoni, coli  commàdando  Iddio  per  profondifs.  fecrcti  del 
laprouidenta  fua.  dunque  quanto  accadde  nella  nafeita  d’otta 
uiano, e di  Nerone  filò  per  riuclazinne  del  diauolo  a quello  tno 
do, ò per  inftintodiuino,che  lomanifellò  a quelli  aftrologi, noa 
mai  già  per  verni  d'aftrologia.  Quanto  mò  airultima  ragione  , 
eh  ella  fia  (cicnza,s’è  nfpofto.checome  feienza  può  Adirle  pio 
gie,carcllie,malattie,  piu  probabilmente,  che  neceflariamente'. 
Ma  qui  non  ragioniamo dell’aftrologia.come  abito  delfinteller 
to, ma  della  giudiziaria.allaqualeildiauolohà  fubordinatoql- 
. forte  di  diauolarie  contenute  fotto  la  chiromanzia,piroman« 

2ia,acromanzia,hidromàzia,agiomàzia^nuenzioni  diaboliche, 

vanilsime  fupftizioni,e  pericolofifs.  pcipitijdell'animenoftre* 
Ma  foggiongeràquà  alcuno.Di  fopra  nel  primo  lib.s’è  moftro à 
ba danza con  autorità  d’Ippocr.e  Galeno, che  alla  medicina  è nc 
celfarial  attrologia.-ma  il  medico adopra  il  pronoftico,  dunque 
adopra  l’aftrologia  giudi  ziaria  per  predir  le  cofe  fiiture.Al  qual 
ri  fpondo  due  cofe, e prima confelfo  l’aftrologia  edere  neeelfaria 
alla  medicina;fecondo  niego,eh’adopri  l'aftrologìa  giudiziaria, 
cneccfiarial’aftrologiaallamedicina  perconofccr  lo  ftatodei 
pianeti,  ò fegni  del  zodiaco  in  quanto  produr  poffono  mali  de 
cattiua  qualità, come  pelle, ò limili, per  faper  le  proprietà  d’alca 
ne  ftclJe,come  fatturo, e pleiade, e canicule,  & altre,  quali  caufa- 
nograndifsime  alterazioni  negli  vmori,pconolcer  lo  flato  del 
la  luna, e del  fole,da  i quali  eccellentemente  caua  la  ragione  de  i 
faoi  giorni  d.-cretorij , cofa  più  mirabile,  che  fi  ritroui  nella  me 
oleina, come  moftra  Galeno  nc  i libri  de  i giorni  crittici,e  tutto 
ciò  per  faper  prender  l’occafione  d’operare, come  dar  medicine^ 
«Jais/,  ventole, c non  peraltro.  E perciò  non  è vero,che  la  medi- 
*13*  Coprii’ aerologia  gì  udì*  itti»»  ma  la  icicntifìka  per  cono- 
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. /te  rie  fudcttecofe,  perche  il  Tuo  pronrflico  locaua  dàlia  quali- 
tà dtlla  vcrtù  vitalbe  dalla  grauez/add  male,  c dalla  raaluagi- 
tà  de  gli  accidenti, c non  dalle  lidie . E peio  biflo  Qiiintocon- 
cede  l'alirologiacofi  à i Medici, per  gli  ri  (petti  Copranomi nati* 
come  à i nauiganti  per  faperfi  reggere  nelle  nauigazioni.preiifc 
dendo  le  fortune, per  poterli  faluar  nc’porti.come  anco  gli  Agri 
coltori  per  fapere  1 tempi  atti  al  (tminarcà  i raccolti,  all'inferi- 
ye.al  piantateci  tagliare,  & fimili  ; & certocon  grandini  ma  ra- 
gione,perche  quanto  all’agricoltura  dille  L/ìodo , 

♦ » • * . 

Una  poti  dteimum  fieUx  incendere  uites 
€ tempi  fiiuam  legeti  Jupponere  falcenis 
Tenia  poti  detimam plantantibus  opima furgit. 

E Virgilio* 

t^tque  hoc  ut  certi*  pofftmus  difeer  nere  [igni* 
ty£ftnsquetpluuiafque,dr  cogenti*  [rigor a Mento* 

Jpfe  pater  fiatuit,  quidmentirMa  luna  mouerct 
Sol  quoque exoricns, & cum  fe  condii  in  undat 
Signa  dabityfolem  certifiima  [ignafequentur. 

ItEfiodo  fudetroaltroue- 

* Tleiadosetì  fubigenda  ftges  lAtlantìdistrtu 
Uac  autem [ibi fi ella  condente ferendu mefi  - 

Quanto  poi  alfa  Medicina,  fan  Girolamo  fendendo  i Pioli do^ 
le  I ppocrate  nel  libro  de  gl’afpetti  delle  lidie  verfo  la  luna  ruo 
le, che  il  Medico  fiaettercitato  nella  cognition  del  moto  dc’cor- 
pi  celelii,  altrimenti  non  può  con  ragione clfercitac  lafua  arte  « 
& perciò  Iparco  dille, che 

t Medica*  fine  afirologia  efi  quali  oculus  qui  non  e fi  in  potentia  ad 
amnem  operationewLs r Albumazar  medico  Arabo  famo  fi  fsimo* 
nel  fuo  introduttorio  pone  1 aerologia  per  principio  della  Me- 
dicina. & lppocr.nel  lib.de  aere, aquis,&  Ioas,dice 

ftfi  ex  altiffìmis  confiderauetis,  imumes  firologiam  non  effe  mi - 
nimam  partem [denti*  tSMcdicin*  , Ermete  la  pone  per  necefsitd 
tri  le  parti  della  Medicina^ 

OporteteJHedicum  de  ncceffitafe / r/re,  ac  confiderai  natura  Siella * 
rmn,&  earum  opcrationes,adhoc,Mt diutrjarum  agritudinum,  & die- 
tim criticorum  nodtiam  habeat . 11  che  ancor  io  confetto, ma  que- 
fta  non  è aerologia  giudiziaria,!*»  fcicnti£ca»naturale,  I odeuo- 

le»8c 


Digitized  by  Google 


Librò  Quarto,  j»i 

lt,3£honoreuo1e,  tantoquanto  la  giudiziaria  biafimeuole.  Si 
che  come  quefee  ragioni,  che  tanta  fpalla  faceuano  aJ  la  creden- 
za del  Volgo,  fono  vane,  coli  è vani  fsima  l’altrologia  giudizia- 
ria piena  di  bugie, e menzogne, attifsima  à far  paflar  gii  huotnì 
ni  dalla  curiofiti  alla  fuperftizione,e  da  quefta  alla  Magia, e Ne 
groman  zia . £ perciò  quelli, che  ne'fuoì  affari, fc  particolarmen 
te  nelle  infermità  de’  fuoi  ammalati  ricorrono  àgli  ailrologi,  p 
faper  l efsito  di  tali  mali,errano  grauifsimamente  tanto  più  qui 
to  ne  mah  ad  altro  non  fi  deuehauerricorfo,cheal  fauor  di  Dio 
principalmente,  e poi  al  prudente  Medico, timoratodi  Dio, il 
qualecon  più  certezza  di  tutti  gli  Ailrologi  del  Mondo  ti  Capri 
predir  le  cofe  future  appartenenti  al  male.e  ichiuaraid'incorre- 
xe  nella  Bolla  fulminata  Copra ciòdallafe.me.di  Siilo  Quinto,* 
non  farai  quel  li  errori  cofi  enormi  di  crederi  facolta  co  tanto 
pazza, come  è l’ xilrologia  giudiziaria , reprobata,  e biafimata 
da  tutte  le  leggi  del  mondo,  come  moHrerò  nel  feguente  Ca- 
pitolo , 


JQuanto  fia  biafimeuole  V errore  di  fi Vedere  a gli  AHrologi 
giudizjar ij , Caj).  XII * 

VESTO  tanto  attribuire  eccellenze  al  Cie 
lo,  produce  non  folo  gli  errori  predetti  quali 
terminano  tn  danno  delle  anime  altrui.ma  an 
co  fanno  far  le  pazzie  nella  iìlofophia,  e ren- 
dono cofi  fciocchi  quei  Filolofi.che  han  per  fi 
ne  la  verità, che  gli  fanno  moilrar’a  dito, e pa 
rer  balordi . Queflo  dico  perche  vi  fono  ila  - 
tì  alcuni  fiIofofi,che  oltre  airazzione,che  hanno  ì cicli  nelle  co- 
fe  inferiori  del  moto , & lume,  gli  hanno  attribuita  lacaufaiità 
generatala  non  Colo  di  molti  animali  imperfetti, ma  di  perfet- 
ti ancora, infin dell'huomo.1  Midichiaro.  Han penfato alcuni1 
fìlofofi.per  dar  troppa  eccellenza  a’corpi  celcfli,  che  come  quelli 
iilrumentalmcnte  generano  animali  imperfetti, coli pofsino  ge 
rcrare  animali  perfetti, c per  inlino  gli  huomini,cofacofi  vana, 
come  bugiarda, ma  è bugiardifsima.come  nani fsima  Vuole  Ari 
ilut.ncl  ò.lib.  delittori*  de  gl'animaJi  al  cap.  ló.chcle  anguille» 
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Come  da  materia  G generino  da  quella  vifeofiti  putrida  ,'quafe 
egli  chiama  Vhgine,c  Plinio  nel  x-delianat.htft.  afferma , che  il 
mcdtflmo  accade  alle  oltric  he,  e di  quei;uermi,  ò tarli , che  na- 
Icono  nc  i legni  putrì  fìtti, delle  lumache, e limili,  da  molti  iler- 
chi, le  vefpe,ò  api,c  da  una  forte  di  ruggiada  celefte  gli  grillaci-, 
cale,  & limili.*  ma  da  chi  riccuciTerolalor  forma  corali  anima** 
li, nati  di  materia  putrida  c diuerfo  parere, perche  Auiccnna.Al- 
farab.o,e  Temiftio  penforono,  chele  riceuefl.ro  dalle  incclhgen 
te;  fan  Tomafo  nella  prima  pri  queft.4f.arti  ottauo.nella  rilpo 
ila  al  terzo  argomcr.to,e  nelle  quell. difp  de  potcntiadei.q  ó tr 
tic.4.  fan  B mauentura  nel  feconde  delle  feient  e.difl.8.  q pri.e 
con  quelli  cuiti  i migliori  Teologi, cerne  <1  Capreolo,Dur àdo* 
Gabriel  Biel. dicono,  che  tuli  animali  ricu.or.o  la  lot  forma  da  i 
cieli, non  per  propria  uertù  ma  coni _ : ilromenti  deile  intelligé* 
zc  motrici.  Et  le  bene  Durando  dice , che  il  ci  rio  fu  prodotto 
có  quella  facoltà  leni  male  di  pot'r  produrre  quelli  animali  un 
perfctciji  me  nondimeno  piace  il  p-ucrdi  lan  Toma  lo, come  pili 
profsimoalla  filoh'fia.c  come  q elio, che  non  atti  ibmlce  al  cie- 
lo più  di  quello, che  gli  conueng ;i, perche  coi  fallando  ogmuno, 
che  il  cielo  genera  le  cofiida  baflb  perii  inoto,&  il  lume, tic  il  uio 
to  c cauli  del  calore, quello  con  le  d; /polì  lv  ni  materiali  piciiie 
in  quelle  materie  putride  vi  igmofe, balla  a g ;nerar  detti  an  ma- 
li,ecefi  il  cielo  concorre  a qucft’aziione,Ci.mèf  iftromer.to  della 
inrellig  nza  motrice.  Md  il  dir  poi, che  In  Hello  cielo  prflàpr® 
dur anche  gli  huomini,come  detti  ammali. e ch’eglino  t.  il  i. ora 
pofs.no  nafeere  fenz3  cognizione  di  mai’chto.c  di  ftmina,ma  fo 
iodi  c.rra,eper  uertù  de  cieli.ècofa  tanto  ridicolofejcb'appera 
un  graziano  in  banco  la  dir  bbc,an/.i  non  la  d/rebWperdubjb 
di  non  riceuer  oltraggio  dal  Volgo, & pur  alcuni  ditterò  Ogigt, 
Ìi  Inacoelfcrnati  fenza  padre,e  lenza  madie, ma  folo'di  terra,  e 
di  uertù  cele(le.Colt  dicono  Filone  Ebreo  nel  Jib:dell’incorroz- 
zionc  del  mondo,  Dio  Joro  Siculo  nel  pri.lib.drile  cole  amiche , 
ci  & z.Eufcbio  nel  lib-7^dclla  preparatione  fcuang.c.7.  Quelli 
cotrii  fciocchi  filofofi  riprende, ecou  ragione  Katanzio Finnia» 
no  aceibi  mente  nel  lilrz. al  cap.u. perche  rhuonio  nobili  isimo 
fopra  ogn  altroa  ninnale, come  riceue  la  fua  nobiltà  tra  le  molte 
oltre  per  riceuer  l'anima  fua, eh  è Ina  propria  forma  creata  dalla 
potente  mano  d’IdJ.o.cofl  il  corpo  nó  dalla  terra  lvcóda,ma{da* 
progenitori  mafcbio,;  (emina  ùmili  in  fpezie.  E fe  bene  A uic. 
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*»el  libro  del  Diluuio  dice, che  fù  detto, che  alle  uoltc  lì  uidde  efi 
dcr  dal  c/elocon  la  pioggia  un  vitello, eh  era  generato  dal  cicl  >3 
cchei  linio  nell  «|.ddl3Tiat.hift-al  cap.14.  & foli  no  affermino, 
che  in  Portogallo  i caualHreftino pregui  dal  u.nte  fauonio , || 
parti.de'  quali  non  uipopo  fc  non  creanti.  & >1  Indetto  Colino 
«ella  diferezz  ione  di  Cappadocia»,  afferma  l’ifìcflo  auuenir  in 
Cappadooa.c  di  più  ,chc  in  alcune  Ifole  rimotifsimefi  ueggo- 
i\o  ammali  d'ogqi  toptecongli  huomini  .quali  certo  no r furo- 
no di  nuouo  ricreati, dunque  pare, eh.  fodero  generati -di  terra* 
perche  fant’Agoft.nel  lib.ió.de Ila  citta  d Iddio  c.7.chiarifce  be- 
Olis  mo quello  dubbio, & io  nel  c.i  6,  del  ?.degl*Ant;podi  pirla 
dohò  decco.chec  jla  girno,&  huomiml&  animali  con  nani, ouc 
ro,ch;c]lle,c‘hora  fono  Ifole, già  furonocontincnti.echi  si, che 
Dio  p opra d'Angioli  nó  uegli  habbia  màdate.pò  diccS-Agoft. 

3ciìià  qua  non  ficuti  rana  naie  untar  ex  tcria,fcd  fo'a  commi  ti  ione 
t* rrìs,&  fee  naia  credi poffu ut  ad  Infmltts  poil  diluvium  natando  tran 
ftfle  yjedp ■ ox  ma . Su  ut  autem  qua  iam  tàm  longi  partita  a continen 
tibus  terni  tut  ad  eas  nulla  ut  dia  tur  notare potuifie  befliarunu».  Quòà 
fi  homines  caput  fecum  addux^runt , & eomodo  ubi  babil’tabat , co- 
■rum  genera  infìitucrunt  uenandi fludio  fieri  potuìfle,incredibile  nò  efl , 
■q  t tmuis  iujfu  Da,fiue  permijfu,etiam  opere  tstngelorum  negandunu* 
ttonfit  potiate  transferri . 

Condirò  del  vitcllodi  Auicenna  non  effer  flato  generato  da* 
cieli, ma  da  qualche  impeto  di  uento  portato  tra  le  nubi, e poi  la 
iciato  cader  i baffo.  £ che  fo  io, che  l'ifleffo  diauo'o  nó  ue  l'hab 
bia  condotto  per  fentir  i bei  difcorfì  de  gli  huomini  d'intorno  à 
ciò?le  caualle  poi  è burla, che  refi  ino  pregne  dal  uento, ma  come 
dice  Giuftino  martire, ciò  fi  dicc,pcrchc  nel  tempo.che  fpira  Fa 
uonio  fono  piùfacUe  all  imprcgnarfi.che  in  altro  tépo . Quelle 
fuoccherie  mi  fanno  Ibruenire  la  leggerezza  d’ alcuni  al  tri, iqua 
li  non  a corpi eddli,maaH  arteJalle  bozze,e  làbicchi  tinto attri 
buifcono.che  fi  vogliono  far  far  quali  miracoli.comeall'artedi- 
ftil  latoria , & al’a  chimica, alle  quali  hano  attribuito  f,  col  ti  fio 
disiar  huomini  viui.lom»;pélui  un  pezzo, che  qfto  folle  capri 
«io  Urlo  del  la  turba  ignorate  cTalchimifti»che  pciòalcuni  fi  fono 
fatti  tagliare  in  pezzi  dafuoileruitori,  acciò  facendofi  pd-ftilla 
cione  putrefare, e fublimare.come  nuoua  Fenice  riforgeflero,  e 
di  miglior  natura, e più  pfett'etd.  Ilchenóefséio  riu  fiato,  que* 
Ai  fciochi  miniUri, hino  datola  colpa  ò al  tropo, ò al  poco  foco» 

ficai. 
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$ all'ignoranza  del  mòdo  di  operare, prefupponendo  per\,  £Hfc 
l’arte  ciò  porta  fare , il  eh  è firtfifsimio  : Ma  quando  poi  hò  letto 
apprdf -Giulio  Camillo  nel  trattato  ch'egli  fi  della  materia, 
dune tcftifica, eh' vn  fuo amiconobili fsimo, dotti fsiirio,e  di  sii- 
ti Isimi  collumi , per  lambicco  ha  prodotto  vn  bambino  vino, 
il  qual  foprauirte  poche  hore/ni  ha  fatto  quali  dar  la  teftj  nelle 
mura.veggendo  vrt  fimilhuomo  correr  dietro  allo  fciocchifsi- 
mo  creder  del  Volgo.  Fortunato  fcvittore  fu  Giulio  Camillo , 
il  quale  hauendo  Icritto  pecchi  fsimo, e promelfo  molto, meritò 
apprelìo  gli  huomini  d’acquirtaropinionc tanto  (ingoiarci  in 
quel  poco.chefcriflegiuocò  a trionfati, con<jnegli  autori , che 
prima  di  lui  fcritto  h alienano,  cioè  fece  ad  arrobbare,e  ad  aflaf- 
linare, poiché  feriuendo  à quella  fua  (ignora  Lucrezia  dal  nome 
di  ella  caua  cosi  bei  fegreti , per  l’ortcruazion  cabalittica , e gli 
porca  Come  fuoi  propri)  trouati,quali  nondimeno  cauò  di  pefo 
dal  Pico  della  M irandola  . S Yio,che  chi  fcriue  può  fcruirlì  del- 
l’opere altrui  con  vertuofo  furto, ma l'aflafsmare gli  autori  dei 
quali  lì  fcrue  è cofa  indegna  d huomo  dotto,  ingenuo  ,&al- 
l’hora  fi  artafsina, quando  feruendofi  delle  fatiche  di  qualche au 
eore,  fi  portano,  come  fne,  e non  fi  fà  menzione  del  Tuo  nome . 
Che  fia  mò  falfo,quanto  l’iftelfo  Camillo  dice-,  per  tèftimcnio 
di  quel  fuo  Amico,  fi  conofce  chiato  da  piti  capi . Prima  dall  i- 
rteflfa  arte.poichc  quel  fuo  amico  adòprò  l’artifizio , ch'infcgna 
Gio.Battifta  Porta  Napolit.  in  un  fuo  l.bretto  della  magia  na- 
turale; ilqùàl’artifizio  prefuppone  il  lème  vmano per  ir.grrdic- 
te  principalcdi  far  produrre  gli  huomini  all’arte, & all'hora  di- 
co io,  che  quell’amico  del  Cannili  non  potata  eflcrt  di  cortumi 
fantifsimi,  quando  nel  procurarei]  fcme  vmano  per  firquert’i* 
fperienza,  fi  prefuppone  il  peccato  mortale, echi  mi  accerta, che 
il  prudenti  fsimo  Dio  voglia  crear  vnanima  ragionatole  per  fa 
uorir  arte  coli  curiofa,  e vana  ì ma  molto  più  fi  rooftra  falfa  co 
tal  propofizione , per  le  ragioni  colte  nel  campo  della  filofofia , 
come  più  à bado  diremo, e per  le  autoriti  de’  Teologi  fingolari. 
Giofeppe  Anglo,  Valentino  Vefc.  Bolfaneù  nella  prima  pn.de* 
fiori  Teologali,neIlaqucftion  vnica, che|fa  del  diauolodirtiii  6» 
confcrta , che  1 huomo  non  può  acquiftar  arte  alcuna , ò per  via 
di  natura, òpet rivelazione  deldiauolo^pcr  la  qual  porta  foi  ma 
re  vn  corpo  vmano  vero, e Ioproua  per  una  ragione  aliai  grazio 
e quella,  fe  l’arte  potcllc  fare  vn’hucmo  véro  : Farebbe  vn 

{oggetto 
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foggettoetereógeneoril  eh?  è piò  difficile, che  far  vn’omogéca* 
ma  non  Io  può  far,penhe  non  può  far  l’oro,nè  l’argento , dunq; 
non  può  farrhuomo.lafciaqBefthuomQdottifsimo  fenza  prò* 
ua  la  minor  prop  ifizione  , come  euidentifsima  fia  ad  ogn’huor 
mo  quantunque  mediocremente  intendente  di  filgfofia  ; maio 
prouerò.e  la  maggiore, e la  minore  con  facilità,  lamangior  prò 
uocofi.  se  l’arte  poceffe  far  gli  huomini,  nefeguirebbono  tre 
inconuenienti,  chediftruggercbbcro  tutta  la  filofofia;  IJ  prif 
mo,che  le  co  fe  naturali  ha  udrebbero  quattro  principile  nó  tr^ 
come  infegnò  Arili,  nel  fecondo  della  tifica,  cioè  materia,  fotr 
Cia,priuizione,&  arte  ; Il  fecondo , che  1 huomo  farebbe  equi- 
uoco , non  fipendafi  còno  rcere  qual  folfc  dall’arte , e qual  dalla, 
natura, -Il  terzo/he  l’arte,che  p fe  fleffa  cminiftra,  tc  emula  del 
ia  natura  diuentarebbe  fua  pari  : la  minore  poi  è pi  ù fàcile  i fi- 
nire dcll’ai era, perche  chi  pen  fa, che  l’arte  dcij’archimia  pofsi  far 
oro  od  argento  è coli  priuo  della  cognizione  della  filofofia,  co- 
me la  talpa  della  luce;  prima, perche  i grandi  alchimifli  s’appog 
giano  à quello  fondamento.che  la  fua  arte  fa  l'oro, c l’argehto  io 
quanto  caualanima dall'oro,  & dall’argento,  la  qual  conuerte 
poi  gli  altri  metalli  nella  fua  naturale  nel  dir  quefto  trabocca- 
no in  vn  pelago  di  bugie.prima,  perche  fanno Toro  animato , il 
che  è contra  ogni  filofofia , perche  l'anima  è diuifa  in  quelli  tre 
generi  vegetabile,  fenfi  bi  1 e,e  razionai  e,  fot  co  de’quali  non  è có- 
prefo  l'oro  ; Ma  quando  ben  l oro  haueffe  l’anima, & efsi  la  fa- 
pefTero  cauare.fubito  nalceun’altroinconueniente  maggior  del 
primo, che  fanno  l’anima  vifibile,cpalpabile  ; Ma  fe  per  anima 
pigieranno  la  parte  più  pura  dell’oro,  e vorranno,  che  quella 
faccia  quei  Tuoi  miracoli,  all’horane  nafeono  dui  inconuenienti 
peggiori  de’primi,Pvnodc’qualiè,chefi  darebbe  la  penetraziò 
de’corpi.filfifsim  jinogni  filofofia  ; Il  fecondo, che  quell’oro, 
che  per  la  calci  nazione, e fablimazionehi  perduta  la  fua  quali- 
tà operarebbe  più  perfettamente  fenza  le  qualità  dategli  dalla 
natura  le  quali  eran  principio  dell’operazione,  nè  fi  può  dir, che 
l’acquifti  più  perfette  per  l’arte  chimica, perche  iorifpondo.che 
la  calcinazione, e fublimazione  opera  la  conduzione  dell’oro,  « 
•nella conduzione  Tempre  le  qualità  naturali  fi  corrompono , e 
non  può  acquiflar  qualità  migliori  per  l’arte, di  quello  c’haueua 
per  natuca,perche  l’arte  è inferiore  di  gran  lunga  alla  Natura , e 
chi  non  crede  alle  mie  ragioni , creda  alla  fpcrienza  del  gran  6*r 
©.vvi  * * mofo 
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«nofo  Maffiogni , il  quale  in  Bauieraàpiedel  Boia  conia  pr©2 
pria  tetta  autenticò  le  furberie, c b3rrcrie  di  queft’arte.Ma  c hot 
mai  tempo  di  veder  quel  graue  il  biaiìmo  di  quell’errore,  che  fi 
commette  i creder  à gli  Aftrologi, quando cotal  vanità  non  fo- 
toda  Dottori  Chr  itti  ani  è ftata  biafimata,mada  Etnici,  cquel- 
li.che  per  altro  furono  fuperftixiofifsimi, oltre,  cheli  grand’id- 
dio nella  fua  leggeri  fuoi  Vicari)  in  terra rhannobiafimata,& 
esecrata, Si  in  fomma  ogni  legge  ò fia  vmana,ò  diuina.ogni  dot 
torc.ò  fia  facroyò profano  danna  per  errornotabilifaimo,  il  ere 
dere  i gli  aftrotogi,e  per  incominciar  dalla  legge  dmina.*Moisò» 
anxiritteifo  Dionel  Deuter.alcap.i8dice. 

Geniti  ifia  diuincs  audiunt,tu  autem  à ‘Domino  Dto  tuoalitcr  infH 
tutusei'Sc  in  Efa.al  47. 

Qui  contemplabantur  ftder*,&  fupputabant  menfes,ut  rxeisamm 
tiarent  futura  t ibi, ecce  fati  1 funt  quafifiipulatigni  cmbufft  e or.ll  me 
defimo  fi  vede  in  Icremol  x. 

luxta  uiasgcntmm  notiti  di  furi  ,&  a fignir  cali  notile  mentre* 
que  timent  gente  s,  quia  leget  populorum  nana  funt . Ma  non  folo  ciò- 
difpiacqueal  grande  Iddio, maà  quel  Senato  Romano,ilqual  fi» 
pra  ogn'aitra  nazione  del  Mondo  fu  fuperftiziofifsimo,il  quale 
come  narra  Cornelio  Tacito  nel  fecondo  de’  fuoi  annali  diede 
bando,c  fcacciò  gli  aftrologi  giudiiiarii  dalla  città . 

Jtaiji  caldeos  bai  fallaci  fiderum  interpratatione  mcndacij  queflum 
tomparantesVrbe  pellendos  cenfuit  ; dal  cui  coftume  hebbero  ori 
pine  molte  leggi,  come  ft  uede  nel  codice  di  Giuftimano  all/b, 
nono  al  t1.15.de  malef.&  mathcm.Ii  medefimo  hà  reprobatola 
legge  canonica  con  parole  grauifsirae  • Aleflandro  j.capi.2.de 
fortilegi».&  cap.non  ficee  i8.q;5*c  Martino  *6.cap.non  ficee, & 
▼ltimamente  Sifto  Quinto  con  una  fua  bolla  fitta  i pofta  i n q- 
Ào  propofito.prohibl  affatto  cotal  aftrologia  giudiziaria, ma  p- 
«ncttervfodeU’aftrologiafolo  perquello,chepuò  appartenere 
all’arte  del  nauigare, dall'agricoltura, e della  Medicina.  E di  qui 
nafce,che  ancoi  fieri  Concili)  hanno  decretatafantamente,che 
tal  profefsioneè  vana, e bugiarda,  come  il  primoConc  Bracca- 
ren.al  cap.nono,&  decimo;^  il  pri.’conc.  Tolctano  nel  fine  del- 
J’afierzione  della  fede  contra  i Prifcillianifti . E perciò  non  mi 
merauiglio  io,cheeflfendo  Irnienti  una, fiaancoconoiciuta,  fe 
bea  non  Tempre, almeno  bene  fpelfo,non  fol  da  qucUi,chedi  ef 
fkùa  pcofwLwmc,qià  da  gli  alai  da  qucUalon^w&aai,comc  G* 
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tono  gli  Etnici,  e getili.  Fauorino  filofofb, come  narra  Auloget 
!io  nel  lib.14.cap.10.  fece  una  orazione  in  Roma  contra  gli  aftro 
logi . Bardcflane  il  primo  aftrologo  de’fuoi  tempi , come  atte» 
fta  Eufebio  Ccfarienze  nel  6 .de  preparazione  Eaang.cap.d.bia 
{ima  l’aftrologia  giudiziaria, come  infame, e f uper  fti zio  u.Mar» t 
co  Varrone  dice,  che  di  erta , come  da  fcno  fecondo  è fcattirilca 
ogni  fortedifuperftizione.ECornelioTaciconel  Jib.pri.  degli 
ffnnali  dice  quella  bella  fentenza.  ' " " 

tJMjthemathorumgcnus  hominum  efl  petentìbus  tnfidum^fptra^ 
libusfidlax . E perciò  fc  gti  Etnici  tanto  ne  di  fiero  in  fuobiafi- 
jno,qaali,come  lippi  da  lungi  nmiratianòquella  v«#a',che  da* 
fanti  Dottori  era  cónfidera ta  chiaramente , che  pen fiamo , che 
n'habbiano  feritto  quelli  1 San  Clemente  Alefijndrino,fan  Ba 
Itlio,  fant'Atrtbrogro, fari  C ip riano,  fa  n -G  i ro  fa  m o , &ogni  cele- 
bre Dottore, che  habbia  ferì  rto  acerbi fsimatnen te  li  biafima,  a 
deferta, come  inuenzione  diabolica, fuperftizìo(à,e  uana.fet  Èrti- 
lo Agoftino  neli’ifportziorte'dCl  fai  mo£i. dice, che  quei  libri  Che 
fan  L uca  ne  gli  atti  delti  Apollo! i dice  dfer  flati  brufeiati  in  Efe 
loda  alcuni, che  fi  conuertirono  alta  Predica  di  fan  Paolo.crano 
libri  òdi  Negromanzia,òdi  Artrologia  giudiziaria,  perche  po- 
che volte  Tuna  vi  fenra  l’altra . fi  che  eflendo  quefta  facolti  co 
fi  iniqua,&  odiofa  d3  ogni  legge,  biafiraata  e da  òghi  Dòkore^4 
fhuomo  Chriftiano.’la  dee  fug  gire,  come  la  pcfte,&  pàttfeolar- 
jnence  nelle  infermiti  dc’fuoi  ammalaci. 

T ; . ..ifc’i  ’ i:  . 1 

• : ' . . ^ VjIU’I:  il 

Deirerror  > che  fi  commette  nette  malattie  à ri- 
correre da  i c "Malefìci , 0 Streghe  J - 

V!  • , cap.  xiii.  \ ’ f , ;* 


Erta  h ora  fecondo  l'ordini  prò  porto  a ragiona 
re  di  qlli  errori,  che  fi  cómettono  córra  gl’am 
malati, mentre  fi  ricorre, per  a intarli,  ì i male- 
fici , ò ftreghe,  iqiiali  errori,  fe  ben  fono  con- 
tra gli  ammalati,  perche  rari  $ fi  me  uol  re  gio- 
uano  al  corpo, c quado  pur  gli  giouano,noce- 
rio  aH'ammajfono  nondimeno  moltp  più  contra  l'anima  di  quel 
li, che  ciò  Procurano, perche  & efsi  cómettono  peccato  mortale, 
“«•a  ^ &ad 
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& ad  altri  commetter  lo  fanno  , cioè  d i fuoi  ammalati , quando 
però  ciò  fi  a fatto  cori ùputa  , e uoler  loro.  Quelli  tali  errori 
molto  più  graui  fono  di  quelli  altri  ropfanominati.ìmperochc 
fel’huomo  ricorre  ^ciarlatani»  òaftrologi  ricorre  ad  aiuto  hu- 
tnano,  fi  e bugiardo, ?ciò  fi  fpinto  dalla  mera  curiòfiti;  ma  qui 
do  hi  ricorfo  da  malefici, òftregoni.all’hora  è fpinto  dalla  fupcc 
(IL  ione  ,£  chiede  aiuto  ad  hupnjo,il  quale  non  con  le  bugie, co* 
me  i ciarlatani, non  con  le  vanità, come  gli  Allrologi,  macò  l’ar 
te  diabolica  òpera,e  promette  di  far  quanto  dice . E perciò  que 
ili  rifiutando  il  Dio  vero,e  dileggiando  lafuaprouidinza,!» 
<jual  nel  g^rir  i mali  adoprà  la  medicina, pen  fa, che  f più, e mci 
glio  fappiafare  ildiauolo  per  mezode’luoi  malefici  .ellreghe* 
che  non  sa  » ò vuole  il  grande  Iddio  per  mezo  de’ yiedici.e  delle 
medicine . Si  che  per  ragionare  di  quello  negozio  con  ordine^ 
ne  vedremmo  tre  punti  principali . 11  primo, fc  ueramente  i mq 
lefizijfiritrouano.echecofaluno;  fecondo, fei  malefìzij  polla 
norifanare  i mali  ; terzo, quanto  fiagraue.e  perniziofo  all'ani 
ma  il  maleficio.  Ma  auanti, ch’incomincia  àdifcorrere  d'intoc 
no  al  pruno  punto, è nece(Tario,che  mi  dichiari  m qual  fenfo  pré 
dai  malefizij;  e perciò  dico, che  per  rpalefizij  intendo  quell'arte 
infame,quella  fpezie  di  fuperliizione,  la  quale  appunto,  come 
miniflra  del  diauolo  allaccia  le  mifere  anime, quando  gli  ^met- 
te cofe  merauieliofe,  con  mezi  indebiti, & oflcruanze  vane.  Ben 
difsi  io nc’palfati  capitoli, ragionando  deH’afiro logia  giudizia- 
ria,ch’era  grauifsimo  errore  credere  a tal  profefsione, perche  no 
fi  finifee  di  correre, che  fi  urta  nella  negromanzia  . Ecco  l’ifpe 
rienza  chiara.  Quando  il  curiofo  hard  fatto  capo  all idrologo 
giudiziario  per  fapcr  fe  il  fuo  ammalato  douerd  ò morire,ò  gua 
rire.quello  gli  diri, che  guarirà, ma  che  gli  Medici  non  conofco 
no  il  fuo  male,fubito  gli  nafeeri  un  penfiero  di  farlo  fegnare,  ò 
ricorrere  a’malefici,che con  caratteri, ofleruazioni  di  giorni,  fc 
hora  con  ligature,polueri, acque, fegreti  li  guarifehi,  ccofi  dalla 
curiòfiti  precipita  nella  fuperliizione.  Siche  elfendo  i malefici) 
ridotti  fotto  la  fuperliizione , come  fotto  proprio  genere,  per 
l’auuenire  gli  daremmo  quel  nome,ch’ancor  antichjfsimamer*. 
tedahuommidortifsimi  li  fù  dato  di  magia:  ma  la  Mae»!  inqui 
to  lignifica cógnizion  di  cofe  recondite, è diuifaindacparti,có 
trari  isfime, anzi  contradi  ttori e , quando  l’una  è ottima,  l'altra  è 
pefsima,l’unaè  l’anima  della  più  fina  fiiofofia , l’altra  è la  feccia 
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ffognifupcrftizione,  l’ima  è quali  l’imàgine  di  Dio  nelle  co  fé 
create, per  efferrifteffaueriti  delle  cofe, che  fon  fimilUDio  ve- 
rità fuprema  ; l'altra  è vn  figmento  del  diauolo,e  delli  (pirici  itn 
mondi;  l’vnaritrouata dalla  benignità  di  Dio  per  dar  paftoa 
gl'intelletti  noflri  mentre  s’affaticano  nella  fpecolazione  delle 
cofe  create  ; l’altra  ritrouarada  lucifero,  per  rubbar  l’honor  al 

f rande  lddio,e  per  precipitar  le  mifere  anime  nell’inferno,-!’™» 
detta  propriamente  da  Greci  Magia , l’altra  da  gViftefsi  Goe- 
tia,ò  Teurgia, come  compofla  de  incanti,  de  fupcrftiziofi  nefàn 
di.  Ma  pur  perche  la  prima  fù  acqui  fiata  da  Pi  ttagora,  Empe- 
docle,Democrito, Platone,  Apollonio  Tianco, da  gli  Ginnofofi 
(li  apprefTo  gl’indi, dalli  DrucdijappreffoiGallLe da  ogni  altro 
celebre  filofofo,  che  perciò  Plutarco  nel  fuo  Alcibiade  dice,  che 
Zoroaftro  ilqual  nella  nera  Magia  fu  eccellente,rinfegnò,laqua 
le  non  è altroché  faenza,  e culto  delle  cofe  diurne,  della'quale 
fecero  tanto  gran  conto  i Perfìani,che  non  voleuano  per  loro  rè 
alcuno, ilqual  non  (offe  Dottor  nella  vera  magia.come  dille  Ci- 
cerone nel  lib.de  diuinazione . 

?(emo  apud  Verfas  regio  potitur  fafligio  qui priut  magicam  no  im 
buerit  fcicntiam . Filone  Ebreo  nel  lib.  delle  leggi  fpeziali , dice 
quali  l’iftcfso  fotto  diuerfe  parole,  in  quello  modo . 

Veram  *JW<igiam,boc  efl  perfpeftiuam  fcitnùatn , per  quamuatu. 
rd  opera  cemuntur  clariùs, ut  boneSiam,expetendamque  non  plebei  ftm 
lutti,  feftatur,fed  etiam  f{cges,  Hegum  maximi psdfertim  Terfici . 

Strabone  feruitofi  di  Pofsidonio  dice,che  apprefTo  i Parti  erano 
dui  ordini  di  confegli,rno  di  nobili, l’altro  di  nobili,  e magi  ; e 
quello  fecondo  era  piu  degno  dell'altro . E perciò  quei  tre  Rè, 
che  uennero  ad  adorar  Noftro  Signore  Giefu  Chrifto,  furono 
Magi, poiché  erano  Rè  di  quei  luoghi, doue  i Rè  fono  ornati  dì 
quella  feienza  recondita  detta  Magia,  da’quali  furono  denomi- 
nati Magi;l’altrà  Magia  è esercitata  da  Negromanti, da  flreghe  / 

da  dianoli  in  forma  humana.laqua'e  ad  altro  nòe  buona, che  ai 
attofsicar  ramine  di  qi  mi  feri  che  à tal  vanità  danno  fede.  Lai. 
chiame,  émo  Magia  naturalejla  ? .diaboliche  fuperfliziofajdella 
pri.  nò  ragionerò  io, ma  della  a. come  quella, che  toglie  l’honore 
i Dio.erouinal’animcdi  quei  miferi, chea  tal  uaniti,  dà  fede; 

Il  che  appunto  fj, oltre  le  altre  ragioni, quali  più  a baffo  raccon- 
tcrò,particolarmente  perche  è fondata , come  in  proprio  nido  9 
odia  fuperftizionc  ; la  maluagitflwlla  quale  non  foloà  Chri- 
‘ ftiani 
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V’&SpH  muticr  hi  ipttbus  Tbitónicus , dìiimus  fplritus  f Meritarti»- 

riai/ir^'&S.  Agoltiao  fopra  (J  7.  dell'Epòdo  eh  l'anfccy  parlando 
dì  Magi  di  Faraone,  che  deputarono  con  Moife,  che  realmente 
cohuerti rene  le  verghe  in  fcf periti , «fecero  gii  altri  fegni  rcal- 
mente,e  non  apparentemente , c S.  Pietro  precipitò  veramente 
ih  Roma  Simon  mago.*  ètnò  vero,  che  non  f.  mpre  operano  reai 
raente.ma  molte  Voltefànfto  parer  qiiello,che  nome  imprime» 
dt»  diutifi  fatitafim  nelle  fan  tane  de  j*fch  uomini, burlandogli  có> 
preftigij.dequali  ragiona  «ccdleatemtnte  fa  ntVgoft.ndl'S.dol 
lacitcd di  Ornai  cap.17.  in propofìto  d H’infamc.Maga  Circe,  eri 
Medea,  e di  compagni  di  Diomede.  Ma  la  Chie*a>che  non  può 
crrare.eche  è retta  dallo  Spiritofanto  srdopra  orazioni  contro 
i malefizij,  ecòn ruleinao  fupplìcio  caftiga  tali  magi  malefici, & s 
fkegoni.  Dunque  veramentefi  ritrouano  gli  malefizii.e  le  fre- 
ghe, quali  fanno  proftfsione  della  Magia  fnperftiziofa,  la  quale 
che  cofa  fi  a,  vedremo  nel  feguente  Capitolo . 
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i,'E  Ari ft.infegnò , eb:ne,  che  il  retto  è mi  fura 
di  fe  fteffo,edello  ftorto,  Sihauendo  noi  diui 
fa  nel  paffuto  Capitolo  lama  ai  a innaturale," 
eftiperfhziofa  , bemfsimo  dalla  definizioni 
ddlanaturaJe  conofceremo,  che  cofa  fia  1 a fu 
perftiziofa . Giofcffo  Anglo  Vefcouo  lioifa 
nen.nella  prima  parte  di  fiori  Teologici  nel- 
fet^vnica  dotte  cratwdcl  diauoloneH’art.é.dctcntazione  Adi 
diffini fee  l’vna,e  l'altra  magia  in  quello  modo . 

Magia  raturcUs  efl  cogniti»  virtutum  nutabiltum  in  relus  natu- 
rai,hus  , qua  efi  quidam  pars  fccretiom  pbilofopbtx  . Plotino  la 
difiiniiceìn  un’altro  modo,  dicendo,  ch'ella  era  ancella  ùgace, 
e miniftraefploratrice della  natura.  E quella  contiene  quella 
cognizione  tecódita  d’alcune  marauigliofe  opere  di  natura  qua- 
le a pochi fs.  èmanifcfta,con;epefsépio  perche  la  calamitancl 
bofioJo  di  nauiganti  fi  volti  fempte  uerfoia  tramontana.-perche 
quella  pietra, che  fi  ritroua  in  Ti  gride  riferita  da  Ari  IL  nei  lib.de 
i l)d  •> 
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begli  errori  popnUrì  (t Itati*. 
mirabilibus  difenda  chi  la  porta  addo  fio  da  morii  delle  fiere  ; 
perche  la  camfbra  per  natura  fredda , bolla  nell'acqua;  perche 
largento  viuohabbialeqtulidcalidifsitnc,  e pur  al  tatto  fi  a 
frcd&fsimo  e (inaili.  Mala  Magia  fuperftiziofaladefEnifcc  al* 
tramenti  dicendo. 

Alias  Magi*  efi  effcftrix  , & operatrix  operum , & effeSuum,f*orTi 
rati o , net  fenfu  compr (bendi potefi , nec  mente  inuefitgari  * Et  ben  ho 
detto  io,  che  dalla  notizia  della  Magia  buona»,  fi  cooofcerà  la. 
maluagità  della  catdoa  ; poiché  fé  La  magia  naturale  è una  co- 
gnizione delle  mirabili fsi me  verta  recondite  delle cofe natura- 
listai  cognizione  quando  fi  acquifta  può  efier  capi  ta  dalla  ragio 
ne  percheècofa  reale.duBque  la  magia  fuperfti  zio  fa, perché  fig, 
mento  deldiauolo,mafcherata  di  qualche  effetto  raerauiglio- 
fo,non  può  e (Ter  compre  fa  nè  dal  fen  fo.  nè  dalla  ragione , e per- 
ciò come  la  naturai  magia  hd  la  Tua  formalità  fondata  nella  veri 
ti  delle  merauighe  naturali,cofi  la  magia  fiipcrfliziofa  fi  fonda 
nella  merauigliad  alcuni  effetti  non  prodotti  dalla  natura,  ma 
da  alcune  foìlanze  immatcriali.che  appunto  è ildiauolòcofi  di- 
ce fan  T omafo  nel  lib-rerzo  contra  gentili  al  cap;io+.  e per  vspi- 
tù  di  tali Éoftanzc immateriali,  cioè  di  diauoli  i magi  fuperfti- 
ziofidanno  ri  fpofte  dcllecofe  future , danno  rimedi  j per  guarir 
molti  mali,riuelano molti  furti.enafcofti  tefori.e  faonoper  in- 
fino  parlar  le  ftatuccom polle  da  gli  huomini  ; dalle  quali  difìt- 
Dizioni  nafcequefta  veriti,che  lopredei  magi  fiipcrftiziofi,cb 
me  hò  detto  di  fopra  fonoreali  alle  volte,  & alle  uolre  apparto 
ti,percheildiauolò,comc  Angelo  per  natura,  può  fare  quanto 
gli  piacc(  pur  che  da  Dio  le  fia  pennellò  ) fopra  le  cofc  corpora 
li . Le  opere  apparenti,  quali  folo  nella  fantafia  paiono  vere  fu 
rono  quelle  famofe  raccontate  di  Ci  ree, e di  Medea  .dalle  quali 
furonoconuertiti  i compagni  di  Vliffe  in  beftìe, e quell  di  L>«>- 
mede  in  Augclli,come  affermano  Diodoro  Siculo,£rodoto,Plu 
tarco,liuio , ma  fopra  ogn'altro  eccellentemente  fan  T omafo 
nelle  qtieft.difp..  in  quelle  de  potencia  al  la  quell,  s .art.5.&  iant' 
Agoftino  nel  iS.lib  dellacittà  di  Dio  .le  opere  poi  reali , e vere 
fono  come  quelle , che  feceroi  magi  di  Faraone  à concorrenza 
di  Moisè  nel  7.dell’Effodo, quali  realmente  conuertirono  le  uer 
ghe  in  ferpenti,&  l'acqua  in  faugue,&  altre  chccoli  fi  leggono* 
fcquali  che  fodero  reali  fsime;c  non  fantaftiche.l’i  nfegna  S.  Ago 
ftxno  ne!  3J1b.dc  Trinic.neicap7.8,&  <jx  fen  Tomaio  nd,ludcc 
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luogo  nella  ri fpofta  dell  ottauo  argomento.  Da  quella  dot- 
trina oc  nafce quello  auuercimentoycbele  opere  di  magie  po/là 
Ito  effe  re  alle  volte  naturali,alcre  non  naturali,’ naturali  fono  61 
. jeche  operano  per  le  uertù  naturalismi  moftrate  però,e  manne 
Hate  dal  diauolo.come  quando  Bacco,  anzi  il  diauolo  per  boe* 
co  dclridolo  di  Bacco  in  fognò  i Liftmaco  Capitano  d’ Ale  fsadro 
l’erba  lyfimachia  per  ftagnar  il  fluffo  del  fangtie,  la  quale  per  le 
fue  qualità  mani  felle, aftringenti,  e refrigeranti  Io  può  fare,  ma 
per  effere  m oltre  dal  diauolo  reftano  maghe  .Non  naturali  co 
«ne  quelle  opre, che  non  pervertii  naturale, ma  per  opra  del  dia- 
uolo producono  effetti  mirabili, come  che  le  ftatue  parlino,  che 
li  peli guarifehino  le febri  ; cherollcruarpiùun  giorno,  che 
l’altro  produca  tali, e tali  effetti^  come  fono  quellicffetti  di  fa- 
__  ni  ti  operati  in  Ronu , de’qualihò  ragionato  io  nel  primo  li- 
. bro  al  cap.dccimo  oteauo  * Quella  è dottrina  di  fan  T ornato  ne 
. ilib.contra  gent.endlcqucft.difp.'ne  i luoghi  citati  di  fopra. 

Di  Origene  nell  Omil.i  fopra  i numeri,e  nella  terza’ fop.Giob 
. be.  e di  fant  Agoftioo  nel  fecondo  de  dottrina  Chriftiana , e nel 
terzo  de  Trinitate.  Hora  chiaro  è per  quello  c’habbiamo  detto, 
Che  la  magia  faperfliziofa  pre  fuppone  l’agente  fuo  primario , il 


fetti  più  ad  vno,che  ad  vn’altro*coine  più  piace  alla  fua  profon- 
da Prouidéza.  E vero, che  alle  uolte  di  elfa  nè  fi  riuelar  qualche 
parte,fecondo  che  giudica  vtile  alle  creature  per  i fuoi  Angioli, 
di  che  fe  ne  uede chiaro  1 effempio  nell’Angelo  Raffaello, ilqua- 
le  infognò  la  vertù  recondita  del  fegato  del  pefceprefo>e  del  fe- 
lei  Tobia  per  falute  fua,  della  moglie,  etici  Padre.  Maèhor- 
mai  tempo  di  vederi!  fecondo  punto,  cioè  fogli  malefici  pof- 
fano  veramente  rifanar  lemalatie  de  gli  huomini  ; il  che  per  fa 
per  chiaramente  è forza  faper  prima  in  vertù  di  che  operano  i 
magi,  & allhor  fapendo  il  valor  delle  virtù  de  gli  efficienti, 
fapremo  anco  quanto  poffono  fare.  Se  operare  per  la  di  hfinizio- 
• ne  della  magia  fuperftiziofa.  ho  detto,  che  quel  la  pre  fuppone 
l’opera  della  foflanza  immateriale  quellaè  il  diauolo , dunque 
non  può  cfler  magia  fuperftiziofa  fenza  opra  del  diauolo, il  qua 
le  molte  voltecon  la  prefenza.fpcffo  col  confoglio  gli  ordinai  e 
produce , ma  noa  gi amai  fenza  la  fua  faputa,e  fauorc  fi  fanno  i 
; Dd  a male- 


«ìauoio.ne  mai  n etterati  lenza  tua  teiera  .aiuto,  e con  legno . 
Ma  la  magia  natHralenon  pre  fuppone  alcuno  agente  principa- 
le fe  non  Iddio , il  quale  per  fua  bontàriuela  alcuni  mirabili  ef- 
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malefìzij.èla  ragione  è qncftn . fi  maleficio  ftreglii  ftrmo'cófè» 
ch'écccdonola  fo»iadeI  poter  ? mano,  e qoiftilflfl  no  corvmoA1 
ftipernÌ7.io(i,ecorìtr/o  l’honordi  Dio,con  m<t&  ri  kditt,  dfiq/tslò 
non  fanno  fé  non  peropra.e  confl-gliodeldiatìolfv  che  ino  fid- 
ilo opere  che  ripugnano,  & eccedono  if  poter  vittano,*-  cfcbdò 
fiecinoper  mezi  illecitrecccMenremcnt'»  fomóftKrS.lfrdoro  nel 
1*8. delle fne  f fenologie  al  p. enfi.  Malefici dicurìtw ob  fac'morimt 
wagnitudinetn.f  tnala  prx.  cunftis  malcfactwibus  efficienti*, -ceo  i debi 
ti  illeciti . Ni  dementa  ccnctiriunt , opere  éetnoincm  ad  gr  andina',  & 
tenipcfl  irta  conskanias  menta  horntmm  turbata , ad  ameu*m,oAitm  , 
amorini,  ac  J ine  nullo  venati  bauslu , violenti a tantum  carmims  arnmhs 
bacmnwit;  quali  parole fonod’Agoftino,  nei  piedern  luoghi 
della  città  d’iddio.  Dal  che  fi  vedechiarifsimo,  quello  ch’iodi 
-«eoo, che  veramente  il  dianolo  è principale  a»  ntedi  malefizij» 
^f&uendoficomedi  agenti  ittrornent.trij  di magi,&  lteeghi»ere- 
fta  anco chiaro.chequcfteopehe  partano  lapolstbiliti'ltel  poter 
''■fiumano,  poiché  pevveitù  propria  Thuomo  non  pwMutbiirle 
menade  gli  huomim,nè  tampoco fùr  cader  tcmpefhe,e  turbini. 

- C ra  per  ripigliar  il  mio  filo.fe  ildiauoJo^agemeprincipaleifel 
le  lèregherie^: magie^dgh  thè  Angelo  per  natora,ckedi:iuolo lo 
fo  il  peccato,può  oprare  R»pra  le  cole  corporali  afucvp.acerc^  par 
che  da  D>o  gli  fiapermerto; però pti  *(5ir  in  un  fubito  nafeer  cero 
pefte, tuoni,  terremoti , può  occidere  con  aliti  vehenoti ,e  darò 
ad  intender  al  Mago, che  ciò  fecero  quei  verfcò  cararr  li , 8t  an- 
co può  rilanarmolti  mali,  ma  no»tutti,con  Urani  modi  per  arf- 
lacciar,  & ingannar  quel  itregonereqùetìa  ftrega . hò  detto,  che 
può  fanar  molti  mali, ma  non  tutti , perche  eilendocgh  Angela 
per  natura, come  tale  ritiene  idoni.  naturali  .quali  Dio  gli  doàò 
nelk-fua  crea /.ione, ttaqualie  la  icien'zadi  tutte  le  co  (è  vi/VbiH  » 
contlaqnal  felina J fàpr.iircglip ,xhe  qual  fi  uoglia  Medico  rifa 
* nar  móki  muli  ,;'c  piu  nreilo , ohonon  i&wbbono  i Medici , m» 
:non  eli  pii  > ri  fa  rtàt  tatti, parche  tra  mah , ue  ne  fono  de  el’ir.cu- 
rabili,  quah  noti  fiipoffon®  rifanar  le  hon  permirac  4i,ma  il  tha 
nolo  non  può  far  miracoli, percheul  far  miracoli  appartiene  pro- 
priafriente, e forùialmétea  iddio, come  in  legna  s.Tomafo  nella 
fuap.p .q  1 10.ar.4  efe  gl'xugioJve  santi  ne  f >flno,cmH  JuerarAé 
-te  ne  fanno  , gli  fanno  còme  rftrc  menti  ddU  di  urna  por<  ti- 
ara, onero  impetrandogli dallàrteflaj  mai  diauOh  non  ponilo 
in  veri  miracoli , per  la  iudetta ragione,  fi  che  non  può  il  dia- 
nolo 
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colo  rifanar  tutti  i mali  col  fuo  fapere . hò  detto,  che  quei  maji 
'che  rifatia  per  meao  de’fuoi  maghi,  lo  fà  con  Urani  modi, perche 
fe  bene  alle  volte  adoprard  qualche  cofa  naturale, la  qual  perle 
fue facolcd  può  produr  l’effetto  defiato  di  finità,  nondimeno 
perfarcafcar  !eperfoneinpeccato,e  per  códurleà  poco  à poco 
al  non  creder  in  Dio,  il  tutto  riuolgecon  mille  fuperib’zioni  ,ò 
eleggendo  più  vn  giorno, fc  hora.chel’altrOjCome  farebbe  d di 
TC,che  tal’erba,ò  poluere  la  debba  prender  la  prima  ora  delgior 
no  del  Venerdì,con  fargli  fette  croci, non  più, ne  meno,ouero  có 
fargli  dire  l'opra  una  melTaauanti.chcnafca  il  fole, da  un  Prete, 
ò Frate, c’habbia  nome  Giouanni.e  non  altro,  con  tanto  nume- 
ro di  candele  accefe.c  con  tanti  fegni  di  croce  ; e che  quando  la 
toglie  fi  volti  aH’oriente,piùcheaIioccidente,e  limili  ; e coli  i 
poco,d  poco  ftrafcinaquelli  incanti  curiofi  fuori  della  fede  vc- 
.rajperche  eflendo,come  hò  prouato  l’arte de’malefizij  figlia  del 
la  fupcrftizione;  là  fupcrftizionc,come  infegna  fan  Tomafo  nel 
la  1.1.  queft.92.amo. 

Efl  vitìum  religioni  oppofitimfccundnm  excejlum.  qual  vizio  è ql- 
lo,che  fotto  pretefto  di  diuozione  cieca,  e conduce  all’inferno 
tante  fciocchcdonnette^le  quali  fono  cofi  incatenate  in  qila  nqi 
feria, che  non  uògliono credere  nè  d Predicatori,nè  d confclfori* 
quando  le  riprendono.se  auuertifcono,che’l  fegnar  i mali  è vna 
Specie  di  ftregarie,8c  è arte  del  diauolo,Ia  qual  non  fi  può  edere» 
tar  fenza  iattura  dell'anima, e di  chi  federata, e di  chi  fenc  fer- 
ite . Quella  pelle  è co  fi  commune  in  quefta  Terra, doue  io  feri- 
no quella  opera, che  fen z’alcun  ri fpetto,ò  timore,  quali ciafcu- 
ino  per  ogni  mal  di  teda, e p qualunq;  altra  infermiti,  prima  v\ 
d ritrouar  la  malefica, ò ftrega.che  la  fegni,e  poi  il  Medico, e per 
mal  di  madre,  p febri  tcrzane.ò  quartane, p piaghc,e  llùogamcti 
einfinopil  mal  Eranccfefi  fanno  fegnar  da  qfteueramcnteftre 
ghe,quàli  però  con  nome  manco  infame  chiamano  fegnarefle  • 
Qyefto  è errore  enormi  fsimo  sì  per  finterete  dell'anima,  còma 
ne  tanto  di  chi  legna,  quSto  di  chi  fi  fa.ò  lafcia  fegnarejma  mol 
to  più  pchel’vfar  quell’arte  è un  dar  principio  à rinegar  Iddio*  * 
« mentre, ctóe  fi  attende  à quelle  fuperftizioni,fi  perde  quel  tetri 
po,che  farebbe  flato  opportuno  alle  medicine  p acquiflar  la  fa- 
nità.Maquàdo  quelle  malefiche  s’intromcttefiero  folo  nel  vo- 
ler guarire  infcrmitadi, farebbe  mico  male, ma  peggio  è , che  p 
jrUdiràqldiaùulo,alquaihan  fatto  dono  della  propria  ànima, 
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danno  rimedi)  a far  morir  creature,  oucro  à troppi  arie  mifera- 
mcnte  à far  nafeere  amore,ouero  odio, come  più  gli  piace;  ilche 
fanno  con  mezi  cofi  efiorbitanti, che  ftomacarebbono  finoi  Po 
lifemo.  Quel  ferro  vergine  temprato  con  mille  fughi,  quella 
cera  vergine, filo  filato  aa  fanciulla  vergine;  la  coda  del  lupo,  il 
cuor  di  colomba.il  ceruel  del  ccruo , il  rofpofecco,  la  ranocchia 
confumata  dalle  formiche,la  lingua  di  gatto  negro, e pel  di  vol- 
pe,e  l’vnghia  di  mula,  che  non  fia  na  ta , con  tante  altre  pazzie  » 
che  ammorbano  il  mondo.  E pur  quella  è quell’arte  infame, 
che  hi  tanti  legnaci,  e particolarmente  delle  {ciocche  donnicci- 
uole . Ma  perche  Iddio  permetta  tal’arte,&  perche  quella  eflcr 
citi  no  pi  ù le  Donne, che  gli  huomini , diremmo  nel  feguente  ca- 
pitolo. 

Cerche  Iddio  permetta  t arte  de  malefìci]  3 & perche  fa 
esercitata  più  da  Donne  3 che  da  Huomini . 

Cap  itolo  X V. 

Vanti  ch'io  tratti  della  grauezza  di  queft'ar 
te  infame , fia  bene  veder  due  cofe  curiofe  in 
quello  Capitolo . l’una  perche caufa  Iddio  bc 
nignifsimo  permetta  quell’arte  : l'altra  pche 
viene  esercitata  più  dalle  donne,  che  digli 
huomini . Quanto  alla  prima,  nel  primo  lib. 
di  que  S'opera,  hò  gii  mofiro  i bafiàza,  come 
,r  tutte  le  cole  create  fono  fottopoSe,  e gouemate  dalla  Prouiden 

• aa  diuina,  laquale  benché  il  tutto  moacri,e  regga  fecondo  quel 

la  ragion  di uina,che  non  può  errare;  nondimeno  hi  per  fua  prò 

pria  particolare  eccellenza  di  conferuarciafcuna  cofa  nella  fua 

propria  natura,  percioche  fe  altrimenti  face  Se  non  goucrnarcb* 
be,ma  diftruggerebbe.  Horalhuomo  chancer  egli  è gouema 
to  da  detta  prouiden  za  Tempre  conferua  la  fua  propria  natura 
di  eScr  libero, & oprar  i fuo  beneplacito, cofi  il  bene,comeil  ma 
le, conforme  à quanto  di  fua  boccagli  diSe  Iddio . 

Pece  appofui  libi  a quatti  y&  ignem,ad  quodeunque  uoluerit , exten- 
ie manum  tuaitL» . Dunque  eSendo  libero  potea  far  non  fol  que 
(l  o peccato  del  malefizio,ò  Aregaria,ma  qualunque  altro  : & il 

diauo- 
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òiauolo  per  quella  ragione  ha  permi  fsion  da  Dio  di  poterlo  co  • 
fiin  quello  tentare, come  in  ogn’altra  forte  di  peccato  ; onde  il 
poter  peccare  è condizione, che  feguita  la  natura  humana  perla 
faa  liberti, e perciò  Cm  Tomafo  nel  fecondo  della  fent.  dift.»  ?• 
art. primo  conclude,  che  non  fòpofsibile  crear  fhuomo  di  nati» 
ra  impeccabile, e quello  perche  l’impeccabiliti  non  è communi 
cabile  i ninna  creatura  per  natura,  ma  folo  per  grazia,  che  per- 
ciò fe  i niuno  fi  douea concedere  almeno  in  genere, certo  alla  na 
tura  angelica, & aluci  fero, & pur  non  ^li  fu  concerto,  poiché  fu- 
bito,ò  poco  doppo  creato  anche  pecco,e  calcò . Ma  pietofo  Id- 
dio,che  quello, che  non  hi  voluto  conceder  per  naturalo  conce 
de  per  graziamoli  nel  fantificar  molti  nel  uentre  materno,  come 
Iercmia,Gio:battifta,&  Maria  Verg.come  nell’vfo  de’facramcti 
i noi  altri, quali  armanti  l’anima  dellacorazza  della  grazia, acciò 
fi  difenda  dalla  morte  del  peccato . Si  che  cÓuicne  alla  prouidéza 
di  Diocófenlar la  natura  dellecreature,che  gouerna,  cóuienc  al 
la  natura  dell  huomo  efier  libero  per  la  fua  nobiltà,  dunq;  con- 
oiene  anco, che  detto  lignote  fupremo  permetta  l'arte  de’malefi 
ci,  perche  da  ella  quantunque  iniqua,  & pefsima,  fua  Maelli , la 
quale  al  fuo  folito  caua  Tempre  dal  male  bene,caua  da  quell’arte 
anco  molti  benijil  primo  di  manifellarquei  buoni , & timorati 
figli  d’lddio,che  i tale  iniquiti  non  credono, ò dan  fede.il  fecò 
do  il  caftigo  di  quei  federati, che  d quella  danno  opera;iI  terzo , 
laconfuln  ndcldiauolojil  quale  quado  alcuno  di  quelli  maghi, 
t>  llregheè  fatto  morire, all  hora  recitandoli  in  publico  i procef- 
fi,(i  conofcano  quante fiano le  fallacie, Se  gli  inganni  del  diauo- 
lo,di  che  egli  rclla  ofFelìsfimo.colì  per  vederli  burlarle  beffeg- 
giar da  huomini  mortali,fuoi  inferiori  per  natura, come  perche 
con  tale  occafione  gli  fon  guaiti  idiflegni  di  gabbar  altri . Se  ne 
caua  un’altro  ben  maggiore, & è che  mentre  fhuomo  sa,chc  ve- 
ramente fi  ritrouano  le  malie, e che  il  diauolo  é agente  principa 
led’e(fe,dubitandodi  noncaderin  corai  lacci,  viuècol  timor  di 
Iddio, li  dialladiuozione,econorazioni,reliquie,  & altri  aiuti 
fpirituali.fi  sforza  di  mantenerli  la  grazia  di  quel  Signore,* che 
da  cotali  malefici  lo  può  render  lìcuro  ; che  perciò  fua  Maelli  , 
febé  permette  imalefizij, hi  però  prouillodi  rimedii  perfaper- 
cine  guardar, e liberare  con  tanti  efforcifm^e  tante  orazioni,che 
pura  quello  fine  nella  Tanta  Chiefa  ha  decretato, che  lia  l’ordine 
dcglicfforcifti,  i quali malefizij  però  permette  fua  Maelli,  non 
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come  crede  il  Volgo, cioè,  che  tali  malefici  j portano  trafintifare'. 
leperfoneinbeftie;  che  portano  far  tutti  i mali  ,cheiroglion©; '» 
che  portano  nuocere  à chi  gli  piace , come  diremmo  nel  feguea 
téQapitolo,  ma  con  quelle  condizioni,  elica!  Taira,  e fan  tal 
FYouidenzafuaconuicne . Ma  veggiamohormai, perche  que- 
ll’arte de’  malefizij , ò llrcgaric  fia  più  eflercitata daìledonne, 
che  da  gli  huomi ni  ; pofciache  per  un  ftregone , ò Negroman»  . 
te, che  fi  vcde.fe ne  veggonodieci milla donne.  Quella  dimat» 
da  è molto  curio  fa,  e perche  la  rifpofta  non  fi  può  dar  fenza 
pregiudizio  del  fello  feminik,  però  è forza  cariarla  da  Autori 
grauilsimi , acciò  le  donne  non  fi  lamentino  di  me,  ma  di  quei 
fcrittori,  che  alianti,  che  io  fcriucfsi,  ne  ragionarono  ; e poi 
in  quello  propofito  ragionerò  delle  cattiue  fole , perche  le  buo- 
ne, come  hò  detto  nel  terzo  libro  fonola  piùamabilc,  bella,  e 
lodeuol  co  fa,  che  in  quello  mondo  veder  fi  porta . Hora  per  ri- 
pigliar i I mi o filo, dico, che  le  caufe,  per  le  quali  fi  ricrouino  più 
donne  {beghe, e malefiche, che  huomini, fono molte.delle qua 
li  la  prima  è l’altuzia  deldiauolo,  laa.èlanatura  dcllajdonna 
fìusfibilifsima  in  ogni  cofa,- la  terza,  la  facilità  del  credere:;  la 
quarta, la  vanagloria;  la  quinta, l’amore, & odio; la  feda,  i pecca 
tisfrenati:  Difcorreròfopraciafcunadi  dette  caufe,  fecondo 
l’ordine  propoflo.  L’aftuzia  del  diauolo  è calila  difarfedurre 
più  donne, che  huomini  ne’malefizij,  perch’egli  benifsimo  s’ac- 
corfc  nell3  prima  tentazione  d’£ua,quàto  erano  facili  à ìafeiar- 
fipattiuare,e  come  quel  foldato,chccòbattendocol  ncmico.po 
ne  ogn’o pra  per  conofcer  da  che  banda , ò p qual  ragione  polla 
più  facilmente  opprimerlo, coli  il  diauolo  il  primo  cótrarto,chc 
fece  col  genere  humano  lo  fece  có  la  donna,  la  trouò  facilifs.aile 
lufinghe,  vatiifs.di creder  allepromerte,  auarifs. nello Iperar  i 
doni, però  fi  fcruedi  qlla,più  che  de  gli  huomini, come  qlli , clic 
ha  più  prudéza  p refi  fiere, e conofcere  le  fue  fallacie.  E poi  ogni 
buon  fcldatOjChehdifpcrimentato  vnacorazza.ò  fpadainmol 
ti  abbattimenti  fcmpre,che  và  alla  guerra, torna  ad  adoperarle 
fidette  armi, nelle  quali  confìdapla  lungaifpcrienza.il  diauolo 
che  per  ifpericnzaconofcc  quanto  fia  facile  la  doma  ad  vbidir 
alle  fuc  bugie , e prontifsima  a fedurre  altri , adopra  la  donna  , 
più  dell'huonio  nelle  firegarie.  la  feconda  caula  èia  natura 
donnefeaper  natura  flusfibile  , elubricifsima,  la  qual  non  s* 
mai  fiat  nel  mezo , ma  precipita  ne  gli  ditemi  facihfsimamétc 
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Conforme  I quanto  diffe  quel  buon  fcrittore  antico . 

Varium , & mutabile  fempcr  feemina-j  ; e fi  dice  i n prouerbiò 
volgar^femina  è cofa  mobi  I per  natura , quale  fù  forfi  tolto  da 
Terenzio  ndl'affannato. 

tJMulicrcs  vtpueri Uuifentcntia funt . Ma  la  faciliti  del  credere 
non  fi -vede  chiaramente  nella  Madre  Eua,  la  quale  non  cofi  to- 
fto  Iddio  gli  hebbe  commandato , chqnon  mangiaflero  del  po- 
mo vietato, che  diè  l’orecchio  al  dianolo,  c più  volfe  credere  i 
queilo.che  gli  procuraua  la  fua,e  noflra  rouina.che  i quel  Dio  , 
che  l’hauca  creatacofi  vaga, e bella?  e da  quella  ne  nafeela  quar 
ta  ragione  della  Vanagloria , perche  il  diauolo  gli  promette  di 
farle  far  quali  miracoli , di  far  muouer  le  ftelle,  di  far  morir  ani- 
mali,di  farcóuertiraltrminbeflie,&  vcciderc  chi  li  fari  difpia- 
cere;E  qui  forge  la  quinta, e fella  cau  fa,  cioè  di  elfercitar  l’odio 
còtrai  fuoi  nemici,  e di  dargli  ogni  piacere  di  carne  defiderabi 
le, quali  promelfe  fono  cofi  obietii  potéti  appreflò  quello  feffo 
fragile, che  uc  le  tira  con  faciliti  metani  gitola-  E per  conchiu- 
derla fi  trouano  più  llreghe,  che  llrcgoni,  perche  le  donne  fono 
più'fimili  nella  maluagicà  di  natura  al  diauolo,  chel’huomo  . 
Qiiefto  non  è mio  penlìero , ma  di  Laerzio  nel  libro  de  i colto- 
mi , e vitedifilofofi  , il  qual  diceua  , che  Pitagora  foleadire. 
La  donna  hi  due  lagrime  familiari , l’una  del  dolore, l’altra  del- 
ljinganno.  Ma  fecondo  Filo  fofo  ne  ragionò  piùefquifitamcn- 
te.quando  eflendo  domandato  da  un  fuo  amico,che  gii  dicelfe , 
chccofa  era  la  donna, gli  rifpofe.  ; 

Homiuis  confufio , infiaùabilis  befiia , continua  follicitudo , inde  fi  - 
ncns pugna,  quotidtanum  damnum,f  olicitudinis  impedimentmi , viri  in 
continenti s naufragami , adulteri)  vas  , perniaofim  prxlittm,  anima 
peffimum  , pondus  grauifsnnum  , afpis  infanabilis , humanum  man- 
cipiunu.  ' 

Ma  fon  Gi  o.  Grifo  11.  fopta  fan  Matteo  in  poche  righe  raccoglie 
quanto  delia  donna  fi  può  dire, dicendo.  - • ' 

Quid  aliud  iji  mulio-  mfi  micino.  inimica  , irrefragabili!  pcettoL, , 
«f ujjarium  vialum  , naturali!  ter.  tatto  , defideraiuhs  calamtas  , 
domesìiam  perii  ulunu  , dcUBabde  detrìmentunu  , mali  natura^ 
boni  colore  dcpiSiL , . Ergo  fi  dimittere  Uhm  peccatumj  cit , te- 
nere autem  vere  tormentata  ejl  : neceffe  e fi  autem  , vt  di-mitten- 
te! , adulterimi  faciamus  , aut  tenente!,  quotidiana!  pugna!  fa-  ' 
alatati!  « Ter  ntuliercm  mitijjìmus  nix  Dauid  fimi  .mihtem  in-  * 
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nocentini  Vrinatn  occidendam  boflibut  puefentauit  . tJMulier  fai 
picntiflìmo  Salomoncm  in  prauaricationi  facrilegium  precipita- 
rnt  ; iSMulier fortijfimum  Sanfonem  raftt,rafumque  cxcoccauit-.tJM u 
Iter  cafiijfimum  lofepb  uinculis  allegatimi  in  carcerem  torfit.  <JMu- 
lier  loannern  totius  mundi  caput  capite  truncauìt . Sed  quid  dìcam  de 
bominibus  ? t SMulier  malitia  omnct  prottrauit , annue  iugulat , om- 
ncs  intofìcit  emnes  elidit . tJHulier  imprudem  nemini parcit,non  le - 
ttitam  honorat,non  faccr  doterà  rcuerctur,nd  propheta  honorem  defert . 
ò mainiti  omni  mali  peius  mulier  mala, fine  illa  pauper  fit,  [tue  diuer  t 
fme facultates  babeat cooperameli funt malitipfua.  ò malumtntoler a 
bile,uipera  irremediabilis,uenenum  infanabile  mulier  mala . Si  iniu- 
riam  patitur  in/anit,fi  honorem  accipit  extollitur  ; fi  potentis  uxor  fit , 
non  crjjat  die, ac  notte  callidis  fiimulare  ftrmonibus  bUnditur  ncqui - 
ter,  & qttod  uult  importuna,  rapii  uiolenter . Si  pauper cm  habet  uirum 
ipftmt  ad  iracundias,  & rixas  incitare  non  definit  : Si  uidua  fit , omnet 
paffim  defpicit,&  ad  omnet»  eudaciam  fitpcrbl  mfiatur.  Timor  Dei  non 
rejrgnat  linguam  fnam,ncc irata  futwrum  iudiaumprcfpicit,nec  ad  Dei 
attendit . 

fctio  per  me  credo, che  i chi  volefle  tagliar  le  braccia  al  dia- 
uolo, farebbe  neceflario  leuar  le  Donne  dal  Mondo;  che  in  vero 
egli  quali  tutti  i maggior  peccati  gli  ettercita  per  mezo  della  dó 
na;  Imperochccon  l’adefcar  gli  huomini  per  lalufluria,  adopc 
ra  la  vaniti  del  la  donna.  & quella  s’introduce  per  rauarizia.-ma 
auarizia,che  fa  diuerfi  effetti  .perche  nelle  meretrici  produce  a- 
uarizie,e  ne  i fornicarij, prodigalità,  poiché  quelle  non  li  Tazia- 
no mai  di  riceucr  danari , e quelli  non  lì  fiancano  mai  di  dare , e 
l’auarizia  chiama  la  gola, perche  il  prouerbio  è chiaro . 

Sine  Cerere , & "Bacco  friget  Venut . Da  quelle  poi  ne  forgono 
le  Iuperbie,le  vanaglorie.gli  horaicidij/rpoiper  figlilo  di  tutto, 
quando  diuetitano  vecchie  per  figillar  ogni  lor  ribalderia, diuen 
tano  anco  rufHane»malcfiche,ò  ftreghe . Si  che  come  diceua  Ca 
tone  Vticenfe , fe  il  mondo  potelfe  ftar  lenza  donne,al  ficuro  la 
noftraconuerfazionenon  farebbe  fenza  gli  Dij.  lo  foggiongo, 
che  fe  il  Mondo  potette  ftar  fenza  donne,  al  ficuro  la  noftra  con 
uerfazionc  farebbe  fenza  il  diauolo , perche  oltre  le  ragioni  pre 
detteaggiongo  quell  altra, che  faresfimo  fenza  ftreghe, che  per 
Jq  più  le  ftreghe  fon  donne, e quelle  fono  proprijsfimo  inftrumc 
todeldiauoJo.  E per  fine, che  merauiglia  fia , che  la  donna  lìa 
coli  facile  idiuentar  ftrega,laqual  fù  facilisfima  drouinar  il  Mó 
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do  tutto?  che  norr  fece  lezabelle  al  Regno  di  Ifraelc  ; ma  ognun 
ha  quelIo,che  fecero  le  donne  àSalamone,  eSanfone.  E ranco 
bafti  haucr  detto  in  quello  propofìto, perche  mi  retta  à moftrar, 
che  quantunque  Iddio  permetta  tal’arte , non  la  permette  però 
aflb!unméte,come crede  il  Volgo,ma  con  qlla  limitazione,  che 
allafuaalta  Prouiden  za  conoienc > come  dirò  nel  feguentecap. 

Qje  Dio  permette  sì  l'arte  de  i malefzjj  3 ma  non  come 
crede  il  Volgo , cioè  3 che  pojjtno  tramutar  gli  al3tri 
e fè  Hefjì  in  beHie3  e di  queUo’fhc  n veramen- 
te le  Streghe  far  pojjano . Cap.XVI. 

O dettone!  palfato  capitolo,  che  il  grand'id- 
dio permette  sì  l'arte  delle  ftregarie,ò  malefi- 
zij,  che  dir  vogliamo , ma  non  come  crede  il 
Volgo,  il  qual  penfa,che  portano  tranfmucar 
gli  huomini  in  fiere , & e anch'elle  fi  cangino 
in  gatti, ò altri  animali, e che  in  (bmma  porta- 
no operar  ogni  male  ; ilchc  come  dirò  è falfif- 
fimo, poiché  la  bontà  d’iddio  «conforme  allafua  innata  miferi- 
cordia, permette  sì  quella  pelle , per  le  ragioni  dette  nel  partito 
capitolo, ma  con  meta,  & regiftro  tale , quale  conuicne all’alta 
Prouidenza  fua;  Etperciò  nel pfentc Capitolo  di  guello  nego- 
zio vederemo  trecofe  • La  prima,  comericeuano  le  llreghe au- 
tori ti,&  aiuto  dal  diauolo  di  potcrelfercicar  l’arte  loro;  la  fecò 
da, che  veramente  non  trafmutano  nè  sè,nè  altri  in  fiere,la  terza 
quello, che  portano  fare  con  que  Ha  loro  arte . Hora  per  incomin 
ziar  dalla  prima . Il  R.  P.  Fra  Iacobo  fprenger  dell’Ordine  di 
fan  Domenico  Inquifitor  vigilancifsimo,  nel  Tuo  libro,  che  fi 
conera  le  fireghe  intitolato  Malleus  Maleficarum,racconta  cofi 
puntalmence  ogniazzione  federata  di  dette  fireghe,  che  nien- 
te più,  del  quale  io  Temendomi  nel  prefente  difcorfo.nediròql 

10  ch'egli  lungamente  ne  dice  nella  feconda  parte  di  detto  libro 
alla  queft.prima  al  cap.i.a.&  sfotto  breuiti  in  quello  capitolo. 
Prendono  dunque  autorità  dal  diauolo  cale  fireghe,  come  dice 

11  predetto  autore;quando  gli  fi  danno  in  preda, appunto  all’ho 

tatuando  da  altre  fireghe  condotte  auanti  il  Tribunal  del  dia- 

• — — « 
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tiolo  rinunziano  il  Battefifno,con  tutti  gli  altri  fagrainenti  del 
la  Canta  ChicCa  calpeftano, e pongono  il  culo  (opra  ri  fegno  del- 
la Croce, adorano  non  Colo  il  diauolo, ma  tutti i /piriti  maligni» 
e fi  dedicano  in  tutto, e per  tutto  à i feruigijloro;  fanno  prima 
priuata,e  po:  Cotenne  profesfione  alla  prefenzadel  diauolo  dicf 
ier  fuecon  l'anima, e col  corpo , e giurandoiedelta  gli  preftan© 
omaggio  egliobliganopervotoranima,&  il  corpo;  fatto  ciò 
rinegano  Chrifto  in  perpetuo,  ponendole  mani  Copra  alcune 
carte  negre, e Cubito  efferifeono  facrifìziji  Catanaffo  di  creatu- 
re innocenti , beuonodi  vn  certo  liquore  fatto  dalle  alere  lire- 
ghe, con  Ternato  in  un  fiaCco  à tal’effetto,  ilcheèccmericeuere 
il  vero  carattere  del  diauolo . Fatto  ciò  promettono  ritrouarli 
ad  ogni  congregazion  diabolici,  qualunque  volta  fianochia- 
mate;e  fi  obligano  Cotto  fìrettiCsime  condizioni  di  far  ogni  o- 
pera  per  corrompere  ogni  donna  carta, fia  pur  Monaca, ò Vergi 
nc,ò  Matrona  ; di  far  peggio, che  fapranuo  alle  perCone  cimora* 
tedi  Dio, di  guaftar  quante  creature  giamai  potranno,  &.  in  sò- 
ma di  far  quanto  dal  diauolo  gli  farà  commandato  : e fatta  que- 
lla diabolica  cerimonia,  fubico  riceuono  da  elfo  diauolo  un’al- 
tro Cpirito  quale  il  Spcrger  chiama  Magifterolo,  altri  Martinel- 
lo  l'appellano  : il  qual  (erue  loro  per  guida, per  compagno,  pet 
cuflodc,pcr  miniltro  nei  loro  appetiti  lafciui,eper  guidadicó 
certi, c danze  nottutnejil  quale  allume  corpo  fancaftico,c  vi  libi 
le, quando  gli  piace , & in  fomma  ad  ogni  cenno  della  ftrega  è 
pronto  dmuftrarfi  ad  obedire , & elfeguire  quanto  lìcòmanda. 
Et  in  tal  mòdoqucfto  mai uaggio fedo  feminilcnel  riceucr;i«a 
torità  dal  diauolo  di  elfercitar  queft’arte  diabolica  , ardi  (ce  di 
commetter cofe  tanto  facrilcghc,  che  al  folo  feri uerle  fanno,  & 
inorridirle  membra, e pauentar  la  mente . Horaqueftcrtreghc 
coli  iniziate,  quantunque  riceuino  l’autorità  del  diauolo  di  far 
molte  cofe, non  però  pofiono  far  quello, che  il  Volgocrede,cioc 
di  tramutar  gli  huomini  in  beftie,e  loro  ftefie  di  trasformarli  in 

Satti.cpoi  ritornar  donne.  E quella  èia  feconda  cofa  promef- 
;•  credenza  del  Volgo  non  nacque  ieri,  o l’altro / ma  è 
antichi  fisima,  e prefe  l'origine  Tua  da  Circe, e Medea, delle  quali 
fu  creduto, che  mutafleroi  compagni  d’Vliflè  in  fiere,  & quelli 
«i  Diomede  in  Augelli,come  CcriueS.Agortinonel  iS.lib.della 
Città  d Iddio, cauaudo  forficiò  da  Vergi  lio  « il  quale  in  vn  Cu» 

VCriO  dille  COfit  . - ...  nlv-Ar,.',  rt 
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, ! r {trminibus  Circa  fochi  mutmùt  Fltfjìs . 

Cfinel  che  fegue  enciia  Buccolica,  parlando  di  quel /altra  d re- 
ginetta ìvteridecc , quali  lifteffo , che  di  Cicce  date,  iti  quello 
nodo,  r M-  . i. . 

• “M  • • ’ . * 

Hai  hcrhai , atcjuc  hac  Tonto  mihtlefta  yxncnn^  , - . . 

. Jpfa.  dedit  Atais  ; nafamtur  plurima  Tonto  , 

- « u'  hit Cgo fi pe Inpum  fieri-, c fe cmdert Syiuis , 

Al  ami,  ftpa  imis  animai  excirc fepulcbris  , 

••  1 ~4iyue fatai  aliò  vidi  traducere  mcjfes . . .! 

?.  ‘ * , * . * C .*  * 

"i.  Plutarco  ancor  egli  in  quel  libro  eh 'intitufò  il  Grillo,  mentre 
forma  qu  I Dialogo  tra  Circe , & Vlilfe , ( douc  Circe  concede 
facoltà  ad  Viille,  che  fe  vorrà  liberar  akun  di  Cuoi  Greci  tras- 
formati, c reftituirh  alla  forma  primiera  purché  loro  fenecom- 
tentino  io  facci, c perao  lo  fa  ragionare  con  quel  Gri]k>*chépria 
fu.  Greco . parche  tenga  ciò  per  vero,fe  foi  li  non  linfe  quel  dia- 
Jogo  i polla  per  moitrarl’imperfezzione  di  Ile  mifisrie  umane 
comparate  allo  Baco  de  gii  altri  animali  bruti . Or  bada,  che 
Jion  e’ vero, che k; droghe ò Maghi  posfnio  trasformar  fclìel- 
jGbòaltri inanimali  di  qual  lì  ttoglia forte . Equi  ragionodet- 
la  vera  trasformazione  , detta  da  filo  foli,  trafinutazione  fo- 
lla nziale,  formale,  òdfcnziale,  la  quale  è appunto  quella» 
«on  là  qual  e ima  co/a,  ò animai  perfetto  lì  tra/mura  in  un'al- 
tro pur  perfetto  nelTuo  genere , come  farebbe  i dire  , che  ir» 
huomo  limatali..-  m uncanalfo  ,uncaua]lo  rn  un’almo,  elara- 
gioneè,  che  ninno  può  teatina  tar  le  creature  in  altre  nature» 
parlandodeila  trafmutaaioncelfenaiale,  fenonqueH'vno,  che 
hafecoltàdicrearle/malbloiddioèfcale  , dunque  folo  Iddio 
può  crafmutar  le  nature  firawlmeate,  come  li  uede  giornal- 
mente nel  facniizio  dell' Altare  douc  il  pane  lì  tran lu dama  in 
carne,&i/vinoin  sàgueck  noltroSig.ilche^onpu  far^ifdiauc» 
lo  nc  le  (freghe,  quah  p opra  fua  clfercitaiiol  aree  viagica.E  per 
ciò  ilCtm/allocP  Aquilegia  recitato  da  Graziano  nel  C*x6,  alla 
quell. quinta,  alcap.  Epitcopi , dice,  chequatunque  crederà  » 
che  alcuna  creatura  (ì  polli  trasformare in.altra  fpteie , ò limili- 
tildi  ut  da  lei  differente,  fi:  non  per  v.rcu  del  Creatore  d’ogmco-* 
fa»da  chiamato  ìnfèdclc^c  peggio  di’ un  Pagano . 

iper- 
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E perciò  diremmo, che  due  fono  le  triffmutazioni  1"  vài  reale, for 
male,  8e  eflenziale , come  di  mutar  l’huomo  in  lupo, e quello  in 
pecora  ; l’altra  preftigiofa.apparente,c  fantaftica,come  >1  tarpa 
rer  per  illufìon  diabolica, che  quelloch'è  h uomo, ne  gli  acciden» 
ti  di  fuori  paia  !upo,ò  altro  animale,  ma  fia  pò  huomo  tal  qual 
fu  Tempre.  Il  diauolo  e le  Tue  ftreghe  non  può  far  la  prima,  ma 
fi  ben  la  feconda,  e di  quelle  feconde  ne  fa  molte  in  diuerfe  occa 
(ioni  : E quefte  fon  quetleiUufioni  diaboliche, c’hanno  perfua- 
fo  all'ignorante  Volgo , che  faccino  tante  merauiglie  le  maiua- 
gieftreghe;  le  quali  tra  fmucazioni  come  le  polla  far  il  Diati o- 
lo,rinfegna,&  fan  Tomafo  nella  prima  partealla  quell. 9Uk  fati 
t’xntonino  nella  prima  parte  della  fua  ^ommaal  tit.^.alcapi.5. 
paragr.pri  dìcendo.che  il  diauolo  fa  ciò , immurando  la  fantafìa 
dell'huorao, fopra  della  quale  hi  autorità  come  xngelo(  purché 
da  Dio  le  fia  permeflb)efiendo  la  fantafia  potenza  alligata  ad  oc 
gano  corporeo  ; & egli  hi  piena  autorità  fopra  le  cole  corpora 
li;  la  muta  dunque  col  rapirai  vapori  malencolici,  adulti,  òdi 
altra  natura, per  li  quali  fi  parer  al  mede  fimo  huomod'cflcr  be- 
ftia,oucro  anco  con  preftigiofe  arrìdo  fi  anco  parer  ad  altri  tale, 
facendogli  trauedere.comanco  i i di  noftri  hà  fatto  trauedere  in 
mille  maniere  lo  Scotto  Piacentino;  e come  non  pollano  trama 
tar  altri, molto  meno  fe  ftesfi.nè  in  gatti, nè  io  altre  figure,  fe  nò 
in apparenza,per  iilufion  diabolica, come  habbiamo  detto.  Ma 
quello,  che  posfino  fere  lo  dirò  hora.  Primieramente  pofibno 
indurre  diuerfe  forti  di  malarie  córro  chi  li  piace, pur  che  da  Dio 
gli  fia  permeiTo,le  quali  pofiono  anco  guarire  più  preito,  che  nó 
farebbono  i Medici . 11  Tanto  Giobbe  è tetti monio,che  i diauo- 
lipoflbnoiudurrelcafprisfimeinfermiti;  & tanto poffono far 
le  freghe  in  verta  loro.  Pofiono  di  più  leftreghe  introdurncl 
corpo, e nello  ftomaco,agucche,  cortelli,  pontaroli,  fili,  penne  , 
chiodi, e Amili  altre  co  fe,le  quali  come  polfano  ftar  nello  {toma, 
co  fenza  offendere,  è facile  ad  incendere , quando  il  diauolo  fau- 
tor  delle  ftreghe,ha  imperio  fopra  le  cofe  corporalùpuò  far,  che 
vi  ftiano  fenza  offenderlo  notabilmente;chc  nel  retto  reftanoof 
fefi, poiché  quelli  ammaliati  viuono  Tempre  in  doglie,  affanni , e 
macilenti . Inducono  amori  beftialisfimi  ne  gli  huomini , & o- 
dij  di fordinati,ò  con  quei  profani  caratteri,quali  Tosto  vn  nome 
foio  chiamano  la  clauicola  di  Salomone,  ouerocon  la  calamita 
bianca  batte  zzata, ò con  imagini  di  cera  auuolce  artifiuoLmnca 
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ce  con  capelli, e trafitta  da  molte  agucchie.di  cui  un  effempiofi- 
milc  fi  legge  appretto  Theocrito  d'vna  Simetta  inapaz.ua  pe- 
amore. 

Vrìtmt  Detpbà;uro  bone  in  Delpbide  laurunu , 

« Et  netta  hacjlridet  flammùfuccenfa,nec  ufquattu 

C animus  è temi  cinerari fuperefse  finitila; 

Sic  par  ibtts  fiammie  tabefeant  Delpbidis  arto* . 

Si  fanno  portar  dal  diauolo  per  aria  doue  i lor  piace  per  ritror 
uatfi  a i deputati  conuiti,  ne  i quali  esercitano  ogni  dishoncfto 
piacere,  c tripudio, ai  quali fpeflo  vanno  pcrfonalmente,  tc 
molte  volte  con  la  fola  fantasia.  Efebeneparnclfopranomine 
to  Capitolo  Epifcopi , che  la  Chiefa  riprenda  quella  opiniona 
con  quelle  parole. 

Quii  entm  tam  fluita*  efl,& bebes,  qui  hac  omnia,  qua  in  folofpirittc 
fiunt,etiam  in  torpore  uccidere  arbitretw  t nondimeno  dalle  parole 
4 quelle  precedenti  fi  vede, che  ragiona  di  quelle  ftreghc.che  di. 
cenano  andar  alti  fuoi  giuochi  in  compagnia  di  Diana  Dea  dei 
pagani,  lòtto  quefte  parole  . 

lUud  enim  non  efi  omittendum , quoà  quaderni  federata  mulicres  pofi 
Satbanam  connerfa,Demonum  illufiembits,  & phantafinatibus  f tènda 
eredunt fex&  profi  tentar  cum  Diana  nodumis  bori s Dea  TagamrwfLs  » 
>el  cum  Herodiade,cum  imumcra  moltitudine  mulicrum  [upcr  quafdam 
beflias  equitare . di  quello  parla  il  Canone, cioè  del  ntrouarfi  cà 
Diana,  ò Erodiadc,»!  che  c filfisfim  o,ma  non  defl’andar  realmé- 
te  alle  loro  diaboliche  congregazioni, alle  quali  vano  molte  voi 
te  realmente , e (petto  con  la  fola  fancaGa . Cofi  anco  vanno  di 
notte  d guadar  le  creature  per  odio, che  portano  a i Padri,  & per 
latri  ficarle  al  diauolo, il  che  facilmente  far  ponno,  quando  quel 
fuomagifleruolo.ò  martinetto,  ch’è  fific  fio  diauolo  gli  apre  la 
porta, eie fpallcggia  ànon  farle fentire,f  nno  nafeer  répefte,tua 
ni, terremoti, flette, fionij  fanno  morir  bcftiami.comc  anco  difa 
ptacon  le  parole  di  lant1  A gollino  habbiam  recitato . 

Elemento  concutimt,turbant  tnetes  hommum,ac  fine  *Uo  veveni  bau. 
fln,tioUntia  tantum  carmini s arùmas  intcrimunt.  e taluolta  ft  da  Dio 
gli  è permeilo, cofi  uccidono  alcuni , come  poflono  far  nafeer  le 
tempefie,  e quello  folo  con  le  parole,  & incaute  fi  mi,  cofi 
dice  lucano. 
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’ Mcns  baufii  nulla  fonie  polito*  Veruni  . 

Incantata  perù . • - 


Poffono  anco,  il  ch’c  merauiglia,  far  feccar  fonti,  romper  argini 
àfiumi  per  al  lagarpaefi,e  danneggiar  il  profsimo  per  condurgli 
à di  fperazione,far  ed  i (far  il  Sole,  e la  Lunato  nero  farlo1  apparer 
tale  per  indurre  (pauenro  nei  mortali . a quello  proposto  diCe 
Tibullod’vnaftrcghadi  fuoi  tempi. 


Hac fé  car  minibus  promittit  foluere  mentes 
Hjtas  veliti  & *kjs  dur.es  immittere  curai  ■■■ 
Stficre  aquamftuuifj , & vertere  fodera  retro  • "• 

:l  ) " ^ 
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Ammaliano  folo  con  lo  fguardo,e  particolarmente  i fanciulli  te 
neri,ilche  dice  Giulio  Cefare  Scaligero  nella effercitazione  34? 
contro  il  cardano,fanno  per  mezo  del  di  auolo , perche  Cela  ma- 
lia, nuoceffe  a gli  occhi, morebbe  prima  i quello  nel  quale  ridie- 
de. & feben  Plinio  nel  7 .della  naturale  Moria  dice, che  in  Afri- 
ca fono  alcune  perfone,  che  con  la  voce  ,econ  la  lingua  falcina- 
no ; ìquali  lodando ò arbore  ,ò  biade,  ò altra  cofa  Albicagli  fan* 
no  feccare,ò  languirei  morir  belli  ami, -io  per  me  credo , che  iìa- 
no  Maghi, ò ftregoni  ; e ne  piglio  l’elfempio  familiarendlacitti 
di  Roma  è Contado,  doue  Tempre  che  alcuno  lodaò  arbore,  ò 
biade^ fanciulli, fu bito  loggiungé  Iddio  il  benedica.  Coli  nel  re 
gno  di  Napoli  ; di  che  te  gli  vien  domandatola  ragione,  perche 
dicone  Iddio  li  benedica,  ri fpondono  per  far  al  rouerfeio  delle 
ftreghe,  e Negromanti.  Moltisfime  uoltépoffono guadare  le 
maliech’inducono,ma  non  Tempre, perche  il  dianolo, ch’è  Padre 
delle  bugie,  fe  ben  quando  le  feduce  gli  promette  moke  cote  , 
fpelfo  poi  le  burla  per  farle  difperare.ò  mal  capitare.  E finalmeri 
te  legano  gli  huomim  i non  poter  elfercitar  l’atto  del  mattimo  * 
nioconle  propriemoglkri;ilchefannoòcon  incanti, debilitar» 
do  quei  mufeoii  atti  alia  erezzione.ò  facendogli  fcccare  il  ìeme 
con  cole, che  gli  danno  à mangiare.ilchcè  tacile  al  diauolo  ad  in 
fegnargltle.come  quello, che  molto  sà-delle  calè  naturali  . E tan 
cobalti  hauer  detto  di  quello^chepoifono  le  (freghe. Nel  feguen 
te  Capitolo  per  finir  quello  libro  diremo  1 enormi  ti,  di  grauez 
za  di  queil’arte  federata. 

Della 


Libro  Quarto  \ * 1 1 

. * * • * , 

'Della  Enormità  , e granerà  deìT  arte  delie 
Jireghe , è malefitij . Capìtolo  / 7. 

A Enormità  , grauezza  ,e  pcfsima  natura  di 
quella  federata  arredi  malifici},ò  ftregarie 
la  cauerò  da  tre  capi,  e dalla  effenza  fua  , e 
dalla  comparazione  di  lei  à gli  altri  peccarle 
dalle  grauiffìme  pene, quali  la  legge  i fuoi  fe 
guaci  lri  (labi lito.  Lafuaeflenza  mò  la  co- 
torceremo  facilmente  comparandola  alla  natura  de  gli  altri 
peccati  io  quello  modo  • Chiara  cofa  è , che  il  peccato  è ma- 
le , e difetto , in  quanto  fi  oppone  al  bene, e come  il  bene  è 
di  più  forte,  cosi  il  male  nafeente  del  peccato  opponendoli  ad 
elfo  bene , lì  inoltra  di  più  forte , e uario  . 11  bene  lì  diuide 
inonefto  , diletceuolc  , & utile  1 il  male  ancora  lui  è diuifo 
nel  mal  della  colpa , nel  male  della  pena , e nel  male  del  dan- 
no »-  Ora  al  bene  dell’onefto  fi  oppone  il  mal  della  coir 
<pa  , al  bene  dellettabile  , fi  oppone  il  mal  della  pena  , 

Se  ultimamente  al  bene  dell'utile  fi  oppone  il  mal  del  dati 
no  . Queft’arte  infame  inquanto  è comprefa  dafacri  Teo 
logi  fotto  il  genere  della  fuperltifione  , chiara  cofa  è , 
ch’è  peccato  mortale  , e tanto  più  graue  , quanto  fi  op- 
pone al  primo  precetto  del  Dialogo  , che  contiene  fono 
rar  , & adorar  Iddio  , e come  tale  abbraccia  quei  tre 
mali  predetti  ; della  colpa  perche  offende  il  fommo  be- 
ne Iddio  ; della  pena  , perii  condegno  caftigo,  che  ta- 
le offefa  uiene  à meritare  ,•  del  danno  , per  la  perdita 
■ grande  , che  fa  nel  lafciar  il  uero  Dio  , & accodarli  al 
Diauolo  Si  che  fin  qui  habbiamo  quell’arte  federatif- 
iìma  e (Ter  collocata  tra  gli  grauifsimi  peccati  , d’idolatria 
ò infedeltà  . Ma  molto  meglio  fi  conofce  la  fua  enormi- 
tà , e grauezza  fe  fi  farà  di  eifa  , comparazione  ad  ogn* 
altro  peccato  , quantunque  grauiffimo  . Quello  dico  t 
perche  San  Tomafo  beniffimo  infegna  à conofcer  la  gra- 
uexza  di  peccaci  nel  fecondo  delle  fentenze  alla  quellio- 
" ""  " £e  ne 

• "l  '...c  J ? - 

/ 


Digitized  by  Google 


T)egb  errori  popularì  et Italia, 
nc  »».  all’art.  fecondo  cdice  che  rifletto  peccato  può  eC- 
fer  piu  graue  fecondo  alcuni  rifpetti  , come  men  graui  » 
fecondo  altri  rifpetti  meno  ograuànti  , come  per  ettem- 
pio  la  fornicazione  c fempre  peccato  mortale  sì  , ma  nel 
giouane  per  gl’incentiui  continui  , & ardor  dell'ecd  , fa- 
ri men  graue  , e nel  uecchio  grauifsimo  per  la  minor  pro- 
penfionc  di  queU’eti  ; fiche  come  la  fornicazione  fi  dirà 
ancor  nel  giouaoe' , cosi  fi  diri  pazzia  nel  uecchio  , co» 
sì  anco  quel  peccato  fari  grauifsimo  ; il  qoal  non  folo 
haueri  diuerfe  circoftanze  che  Taggrauano  , ma  ha ur4  I& 
cflenza  fua  aggrauanti fisima  , e per  il  fine  , e per  l’azr- 
zionc  fua  efForbitatite  ; 11  che  effendo  ucriffimo  foggi on 
go  io  ,*  ma  Parte  dèlie  {freghe  , ò Maghi  t nelle  ciréó- 
ftanze  , e nelfeflenza  fupera  ogni  altro-  peccato  ».  che 
mai  fia  fiato  commetto  al  Mondo  ; dunque  £ più  enor- 
me , è graue  di  qualunque  altro' peccalo  . Che  tnò.fia 
nero  ciò  , 'Io  moftroin  quefto  modo  i Vn  peccato  è ma 
gior  dell’altro  ò per  la  generalità  , come  il  peccato  di 
Adam  ,.  che  macchiò  tutti  , o per  la  deformità  » come 
quel  di  Giuda  , che  tradì  il  fuo  Maeftro  , ò per  la  di£- 
ficulcà  della  rimiffimone  > come  il  peccato- in  fpi rito  San- 
to , ouero  per  la  grauezza  dell’OfFda  , come  l'Idolatria, 
ò perla  inclinazione',  come  il  peccato  della  carne  , òpe  r 
l'arroganza  , come  quello  della  fuperbia  di  Lucifero,  e co 
sì  nel  reftante  di  peccati  ui  è fempre  qualche  relazione  par- 
ticolare , la  qual  moftra  la  fua  grauezza  | Ma  in  quefto 
delle  {freghe  ui  fono  tutte  le  relazioni , che  ponno  deno- 
tar grauezza  Imperoche  fupera  il  peccato  di  Adam  quaa 
to  all’uniuerfaJità  , perche  fe  bene  non-infetta  tutti  in  ef- 
fetto il  peccato  delle  {freghe  ; quanto  però  all’animo  loro 
ùorrebbono  far  dniencar  {freghe  tutte  le  perfone  delmon 
do  e di  quefto  è più  infame  , perche  quello  di  Adam  alme.' 
no  per  rifpetto  del  redentore  è chiamato  felice  daS,  Am- 
brofio. 

0 feelix  culpa , qua  talrn , ac  tantum  mcruit  babereredemptorem ; 
Auanza  quel  di  Giuda  , il.  quale  tradì  il  fuo  Maeftro  fi  ma 
lo  fece  co  1 bacio  , eperjo  danari,  ma  le  {freghe  non  bacia, 
no  Crifto  , milocalpaftano.  , egli  Pongono  il  culo  fopra» 
ciò  rinegano  con  tutti i fa cr amenti  ; non  per  30  dinari  » 
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Usa  per  nulla  . è maggboc  del  peccato  dell’Idolatria  , per- 
che non  folo  con  la  (©perdizione  è Idolatra  , ma  fi  sforza 
dioffender  <jreature\d’ogni  feffocon  incanti  , & occiderc 
gf innocenti  cosi  niiferamente  . e finalmente  col  fine  , 
conl'azzione  , e ci  reo  {fan  ze  tanto  foprafti  alla  maluagitd 
quanto  incielo  all  a Terra  ; po&iache  fuofineèdi  non  cre- 
dete in pio  , c di  nuocere  al  prò  ffimo  , con  infermici  , 
mali  , tenppefie  » inondazioni  ; Tue  azzioni  fono  adorar 
il  Piapoio  , non  crederojn^Dio  ;,  far  copia  del  fuo  corpo 
agli  fpirici  immondi  in  ogni  pqaalunqi|e  modo  difonefto  ; 
sforzarli  di  far  precipitar  ogni  perfona  da benenei medefimo 
erróre  .•  le  condizioni  poi  fono  l’abufar  i facramenti  pur  che 
pollano  . come  ilfacratifs/mo  e tremendo  facramento  del- 
l'Altare ,,  Jacrefnaa  , l oglio  Santo  , le  reliquie  di  Santi  , 
e pgfticolarroentene i giorni  feftiui  j con  tante fuperftizio- 
qi  ,,  con  qugpte  fio  dette,  nel  paflafo  capitolo  i Et  io  per 
mèftò  Perdite  , che  il  peccato  dell  e ftreghe  fia  maggiore 
del  Peccato  di  lucifero  , poiché  fe  quello  per  fuperbia  am- 
bi quegli  onori  , chealuinonfi  conuemuano  , non  rine- 
gò però  Iddio , perche- 

Demones  credunt & contrmifcunt  ; & anzi  non  uolfequd 
l’onore  lo  uoleua  attribuire  i fe,  ch’aliora  era  Angelo  J ma 
le  ftreghe  nell’arte  fua  rinegano  Iddio , non  gli  credono  e ru- 
bano lhonore  d’iddio  * elodannoal  Diauolodell’lnferno. 
JE  pur  quelle  maluaggie  hanno  riputazione  appreflo  Chriftia 
ni.  quali  nel  le  infermiti  di  fuoi  ammalati  uannoi  farli  le- 
gnare da  quelle  Diaboliche  perfone  . Ma  ueggiamo  la  fua 
enormità  per  teflimomo  delle  leggi  , & perii  grauiffimoca 
ftigo  , cheglièftatuito  j.  Zateggeciuileladctefta,  e pu- 
nifee  Teucri  fsim  amen  te  de  Malef  & mathem.  L.  nullus  . 
t-  nemo  L,  Gujp*  , Jeqqali  leggi  , quantunque  .follerò 
compofte  da  Coftantinoauanti  il  battefimo  , & da  Maffimo 
feueri  perfecutori  contra  Chriftiani  fono  però  (cr.tte  con 
molta  energia  e parole  fante.  ; che  perciò  è forzai  con  fu  lion 
delle  maluagie.ftreghc  iportar  le  parole  di  pefo  . Dicedun 
que  la  legge  l^uilus^iupex  nullus  facerdos(  che  tali  à quel  tem- 
po cran  chiamati!  Dottori  di  Negromante  * come  nota  la 
glofa  [opra  detta  legge  ) nullus  emm  qui  buie  ritui  afsolcnt  mini 
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{trote  limen  alterìus  acceda*  , tue  ob  e! icr am  caufatn  , feihtùuf-  ' 
modi  hominum  amica  a quàmuis  uetus  repellatur  , con  cremando 
ilio  .Auufpue  , qui  ad  domum  alienam  accefserit  ; drillo  in  Infu- 
lam  deportando poft  adeptionem  honorum  qui  eum  aduocaunit  fuafto 
nibus'uelpramijt  : ^tccufatum  autem  huiufmodi  cwmnis  non  dela- 
toremrfse  , ftddignum  magie  proemio  orbiti- amar  . Si  che  fi  ue» 
de  quanto  tal  legge  tantamente  abboni fce  quella  forte  di  (Ire 
goni  emaghi,poichenonfolvuolecheefi»  fiano  ad  brugia- 
ti  , ma  chi  diedi  fi  feruefia  mandato  in  eflilio  & egli  fiano 
ConfiCcatii  beni  , cl’ accula  tome  riporti  premio  e lode  - La 
leggepoiNemo  , ancorici  aggi  onge  , eminaccie  , epe- 
nei  cotti  profeffion  federata  dicendo  , Tremolar nfpicem  con 
fidai  , autmathematicum  , nano  ariolum  : ^iugurum  , &ua 
tum  praua  confefsio  contricefcat  ; Caldei  ac  Magi  , ac  ccetert  , 
quos  malefico s oh  facinorum  magnitudinem  uulgus  appellai  . Et  ap- 
pretto Paolo  lurifconfultonon  Colo  di  tale  arte  ilibri  fono  ab 
brufeiati  , mai  malefici  mandati  in  efsilio  ; efcfonuili  , 
fon  fatti  morire  Taulut  fattoi,  lib.  5.  tit.  2 3.  ad  L.  cor- 
nei. dtficar.dr  uencf  & Vulp.  L.  4.  §.  Tantundem,  ff.  fornii, 
Cosila  legge  Canonica  . 20.  q.  5.  & de  fent.' exeom.  24. 
q.  *.  & dift.  8.  9.  iure  23.  q.  7,  cap.  1.  & tit.  de  Nere- 
ticis. Ex  comunicami.  t.  Or  2. 

Ma  la  Madre  Chiefa  , la  quale  in  ogni  Tua  azzione  mo 
ftra  pieti  infiniti  i e bonti  immenfa  , nondimeno  f pin- 
ta dall’acerbità  , & enormità  di  quell’arte  punifee  le  ftre- 
ghe  nel  medefimo  modo  , che  fà  gl  1 Eretici  , quali  dopo 
al  primo  errore  , fc  ritornano  al  uomito  gli  abbrufeia  mi 
bramente.  ■ «'  • .1. 

Nè  mi  dica  alcuno  , che  nel  cod.  Iufìiniano  fi  troua 
una  legge  prouulgata  da  Coftantino  , perla  quale  dice  , 
cb'è  lecito  adufar  l’opra  di  maghi  , ft  regoni  , mentre  le 
ne  fente  qualche  commodo  , come  farebbe  à dire  nel 
fargli  guaftar  le  fatture  ò malie  , che  hano  fatte,  laqual 
legge  non  folo  è accettata  da  i Dottori  di  legge,  e dall* 
ifteflò  Baldo  , ma  tengono  per  certo  , che  fi  potta  fare, 
perche  io  rifpondo  » che  quando  Collantino  fece  tal 
legge  , non  era  Chriftiano  , e perciò  non  la  raifu— 
rò  col  zelo  del  reroj  Iddio  t Ma  quando  ben  fotte 
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Usto  Criftiano,  non  appartiene  agli  Impètfldorii  deaerai  ina 
le  cote  appartenenti  al  gouern  > dell’anima , maalPapa  Vica- 
rio di  Dio  in  Terra;  ma  a Ini  come  in  feriore  al  Papa  con 
niene  decernere  quanto  s’appartiene  al  gouerno  della  Uepu- 
blica  , ma  quello  calò  appartiene  alla  cultura  dell'anima  , 
come  quello  che  rimira  lo  (Ternari  za  dèi  primo' precetto  dcj 
Decalogo  , però  gl’Imperadori  non  pedono  impacciarli  in 
elTo  ; tanto  pin  , guanto  fottìi  Teologi» còme S. Tomaio» 
S.  Bonauentura  . Capreolo  , Scoto  f Gaictano  , Soto  le 
ogni  altro  , confettano  à piena  bocca  che  più  predo  ch’va 
Gridi  ano  nelle  lue  infermiti  uadi  à fard  medicar  da  quedi 
maghi  tò  llrcghe  | òSegnareflc  , dee  foppbrtar ogo i male» 
infino  la  morte,  altrimenti  pecca  mortalnaepce , e lì  fi  fchia- 
uo  del  diauolo . £ benedetto  fia  San  Bernardo  il  quaTeflendo 
in  giouentu  tormentato  da  un  dolor  di  teda , i fuoi  paren- 
ti gli  condufiero  aitanti  una  di  quede  fegnarette  , ò dro- 
ghe per  dirlo  fegnar  , ma  egli  fpinto  da  zelo  diuino  la 
«cacciò  con  ingiurie  ; le  ecco  che  Cubito  riceuè  la  Canti- 
ti « Et  io  oc  hò  auuertiU  degli  altri  , quali  hauendo 
rifpetto  att’onor  d’iddio  , mentre  Cono  dati  e fibruti  nel- 
le fue  malarie  i riccorrerc  alle  dreghe  , l'hanno  rifiutato 
intrepidamente  j quali  Cubito  fi  (on  lènti  ti  Cani  per  la  Dio 
grazia  . Nè  mi  dica  alcuno  , che  Galeno  , quale  era  pur 
Medico  famolì fsimo  , ufaua  anch'egli  l’arte  degli  incanti 
nel  medicarei  Cuoi  ammalati ;poiche  nella  (et  cima  dalle  com- 
pone un  libro  , il  cui  titolo  è de  incanutione  ^abiurationc  , 
te  fufpélìone;  perche  io  (libito  risponderò,  che  mai  Galeno 
osò  quelle  pazzie  , e che  Compre  quando  di  ciò  raggionafu 
fofpefo  tra’i  fi  , c i nò  à crederlo  ; oltre  che  quel,  fibre  et- 
Uto  non  è di  Galeno  , fi  perche  non  hi  la  Cua  frafe , e mo- 
do di  procedere  , pome  perche  nonconcicn  colà  degna  dilui , 
enei  uolumi  greci  non  fi  troua|fi  che  quando  l^buotao  ue 
dri  i tuoi  ammalati  non  guarir  predo  , per  molto  > che 
habbino  Caputo  far  i Medici  , pentì  , ch’l  male  per  nata- 
la è contumace  forfi  per  uolonti  del  Signore  , il  quale  dal 
mal  del  corpo  ne  caua  la  Calure  dell’anima  ; e. non  ricor- 
ra gì  attui  pè  ad  Adrologr  , ò Maghi  » ftreghe , ò fogne? 
ftfle  , maaluero  Iddio  , alle  interceCsioni  de  fanti  , all* 
iLCEÌficij  delle  mede , a i uqc*  , & opere  pie  , dalle  quali 

Ee  % no* 


lÒeglì  errori  popolane?  Itati*' 
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nel  la  putiti  delia  cattolica  fede,*  enellobedienza  di  Saau 
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P H S S E volte  mi  fono  affaticato  per  ritro- 
var là caufa , perla  quale  ciafcheduna  per- 
’ fona  cofi  Faeilfriènte  , Se  con  tanta  diletta- 
rione  fi  sforza  di  darrimetli)  ad altri  .Impè 
rò  che  non  canto  fio  alcuno  fi  lamenta  di 
qualche  infirmiti  » che  fubito  quafi'ciafche 
chino , che  l'alcol  ta’,  o fià  Donna , o Huo- 
mo;  & più  quella  di  quello,  gllnfegna  mille  rimedij , & gli 
dà  altre  tante  ricette . Et  fe  bene  ad  vn  fimil  propofito,  dilco 
rendo  nel  primo  libro  di  qtieff’opera  i sò  di  ciò  hauerne re- 
fe la  ragione, ‘azze riandò  perciò  la-eccellenza  della  Medicina  > 
la  quale  è così  amabile , ch'ogn’unò  defiderà  di  effcrci tarla  r 
nondimeno  la  formarcaùfa  non  è qùeftaueràtncnfe ; ma  Urt- 
altra  totalmente  à quella  oppofta  , poiché  la  foddetta  nafee 
dallaecctllehzadell’Arte,  e quella  » che  fon  per  dire  pende  da 
cola  diffettuofa , e «itiofa . Nafcc  ( s’ió hon  erro  XqueftO 
dente  defio  di  efiercitàre  la  Medicina  , o dàlia  Vanagloria  , 
ouefo  dalla  Curiofiti  ; fe  bene  potrebbe  tal  uolt3  nafcere  da 
carkatiuo  affetto,  è mò  uero,  che  quando  nafeeffe  da  diati  tir 
gli  H uomini , e Donne  non  procederebberocosì  alla  balordi 
nel  dar  rimedij  al  proffimo;  Imperòche  effendolaCharitàof 
dinata,quandb  alcuno  ha  ^ual  che  rimedio  atto  i fanar  qùUl- 
ehe  Malattia , lo deue comunicarsi  prontamente , e vo lòntié 
ri , ma  femprecon  prorcfto , che  tal  rimedio  non  fi  debba  ado 
prar  lenza  faputa,  oconfigho  del  Medico;  e Perciò quandò 
fi  uede  , & ode  alcuna  ,che  lenza  quella  riferua  ad  ogni 
ffialattia  è faciliffimo  à dar  rimedio  affermando  con  mille 
giuramenti  ,che  talrimediolo  guarirà;  Coftui  fimuoue  ilbn 
da  Carità i oiao^da  Vanagloria  ; o daCuuofità;  il  che  cjuau 
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dofiauerò  } Chi  (irà  mai  colai -vchepofn credere,  che  di 
due  radici  così  cattiue,ne  poffi  oafccr  effetto  buono?  Plutar- 
co conclude  nel  libro  appunto  de  Curiofitate  »•  Se  m quello  de 
garulitate;chcla  Curiofità  è fempre  catiua  »*  in  a che  Tari  la 
Vanagloria»  la  qual  è figlia  legitimadella  Hperbia  ? la  quar 
le  hà  il  fuo  propriq  nido , e ricetto  nel  petto  de  gl'ignoranti , 
•Et  perciò  Platone  nel  fuo  Alcibiade  conclude»  che  folo  i fa?- 
•pienti  in  quello  Mondo  fono  felici , e gl’ignoranti  perciò  fo- 
no catini ,& infelici, perche  fono  ignoranti  . Dunquefela 
Curiofità  per  k)  parere  di  Plutarco  c catiua, &:la  Vanagloria 
alloggia  nel  petto  degl' Ignoranti  quali  (onocateiui  come  li- 
no! Platone , & quella  Curiofità  , è Vanagloria  fono  le  caufe 
proprie,  che  fpingono  gli  Huomini  àdar  rimedij»  che  non  in 
tendono à quei  mali  che  non  conofeono  ; è graniamo  errore 
mentre  fi  ha  quakhè  male  o grande , ò picciolo  dar  credito  ad 
Ognuno , che  vuol  dar  ri  cetce , per  diftetto  del  qual  errore  l’r 
Huomo  ignorante  ,•  infegna  quello , che  non  sà  ; & à quel  mi 
feto»  che  io  riceue  accade  quello , che  non  crede  : perche  be- 
ne rpciToquclli rimedij  dati ècafoda  ognuno  , di  un  mal 
picciolo,  qual  era  fenza  pericolo , lo  fanno  diuentar  grande  » 
«con  molto  pericolo  ,lo  porcarò  in  quello  propoli  to  quatro 
c-ffempi  cofi  volgari  in  Italia  * che  ogn  uno  quali  mille 
aiolt?  ii  giorno  li  tocca  conciano  j & fono  appunto  li  quatro» 
jerrori  populari , de'quali  fon  per  trattar  adelfo  . 11  primo 
«quello  » che  fubito,  che  ad  alcuno  uien  male  à gli  ocelli  » 
fubicoancho  chiunque  fo  uede  gli  dice  , fc  tu  vuoi  guarire 
prendi  dell  ormefino  negro , e ponilo/ fopra  l’occhio offefo  , 
che  tu  guarirai  . Il  fecondo eflcmpio,  & errore  ,c  ,chefe 
accade  , che  doppo  lunga  malattia  , o p^r  altra  caggione 
à chi  fi  vogli  gli  li  gonfino  le  gambe  , felici  tutto  il  Popolo 
che  gl’infcgnaà  lauarfclelafera , quando  vuol  andarador 
pura*  1.  .t  ....  • V 1-.L 

vrU.  terzo  errore  più  commune  degli  altri  è, , chelamattina 
quando  gli  Huomini  fi  leuano  con  filomaco  ripieno,  e grc- 
ue  per  la  indigellione  cagionata  da  molti  difordinicomeUi 
nel  modo  del  uiuere  ; fu  bicolli  con  figliano  di  andar  àbere 
l'Acqua  di  vita,  con  dire  che  quella  gli  taglierà  quelle  flemme 
che  fono  nello  flotnaco , e che  conforterà  detto  ilomaco , e lo 
farà  flar  fano . Il  quarto  clfcropio , Se  errore  finalmente  $on- 
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fitte  nel  fare  , & goucrnart  le  fontanelle  . fuetti  errori  <ó* 
no  tanto  intollerabili  » che  fpeflò  mi  han  fatto quatti  di  fpe- 
rare  ; poiché  in  elfi  cade  non  fole  facilmente  il  volgo  , ma 
la  Nobiltà  bene  fpeflò  : per  diffettodequalifiuede  alle  noi 
te  diuenir  quegli  Cieco  , & quelli  flroppiatoieperlofre- 
guenteufodeH'Aquadi  vita  , altri  cafcar  del  ma!  caduco  , 
oin  correr  in  malattie  grauifsime  , come  pet  l’error  nel 
far  , Se  gouemar  le  fontanelle  motti  e morire  , & uiuet 
in  perpetuo  fetor  , Se  puzza  : Hora  di  (correrò  puntai- 
mente  di  tutti  quattro  quelli  errori  dimottrando  la  lor 
grauezza  acciò  ogn’uno  fe  ne  Tappi  guardare. 

Nafcebene  fpeflToun  Male  ne  gli  occhi  , detto  da  Creo? 
Oftalmia  ; da  Latini  Lippirudinc  , olnfìamationcdi  quel 
la  Membrana  , la  quatte  è congiunta  alla  Pupilla  . Quo* 
fio  male  e di  due  Torti  , Tecco  alle  volte  ; e fpetto  anco 
humido  ; il  Tecco  vien  con  vna  rolfezza  intenfittima  , e 
moietta  , la  quale  ft  parer  , che  gli  Huomini  habbino 
gli  occhi  pieni  d’Arena  con  dolori  atrocifsimi  , e pungcn 
tiffìmi  . lHumido  poi  come  è manco  moletto  , cosi  pro- 
duce della  marcia  nel  l’occhio  mercè  la  flufstoneconcomitanr 
te  . Hora  cosi  l’uno  , come  l’altro  male  nafee  da  caufa  calda 
otta  interna  , odierna;  Laintema  farà  la  fluffion  cagio- 
nata da  ua  pori  , o humori  colerici  , quali  in  follano  la  te- 
tta , e particolarmente  gli  occhi  . La  edema  , tòlte  quel- 
le cotte  , le  quali  poflono  eccitar  la  ioterna , come  il  ftar  trop 
po  al  Sole  « l'ufo  frequente  delle  (luffe , delle  Tpetiarie  , e vi 
ni  grandi  ; l'efporfi  i Venti  caldi  , Se  al  Tereno  della  Notte 
quando  (pira  tramontana  , e (inaili.*  Che  mò  fiauero, chetali 
mali  nafehino  da  cau  Ta  calda  , lo  mottra  la  rottrzza  de  gli  oc 
thi,  il  dolor  pungente,  le  lacrime  caldiffime,  qualitall’ho 
fa  paiono  di  fuoco  . Quello  male  per  teftimonio  di  Galeno 
nel  terzo  del  Metodo  al  capitolo  fecondo  è di  gtandiffima  » 
importanza  , così  perche  l'occhio,  che  è la  parte  affetta  é no 
biliffitnoinftrumento,  egclofittfimointteme , quale  da  o- 
gni  picciola  lettone  retta  ottetto  notabili ftttnamente  come  per 
che  métrec  otal  male  non  è ben  curato  , c gouernato  fàcilif- 
fimamente  produce  la  Cecitd , ouero  la  debolézza  della  vifta 
il  che  di  quanta  importanza  tta  lo  moftrò  il  vecchio  Tobbia  , 
il  qàale  ragionando  con  l'Arcangcllo  R aliaci  lo  condotte  ; che 
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Éhi  non  uede.non  può  ftar  allegro.  -•  * 

. Quale gaudatm  erit  nubi , fui  àt  tenebra  ffyco , & lumia  Caline - 
derenonpofinmi  Hora  chi  vuoi  cono  fcere  la  grane  tra  dcll'cc 
ror  popolare  «che  in  quello  male  sì  commerce  « dette  confido* 
farli  (copi , i quali  ricette  la  debica . econueniencecuradi  cf« 
lo  male . Due  tono  gli  (copi  di  quello  come  d'ogn’al  tro  ma* 
le,  l’uniuerlalc,  & il  particolare:  funiuerfaleè  quello  con  il 
quale  fi goacrna  tutta  la  Medicina,  del  quale  in  quello  libro 
hò  fatto  canee  uolce  mentione. 


Contraria  centrar  iis  curantur.  Il  particolare  Io  infegna  Gaio* 
no  in  mille  luoghi  del  fuo  Metodo  doue  ragiona  delle  Infuna 
mattoni , edclle  fluffioni  ; il  qualeè  quello  di  riueller,  ode- 
ri  uarel’Humorc  , che  corre  i gli  ocelli , o in  altre  parti , il  che 
fi  fa , o con  il  cattar  lingue , o con  medicamenti , che  purgano 
l'I  lumor  peccante,  e finalmente  con  li  medicamenti  locali  re 
pellenti  prima , e poi  Anodini . e refoluenti  ; li  quali  mitigan- 
do il  dolore  proibirono  la  fluitone,  & coli  con  molta  ragione 
il  male  curato  à quello  modo  non  mai  offende  , e fpeffo 
gioua. 

> Mail  portar  formefino  negro  Copra  gli  occhi  infiammati 
è contrario  direttamente  & alla  vniuerfale  ,6c  alia  pardcolae 
indicanone,  e feopo  della  cura  di  quello  male,  dunque  ier- 
rot  eforbi tante , e dannofiflimo  il  portarlo  .efiemà  Ila  uero  , 
che  sij  córrano  allo  feopo  uniuer  fa  le , ecco  la  proua  . Il  Voi* 
go  mentre  pone  l’or  radino,  ocaffetti  negro  Copra  focchoin 
fiammato  crede  medicar  cotal  infiammatone  , e pur  in  ciò 
erra  in  due  modi  ; prima  perche  quando  bene  formefino  fotfc 
buono  come  medicamento , fi  farebbe  nondimeno  error  no- 


tabile in  adoprarloséza  prima  purgar  il  corpo,  come  infogna 
Galeno . nel  terzo  dd  Methodo  al  capitolo  quarto  dicen- 
do. 


Hoc  mfìgnis  infetti { tft  argumentum  prius  medicamcnta  parte  ap* 
flicare  , fae  totum  paparare  , Ma  tanto  più  iì  commette  error 
tubile  quanto  formefino  , òtaffetti  è nociuo  al  mal  de 
gnocchi , Sl  come  ormelino  , ciò  è drappo  di  feta , it  come 
tinto  di  negro  , imperòche  le  Cue  Qualitadi  fono  contrari- 
ssime alla  cura  di  detto  male  ; pofciache  detto  male  fi  guari- 
icccon  gli  Anodini,  & repdlenti ,(  Come  poco  fa diceuamo) 
032  gii  repellenti,  che  fi  aooprano  à gli  occhi  infiammati  fono 
. ...»  " * freddi 
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freddi  temperatamente,  coracgli  Anadini  caldi  mediocremS» 
te  t lottnemioò  cablo  notàbilmente  come  moftrcrò  pertpolci 
rii  petti  dunque  è contrariifsirik>aiIà  cura  dLdetto'male.  L’oc» 
rotano  fi  componcdi  feta.  ma  la  feti  come  infogna  Auicenna, 
e Mefite , c calda , Se  fecca  nel  primo  grado, dunque  come  com* 
porto  di  feta  non  paòjgtouare  al  mal  degli  occhi,  che  nafee  da 
caufa  calda , per  qudia.rcgola  detta  di  fopra.che  un  contrariò 
lì  medica  con  l’altro  contrario . • è perciò  rffeododijialde  gli 
occhi  caldo . vuole  gli  medicamenti  freddi.  Ma'che  anco  lì  a 
contrario  allo  fcopo  particolare , ecco  la  ragione . l’ormefìno 
oltre  Pelfere  cópofto  di  fètaipè  tihto  con  l’Inchiortro  ,il  quale 
percheiì  fa  con  V ino , vetriolo  /galla , Se  goma,  off  ende  fo» 
pra  moda  & coartante  à far  diuenrar  cicco  ; eccola  ragione  t 
Quello  male  quarto iì medica  canora  caincnonricerca  nel  prin- 
eipio  medicamenti  repellenti,  quali  fono  tutti  dittatura  fred- 
di  ; male  còlè , eh  entrano  nella  compolìcione  dell’InchioftrQ 
fonotutte  calde,  poichccaldoc  il  v ino, caldi fsimo il  vitriolo, 
calda  la  gpma,&ia  galla  fbpratnodo  è artnn  gente , lì  che  anco 
per  ragion  della  tinta  l’ormcrtno  negro  è dannofi  fsimo  al  mal 
degii  occhi;  perche  le  cofe  calde  accodate  all’ocekio  infiamma 
toglLconimutoic3n o Le  loro  calde  Quali  tadi  ,.e  petcÙMCfittftó 
no  il  calore  >.8^qu  erto1  eccita  il  dolore, & il  dolore  la  ftufsktte', 
& cofì  tanto  è lungi , che  pofsino  guarire  detto  male  ; che  piu 
pretto  mered ibi  Intente  l’accrcfcono,&  così  con  fnolca  ragione 
fi  conclude, che  l'ormefìnnegro  fopra  gli  occhi  infiammati 
non  può  &r  altroché  danno  nòtabiii&imo',  poiché  c ballante 
ad  accrefere  la  caulartui  male , e gii  Tuoi  accidenti . A quello 
errore  fi  rimedia  faci  ltnen  te  rag  tonando  fubito  al  Medico  fitti 
co , e ponendo  in  efecu  tiene  quanto  egli  ordina, & in  quel  end 
traguardarli  dalle  cofe  nociue , come  artenerfi  dal  vino, dalle 
fpetiarie,daJrandar  incoierà,  fuggir  di  rimirar  l’Aere,  non 
farai  fuoco  ; Se  guarda  rii  dal  fumo, còme  dalla  Pefte  : ma  fo- 
pra il  tutto  non  andar  all' Aerc,pcrd»enopccofa,  che  piu  nnq 
ca.&accrcfca  quello  male  qtunto,  rt  (rimirar  la  luce  ; A an 
dar  Ma  quando  pure  la  neccisitd,  sforzalfe  andar  fuori  di 
cafa,  fi cuopra  l’occhio offefo  con  una  pezza  di  cela  uecchÌ3 
fottiliOìma , & bianchi  filma , la  quale  diffonderà  beniffimo  l’ 
occhio  dall’Aere  ; nè  potrà  cuna  mimica  rg  li  catiua  qual  ità  non 
effondo  tinta  di  color  alcuno  ,nu  il  meglio,  & più  ficuro  è nó 
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indirai . I?t  fe  per  cafo  il  Medico  non  fojTe  cefi  pronto,  oue* 
ro  chef  Amalato  fi  ritrouifle 'in  luogo,  oue  non  foffe  Medico 
in  tal  cafo , fiibiro ritirarli  in  una  ftanza , doue  fichro  del  uen 
to , fenza  luce , e fenza  fuoco , fi  contenti  della  panatella  con 
le  feme , & aqua  cotta  : tenghi  l’occhio  coperto  con  tela  fotti- 
li  (lima  , & bianchiffima , che  non  fia  di  bombate;  non  ui  ten- 
ghi  la  tnanofopra  , petche  là  mólta  validità  può  accrefccr 
al  male,fifaciafera,& marina  fregar  tegatnbe , e braccia  a- 
uanti  il  patto; ?Ac  fopra  l’occhio  ufi  il  latte  di  Donna  con  1 a eh  a 
ra  d’ouo  beni ffimò-  sbattuta , la  quale  tanto  loda  Gal. 'nel  lib. 
1 v.del  Metodo  al  capitola»*  onero  «toppo  doi,  o-tré  giorni 
di  dieta  ,laq  «a  le*  fornirà  i n tal  cafo  per  medicina . nelfecccfi- 
no  dolore  ftpdoufare  felicemente  il  fangue  d’un  Colombino 
canato  flirto  dallo  fteflfo , Se  gocciato  sà  l’occhio  ; il  quale  co 
hfc  medicamento  anodino  è di  mirabil  giouamento.  Macota 
fi  rimedi}  Tarano  più  4 proposito  applicaci  doppo  l’hauer  pre* 
lo,  o Medicina , o pi  loie  ,*  pofciache  di  fopra  hò  detto  di  men 
tedi  Gale:  choc  grauifsimo  errore if  medicar  la  parte  prima 
che  il  corpo  »fia  purgate»  ; H qual  purga  in  quefto  affetto  è tan* 
to  necefsarw  , che  lo  per  due  volte  àMonfelice,hórifanate 
dite  perfone  qùafi  in  un’inftance  folo  Con  una  prefa  di  pilole  , 
e ne)  medemo  luogo  hò  ueduto  il  Prece  di  S.  Daniele , per  ef- 
ferfi  fotte  medicar  una  oftalmia  da  un’ignorante  empinco,di 
ceotòcieco  da  quelfocchiofoloperchequel  tale  attendala 
£ porre  medicamenti  locali  fopra  l’occhio  otfefb  fenza  prima 
purgaci  corpo  # nèpotc  tnai  il  pouero  Prete  efferain  tato  nc 
da  miei  configli , ne  da  quelli , che  à Padoùa  gli  furono  data 
dai  ,primi  Medici  per  Tcrror  commetto  da  quel  Ignorante 
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* * *T>dt trror  3 che  fi  commette  nel  lattar (t  tègam^"* 
he  gonfie  L fra  quando  fina*  à dot-  , 

mire*-  Cap . ip. •* 

....  i 1 ..  : : 

. v - !..  ..  ..  ,,  ; 

Altro  error  i che  fi  commette  à lattarli  kgjarw 
be  gonfie  la,fora[quando  fi  uà  4 letto , è quali 
fratello  carnale  del  pattato,  imperòcke  te  que 
lo  deca , quefto  io  toppa  . Se  quello  pria*  del 
l’occhio , quello  toglie  le  gambe  ; fe  quello 
lcuaii  u edere , .quello  il  camioare  » 0c  finalmi 
tefeil  cieco  è quali  fcpolco  uiuo  nelle  tenebre  « il  zoppo  i 
quali  itnpriggionato  in  ferri,  c ceppi  mi  feramente  ite  k ben 
il  primo  errore  ben  fpefio  toglie  un’organo  prinàpale , come 
è l’occhio,  il  fecondo  nondimeno  rubba  la  gamba, membro 
men  degnosì  dell’occhio  , ma  ncccttario  però  alle  az tieni 
humane  . Horlo  come  à lungo  hò  ragionata  del  pruno 
nel  pattato  capitolo  « coli  4 pieno  trattarò  nel  fecondo  nel 

Erefente.  Del  quale  dirò  tre  cofe,  prima  da  che  caulanafchi 
i enfiagione  delle  gambe  : fecóda  l’error,  che  fi  commette  nel 
lauarfele.  terza  il  modo  di  corregger  tal  errore.  Può  qua  fi 
come  ogni  altro  male  nafeet  la  enfiagion  delle  gambe  da  mot 
te  caule;  ma  Per  lo  più  dipende  da  fluitane  d’humori  cagio- 
naci dalla  dittemperàza  di  qualche  membro  prenci  pale  ma 
parcicolarméte  dallo  ftomaco.fe  bene  può  anco  ciò  scadere 
per  dittetto  della  Tetta,  eMilza;  ma  più  frequentemente  co 
tal  effetto  nafte  dallo  ftomaco,  Hora  6 Come  in  ogni  altro  ma- 
le, che  nafehi  da fìufsjonedi  bumori , per  guarirlo c forza  k- 
oarlacau falche  è appunto  la dittemperanza  predetta, & il  cor 
io  degl*  humori  peccanti;  cofi  in  quella  enfiagione  di  gambe  è. 
necettario  feruar  il  medemo  ordine.Ma  per  poter  leuar’la  cau- 
fa  con  ordine,  è nccctlano  conofcer  prima  il  Membro  prinripa 
Ie,'l  qj  ile  perla  fua  intemperie  produce  l’Humor  peccante,, 
eptv  li  Qoafiti  di  detto  Humore.-il  Membro ofifefo  ficonofcc 
d~  gli  fii  j<  légni  notifsimiadogni  Medico  etiamdio  mediocre; 
le  Q j il)  ri  degli  hu  mori  peccanti  fi  conofcono  in  quello mo- 
da.Uv.m  igi  j.u  delle  gambe  può  nafeer  dalla  flufsione  di  eia 
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fchedun  hnthòre , che  fi  ritrovane]  noftro  còrpo.  gli  Humori 
fono  quacro  come  in  fegna  gal.nella  fua  Arte  paruaiU  fangue, 
la  Bile, la  Pituita,  eia  Malinconia.  Secali  Humori  corrano 
alle  gambe  foli  producono  alcuni  mali;ma  fe  ui  corrono  meteo 
lati  con  gli  aterine  cagionano  alcuni  alrri  di  natura  diuer(aa 
come  per  esempio  . Se  il  fangue  correri  alle  Gambe  fe  pecca 
ri  folo  in  quantica , rara  o varici , o dolor  intento  per  la  ripic- 
■ nezzade’vafi.  ma  fe  pec&ri  in  quali  ri  produri  enfiagione  si, 
<na  con  pofteme  ,è  dolori  ,*  & fealle  proprie  fue  quali cadi  fa- 
ri aggiunta  quella  della  Colera*in  tal  cafo  produri  l’cnfiagio 
ne  delle  gambe  detta  RifipilIaflegmonofe;o  fìegmone  enfi- 
polla  tofo . Quando  poi  nel  corpo  humano  pecchi  la  Melanco- 
nia , e flemma  . Seia  prima  correrà  alle  gambe  con  molta 
aduftione  produri  Cancri  efulcerati  fecondo  il  grado  dell- 
aduftione,che  l’accompagna, come  anco  la  flema  produce  quel 
Ja  enfiagione  detta  edema  . Siconofcono  mò  le  qualitadi 
dell’Humorepeccantcdagii  fuoi  fegni'cosl  ,*  Quando  l’Hu- 
tnor  peccante  di  natura  caldo  fi  l’enfiagione  all’hora  nelle 
gambe  fi  vede  una  rattezza  intenta , calda  con  dolore  notabi- 
le; cosi  quando  pecca  la  Colera  l'enfiagione  tira  al  pallido 
con  dolori  più  acculi,  & molefti . Ma  quando  la  Malenconia 
produce  la  enfiagione , il  T umore  tira  al  uegro , o liuido  con 
dolori  piu  predo  graui,  che  accuti , & finalmente  fi  conofce la 
enfiagione  cagionata  dal  (a  tìema  , dalla  bianchezza  di  detta 
enfiagione , la  quale  non  (blo  non  duole,  ma  tè  inetta  fi  pre- 
me con  le  dita , ui  retta  la  fbttetta . Nafce  anco  lo  enfiagione 
delle  gambe  dal  mol  topati  re , che  hà  facto  lo  Stomaco  nelle 
Malattie  lunche,  perche ettendofi  difeoncertato  ilfuocalor 
natiuo  non  può  digerir  bene  il  cibo , che  riccue.  Se  firn  e eoa 
tieni  ente  coazione,*  per  di  fletto  di  che,fi  generano  molte  cra- 
ditadi  , le  quali  la  Natura  caccia  alle  parti  piò  ignobili 
per  due  caufe.  prima  per  teneae  cotali  eferementi  difeofli 
dalle  Membra  prencipali;poi  perche  natturalmence  ettendo 
graui  uanno  fàcilmente  all’in  giù,&  fi  pricipicano  nelle  gam- 
be, di  che  n’è  fegno,  che  la  notte  quando  le  gambe  non  pen- 
dono , tali  humori  fi  dileguano  . Tali  enfiagioni  tanto  più 
facilmente  fono  prodotte , quanto  oltre  ladittemperanza  del 
lo  Stomaco  fi  aggiunge  la  debolezza  delle  gambe  ; perche  la 
Natura  fcroprc  mole  mandar  gli  c&romcnti  allcpar  ci  giù  d> 
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"boli.  & perciò  ancor  che  lo  Stomaco  nonfia  diftetnperato  fi 
pede,  chea  quelli,  che  hanno  le  gambe  debolidal  la  Natura, 
pcr'ogni  piciol  di  (ordine  fi  gonfiano  le  gambe . Hora  l’errore 
che  fi  cornette  in  tali  enfiagioni  è grauifsuuo;  J&  Prima  fe  fi 
lauano  legimbe  enfiate  di  quelle  prime  enfiagioni  ; ciò  -è  qui 
do  1'enfiagioni fono  caufate  dal  fangue , o Colera,  o Malen- 
conia , o flemma  ; non  leuando  prima  la  caufa,  fi  uàà  perico- 
lo di  ftroppiaefiy& la  ragion?  è quella  ; pctchele  lauandefi 
poflòno  fare  in  due  modi , o con  aqua , o con  vino»  fe  fi  fanno 
con  aqua,  l’aqiu calda  e aceifsima  a tirar  gli  Humori*  & noo 
i difleccarli,  dunque  attrahendoli  fà  crefcer  il  male  Copra  mo- 
do; fe  anco  le  lanande  fi  Cacano  co’l  vino  con  le  erbe  caide,ciò 
è Rofmarino , Saluia , e Rote , come  per  lo  più  fi  Cuoi  fare,al- 
l’hora&conlacaliditàpotcntiale  del  vino,  & con  l'attuale 
del  caldo  del  ruoco,  quegli  Humori  fi  pofiono.non  Colo  irrita 
re,  ma  aroftire.per  dir  cofi  & produr  piaghe,  & cancheri,  & 
particolarmente  fe  con  tali  lauande  fi  bagnanoje  rifipille , le* 
quali  fi  fdegnano  di  fi  fatta  maniera  , che  alle  uolte  urtano 
nelle  Cancrene,  & inducono  fino  à tagliar  le  gambe . Et  lo 
mentre  ero  Medico  nella  r erra  di  Monfelice  riprefi  molte  uol 
te  un  Religiofo,  il  quale  fegnaua  le  Rifipille , o , di  gambe,  o 
di  altro  membro  con  l’Inchioftro,  facendoui  molte  croci  ; il 
quallnchioftro  per  effer  comporto  di  cofe  caldifsime  è anco 
attifsitno  noni  guarire,maàfar  crcfcere,  & irritare  dette  Ri* 
fipille  ; & perciò  l’unico  rimedio  delle  Rifipille  è non  ui  far  co 
fa  alcuna , ciò  è non  ui  por’fopra  niente , perche  tutto  quello, 
che  ui  fi  pone  è atto  à Cerar  l'Inimico  in  caCa , & far  il  mal  mag 
giore.o  farlo  crefcer  in  mille  doppi.  Nè  mi  dica  alcuno,  che 
Gal-  nel  9.  del  Metodo  infegna  i medicarle  Rifipilleanco 
eoa  gli  medicamenti  locali , & per  infino  con  gli  ri  percuti  en- 
ti nel  principio  del  male  ; perche  Io  gli  rifpondo,cbe  ciò  è ue- 
ro.maèancouero,  che  la  cura  delle  Rifipille,  fi  deue  inco- 
minciare dalla  purga  dell’Humor  peccante , ufando  auauci  i , 
locali  Medicine,  che  purghino  la  Colera.  Si  che  concludo, 
che  quelle  enfiagioni,  che  fono  cagionate  dalla  flufsionedi 
uno,  o più  humori  caldi , o Malencomci,  non  fi  debbano  bi- 
liare à patto  alcuno  fe  non  leuatalacaufa . & fe  bene  nelle  en 
fiagioni , che  procedono  da  flemma  gli  bagni  di  vino,  & I lec* 
be  calde  giouerebbono , fono  biafmeuoli  nondimeno,  perche 
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non  fi  e leuafa  la  calila,  & perciò  Gal.  nel  libro  14. del  Metodo 
nelleenfiagioniedematofe  ufa  profumi  , e lauande  dòppole 
purghe  uniuerfali*  quali  fono  quelle , die  leuano  la  cauladel 
male . Reità  dunque  che  fo'o  gli  bagni  caldi  conucnghino  in 
quelle  enfiagioni,  che  fogliono  nafeer  o , da  lunghe  Malattie, 
odalladebbolezzadclle  parti;nel  che  fi  commette  l’error  det 
to  di  Copra,  perche  il  Popolo  aldifpctto  del  Mondo  vuole,che 
in  tal'cafo  le  gambe  enfiate  fi  lauino  la  fera  quando  fi  uà  à dor 
mire  ..Queflo  errore  è grauifsimo,  perche  tanto  è lungi, che 
gioui , che  più  predo  infinitamente  nuoce.  Ecco  la  ragione, 
la  mira  principale  di  che  fi  la  lauandacó  uino,  & herbe  caldf 
è di  corroborar  le  gambe,  & fortificarle,  acciò  non  ricceui- 
qo  fàcilmente  gli  Humori , chea  quelle  corrono,  & àfar  que* 
fio  il  vino  come  caldo  ,la  Rofa  il  Rofrnarino , e Saluia  feruo 
no  ì maramgiia . ma  quando  fi  lananole gambe  gonfie  la 
ra,  il  bagno  caldo  non  può  confortarne  , perche  ritroua- 
rhumor  che  £à  la  enfiagione  nelle  gambe , che  ciò  gli  prohibi- 
fcc&pcrlafuacaliditicondenfa detti  humori  nellegambe,e 
gli  rende  contumaci  afateo . A quello  errore  fi  rimedia  lauaa- 
do  le  gambe  , chepatifeono  la  enfiagione  non  la  fera , mala 
«lattina  quando  fi  leua  (fi  letto  -Scia  ragion’è,  perche  all’ho- 
rapcrla  quiete  della  notte  la  enfiagione  è fuanita;e  ricrouan 
doli  le  gambe  afdute  mentre  fono  lanate  con  quel  vin  caldo, 
con  herbe  calde  riceuo  no  forza,  & rifioro  mirabile.  & così 
corroborate  non  riceuono  più  facilmente  l’humor , che  ui  cor 
reuajilqualenon  trouando  luogo  nelle  gambe  firifoluepoi 
per  gli  meati  del  corpo,  e liberano  d’impaccio  il  patientee 
dopo  iJ  bagnochi  ufafle calzette  di  canto  fafccttedi  tela  qua 
li  piacauolméteftringeflcrole  gàbe  rimediarebbe  fopra  mo.- 
do  à tal  errore  e particolarmente  alla  enfiagione  cagionnata 
dalla  dcbbolezza  delle  gàbe.  Ilfimilcdico  della  enfiagione  che 
nafee  dalla  debolezza  delle  gambe  ; imperò  che  il  lauarle  la. 
matina  è Tempre  più  ficuro,  che  lauarle  la  fera, perche  (come 
fi  uede  nella  fperienza  ) Tempre  la  fora  fono  più  gonfiedeila 
smina  & per  concluder  queflo  capitolo . dico, thè  in  ogni 
male  fia  pur  o picciolo , o grande  è co  fa  da  fauio,  eprudente  il 
non  fi  regger  dall’ humor  del  volgo,o  di  fua  tcfta,macon  ileoft 
figlio  di  chi  fe  ne  intende.. 
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D citerà?  9 che  fi  commette  nel  ber  tAqua 
di  Vita  . Cap.  2 0 . 

Cosi  pano , e balordo  qaeH'homor  del  vol- 
go , il  qual  è fenza  confiderarione  » è riguai:' 
do  la  marina  fpinge  gli  Haonrim  à beuer  l’~ 
aqua  di  vita  con  tantaanlìetà,  & auiditì,co> 
mt  febeuetfeil  Nettar  ccleftt  ; ma  più  paw* 
zaè  la  ragione , che  di  quello  fatto  ne  rende 
li  fieno  volgo } quando  dice  , che  ciò  fi  , per- 
che l’ufo  dell  'Aqua  di  vita  taglia  le  flemme  nello  flomaoo  * 
mantiene  1 ’ H uomo  fa  no  * e conforta  lo  ftomaco  ; coiai  errore* 
è così  crefciuto  quali  in  tutta  Italiane  mi  fi  ftupire . Pofda- 
che  da  dnquanta  anni  in  qui  sé  (à  mille  uolte  piu  aqua  di  vi-* 
ta,  che  non  fi  faceua  quello  perche  in  ogni  Citti,  Terrai 
O C alleilo  c così  frequente  il  fuo  ufo , chenon  fi  uede  altro  ; 
il  Io  per  me  firn  di  penlìero  che  gli  Prencipi  un  giorno  ftanor 
per  ponti  Dati»  fopra . 11  che  forfiporrìfreno  i quello  erro- 
re > poiché  per  il  Dario  crefcendo  ri  fuo  prezzo  gli  Poueri  uà 
(arano  cosi  facili  a prenderla»  Ma  uediamo  s’egli  è uero,  dio 
l'ufo  dell’Aqua  di  vita  pofsi  produr  quel  l’effetto,  cheue  cre- 
de il  volgo . Crede  il  volgo  che  l’ufo  di  ella  conforti  lo  &oo» 
co , & quello  perche  le  cole  calde  confortano  lo  Stomaco, ma. 
l’ Aqua  di  vita  è calda  perche  fi  fa  de  vino,  il  qual  è caldo  , lì 
fa  per  dellillatione  con  il  foco  , il  che  leaggi  unge  caldo  ,*  dui» 
que  come  calda  può  confortare  lo  ilomaco.  il  che  tanto  più* 
può  fare,  quanto  bene  fpeffo,  ne  li’ A lem  bieco , doue  fi  fa  l’ac- 
qua di  uita  ui  fi  pone  o Casella  o Aneli . 11  volgo  fin  qui  di- 
ce , Sccrcde  bone,  mentre  ragionaddle  Quali  radi  naturali  + 
& aquifite  dell'equa  di  vitajma  perche  è volgo,  perciò  non  a- 
dopra  tutte  le  co nfide rationi  neccflaricà  queftodifcorfo,  in» 
peròchc  erra  indue  modi  prima  nel  difeorrer  con  concetti  gc 
nerali  fopra  un  foggetto  particolare  ; fecondo  nella  ragione 
dell’applicarione.  midicchiaro.  èuerocheparlandoia  ger 
neraledel  caldo,  il  fuo  proprio  è di  confortare  ; ma  da  ciò 
non  fi  può  però  formare  una  propalinone  uni  uer  Tale,  che  o- 
gni  caldo  conforti  perche  fi  come  il  stoppo  diftru  ggeri  il  fog 
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getto , a cui  farà  applicato , coli  il  poco  non  potrà  perla  debo» 
le  zza  confortare.  Si  che  quando  fi  vorri  da  quel  concetto  r- 
niuerfal z concludere, che  ogni  caldo  conforta, farà  forza  aggiu 
gerui  vnaccmfideratione,ed>re,ogni  caldo  proportionatocon 
fortari  quel  foggetto , al  quale  fari  applicato  con  proportio- 
ne,&  quello  è il  primo  errore . 11  fecondo  poi  è quello, che  ere 
de  il  Volgo,che  fi  caldo  fempre  applicato  a qualche  parte  con 
forti,  il  che  è falfifsi  mo.come  mollrarò  più  a baffo , ma  prima 
conuienri  moftrar  la  falliti  del  pri  mo  errore, & è quella . io  hò 
conclufo,  che  non  ogni  caldoconforta,ma  felo  quello, che  ha 
proportene  alla  cofa,  che  ha  da  confortare  ; Quello  i coli 
chiaro  nella  Filofofia,  & efperienza,che  niente  piu, poiché  Ari 
itotele  nd!  fecondo  Iib.dell’Animaconfeffa,  che  come  tra  l’ob- 
bictto , & la  potenza  non  ri  è proportene , al  ficuro  l’obietto 
fproportionato  corrompe  la  potenza,  perche  tra  l’agente, & il 
patienee  nelle  a trioni,  tutte  le  uoltc,  dìe  non  vi  corre  propor- 
zione, fubito ne fegue la corruzzione.  coli infegna la fperien 
za,  poiché  il  guardar  fiffo  nel  Sole,&  nel  fòco  grande  corrom- 
pe l’occhio , & fa  perder  la  villa  ; il  toccar  il  fuoco  corrompe  il 
catto;  il  toccar  il  giaccio,  per  lunghezza  di  tempo  fa  flroppia- 
re;  Dunque  è veriisimo,che  la  proportioneèneccffariain  tue 
te  le  cofe,tna  particolarmente  tra  gli  agenti,&  patientirma  al- 
lhora  foggiongo  lo , il  volgo, che  vfa  l’acqua  di  vit3,  si  egli  fe 
quella  habbi  proportione  con  lo  llomaco  ? al  ficuro  non , per- 
che ciò  conuienc  al  Filofofo,&  fapiente  ; egli  è per  lo  più  igno 
rance, & non  lo  sì,  & non  lo  può  fapere  ; & fc  lo  volelle  fapere 
ritrouarebbe,che  il  calor  natiuo  dello  llomaco  però  è natura- 
le, perche  è benigno,piaceuole,&  temperato, ma  qucllodeH'3C 
qua  di  vita  è non  naturale,ma  violento, come  quello, che  è fat 
toper  fòrza  di  fuoco  in  a lembichi  ferrati . non  c piaceuole. 
Ina  rabbiofo  per  il  gran  fumo  acquiflato  nella  deftillatione  : 
non  ccmperato,ma  vehemente  per  lo  gran  fpitito,  che  contie- 
fie  in  fe  fletto . Étpoi(Dio  buono) qual  temperamento  può  ha 
ner  l’acqua  di  vita,la  qualefalmeno  quella,  che  fi  vende  publi- 
camcnte)fi  fa  di  vitto  marcio, 8c  guaflo?Si  che  effendo  tata  fpro 
porzionetrail  calor  dell’acqua  ai  vita,&  quello  dello  llomaco 
l’vfarla  per  confortar  detto  llomaco  è vn’crrore  pieno  d'igno- 
ranza, & di  danno,come  dirò  qui  di  fotto . 11  fecondo  error  poi 
del  volgo  i qual  vfa  nell’appUcaijoie  è notabile  : imperochc 
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tutti  li  Medici  de?  mondo  han  confettato  , & mfegnato,«he 
marnai  fi  può  confortar  una  parte  debbo  le , fe  pnma  no  fi  net- 
fa  da  gli  eYcremcnti,  o foperflu.  cicche  in  efsa  fi  contengono  ,• 

& per  quello  quando  gli  Medici  vogliono  confortar  qualche 
membro  debbole  ; Prima,  k>  nettano  con  le  purghe , e poi  Io 

confortano  con  i,  corroboranti  ragionevolmente  , & anhor  a 

lo  foggiongo,  ma  quelli,  che  cofi  frequentano  1 vfo  dell  aq  a 
di  vita  , fono  appunto  quelli , che  frequentano  lexauerne  ,le 
Crapule, & che  attendono  a difordini  nella  qualità, e nel  tem- 
po . nel  tempo,  perche  beuono  , e mangiano  a tutte  Ichorc: 
nella qualità,perche fanno, come  fi  fuol dirinprauetbio, de- 
gni herba  fafeio , per  lo  che  è di  necefsita,  che  femprehabbmo 
lo  ftomaco  ripieno , non  di  vna , ma  dimille  erudita  • & c “ 
quando  tolgono  l'acqua  di  vita,tanto  e lungi,  chedaefla  poi- 
fino confeguir  quei  tre  beni,  che  il  volgo  crede,  cioè,-  chegli 

tagli  le  flemme  che  gli  conforti  lo  ftomaco, & che  gli  ucci  itar 
(ani;  che  piu  prefto  gli  accade  tutto  l’oppofito.  imperoche 
«(Tendo  l’acqua  di  vita  caldissima  ,.  mentre  ritroua  lo  ftomaco 
ripieno  di  flemme,  e crudi  tadi,  non  le  può  tagliarea  patto  al- 
cuno , ma  fi  bene  arroftiruele,&  ingdlarglile  dentro, & far/c 
diuentar  nitrofe,  & cofi  le  ftabilifce,  & prepara  per  proprio  ni 
do  o letto  di  qualche  notabil  infirmiti.  Che  mo  ne  anco  tal 
vfopofsi  conferuar  gli  Hnomini  fan  i, la  ragion  c qucfla-  Mcn^ 
«re  dette  crudicadi  fono  arroftite,  e fatte  mtrofe  dalla  ealiditt 
dell'acqua  di  vita , mandano  vapori  della  medema  natura  ai/3 
tefta',  e tanto  più  facilmente  » quando  la  (letta  acqua  per  e e- 
te  fpiritofave  gli  conduce  p.eftifsimo;  quali  vapori prima 
fanno  puzzar  il  fiato  r guaftauo  legcngiue,.  putrerano  i (.La- 
ti, omifcanolavifta,  cagionano  le  veitigini>  ilmalxadur 
«o  , e taluolulapopLfcia,,  detta  dal  volgo  la  goccia,  il  che 
Jo  in  Bologna  veddi  in  pratica  nella  cura  d’un  Giouane  Todoe 
feo,  il  quale  per  hauer  beuuta  troppo  acqua  di  vita,con  lo  fto» 
stiacci  ripieno  di  efcremipti  cadde  Apoplctico . Nè.  anco  pua< 
^inforcarlo  ftomaco,  per  le  ragioni  dette  nel  principio  di  quc. 
fio  capitolo . Et  tanto  balli  hauer  moftro  de  gli  danni, che  ap- 
porta T vfo  di  quell  acqua,  alla  quale  mclco  più  conviene  il  no 
medi  acqua  di  morte, che  di  vita . dal  che  hormai  chiaro  frve 
qyjuito  fia  cf  te  l'errore  d’vfarla  cofi  balorddcamen 

te,  ilcb€-&f  "«npasfionc,  quanta  iene  c* 
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fermato  da  perfòne  poucrc.  & di  baflfa  condizrìone  • 
mentre,  che  con  vn  fifiaopenfanoconfortarlHo  ftolJ  qU3  ‘ 
conferuar(?in  finiti , li  comprano  a d5S 

fi* S ^pcrrihauerfi bHògni (fedenti £$T 
<juali  farebbono  fati  buoni  a gouernare  la  fua  famiglinola 
che  non  ha  altro  aiuto , che  le  braccia  di  quel  pouero , & quei 
che  e peggio  bene  (peflo  perdetti  errori  moiono,  & aJlhora 
cotal  errore  toghe  il  pane,&  l'aiuto  alle  loro  sfortunate  fcrtfc- 
ghe,& allentali auuenturate mogli,  lequali  priue  dell'aiuto 
paterno,  vannopoi  per  le  ftradde  mendicando,  aflafsinate  dal 
la  lame,  Se  roncate  dalla  rogna, e pedocchi  , & quella  è la  for 
mal  cagione, per  la  quale  all’acqua  di  vita  fi  coouienc  piu  il  no 
medi  morte,chc  di  vita.  *. 

SSSS^r  r*  "f*  ? ab“  “ni 

3n  ón  ^ Spende ua  in  detta  acqua,  per  amor  di  Dio  ad 

vn  pouero  per  e! emofilia  ; la  quale  cento  volte  meglio,  che 
n«  f MU,  dl  VItadcl  mondo  procurerà  dalla  bontà  di  Dio 
aonfolo  lanca  eterna  nell'altro  fccolo,  ma  in  quello  cento 
•U  c tant.°*  ° ,n  alcretan  ti  denari , o in  foni  ràdei  cor-  ' 

po,o  in  altra  profpemà  concernente  il  Tuo  " 

file  ,-  che  appunto  canto  promette  ' 

Noftro  Si  gnore  di  Tua  boc- 
ca quando  difle. 

Ccntuplwn  accipietis,&  vitam&tcr* 
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Nel  6.  de  morbi  uolgari  , ne  fa  apertifsima  menzione  nella 
cura  de  doiori  le  cui  parole  contentando  Galeno,  infogna  an 
•co  il  modo  di  farle  ; cioè  o con  il  ferro  loca  co  ouerocon  medi 
«amenti  aduertici  eeauftici  Si  che  l’ufo  delle  fontanelle  per 
«juefto  apo  fi  feorge  àtichi  feimo  poi  che  fino  al  tempod’Hip 
p.ilquale  fiorì  doi  mileepiu  Anni  fono, efiendoiiiifuto al  té- 
' po  del  magno  Artaferfe  Re  de  Perii  detto  per  fepra  nome 
Lógimanoil  quale  Regnòquatcrocétoe  fettantaepiuAnni 
-auanti  la  uenuta  di  N.  S.  Giesù  Chrilfyfc:  DoppOjil  quale 
Htpp.aiico  Galeno  fa  memoria  delle  fontanelle*  in  piulpo- 
ghLdfcilc  fue  opere  * il  quale  uifl'e  al  tépo  de  gli  A polipi  i e per 
ciò  cantico* -quali  fopra  1500.  Anni  dal  che  chiaramente  fi 
ficorgeche  fino  ne’tSpi  àcichi  fìimi  le  fótanelle  erano  in  ufo;fe 
baienó  tato  quàto  hoggi  • quàdo  la  frequéte  fperiéza  ha  infe 
: guato  cómolteraggioni  quanto  giouameoto  &utileappor 
tinoa  corpi  humam;c  la  ìaggione  è qfia  perche  efiendolato 
; ranella  una  piaga  ; qneftaeoutinuamente  purga  parte  degli 
incrementi  del  corpo  iKhe  gioua  doppiamente;  prima  perche 
màdàdogli  fuorilo  réde  ficuro  che  nò  gl»  pollóne  piu  nocete  # 
poi  perche  fopragiongédo  qualche  malattia,^  datura  che  di 
già  hra  prefo  il  cor fo  per  la  fontanella.;  traimi  ttcp?r  quella 
porte  deirhumor  peccante,  c cofi  caglia  quali  le  gambe  al 
lamaiuagrti  di^njalcie  per  la  ftvtfaraggioneneeotpimal 
4hni, cagiona  giocameato mirabile , tenendo,  netto  t|  corpo 
fcontimiamente  daquegli  humori  peccanti  ;cbe  produco- 
no le  infirnwtadi  : e ne  corpi  fani  la  fontanella  preferuaa 
maraitiglia  da  molti  mali  : pofciache,tonie  di  fopra ho  detto 
«/purgando  continuamente  quegli  humori  quali  con  il  tem- 
po harebber©  pollato produrre  qualche  infirmici: rende  la 
Natura  libera  e franca , poiché  la  (graua  da  gran  parte  di  e fere 
menti  ; gli  quali  gli  farebbero  fiati  prefonoiofo , impedendo 
la  per  la  loro  moltitudine  dalie  fue  operaciooi  , Il  che  Io 
nella  mia  perfona  propria  ho  fperimentatogii  24  anni  fono 
nella Cittàdi Milano»doiieeflendopercofso dalla pefiee  ri- 
trouandomi  puocho auanti  hauer  fatta  una  fontanella  nell* 
gamba  finiftra  piu  per  capricio  che  per  neceffità  ; nel  quarto 
giornodclmaleeflendo  fopraprefo  da  accidenti  crudcUflìmi 
quale  mi  lacerauano  il  cuore  ; in  un  tiatto  fentt>  fpjccarmà 
daicuoiccpm?  muiuodiargsa»  wu»>  ilqtulecqn  pcec.p  ì 
" Va"  ~ “ " li  $ tiq 
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tio  calò  alla  fontanella  , e fobico  non  folo  reftai  libero  dagli 
acerbi  filimi  affimi  che  mi  moleftauano  ; ma  mi  panie  effer  gu* 
rito  del  tutto  .*e  per  ciò  hauendo  pregato  un’mio  Difcepolo 
che  mi  flegafsi  detta  fontanella , uiddi  che  l’hnmor  peccante 
uelenofo  e pelli  fero  (quale  coli  acerbamente  mi  combatteoa 
il  cuore  ) era  tutto  precipitato  alla  fontanella;  laquale  perci  ò 
fi  allargò  alla  grandezza  di  un  feudo  d’Argento , mandando 
fuori,  materia  coli  uiruléta  corrofiua  e puzzolente  che  io  ap- 
pena la  poffeuo  fopportar  e;e  coli  per  benefìcio  della  mia  fon- 
tanella fuggì  la  morte  & nel  fettimo  giorno  reftai  libero  dal- 
la fèbre,  e ciò  con  molta  ragione  per  che  la  Natura  effendo 
aiutata  dalla  purga  latta  per  la  fontanella  ; come  fgrauata 
dal  pefo  di  quel  humoi  uelenofo, fi  accinfe  a debbellar  il  refio 
di  detto  humorc  econ  impetto  lo  trafmeffì  alla  poftema  che 
iohaueuo  nella  xnguinagliae  coli  reftai  libero  Ma  none 
mio  militato  di  racótarlc  utilitadiche;apportanolcfotanel 
le.per  che  quàdo  uoleffi  ciò  fare,-mi  conuerebbe  còporre  u n li 
bro  a pollaiolo  dirò  che  nella  Patria  mia  di  Roma  alle  fbnta 
nelle  è flato  pollo  nome  caccia  Medico, per  ciò  azenando  futi 
le  infinito  che  apportano  coli  alla  cura  di  molti  mali  come  alla 
conferuatione  della  faniti;  quando  però  nel  ufo  loro  non  & 
commette  errore . Ma  è orma  i tempo  di  uederc  gli  errori  che 
fi  comet  tono  nel  farle  e nel  gouern  arie  per  por  finca  quello, 
capi  colo  & a quello  libro.  L’errore  che  fi  cornette  neL&rJe 
fontanelle  puoi  effer  di  piu  forti  iraperoche  li  puoi  errare  net 
Agente,  nel  modo  e nel  .fico,  mi  dichiaro  ; fi  erra  nel  Agen- 
te quando  fi  fanno  far  da  Barbieri,  da  Empirici  o Igno- 
ranti fenza  fapntae  con  figlio  del  Medico;  quello  dico  perche 
le  fontanelle  non  li  debbono  mai  fare  fe  non  doppo  che  il  cor- 
po lia  purgato  acio gli  humori  colaattrati  dal  fuoco  e dal  dolo 
re  non  conino  con  impeto  e precipizio  allafua  uolta:  cofache 
potrebbe  ftroppiare  i occidere  il  paticnte  come  in  molti  lì  e. 
uedutoe  perciò  l’Agente  diffi  effer  il  Medico  tìfico  come  con- 
foltorc  & un’efperto  Cerugico  come  operatore  il  quale  però; 
quantunque  e fperto  mai  la  debba  fare  fenza  la  presenza  del  ft 
fico  ; per  laper  elegger  illuogo  conueniente  tra  gli  Mufculi  , 
dequaliperlacognitionedellaAnotomiailMedicone  fa  piu 
di  quallì  uoglia  altro  Cerugico poi  che  la  politura  de  mufeo. 
li  uari»  fecondo  le  complcffioni  facili fsime  & ciafeheduna 
**  -J  - uol- 
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Molta  che  le  fontanelle  fi  fanno  fuori  di  fico  fono  fpecie  di  toc 
mento  per  l’eccefiuo  e continuo  dolore  che  danno,&  a quello, 
enore  fi  rimedia  per  eccelenza  facendo  le  fontanelle  fon pré 
con  faputa  del  buon  Medico  e con  l'opra  del  buon  Cerugico. 
Glerori  poi  cheoccorano  nel  modo  di  tarle,nafcono  dalla  ine 
Ipericnza  degl’ Artefici  imperoche,  alcuni  imprudenti  le  uo* 
gìiono  farea  tutti  conil  ferro  focato,  alcuni  a tutti  le  fanno 
con  il  fuoco  motto  o rottorio  : il  che  è errore  cefi  quello  co- 
-me  quel  Io.  Imperoche  ad  huotno  deliberato , ilquale  habbi  bi 
fogno  di  predo  aiuto  ;è  neceflario  fer  le  fontanellecon  il  fer- 
ro focato  e non  al  trimenti  : perche  le  coli  fatte  operano  piu 
prefto  per  la  molta  attiuitd  del  fuoco . ma  il  uokrlefare  con 
rifteffo  ferro  focato  ad  una  tenera  Gioitane  ad  un  huomode 
ditiofo  quali  folo  i fentir  riccordar  ferro  e fuoco  cade  in  lineo- 
Pc  ccofa  irragioneoole . al  che  fi  rimedia  con  il  ferie  con  quel 
la  lifcia  che  ufano  gli  feponari  ouero  con  il  ramunculo  & 
detto  dalatiniflammtilalouis  delle  quali  cofe  pigliando- 
ne un  nuoco  e pillandolo,  fe  fi  pone  lòpra  il  luogo  doue  fi  uol 
fer  la  fontanella  ; e che  fìa  legato  foretto  la  fe  per  eccelenza 
in  34.  hore  ';  quello  che  ni  dico  del  ramunculo  ouita  Alba 
dico  anco  di  tutte  le  cofe  caufochefe  adurenti . Ho  anco  per 
Crror  notabile  l’ufer  di  far  le  fontanelle  col  fuoco  morto  ' 
perche  è troppo  dolorifico>&  infiamma  con  troppa 
uiolenzala  parte, -e  per  rio  in  fuo  luogo  foglio 
io  fer  ufar  la  palla  de  uefsicatorij , quale 
tenuta  fopra  il  luogo  per  ifpacio  di 
24  hore,piaceuoliffimaméte 
seza  molta  noia  lcua  la  uc 
fica  e preda  comodo 
utiliffimoa 
* far  la  fon 
tane! 
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*Z)cl  errar  che  ft  commette  nel  far  le  fontanelle  > j 
quanto  al fito  Gap,  22. 

l commette  ancoerror  non  picciolo  nel  far 
le  fontanelle  quanto  al  Cito  allora  quando  fi 
fanno  fuori  dà  luogo;  nò  Colo  per  ri  (pectore 
Mufcoli  tra  quali  far  li  debbono,  mapcrri- 

foetcodeMctnbri.douefi hannoafare;  per 

die  nóogni  foncandla  lì  fa  ael  mede  ino  Ino 

> f . > "o  ..  go,oaa in diuerfi»  fecondo che  rieer<:alin- 

- tendone  de  Media  e fefigéza  dei'humor  peccante , come  pei 
efempio  per  aiutar  il  fegato,!  efontanelle  fi  fàno  nella  gambj* 
defira  ìaqualea  dirittura  retta  focto  il  fegato  , cimeli?*  ti* 
fpctcò  della  milza  fi  fanno  nella  gamba  fi  tu  lira  per  laro  edema 
ì raggionc  rèmo  uero  che  quando  lo  fontanelle  fi  fanno  per  re- 
zuellcre  li  hitmori  peccanti  allohora  fi  fanno  nella  parte  più, ri- 
mota:,  comequandofì  vuol  deriuaré  fi  fatinone  Ila  pi  upto- 
i|ffinqua(ièiuata  peròfiéprelar€rtitudinedenrébri  ) fecódola 
dilpofitimte  del  Giudiciofo  Medico,  che  però  per  deriuar  da 
gli  occhi  fi  adattano  le  fontanelle  nella collotola  detta  qui  la 
Coppa  e per  aiutar  fi  Cornila  fi  fanno  uel  colmo  del  capo  ap- 
punto fo  praia  co  mmiffura  Coronale,e  i’eccilétifsimo  S'ig  Her 
coleSaffoniagiudiaofifs<maméte  le  fuoffar  fare  negli  Splene 
tiri  (oprala  Milza  abondan temente  : abondantementcdico 
per  che  tal  unitamene  ha  fatte  far  fino  a 3 e 4 .•  Hora  per  ripi- 
gliar il  mio  filo,  dicoche  quefto  error  de  fito  è grauifsimo  per 
checiafchedunauolrachelefcntaneHe  fon  fitte  fuori  di  luo- 
go , non  folo  fono  fpeziedi  tormento,1  come  quelle  che  conti- 
nuamente cagionano  dolori  intenfifsimi  e nò lafciano hauec 
bene  : ma , molto  piti  per  che  fpefio  (troppiano  e pollano  uci- 
dcre et  oltre  iecótmue  moleftie,per  non  di rfpafimhe pericoli 
nò  produconoquelle  utilit3di  che  fe  ne  fpera  e che  farebbero 
fc  follerò  latte  nel  debito  fito  e luogo.  Ma  io  nò  mi  marauigìio 
tanto  diquello  errore,  perche  è fatcodal  popolo  il  quale  fi- 
da la lua iiniti e uita  111  manodiogui  Barbiere  Ignorante 
quanto  mi  marauigìio  di  un’altro  ccmmefsopur  nel  fito 


non 
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ìtali  dal  popolo;  ma  dagli  artefici  ftefti  quali  non  fono  copra- 
ci al  cri  mene  e*-  ma  Dottori  & anco  di  qualche  Grido;  l’ errore 
è tale  che  douendofi  fare  una  fontanella  nelle  gambe  comati- 
aJano  cheli  faccia  fopfa  il  ginochioe  non  fotto  fecondo  l'ufo 
Antico  il  quale  è fondato  nelle  uerifsime  raggioni  come  piu 
abiffo  inoltrerò  ,•  Io  la  prima  uolta  checiouiddi  mi  alterai*: 
biafimai,cotaI  operazione  come  fatta  da  Ignoranti;  ma  quan 
do  poi  in  Padòua  uiddi  fanl’iftdVa  a Cerugichi  addottorati  an 
zi  profeffori  nello  ftudio:reftai  quali  fuori  di  me  e domandati 
fdogli  leraggioni  di  tale  operazione  -,nó  mi  differo  altro  Cenò 
che facehéoirfontanclle  in tailuogo danno  manco  dolore'. 
Kla  nonTifpofero  alieforti  ragioni  quali  inlegnano* che  a 
-forlein  tallUogofonopiencd/pericolo  coraedirò  quìdifoc 
to  accioii  lettor  cónfideràdol e conofca  ancor  egli  la  grauez3 
di  quello  errore  Ma  dirà  qui  alcuno:che  Io  non  poflfo  c&rag- 
gione,  ne  trattare  nc  riprendere  gli  errori  fe  non  popolati  fe- 
condo finftituto  della  ordente  opera,  nellaqualein  pind- 
un'luogo  ho  promeffo  di  uoler  trattare  degli  errori  popolari 
e non  di  quegli  de  Medici,  e nondimeno  l’errore  del  quale  ho- 
ra  lì  raggiona  è comeffa  da  Dottori  e non  dal’popólo . 

xl  che  rifpondo  in  due  modi  prima  che  quàdo  anco  gli  Dot 
tori  oprano  fenza  raggione  e comettono  errori  ; cotah  errori 
fi  poftono  chiamare  uolgari  e popolari,  poi  che  come  ho  detto 
,piuuo!te  è proprio  del  popolo  e nolgo  operar  feriza  raggione 
& a ca faccio , e per  quella  raggione  quei  Dottori  che  fanno  le 
fue  azzioni  come  fa  il  popolo, tanno  Dottori  volgari  e popola 
ari  e perciò  Io  pollò  con  raggione  trattar  de  loro  errori  come 
errori  popolari, e per  ciò  dico  che  con  molta  raggione  traterò 
di  cotai errore  perche  efsendo  conimeflb  a danno  del  popolo: 
métre  lo  auertirò  a fuggirlo  oltre  che  farò  opera  di  carità;  farò 
apunto  fecondo  l'inftitutodi  queftajoperachedi  gtauaral  po- 
polo.Ma  ueggiamo  pure  fe  gli  è uero  che  il  far  le  fontanelle  fo 
praiì  ginochiofia  contro  Raggione  che  da  quefto  fi  uedrà  la 
grauezza  del  erroredl  che  per  megliofare  fuppongo  per  nero 
quello  che  diffiififsimamente  ho  prouato  nel  primo  libro  di 
quella  opra  cioè  che  la  Medicina  per  qucftoè  piu  infelice  de 
ogni  altra  frofcfsione , perche  nó  ha  niente  di  certo  & è tutta 
concentrale, che  perciò  cofi  facilmente  lì  erra  nelle  fue  opera 
zioni  ; bora  medicando  un  male  per  un’altro;  bora  pronoftica 

do 


- * Tte$  errori  P oculari  etita/U 

do  che  ufto  morrà  di  qucUa  malatiaeguarifceechi  queft’altro 
guarirà  e more,&  hora  finalmente  dando  una  mediana  accio 
opri  molto  & opra  puoco,ouero  dàdonc  un'altra  che  opri  può 
co  Se  opra molto;il  che  fe  benenafee  dalla  uarietà  del  l e co® 
plifsioni  c Nature . non  refta  per  quello  che  la  Medicina  per 
fe  ftefla  non  fia  tutta cooietturale  e quello  e ottimo  Medico 
che  ha  maggior  iolertia  & acuceza  d’ingegno  e fa  barcheggiar 
tra  tecooietture  per  accertar  i!  uero  .Hora  io  dico  cofi.chiara 
cofaéchela  fótanella  cuna  piaga  fatta  per  ciò  cól*  Arte  affine 
che  la  Naturarla  quale  nò  operato  confeglioma  per  inftinto 
Naturale)  fon  tendo  quella  partcolfefa  cóla  piaga  della  fon» 
nella,tnandi  cola  quelli  huraori  che  nel  corpo  fi  ritrouano . Et 
quello  è ueri  fsimo  ma  foggiongo  io  allora  . qual  c quel  Medi- 
co che  polsi  Capere  quanta  fia  la  quantità  del  humor  pe 
cante  t certo  Defilino,  te  non  per  coniettura.  dunque  il  far  te 
fontanelle  fopra  gli  Articoli  o gionture  è perioolofi fsimo  co- 
me dirò  piu  a babo.  Gli  noftri  antichiche  uidderò  quello  ’pe 
ricolo  ordinarono, cbeneche  fi  faeeflero  fuori  delle  gionture 
e fotte  il  ginocchio  : perche  fe  per  cafo  correfle  tanto  h umore 
adotto  la  fontanella  che  non  fi  potette  digerir  per  effa  tale  ha,- 
more  per  effer  grauenon  precipiti  nelle  gionturema  in  parti 
carro  fe  doue  polla  far  puoco  imocnmeto  o almeno  fi  ne  fa  no 
troppi  come Cuoi  fone?qu5do  l’humori  Corano  alle  gionture.* 
Dunque  fe  le  fontanelle  fatte  fopra  il  ginocchio  non  porrano 
digeriretuttol’humorcorfolaal  ficuro  fopta  ftail  pericolo 
che  del  altro  ne  cada  nel  ginocchio  & in  uece  di  giouarc  ftropt 
il  patiente  il  che  non  accade  nelle  fontanelle  fotte  fotto  il  gi- 
ti ochio  poi  che  fi  ben  per  effe  non  fi  digerìfee  l'humor  peccan- 
te quello  correndo  nella  polpa  della  gamba  puoi  fi  far  piaga 
© doglia  ma  non  già  ftroppiar  mai:  Ugni  Medico  accorto  deb-  ‘ 
bacon  ogni  fuofapcre  tener  difeofto  dalle  niotitureil  flufso 
degli  humori  còJintentione  che  aniun  modo  incisi  perequai 
fi  uogliacaufa  fermar  fi  debbano  c perciò  in  Tofcana  dicono 
nu  bd  prouerbio  Ochio  gomito  e ginochio  fan  parer  il  Medi 
co  un  Bachioco:e  te  bene  le  fontanelle  fotto  il  ginochio  tiri- 
no gl  i humori  addofso  di  quello;  mai  però  inefso  fipofsano 
fermali  coli  perche  elfendoeraui  corrano  al  balso;come  j>chc 
tirati  dalla  continua  purga  della  fontanella  Corano  a guifadi 
fcacunéce  duo  da  urna  fontana. 

Ma 
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Mi  diri  qui  alcuno  quelle  raggioni  non  concludono  per- 
che giamai  da  Medici  li  fanno  fontanelle  in  qual  lì  uoglia  par 
ti  fe  prima  il  corpo  nonlia  purgato.  per  lo  cheaoi^  fc  debba 
temer  il  corfo  di  caca  materia  poi  che  per  la  purga  & fminuita 
alche  io  rifpondo'chc  è ueco  che  fcmpte  auanti  lefontancl 
le  li  purgano  gli  corpi. -ma  e anco  uero  che  efsendola  Medicina 
tcmiettnrale  come  pòco  fa  diceuamo.  fo  io  quanto  humore 
ha  purgata  la  Medicina  perche  lo  ucde  nel  cantaro.ma  non  lo 
già  quanto  ue  ne.fia  reftato  nel  corpo,  e perciò  perche  il  tutto 
péde  dalle  confetture  a ma  gioua  il  folpeur  di  qualche  impeto 
di  fkiiione  il  quale  facilmente  potrà  ftroppiar  ouero  ocidere 
il  paticnte  come  appunto  mi  raccontò  l’ Eccellenti  (Timo  Sigi 
Fuma  nello  in  Verrona  efser  accadutogli  anni  a dietro  nella 
ìnclita  Città  di  Verona  douehauendo  purgato  e ripurgato 
un  Cancelliere  d’uno  Ululi.  Fodelìà  o Capitano  deIJao.it 
tà  fo  rifolto  di  farle  una  fótanellancl  brado  p aiutar  la  refi  co 
me  (èraocfabicojcorlè  tata  copia  di  humori  alla  fontanella;che 
non  potendoli  digerire  per  la  footaaella,mcancrenò  il  brado 
ne  per  conuenienci  rimedi  che  fodero  fotti  per  aiutarlo  lì  potè 
giamai  aiutar  e,  che  gli  fo  forza  morire , e perdo  non  e buona 
la  ragione  eh’  adducono  quegli  che  fanno  le  fontanelle  fopra 
il  ginochio  con  dire  non  fi  ucde  che  noccino  ad  alcuno  perche 
fo  giógo  iojma  fe  nocelTero?  e nocer  polfono  perche  fono  fotte 
còcro  raggioni  come  ho  d i inoltrato  a ballan  za.  Ma  fu  ben  e a 
dire  la  caufapche  dànomaco  dolore  fopra  il  ginochio  che  fot 
to,la  giutura.'laquale  e mani  fellifsimaa  quegli  che  hóno  nòti 
tia dalla  Notomia  :[ poiché focédolì  p l’ordinario  quatro dita 
foprail  ginochio, douc  gli  mufcoli  fon  piu  carnoli  «molto  me 
n o,  li  pollano  acoftar  all’oflb  e nafciméca  di  altrinuiicoli  e p 
ciò  peòfeguenza  ,meno  molellano  ,-ma  fotcoil  ginochio  la 
partee  piu  efearne  e magra  ; gli  mufcoli  piu  (fretti  gli  tendo* 
menerai  piu  frequenti  ; lì  che  ogni  puoco  che  lìa  fotta  fuor» 
di  luoco  corre  la  bólla  o tee  i o a pofarfi  fopra  il  p et  io  Ilio  ner* 
uo  e tendone  e per  con  feguenza  da  dolore  eccellìuo  ; hor  per 
che  il  pencolo  che  (opra  iti  al  farle  fopra  il  ginochio  e grandi 
lìmo  fi  fogge  có  il  farle  far  le  di  fotto  da  perito  A ree  ficee  pru 
géte  C er ugico , c può  e nece (la rio  lafciar  l’abufo  de  Moderai  e 
goueraarfi  fecondo  il  modo  Antico  quale  è fondato  (opra  la 
iqjliiàilim  t fjwtiqwfc  : 
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EklPemrche  fi  commette  net gommar  le  font  a 
nelle \ Cap. 

£ «orche  fi  commette  nd  gouemat 
le  foptandle  non  folo  è notabikco- 
ine  fatto  contro  le  buone  creante  t 
ma  molto  piu  perche  offender  puoi 
non  puoco  la  farnesi  ,erubbarquel 
buono  effetto  che  promette  l’ufo  del 
le  fontanelle  . Mi  dichiaro  Dicoche 
il  non  gouernar  bene  le  fontanelle 
Tintila l;  uu-3.qi;  produce  tre  danni  notabili  il  primo 
contro  il  politicauiuere  : il  fecondo  contro  la  faaità  il  ter- 
zo contro  quel  bene, die  prométe  lefontandle.OgnipQlkico 
uitiere  c buona  creanza  comanda  che  pur  che  fi  poffa  ,aon  lì 
offenda  il  proffimocon  lordure  fporchezzi  fetori  Oipuzie  z 
Ma  chi  goucrna  male  le  fontanelle,  fpeifo  otfendegli  fumili» 
ri  di  caia  ; con  le  fpbrche  pezze  c con  le  continue  puzzee  fpe 
fiffirooper  le  Clu'efe  piazze  e ridutti  qualunque  gli  fi  accolla 
imperoche è una  fpecie  di  tormento  in  quella  cafa  doue  aldi* 
no  ha  fontanelle  mal  gouernate  il  douer  Tempre  lauar  pezze 
fporche  ecofi  in  letto  come  a tauola  fentir Tempre  quel  fetore 
che  accora  dafeheduno.  & al  tre  tanto  a noia  & affligge  partii 
solarmente  la  fiate , mentre  la  pedona  e i n C biefa  o m Piai* 
za,  oueroa  raggionar  con  alcuno  che  malamente gouerni  la: 
fina  fontanella  fonte  quella  fifiidiofa  puzza  che  gli  caua  iì 
cuore . ficheepur  ucro-  * che  il  goucrnarlc  male  è contro  la. 
buona  creanza  8c  ogni  poh  da  ci  mie.,  ma  quel  di  e peggio,  co» 
tal  mal  goucrno  rubba  & muoia  quel  frutto  fuaue  qual  pro- 
mette l'ufo  delle  fontanelle  che  per  appetito  e la  conferuario. 
neddiafani  ti  onero  il  liberarli  da  qualche  nolo  fa  malattia» 
eia  ragionee  quella  : perche  nienti  e non  fi  goucrn  ano  bene,*, 
chiatacofac(comepiu  abaffodirò  )che  détta  fontanelle  n<> 
piurgano come conuieue  alle  intenzione  di , elfo  ma  qu anda- 
toli purgano  aboqckptemente  » fono  fuperflue  e uine  perchè 
pone  altro  hauer  fontanelle  che  non  purghino  ;fe  non  haucrr 
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.Ina  piaga  nei  fuo  corpo  a bel  diletto  fenz*  utile  alcuno.la'fo» 
Zanella  come  di  fopra  ho  detto  è una  piaga  fatta  dall’arte  ac- 
cio nd corpo hu mano lerua perù n’emiflario di  quegli  efcrc- 
«ncnu  o humori  peccanti  quali  o fomentano  qualche  malattia 
o comi  tempo  potrebboro  cagionare  ; e per  ciò  quando  non 
purghino  bene  ,-  e che  non  conduchino  fuori  tali  eferementi 

° h^mjn  * 2 ficuro  rubt>ano  quel  frutto  c quel  benefitio  pro- 
mefloidanque  e grauifsimo  errore,  a procurar  che  non  purgt 
no  come  debbono  il  che  per  appunto  fa  il  mal  gouerno  di  elle 

1 u J • c“orc  •*|qu*[e«  quefto  mal  gouerno  che  tanti 
mali  produce  quello  fte(fo  nlpondo  io  che  per  tutla  Ita- 
lia quali  ognun  che  babbi  la  fontanella  ufa  , quelle  pel- 
ate quel  Edera  quai  ceti  o pczzole  quale  ottene  quelle  balle  di 
°l°  °“er.ar8en,t0  c altri  fcioccagine  quali  tanto  è lune* 

4.chegibuino>chepiu  pre/lo  oltre allamorbare  il  Mondo  - 
affliggono >il corpo  con  una  continua  piaga  fenza  propofico  c 
pnuano  di  quei  beni,  che  fogliano  apportar  iefòntanellei>en 
goucrnate  ; 1 efperienza  fondata  e nelle  raggioni  e nelle  Auto 
nti  de  Dottori  farà  chiaro  quanto  io  dico;  per  fondamento 
ai  che  ripiglio  quanto  di  foprapiu|uolteho  detto  .&ilche 
fome j.ueu&imo  ogniuno  confeffa  & è quello  . Che  le  fon 
ranelle  lono  piaghe  nel  corpo  humano  fatte  daU’Acte  affine 
che  per  clic  purgandoli  qualche  catciuo  humorc , renda  la  per 
duca  unica  , óconferui  quellalaquale  facilmente  fi  farebbe 
perla  le  tal  humore  non  fi  fofle  purgato  per  dette  fontanelle, 
daquefta  diffimtionc  fi  feorge  chiaro  che  il  fine  delle  fontane 
le  e di  cbi  le  fa  non  è altroché  lefpurgatione  degli  hymori  pe 
C3 ntuMa  foggiongoio  che  le  fontana  He  ma!  goucrnate  non 
elp’argano  tali  humori , dunque  producono  quei  mali  quali  di 
cciuanq  nel  principio  di  quefto  capitolo  cioè  fono  piaghe  inu- 
tile noiofe  puzzolente  doloro  fe:  che  hanno  piu  fatica  di  tor- 
mcnto,che  di  medicamento . Che  mò  fia  uero  che  mal  gouer- 
nate  non  purghino,  la confiderazione delle  ftefle  ,'cofe  che  li 
adoprano  nel  gouernark  male,-  ce  lo  manifefterà.  Ho  detto  di 
«opra  che  alloralefontanclle  fi  gouemano  male  quando  fi  ado 
pra la hellera onero  ottone  Pizzoliceci  Bili  pezze;  horauedia 
mo  fe  quelle  cofe  hanno  facolta  di  aiutar  la  efpurgatione  dei 
htmor  peccante  che;  fi  ritroua  nel  corpo  oucro  fe  le  han  pi« 
&MNQ  cpp.tgrja  jc  cqn?  fcetcfliq  ij  ucro  ; c £>e;  jncorom 
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begli  Cftdrì  Pop  ti  fari  ditali  a. 

cfar  dall’HIlera  Galeno  nel  7.  della  facoltà  de  fcmplid  medica 
menti, efaminàdo  le  qualità  di  Scatta  ellera  la  conftituifce  com 
pofta  di  oaturadiuerfa  contenendo  freddo  e caldo, fa  fredezzà 
la  caua  dalla  aftrittione  la  quale  e’tcreftreefredda  e la  caldezza 
di  quella  accutezza  che  nel  guftarla  fi  fente.  Ma  conChiude  che 
reitera  (ìa  piu  fredda  che  calda  poi  che  Oltre  le  predette  quaK- 
tadi  1 ha  una  certa  foftanza  annettala  qual  e è aquofa  e per  Co 
Sequenza  fredda:  e per  quella  raggione(forfi)  Plutarco  ne  fuoi 
fempofij  la  raccorda  per  medicamento  contro  la  ubriachezza 
mafticata  doppo  il  bere:  poi  che  con  la  facoltà  aftrfgence,  e 
fredda  reprime  gli  uapori  del  uino che  afeen dono  alla  trffcae 
cagionano  la  ubriachezza.  Hora  per  far  purgar  bene  le  fon 
ranelle  e di  miftiere  adoptar  medicamento  che  apra  gli  po- 
ri con  una  calidiid  moderata  e tiri  dalle  parti  rimote l’hu- 
mor  peccante  .-reUera  come  fredda  cotti pa  detti  pori  e co- 
me attingente  impedirà  il  corfo  del  humorc  dunque  a-niun 
modo  potrà  far  purgar  le  fontanelle  ma  quando  pur  lofacefiie 
in  qualche  parte  e tale  lo  fconcio  che  con  la  fua  puzza  aporta 
la  (late, che  meglio(sézadubbio)è  nò  ufarla:  Ma  dirà  qui  qual 
che  volgare:  vo  i dite  che  rellera  non  purga,  & io  ho  pur  ucdu 
to  hauendola  ufata  nelle fontanelle-, che  ho  trouata  la  pezzao 
carta  bagnataci  quale  rifpondo , che  anco-fenza  hedera  la  pez 
za o carta  potta  fopra  la  piaga  fi  bagnerà  : oltre  che  efiendo  co 
lafafcettaligata;l’humiditàdel  membro  ofudorc;  produrdl* 
effetto  medemo . Il  cecioo  pizzolo  come  anco  bifo  non  è atto 
ad  aiutar  la  purga  delle  fontanelle , -perche il cerio  di  fua  natu 
ra  e uentofo  puoco  meno  che  la  faua  come  dice  Galeno  nel  7. 
della  facoltà  ae  (èmpiice  medicamenti  e perciò  partecipa  del- 
la frigidità  la  quale  come  inetta  ad  aprir  gli  pori, puoco  gioua 
mento  sporta  alle  fontanelle,  e fe  con  la  facoltà  rdiflecatì 
£li  gioua  perche  fuchia  gli  eferementi  di  effe  ; e pero  tanto  il 
dolore, che  produce  mentre  fi  gonfiai  in  gro(fa;c  tata  la  pat- 
tfone che  da  quando  la  fera  e mattina  fiuuolcauar  fuori  dd 
bufeio  della  fontanella  :che  meglio  fia  non  u farli.  Il  bifo  pet 
le  Tue  qualità  naturale  è piu  conueniéte  de  ceci  perche  fecòdo 
l'ifteflo  Galeno  nell’ottauo  libro  della  facoltà  de  femplici-me 
dicamenti  difecca  nel  fecondo  grado  e lcalda  nei  primo  ; & eai 
punto  & il  fcaldar  e l’eficcare  gioua  fopra  modo  a tirar  foora 
•gli  humori  peccanti  dalle  piaghe  e fontanelle  Ma  loto  ancora 
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Libro  Quarta*  ri  t 

Sgonfiano  notabilmente, e mentre  s*ingroffano  danno  cotv^ 
tinuo  dolore  > e quando  fi  uogliono  cauar  fuori  accre  (cono  le 
penc,e  fdcgnano  le  fontanelle  in  modo  che  alle  uolte  fan  cor 
rer  tanta  copia  di  humori  nelle  braccia  o gambe  ; che  facilmc 
te  producono  Rifipille,pofleme,e  febre  . Oltre  che  la  fiate  la 
roarciacon  quei  ceci  o bifi  mefchi  con  il  fudorcjfobboliti  dal 
calor  della  ftaggione, accompagnati  dal  fetor  debellerà  rendo 
no  un  fetore  cotanto  noiofo  & infoportabile,che  baderebbe  a 
ftomacar  Polifemo.  Nó  picciolo  errore  esanco  il  porre  lelaftre 
di  ottone  foprale  fontanelle  in  luogo  di  ellera;  prima  perche 
elfendo  minerale . ha  puoca  o nulla  forza  di  tirare  a fe  gli  efcre 
menti;poi  perche  come  corpo  folido  : mentre  con  la  ma  gra- 
uezza  coprirne  la  balla  o cedo  che  fia  ne  lo  bugio  della  fonta 
nella  rpingendòla,addo(Toairofib  onerilo  .-cagiona  dolor  no- 
tabile ; oltre  che  mentre  fi  fcalda  alla  puzza  della  • marcia  ag- 
giunge un’fetor  faftidiofo  .L'ufar  poi  in  luogo  di  cedo  una  bai 
la  di  Argento  8c  oro  rC  unaefprcila  uanità  noci  uà.-  vaniti  pec 
che  fi  vuol  moifrar  di  hauer  tant'oro  & Argento  ,che  di  elfo 
fe  ne  puole  empir  nó  folo  le  borfc;ma  le  fontanelle  nociue  per 
che  con  itfuo  pefocalando.-mai  lafciala  fontanella  nel  fuo  luo 
go.-fi  che  hora  la  conduce  fopxai’ofiò,hora  fopraun  tieruo;  di 
maniera  cWe  con  ilconrinuomarcoroaffligcndo  rende  le  fon- 
tanelle noto  fe  fino  a Giobbe  ; Hora  a tanti  errori  fi  rimedia  ,• 
con  il  gouernarle  bene;c  bene  fi  gouernano.-lafciandò  Téllcra, . 
& in  fuo  1 uogo  ufando  qualche  ccroto  comporto  di  cofe  molli 
ficatiue  & odori  fere, accio  co  il  mollificare  è rilafsar  gli  meati 
delle  pattici rconfian  te  alla  fòcanellj;renda  facile  l’ufcita  agli 
efcrementi;e  con  l’odore  lieuì  quello  incomodò  che  apporta 
la  puzza;  e le  a cotale  molitiui  fi  aggiongeri  qualche  cofa  atra 
tiua.cotàl  ceroto  harà  tutte  le  intenrioni  necdfarie  per  confe 
guir  quegli  utili  che  promettono  lefontandle.lo  ne  foglio  fax 
Comporre un'gentiliffimo con' .molte  mucdllaginiYatte  con 
sfque  odori fe*ee  mufchionlquale  a marauiglia  fudisfà  achiun» 
aue  l’ufa;ma  chi  non  ha  comodo  di  ufarlo  puoi  in  Tua  ucce  a- 
«oprar  il  Diaquilon  con  le gommijche  ebohiffimo ilqualc  fc 
ben  non  è odorato  fi  puoi  fjr  riformar  con  l’olio  di  fpico  o al- 
tro limile  ; l'ufar  il  ceroto.-hbera  ancodalMaftidio  delle  pezze  ' 
perche  fiendédofi  f >pra  la  carta  da'ffracdo'mollifsima  ogni  fe 
nacon  la  forbicina  fi  leua  quella  parte  che  ha  tirato  f eferemen  • 
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begli  errori  popolari  c Pitali a 
toècéildftorisfrefcando  il  ccroto , tanto  quanto  è larga  uni* 
moneta  da  quattro  lire;  bafta otto  giorni;cOfi  inluogo  del  ce 
ciò  o bifo  fi  debbe  adoperar  una  miftura  fatta  con  cera  raafii- 
ce  e trementina  ; della  quale  fi  fa  una  balla  e ui  fi  tùnela  fieffa 
per  fei  otto  e piu  mefi  gufando  quefta  diligenza  quando  fi  pur 
ga  e netta  la  fontanèlla,  di  girarla  con  il  dito  coperto  da  una 
pezzetta  J.  o quattro  uolte  per  nettar  il  fondo  della  fontane] 
la.quefta  balla  porta  comodi:  il  primo  non  crefcendo  come 
fi  il  cecio  o bifo,non  da  dolore,  il  fecondo  non  affligge  come 
fi*  detto  cecio  mentre  (è  caua  fera  è mattina  : perche  è (fendo 
gonfio  fopra  modo  nel  cauarlo  da  delor  grauifsimo , il  terzo 
tira  gli  eferementi  mirabilmente  per  uirtù  della  trementina  . 
Houiftonelmio'paefe  alcune  gentildonne  Iequali  iti  luogo 
di  ceci  o balle,ufano  di  far  una  ballina  di  filato  crudo  che  non 
fia  fiato  in  lifcia,e  la  pógano  nel  bugio  della  fbntanella;laqp* 
le  tira  come  ogni  altra  cofa  de  lino,leua  il  dolore  e non  amaca 
le  parti  circonuiciuercerto  è gentil  modo  e per  concluder  que 
fio  ragionamento, quegli  che  uoglionofentir  il  giouamento 
delle  fontanclle.-debbano  ancolafciar  diufar  le  balle  di  legno 
di  ellera,la  quale  nou  tira  perche  ne  anco  Teliera  tira  come  di 
fopra  ho  dimoftràto;ma  fdegnalafontanellaecaufa  dolore  e 
quello  fa  correre  gli  humon  quali  alle  uolteproducono  effetti 
fefiidiofi,&  ufar  uno  degli  fopradetti  cerotifpoco  fa  raccóti,ia 
oltre  tener  (c  fàfcctte  bianche  in  una  fcatola  eòo  dori  di  mu£ 
chioambrio fimili egli Religiofie poueri  adoprinole  roteo- 
tadicidi  giglio  turchin  o:mutino  fpeflo  dette  fa  feiette  e parti- 
colarmente la  ftate.lauinole  fontanelle  con  uino  bianco  caldb- 
e quando  non  purgano.  in  particolare, ufino  pungerle  o co  agU- 
chie  ouero  toccarle  có  la  punta  della  forbicina  farne  ufrir qual 
che  gocciola  di  fangue  & irritar  la  uirtù  efpultrice  a mandar 
fuori  gli  eferementi.-equàdo  gli  labri  di  dette  fótanelle  crefèo- 
no  molto; fi  leuano  con  il  lume  di  Rocca  abruciato  o poi nero 
di  precipitato  o altri  corrofiui  come  quàdo  fi  infiamano  l’ufar 
l’unguento  rofato  lauato  in  aqua  di  piantaginec  ottimo  umo 
dio. 

O tifine  iti  Quarto  Libra*. 
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Ai  molto Reu. Padre  M aeftro 


B O N I F A Z I O 

r O N T A N A. 

Sig.  mio  offerii. 


0 io  ,t fallo  (meglio  di  me)  Iddio-,  con 
quanto  affetto  Amore#  Carità  S.V.M, 
Feuer.  già  due  anni  fono  procurò  la  fa- 
Iute  de  anima  mia#on  il  ane^o  deÌJ{. 
7».  F.  Santi n da  renetta  T.  dotti  (fimo  , 
e vn  tuo  fi  (fimo  ; non  foto  con  le  caldiffi- 
me,&  affettuofiffime  eforta^ioni fat- 
temi , Cr  in  voce , & in  fcrittoima  con 
ogni  poffibil  modo  operò  in  Roma , che 


fpjji  riceuto  in  gratta  de  Capi  dell Ordine  ; ilebe  amarauigUa  riufeì  fe 
licemcnte,  fecondo  U comun  defiderio:  poiché  il  M.lllujf.  ammollo 
‘T.Nt.  Stefano  Mario  Vicario  affoluto  di  tutto  t Ordine ,con  vi f co- 
re  dì amor  T atemo, tnoftrò  quanto  le  fofle  caro, ridure  lafmarritape- 
€orcUa#l gregge  fuo;e  quanto  debba  far  ogniTrelato;  che  defidera  ef- 
fer  riconofeiuto  da  Sudditi  fuoi , per  Taftore  amoreuoli ,e  non  per  Ti- 
ranno crudele-} . Che  coft  7f.S.in  augumento  difanàd#  lunga  vita 
bt  terra , & in  accrej cimento  di  Gloria , gli  Iq  preferiti  in  Cielo  : come 
egli,  con  ogni  poffibil  fegnoi amore  mi  aprì  le  porte  delta  fua pietà . 
Di  tutto  ciò , come  ho  riconofeiuta  fempre  la grafia  del  mio  Signore, 
per  efficiente #!r  efficace caufa;  cefi hò confeffato#  confi ffo,chelaT. 
S-  M.  H-  è fiato  infhrumcnto  potentiffmo , & infirumento  tale , che 
ioffQ  la  retnfiion  mia,  in  millt  maniere , c modi,  non  mancò  di  fico - 


Molto  T^eu, Padre  ojjèruandifl. 
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Jrirmì  qual  foffed  interno  del  fuo  cuore,  con  ogni  forte  di  fauor  pofit- 
ilcj.  E fe  bene mula-bionde pochiyba  impedito  il  notabil  bene- 
ficio, quale  io  ero  per  far  nel  Conuento  di  SS.  Gio.e  T nolo, per proto- 
ftar  quato  erti  t oblilo, che  a detta  Cafa  portano  p amor  vofìro:c  della 
maggior, e miglior  parte  di  quii  MM.  BJ{.T T . Tfondimeno  è refia- 
tkawprcfia  tuli  amino  mio , & refterà  per  fempre  l'effigie  della  fu* 
molta  Carità, Vieta, e Zelo  : quale  verfo  di  me,  cofi  prontamente , h * 
dime  firato  ; Di  chcfe  ben  fono  certi(Jtmo,cbe  hi  Cielo  ne  baurà  douu- 
to premio, dalla  Bontà  Diurna  : Io  nondimeno  debbo  con  qualcbcpu 
bheo  fegno  proteftar  al  che  M'ondo, tn  quello  mi  è conceffo  ;refto  e re - 
fiero  fmpre  con  obbligo  perpetuo  grato, verfo  un  Bencf attor  mio  cofi 
fingolare . Et  perciò  con  l occafione  di  fai  flampar  quefi  Opera,  Ih  a 
pofla  in  compagnia  di  quei  Vaironi,  & ■ Reuer . Tairi , quali  del  mio 
ritorno  , tanto  fi  fon  rallegrati  ; e gli  Ito  dedicato  il  Quinto  Libro  di 
quefl  Opera, cofi  per  foddisfar  con  picciol  fegno  di  gratitudine , a quei  ~ 
molto, che  li  debbo  -,  menigli  fuoi  tanti  benefici]  vf atemi, con  ognige  ' 
nere  di  cortefia  : come  acciò  la  poflerità  conofea  : quanto  fta  fiata  la 
‘Pietà, Zelo, e Bontà  di  V.V.  M.  R.  quali  non  folo  a moftro  nelle  ag^ 
Ctoni  particolari, utrfo  di  me:  ma  ne'publici  offici],  e carichi  cf ex  cita 
ti,  con  tanta  lode,  nella  Religione  di  fan  Domenico  ; poiché  i nel 
Priorati  di  SS.  Gio.e  Taolo,e ndgloriefo  fuo  Trouingialato,  amnù- 
flrato  con  tanta  prudenza,  deflrejja,  e lQUgionc:  benifjimo  ha.  fico-» 
perto  qual fi  a la  puma  ,e  carità  del  fuo  cuore , delineata  n ella  innb’cert 
tt,&  eftmplar  vita , con  la  quale  appreffo  la  Tslobiltà  dtqueSla  Cit- 
tà , renda  odore  d'ottimo  RcUgwfo . Si  degni  dunque  S.T.M.R.  con 
affetto  agradir  quello  debbole  fegno  damare, verfo  la  fu  a Ter  fona,  e 
mi  conferai  per  fuo;  poiché  fio  mi  feci,  quando  mi  refe  alla  fua  Reli- 
gione, & al  fuo  Chrifi».  il  quale  pregherò  fempre, che  mfanità  lun- 
gamente la  con f ani, c f liciti . 

' Di  San  Domenico  di  Vcnetia  <125.  Luglio  16  of.. 

D.r.S.M.R. 

jl ffettionatifi.  Servitore .. 

, fc.GiroUmo  Mercuri}'  Romano  . 

• « H.  * ' .*  t 

• •*  1 

• . ‘ . - ■* 
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DEGLI 

ERRORI  POPOLARI 

©ITALIA 

DelT  EcceUentifeimo  Signor 
SCIPIONE  &1  E K C V K 1 l 
’ TUèfòfo,  Medico i è Cittadino  Temano . 

LIBRO  Q^V  I N TO' 


Degìt  errori jcbe  fi  commettano  contro  le  donne  gceciùdej 
c di  parti.  Capitolo  1. 


IN  quii  bafianza  negli  pattaci  libri  habbiam® 
dimoftrato  gli  errori  yfbe  fì  annettono  coHtro 

Sii  Amalati  in  Ietto  in  diuerfi  modi, bora  fecoti 
o l’ordine  propoftonel  primo  capi  colo  del  prf 
ino  libro , tetta  difeorrere  di  quelli,  che  in  Itar 
lia  contro  le  donne  grauide^  di  parto  fi  com- 
mettono À . quali  fono  tanti,  e di  tal  imporrai 
za , che  bene  (petto  per  loro  difetto  quel  Parco  ; che  per  fua  nani 
ra  farebbe  fiato  naturale , e ncnuto  i bene^iuenuta  preteroaro- 
ralc,  e cattino,  con  manifefto  pericolo  della  uicacosi  della  Vfadrc 
come  del  figliuolo.  Horaperinfegnarilmododirimediard  co 
r ale  errore , hò  decermi  nato  in  qucfto  libro  raccontar  i , m aggio 
r^epiù principali  errori, quali  conno  le  dóno  Grauide,e  di  Par» 

Gg,  occor- 
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Degli  errori  popolari  et  Itali  a 

occorono,  acciò  mollrando  il  modo  di  corregerli,  o fuggite, 
fi  tugano  anco  quei  dami  , che  per  caufa  loro  gli  fopraftano  . 
canto,  pià , quanto  Hipp-aeUibro  primo  De  Morbis  Muiicrum 
alla  particola  42  dice,  che  le  Donne  grauide  handi  bi fogno  di 
diligentiffimacurà,  così  per  ùlute  della  Creatura  , come  per  la 
propria,*poi  che  fi  uede , che  per  difetto  di  efla  cura  contro  la  lo- 
ro uolohtà’tantedifperdono. 

Quare  rfàrarìrion  oportet MuUercs  quod  multai  corrumpant , nam  cu- 
ftodia , cr  feientia  multa  opus  ) efi\ , ut  m rtcrisgcjkntpucrum , & aut 
triant , & ut  cutdant  ab  ipfo  in  partu. 

Che  mò  fi  a uccellano  por  molta  diligenza  in  quello  fatto»  ci 
lo  infegna  Arili.  nel  4.  libro  della  Generatione  de  gli  Animali; 
diccndochétutte  le  feminedegli  altri  Animali  nel  tempo  del  Pat 
to  uiuono  fini  filine,  folo  le  Donne  in  quello  tempo  fono  infer- 
miffime  ; & la  ragion , è perche  quelle  uiuono  col  medemo  ciba, 
& elcrcizio  quantunque  grauide,  e quelle  per  ri  fpctto  del  la  gra- 
uidanza niuono  i n troppo  ozio , in  fonarne  dilige , & %o’l  uiue- 
redifordinatiffimo,co’lqualeuienlo*oconccflb  tutto  quello, 
che  fanno  domandare,  cagionano  quella  continua  infirmici  nel 
tépo  della  grauidanza.Hipp.  nel  lib.citato  racconta  una  frotta  di 
quelle  malattie  ; che  alle  grauide  Cogliono  accadere , quali  fono 
tutte  di  molta  portanzajcome  l’Apetito  corroto.la  inapetenza;il 
vomito;  <1  tremor  del  core  ; la  er.fiagion  de  Piedi  ,la  uiticchéz- 
za  del  corpo, le  toffi,le  fèbri,&  altre  limile  Malattie.  Dal  che  fi  ca 
ua , che  egli  errori , che  fi  commettono  contro  le  Donne  Graui- 
de fono  di  molta  importanza, e confiderazione,fi  comecommef- 
fi  da  perforte condizionate  s quali  per  la  grauidanza  fono  quali 
Tempre  in  qualche  infirmiti . e fi  come  gli  erbori , che  commetto 
no  i fani  fon  cattiui , fi  perchecon  lunghezza  di  tempo  pòfsono 
indur  le  infirmiti , fono  però  meno  pericolofi  di  quelli , che  con 
mettono  gli  Amalati , i quali  per  la  mala  di  fpofition  prefente  po 
fono  facilmente  far  accrefcer  il  Male:&  indur  la  Morte,  coligli 
'•  errori  delle  Donne  Grauide  per  lo  medemo  ri  fpetto  poflono  nó 
folo  agrauar  le  i nfirmi  ti, nel  le  quali  per  la  grauidanza  fi  ritroua- 
no,ma  anco  indurne  la  morte  & i fe,8c  alla  Creatura  inocente,e 
tanto  piu, quantd  in  Italia  regna  quello  abufo  notabile,cherarif 
lime  uolce.o  non  mai  s’adoprano  i.  Medici  per  configliar  quanto 
fi  debba  far  nella  cura  delle  Donne  grauide;c  quel  ch’è  peggio  p 
efler  grauide f Abufo  gli  hiconcellb  quel  Priuilegio  aliai  biafine 
. ' - uole 
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noie, di  darli  quato  fanno defiderare  lènta  differéza,o  rifernaal 
cuna;  e fe  pur  tall’hor  accade  qualche  accidente,  non  fi  riccorre 
al  Medico, mi  i quelle  Raccogli  rrici  ,oComroari, le  quali  in  Ita 
liafono  ignoranti  fffme,non  folo  perche  nulla  fanno  di  quel  mol 
to.che  dourebbono  fapere  appartenente  all'Arte  loro, -ma  perche 
fi  fdegnano  domandar  à Medici  quello, che  non  fanno . & cofi  la 
cura  delle  grauide  è coli  mal  trattata, come  fe  foffecofadi  ni  una 
importanza;  & purè  negozio  tale,nel  qua  le  corrono  quatromte 
reffi  : primo  quello  della  Madre.lècondo  quello  della  Creatura  , 
terzo  quello  dell'Anima,  quarto  quello  della  fucceffioncj  poiché 

Suandonon  fi  fi  conto  degli  érrori,che commettono  le  Donne 
ìrauide.poffono  per  loro  difetto  morire  e le  Madri,&,  i,  figliuo 
lijC perderla  fuccefsione.efpcfToperderrAnima  commettendo 
peccato  mortale, e forfè  di  Parricidi o,e  quello  dico, perche  quan- 
do le  grauide, o padri  di  famiglia  fono  trafeurati  nellacura  loro 
e che  per  colpa  ai  tal  trafeuragine  ne  fiegua  l'Aborto , o la  morte 
della madhc,Io  tengo  percerco,che  qudle,che  tali  errori  potcua 
no  impedirci  nó  Io  fècero,comi  fero  peccato  mortale. Quello  di 
co,pche  tutti, i.Sòmifticóuengono  in  quello  punto, che  ciafchc* 
d una  uotca^ch  alcuno  fi  efponei  pericolo  difar’un  pecato  morta 
le  quàcunq;  il  peccato  nò  fiegua , egli  pecca  mortalméte.Hora  io 
dico così.-Ma  il cómecer  errori  notabili  nellagrauida  za, & il  lafci 
arli  cóoaettere  dalle  Grauide  giouinccte,  che  nonihanó  ceruello 
é un  efporfi  i pericolo  di  far  & l'aborto  contro  b creatura,e  di  uc 
cider  la  Madre,dunq;  il  far,&  lafciar  fare  cotali  errori  non  è fen- 
za  fcropulo  di  peccato  mortale,^  grauiffimorpoichemen'tre  per 
difordine  fegue  l’Aborto,fi  uccide  quella  infelice  Creatura  corri 
polla  del  tuo  sague,e  amaflata  dellatuacarne,la  quale  raoi  édo  sé 
ta  l’aque  del  fantifs.  Battefimo,p  femprc  uicn  pnua  della  uifion 
di  Dio,chc«la  magiorpcna,che  pollano  hauer.i, Da  anaci, come 
hòmoflrato  nel  a.  lib*4i  quell'opera^  nel  i>  della  mia  Comma- 
ic  al  cap.  17. nè  mi  dica  alcunq,che  il  commetter  errori  nella  gra- 
uidàze  nó  poffo  produr  Honncidio,nè  peccato  mortale;  perche 
quàtunq;  le  Donne  commctono  tali  errori, nó  bino  però  mai  tal 
JKn(iero;chdo  hò  gii  detto, che  il  porli  al  pericolo  di  far  peccato 
mortale  include  il  peteato  mortale, óc  oltre  di  ciò  mi  ricordo,  ju- 
uerkctoin  un  fermonedi  S.  Agollino,ncl  quale  egli  ragiona  di. 
£ir'elemolìna,e  dice,ehequello,che  non  fielemofinaalpoucro„ 
quale  conofte,che  nc  hi  djbifogpo>e  si  certo, che  altri  per  all’ha 
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n non  gli  nc  dia.fe  quel  Pouero  more, egli  T uccide  > quanrunq; 
non  babbi  hauutotal  intenzione  d'uccidrclo.  Si  non  pau  itti  occi 
dilli  ; così  dico  Io  fc  ben  la  Donna  Grauida  non  hi  ineéiione  dà 
far  homicidio,£  far  morir  la  Creai  ura,ogtuuolU  però  che  faprà, 
che  gli  difordini,che  ndlagramdàiacómette,  potforvo  cagionar 
l'Aborto, fe  li  commete  ellaè  homicida^di  tal  homicidio  ne  reo 
deri  (Inetti flima  ragione  nel  giorno  del  Giudicio  a!  feueriffimo 
Tribunal  di  ChriftaHora  per  trattar  quello  ncgoziocon  ordine 
pecche  gl‘  errori,che  commetter  pedono  le  Donne  grauide  fono 
quelli  apunto, che  fi  comettono  nel  modo  del  uiucre.il  quaJecoo 
fiilc  nell' Aererei  mangiar’c  bere, nel  dormire»  oucgliare  > nella 
diradi  quelle  infermi  tade,  che  nella  grauidanxaoccorrouo,neUa 
euacuaaione,o  efcrcizio.c  tutti  quelli  poilono  eiìercommcffia- 
nflPfi  jl  parto, nel  parto, c doppo  >1  parto;di  ciafeaduno  di  qiudf 
fecondo  i, filo»  tempi  pe  ragionerò  con  quella  brepiti^begiudii 
che»  e fpedientc  per  l intclligcnia  di  quanto  fermo. 

Degli  errorijtbf fi  commettono  duantt  itforto  nel  modo  dH 

uute)  e.  Ih 

V eL  generai  a bufo  d'Italia  è coti  penetrato  in 
tutte  Le  fue  par  ti, eh  e non  è Citti,Càftello,o  >| 
la, non  è Nobile, ci ttadino,o  uillano,ehe  non  i* 
adopri,e  che  di  etto  non  fi  uaglia,  & è quel  (kl- 
uocondo lotto  il  quslc  a| di fpettodeba  Mediò 
na,e  de*  Dottori  ogni  perfetta  dice, e confelfa  » 
che  nò  folo  e bene, ma  necéfiario  alle  Dóne  gra 
uidc  dargli  tutto  quello, che  sino  defidéràre,e  domadare,&  qfto 
nó  p altra  ragionerfe  no  oche  fon  grauide,  & acioche  np  (àcino  le 
Creature  fegnate,(mà  di  fitto  ragionaremo  più  i b*tfo)ucdumb 
hota,  fe  p effer  grauide  debbano  denderar  tutto,  e poler  di  tutti» 
antip  quefto  rifpctto  uoler  ampia  liccza  di  nó  fok>màgiar,efàt 

2uato  fino  le  altre  Dòn  e,  mi  di  più  (àr  cócrola  propria  có  fuetti 
ine, mi  dichiaro.  La  dona  grauida  auati, che  fotte  grauide  magia 
ua  folo  jcTalcune  cofe , e pochc,e  di  queH’anco  có  diodo,e  mifura  » 
poiché  folo  a patto  magiaua,ebeueiia;ma. dopò  che'd  grauida  uof 
ri  magÌ3r  di  tutto, e doue prima  migiauaduc  nolte  il  giorno,nc 
la  grauidàza  uorri  magiar  quatro  uoite  folo  p 4^a  ra6*onc»  Pcbc 
è grauida,  &the  bifogna,che  màgi  p (e,  e pia  creatura  «Qpefto 
erore  è bcftialiffimo,c  fatto  còtto  ogni  ragione, c ùco  è Jpngucbf 
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polsi  giouare  alla  Creatura, o nudirla,che più  prelto  è baftàte 
ajgnaftar  la  compleflion  della  Madre,&  à far  morir  la  creatura 
il  che  dimostro  per  quella  ragione  Chiara cofa  è «cheail'ho 
va  la  Creatura  è ben  nudrita  ,e  cibata , quando  uien  pafduta 
di  buon  fan  gue  , e ottimo  nutrimento  ;mà  buon  Sangue,  & 
ottimo  nutriméto  nò  può  mai  far  la  Madre,fe  nó  p mezzo  del 
la  buona  digcftione,ela  buona  digestione  all’hora  fi  fi,quàdo 
fi  mangia  poco,e  regolataméte,quàdo  nó  fi  mangia  tate  volte 
il  giorno,  quàdo  nó  fi  bene  tri  patto, dunq;  quella  dónagraui 
da, che  di  tutto  màgia,e  tate  uolte  il  giorno  cótro  il  Tuo  taléto 
mangia  pei  forza/a  catti ua  degiftione,e  percófeguenza  catti** 
uifiìmo  sàgue  mdigcfto,e  cr  udo;  ilquale  come  tale  è atti  fs.à  nu 
trir  male  la  creatura,  ouero  farla  cader  in  qualche  infTrmità,e  fi 
nalméte  farla  morire,  epciò  piu  uolte  hò  detto, che  fe  il  tropo 
in  quali  tutte  I e cofe  Iti  p nocere,nella  medicina  ili  p rouinai 
il  tutto.  Ma  nó  è forfè  uero,chc  ledóoe  grauide  méere  nella  già 
uidàza  uogliouo  mutar  modo  di  uiuere;p  forza  guaitano  la  lo 
socóplefiione^lo  fan  benifsimo  quell  e,che  e (sedo  afsuefàtte  & 
mangiar  due  uolte  il  giorno,quale  fe  p cafo  qualche  uolta  me- 
rédarano,oTjnno  colazione,' tutto  quel  giorno  (taranmale , c 
pare'loro  d'hauer  prefo  nò  cibo^nd  veleno;!!  che  è perniciofo, 
c biafmeuolefopra  modo  un  tal  errorere,*canto  più  quanto  la 
maggior  parte  delle  uolte  Scommette  per  negligenza  de  pa- 
dri di  famiglia, e di  quelli,che  correger  le  potrebbono,  perche 
Se  bende  Donne  grauide  gioueni  hanno  poca  prudenza, e ma 
co  ceruello, nòdi  meno  ali  huomini,epadri  di  famigliale  fan 
no  quanto  ciò  importi, aeuono  con  ragione, e perfuafioni  farli 
ueder  il  pericolo  comune^hefopra  (ti. Se  alla  aita  loro, & à ql 
la  delle  creature,e  quando  non  uoglionoobedire  fargli nc  far 
Conferenza  dal  li  Confe(Tori,e  far  ogni  sforzo , acciò  iì  correg- 
ga un  abufo  tale,ilquale  ( come  hò  detto,)  hipo  Ile  le  fue  radia- 
ci nei  la  negligenza,  la  quale  è ballante  à rouinar  ogni  azzion 
bumana,  & i muna  co  fa  gioua , fenon  al  fien  greco  per  tcili- 
moniodi  Plin.  nel  18  della  Nat.  Hift.  al  cap.itfdouedice  che 
il  fiengreco  quanto  meno  ècoltiuato, tanto  piùxende  frutto. 

Umntopcius  traftatttr, tanto  prò  uenit  meUus.  rarum  diQU,  ejf : ali* 
quid, cui profie  nt ’gligci  * a . Laqual  negl  igenzacofi  nelle  grauide* 
come  ne  gli  al  tri, che  polTono  impedir  gli  predetti  errori,  na  (ce- 
dui poco  miore-pctciie  fcauialfcro  quelle  che  deurebbero  qllc 
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Creature, che  hàno  nel  ventre,  e nafeofte  neUe  loro  più  intimi 
vifeere , quali  anco  nutrifeono  del  loro  proprio  fangue,e  che 
penfafferojChe  quelli  errori,  quali  coli  (cioccameli  te  commet- 
tono,pofTono  vcciderle,  le  far  abortire  quelle  innoeéci  Crea  tu 
re,con  pericolo  anco  della  propria  vita, e quel,che  più  impor- 
ta priuarle  perpetuamente  della  vifiondi  Dio  , fe accade» 
«he  moiano  fenza  Battefimo,ai  Scuro  non  farebbonocofi  faci 
li  ad  errare, -e  perciò  ben  dico,  che  tal  negligenza  nafee  dal  po- 
co amore, ilquale  è poco  per  rifpetto  della  lor  propria  vitamine 
no  per  rifpetto  delle  Creature, e nullo  per  quello  delJ’intereiTe 
dell  anima, e della  fucceisione  della  calale  però  benedille  Dui 
dio  nella  prima  Elegia , 

, , Qui  non  >ult  fieri  defidiofus , amet  < 

,,  *Amor  odit  mertes . 

Etnei  primo  de  Remedio  Amorfe . 

, , Qu&rìtur  ty£giflhus  quare  fu  fadus  adulta  h 
• , Jn  promptu  caufa  (fi,  defidiof  u erat . 

» 

Quali  verfi  fe  ben  quel  Poeta  gli  feri  (Te,  per  conto  dell’ a- 
mor  lafciuo,.  Io  nondimeno  féruendomi  dell’affetto  del  Co- 
re  , col  quale  l’Huomo  porta  amore  allecofe , che  hi  da  fare* 
confeffo,che  non  folonelfamor  lafciuo, ma  in  ognialtra'azzio. 
ne.fe  la  perfona  non  fe  vi  innamora,  non  la  farà  mai  bene,poi- 
che  l’innaraorarfi  produce  la  diligenza,  e quella  la  dilettazio- 
ne,. la  quale  per  common  prouerbio  di  la  perfezione  a tutte*: 
le  cofe,che  pur  fi  fuol  dire . 

DeleClatio  perfiat  opus, . & alfincontrodoue  fi  trattano  ne— 
gotij  fenza  quello  atnore,  fubito  forge  la  negligenza,  la  qua- 
le è baftantea por  fottofopral’iftelfo  ordine,  nonchele cofc 
ordinate  . fiche  per  tornar  al  mio  propofito  ,fe  le  Donne 
granide  hauranno  amore  alla  propria  falute,&  a quella  della 
creatura  * all’interefTe  deiranima  lìefft,  & allapofteriti,  al 
ficuro  faranno  molto  caute,  & accorte  a non  commetter  quel- 
h errori , che  fàcilmente  li  potnano  far  vcciderle  creature,  de 
lafcieranno  quella  licenza  fondata  nell'abufo,,  di  voler  tutto- 
quello,che  vien  loro  in  mente, come  colà  nociua,  & attifsima 
a far  di  (perdere  leccature.  Majdirà  qui  alcuno,che  quella  li- 
cenza le  ficoucede,  non  per  altro  fc  non  ; perche  te  creature 
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adn  vengano  regnate,  poiché  è volgarissima  quella  opinio- 
ne » che  fé  alle  donne  gcauìde  non  fidi  quello,  che  bramano  » 
al  ficuro  fanno  le  creature  fognate  .*  ma  di  ciò  nc  ragioneremo 
nel  feguent*  capitolo.,, 

* 

eDclT errori  che  fi  commette  nel  conceder  quanto  brami* 
Tto  le  Donne  grauide  ,per  dubbio  3 che  non  na - 
/chino  le  Creature  fediate  . 

Cap.  IH . 

Vasto  errore,  del  quale  fon  hora  per  ra- 
gionare, m i fa  fouuenir  quel  detto  poetico . 

Incida  inScyllam  cupietis  aitare  Cbarybdim . 
Poiché  mentre  IH  uomo,  o Donna  dubita, 
che  i tìgli  nafchino  con  qualche  fegno  nel 
corpo, fi  pongono  a pericolo, e di  far  difper- 
der  la  Creatura , e di  far  morir  la  Madre , il 
che  quando  foffe  vero,che  per  negar  le  cofe  defiderate  alle  gta 
uidenafee  fiero  le  creature  fegnate.ne  anco  fi  douerebbe  fare , 
perche  è piu  ficuro, che  fi  Sodisfarle  in  ogniloro  voglia . facci 
morir  le  creature,e  ponghi  le  madri  in  pericolo  di  morte , che 
faci  no  nafeer  le  creature  fegnate;  e pur  fisa,  che  quali  tutte 
le  Donne  defiderano  quanto  loro  piace,  e fi  gouernano  cen- 
tro ogni  ragione  nelle  loro  grauidanze;  epura  molte  vien  ne 
gato  quello, che  defiderano, o per  prudenza  di  quelli , che  go- 
uernano,  ò per  mancamento  di  commodità  di  non  poflcr  ha- 
wer  quanto  tornano . Ma  dico  di  pitiche  non  è vero,che  il  nc 
gar  aWe  Donne  grauideciò,che  bramano  facci  Tempre  venirle 
Creature  fegnate  ,*  di  quello  foggetto  nc  ho  ragionato  a lun- 
go nel  o rimo  libro  della  mia  Commare  al  cap.  20.  Hora  ne 
trattare»  con  piu  fobrieti,  rimettendo  il  Lettore  a quello , che 
eoli  ne  hò  fcritto,  e ne  dirò  folo  quanto  all’error  populare  giu 
dicarò  necefiario . Hò  detto, che  none  Tempre  vero,che  il  de- 
fidcrio  delle  grauide  habbi  forza  di  fegnar  nel  corpo  della  crea 
tura  la  effigie  della  cofa  defiderata  ; quello  Io  prouo  in  quell* 
maniera  : Nel  primo  libro  dellamia  Commare  al  eap.io.  ho 
raoflra  to  contro  i’opinion  d‘  Auicenna , che  la  cau'a  di  f*r  ve- 
_ .. * - cg  4 n,t 
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coglie  il  modo  di  póter  megliorare,e  farli  gagliarda,&  così  per 
l'uno, come  per  l’altro  rifpetto  fopragiungcndo  il  tempo  del 
rarto.nel  quale  è di  bi  fogno  di  molta  forza  ,ritrouandofi  ella 
fiacca  per  il  di  fordi nato  modo  del  uiuere  palla  to,e  non  poteri 
do  fupplire  alle  tantefatiche  del  Parto,  è forza  che  fegua  una 
delle  due, o, ch’ella  moia, o, che  moia  la  creatura , ouero  fe  non 
more, ch’ella  patifea  tanto  nel  nafeerc  che  o,fi  ftropi , o incorra 
in  qualche  malattia, -la  quale  la  conduchi  à Morte,-&  così  perla 
fola  urta  fregolata  fi  perde  il  frutto  di  tante  fatiche  , e fi  uede 
morir  quella  creatura,che  tato  fi  defideraua;  che  ciò  fia  uero  li 
conofcc  chiaro  nelle  contadi  ne,&  altre  pou ere  donneile  quali 
nelle  loro  grauidanze  non  ufano  tante  licenze, e delizie,  forfè 
perche  non  hanno  la  commodità,&  cosi  reftando  nel  modo  fo 
lito  di  uiuere, ouero  alterandolo  di  pocco,uiuono  faniffime  ri 
fpetto  i quel!e,che  hanno  tantecommoditi;&  con  molta  felì 
cita  producono, i,!oro  Parti  à benefiche  non  è buona  ragio- 
ne, dire , che  alle  Donne  grauide  fi  debba  dar  ogni  licenza  di 
uiuere, perche  altrimenti  facendo;nafceriano  lecreature  fegna 
te  (come  hò  detto  di  fopra)dunq;  per  correge  r quello  erore,lì 
deue  moftrar  à tali  donne  quàci  pericoli  porti  feco  una  tal  lice 
sa, -quitto  fiadanofa  al  proprio  co rpo,&  parti  colarméte  à qlla 
creatura  inocéce,cheè  pur  fuacame,&  có  ragioni  pfuaderle  i 
gouernarfi  cóprudcza, e fe  bene  fi deuehauer  rifpetto  al  nu- 
trir la  creatura, farlo  có  ordine,&  mifura  in  quello  modo  ; di 
mangiari  paltò  qualche  cofa  di  più  dell’ordinario  per  ri/peto 
della  creatura,ma  nò  tato  però  che  pofla  nocere.  Quello  dico 

ferche  la  natura  non  può  fopporcar  le  mutazioni  repctine,ma 
i fogna  à po co,i  poco  alTuefarla,e  perciò  «ipp.  nel  1.  degli  a- 
fòrilmi  al  fi.  ci  diede  quello  auertimcnto  quando  di fle.  Tlwri- 
mutatq;  repete  cuacuarc,uel replcre^alc facete, uel refrigerare,^  aut 
Ho  quouis  modo  corpus  moucre  pcriculosu  quon  iam  omne  mmis  efi  na- 
tura inimica  ;fed  quod paulutim  fit  tutu  efl;tu  alias  tu  quado  ab  altero 
i altcru  tra  fit  us  frt.  Et  coli  fe  la  grauida  s’accorgerà  d’haucr  di  bi 
fogno  di  piu  cibo  di  quello prendeuaauanci  la  grauidanza,de 
ue  ogni  giorno  accrefcere  qualche  cofa  all’ordinario,  e fuggir 
la  fubita  replezione,e  fe  tri  parto  le  uien  uoglia  di  qualche  co 
fetta, dcue.o  co’oua  frefche,o  zuppa  di  uino  rifocillarli, & nor 
con  infoiate,  cipollc,fructi, accette  limili  fporchezzi  empiili 
quali  mangia  piu  per  gola*cbc  per  necclfìti. 


Degli  ermi  popolari  fluii a 

DeU'etrot , che  commettono  le  Donne  Grauide  nel  modo 
deludere fienale,  primo  nelT  edere. 

Rapitolo  UH. 

E’  patisti  Capitoli  hò  ragionato  de  gli  erro 
ri  comtnefsi  contro  le  Donne  grauide  in  ge 
nerale  ; hora  ne  parlerò  in  fpezie,  e dilliar 
t amen  te,  perche  da  quella  licenza  fondata 
neU'àbufocofi  vntuerfale,  ne  nafeono  poi;, 
come  frutti  dal  tronco,  quelli  errori  partici 
lari  comtnefsi  nel  modo  del  fiuere;  & per- 
he  non  folo  alle  grauide , ma  ad  ogn ‘altra  qualità  di  pecione 
li  eccelsi;  quali  il  Volgo  chiama  di  Cordini,  quali  Tempre  prò 
ucono  pefsimi  effetti;  però  da  quelli  fideaono  guardare,  coi- 
rne dal  fuoco,perche  Ce  a gli  altri  ftan  per  nuocere,alle  gnu  ide 
Hanno  per  rouinar,e  loro, e le  creature»* perciò  effecon  molto 
maggior  diligenza  Ce  ne  deuono  guardare,  quanto  il  pericolo» 
che  le  Coprali!  è maggiore  ; Quindi  è forza , che  vlìno  molta 
diligenza  nel  modo  del  viucrc,ilqual abbracia l'aere  ; il  man* 
giar,eberc;  il  dormire,®  vegliate;  rcl&rcizio,  la  euacuazione* 
c le  pafsioni  dell’animo  ; e per  incominciar  dall’aere . ©rane 
errore  èqucllo/hc  commettono  le  grauide,  quando  lènza  ri* 
guardo  alcuno;cofi  la  State  fi  sforzano  d hauer  il  CreCco  , co* 
me  il  Verno  il  caldo;  epurcofifvno,  come  l 'altro  può  nota-»  • 
bilmente  offendere, & a loro,&  alle  creature  ; lo  alle  voite  né 
hò  vedute  alcune  la  State,con  tanca  feempied  cercar  il  frelco; 
che  fi  fono  polle  fpogliate  , & in  camifcia  permetto  a porte» 
o fineftre, dalle  quali  Cpiraffe  il  vento, & xui  fono  fitte  le  tre , e 
quattro  hore  : Altre  poi  le  non  hanno  hauuto  tal’commoditd 
del  vento, fi  fono  condotte  nelle  Cancine,o  ftanxe  terrene  pu* 
re  fpogliateje  quel  che  è peggio  fcalzc,  con  li  piedi  per  terra  p 
fentir  il  frefeo  ftando  tutto  il  giorno  in  quefti  h umidi  luoghi . 
Di  quanta  importanza  fia  quello  errore  Tcfito  lo  mani  feda  » 
poiché  non  fi  finifee  di  correre,che  tra  quattro, o fei  giorni  do 
pò idifordini predetti  gli  fopragiungeo dolor  colico,o doglia 
ftoinaco,o  grauifsima  tolIef  o fluito  con  dolori  grauifsimi. 
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& all h ora  non  fi  fente  altroché  maledir  la  fortunali»  diìgran 
iia,e  mun  maledice  il  poco  ceruello,elapazzia,o  balordagine 
della  grauida,la  quale  per  fuggi  r un  poco  di  caldo, e far  acqui» 
fto  d’vo  poco  di  frefco;hà  porto  in  pericolo  di  Tira  & fe , Se  li 
creatura . Et  chi  non  si  quanto  fia  pericolofo  la  State  efporft 
in  camifcia  al  vento, oueroin  luoghi  terreni,  & humidi , non 
' sinulla,  imperocheallhorà  perii  gran  caldo  tutti  i Pori  dei 
corpo  fono  aperti, & ogni  vento  per  prcciolo,che  fia  può  pentì 
trar  fino  alle  vifceredelcuore,ritrouando  le  porte  aperte, cbt 
appunto  fono  i Poridei  corpo ; il  qual  vento  non  foionuoce> 
perche  penetrando  in  luoghi  caldisfimi  del  nortro  corpo,  & ef 
sedo  egli  freddo  guafta  la  digeftionejpur  fia  prima,o  fecondai 
«turba  quella  bella  armonia , con  laquale  fi  gouernano  Vin- 
cerne vifcere,la  quale  nella  eguali  ti  dei  caldo, & deU’htlmido  fi 
annida;  ma  come  vento,che  può  paflfareper  luoghi  fetidi,  o 
mal  qualificati  peraltro  corruzioni,  porta  feco  le  iftefle  quali-* 
tadi,le  quali  facilmente  puàcommumcare  alle  dette  Vifcere, 
Oc  al  Cuore  fteflo,  & in  tal  cafo  può  apportar  fino  la  morte  fu- 
bitana,  per  la  detta  ragione,  come  anco  qualche  oftruzzione, 
«mero  oppilazione,e  quello  tal  vento  (e  li  conduce  allo  Doma 
co  produce  quei  grauifsimi  dolori  di  ftomaco,  quali  le  donne 
reputano  dolori  di  tnatre,c  non  fono.  Se  al  la  cella,  generale 
delibazioni, e caldere  fredde, & quelle  le  tofsi  faftidiofifsime, 
le  quali  fole  poffono  far  l’aborto, per  la  grande  agitazione, che 
fanno  in  tutto  il  corpo;  ma  particolarmente  per  la  violente  có 
prefsion  del  Diafragma . Quella  tolfe  può  far  anco  romper’  i 
tegami  dell’vtero.e  far  sbalzar  fuori  la  creatura  ; e tutto  nafte 
dall’error  commelfo  nell'efporfi  a’ venti, de  quali  Hippoc.fece 
tantacontoparlandodelle donne  grauide,che  nel  3.  libro  de* 
luci  Afori  fmi,difse,  che  fi  come  la  Tramontana  cosi  ilfuomol 
to  freddo  fi  partorir  con  difficolti,  coli  li  venti  Auftrali  fanno 
difperdere  * Ma  che  pofsi  far  l’atroce  dolore  dello  rtomaco,da 
aperto  folo  ficonofce,che  tra  mille  effetti  fuoì  cattiui  può  prò 
mar  la  Sincope,  o Spaftno  ; ilche  è ballante  ad  vccider  prima  la 
Madre,  & poi  la  Creatura;  coli  anco  quella  Humiditi  prefa 
nette  ftanze  a terreno, o per  relafiazion  de  gl’inteftini,  o per  o- 
piTazioneJa  quale  prohibifceladebitatrafperazione,  puòcau 
uril  fluito  di  diuerfe  forti, coli  la  Diarrea, come  la  Difenteria.* 
lo  quale  Hippocratc  nel  quinto  de  gli  Afori fmi  difse  nelle  gra 
-«  V .-*>  " * uide 


begli  ermi  PopuUrtd' ItaiUl 

de  e (Ter  facile  a produr l’Aborto  - 

Mulini  invterogertnù fi  jlluus  phtrtmm profiliti, perìculm  efi 
ne  abortitila. 

Et  Laragione  è perche  laNaturanon  può  procacci arfT&n- 
gue  per  nutrirli  , mentre,  che  il  flutto  precipita  i cibi  fuori  del 
corpo  auantijChe  in  (àngue  conuertir  li  polla, come  nella  Dia-» 
fea;moltomeno  poi  nella  Difenteria,nella  quale  fe  bene  i cibi 
fi  conuertonoin  (angue , nondimeno  datt'Acrimonia-deH'liu— 
aaor  peccante  rofegate  le  vene , fdrucciola  fuori  del  corpo;  Se 
«olì  la  creatura  e nell’uno»  e nell’altro  flutto  perde  il  fao  cibo  • 
llora  quelli  eccefsi  nell’aere  non  folo  producono  gli  predetti; 
incommodi, ma  dolor  colici  grauifsimi, quali  per  fe  ftefsi  fono 
pcrlcolofi.come  quelli, che  poffono  indur  la  morte,  ma  molta 
piu , perche  non  polso  naricener  gli  aiuti  dalla  Medicina , poi 
che  lalor  cu racon fitte  principalmente  ne’feruiziali,e  nelle  dò 
ne  grauide  non  folo  gli  ferui ziali  graui  fono  moletti , e fufpet- 
ti,  ma  gli  mediocri, e perciò  deuono  le  grauide  vfar  molta  di  li 
genzain  quello,  coli  all’incontro  fi  deuono  fuggir  quegli  er» 
tori, che  commetter  fi  ponno  nel  caldo, ‘cornei  Verno,e  la  Sta- 
te. il  Verno  dico, perche  le  grauide  Ricche, e benettanti  vfano» 
tanta  copia  de  fuochi,che  pòco  più  fe  ne  vede  alle  Fornaci;, ol- 
tre di  ciò  le  tante  peliicie,e  fottopellicie,gli  fcalda  piedi  di  br* 
già,  le  camere  cappezatc,gli  alterano  coli  l’aere , che  gli  tanna- 
bollir  il  fanguc  nelle  vene,  appunto  come  fi  la  caldaiadel  Ba- 
sito . Qiiefto  è errore  notabili fsimo  per  due  rifpetti.  Prime» 
perche  ogni  poco , che  dette  grauide  fi  moueranno  da  luogo  » 
luogo,ouero  per  ogni  poco  di  Aere, che  prendono,pofsono  cai 
der  o in  tofse,ouero  nella  Pleuritide,chc  è il  mal  di  cottalo  pi fc 
ra;di  cui  per  efseril  fupremo  rimedio  la  mifsion  del  (àngue, Se 
alle  Donne  grauide,non  fi  può  cauar  (àngue  fcnon  dal  quarto* 
al  fettimo  Mefe,donde  che  corrono  pericolo  di  vita  notabilità 
.fimo;  fecondariamente  è error  notabile  , perche  tanto  calda» 
può  fuffocar  lacreatura,la  quale  fepolta  nelle  vifeere  della  Ma? 
tire  hà  tanto  maggior  caldoquando  l’ Jouerno  il  caldo  fi  con- 
centra dentro  per  rifpetto  dell’ambiente  freddo , e per  eli  moli 
ti  cibi, quali  in  maggior  abbondanza  fi  mangiano  piu  i uiuer— 
no, che  la  State;  fiche  Raggiunger  anco  l’eccelso  di  quello  <alt~ 
doefcerno,èun  porle  a pericolo  manifefto*c perdo  Hippoc^ 
nel  primo  lib»D$  morbisMuiieiuinallapait.4><difse. 

* Cmmv* 
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Corrumpìturpuer  > tinti  à labore  calefoGua,&a  Mentre prefl'us  . 

Le  Contadine, ’e  pouere  vrtanoanch  effe  in  molto -eccello  del 
freddo  J’inuemojlc  quali  per  l auarizia  di  guadagnar  vnfoldo.o 
di  non  ipendere  il  guadagnato  in  vnafafsina.flanno  tanto  alfred 
do  effendo  grauidc,chealle  volrefi  fentono  gelai  il  Cornei  cor- 
po; Quello  errorepuò  anch’egli  produr  l’aborto,{ì  perche|ilfred 
•do  è Padre  della  Morte , come  perche  può  guaftar  ladigeftione 
diquelcibo,  il  quale perdiuentar buon  (angue  hàdi  bilògnodi 
calore  per  poffer  nutrir  ben  laxreatura  ; il  quale,  come  cattino 
non  potrà  produr  al  ero, Ohe  cattiuo  effetto.  Manegli  eccelsi  del 
caldo  la  State  particolarmente cadonocofi  le  Nobilij,  come  le  I- 
gnobili,e  particolarmente  in  Lombardia , doucquetle  per  ilare 
tutto’l  giorno  alle  felle;  equellcper  ballaretutcoillantogior- 
no,coli  celiano  infiammate  c dal  Sole, e daH’effercizio,chepaiono 
auampate  di  fuoco  , e nientepenfano  a quelle  mifcrc  Creature* 
le  quali  per  talcaufa  fono,  comequafi  a bollireinvn  caldaio;  c 
quel ch’è  peggio  bene  fpclfo  le  grauide  fentcndolì  llracche,&  in 
fiammate  da  dertefclbe, lenza  alcun  riguardonèdi  loro, nè  delle 
Crea  tu  re,- corrono  abere  dell’acqua  fredda , o mangiami  (alata, 
cola  che  farebbe  ballante  ad  vccidere  non  vna  tenera  creatura  , 
«na  vn  Coloffo  di  Bronzo, sì  che  è forza  p«  rconferuar  le  Madri  * 

, c le  creature  fuggi  r quelli  eccelsi  di  molto  caldo,  < molto  fred-  ■ 
dojcome  la  Pelle . 


. '^DeM’-error^chr fteommettmo  ItGrAuidc  ntlld  yuantiti 
de  Ctù.  £ap.  V . 


•1  comerdlremoinognì  cofa  è vizio- 
fo,  coli  il  mezzo  deucriputarfi  virtuo- 
fo,perdic,comene  gli  eftremi  rilìede  il 
-vizio,  coli  nel  mezo  confi  He  la  virtù; 
onde  auienne,  che  li  come  alle  grauide 


nuoce  l’vno , e raltroellremodci  trop 
po  caldo, e del  troppo  freddo-deiraere, 
coli  ne' cibi  la  medelima  eftrcmitigli 
fi  grandi fsimo d^nno,  poichecofi  re- 


fluiranno offefe  dal  troppo  mangiare, come  dàlia  troppa  inedia  ,t 

per- 
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perciò  nel  mangiate,  e bere  deuono  edere-molto  moderate  » eoli 
nella  quantica,  della  quale  ragionaremo  nel  prefente  Capitolo  , 
come  nella  qualità,  della  quale  traccarempnel  feguente  . pofeia- 
che  fé  il  mangiar  troppo  nuoce  ad  ogni  forte  di  Per  fonatile  gra 
uide  è contrario  fopea  modo  >perche  non  folo  in  e Ile  produce  le 
molte  crudità  .quali  produce  in  ogn’alcro  ; ma  per  le  loro  condi- 
zioni piu  facilmente,  che  a gli  altri  può  produr  quei  mali»  che 
quafi- tempre  feguono  la  *eplczione,come  le  oftruzz.iani,le  febei 
& il  mali’habito.  & perciò  Bippocrace  nel  fecondo  libro  de’fuoi 
afori  fmi,al  17.  riprende  il  mangiar  troppo.comc  attifsimo  a jp- 
dur  le  infirmi  cadi  dicendo.  k tc  *r 

VbiCibus  pneter  naturam  plus  ingcjlm  efì  morbum  faàk. 

E come  l'iftelTo  Hippoc.  di  fopra  hidetto.cheogni  mal  acoflr 
nelle  grauide  è mortale:  perciò  driempirf»di  troppi  cibi  gli  è 
contrario,  e nocino  fopra  modo,per  r ifpetto  (or  proprio, ma  moi 
topiù  per  rifpetto  delia  creatura,  la  quale  indue  modi  dal  trop- 
po  ci  borrita  otfela^  Prima  perche  rariisime  volte  iìpuò  gene- 
rar buon  fangueda  quei  cibi , che  con  troppa  abbondanza  fileno 
mangiati, come  quel  li*  he  inai  fipoflòae  ben  digerire  „e  perciò 
non  poffono  produrre  fe  non  (angue  crudojc  quello  per  rama? 
morba la  creatura, e la difpone a-molte  infirmimeli  ; Secondaria 
mente  , perche,  fe  bene  alle  volte  li  molti  cibi  Cono  ben  di- 
gerii per  virtù  de’ buoni  temperamenti  delle*  Madri  , nondi* 
meno  allhora  generano  il  fangue  in  tanca  copia,  che  facilmén- 
te può  fotfbcare  la  creatura,  il  che  fi  vede  chiaro  inakunegra- 
uide,che  generano  molto  (àngue^omafiano  le  Biliofe»c  magre, 
quali  effondo  di  temperamento  caldo  hanno  le  vene  grandi , 8c 
abbondano  di  mólto  fangue  ; a quelle  tali  acciò  non  di  fperdano* 
è forza  piu  cfuna  uolta  nel  tempo  della  grauidanza  canari*  fan- 
fju  c,&  in  buona  quantità . & perciò  HippocratneHrb.prmio d* 
Morbi  s Mulierum.allapart.4a.p0fc  il  mangiar  troppo  tra  leca^- 
fc,che  producono  1 aborto>come  piu  a baffo  moftrecò . & quello - 
«he  dico  dd  rroppo  mangi  are, intendo  ancodel  troppo  bere,  pef  v 
«he  cofi  qucfto.e  forfè  piu, che  il  troppo  mangiarenuoce  . come 
ad  ogni  altra  perfona moltopiu  alle  grauide,  poiche  il  troppo 
bere  fi!  nuotar  H cibo  netto  ftomaco  r quale  cofi  àtgaUa  nel  vino 
non  può  inai  effor  bene  abbtaciacodallofiomaco'^rper  confegué 
•amai  potrà  effer  bendigefto, che  perciò  fi  vede  in  quelli,cbe  fi» 
no  cofi  profufi  nclbete>ch«  fcmpre  fencooo  lo  feoowco  pieno. di 


Libro  Quinto.  236 

acetofitl, pieno  di  vento, nè  mai  hanno  appetito,  il  cheè  legno 
enidentc  della  pefsima  digeftione  ; e quella  per  conseguenza  è 
ballante  d indurre  molte  infi rmitadi, come  vertigini.apoplelie, 
febri,fjufsi,e  fimile.Che  mò  le  Dóne  grauide  fiano  facili  a cader 
in  quello  errore,  fi  vede  nella  fperienza , perche  alcune  ad  ogni 
boccone  vogliono  bere, coli  a palio, come  tra  palio,  c quel  che  è 
peggio  vogliono  del  vino  megliore,e  per  infino  della  Maluagia; 
ilche  è nociuo  doppiamente,  coli  perla  cau  fa  poco  fa  detta,  co- 
me perche  gli  vini  grandi,con  il  lor  fumo  ri  (caldano  rutto  il  cor 
po,e  ri  empiono  la  tella,&  efagitano  tutti  gli  humori , e polfono 
facilifsimaroente  cagionar  l’aborto, che  perciò  Hippo  nel  luogo 
<fopracitatoparlandodeltroppomangiare,ceroppobene , lo 
biafmò,come  caufa  di  far  difperd  .*rt,cpu  quelle  parole  • 

Et  fi  Mulier  vtero  perens  tdat,aut  bibat  velati  dixitnus  , vtncccflcfit 
ìpfum  ventrem  turbavi  ;fic  Tuer  corrtanpitur . 

H la  ragione  è eli urifsima, poiché  alle  grauide  il  troppo  cibo, 
e berefacilifsimamente  fi  turbarii  ventre, c perla  moltitudine 
iiell  infolito  Alimento,  & anco  per  lacbullezioninfolita;  e per 
l'agitazione  del  calornatiuo,  il  quale  al  ficutqpiù  lì  affaticala 
Cuocerne,  c digerirne  molto,  che  poco . Ma  quando  la  Grauida 
per  troppo  bere  s’imbriacalfc,  in  quanti  pericoli  incorrerebbe  $ 
in  i nfiniti  veraiinente,come  di  cadere  giùper  le  fcale,per  terra, & 
abortire, romperli  le  gambe, il  collo, fuffocarfi , & altri  limili . 
Altretanto.e  forfè  piu  nuoce  l’altro  ellrcmo  deH’illellò  cibo,  ciò 
è il  mangiar, e bere  poco,cofi  perche  la  Inedia, o la  fame  quali  ad 
ogni  perdona  nuoce  fopramodo , come  perche  alle  grauide  può 
farle  difperdere  negando, c non  procurando  alla  Creatura  il  aebi 
tocibo.  Hò  detto  quali:  perche  alle  Donne  grafie  rarissime  voi 
te  nuoce  la  fame, anzi  legioua  notabilmente;  poiché  abbondan 
do  i gralsi  di  molta  flemma  non  folo  nello  ftomaco , maio  tutte 
le  parti  del  colpo, e per  infino  nelle  vene, nelle  quali  è gran  parte 
di  (àngue  pituitofo,e  flemmatico, mentre  p atifeono  fame,  il  ca- 
lor  nati  no  non  hauendo  altro  da  digerire,!!  conuerte  a cuocere  » 
c digerir  quelle  flemme, che  ritroua  crude,edi  qui  nafce.che  gli 
grani  pocche  volte  hanno  fame, e quando  l’hanno  non  la  lento* 
no, come  i raagri.perche  in  loro  il  calor  natiuo  hà  il  modo  di  tra 
tenerli  in  quelle  flemme,  e perciò  non  li  inquieta,  ina  ne’magri 
non  trovando  quel  trattenimento  eccita  fami  cru'dclislìme,  e 
Galeno  dice  nel  1 o.dd  Mcth.ai  cap.14,  che  la  Inedia , e la  fame 
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nc’bitioffjO  colerici  può  eccitar  la  fcbre  - . r>-  ■ 

Calidti,  '4-  ftccictt4turkaduerfi(Jima.rcs  inedia  efi>  &fthritmp4r4.- 
tijfrm&càfx.  ì « 

£ciò  per  due  ragioni,  coll perche  ilcalor  natiuo  non  haucdo* 
alimento  (faccende  maggi  or tnen  eccedi  uenta  più  intenfo,  atto 
a difirugger  rhumidò  radicale,, che  propriamente  è ilnidò  dell* 
vita  noftoa  ;;  come  perche  detto  calor  non  Hauendò  cibo  tira  da 
tutto-iEcorpo  quel  lo, che  vi  ri  troua , c riempie  lo  ftotaacndi  ef? 
cremcnti, quali  a (Ialiti  dall'accefo  calore  facilmente  fipoffono  co- 
rompere,*  indù  ria  fcbre  ;.(icbeper  tornar  a propoli  to  la  tèrne: 
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ìghirijche  ftanno  molta  mefi  dell’anno  fonia  cibo  , folo  perche 
h flemma,  ferue  pennucrimento  del  calor  natiuo , nè  perciò  vo** 
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fcrnagreiniun  patto  la  debbano  toMèrare,perche  (è  bene  le  graf 
fclafopportepanno  più.fitcilinente  delle  magre,quanto  a loto,le 
creature  nondi ty  enoiche  haura nno  nel  ventre  ,non>la  potranno) 
fopportare,  & pcrciòdcbbono  fuggir  coli l’unc; come  ltoltrequc 
fio  errore  di  patir  troppa  la  fame,,  perche  puòprodùrdue  mali 
notabilij.il  pri monche  mentre  troppo  fopportaraimo  la  fame , il1 
calor  naciuo-può  tirar  nello*  ftomaco  gran  quantici  di  efereraea 
b,quali  qpando  mangieranno'.me  fcolar  fi  poflfono  ycòn  gli  altri: 
cibi,&  col  fangue„e  ciò  fir&pefsimD  l’ Alimento  della Greatura  - 
ìlfccondo,che  per  difetto  del  cibo  la  creatura  può;marire,xhe  p’ 
qflofantaChiefa  libera le  Dónegrauidfc  dal  digiuno.Et  (peonie 
il  poco  magiar  nuoce  infidi  taméte’,|cofi  il  poco  bere, il  ipcdèmO1 
ehe  mentre  fr  mangia  >c  non  fi-benefit  cibo  frammaGsa  ndlb  Ao*- 
«nacoaguifa  d’vn  pezzo  di  calcina** indurandofi.feqnahumidii 
aireftacomearoftìtodbl  calor  naturale , e dluena  nittofo,  e dii 
mah  fsime  cjualità,tècendo  gin  fio  queU’effctto  ,che  fanno  le  vi— 
uande  nella pignata  quandoreftano  fenza  Iwmiditi,  lfc quali  ft 

abbrugianoidiucntanocarboneiepigjianomillfccuffijCofineJlo, 
ftomacomai  pofsono  efsereben  digpfti,  >.  perche  come  in  fegn» 
atrifto&ncl -f.della  Mcteora,!^  digcftione-fifa  per  il  caldo,*  hu-- 
mido  : perciò  è necefsarioo  bere  quando  fi  mangia  .*.*  macomeii’ 
troppo  nuoce ,cofi  il  poco  è lbdeirole,pocodico  fecondo  la  qua» 
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timo  Kb. di  queft’opera . Hippoc.  per  eccellenza  fece  menzione 
di  quelli  due  errori, cioè  dei  troppo, e poco  mangiar  delie  graui- 
de;  e le  riprende  come  attifsimi  a fax  difpctdere  nel  libro  pri.de 
mali  delle  Don  ne, alla  partii. 

T^am  fi  Mutici-  in  nero  babau  amplia* ^ut  m 'mus  nutrmcnttm  ac- 
Ópiat , f oetum  corrumpit.  Si  che  è ncceflario  con  molta  prudenza 
reggerli  nella  quantità  de  cibali  per  fuggir  quei  danni, che  polla 
no  apportare , come  perche  Gal.  dice  ncliib.deireflcrdzio  della 
Balla  al  cap.j. 

Quod  mciìfura  caret ptdcrttm  non  cfl;  & poche  volte  quel,  che  non 
i bello  può  eflcr  buono,pofciache  fecondo  Arift.il  Bello,  Se  Buq 
ito  fpeftò  ficonucrtono  inficine , 
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‘Degli  errori \ che  commettono  le  Grande  nelle  qualità  j 
deCìbh  / Cap,  VI. 
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Quo  la  quantità,  & qualità  de  cibi  appunto  r 
come  due  Mani,  thè  fabricano  la  fanità,  c vita 
noftra  , Se  freome  fel'A* teftce  >1  tutto  volelVe 
far  fere  ad  marnano  » al  ficuro  prefto  fi  ftan- 
ehcrebbe , che  perciò  compartendo  la  grauez* 
za  dell'opra , le  ben  prima  adopra  la  delira  in 
©ani  cofa, fu bi  to  pero  foggi  unge  la  fini  lira,  ac 
ciò  piircommodamente  polii  far  quanto  intende,  & con  bell’or» 
aline  eoo  gì  unge  l’uno*e  l’altro  inflrumoot».  il  mede  fimo  fa  la  fa- 
gace  Natura  nel  eonfcruar  gli  fuoi  fu  p politi  t la  quale  non  folo 
*uoie<he  perlconferuarli  in  finità  vfino  modeftia  nella  quanti- 
td,ma  molto  piu  neUaqualità.nioltopiudico^crche  tutte  le  co 
fe,che  operano, operano  per  virtù  dejla  qualità;,  c perciò  fi  deuc 
«fare  molto  piu  diligenza  nella  qualità  de  cibi  deile  Donne  gra 
BÌde.chcnonsè  fatton€Ha,qiunticà.  perche  farà  tal  cibo, che  jr 
poco, che  fc  nemangi  fara  dvlpcrder  le  g/rauide,non  per  la  quanti 
ìà- perchè  nc  mangiòpoco  * ma  per  ]«  qualifiche  hebbe  facoltà 
dr r otnnar  il  t atto  . perciò  farà  laeonfideratione  della  qualità 
de’cibijComela  matrdé lira  per  febeicar  la  finiti  delle  Donne  gra 
Hide  quella  della  quantiti,come  kfiniftra . Nómi  dica  alcu? 

Monche  ciò  èdettofen^a  ragioa^peichc  fi  dice  pur , 
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qualità, fed  quantità*  nocete folet  i perche  fo  rf pondosche; 
aò  è detto  dal  Volgoli  quale  per  elferdi  natura-ignorante,  notti 
si, quel  che  fi  dica;  ma  è anco  contro  tutte  le  ragioni  del  Mòoop 
perche  poco  fi  difsi, che  le  qualitadi.  fono  caufa  delle  operazioni», 
eche  lcuate almeno  le primequalitadijCome  caldotfrcddo.hriuni 
do, e feco . al  ficirronon  feifedrebbe  operazione  alcuna, cometa*, 
ni  fsimomoftra  Arift-nel  primo  del  Ciclo,*  nel  fecoodo  deU’  Ani, 
ma  in  piiiluoghi  la  ragione  è qucfta,perche  l e qualitadi  fono- 

ne’primi  elementi,  qutftì  porti  infieme  fanno  i temperamenti,e' 
quelli  compongano  i membri, & inftromenti,qualicon  le  fàco/- 
tà, e (piriti  producono  le azzioni.dunquele  quali tadi  fono, come 
fcnti  delle  a7.zioni;3cfc  la  qti  and  ti  operamon  opera,come  qua» 
ta, perche  Arift.infegna  nelle  fue  Gategorie,che  la  quantità , co- 
me tale;non  ha  altro,chela  duiifibilicà , ma  opera  per  le  qualità- 
di, che  in  erta  fono , dunque: 

7{on  quantità* ,fcd  qualità*  noce  t.  La  caufa  poi, perche  il  màgiar». 
e bere  troppo  nuoce, non  è la  quaticà  nuda, ma  perche  nella  mol 
ta  quantità  fi  ricroua  molta  qualità, e quella  nuoce;& perciò  dif 
Ce  Arili. in  piu  luoghi .. 

Tti  tnaktri  quanto  matto  efl  qualità s ; Non  nego  clic  ter  molta1 

quantità-pei1  la  Ala  gtauezza  della  corporeità  o per  là’  fua  mo 
lt,ppefo,cHéuog|t&modire,'nort  apporti  noia,efaitidio  A:  che 
quando  ecceda  infinita  finente  nò  pofsi  far  il  trredémo  effetcovcbc 
fanno  le  molte  legna  foprail  picciol  fuoco, che  lo  finorzano  ; ma 
il  Prouerbiodcl  Volgo  non  intende  di  quello  rtraordinauocc- 
cefiò,|il  quale  nafee-nondalla  quantità  aflolutamente , ma  dalla 
granirà,  e pefo-,  cheèunflcfso  a detta  quantità . ttt#ij„che  ogni 
cofaiche  opera, opera  per  le  qualitadi, odiano  prime,o  feconde,& 
a quelle  fida  il  Vantó-dMloperaeiom  fecondo  i gradi  proprmòc 
coli  Qualhas,&  non  quantità*  opcratur, contro  a quanto  dice  il  Voi 
go,  il  qualènon  parlarmi  con  Medici;,  che  alle  tre  parole  non 
sboi  getti  Fciori] con' quel'  bell’A'sfioma . 7^on qualità*, fed quanti- 
taf*,  ma  ihiuorràdi ciò  parlarcon  piu  ragione  dira,*  & Qtuvt* 
iita*,&  qualità*’}  poi  Che  la  qual  ita  per  fe  ftefsa  oneri,*  la  quan 
tita, per  la  qualità . Hbra  perchedewe qualitadi  polsono'appor 
tarhftarini  grani fsimi  alle  grauide,  quando  Ic'vfino  fenza rego- 
la, nel  loro  modo  di  viucre , però  di  efse  ragionerò  nel  prefente  • 
Capitolo.  Perciòil  viuere delle  Donne  grauidé, -non  foiodeue 
cfsere  moderato  nella  quantità,  come  nel  pafsato  Cap.  ho  detto; 
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•ma  molto  più  nelle  quali tadi,c perciò  deuono  vfar cibi  di  buon 
nutrimento  j che  fi  digcnfcano  faci'mente , e fiano  di  pocchi&i- 
mi  eferementi,  come  fono  il  pane  di  bonifsimo  tormento  impa- 
lato con  molto  le uato,ben  gramolato,  ben  leuato,  e ben  cotto  ; ' 
la  carne  de’polli , vccefli  montani,  e non  aquatili,  oua  frefche  ; 
cofi  anco  de  frutti  fecondo  il  tempo  loro,  ma  non  acerbi,  e mal 
maturi,  come  perlopiù  foghono  farle  grauide  in  Italia  , ilqua 
Le  è errore  granissimo  , come  dirò  più  a baffo,  & quando  vfcran* 
frutti,  gli  vfinoper  frutti,  e nona  tutto  parto  ,]che  v farlo  per 
frutti  vuol  dir,  mangiarli  e ben  maturi  a fuo  tempo,  & in  poca 
quantità,come  per  effempio , mangiano  la  vua  innanzi,  cnon 
doppo  parto  ; cofi  gli  fichi , fofini , e meloni,'  Doppo  parto  fi 
poffono  mangiare  perfiche,  peri,  nefpoli,  e limili  ; ma  fe  ne  man 
gino  pocchi  ; perche  gli  frutti  Tempre  nuocono , quando  trop- 
poabbondantementefi  vfano,  come  dirònell’vltimo libro, 
il  vinoJopofionoufàre  non  negro, o bianco  per  il  continuo,  ma 
vn  vino  rtom acale  non  fumofo,  e di  color  lucido  ; perche  il  trop 
ponegro  genera  fangue  graffo,  & è duro  da  digerire  jil  bianco 
è troppo  apericiuo,  Se  perciò  molto  fofpctto  nelle  grauide.  ma 
quello  di  color  cerefolo  è cofi  temperato  , cheetfendodi  foflan 
za  fottile,  preflo.fi  degerifee.  Se  anco  comm  unica  allo  ftomaco 
qualche  robuftezza  per  effer  roffo,  il  che  non  fa  il  biancone  nqp 
c piu  che  fumofo.  berror grauifsimo  commeflodaJlegrauide 
l'vfarcibi  ventofi,come  fonolegumi  ,*  e tra  elisi  le  fajie.cofi  fren- 
iche ,come  fecche,  noci,  C3ftagne , polentedc  formeutonc,m<> 
neftre  di  parta,  fonghi,  cipolle,  fcalogne,  porri,  e ver ze , perche 
quelli  cibrvfintofi.oltre  che  poffono  indurre  grauisfimi  dolori, 
comeilcolico,q  il  dolordi  rtomaco,fono  durilsimi  dadigerirc,c 
poffono  far  di  fperdere, co  lì  dice  Hipp.nclpri.hb.de  Morbis  Mu- 
her,part.42. 

Smt  etiam  qujttorrumpunt  fatiti , fi  acre  quid  , aut  amai  ut»  ede- 
r«,  aut  biberit  prtetcr  confuetudtntttLj . Deuono  anco  fuggire  quei 
cibi,  o frutti , che  per  loro  natura  fono  aperitiui,  come  quelli, 
che  poffono  aprir  gli  Meflrui,  e quelli  cagionar  l'aborto;  tali  fp- 
•10',  il  biododc'Cearosfi,  Jc  peftioacbe,  iJpetro  fello,  l’appio 
detto  in  queiti  Poefi  leleno , il  finocchio;  l’vfar  troppo  fpe zia 
rie,  comequellcfatce  in, Venezia,  lequalifono  quafi  tutte  zen 
tero,è  notabthslimo  errore  particolarmente  nelle  magre , qua- 
le di  Natura  fono  caldils^me,  pcxthe  effendo  dette  ipezic  ca- 
33  ' Hh  » iide. 
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begli  morì  Vopularì  c? itati*. 
lìde,  & il  zenzero  piu  che  piu,  dicui  in  effe  ne  n’è  la  maggior 
parte,  pofiono  facilmente  accendere  gli  humori , tc  indurne  la 
febre;  la  quale  è pcricolofisfima alle  grauidc ; Ma  quando  ciò 
non  facino.alficurol’vfo delle  fpezic  apporta  dueinoommodij 
l’vno , che  facendo  il  fangue  colerico , e focofo  , mentre  nodri- 
fcc  le  creature,  le  fa  rabbiofe  » ouero  induce  vna  moietta  fe- 
tc  , la  quale  sforza  a bere  molcopiu  del  folito  : e ciò  produce 
quei  danni , die  poco  di  fopra  diceuamo . LVfo  di  molti  cibi 
fatati,  coli  de  carni,  come  di  pefci  è dannofisfimo,  e perciò 
Plinio  nel  feteimo  della  Naturai  Hidoria,al  capitolo quartodi- 
ce,  die  le  grauide , che  vrcranno  troppo  cole  falategenererinoi 
figli  lènza  vnghie . & Hippocrate  nel  lib.  del  foprana (cimento 
afferma, chetali  figliuoli  fono  di  pocchisfima  vita;  la  ragione  di 
ciòf>uoe(Tere,perthe  le  vnghie  fi  formanodi  materia  vifeofa*  e 
glutinofa, nella  quale  fi  conièrtia  i’humido  radicale, il  quale  è pa» 
fedo  delnatiuo calore»  l’vlbdunque  delle  cole  fatare  delecca, c 
diftrugge  tal  humido  radicale, e quelli,  che  «Falcono  fen  z’ vnghie 
moftranód’hanergrandisfimapenuriadi  detta  humidità , epct 
ó»  feguen  za  fono  di  pota  vi  ta, poiché  queir humido  è 1 a mi  fura 
di  cflfajimperoche  quelli, che  hanno  molto  humido  radicale  vino 
no  molto  pi  u di  quelhVche  ne  hanno  pocoye  tanto  fa  Ihumido  ra 
dicatene!  corpo  noftro, quanto  foglio  nella  lucerna,  laquale  tato 
arde , quanto  ha  foglio  dentro  l'idelfofj  il  troppo  vfoddJ’ace* 
co,  e dicofe  aceto  fe,  il  quale  con  la fua  acrimonia  drtecdÉetto 
fi  umido,  & abbreuia  la  vita  infinitamente  alle  create  re/foadefi 
cono  fee  quel  grauifsimo  errore  delle  grauidewchetaCXo  illoro  de 
dirtare.o  Cena  lo  fan  con  prefriu«tb*aceco,cofe  aceto  foie  fimi  lijttit 
«o  ciò  è appunto  come  una  lima,  che  rode  la  vita  a quelle  sforna 
nate  creature.  Ma  quella  beftialitddi  voler  mangiar  firuttiacer 
bi,epur  (frana, poiché  non  folo  gli  legai  denti, c facbcnon  pof» 
fino  mangiar  altre  cofedi  foftanza , ma  gli  guada , Se  incrudifce 
lo  domato,  e guada  la  digediooe,  poiché  face  ndoli  la  buona  di» 
geftione  dal  caldo,  tuttHe co fe  acerbe  fono  fredde,dunque  pee 
diametro  la  rouina,ecomefarà  guada  produrd  vn  fangueaquo- 
fo,  flemmatico*  c crudo,  atto  non  folo  adidniggeril  tempc* 
ramento  della  Madre , ma  a far  morir,  o ammalar  il  figlio» 
&:  non  folo  è foipetto  l ’vfodc  gli  acerbi , ma  anco  di  quelli  ma» 
turi,  cheprouocano  l’orina , come  i fichi , & il  melone,  SC 
i vu.1  fubi  t o col  ta, perciò  fe  bé  ho  de  ero  di  fopra, che  di  tali  frutti 
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lìépnò  mangiare  lagrauida,  torno  a dire,  che  ne  deue  mangiar 
pocchifsimi, come  due  fichi  inoanci  parto, pur  che  non  fiadc'fio 
ri,dc’quali  pcretter  grofsi  nc  billeri  vno,  vna  fétta  d’vn  picei  ol 
Mclone,e  fe  farà  grande  mezza , & vn  poco  d*  vua , che  fia  ftata 
colta  almeno  tre,  oquattro  giorni  prima , perche  tutte  lecofe  ; 
che  prouocano  T orina  alle  grauide  fono  fofpette  ; coli  anco  è 
■errore  grauifsimo,  lVfo  di  molte  torte,  rauioli,  marzapani,  con 
fetti,  malusile, o liatichi, perche  ogni  mefcolanza  di  di  uerfecofe 
2 mal  ifsimo  fana,come  fono  te  torre, rauioli  ,g!  i confetti,  mar  za- 
pani,piftachee,e  fimili  fono  facilifsimi  i conuertirfi  in  Colma,* 
quella  a produr  raoltifsimi  mali,come  terrane^fiufsijrogne.e  ver 
mi:  le  pouerein  quello  fatto  hanno  manco  fatica  , alle  quali  ba- 
tteria guardarli  da  porri, cipolle, agli, polente.e  minertre  di  parta 
vfar  oui , poi  lo,  pan  di  formento,  che  nel  refto  fc  ben  mangeran- 
no  cibi  grofsi,  relTercitio  fuppliri,  ecorreggerà  la  mala  qualità 
fua^pur  che  lì  attengano  da  frutti  acerbi, dal  molto  aceto,&  co- 
lè fa /atc.-potranno  facilmente  ridurrei!  loro  parti  a buono  ,c  fe- 
lice fine. 

LkU’error,che  commettono  le  Gr nitide  nel  molto 3 0 poco 
esercizio.  Cap . VII.  ' •' 

Vmx  fmifurata licenza, ma fchcrata dell'a- 
bufo,la  quale  initalia  con  tanto  (or  danno  ad 
doprano  le  Dònne  grauide,  e della  quale  ne» 
partati  Capitoli  hò  ragionato,  le  induce  anco 

• in  quett’altro errore,  che pcrefllr grauide , li 
cóclude,che  fia  bene , an zi  neceflario  farle  rtar 
aìlegre.c  quello  non  è errore,fc  qui  fi  fermale 

ma»  che  per  farle  ftar  allegre  bifogni  tutto  ilgiomocondurle  in 
Carocci a,e  fu  le  fcrte,e  farle  ballare, quell’è errore  grauifsimo  iro 
peroche  lì, come  la  grauidanzanon  ammette  gl’eccefsidi  forte  al 
cuna;  coli  molto  meno  ammetterà quclli,chc  nd  moto,c  nella 
quiete  fi  cómettono,polciache  fi  come  il  moto  violento,  o tropo 
può  I Jurre  l’aborto,cofi  il  troppo  ozio,c  lamoltaquiete  cagiona 
aVlìcuro  il  l’arto  difficile, come  più  a battoli  dirà  ; e per  incomin 
ciac  dal  moto»  Dicotile  il  moto  violento  è dannofifs.  alla  graui 
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danza, perche  induce  ci nque  incomodi  notabili:il  primo  può  fai 
romper  qualche  vena  dell,  veer  j,e  particolarmente  le  ombilicali, 
dalle  quali  la. creatur aricene  il  Tuo  Almvento,quali  veneefsendo 
piantate  nel  fegato  della  Matrice^  detto  Fegato  è attaccato  alle 
tuniche  inferioridi  elTi , può  nondimeno  per  vn  violente  moto 
ftaccarlhquando  non  con  legametti , ma  folocon  vifeofitàdura. 
fi  attaccale  di ftaccato,che  (ìa,per  forza  ne  fegue  l’aborto,  pofeia 
che  le  vene  orabricali  non  polTono  piu  riceuet’il  fangue  dalla 
Grauida  : il  fecondo  incommodo  è,  che  mouendofi  lagrauida* 
co  «violenza  facilisfimamente  può  difconcertar  qualche  mem- 
bro alla  Creatura,la  quale  e (Tendo  collocata  nell’vteroin  forma 
o figura  sferica,e  circolare, come  in  difegno  ho  moftrato  nel  pri- 
molibro della  miaCommarc,al  cap.  j.  & hauendo  le  braccia  rac 
colte  Copra  le  ginocchia  „e  gli  piedi  incrociati  Copra  lenatiche  r 
per  ogni  violenzadi  moto.può  difordinarfi  qualche  membro,® 
per  tal  difetto  può  reftar  la  creatura  ftroppiaca,&  quello  nó  Colo 
è danno  della  creatura, ma  dellaMadre,  poiché  quando  la  creata 
ra&ràtale,rendcrà  il  parco  difficilifsimo:  il  terzo  incommodo 
poi  è anch'egli  grauifs.  & è che  il  moto  violento  può  far  muta» 
fico  alla  creatura, non  dico  (ito  delle  membra,  ma  di  tutto  ilcor- 
pa*ilche  èraufa  euidcntifsma  di  produrne  l’aborto,  Si  la  ragione 
è quella;  fobico  che  la  creatura  muta  fico,quafì  tempre  rompe  le 
fèconde,chelacopriuano,&  ancoo  rompe,o  impaccia  quelle  ve- 
ne ombilicali,che  ia  notriuano , Se  cofì  per  non  hauer  piu  nutri- 
mento è forza,che  elea  dal  ventre,cfe  ciò  fa  auanti  il  tempo  de- 
bito,per  forza  ne  fegue  l’aborto.*  il  quarto incommodò  è quellb 
di  aprir  gli-meftrui,quali  per  la  molta  violezza  del  moto  faciimi 
tepo{Tonoefserpromofsi;iqnali  quando  s’aprono  ncllegrauidè 
producooool'abortoCe  Tarano  abbondanti  ,ouero riducono  la 
oreatura  in  malifsimo  fiato, e la  rendono  inferma,  coli  difle  Hip* 
nel  5.de’fuoiaforifmi,?ltfo. 

Si  Muli  eri  vt  ero  gerenti  purgationes  cani  impofftlìU  efiptierum  effe  fi 
numi  il  qinnto,&  vteimoincom  modo,  che  produce  il  moto  vio 
lcnto,lo  manifèfta  Hipp.neHib:de  Morbis  Mulietfialla  par.  4». 
Si  è, che  la  creatura  affannata  dalla  molta  faticale  compresa  dall* 
vtcro  può  facilmente  comprimerti  & afifogarfi,e  perciò  riprede* 
tanto  andare  il  moto  violento  nelle  Donne  grauide  dicendo . 

Et  fi  Liborauerit  Mulìcr  plufquam  opwtet,  & ventcripfius  concluda-^- 
turxm  magma  fiat  ,jttiaw  fic  pucr  corrwnpitur , velati  a labore  cale  fa- 
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8u*,&  a rmrtprtffrn . Tlerumqi  etiim  dumpaìwfunt,dehilcs futa* 
Sìutdam  vero  ctiam  magli  corrumpuntur . Cotali  incommodi,o  dan 
ni  pollone  elTer  Tempre  cagionati  dalla  violenza  del  motodelle 
grauide;  ma  molto  più  in  quelli  vltimimefi,  quando  la  creatura 
c fatta  grande , la  quale  per  la  grauezza  del  corpo  più  facilmente 
può  incorrere  ne  i predetti  pericoli  ; però  e ncce  Ha  rio  con  ogni 
pofsibil’modo  guardarli  datai  violenza  di  moto;come  piu  abaf 
fo  infegnerò  mentre  moftrarò  gli  efiempi  di  etfo.Hor’hauédo  rac 
conti  gli  danai  del  violento  moto, è tempodi  dire  quelli,  ch’ap- 
porta la  troppa quiete,e l’ozio, -poiché coli l’uno,coroe l’altro có- 
tcnendo  TeccdToè  nociuo  alle  grauide.  piatone  nella  fua  nepub. 
parlando  dell’ozio diife^he  era  vna  peftedeli  huomo,&  la  ragió 
c,perche  nò  Colo  all’huomo  è pniciolìfsimo,  ma  per  fc  Hello  è at 
tifsimoa  gnaftar’erouinare  ogni  ben  formata  ci  ttà,&  qualunqj 
pi»  faldo  Regno.e  Republica  perciò  di  (Te  con  poche  parole, 

molte  co  fe.Tefliseft  mortaisti*  Ignauia; fop ra del  qua  1 ozio  Io  nó 
mi  diffonderò  adeflo,  (erbandomi  tal  (oggetto  nell’vltimo  lib.di 
queflòpera . Hora  ne  dirò  folo  quei  nocumenti,  che  alle  Donne 
grauide  apportarli  primo  dequali  è la  profonda  Pignzia, laquale 
iota  pno  fnemare  ogoi  Ercole,  o Atlante,imperoche  come  la  fa- 
tica, 8ccfercizio  fortifica  i membri , e tutto  il  corpo , colila  Pi- 
grizia gli  fiacca,c  dtbi  Iita;pcrche  l’efsercitio  augumenra  il  calpr 
Barino, e la  pigrizia  lo  fepelifce.  Quello  accrefcendo  il  calore  con 
iùma  gli  eferemenu  del  corpo,  Quella  nei  debilitar  detto  calai* 
ne  congrega  infinitirquello  mentre  delsipa  detti  eferementi  rea 
de  la  Natura  libera, e farca ,-  quella  la  rende graue, epigrammi 
come  fchiaua  la  lega  nelle  catene  della  Infingardagine , e perciò 
con  molta  ragione  Cornelio  Cclfo  nel  pri.Ub.della  fua  Medicina 
al  c i. facendo qud  bel  paralello  tra  ]’e(Tercizio,e  l'ozio  , aioflra 
in  breui  parole  l’vtil  dcll’vno,&  il  danno  dell’aIcro,dicendo . 

Sujuidtm  Ignauia  corpus  habait,labor  firmati  illamaturam  f (netta - 
tm,h/ec  longam  adolcfccntiam  reddit.  Hora  quella  Pigrizia,laqua- 
k propriamente  è figliuola  dell’ozio  produce  nelle  grauide  tan- 
ta fiacchezza,che  nel  tempo  dei  parto,non  li  pollano  aiutare,  ne 
poffono  Apportare  le  tacicofisfimeazzionifue  , e perciò  bene 
ipefib,o  mancano  nel  mezo  deli  opra, o rellano  priue  di  vira  con 
lecrearure,ouero  pati feono dolori  infopportabili,  & indicibili, 
tc  quello  dàno  è grauifsimo  alle  grauide, poiché  vno  de’maggio 
fi  picoli»nelljquali  elle  poffino  incorrere^  (a  difficoltà  del  parto4 
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il  fecondo  ìncommodo,e  danno  dell’ozio  è,che  accumnlado  moli 
ti  efcrementi  in  tutto  il  corpo,produce  due  danni  notabilissimi, 
il  primo  de’quali  è, che  efsendo  le  grauide  ripiene  di  molti  efere- 
inenti,fono  facilisfimcad  amalarfidi  mali  acuti,  come  terzane, 
crifipile,(cheraozic,mah  di  punta,e  fimili,quali  nelle  gtauide  fo 
nomortali,comedice  Hipp.ncl  5 dc’fuoi  afori  (miai  3 o. 

Multerai  yterogercntm  capi  ab  aliano  Morbo  acuto  Utbaie  efi . 

Et  queftonon  tanto  per  la  natura  di  detti  mali, quanto  pei  le  co 
dizioni  della  grauidanza,lc  quali  non  permettono,  che  le  graui- 
de riceuino  aiuto  dalla  medicina  fe  non  dal  quartoroc  felino  al 
fctdmo,&  allhora  per  forza,come  dice  lifteflo  Hipp.nel  4 de  gli 
Afori  fm  i al  primo . Vterogercntes  fura  medicando , fi  materia  tur- 
geatà  quarto menfctyfque ad feptmttm ; ilfecondo dannoè,che  vi- 
pendo  i n ozio  tu  tto  il  tempo  del  la  gravidanza  fi  ri  trouano  séz si- 
appetito^  mangiano  per  forza,  ecótro  ftomaoo,  e (empre  eoa  il 
vvomitoquafiad  ogni  boccone  «machiha  prouata  lapafsione, 
checaufa  il  mangiar fenz’appctito,(apri  ch'io  dico  il  vero,ch’o-. 
gni  voita.che  giunge  l horadi  prender  cibo, par  che  lamorte  enp 
tri  in  cafa.e  quàdo  lono  prefen  tate  le  viuande , par  che  il  Boia  là - 
porti,&  ogni  boccone  rasébravn  tratto  di  coidajeqlch’èpegio, 
ql  poco  di  cibo, che  vaa  fcauezzacoUo  nello  fiomaco,  màgiaro  cò  7 
odio  dalla  Natura,  e contro  fiomaco,  genera  un /angue  cofi  ma- 
hnconico,ch'é  piu  atto  ad  attosficar  le  creature,che  a nutrirle.-ie 
quali  poi  quàdo  fono  al  tépodel  parto  fi  ritrouano  innetti  fsune, 
ad  aiutarfia  nafccrc , e rédono  il  parto  dieci  uolte  più  difficile  di  ; 
fjllo^hc  non  farebbe  flato,  fe  la  Madre  non  fi  folle  fepolta  ncU’o- , 
zio, lì  che  concludo,  che  & il  moto  violento, & l’ozio  fonoduej 
grauifsimi  errori  contro  le  grauide,  quando  il  primo  facilifsima 
méte  jpduce  l'aborto^  taluolta  la  morte  delle  Madri;  & il  s.fiul 
parto  diffidi  ifs.  quale  lenza  ozio  farebbe  fiato  faci  le, e leggiero. 
Ne’quali  errori  quando  pur  fidouellc  vrtare  qualche  volta,certo 
è meglio  dare,nó  ncll’cfercizio,ma nella  quiete,  pche  il  troppo 
efercizio  è fempre  dannofo.Mi  dichiaro, c dico  coliche  alle  graui 
de  può  piu  nuocere  H troppo  mouerfi,chc  la  molta  quiete, & che 
i loroèpiu  fictira  la  quiete  chejlmoto,fuac5qftalimiuzionpe 
rò,che  & il  moto  violònto,&il  profondo  ozio  fi  deono,comela 
Morte  fuggire . Ma  è hot  mai  tépodi  por  gli  cfsépid’ambiduc,e 
del  moto  violcnto,e  dell'ozio.  Il  moto  violento  ad  vna Donna 
grauida  fari  il  correr,  fai  tar , ballare  ; cortet  iu  fictta  giù  per  le 
, •.  1»  ' fcale 
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fcale  con  le  pianelle  in  piedi  ; andar  in  carroccia  per  luoghi  faffofi 
c particolarmente  quando  lecaroccie  uannocon  udocici  $à  que 
ili  elfempi  fi  riduce  l’eficr  battuta  la  Grauida  ; perche  fe  la  ba  tri- 
tura fard  graue  al  ficuro  può  farla  difperdere  ; doue  fi  conofce 
quanto  (ìa  graue  quell'errore  di  quei  Mariti , quali  per  ogni  pic- 
ciola  cofa  fono  cosi  facili  à battere  le  loro  Mogli  grauide  ; quali 
perciò  commettono  peccato  mortale  doftuamcnte , prima  per- 
che non  portano  rifpettoi  quella  Donna  , che  gli  è congiunta 
per  quel  Matrimonio,  che  é uno  delli  fette  fàcramenri  di  Santa 
Chiefa , quali  fcaturirno  dalle  piaghe  di  Chnfto  in  Crocc;fecon 
do  perche  fi  efpongono  al  pencolo  di  far  l'Aborto . Che  mò  fia 
aero , che  i 1 ballar , o falcare , e le  percofle  pollano  far  ciò , ch'io 
dico . Ecco  Hip p.  nel  liti.  de  Morbi*  Muk  che  lo  dice  fuori  de  dea 
Ù in  quello  modo  alla  part.  41.  . *• 

f T^am  fi  Multar  ih  Mentre  babau  percufi  a fuerit,aut  faltaHCritfixtum 
(orrumpet  .Et  il  mede  limo  può  lare  la  Caroccia,il  correrà  cafea 
rciue’quali  moti  fi  fapiu  agitazione, che  nel  falcare . Ma  molto 
p/ù  la  può  farequel  correr  giù  perle  fcale,  e per  cafa  có  pianelle  in 
piedi, particolarmente  in  quello  Paefe , doue  le  pianelle  fi  u fano 
alcifime,  imperòebe  come  l audar  in  fretta  giù  perle  folle  è peri 
cotafima  cofa, quando  il  corpo  tutto  Tempre  re  fia  collocato  fopr* 
oca  gamba, & ogni  picciolo  finiflro  puòprodur  l'Aborto  ; cofiil 
correr  per  cafa  con  le  pianelle  in  piedi  con  il  ftorcerc  duna  piane! 
la, po (Tono  cafcarc.e  riceuer  graue  percolfa;  ilche  per  due  rifpettì 
può  far  difperderc,o  per  far  icacurir  gli  Meuflri , onero  perla  per 
coffa, che  può  riceuer  il  ven tre  nel  cadere, & come  k Nobili  pof* 
fono  errar  nell'aio  delle carocci c,oofi  le  poucre  nel  ballar  tutto  ii 
giorno  delk  felle, nel  leuar  peli  graui,nd  gramolar  partiooiarmé 
te, e nel  lauar  ba  gate  grandi  e nel  tirar  l’aq uà  di  pozzi  a braccia 
Glicffcmpi  poickil’ozio  fono loftar  in  letto  fin  4 mezo  giorno 
il  tornar  à dormir  doppo  il  erboio  (lare  tutto  il  giorno  fnl  letto, 
il  non  lauorar  mai  qncflo  ozio  fi  fogge  à merauiglìa  con  il  cufci- 
re, filare,  nafpare  o deuénare  come  dicono  nel  padouano , nettar 
kpoluercdacaffe,tauolei  fiopare  , efarfimilicifercizii,  quali 
non  ricercano  molta  forza;  1 , 
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Delle  errore  , che  commettono  te  Grauide  nel  Dormiri 
a ‘vegliate.  Cip.  VI  IL  ; 

OME  c neceffario  il (omaU’Anifnale.pèrrii 
quidare  le  perdute  forze  ,e  per  rifiorar  le  (tan- 
che membra,  cofi  il  ueghiare akretan  toglici  co 
«iene  per  poterli  proue  dere  delle  fue  neceffiti, 
ocon  il  feruigiojòcon  la  feruitù  predata  all’* 

_ nHnomo,  altre  tanto,c  piu  ^&run’,c  l’altro  è ne 

ceffàriosdThuomOjiiqiiale  nonfolo  è Animai* 
per  uirtù  di  quel  genere,  fotto  il  quale  èracchiufo;ma  è ragion* 
note  per  la  eccellenza  della  fua  differenzare  come  tale  opera  con 
difcorfo,e  ragione, e per  dò  perproueder  a Tuoi  bi  fogni, & atte* 
der  a negozii  ha  di  bifogno  del  veghiare;coddoppo  l'hauer  nf 
aoziato, & eflerfi  molto  affat  icato , deue  con  il  cibo  non  fold  riq 
focillarfi  ridorar  l’humido  radicale  cófmnaco  dal  calor  naturale  , 
ma  anco  con  il  Tonno  ricrearle  ftàche  Mébra,c  far  prouifione  di; 
nuoue  forze, per  poter  di  nuouo  esercitarli,  fi  che  come  direbbe 
impoffibilc  al  l'Anima]  di  uincre  fenza  uegliare  alle  uol  te,cofi  ai 
rincontro  non  potrebbe  mantenerli  fenza  dormir  alle  uolte:  la 
ragione  ci  infogna  Arid.  nel  fecondo  della  Fifica, perche  eficndo 
gli  Animali  cofe  naturali  : le  cofe  naturali  hanno  la  Naturala  Na 
turai  principio  del moto  e della  quiete  , per  ciò  & la  quiete  ,& 
il  Moto  come  paflioni  nawrali  fonoueccflariei gli  Animali , & 
all’Huomo.  Mi  di  ciò  conpiù  fondamento  neragioncròncl  lib. 
7.  di  qued’opcra.  Horaquefte  paflioni , & laquiete,  & il  Moto 
perle  quali]  lo  intendo  il  tónno , è la  vigilia , fono  neceflarie  alle 
Donne  Gtauide  ma  molto  piu  neceffarioè  il  modo  di  faper  ufat 
erunOjel’AltraMmperòchefebenefcoroehò  detto)  l’imo, e l’al- 
tro è concedo  dalla  fagace  Natura,  anzi  dal  benigniamo  DIO: 
p redoro  dell’Animale, perconfolazion  dell’Hoomo^come ogni' 
altra  commodità  di  Aere, cibo  , e fimili;nondimeno quando  i«k 
quede  cofe, quali  per  Tua  natura  fono  ottime,  e dateci  per  ferui- 
gio,fì  eccede  il  modo,o  la  mifura , le  iftefle  di  ottune  diuengono 
pciYìme , in  luogo  di  feruigioci  apportano  danno  , e perciò 
di  foprahò  detto  con  ragione  dille  Galeno, 
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Qmd menfuracxret pulcrurn non  ejl;  le  Donne  Grauide  mò  , che 
fono  tanto  condi iionate,  eh  ogni  picciol  eccello  le  altera,  & 
©gnidifordine  fattoin  qualunque  genere  lefadanno„hanno  più 
©ccalìoned’ogn’altrodi  guardarli  da  quelli  errori, e paiticolar 
mente  da  quelle,  che  nel  dormire,  e uegliare  fi  commettono  j 
quali  fono  comuniffimi  alle  Donne,  le  quali  pernatdra  non  ra- 
pendo contenirfi  nel  mezo  in  ogni  fua azione  dano  negli  eftrc'- 
mi , Appunto  come  fanno  i, franteli , de  quali  dice  Giulio  Cefarc 
»el  primo  de  fuor  ComentanjV  . 

: Galli aut fitperbb  dominantur , atti  humillìml fcuiwit ; Così  le  Don 

ile  r& particolarmente leGrauidefe  fi  lafciano pigliar  dalla  Pi-  £-^r- 

grizia,fotto  quel  faluocondotto  d’elfer  grauide , òc  che  non  bifo 

j^ia  affaticarli  per  non  difperderc,fe  ne  ftarano,e  giorno, edotte 

in  letto,  c dormi rano  quali  Tempre  j ouero  fe  incominciarano  à 

cianciare  uiconfu  mera  ilo  non  folo  i,  giorni  integri  ,raale  mezj. 

«e  notti  nelle  queltioni  delana  caprina , & in  quello  che  dille  la 
Gommare , & che  rifpofe  la  vicina, nel  trattar  gli  accidenti  della 
GalJina,eladifgradadelIagatta,in  raccontar l’h umor  del  Mari 
lo,e  quellodcl  vicino.Quefto  errore  di  non  mi  furarli  nel  fonno 
e vigi  lia  è grauiffimo  à ciafccduno  ; poiché  Hi  p.  nel  fccódo  de 
{li  Afor.al  terzo  lo  biafma  apertamente  dicendo*. 

1 SonmiS'.&  vigilia fi moditmexce JJÌrÌMt,malum.  Et laragioneè  ,, 
perehe  coli  l’uno, come  l’altro  produce  cattiuiliìmi  effetti , coma 
dirò  pi ù i baifo  . c perciò  fe  dciafchcduno  il  dormilo  veghiar 
troppo  à catti uo,alle Grauide  è pel'fimo,  perche  non  folo  ad  eife 
può  apportargli  medimi  maliche  ad  ogni  altro,mapuònocere 
alle  Creature  fc>mmamente,come  quelle,che  da  ogni  male  delle 
Madri  ricenono  nocumento  notabile. 

I maJi,raò  che  produce  il  dormir, & il  veghiar  troppo  gir  dirò 
adelfo , &primaquelli  del  fonno.ilquale quando ètroppo  infiac 
chilfc  le  membra,ritiene  gli  efcremcnti,  rende  brutto  colore,  riem 
dfc  la  tefU;debilitu  il  calor  mtiuo  •,  & infiacchiflcc  fopra  modo  le 
▼ifeere  interne  come  infegna  Galene!  xn.  del  Meth.  e nei  terzo 
dà  Canlis  Palftium'e  perciò  ben  dille,  che  il  fonno  era  imagine 
della  Morte, il  che  furie  tulle;  d.fflc  Arguzie  di  Allefiandro  Ma- 
gno, ilqnale  dtceua,che  il  fonno'&  il  Coito  era  no  o,  imagine,  o 
ft-atel/ideih  Mortójcdaqncflu^iEparòUuidiOiUchiuder  quello 
bel  concetto  ir.  un  fol  verfo  dicendo.- 
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,,  Stolte  quod eftfomuKS, grinte  itici  M ortis  imago? 

Mafcil  Tonno  è imagincdclIaMorte.il  Meridiano  nondime^ 
no  è la  fteffa  Morte,come  difl'c  Hipp.  nel  libro  fecondo  delle  pre 
dizzioni  al  capitolo  fecondo. 

Somhs  à tenia  dici  bora  determiniti  efi . Come  quello  che  guafta  la 
digeftione,generacruditi,arnorbailcorpo,togliel  .spento  ,e  fe>- 
minamilleinfirmitadi.  Hora  le  donne  Grauide,  le  quali  per  (è 
fieffe  fono  mal  condì  z zionate, re  per  il  Tonno  incorrono  in  quelli 
difeonci  al  ficuro  fi  pongono  à pericolo  di  difperdere.*  Ma  gli  da* 
ni/cheprodurpuòiltroppoueghiarenonfon  pochi  . poiché 
Imagra  il  corpo, e quello  lo  produce  femprc;de  bilica  Tomamente 
genera  crudi  tà,fnerua  le  facoltà  naturali, i nduce  catti  uo  colore  t 
fi  alle  volte  impazzirei  fpelfo  morire,&  particolarmente  lepec 
fone  coleriche, cioè  le  Magre»fe  Hanno  una  notte  fenza  dormire 
fi  Tentone  belle  e morte;&  Io  fono  un  di  quelli, che  nel  perder  il 
confueto  Tonno  mi  Tento  morire.  Hora  tutti  quelli  danni  fon* 
graui  alle  grauide . c particolarmente  il  primo  di  fmagrarle;  if 
quale  decchiara,che  il  Tonno  fucchia  il  nutrimento  del  corpo,  e 
dillrugge  quello , che douea  nutrirla  Creaturajilchepuò cagio 
nar  uno  de  due  danni , o far  morir  di  fame  la  Creatura,  o far  na- 
feer  così  magra  , & eftenuata  come  fe  forte  fiata  fucchiata  dalle 
fireghej&  perciò  con  molta  ragione  ditte  Hipp.  Vigili^  fon  teda 
ccs.  chiarori  uede  in  quelli  ,chcmolto  ueghiano,che  diuentano 
come  lanterne . Lodo  Io  che  la  Donna  Grauida  dorma  le  notti 
tutte, fc  ben  fodero  di  Decembre,  e fc  non  può  dormir,che  fi  ri- 
poli  perche  il  ripofo  del  letto  conferire  anco  alla  Creatura  ; & 
quando  non  pofla  dormir  di  notte , polfa  dormir  il  giorno  dop- 
po  difnare  un'hora  in  circa,con  quella  auueTtenza  che  Je  Grafie 
debbano  dormir  meno  delle  Magre , & quelle  ueghiar  meno  di 
quelle.  Ma  biafmo  quel  uoler  dormir  e giorno»e notte,  fiche  è 
nociuo  non  folo  perle  ragioni  addotte  di  (òpra,  ma  per  le  altre* 
che  hòdettodouehò  ragionato  dclTozio,il  quale  è figliuolo  na.^ 
turali ffimo  del  troppo  Tonno. 
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DelTerror , che  fi  commettono  le  GrAutde  nel  ritener  gli 
fiere  menti.  C*p-  VII  IL 

VESTA  uoce  ( efcremento)hd  due  lignifica? 
ti  così  appretto  i filofofi , come  appreffo  i , Me 
1 dia  : il  primo  ci  rapprefenta  alcuna  cofa  non 
foto  buona,ma  ottimali!  fecondo  lignifica  cola 
ècattiua,èpeffima.  & perciò  nel  primo  ligni- 
ficato intendiamo  apprefso  i, filofofi , e Medici 
il  Seme  humano,  e gli  Meftrui.  & nel  fecondo 
intendiamolo  fterco,l’orina,gli  fpu ti,&  altre  brutture  , che  dal 
corpo  eleo  co  . nò  detto  che  gli  primi  efcrometiti  non  folo  fon 
bnom,  ma  attim  ^quantunque  habbino  nome  di  efcrementi.il  fc 
me  èbuono  perche  egli  è fangue  purificato, ne'Tefticolidell’Hu® 
mo  doue  fi  purifica,  e riceucJa  bianchezza  ,'efi  concoce  meglio 
di  quello, che  era  per  riceuer  la  feconditi  di  prodtir  limile  d quel 
lo,dacuiiu  prodotto, ciò  è dell' A nimale  generante  ; ottimo  poi 
perche  è principio  della  generazione  . Così  anco  il  Meftruo  è 
buono,  3c  ottimo  perle  moderne  ragioni^poichc  come  fangue  pn 
*1  {fimo, e florido  nelle  Dónc  fanesépre  è buono;ma  pche  cibale 
CreatureoelfV tero,è  ottimo , Nè  qui  intendilo  di  quel  fangue 
Meftruo  biafrnacoda  Plinio, da  Aftri.e  datanti  altri  fernofi  Au- 
tori ,cheroachia  gli  fpechi.efia  feccar  gli  Arbori,  qualeò riputato 
«jclenofil  quale  è Simigliare  alle  Donne  mai  fanc,-ma  ragiono  di 
quel  Meftruo  delle  Donne  fané,  ilquale  è puri  (fimo,  & ottimo  « 
Ar  è come  dice  Hipp.  limile  al  fangue  che  featturifee  dal  Collo 
deU’uccifà  vittima } ma  dij  quello  (oggetto  bò  ragionato  à ba- 
ftanza  nel  primodìbro  della  mia  Commare  al  cap.  ìò.douc  hò 
«noftraco  dichiarando  Arift.*  perche  gli  Menftcui  fi  dicono  efere- 
«nentofi;& è perche  tal  fangue  nceue  l'ultima cozioneo  nello 
/lomaco  del  fanciullo,  mcntreè  ncil  vtcro , onero  nelle  Mamelle 
quando  fi  fà  latte  per  cibarlo  doppo,ch'è  nato  ; Per  tal  rifpetto 
ancorai!  femeèdetto  da  Arift.  eferemento  dell'ukimo  alimento 
eel  quarto  della  Gea.  degli  Anùalcap.  1.  poiché  quantunque  fia 
formato  d’ottimo, e puri  (fimo  fangue, cflctido  chiamato  da  Gal. 
*Q  Olile  luoghi  fpirito , fangue  puro  , fangue  * efficace  ; nondi- 
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-menope'rchela  fnavltima  perfezione  la  prende  nei  tefticoIi,li 
domanda  efcremcnto  dell’ vltimo  alimento  : ciò  è quello  , che 
.-che  auanza  da  queU'vltihio  alimento  .*«  eh  eperefer  cruenti  s’iù 
tendono  gli  Mellrui,&  il  femepel  primo  lignificato;  ma  nel  fe- 
condo s’intenderanó  gli  puri  eferementi,  ciò  è fterco, orina, fputi 
e limili  immondizie, che  efeono  dal  noftro  corpo . Hra  nel  pre- 
feétecapitolo  ragioneremo, e de  gli  vnt-,  elicgli  altri  & perche 
le  Donne  Grauidenon hanno  i Meftrui , poichequdle  feruono 
per  nutrir  le  Creature  ; &-il  feme,  cosìdell’Huomo  ,come  della 
;Donna.nella  congiunzion  venerea  fi  diffonde;  peròriccrcaremo 
prima  fele  DonneGrauide  fi  polfanodongiungcrcon  Tuoi  Ma- 
riti fenza  pericolo  della  Grauidanza,e  poi  l’error, che  commetta 
.no  nel  riteoer  gli  altri  eferementi  Quanto  alla  prima  domanda 
perche  di  fopra  s’è  detto,che  il  negar  alle  G rauide  quel lo,chede 
dideranocpericolofiffimo  ,&  hauendo detto  Arili  nel  7.  ddl~ 
Hift.degli  Animali , che  le  Danne  Grauide  fono  più  libidine  fiej 
che  non  etano  auanti  la  grauidanza  » e perciò  nel  ideila  genera* 
xion  degli  Animali , fola  iaDonna.ela  Caualla  tri  tutti  gli  altri 
Animali efiendo grauide  fi congiungono  con  il  Mafchio,èbcu la- 
pere  fetal  congiungi  mento  può  nuocere  alla  Creatura  mentre 
dì  fiudia  non  offender  la  Madre  • Ma  auanti  ch'io  nfpondaii  do- 
tai domanda,  farà  Jbcnqcercar  per  qual  caufa  la  Donna,  o fola  » 
ouero  jn  compagnia  di  pochi  ffimi  altri  Animali, anu  l’nfodi  Ve 
nere  eflendopregna.  Sola  dico,  oconpocchialtri  Aninalùpc» 
chedallaDonna,c  Cauallain  poi  non  èiiato  oticruato  ciò  in  al- 
tri Animaliiche  nella  Dafipode,e  lepre  - .Poppeafiqlia  di  Marco 
Agrippaaduna tal domandarifpofe^cheperciòlc fonine de  gli 
«ieri  Animali  quando  erano  orauidenon  .fi  congiungeuano , 
co  Mafcfai,  perche  erano  Beftic  . Ma  JLattantio  Firmi  ano  nel 
libro  del  nero  culto  al  ne  rende  altre  ragioni fegnalate* 
e degne . La  prima  è che  quello  ruote  la  Maeftà  di  Dio, 
acciò  gli  Mariti  per  l’impedimtntodella  crauidanza  non  habbr- 
nooccafionedi  andar  alle  altrui  Donne  e commetter , o fornica 
sione.o  Adulterio  : la  fecondaacciò  le  Donne  quantunque  fiimo 
late  diHa.concupifcenza,ncllaftene»fida,efcquirla  pollano  ac- 
quetarli tl  mffle di  pudichejalle  quali  rdgioni'fi può  aggiunger 
queft’alt4a,che  per  io  più  gli  Mafcin  de  gli  altri  Animali  hanno  «ì 
geni  tale  cosi  lungo , che  non  fi  pocriano  congiunger  con  Je  fèmi 
ae  loro  fonza  guadar  il  ficco,  òr  per  ciò  la  Natura  ha  negato  aliar 
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kaiipc  il  ^r/oddlatógiunzipne,  acciò fuggédol^uinola 
occafione  iMafchi  di  guaftar  la, prole,  Hcaa  per  rifpóderallado 
Coduecofe,!  vna,che  il  hne  del  Matrimonio  c di  diuerfa  force 
come  fonoa^co  gli  Huominirfhe  lò,contraheno;imperàche  alca 
«!  fono  continenti, al  tri  incontinenti . cji  continenti  hanno  per 
fine  la  genera  none  de  gli  figliuoli  in  gratia  del  Signore  vi  che  fan 
no  per  ui.rtu  del  Sacramento.,  Gli  incontinenti  hanno  per  fine  e 
la  Generauon  del  (a  Prole,*;  anco  il  rimedio  dello  ftiroolo  carna 
lejchiara cofae ,che  gii  Continenti  nons’accofteranoalìe  Ior  Dó 
ne  Grauide  nel  tempo  della  Grauidanza,perche  hanno  già  con- 
feguitoqueUo,chcdefiderauan0,e  perciò  reggendoli  con  molta 
prudenza  fi  coorentano.di  quella  modeftia.chc  li  fi  fauij.e  prude 
ti-Ma  gl  incontinenti  mo,che  non  po dono  alpettar  tanto,  & che 
per  cqnlìglm  di  S.  Paolo  dicono. 

t/i  >iuòcre,qnàm  un . Non  polendo  attenerli  tanto  , fi. 
poflooo  congiunger  con  le  lor  Mogli , ma  in  quei  modi, ne  qual,’ 
ElC0r/ei,>CriC5O  di  far  di  (perderle  Creature;  imperoche  .«lp 

Ur^rnH°iMPerdCrCbberr0  ll  merito  ’chl?  s’acquifta  ndleilerci 
«ri  atto  del  Matrimonio  fjntamente,ma  tómetterebbero  pecca 

tomortale.come  qnelle.chc  lì  efponcfleroal  pericolo  d*  far  homi 
C/dio  per  un  atto  libidinofo.come  fcnno  ancor  quelli  ,che  tratti! 
no  con  le  Mogli  non  .comecon  Con  forti, ma  per  mera  libidine  e 
e lafciuu.Hora  quelli  tali,chenon  lì  polTono  con  tenere , prima 

che  commetter  peccato  con  Donne  d'altrjfi'pofibnQCongiunger 

confo  fue,ma  liauuto  rifpctto  alli  Meli  della  Grauidanza;de  qua 
li  alcuni  ne  fono  primi, altri  mezzani, alcuni  ultimi,  e perciò  ne-' 
primi  quatto  Meli  fi  deuono  attenere  dal  congi  ungerli  ad  ogni 
amodo, perche  hauédo.  detto Gal.che  in  efìì  il  fe toc  teneri ffimo 
aguifadj  tenero  frutto  di  òlbero,quale  per  ogni  piccioia  fcolfà 
pjx>  ipiccarli,ecafcare:ogm  minima  percofla,  ofcoflalopuò  far 
abomre,e mori re;co(ì  anco  negli  ultimi  Meiì,cflendo  la  Creata 
ra  grande^  per  il  Coito  empiendoli  la  Creatura  di  Mochi , o flc 
roe.che  uogliamo  dlre.-come  difle  Arili.  nel  7.  della  Hill;  degli 
Animali  al  cap.  4 faci]  oo£aè,che  fi  muoua  dal  proprio  luogo,  c 
truciolando  nafchi  nelloteauo  Mefe,  o auanti  il  debito  tempo 
Ji  che  é un  por  a pencolo  manifefto  della  Mortedetta  Creatura, 
c ben  uero  che  le  fi  congiungerano  le  grauide  co’Mariti  loro  nc 
gii  ultimi  giorni  di  quelli  ultimi  Meli*,  come  farebbe  un  giorno 

tempo  appunto  che  ìncommcianoo  due  auanti  Parto  , nel. 
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«égli  humari  mentre  euacuano  , 0 eccitando  la  virtù  efpultricè» 
ouero  trahendo  l’humor  peccante  d fc  per  nirtù  propria,  poffono 
eaufar  qualche  euacaazion  immoderata,  &qftal’Aborfo  al  lìcu- 
ro  In  fpezic  poi, perche  molti  medicamenti,chegiouanoà  gli  ma 
li  caufati  dalia  retea zione  delle  feccie>nuocono  infinitamente  al 
lagranidanza;comepereflempio,'gli  feruiziali  carmi  nati  ui  fono 
attiffìmi  d dolor  idi  corpose  colici;quali  può  produr  la  retenzio 
ne  delle  feerie, ma  (opra  modo  po  Afono  nuocere  alla  grauidanza 
per  la  loro  uirtù  aperitiua  .Così  gli  rimedi), che  giouano  alla  rete 
zione  deH’orìna,  tutti  fono  contrarij  alla  Creatura  per  e (Te  re  di- 
feftici,&  ape  ri  dui.  Ma  unto  più  gli  predetti  mali  fono  fofpetti, 
quanto  riceuano  medicamenti  gagliardi,^  le  grauidenò  fonoca 
paci  di  tali  medicamenti  fé  non  tre  mefi  dal  quarto  al  fettimo.  Si 
che  fe  tali  accidenti  acafeheranonegli  altri  Mcfi,le  grauide  fono 
in  mani  fedo  peri  colo  di  morire  per  non  poter  riceuer  gli  conue 
cienti  aiuti  della  Medicina.  Ma  quando  tal  retenzione  difeccie 
non  fàcelfe  altro  male.che  am  orbare  Se  anegare  nella  puzza  loro 
quelle  tenere>&  inocenti  Creature,  dourebbero  pur  mouer  Scó- 
pa ilio  ne  le  loro  Madri,&  farle  rimediar  à quello  errore , ilquale 
fe  nafee  per  trafeuragine  fi  corregge  co’l  procurar  ogni  giorno  il 
benefìcio  del  coTpo,o  pocco.o  a ila  i ; & quando  il  corpo  non  sij  o- 
Igdien  te, fi  procuri  di  farlo  co  l'ufo  de  brodi  alterati» con  herbetse 
ton  fuftni  fecchi,o  Uua  patfa;oncrocóle  cure  di  lardo,di  radici  dì 
bietola  inuoltecó  cappelli  di  Dóne, quali  d marauiglia  eccitano 
lauirtàefpultrice;giauerano  fopra  modo  le  cure  di  mele  con  un 
poco  di  fpezie  di  fcra.-L’ufo  de  feruiziali  è fempre  fofpetto  nelle 
Dóne  grauide p lajmolra  uétofiti,e  per  gli  dolori  di  co rpo, che  d 
mol  te  cagianano,*ma  quàdo  pur  il  bifogno  sforzi,  fi  facinocó  bro 
do  e burir a, e fale/ugedo  come  la  pelle  ildecottó  deHa  mercorcla 
cau  fc, che  fanno  i,Medici.Ma  quàdo  tal  errorec  caufacodali». 
necefìTti  delle  vifìce^o  dalla  frequenza  delle  Ghiefe,fìcorege  axu 
cofaciliffrmameute;imperc>che  fe  le vifite Tarano  troppo  lunge 
o facce  da  peritine, che  non  habbin  difcrc zione, in  tal  calo-fi  può* 
liberamcte  mfegnargli  là, e tuor  licenza, dicédole  à feweeedifeat 
tele  che  le  grauide  hàno  quello  faluocódoto  di  nóefferobligate 
di  fodis far  alfe  uifrtc  lóghe;come  anco  nell’artdar  inschiefa^auàti 
H deue  fur.ogm  opera  phauer  beneficio  del  corpo«nridpHrquàdq> 
dcinchieft,rnellc  uifiteaccadeffeneceffitsidifari , fuoi  bifogoi 
io  quclcafo  fìdeue  lenza  rifatto  alcuno  leuarfi,  c ti tirarli  à raioi 
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per  poterli  fare,  perche  tanto  concede  il pritiiicgiodcUagnui- 
danza,&e  manco  male  parer  mal  creata,©  pocc©diu«ta,chcp<* 
fi  à pericolo  di  di  (perder  la  Creatura. 

DelT errore  » che  commettono  le  Grauide  nelle  pafjùmt 
dell'Animo . Cap.  X. 

Anto  più  graue  è quello  errore , che  fi  cornette 
nelle  paffioni  dell’auimo.quito  l’animo  è più 
degno  del  corposi  quale  per  cfler  come  R è;  8c 
Imperadorc  del  corpoicome  nelle  Rcpublichc 
o Regni,quàdo  fi  era  contro  il  prencipe  o capo 
l’crrorègrainfs.  & è detto  di  le  aMaifti  ;cofi 
gii  erroti  delle  paffioni  delfanimo  fono,  come 
errori  di  lefa  Macflà,pche  più  d'ogni  altro  errore  fono  graui , e 
più  d'ogni  altri  roiiinano  il  corpo, e l’animo  fteftb.  Quelli  errori 
acato  ri  feono  da  quelle  due  filmale  radici  Amore, & odio, quali  fo 
no  quelli  due  gran  Tirani  del  noftro  cuore, che  così  crudelméte  di 
continuo  l’atlligono, e flagellano;!  guifa  diduefierclo  lacerano 
fempre,come  fece  quel  crudo'Argillo  il  cuore  del  fauolofo  Titioi 
fiere  crudcli.delle  quali  l’una  è d.l  tutto  cieca,come  l’Amore.Tàl 
tra  monocoIa,eguercia,comel’odio.Madi  quelli  piuagiatamen 
tedifeorerò  nel  7.  di  qucft’opcra.Hotanedirò  foloquel  tanto  , 
che  giudicarò  bafteuole  _p  coreggcr  l’errore  del  le  grauide  in  qfta 
materia.  Dico  dunq,chegli  errori  delle  pacioni  deH’aritno  pen- 
dono deiramor,e  da_ll!odio,ne  quali  errori  fono  fàcili ffime  le  gr  a 
uidead  incorrerejdairAmore  fono  prodotti,!’ a negrezza  imode 
rata, gli  ardenti  dcfiderij,Ie  gelofie  crudeli.c  finalmente  le  Mal  in 
-conie.  Dall’odio  nafcono,l’ira,gli  fdegni, le  colere, i gridori,e  fi- 
milmcte  le  malinconie  profonde.Hora  tutte  le  uolte  che  le  graui 
de  non  fi  fano  reggere  in  quelle  paffioni  dell’animo  cómcttono 
erorj  grau'fs.nó  folo  dànofi  à fe  ftelTe,ma  molto  più  al  le  creature 
come  ditò  negli  efsépi  di  effi  puntalojcnte  ,e  incominciar  dall* 
Amorcjin  quefto  erano  le  Donne  grauide,  pcheefsédo cicco  nera 
uede  quello, che  li  conuiene,&  perciò  facililfimamétc  le  fa  Cicche 
ich'elfeairhora  quido  molte  dall’Amore  di  qualche  cofa  deliaca 
cò  tropo  affetto  difordinataméce  la  defiderano^fia^o  cofa  apai  tc- 
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«ente  ài  uitto  al  ueftito;o  qualche  altro  piacerejcome  p efsépio 
nuouc  fogicdi  ueflire  nedute  maitre  Donne,nuoui  cibilo  frate* 
«nero  fefte^com«dic,o  gir  in  carroccie,le  quali  cofe  fe  (abito  noir 
fecófeguilcono  incorono  in  due  errori  gvainffnnr>- il  priraa  diaflr 
gerii  lìmi  carnet©, poiché à chi  defidera ardéteméte ogni  piciolcr 
àiJuganiéco  pare  un  fecolo,comcdirfoleua  Syla  appreflo  Saluftio, 
Ummatpimi  nibilcità  fciìinatur.ti  certo  ècosì.chel'alpettare? 
à una  di  quelle  pene  tato  bulinate  dal  uo}go:fcruirc,e  non  gradi 
dire.'hancr  fouo*enon  donwre3fpcttare/ritonuemre;:fon  tre 
pene  da  morite.il  fecondo  ^chc  ddìderado  alcuna  cofa  ardeteme 
^particolarmente  di  quelle  cofc,theappartcngono  al  vitto  po# 
fono  far  nafeer  la  creatura  fcgnatacome  ho  moftrato  dì  (òpra  nel 
®>P-  |.Ma  quello Amore  produce  un’altro  error  più  grauedique 
fo^del  quale  gii  ragìonauamoJ,3e  è quella  rabia,o  frenefia-di  tnen 
detta, Geloiìa; aii  hora  quando  con  troppa  tenereata  amando 
éproprii, Mariti  urtano  in  quella  bizzaria  della  gelofÌ3r  la  quale 
fe  è badante adacterrare, e diftrugger  le  perfone  forti,  e gagliar- 
ifoiChe  fati  alle  gr  a uide  per  fc  ftefle  mal  tondi  zionate , & atte  ad 
anulari!  pognipiccioloacidence?,La  gelolìa  turba  la  pace,  da  ba 
noallaquiete,rópiiacoiKordia»cófondc  luca  fa, e ben  fptlfo  fpin» 
ge  all  ira,  i Mariri.quah  cicchi  dallo  fdegno  battono  le  grauide,e 
fi  pongono  à pericolo  di  ferie  abortire.  QUcfta  gelofia  toglie  ilsó 
4o,leu-a  la  fame  A la  fecc,fa  fmagrar  quelli,chegl*  din  nceto  età 
ttoalffuocaore.li  fepelifcbnd1aiaqurctudrne>U  flfempreo  pi# 
gcre,ofufpirare,li  fa  parlar  da  per  fe,come  ma  ti, e nógli  lafcia  ha 
aer-uo’horadi  bene,e  gli  fepelifce  in  una  profondi  firma  malinc  o- 
nia,  8e  con  molta  ragione,pche  la  geloiw,per  parer  di  Crifippo*  e 
di  Cicerone  nei  4^idiie  fue  Tulculane.noivè  altro  che  una  infir- 
miti dellaninio*  . . - 

ZdotjifHa  eJÌ  Unimi  tt^riutdo.EVchi  hi  l-Anitno  informo,qual  bei» 
pnò  hauertèla gnau ida,che incorre  in  qu:flo errore  é (Scura,  odi- 
WKilaril  di  quahhe  gBa*nifima  ìntìmurà,  onero  didifperder  al  fi~ 
CBTcvpche  per  lecOmmue  inquietudini  dell  animo- ispiriti  Ani- 
mai girandoli  in  mille girandolc  di  penlfcri,nópoflono  aereo 
•ere  nèaHa  coazione  del  Cib)>oef  alla  quiete  de  korpo,&  cofi'éf- 
lédo  ìIbuko  turbttlennffmjo  & tto,j^duc»^  gn©,enutntT)i  ro- 
nfialo, ikptak  per  fe  ftclfo  è badante  à far  difperdcre  . Dall'odio 
po»  nafeono  anco  quell  e fiere  paglioni, che  tato  non  cono  alle  gra 
mde,  come , i ra>  cui  era,  fdegn  o,  gri  do  r 1 ,cma  1 1 1 icon  i a . Que  ft’odù» 
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perche  fi  può  cefi  cótrahcr  có  leparenti.come  có  le  feruitB;  per3 
ciò  fi  deue  por  molta  cura,d  leuar  alle  grauide  laocafione  di  efe* 
citar  cotal  odio  ; impetòche  ogni  qual  uolta  la  grauida  ucdri  la 
perfona  odiata, fubito  radale  1 traila  quale  agitando  il  fangue  c® 
una  notabil  ebullazione,nó  folo  affligge  la  creatura alimentado 
la  di  cibo  coierico;ma  può  indur  la  febre  alla  Madre- laquele  è pe 
ricoloffimarielle  grauide  come  di  fbpra  hò  inoltrato  per  parer  d* 
Hipp.  Quell’ira  tato  più -nuoce  quanto  gli  fucede  il  gridare, il  qua- 
le,dice  Hipp.  nel  primolib.de  Mali  delle  Dóne  alla  par.41  che  fiÉ» 
l o bada  à far  dif^der  le  creature . Quella  poi  p fìgillod'ogni  mali 
iducela  profódiffima  Malinconia,»  quello  modo.mentrc  l'ira  ac 
cendeil  cuore,  & che  il  gridar  Tatti  za  alla  uendccta, no  potendo 
la  fare, come  uorebbe,cade  nella  malinconia,e  quella • togliendo 
alle  grauide  il  fonno,eTapetitonólehrcia  hauerun  punto  di  bel 
ne,e  quel,ch'è  peggio,mcntre  in  tal  malinconia  fi  cibano, quanto 
mangiano, e beuono  è tutto  uelcno,etofico,e  dacoral  cibo  fi  ge 
nera  un  latte  peffimo,ilqualèpiù  atto  ad  ucciderete  d nutrir  lx 
crcatura-Horafi  può  rimediarceli  a gii  uni  come  à gli  altri  erro- 
ri con  prudenza.  A quell  ina  feenti  daH’Amore  fi  rimedia  primi 
quando  fi  uedonolegrauidcdefidcrarmoltecofèllrauaganci  ap> 
partenenti  coli  a / ritto,e  veflito^ome  ài  piaceri,  fubi co  gli  pàdrr 
di  famiglia,mariti,od  altri  parenti  có  molta  prudenza  debbono 
romper  quefli  ragionamenti  opero  prometter  di  far  tutto;  ma  fi 
uorano  vefli,fingerdi  uolcr  mandar  core  gli  drappi  i Roma,  ® 
Napoli, o Fiorenza, o in  altri  luoghi  diflanti,có  dir,  che  fi  uol  far 
una  foggia  molto  più  bella  di  quella, che  ha  ueduta,-  fe  d«fidera  co 
fe  da  mangiare  fìnger  chi  non  fe  ne  troua  piu  ye  cauarla  di  propo- 
li tocon  altri  foggetti.-fc  defidera  felle  o comedie^arle ad  inten- 
dere,che  nó  fi  Fano, che  fono  fiate  prohibite  dalla  giuftizia>och’è 
flato  amazato  il  capo  di  comedianti.Poi  le  le  grauide  haurano  uc 
tato  nell'errore  della  gelofia,ui  uorrà  altro, che  parole  a rimediar 
ui;iinpcroche  quella  gelofiaiduce, alle  grauide  uno  di  quelli  tré. 
dani,o  le  fa  crcpateci  ango  (ciarle  fa  incorcre  in  qualche|infirmi 
ta  incurabile,  o le  fara  difperdereje  perciò  gli  mariti  deuono  ,e 
con  parole  , e con  fatti  rimediar  a quello  errore  t con  parole  di- 
co accarezzandole  Ipelfo  ,-e  mollrandogli  l’errore  & il  pericolo  » 
nel  qual  fono;  con  fatti  falciando  ogni  pratica  fofpetta,  acciò 
poflì  fmorzar  quello  ardente,  & uorace  fuoco  , perche  fuoco  lo 
chiamo, poiché  afflìgge  quali  come  quello  dell'1  nferno,col  quale 
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Ili  nòn  picciol  /imbolo,  sì  perche  affligge  amaramente  le  Alme,1 
’ come  perche  lènza  legne  ogni  giorno  diuien  magiore  ; fi  che  de 
nono  1,  Mariti  con  ogni  ftudio  amorzarlo,poiche  fe  le  MogHeri 
han  Gelofia  con  ragioneper  la  mala  prattica  de  Mariti , deuono 
lafciarla;  fuggir  il  peccato  mortale , nel  quale]  Hanno , & quell* 
altro, nel  quale  incorrono  ponendo  à pericolo , Se  le  Mogli,'&  le 
Creature.  Se  anco  le  Grauide  fono  in  errore  ,0  per  catiue  rela- 
rioni, 0 per  maligniti  d’altri,lo  deuono  far  più  allegramente  ritro 
nandofi  inocenti  per  falute  e delle  Mogli,e  delle  Creature*,  che 
nel  ventre  portano . Ma  quando  li  Mariti  non  habbino  nè  crean- 
zate Carità, le  Grauide  da  per  fe  ftelfe  rimedino  à cotal  errore 
adoprandola  Prudenza  e la  pazienza, prima  in  non  dar  orecchie 
i tutto  quello, che  uien  detto,o  quello  che  s'imaginano  Vquefto 
dico, perche  un  Animo  gelofo,  tutto  quello  che  ode , e uede  lo  in- 
terpreta ai  contrario,&  i fuo  danno  e fpeffc  volte  alcune]  beltio- 
ledi  Donnette  compongono  mille  buggico  per  imprudenza,  o1 
per  malignid,poi  quado  ben  fofle  uero,che  haueffero  giuda  caia 
ùl  della  Gelofia,per  le  cactiue  pratiche  de  propri)  Mariti, in  tal  ca- 
lo ridu  rfi  alla  pazienza,far  conto  della  pouera  Creatura, la  quale  - 
inocen  te  porta  le  pene  di  quelle  Gelolìc:pregar  Dio , che  liberi 
quei  Nf  ariti  da  tali  errore  quali  con  tanto  brafmo  oltraggiano  il  l 
San  ti  filmo  Matrimonio, e quello  è il  vero  rimedio  di  corregger 
quello  errore. Si  corregge  anco  quello, che  dall  ’odio  nafee  con  la  » 
llelfa  prudenza. Quando  i, padri  di  famigliai  Mariti  fi  sforzauo  • 
di  auuertir  i, patenti  odiati  dalleGrauidcà  non  praticar  feco,  & 
coll  la  ferui  tù,i  mandarla  fubico  ura, e Ir  fi  lieua  ogni  caula  di  adì  - 
rarfiiqacfto  fi  deue  fare  nó  folo  per  la  ficurez  za  della  Madre,e  del- 
la Creatura, quantoper  finterete  dell’Anima, perche  l’odio  mal  ; 
fi  caco  glie  ndl’  Animo  humano  scia  la  cópagniadel  peccato  mor  ' 
talejecceto  però  quando  fi  odiano, àcati n iper  gli  loro  uitij.Hora  '• 
eukàdo  l’odio  fi  (ugge  & la  caufa  del  gridare.e  la  Malinconiche; 
produce,  poiché  il  proprio  padre  della  Malinconia  èl’odio;  & le  ; 
ben  hò  detco,che  l’odio  nuoce  à tu  tee  le  Grauide, piu  che  ad  ogn' 
altra  però  nuoce  alle  Magre . le  quali  per  e fiere  di  Natura  Coleri-  • 
che, fono  facilifftme  ad  alterarli  per  ogni  picciolacofa,che  perciò» 
corali  fi  ueggono  mentre  fono  adirate  diuenir  di  roillecolorijon» 
rie  quando  il  Marito  , o padre  di  famiglia  uedrd  le  fuc  Grauide  • 
adirarli  , fubito  con  graziofi  motti,  deue  sforzarli  di  murasi 
propalici  a-  c metter  il  (oggetto  in  burla, hora  dandogli  ragione-; 
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hortmoftrando  la  dapoccaginedi  chi  le  fece  adirar*,  Stfoprail 
tutto  far,o  tacere,  alltincanarchi  fù  caufi  della  colerai  tal  uolta 
batterla,©  fcacdarladi  cafafccondo  la grauezza  dell’errore;  per 
che  non  è cofa,che  piu  prefto  acqueti  al  colerico, quan  to  il  veder 
©ffenderchil’offefe.  Quello  dico, perche  gli  Colerici  fe  ben  fo 
no  Tubiti  ad  adirarfi,altretanto  fono  facili  a quietarfi;il  che  nafee 
dalla  fotti  gliezza  dèlia  Colera,!a  quale  per  apunto  e come  il  fuo 
co  di  Paglia.il  quale  tanto  preilo  s'accende , quanto  fi.  fm  or  za» 
i mò  uero  -,  che  non  è buono  i 1 medefmo  modo  per  acquetar  tut- 
ti i.  Colerici  ; ma  c forza  adoprarlo  diuerfo  fecondo  la  di uerfit  na 
tura  loro  , mi  dichiaro  .Si  ritrouano  alcun  i Colerici,che  hanno 
più  delragioneuole  de  gli  altri, come  dirò  più  d baffo.i.quali  qua 
do  fono  adirati , & che  gridano  hanno  à caro  chegli  fia  ri  fpofto, 
& col  fentir  rifpondere  s’acquetano  ; iltri  poi  perche  han  meno  • 
di  ragione, e piùdei  la  Berti  a, fi  la  {etano  tanto  aciccar  dalla  Cole- 
riche mentre  adirati  fono , ch’altri  vuol  rifpondere , s’irritano, . 
& adiranomolco  più  . gli  primi  fi  conofcono,che  mentre  grida- 
no,fenonodonorifpoftafi lamentanodicendo  ;ved«chenonfi 
degna  neanco  di  rifpondere  : e gli  fecondi  parimente , quando 
fentono,ch'alcuno rifponde fubito fdegoati dicono,  vedi  chean> 
co  ardi fee di  rifpondere.  Horaqnaudo le crauide adirate  Tarano- 
della  prima  forteti  rispondergli  con  mediftia,  e piaceuolment* 
fari  la  Tua  Medicina;ma  fe  faranodella  feconda, ottimo  rimedio  - 
fia  il  uoltarg’i  le  fpalle.e  piantarli  come  docili, perche  effondo  fi»' 
les’acquctano  da  fua  porta.  Madiri  il  lettore  per  quello,,  che  di . 
fopras’è  detto  de  gli  effetti  dèlie  paffioni  dell’Animo,  laMalin— 
pania  pare,-che  fia  prodòtta  dall’Amore, come  dall’odio, c pur  un 
irtefl'o  effètto  non  può  e (Ter  prodotto  da  due  caufe  cofi  contrarie 
come l’Amor.e  l'odio . Alche  io  rifpondo,che  cofi  non  foffo.co- 
me  e l'uno, e l’altro , quantunque  di  natura  diuerftffima  Produr  * 
può  la  Malinconia  per  diuerfi  rifpettri  conragione  . come: 
non  è imponìbile, anzi  nella  giornale  efpcricnza  fi  uede,  chedai 
rna  mede  fina  caufa  ne  n afeono  effetti  diuerfi  ffìmi,come  dal  ca-  • 
lordelSojelaNeueuienediftrutta.&il fangoindurato  , negli: 
Agenti  uoIontariiidall’Huonio  nafee  il  rifo,e’l  Pianto  la  pace  , «: 
Ja  guem,laricchezza,elapouerticofi  parimenti  focondodiuer- 
k ragioni  la  Malinconia  ftcfl'a  può  efler  prodotta c dall’Amore 
•dall  odio,&  come  quello  {teff®  calore  del  fole  per  la  difpfizio»1 
éelaNcucladiflruggc,poiclieuolendocottcraftar  con  quello  ». 
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li  di ftrnggc,8rannich ila, indura  la  Terra  rifolucndo  l’H umiditi 
e parti  fottile.-cofi  l’Amore  mentre  uede  npn  poter  con  fcguirqu» 
to  brama  induce  la  Malinconia;&  l’odio  per  non  poter  far  uédec 
ta  della  cofa  odiara.fi  che  quello  diuerfo  rifpetto  di  nonhauerl* 
cofa  amata, e di  non  potete  sfogarG  contro  Jacofa odiata  prod«  , 
ce  final  mente  la  Malinconia.  Ma  che  l’odio  produca  lamalinc® 
nia  non  è dubbu^poichc  è il  fuo  proprio  padre  ; ma  deH’Amor 
par  ftrano,poichequello  piange  Tempre, c fo  fpira>&  quefto  fera 
pre  gioifce,e  gode; e pur  fi  tocca  con  mano, che  nelle  azzioni  pii 
proprie  d’Amore.doue  ne  anco  vien  negata  cofa  defiderata, Sca- 
rna ca, trionfa  nondimeno  la  malinconia.Non  hi  Amore  azzione 
più  dcfiata,e  cara, quanto  l’vfo  di  venere  (parlando  però  dcll’A- 
mor  lafciuo^e  nondimeno  in  quella,nella<]ualeVhà  ogni  copia  di 
(guanto  fi  bram  a,  noma  atollo  s.è  e(Teccitata,che  fubito  fucciede 
iama/fco'iia.quefto  nócmiopéficromadi  Arili.  ilqualepiuche 
in  un  luogo  dice,cheomne  Animai  triftatur  poft  coitum  forfeper 
il  macaméto.nel  qualcs’acorge  d’eflcr  tu  cor  fa  la  naturatdicop  la 
pditadel  fangue  fparfo  nei  fernet  perii  difeapito  dcllzvita,pcg 
>ebe  ninna  cofa  piu  nuoce  allaJungauica  , che  Jufo  di  venere., 
t*:'-  * . 
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DelTerror  3 che  commettano  le  Donne  Graùìde  nella,  tr** 
Jcuragine  del  corner  fare.  Cap.  -XI* 


| E gli  errori, che  comettono  le  Dóne  grauide  ndl 
la  trafeuragine  del  cóuerfare.cótene fiero  fola- 
méte  il  micaméto  della  diligczaappartcnéte  al 
la  ciuil  tóuerfazione.farcbbero  pauentura  ero 
rifopportabili,&  facilméte  fi  potrebbero  coreg 
gere,o  co’l  dar  méte  ad  altre  Dònc  meglio  co- 
ftumate,ouero  con  il  legger  il  cortegiano.la  ci 
ni)  conuer'fazicne  Ilei  Guazzo,o  l’Aulica  modcrnaméte  fcritta  » 
mapche  gli  errori, de  quali  parlo  io  in  queflocap.  fono  di  molto 
maggior  importàza.che Quelli  apartcncti  a i Coltumi.comc  qlli 
concernenti  la  rouina.e  delle  Creature  ,&  delle  madri , pciò  di 
efficó  molta  attézione  bifogna  trattare;poi  che  elfendo  errorigra 
u».Sc  pniciofifs.  fi  cómettono  frcquétifs.pcr  mera  trafeuragine 

nella  giornal  cóucrfazioncCotali  errori  hò  uoluto  cóprédcre^fot 
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«raffredda  71  faiigue, turba  gli  fpiriti,impallìdifce il  volto,inda 

ebri,  caufa  pafsioni , produce  dcliquij , & agitando  la  creatura 
fopra  modo  la  precipita  quali  nella  morte,  ma  quando  non  fof 
fermai  altroché  quel  gridare,  quei  ftridori  acuti,quelle  vocive- 
hemcnti.quelle  fole, come  dice  Hippo.nel  prùde  Morbis  Mulier. 
par-^i*  fon  badanti  a far  difperdere  le  creature. 

. Si  Mulier  in  vtcro  habens  timcat,aut  conftemeturtaut  yocifcraturjee 
tum  conumpit . Ma  poniamo  calò, che  non  fi  faci  qucffionc,nè  fia 
ferito  alcuno  de  Tuoi  Parenti  : ma  che  per  accidente  fia  sbarrato 
rii ‘archibugio, fiche  è facilifsimo,  quello  foto  può  far  di  fper- 
der  al  ficuro,perche  Galeno  nel  libro  della  Therfrca  Icrltto  a Fi- 
fone; afferma  effe  r morte  parecchie  donne  grauide.o  hauer  abor 
tiro  foto  , per  lo  llrcpito  del  tuono , ikhe  appunto  può  far  l’ar- 
chibugio,&  i'arcigliaria,  per  il  tìmboio,  che  ha  il  fuo  fchioppo , 
cv’l  ribombo  del  tuono.  Ma  oltre  d i ciò  quegli  i ufiniti  acciden 
ti, che  poffono  accader  in  luoghi  publici,quali  tutti  fono  perico- 
laSfsitni , alle  grauide;  fono  baftanci  a raffrenarle  defier  coli  faci 
liaconduruifi;  come  che  vn  furiofo  Cauallo  vrti  nella  caroccia  , 
doue  li  ricrona  la  grauida,  e la  getti  fottofopra  ; vn  carro , che  la 
getti  in  vn  folto, vna  ruota, o timone, che  li  rompa,  eche  perciò 
liconue  nga  cartonar’  à piedi  fudar,e  fcaldar  fi , e porli  a pericolo 
diprender’o  febre , o mal  di  coffa , vn  cauallo  reffio,  che  s’iuar- 
bori,  puoi  farla  di  (perder.  Se  anco  la  granida  non  fia  in ca- 
roccia , ma  a piedi , ol  tra  gli  predetti  pericoli  comuni  piu  a quel 
li,che  fono  a piedi, che  a gli  altri.che  fono  ii>caroccia,un  vrtone 
d’un  cauallo, o d vn  Villano  non  la  farà  difperdere  ? Ma  dirà  qui 
il  Lettore . Dunque  l’cffcr  grauida  è troppa  gran  pena  alle  don- 
ne, poichercftanopriue  de  folazzi.c  piaceri?  ai  che  Iorifpon- 
do#che  la  grauidanza  non  è pena  alle  Donne,  ma  benedizione  , 
che  il  Signore  gli  dà . pena  è la  ffcrilità , che  tale  è la  donna  ft eti- 
le, quale  la  pianta,  che  non  faccia  frutto , & il  grand’iddio  nella 
legge  Vecchiaia  le  altre  benedizzioni , che  daua  a’  fuoi  amia , 
la  fecondità  era  vna . sì  che  la  grauidanza  è benedizione, e per- 
ciò bifogna  farne  con to,&  haucrne  cura , e non  fi  efporre  a que- 
gli pericoli,  quali  di  qfta  benedizione  poffono  priuare,come  fo 
no  i luoghi  publici,pcr  le  ragioni  poco  fa  dette . Ma  fé  pure  , o 
perii  troppo  defiderio  dcllcgrauide , o per  rallegrarle  alquanto 
c forza  alle  uoltc  conduruele,fi  facci  con  modeffia,in  qutfio  mò 
do<allc  beile  eoo  chetino  in  danza,  ma  iliano  a veder’Yn  poco, 
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ét  in  luogo  doue  a Tua  porta  pofsincxpartirc  ; Alle  Comedie  fiig 
gano  lo  ftar  fopra  i palchi,  cofi.pcr  la  calca,  che  in  efsi  è frequeiv- 
te,comc  perche  facilmente  fi  poftono  romperei  detti  palchi,  (a c 
cìdente  pericolofonòallc  grauide  folo,ma  adogn  altro)ma  ftia- 
no  ad  vna  feneftra,  & per  fuggir  li  predetti  pericoli , c per  poter 
far  i fuoi  bifogni  fenzarìfpctto  « Nelle  vi  (ite  poi,che  fi  da  tino, c 
fi  riceuonojfiano  molto  fobrie,enon  fi  lafcino  allacciar  dalla  dol 
ccz.z.3  de’crattenimenti,ma  fi  sbrighino  quanto  prima, adopran- 
do  Tempre  il  faluo  condotto  della  grauidanza  t come  difopra  hi 
in  fognato  ; cofi  fughino  gli  banchetti,  feftini,  & altri  tratteni- 
menti publici , sì  perche  in  efsi  non  fi  può  far  a fuo  modo, come 
per  fuggir  Toccafione  di  mangiar  più  dei  fuo  ordinariojilche  co- 
me hó  dettonel  cap.5.di  queftolibto,è  danoofifsimo,&  alleerei 
ture,&  alle  Madri-.  Ma  perche  nel  ptincipiodi  quefto  Capitolo- 
hò  detto, che  è error  grauifsimo.che  le  grauide  radino  in  diuer- > 
fi  luoghi,non  hauendo  auertenza  d’onde  partano  ; Quefto  hora 
decchiarerò,pcheilgranfcrore,opuzza  grauepoflono  cagionar 
Faburto.  Arift.nellib.8.dc!la  Hift.de  gli  Animali  al  cap.^4.  di- 
ce,che  il folo  ferore.o puzzadclle lucerne fmorzate  può  produr- 
l'aborto . II  gran  Plinio  amplia  per  eccellenza  quefto  parto  itela 
ne!  7-della  Nat.Hift.a!  cap.7.  & con.graziofa  Ironia  rimprouera 
all' H uomo  la  fua  ìuperbia,  laquale.cofi  lo  gonfia, che  alle  uolocii 
reputa  vn  Dio,difpreggiaogn’vno,  nefiriconofcetakjXhengl 
ftioprincipio  vn  folo.fctor  di  Lucerna  lo-puote  vccidere. 

Mifcret , atque  etiampudet  ajlimamemrfuam  ftt friuola  jlnimàlìum 
fuperbijjìmi  origo,cum  plerunquc  abortus  caufa  fiat  odor  a lucerna  cxt'm- 
tta.  Hi* principiti nafeuntur Tirami , bis carnifex animus;  Tu,  qui 
corporis  viribus  fides  ; Tu , qui  fortume  muncra  amplexaris,&  te  ne  alti 
mnum  quidetn  tim  cxiflhnasjcd partum  ; Tu , cttms  femper  in  vittoria 
t ft  M cm  ; Tu , qui  te  Dcunteredis  aliquo  fucccfsu  tumens  tanti  perire*» 
potutili  <*  I lor  fe  tanto  può  farla  puzza  di  una  lucerna  fmorzata, 
che  farà  d’vn  causilo  morto, odi  altro  Animale?  Sicheconda 
do, che  nella  conuerfazionciuile  le  grauidefuggano  ogni  perico 
Io, e pratichino  con  molta  diligenza , raccordandoli  d’effere  tal- 
mente cond;zionate,che  ogni  minima  cofa  gli  può  far  danno  gii 
difsimo,*  poiché  ilmoltorifoj  vn  fofpiroprofondo,comedice 
Hipp.ncl  liba.delle  Malattie  delle  Donne^puo  produr  l’aborto  g 
èc  quel  t he  peggio,  per  infino  allo  sbadigliare  fenza  cura  può  far 
iiowdemo  c (f:tto,cofi  dice  Plinio  nel  7. della  Nacur  Hift.al  6. 

O/ch 


Libra  Quinto.  & /• 

. « CfsitaM  ftùicm  m mxu  Ictbalìs  efi.  Ma  che  ciò  fià  vero  non  fi»- 
Jòper  Fauttoriti  di  quelli  grand’Huomini,ma  per  le  viue  ragio- 
nilo prouo  ; Il  molto  nfo  può  cau  far  f aborto,  per  i!  gran doFen 
xe,che  caufa  ne  gl’lpocondnjjdetti  dal  volgo  fianchi , quelli,  che 
afcfordinaramencc  ridono  cfpcrimentano,  che  nei  detti  luoghi 
fentono  dolore,cóme  fé  vi  foffe  fitto  rn  pugnale, & ogni  gran  db  ' 
Jote  può  far  di  fperdcre il  profondo  fofpiro , c lo  sbadagliarf 
godono  ciò  fare  per  la  molta  attrazione  deiraere,che  in  tali  o- 
perazioni  fi  fa, Se  perche  la  creatura  refpira,con  la  rcfpiraaió  del- 
la madre , il  troppo  aere  portatogli  confufaroente  la  può  affoga- 
re ,•  ilche  anco  può  far’il  fetore  attratto  dalla  Madre,  fe  bene  non 
caufa  ciò  nella  Madre, perche  ella  hi  la  virtù  più  gagliarda)  e più: 
atta  arefiftere,chc  non  ha  la  tenera  creatura  ; e tanto  badi  hauer 
detto  de  gli  errori,; che  ù.  commettono  con  tro  le  Donne  g^aui  de; 
auaati  il  Parto . 


I&gti errori , che  ft  commettano  controle  Orxmdc  nelle  loro* 
ìnffrmtadt ..  Cap.  XII. 

ì V a m t i ch'Iò  entria  narrar  gli  errori, che  Con* 
mettono  le  Grauidc  nel  Farto,cdoppo,è  necèf 
fario  ch’io  racconti  quelli, che  nelle  loro  infir- 
mitadi  frequenti  fsirai  occorrono, come  gr«uff 
uifimi,e  pemiciofifsimi,  tanto  piu,quanto  ih 
cfsi  corre  il  commun  p e ricolo,  & delie  Madri, è 
» delle  Creature. 

JOprimo  errore  dunque , chele  inferme  grauidècómetrtmo  2,, 
che  a patto  alcuno  no  uogliono  chiamar , nè  adoprar  Medico, j>- 
foadendofi,che  gli  Mediceo  non  Tappino, o non  posfino  medicar 
Donne  grauide, e quello  errore  è volgarifsimo  in  Italia, il  qnal’é 
perniciofifs.  pche  può  reciderle  Madre,  Se  le  creature  in  (ìeme.- 
Quello  per  lo  piu  è fomentato  dall’ignoran  ra  dèlie  Commari,lè 
quali  fi  fdegnano,&  hanno  per  affronto, ‘che  gli  Medici  medichi 
*o  le  grauide  ;che  mò  qucfto  errore  fiagrauisfimo, lo  moftro,at 
j^rragione,&perautt)ntdi8£  per  effempio.  le  ragioni  fono  tali . 
Se  le  grauide  non  fi  poffono  mcdicare,ciò  accade,  o,  perche  non 
Critrouino  Medicine  buone  per  loro  ,\o  perche  il  Medico  non  le: 
, ' fòpp.il 
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lappi  trouare,  ma  cofi  l’uno^ome  l’altro  c folfo  ; daaqneèèffQ^ 
re  il  dir,che  le grauidc  noti  fi  po  fimo  medicare . è fallo  dire, che 
non  fi  troumo  mediane  buone  per  le  Donne  graaide,perduq 
caufe  ; prrm3 , perche  effendo  fiata  creata  la  mediana  dalla  pof^ 
tente,efuprema  mandi  Dio  ; ’deue  anco  efiere  fiata  creata  cofl( 
quelle  Medicine,  che  fono  neccfiarie  alle  grauidc , come  furono 
create  le  altre  conuenienti  alle  altre  infirmitadi;  poichelà  bont$ 
di  Dio  cortefifsima  fupplifcea  noftri  bifogni,con  molta  liberali^ 
tà,percioche  io  ho  condufopocodi  fopra,che  la  grauidanza,efe| 
conditi  è vna  delle  benedizioni,che  Iddio  dia  gli  H’uomini:  Se 
mò  Iddio  deffe  quella  benedizione,  e gli  ncgalfe  ^beneficio  di 
prouedergli  di  medicineconuenienti  allagrauidanza , non  fi  fa*f 
prebbe  difccrnere  fé  fofie  fiato  piu  cortefe  in  dar  quello,  che  era 1 
delc  'in  negar  quello . Ma  perche  Iddio  è Tempre  cortefe  verfo- 

Sii  Huomini,nèmai  crudele, perciò,come  diede  la  benedizione 
ella  fecondità, cofi  la  inzuccherò,#  infiorò, con  dargli  ottimi  ri? 
medii,per  conferuar  il  frutto  di  tal  benedizione;cioè  di  guarirle 
grauidc  da  quei  maliche  potrebbono  vccider  le  Madri,  e far  ali- 
bo rtir  i figliuoli;#  chi  non  si, che  quando  Iddio  di  le  benediziq^ 
ni,Ieddinabbondanza?Cofidilfc  Dauid.  * 

^Aperti  tu  manumuam , & implcs  omne  Animai  ben  editimeli  : St- 
anco fai  fo,che  le  grauidenon  fi  posfino  medicar,  perche  il  Medi  ; 
co  non  Tappi  ritrouar  gli  medicamenti  aloro  conuenienti, per- 
che come  ncll’apportar  gli  cflempimoftrarò,  . gli  Medici  Anti- 
chi hanno  trouato  medicine  conuenienti  a tutti  i maliVchc  allo- 
grauidejpofiono  accadere, perche  dice  Arìft.che 

Eiufdemeft  dare  effe, &conftruarc~>.  Oltre  di  ciò  la  Medicina’^,: 
fiata  creata  da  Dio,  per  fàuorir  gli  Huominine  i mali , acciò pec' 
mezzo  di  efia  fi  rifanino, dunque  quato  gli  mali  faranno  piu  im- 
portanti,tanto  più  accortamentea  qucfti  mali  hauriprouifto  di . 
rimedi)  ,•  perche  fè  il  male  moue  la  Maeftidi  Dio  a crear  la  Medi 
cina , il  maggior  male  la  mouerà  più  efficacemente , ma  gli  mali  ‘ 
delle  grauidé  fono  grauisfimi,  perche  concernono  la  falute  dd 
corpo  della  Madre,e  quella  dell  'Anima,  cdel  corpo  della  Creata 
ra morendo  auanti il  Battefimo;  dunque ii  grand’iddio  ha'pro  • 
curato  Medicine  per  le  Donne  gtauide,#  è errore?  non  farle  me 
dicare.  Mi  veggi  amo  la  terza  ragione.  La  medicina,#  il  male1 
fimo  relati ui  ; gli  K.elatiui,come  infegna  Arifi.  nelle  foc  Catego 
tic  fono  inficine,  perche  monca  può  «fiere  fcnza.il  Tuo  cordati* 
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óó.dtìnqae  doue  è il  nule,  ini  lì  ri  tratta  la  Medie  ina  ; come  per- 
che il  malfranaefe nacque  in  India,  mi  anco  nacque  il  legno,  & la 
(alfa, rimedi)  di  quello*.  Nelle  grauide  c non  vno  foiosa  molti 
mali,  dunque  per  legtauide  fi  trouano  medicamenti , & cerrqp 
grauifsimo  il  credefechc  le  grauide  non  fi  pollano,  c debbano  me 
dicare . L'antonti’poi  ècofi  chiara«che  non  ha^libilbgpoaifco 
ua,peKheHippmel4.dc'fiK»iafor.al4>ri*&Gal.ncl  Commiconr 
fcfiaha  d che  le  grauide  fi  deuono  medicate . Vtero gereutes  funi 
medicami*  fi mattriautrgeat i quarto Menfe-j  , vfque aifcpùmitai. 

-i  il  medefimo  dice  Filoteo,&  ogn’altro  medico,che  giamai  fo- 
pra  gl’ afoni,  fcriueffe.  Ecco  l’cffempio  . Hippocr.coropofe  due 
libri  delle  malattie  delle  Donne,-  vno  delle  Sterili;  vno  del  Par- 
to di  fette  meli,  l’altro  di  quello  de  gl’ottorvno  de  Supcrfretatio 
ne,  vn’altro  de  exctì  ione  fatta , Se  in  tutti  quelli  libri  tratta  del- 
le infirmici  delle  grauide,  o paramenti . Co:  ; Auicenna,  Nico- 
lò Fiorentino, l'Eccellentifsimo  Mercuriale  in  vn  libro  fatto  d po 
ila  delle  malattìe  delleDònne,mofiranò,  che  fia  noce  ilari  o medi 
Carle  grauide, -dunque è errore pcrnidofifsimo,  il  veder,  che  le 
Jgrauidetron  lì-poflano , o debbano  medicare . Quello  errore  è 
nato  nondimeno  all’ombra  dlqualchc  autori  td,  come  ogn 'altro 
ierrore-popolarc  .*  come  hò  moiito  nei  j.Iib.di  quell'opera,  li  ve 
tità  c quefia,chcnonin  tutti  ìmcfidcl  parto  poffqnoWere  nic- 
-dicatc  Je  grauide , ne  anco  ogni  Medico  e buono  à med  icar  I c ; i| 
Tolgo  mò,che  hi  fpefio  intelequefie due  propofizioni  partitola 
TÌ, Cubito  nc  hd  fatto  vnavniuerlale  condire,  che  le  grauide  non 
£ pofiano, nè  debbano  meditare  i Hòuioflrato  10  nel  ì.htxdcHa 
•anta  Commise,  chele  giaitidenon  fi  debbano  medicare  confor- 
-mei 'quanto  in  legna  H1ppocr.nel4.de  sii  afbrif.a  1 pri.feuon  dal 
af.al  7.  mele.  Maper  meditare, non  fi  detlein  tendere, che  legra 
non  ha bbino  bi fogno  nè  dd  Medico,  nè  della  fua  cura  ; ma 
che  ad  effe  non  fi  pollano  applicare  medicamen  ti  gagliardi  fe  nó 
dal  quarto  al  7.  mefe , come  fono  le  medicine  purganti , la  tnif- 
• lìon  del  fangne,  «limili  ; & quello , perche  come  nei  primi  Mefi 
cotali  rimedi) facilmente potrebbono cagionar  l’aborto,  efagi- 
tando  la  cenerarreatura;  coli  ne  gioviti  mi,  per  la  fua  grandezza 
le  poer e bfiono  apportare danniak)tabili;&  per  quello  le  grauide 
nonfi  deuono  medicare  fe  non  dal  quarto,  al  fettraiomefc,cón 
medicamenti  gagliardi,  falafsi,  ventofe,  veficatorii , c limili,  Se 
in  quelli  Meli  anco  ciò  non  fi  deueiarefe^un  per  forza  «che  pgr 


D€j,fierréri*Popul<trl  et  Itali  a 
’X  quarto  libro, dice,  che  fi  medichi 

C'°rnvZ  cxfo,dteh  maceri*  fia  twgente^hc  tanto  è dire,  quan 
-focaia  nece fsici, 8tbì fogno  notabile . Srchcdailc  paro 
letf  H/ppocdtcaua  quertadottrina , chele  Donne  grauide  fi  de- 
Bono  medicare  nea  flammeo  te , acche  in  ogni  loro  infirmici  fi 
tfhieraWco  chiamar  il  Medito,  ma  molto  prudente  „&accorto , 
étìtìft  le  grauide  folodal  qttart«MMetciino  tnefe  per  gran  bifio* 
gno  po (Tono  rtceuer  medicamenti purganti , falafsi , e limili ga* 
gK?Wi  aiuti  della  Medicina,  «e  coli  6 molta  quanto  fiagraun 
queU’errorpopulare , il  quale  credere  tiene , che  te  grauide  nel- 
le loro  Malattie  non  li  potfono,.  ne  debbanoin  modoalcunQ» 
medicare. 
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(JteU'frrore,ch?  ft  commette  nel  chiamar  i Medici  alia  4M* 
J 1 . ra  del/e  Grauide..  ' fife  XtlU  -j1* 


O detto  nel  pattato  Capitolo*  ><  che  nonogni 
Medico  è atto  à medicare  le  grauide,  c nel  ma’ 
dodcllo  hello , che  nelle  infirmitidi  quelle  fi 
deue  domandar  il  Medico  .molto  prudente  « 
Hora  replico  , cheè  error  grauifeimo  ilchia* 
mar  il  Medico  al  lecura  loro  fen  za  penfare  . fe 
Ila  buono  onò,  le  habbical  pruden7J,quaIeà 
tal  negozio  fi  ricerca  . Quello  dico, perche  bene  fpeflo  nel  chia- 
mar i Medici  alla  cura  de  gl’infermi  lì  va  dietro  a gli  rifpetti  ho* 
mani,come  per  effempio  a chiamar  il*Parente^rAnuco,ii  fami- 
gliare,© conofcente,&  non  quello,cht  più  è atto, e piùpcarico  de 
gli  altri . Di  quello  (oggetto  ho  ragionato  & ballanza  nel  i.lib. 
di  quell'opera . perdo  hora  rimeteendòmi  à quello , che  colà  ho 
fcrittodirò^cheogni  amalato  ricerca  il  buono,  & (ufficiente  Me 
dico, le  grauide  lopramodo  ns  hanno  non  bifogno^na  nccesfità, 
poiché  ne  gli  alrri  amatati  vicorre  Colo  l’interctTe  dJ  vna  perfona- 
ma  nelle  grauide  vr  fono  doppi)  grinte  refe!  >fi£  i pericoli,  cioè  del 
Ut  Madri,  Sedei  figliuoli  j*  Maqudih’è,peggiov«*egli  altri  in- 
fermi pocche  voice  rtuxa  perieoi  odi' perder  l’ Anima,  poiché  ac- 
torgendoli  delta  grauezxa  de’mali.con  la  con  fc*  fi  onc.  Se  Comm  u 
mone  portbno  al  {ojjrailaocc pericolo  ri mediare  » W»  nelle  gra- 
•.  a uide 
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uide  quafi  tempre  ri  pericolo  de  lle  creatore  è manifc&o  ; poiché 
selle  nafeendo  abortirono  non  battendo  riceuute  le  acque  del 
fan  erisimo  BatEefiwo , refianoper  fenapre  priue  della  vifion  di 
Dio , fi  che  con  ogni  (Jiligen  za  fi  deuc  clleger  il  Medico  alla  cura 
delle  grauide,  non  il  piu  aorjco,pareme,&  famigliare;  ma  il  più 
dotto, pratico, & e ferci tato . Quali  mò  fiano  le  qualicadi  del  me 
4ko^hedeuemedicare  le  grauide,  le  ho  raccontate  nel  pri.  li  b. 
della  tuia  Cotnnurealc.i7.douehomoftrato,ched£u’eflere  qua 
tanque  in  ogni  Tua  azùone  faggio  ,|&  accorto , cella  cura  delle 
graurde  nondimeno  deu  edere  prudenti  (si  ma,&,  accortifsimoisà 
perche  tal  ncg07ip  per  felklfo  è ìxnpoxtantifsimoconcernendo  *.  . 
dopp  o pericolo  edcMc  Madri, e del  le  creatore;  come  anco  perche 
ogni  err ortiche  in  «(fa  cura  fi  commetta  è irremediabile  ; e pciò 
oltre  la  dortrina,epratica,dcuecontinuamentecfercirarfi  intor- 
»o  alia  perfetta  cognizione  de’mali  delle  grauide, con  quella  vi- 
stata, & prontezza  d'animo; la  quale  nominò  Arifi  nel  pridella 
Pofitnora^Solcrtia.j  cheappuntoè  quella, che  non  fole  in  que- 
lla,m a inogn’altta  operazione  medicinale  gli  può  reca re,e  mol- 
ta fiima, & oltre  l’honor  incomparabile, vàie  infinito,  quefia  gli 
iàràdiTccrnerbcnirsimo  gli  accidenti  cagionati  da  malica  quet 
gli  altri,  che  la  grauidanza  produce  ,-fi’ifiefia  gl’infegncri  a fapcr 
prender  quella  precipitofa,  e volante  occafione , la  quale  è coli 
difficile  nella  medicina  ; Quella  Solertia  lo  renderi  cauto , ac- 
corto, dii  (gente  nella  cura  delle  grauide  in  modo,  che  fèliccmca 
te  medicandole  grauide  coaferuerà  le  Madri  dalla  morte , & le 
Creature  dall’aborto . lo  mi  fon  rifo  fpeffo  di  alcuni  medici, qua 
li  nel  curar  le  grauide  inferme,  adaltrononattendeuano,chea 
queU’aforif.d  Hippoc.  che  è il  prùde!  4.1ib.  il  quale  infegna , che 
le  grauide  non  fi  puffono  medicatele  non  dal  4 al  7.Mcfe,&  nei 
te  ito  fe  la  palfauanocofi  fobriamente,che  mi  facevano  dar  della 
teda  ne’muri.non  fi  accorgendogliene»  il  molto  fapere,ne  la  di 
ligente  pratica  baita  alle  uolte  a fapcr  riufeire  in  tal  negozio;Ma 
que  l i Solcrtia  accompagnata  da  una  diligenti  fsima  attentione, 
laquale  fia  fondata,^  foprail  fapere,&  fopra  la  pratica. & quefia 
ha  due  (copi  principali,  il  primo  è f»pc r conofcere  quali,  che  fia- 
no grauide , o nò  ; Il  fecondo  ti  fapcr  vfar’  dcftrczza , e modo  i o 
medicar  quelle  # ;’„e  (óno  grauide  per  non  offender  k creature, 
quello  dettocon  molta  ragione,  perche  più  uolte  fi  fono  ve- 
runi Mcdi«,iquali  & tomi  valore  ,&  con  il  gridooccupaua- 


Digitized  by  Google 


r' 

i 


vnò  d e '«pi  ali  accadde  in  padoua.fc  l’alcroin  Cento,  (lato  di  Fer- 
rara:  Ma  dirà  il  Lcttorea  che  propofito  fi  domanderà  il  MedP 
co  nelle  infirmiti  delle  grauide , fc  non  fi  pofiòno  medicare  fé  nS- 

dal^al  7-mefe  per  dottrina  d'Hippocr.7  al  quale  rifpondbj’edP 
co.che  di  fopra  ho  moftrato,che  dal  quarto, al  Tetti ntio  le  grauide 
poflono  riceuerepé^necefsitd  medicamenti  gagliardi,ma  negli 
• altri  Mefi  poflono  riceuer  tré  vtilità  dal  Medico.  La  prima  certi 
ficarff  iti  quei  primi  Mtfis'elle  fiano  grauide,©  trò, che  benefpef 
fo  nè  le  Commari, nè  le  fteffe  grauide  fe  n'accorgono ,&  il  faggio 
Medico  beniTsimolo  fapri  ; la  fecondale  regolandogli  il  mo« 
do  del  viuere,  e prohibendogli  le  cofe  nociue  toglierà  oécafione 
al  male  di  dincnir  peggiore,  il  che  haurebbe  facilmente  fattfolèh 
aa  la  prefenza  del  Medico . la  terza  ,checon  Brodi  alterati,  ftiv 
uizialetti, cofe  cordiali  ,onzioni  remedieràa  gli  accidentimole- 
fti,e  bene  fpefio  guarirà  i mali  j oltre,  che  ui  fono  molte  grauide 
coleriche, e ripiene  di  molto  fangue , le  quali  tanto  di  quello  ab* 
bondano,chefacilméte  pofiòno  fuffocar  le  creature;  & ne'primi 
mefi  quantunque  grauide  vedono  gli  fuoi  meftrui, fe  bene  meno 
del  folito,  per  ilche  quelle  tali  nelle  loro  malattie  non  folo  han- 
no di  bifogno  del  Medico,  acciò  accorgendoli  di  ciò  le  facci  falaf 
fare  per  liberar  dalla  morte  le  creature,  ma  anco  per  falute delle 
Madri  ; & fc  il  Medico  non  è chiamato  nè  Ir  auertifee  ciò , & per 
nccefsità  ne  fegue,  o lunghe  infirmitadi  a loro , o la  mortealle 
creature, & fiebene  ciòe  con  trorafòrif.d’Hippocra  ce  portato  di 
fopra, non  è però  contro  te  veriti  ; perche  la  dottrina  d’Hfppoc, 
s’intcndeper  lo  più,&  effendo  medicina  quali  tutta  ctìrtietturalc 
può  fàrpocchifsimcpropbfitioni  vniuerfali",  fé  non  quelle,  che 
toglie  in  prellifo  dàlia  Filofofia , come  a lungo  homoftrato  nel 
primo  libro  di  qtidV  opera,  doue  parlo  del  l’eccellen  za  della  me- 
dicina; ma  per  tornar  al  mio  filo,  da  quello  fi  vede  quantofia 
grauel’errordi  non  domandar  Medico  alle  cure  delle  grauide , il 
qual  regna  in  Icàlia  non  fóJo  tra  le  Donne/na-fragTHuommi , e 
particolarmente  tra  le  Comari,  qnali-s’adiranó , & hanno  per  af- 
fronto, cheli  Media  fiario  condotti  al  gouemo  delle  grauide 
•pur  fono  coli  balordc^che  non  fanno, che  pet  fapet  ben  raccorc- 
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kcreadfrc.è  arte  ritrouata  da  Medici,  & Jfegnata  alle  Commari 
dagli  ftesfi  Medici  p rifpetto  dell’ honeftà,  vergognandoli  le  Do 
ne  efler  vedute  da  gli  Htiomini  in  quelle  parti,che  la  Natura  oc- 
cultò,# le  buone  Comari  nópoffonoeffercicar  il  loro  officio  fé 
, non  imparano  da  Medici,  fe  non  fanno  l’Anatomia  altneuo  del-  ’ 
f Vtcro>&  fe  non  riceuoao  mille  documenti  da’Mcdici . 

Dell' errore  3che  fi  commette  contro  le  gr aulete  dopò  3 che  fi* 
rà  chiamato  il  Medico.  Cap.  XIV. 

EL  $.lib.drqueft’opera  ho  di  fcor  fo  intorno  a 
quegl’errori,che  contro  l’ammalato  in  lettoli 
commettono, quali  gl’iftcfsi,  o la  maggior  par 
te  fi  poflono  cómettere conno  le  grauide,  an- 
zi più  facilmente  contro<juefti,che  cótro  quel 
li;  imperoche  fotto  la  códizionedeHelfer  gra 
uide  non  fi  fcnte  mai  altro,  o dalle  Comari , o 
da  parenti, ma  particolarmente  dalle  Donne, che  mille  protetti , 
akretàti  raccordi,azzénar  pericoli  accaduti  in  altre, di  maniera, 
cheil  pouero  Medico  ha  più.che  fare  a fopportar  le  tante  imper- 
tinenze di  circondanti, che  i ben  conofcer  il  male,#  a prouedere 
di  rimedii  opportuni . Io  hodetto  nel  _j.lib  che  quello  è errore* 
perche  fpeffe  uolte  raffredda  quell’ ardor  del  Medico  , il  quale  fa 
marauiglie  nella medicina;& che pciò quando s'è  fatta ellezzio 
ne  di  buó  Medico, fi  deue  fidarli  di  lui,  raccordandogli  sé  (fe  pò 
fari  nuouo  in  ctfra)la  cófuctudine  della  patiente,&  nel  retto  non 
eli  romper  la  tefta,perche  eflendo  prudente  egli  benifsimo  cono 
beri  Ja  virtù  dalla  qualità  del  polfo,il  maledille  caùfe.la  fua  gra 
dee  za  da  gli  accidenti, e conforme  alla  cóptefsione  della  grauida 
prouederà  di  rimedi)  cóueniéti; fiche  il  primo-errore, che  fi  com- 
mette dopò, che  il  Medico  vi (ita  le  grauideè  fcraccordargli,ch’el 
la  è grauida, che  è debole, e limili  vanità.Quetto  errore  tato  più 
è notabile,  quàto  métte  gli  circondanti  lo  cómcttono  péfanodi 
fai' officio  da  prudenti, e nódimenofi  inoltrano  imprudétifsimi. 

Se  ingiuriofi  fsimi,  imprudétifsimi  dico,  pche  uogliono  parlar  più 
di  quello, che  màco  sano,#  uogliono  auertir  li  Medici,  che  ne  sa 
n<»piu  di  loro, di  cofeche  eglino  benifs.fapdeuono,ingiuTiofiffi 
mi  poi,  pchc  nell'eflercitar  tal’officio  ingiuriano  li  Medici  fopra 
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modo, -ecco  l'cfTempio.  Quando  dicono  Sig.quefta  gracida, e de 
bo!e,nó potrà  fopportar  medicine, o falafsi,  vogliono  fingificar 
nel  loro  lenguaggio.  Sig.Medico  voifeteungran  balordo, &i- 
gnorante  fé  uorrete  dar  medicina  alla  grauida, perche  difmedici 
ne  fi  deuono  dar  a quelli, che  hanno  la  virtù  gagliarda, qlla  l’ha  . 
debole, & uoi  non  lo conofcete, dunque  fete  ignorante,le  grani 
de  non  fi  poflbno  medicare  quella  è grauida,  & voi  non  ve  n’ac 
corgete,dunque  fete  balordo,  lo  mò,chenon  fonnebalordo,nc 
ignorante  neauertifeo  la  balordi fsima,& iguorantifs.  eccellen 
zauollra,chenon  facci  quell’errore  di  dargli  medicine,o  falafsi. 

Il  fecódo  errore  è,  che  métte  il  Medico  gl’auertifcc,  che  facino 
conrèffare,&  comunicare  le  grauide,o  lo  beffeggiano, o fi  difpe- 
rano,lo  beffeggiano, perche  gli  par  burla,che  una  grauida  corra 
pericolo  di  mortejaltre  poi  fi  di ìperano,  perche  mentre  odono > 
chcda’Medici  uicn  raccordata  la  confesfione,  fi  régonofpedite, 

& pur  l’vno,e  l'altro  è error  gràuislimo,e  notabilisfimo, poiché 
quato  al  primo, ogni  dona  grauida, che  haueffe  diferezione  Tubi 
to.che  s’accorgefl'e  d’effer  tale,’doucrcbbe  almeno  ogni  fettima 
naconfeffarfi,&  comunicarli , nò  che  nelle  fuemaIattie,conciò 
iìa  cofache  fono  coli  condizionate,  & corrono  tati  pericoli  nei 
mangiare, bere, dormire,efercizio,pasfioni  dell’animo,e  nel  re- 
ilo della  vi  ta  loro, come  di  fopra  ho  detto, che  farebbe  tremar  vn 
Hettore,nó  che  una  grauida,e  tanto  piu, quanto  per  tellimonio 
d'Hipp.hò  conci  ufo  di  fopra, che  tutte  le  malattic(particoIarmé 
te  le  acute)  nel  le  grauide  fono  mortali, dunq;  è neceffarioiJcófef 
far  fi,  e comunicarli, come  diffufaméte  ho  inoltrato  nel  j.lib.di  q 
froperaalcap.2.Altretantoèancoerroreildifpérarfi,^chemen 
tre  il  Medico  dice, che  li  debbano  confeffare,&  cómumcare,non 
dice, che  fianolpcdite,nècheil  ma!elìaincurabile;machefideb 
ba  ricorrer’a  quel  Dio, eh  e datore  di  tutte  Iegrazie,chefidebba 
fari  officio  di  buon  Chnltiano,di  vbidirealla  sàta  Chiefa,c  per 
l’vfo  di  tali  Sacramenti  impetrar  grazia  dal  Sig.che  & il  male  fini 
fca  il  l'arto  fi  conducili  a buono,  e defiato  fine  con  falute 
della  Madre, e della  creatura.  A quelli  errori  fuccedono  gli  altri 
nel  modo  del  viuere  della  grauida  inferma, alla  quale  fe  il  Medi- 
co ordina  il  vitto  modello  pea  gioii  de!  male,  fubito  s’odono  la- 
menti, queieHe,protdti,e  fino  alle  minacie,condircheqltopo- 
o cibo  la  fara  morire, & che  il  Medico  la  vuol  vccidere,&  che  bi 
fogna  hauer  cura  della  creatura; Quelt’è  error  cer  tocche  ridon 
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da  in  biafrao  del  Me  lico,come  fé  egli  forte  un  balordo , & igno« 
rate, che  non  fapefleqllocòuienealla  grauida  amalata,  nel  la  11  i 
cura  bi  fogna  hauer  foce  hio  fi  à cóferuar  le  fuc  forze , a dar  cibo 
baftàte  a lei, & alla  creatura, ma  principalmére  alla  natura  del  ma 
le,ilqualequàco  fara  piu  furiofo  tato  meno  hauràdibi fogno  di 
cibo.  Ma  molto  piu  è errorc,pche  alla  fine  cede  tutto  in  dàno  del 
tinièrme, e dellecrcature  fietl'e,pche  tutte  le  uolte  che  o il  Medi 
co  impaurito  dalle  ciancie  donnefehefi  iafciacòfigliareadargli 
piu  cibo  di  qllo,che  la  natura  ricerca, o che  le  ifteflc  aitati  fpggia 
do  1 configli  del  faggio  Medico  fanno  di  fuo  capriccio,  alla  fine 
vccidono  e le  Madre, & i figliuoli,alche  fi  rimedia  fauiaméee  con 
il  creder, & obediral  faggio  medico,  co’l  non  trafgredir  i Tuoi  or 
dini,auertendolo  folamentc  della  confuctudine  della  grauida,  c 
rei  refto  lafciàdo  far  a lui.  Ma  molto  più  enorme  di  quanti  in  tal 
materia  narrar  fi  portano  è quell’errore, che  nella  cura  delle  grani 
de  fi  cómette,di  perfuadei  ’&  a quelle, 8:  al  Medico  di  far  morirle 
creature  per  aiutar  le  Madri.-alihora  quando  le  grauide  fono  affa 
lite  da  mali  faltidiofi,quali  per  molti  rimedi), che  fi  fian  fatti,nó 
h annui  voluto  cedere, anzi  piuprelto  parche  fiano  incrudeliti. 
Quell’errore  è co  fi  diabolico,c  ftomacofo.che  nó  mi  porto  faziar 
’ dibiaftnarlo.pofciacheqftaclatcrza  uolta,  che  contro  di  lui  mi 
efageioda  prima  volta  lo  biafinai  nel  primo  lib.dcU»mia  Còma 
re  al  ca  17.  la  fecódalodiplorai  in  qftoperancl  i.Iib.alcap.io.Ia 
terza  in  quell 0 luogo  lo  cfecro,e  maledi«o,come  il  piu  empio,  il 
piu  ignorante, & il  piu  ferigno  errore, che  mai  mortale  cometter 
porta;  errorche  a guifa  deh’ldra  d Hercole  radoppia  e le  tcllc,  & 
il  veleno,  poiché  attoslìca  diuelenodi  peccato  mortale  chi  Io 
con  figlia, chi  lo  coniente, chi  lo  efercita,  & nel  medemo  tépo  ve- 
cide  quellinnocente  creatura  nel  corpo,e  nell’anima, che  la  priua 
per  fempre  della  uifion  di  Dio,&  pone  in  pericolo  anco  la  Madre 
di  Morce,e  la  fi  peccare  mortalmente, che  perciò  difs’io,che  que 
fto  errore  fia  pur  còmeffo,  oda  Madri,  o da  altri,  è il  piu  empio, 
ignorantc,&  ferigno  d’ogn’altro  empio, perche  vn  chrifliano  có 
defeendead  vecidere  vna creatura  innocentifsima,chemai  l’offe  4 
fc , nè  inai  danneggiò  alcuno,  e non  folo  la  vccidc  nel  corpo,  ma 
nell'alma, poiché  nafeendo  morta  fenza  Battefimo, reità  per  fem 
prepriuadel  veder  Dio,ilche  è peggio, che  il  patir  le  pene  dellin 
frrno,  che  perciò  con  molta  ragione  1 Thcologi  facn  la  doman-c 
domo  p . '03  del  dannosa  dafteicma  di  quella  del  fuoco,  che  uien 
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detta  pena  del  fenfo,&  con  ragione,poidje  all'anima  noftra  no» 
può  accalcare  maggior  danno,che  il  non  veder  Dio.Ma  forfenò 
è errór  ignorantifsimo  tanto  piu,quanto  vicn  efercitato  da  Me- 
dici ? 11  dir, che  per  faluar  le  Madri  li  può  far  abatir  li  figli,è  par-» 
lare ignorantifsimojcbuggiardocontrariodirettamente  alla  Re 
ligion  Chriftiana,laquale  non  vsògiamai  far  mate  per  procu rat 
il  bene,&  particolarmente  quando  il  male  nò  può  farfi  lenza  pcc 
rato  mortale,come  quello  • che  fia  mo  vero, che  lia  ignorante , e 
buggiardo  lo  prono  coli.  Mentre  la  grauida  èinferma  al  ficuro  è 
collocata  nel  folo  pericoIo,che  feguitail  maIe,quefto  non  èdub- 
bio;ma  fubito,chc  hauràdifpcrfo,  aìlhora  oltre  il  pericolo  dell* 

* Infirmità,nella  quale  fi  ritroua per  hauerla  fatta difperdere,en-» 
tra  i n due  maggiori  pericoli  peggiori  del  già  detto  ; il  primo  è , 
che  la  creatura  morta  tende  il  parto  difficilifsimo,il  che  è peric» 
lofìfsimo  alle  grauide  : il  fecondo, che  ne  gli  Aborti,  o le  fecód® 
non  li  polfono  hauere  , perche  le  creature  e ffendo motte  noi* 
fi  polfono  aiutare,  ouero  le  ultime  purghe  non  fucccdonojc  tue-* 
ci  due  quelli  accidenti  fono  mortali  fs«  mi , e perkolofifsimi  alle 
grauide;  fi  che  eflendo certi fsimo  lidi fperderc,&  inccrtifsimo  i| 
giouargli  per  tal  firada,  fideue quello  homicidacofiumc lafcia* 
re,  & fuggir,conìe  la  morte.  Nè  mi  dica  alcuno;  che  Hipp£ 
configlia  pur  i far  quefto  per  aiutar  le  Madri  t perche  io  ri  fpon» 
derò  due  cofe,la  prima, che  Hipp.non  fu  Angelo,o  Euangelifta,e 
perciò  non  ogni  colà jch^difse  fù  ucra;  ma  el scado  egli  Huomo 
ha  potuto  errare, come  errano  tutti  gli  altri . 1 a feconda,chc  qu» 
do  anco  hauelTe  detto  il  uero,cgli  non  fu  Chrilliaao,alquale  que 
ila  enormità  vicn  prohibiea . Ma  che  ferigno,e  barbaro  coftume 
è que fto,ch’un‘H uomo  ragtoneuole,che  fiudiò  medicina  per  gio- 
care al  genere  Humano,  in  taleafoadopri  Parte  fuaalladeftruz- 
ariondi  efso,cheun  P adre,o  Madre, che  in  quello  mondo  non  ha 
cofa  piu  cara, che  i figh,auanti  che  gli  veda  gli  vecida , & auanti  r 
che  li  riceua  viui  nelle  braccia  gli  colloca  morti  nel  cataletto,  8e 
benedetti  funoque»  Sommi  Pontefici  ,quali  con  feuerifsimecé-» 
fure  hanno  rimediato  a quefto  Pariadio , co»  priuar  gli  Medici  v 
‘che  di  ciò  fono  roiniftridel  Dottorato,rendergli  infami,maledir 
Ii,{communicarIi^  legarli  talmente  nel  la  maledi  azione , chcd^ 
elsa  non  pofsano  cfser  liberi  fe  non  in  avicolo  di  motte  r 
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Degli  errori)  che  fi  commettono  contro  le  Partorienti.  v 
Capitolo  XV* 

Abbiamo  fin  qui  raccontati  gli  errori, che  cóerò 
le  Dónc  grauide  fi  commettono  nuanci  il  Pat- 
to coli  nella  loro  fanied , come  mentre  fono  a- 
malace.Horafia  bene  difeorrer  d’intorno  a ql« 
li, che  nel  Parto,e  dopo  fi  còmettono;  Quali  j> 
che  6c  in  numero,.Jc  in  qualità  fono  minori  de 
paffati;  di  efsi  con  breuità  ne  i due  feguenti  ca 
pitolici  fpidiremo.  Il  primo  errore  dunque  che  nel  Parto  ficom. 
mette, è di  non  prouederfi  di  ottima  Comare,  ma  pche  qft’errore 
è principalméce  contro  le  cr.eature,però  di  erto  ne  tratterò  nel  fc 
gtiencc  libro- L’altro  errore , che  immediatamente  fegue  quella 
<, che  tai’azzione  quante  parenti  fono  in  cafa , tutte  fi  uogliono 
crouar  prefenti , morte  da  pietà  fi  per  porger  aiuto  bilògnando  % 
ma  inluogo  d’aiuto  fempre  apportano  confufione,e  fpeflb  danni, 
notabili;  mi  dicchiaro.  Mentre  in  qualche  azzione  importate 
▼i  li  ritroua  prefence  la  moltitudine  fempre , per  necefsità  nafee 
con  fulion  certa,  & quello  perche  fc  fi  commina  qualche  cofano 
cellari  a,mentre  ogn’vn  fi  muoue,tutti  uogliono  far  la  cofacoma 
data,&  vno  tidce  impedimento  all’altro, fi  che  la cofa  rcftaàmp- 
fetta ,Ae  la  grauida,  Oc  la  creatura  perciò  incorrono  in  grauifsimi 
pericoli, perche  in  quell'azzioneogni  tardazaèperniciofa,  &io 
nel  primo  lib.della mia  Comare  al  c.i^.doue  mollro  la  cura  del- 
ie grauide  nel  Parto, hò  aucrtito  cotal'errore,  & comandato,  che 
mentre  le  grauide  partoriscono  altri  nò  ai  fi  ritrouino,che  la  Có 
mare,  c qualche  fuaallieua,chc  ferui  nò  folo  p imparar  l’arte,  ma 
pefcquir  gli còmefsi  feruigi  dalla  Comare  fenz3 confufionc,  & 
qualch’al  traparente  prudente,  ^accorta,  mudando  fuori  ogn’al 
tra,&  particolarmente  le  giouani,lequali,e  p la  poca  lor  prudéza 
e per  la  molta cópasfione,comepd)fettoddlaprima nò  ùpran 
£ircofa,che  buona  fia.cofi  pdi  fatto  del  la  fi  còda  piàgcdo,e  ftor- 
cédofi  unétre  Tentano  gridar  le  parturienti  afflitte  dal  molto  do- 
lore delparto,poifonofartidiri  e non  poco,  de  quello  perche  quel 
le  Dóne,che  fono  parenti  mentre  veggono  patire  le  parturiétj,  e 
le  odono  gridare  deuono  non  con  lagrime,  c fofpiri  a (fecondare, 
naacon  parole  franche  farli  buono  animo, & renderle  forti . 
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Maggior  di  quello  è quel  l’errore ,,  che  commettono  le  grauùte 
quando  nel  tempode!  paro  fentendofi  arfiigere  dal  dolore , fi 
muouono  fperfo  dal  letto  alla  fe*giola,e  non  fanno  ftar  falde , Se. 
con  gridi  alti  penfano  trouar  riftoro,e  nondimeno  piu  s’affligo* 
fio, e rendono  i dolori  maggiori, fie  per  fuggir  quell’errore  ho  iti 
fognato  nel  pri.lib.dclla  mia  Commare  alc.i^.in  quanti  modi  fi 
può  partorire, però  fecondo  l’opportuniti  deft’occafione  fi  eleg- 
ga o la  feggiola,o  il 'letto, ouero  le  gmocchiadi  qualche  rohufta 
©onna,enon  fi  vada  girando  per  cafa,  perche  coiai  moto  dopia 
mente  è dannofo,prim3  perche  può  far  mutar  fico  fàcilifsimamc: 
ce  allacreatura,tanto  piu, quanto  fc  fi  mouerfe  la  gì  auida  doppo 
che  le  fccóde  fono  rotte , acche  la  humidità  vieti  moiri-,  &.chc  ql 
parco, che  farebbe  nato  nel  fuo  fico  naturale,  fe  forfè  fiata  quieta* . 
nafee  prcternaturale,e  uienecó  braccia,©  gambe  auanti  perferfi 
morfajia  fecódaperthe  p difetto  di  qfto  moto  può  inauedutamó 
tei  a creatura  fdrucciolar  fuori, cafcar  in  terra,e  vcciderfùvntalcst 
So  èaccadnro quell’anno  in  quella  terra , doue  fatuo  quello  lib*, 
ad  una  gentildonna  Vcnetiana,laquale nell’hora del  parto  uolca 
dofimouere  daluigo  a luogo  gli  calcò  la  creatura,  Se.  urtò  nella 
pedana  dettalo  ttana , U qualeerfendo  foprauirfuta  pocomoti^  a. 
mio  giudicio-folo  perla  pcrcorfa  ricenuta.Hbraperfiiggir»flc  ij* 
fi®  erj®re,8tfimifi,fiabene  a tener  laCommare  in  cafadae,e  tre 

Sorni auanti, che  uenghino  le  dogi te>accio  ch'ella  infegni  quàto 
debba  fere,&  amoni  fca  gli  pencoli, che  fop raftann o, perche be 
nefperfo  fi  penfa,che,il  parto  debba  ferii  in  un  giorno,  e nò  riefre 
il  conto,  ficco  fi  accadendo  farlo  feniaCommjre  porfono  acca- 
sar mille  errori  pienidi  pericolicofialle  Madri, come  alle  crearu 
re.  Error  anco  notabile  è q udlo,che  cofifeeme  n temente  cóme  t 
cono  le  crauide  di  gridar  ad  alta  uoce  nel  far  i figliuoli, jmpochc 
fe  bene  pacche  ne  do  lori  il  gridar  sfoghi  l’atnmo,e  mimulchà  il , 
dolorerei  parto  nondimeno  fa  contrario  effetto,  perche  fe  bene 
neii  vfcirdella  uoce  l'animo  fi  sfoga  un  pocojetanrapcròlaper 
dita  (tei  furo,  che  fife  nel  gridare  » che  accrefce  la  difficoltà  dei 
parto,*e perciò  è gra  rimedio  nel  facilitar  il  partoritener  il  fiato 
& quefto  perche  in  wr  ciòle  vifeere  fuperiorifi  gonfiano.fic  fpin 
fono  attingiti  il  ventreinferk>re,A  co  fi  anco  in  qualche  modo 
■tengono  adaiutar  a fpingtrr  fuori  la cream»,Mafopra  ogn’ altro 
e bcftiale  quel  i’errore, che  quali  in  tu  tra  Europàcommetrcmo  le 
-paitunentfi&è  iberici  1 ’hora>o  procinto  dii  partorire,  fi  affretta 
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no  di  mangiare, c bere,peufandofi  con  quello  d’inuìgorirfi,e  refi 
derfi  gagliardi, e con  tutto  ciò  fanno  al  Touefcio  s'indtbolifcono 
e s infiacchi  fconojpoich e ponendo  tanto  cibo  fopra  la  virtù  fatv 
ta languida  dai  doloreranno  giufto queU’cfetto^hc  là  colui,  d 
quale  uoiendo  far  buon  fuoco,  me  tre  pone  di  molte  kgoa  fopr* 
il  pi cciol  fuoco, tanto  è lungi  che  faccenda,  che  piu  pretto  fuffo- 
candolo  lamorza.pciò  alle  parturienti  nò  le  fi  deue  darne  cibo, 
nè  vino,fe  non  in  calo  di  manifefta  ncccfsi  ta,&  in  poca  quanta  ? 
come  qualche  ouo  frefco,e  brodo,  ma  pocchifeimo  nino,  perch  e 
ij  molto  cibo  gonfiai]  ventre, e perciò  comprime  molto  la  macri 
ce,e  per  conseguenza la  creatnra,che  v i è dentro, di  modo  che  re* 
ila  impedita  nel  mouer  fi  per  v feire.  Ma  oltre  ch’è  errore  pie  del 
te  ragioni^  anco  granii  perche  il  farle  mangiar,  e bere  perfone 
adolorate^die non  hanno  oc  famenefetee  una  fpezie  di  torme» 
ao.L’vltimo  errore,  che  nel  parto  fi  commette  non  tanto  è cótro 
il  corpo  delle  par  turien  ti, quanto  centro  l’an ima; poiebe  da  alcu- 
ne  footthrfeminuCcie,  e vecchiarellefuperftiziofefi  adoprano 
mille  fuperfiizioni,e  v.inità^equali  come  quali  ogni  fupetftizio 
•esportano  le  co  il  peccato  mortale;come  quelli,che  a poco, a po 
co  fanno  deuiai dal  aero  culto  diuino,  e conducono  al  culto  dei 
«fiondo,  le  fuper  fazioni  fono  quelle,  che  penfandoli  di  facilita* 
il  parto  eingeraao  la  partoriente  dell  herba  verbena  colta  il  gior 
no  di  S.Giouanni  auaoti  che  nafea  il  Sol  e,  onero  forano  accende» 
una  di  quelle  candeliere  auanzano  alla  benedizione  del  Cerio 
Palchale,taluolta  fumo  dir  una  Meflà  da  un  Saccrdote,ch'  habbi 
nome  Giouanni,&  che  fia  nato  di  fabbato , & limili  Scioccherie. 
Queft’è  errore  non  loto  perche  non  facilita  mai  il  parto,fe  non  pp 
opra  dd  diauolo,iIquale  lo  fo  appunto  acciò  piu  facilmente  lì  pre 
fii  fede*  quelle  diauolerie,  ma  è tàntzrpiu  cn  ore  .quanto  coma 
ho  detto  offende  Dio,e  danna  l’anima  ,&di  chi  lo  ti  di  chi  lo 
eanlènce,&  in  azzione  coli  importante  tanto  è lungi,che  conufi 
ga  offenderlo, che  piu  prefio  con  ogni  meato  pofsibite  bi  fogne* 
ria  placar  lo,  & inuocario;&  pciolodo  io  infinitamente  qi  sito  co 
fiume  di  i.òb^rdia.doue  in  molte  CIh  eie  fono  (erbati  R ciiquit* 
xii  tatti  a p<  il,»  per  adoprar  ne’paiti  delle  Donne, quali  gli  pògo- 
>ro  addotto  co  deuoztoni,&  orazioni,  e fonno  notabili  <s  effetti; 
poiché  per  e tse  reliquie  le  Dóne  li  raccordano  del  li  Sàti,de’quali 
fono  Reliquie,*  covrano  alle  loro  intcrcefsioni  có  la  métc,&cbi 
pcegh i^Sì  cori  végoao  aiutate  in  ul  necefsiti.  Quello  cofimre  di 
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ricórrer  al  ùuor  di  Dione  parti  nòe  nuouojquandoi  Gelili, Òv 
me  riferifce  Varoncnel  lib.i.finfero  la  Dea  Prosa,  che  aiutaua 
al  Partó naturale, & Posvedrà  il  preternaturale, & i Romanico 
medice  Plin.ncllib.i ideila nat.Hift.foleuano  inuocare  in  tutti 
i Parti  Giunone  Lucina  con  queftcjparole . Inno  Lucina  feropem  • 
Ma  noi, eh  habb.amo  la  vera  Rcligione,[nella  quale  nfiede  auo- 
catade'peccatorilavera  Lucina  del  Ciclo, e della Terra,  Maria 
Vergine,  alla  quale  ricormtnoinogninoftro  bifognometrene’ 
Parti  la  inuocareinocódeuo7.ione,faretno  certi  d efler  eiaudicj , 
coli  pcrch’ellaè  madredi  grazia,  come  perche  hauendoanch  ella 
partorito  quantunq;  fenza  dolore  rimirerà  con  pietà  a i bnogni 
delle  Parturicti.  Si  lafcinodunq;  lefuperftiziom,&  ancorle  mol 
te  uanirì  ridicolofc.come  quando  la  grauida  lièta  a partorire , il 
metterli  la  bcrettacaldadi  fuo  Marito  foprailcorpo,o  la  lua  Ca 
mifcia,il  farla  palleggiare  cò  le  fcarpe  del  marito  in  piedi,il  porle 
le  lue  braghe  in  capo, chetutte  fon  buft'onarie,e  cole  da  ridere;  & 
fe  alleuoltefentono  le  grauide  giouamentodalla  beretta  calda,«c 
camifciadcl  Marito  polla  foprail  corpo, ciò  vien  dal  caldo.c  non 
perche  fia  beretta, e camifcia  del  Manto  ; perchcdalle  braghe  in: 
tcfla,o  dalle  fcarpe  in  piedi  al  fica  ro  non  fentiri  mai  feruigio  al- 
cuno. Chi  vorrà  facilitar  il  parto  hadue  modi  ottimi  .-ledeuo- 

zioni  ,come  hò  detto  difopra  ; e gli  rimedii, quali  hò  raccolti  io 
nel  2.1ib.dcllamiacomtnarealcap.2».e  tf.  ' 

Degli  errori >cbe  Jt  commettono  contro  le  ImpaglioUte  doppo 
il  Parto,  (,ap.  XVI. 
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)ra  per  chiuder  quello  libro  étepo  di  raccó 
tar  gli  errori, che  córro  le  Impaginiate  fi  có 
mettono  dopò’l  Parto, -Quali  fe  bene  non  fo 
no  moltijfono  però  di  molta  imporràza,  co 
me  qlli,chc  le  poffono  ,pdur  3.  mali, o di  far 
le  am  alare, o farle  morire,oucro  cau  far  il  lac 
te  del  quale  fi  chej  la  creatura  pefsimo , e di 
venenofequalitadi;  fichefebenc  la  creatura  è fuori  del  corpo 
della  Madre,  non  è però  fuori  de’pericoli , che  da  gli  errori  fuoi 
venirgli  poffono.  Hora  il  primo  errore,  che  commettono  le 
Impaginiate  in  Italia  appartiene  al. modo  dei  viucre;  il  qua- 
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ttè  coli  eforbitate»&  irraggioneuole.che  tràpafla  tutti,!*  termini 
della  Modeftia ; & c tale  ; Cubito  che  la  grauida  hi  partorito , tue 
te  le  Donne  di  Cafa,e  la  Commare  (òpra  ogn’altra , s'accingono 
adempirla  in  tal  modo,  che  più  mangia  vna  Impngliolata,  che 
aon  farebbero  due  fachini.  Ecco  l’efempio  . La  mattina  per  far 
Collazione  le  danno  due  ou  a frefche,con  un  bicchiere  di  buonui 


00, e tal  uoltadi  Maluagia  ; indi  d pocco  le  portano  il  di  fnare,  il 
quale  è un  quarto  di  boniflìmo  cappone  uccchiocon  laMincftra 
fatta  nel  fuo  brodo,  la  quale  compongono  con  oua  sbattute,  o 
di  farro  ; quella  mangianoanco  con  Ciambelle  fatte  di  fiordi  fa 
rina,oua,  e zucchero,  quali  nel  Padouano  chiamano  Buzzolati 
del  Papa;  Se  per  doppo  paltò  mangiano  o Marzapane  o pignola» 
oucro  piftache3;  a mezzo  giorno  poi  gli  danno  il  riftoratiuo  , 
iJ  quale  lì  fi,o  con  brodo  di  cappon  uecchio,oucrocon  Marzapa 
ne  cuna  zupadi  bonilìmo  vmo;8c,cosi  alla  cena  torna  il  cappon 
uecchiomineltre de’guazzetti  con  oua  frefche,conaltre  tattere  ; 
si  che  chi  ben  mifura  & la  quantici,  & qualità  di  tante  uiuande  , 
al  ficuro  aedeiijche  balteriano  i mancenir duo  fortiffimi  fàchini. 
Quello  errore  è dannabile  pet  tre  ragioni  ; prima  perche  rariffi- 
me  uolte  le  Donne  partorifeono  quantunque  naturalmente,che 
non  gli  fucceda  la  febre  fc  per  gli  ecce  ffiui  dolori  di  elfo  parto, & 
per  1'agicazione  di  tutta  la  malfa  de  gli  Humori  in  tal  azzione  , 
mi  il  cibar  abondantemente  un  febricitante  è un  di  fporlo  o à ma 
gior  male,o  àcerta  morte . dunque  un  tal  errore  è grauiflìmo  fe- 
condo perche  la  Impagliata  mangi 3 più  in  un  giorno  di  parto , 
che  non  feceua  in  dieci  auanti  il  parco  . Ma  di  lòpra  habbiamo 


inoltrato  che  ogni  fu  bica  mutazione  è pericolofiffima  , perciò 
anco  dannolìslìmo  è tal  errore . Terzo  perche  mangiando  tan- 
to , non  elfendo  afluefatta  al  ficuro  non  potrd  digerir  cotali  cibi 
& il  cibo  non  digello  cagiona  eruditi , & quelle  fono  & la  catifa 
materiale , & il  nido  de  mali , o graui , o mortali  ; dunque  tal  er 
rare  ancor  lui  è peffimo»  & mortale*  Ma  quando  pur  per  rifpet- 
to  del i’madri  non  apportalfe  tali  pericoli  » ouero  ch'elle  poco  Hi 
ma  ndo  jla  loro  uitaciò  non  attendelfcro , dourebbero  nondime- 
no per  amor  de  Tuoi  figliuoli  por  molta  cura , à non  commetter 
tali  errori  ,*quand o al  ficuro cotal  liberalità  ufata  nel  mangiare 
apporta  àgli  figli  uolini  molti  danni,  e tutti  notabili.  Il  primo  è 
chc(come  hòdetto)métre  il  cibo  nó digello  cagiona  sague  crudo 
rido  che  nelle  mamelle  della  Madre  diucta  latte  retta  crudo  anc’ 
^ - ■ * egli 
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«gli,&  come  tale  è atti  filmo  a produr  mille  infirmitadi  nelle  crea 
ture  come  Appoplefia  , Mal  caduco,  fbbri  putride  & limili  . 
Nè  mi  dica  alcuno  » che  le  bene  il  fangne  della  madre  folfe 
crudo  , e di  maiequalitadi  , douendofi cuocere  nelle  Mam- 
melle per  diuenir  latte  , perderà  quelle  male  qualitadi  , e 
feràperfettopercheiogli  rifpondo  , che  fe  bene  il  (angue  cru- 
do nelle  Mammelle  mentre  di  uenta  latte  riceue  qualche  perfex 
zione  nei  purificarfi,non  lafciaperò  intutto  le  fuecatiue  qualità 
deprima  p-he  nelle  Mamelle  riceue  più  pretto  pur  ificazione,che 
coazione  ; fecondo  perche  quando  bene  doueffe  riccucr  in  effe  ■l' 
altracozzione,il  che  io  non  nego, gli  uien  negata  però  da  due  cau 
fc.dalla  molta  copia  del  latte  e dall’etter  fucchiato  auanti  tal  coz- 
zionedal  B jmbiuo , e perciò  all’hora  il  faugue  oltre  la  purifica- 
zione riceue  la  perfs  tzion  della  coazione,  e perde  anco  perciò 
qualche  catiuaqua1itd,quaudolhabbia,mentrc  fi  produce  latte 
mediocnemente,&  quello  per  buono  fpaxio  ditempo  dimori  nel 
le  Mammelle  non  effendo  impedito  dal  molto  latte,&  non  eden 
do  auanti  tempo  fucchiato.  £t  chi  non  si  che  quelle  chemolto 
mangiano  producono  molto  (angue, & qflcfto  molto  latte,il  qua 
le  armato  nelle  Mammelle  confonde  la  temperie  di  efic,&  impe» 
di  fce  la  cozzione,&  coli  quefto,  come  le  fser  fucchiato  auanti  il 
tempo  debito  fi  che  quel  faogue , il  quale  fùcattiuo  di uenti  lat- 
te peggiore?il  fecondo  Danno  è, che  mentre  la  Creatura  fi  uà  af. 
fuefancendo  à cibarli  con  molto  latte , pouhe à queflo  la  fpingc 
la  moltitudine  di  etto  fomminiftrata dalla  uoracità  della  Madre , 
facilmente  cade  in  quei  Mali, che  nafeono  dalla  replczione  del  lac 
te.Tali  fimo  la  Epilepfia,dctta  in  quelli  paefi la  Brutta,  che  per 
appuntoè  il  Malcaduco;il  Tre mor, la  parali fia , i 1 flutto  del  fan- 
gue  , la  fùria  de  vermi  in  uero  è miferia  grande  in  Italia  ueder 
quali  tutti  i;Bambiniettermolettati  da  detti  mali,  cagionati  fo 
lo  dal  molto  latte  nafccntedalla  uorarità  delle  madri  11  terzo  & 
ultimo  Danno  è, che  le  Creature,  quali  troppo  abondanccmen 
te  lattano  reftano  ba lorde, & ornile , perche  il  latte  offende  la  te- 
fla, quando  fenzametaèufàto;  Quelli  danni  coli  grani  doureb- 
bcro  muouer  ogni  madre  afraenoper  amor  de  figliuoli  àcorreg- 
gerli.mapiu  uoltc  hanendo  in  uedurala  pocca  cura  torer.  de  che 
quàdo  gli  uien  ciò  racordato  da  chi  sà,fene  burlano,  hò  conclufo 
che  la  maggior  parte^ieUe  Donne  fa  figliuoli  fole  per  il  piacere, 
chefentc  neifuìadi  venere  , & non  per  l'amo!  che  porti  alla 
- ‘ prò 
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jlrote,e  pofteritl;e  pur  la  prima  tfiira  del  fanti  ffimo  Matrimonio 
è di  generar  fìgl  i uol i in  gra zia  di  D 1 0,e  certo  che  fe  le  Donne  do 
ueffero  tifar,  tanta  diligcnza'nel  fargli , quanta  debbonoufare 
nell’alleuargli,ai ficuro  pochifiime  (introuerebbero.chene  fa- 
ccfllro;  epurcrudel  cofauedcr  morir  quei  figli  per  la  fola  uorar 
cita  delle  Madri, quali  hd  portatinoue  Meli  nelle  uifceredel  co- 
po;Sc  noauolerft  aftcner  da  qualch'cibo , ilquale  guftar  non  pofi* 
£mo  lenza  graue  pericolo  di  quelli . S i fogge  per  eccellenza  que- 
llo erore  facendo  Rare  le  Impagliolate  almeno  fin’al  feriirto  gior 
no  a Dieta  conuemen  te,corae  per  efempio , mangiando  medio- 
cremente Mene  ftrin«  di  J farro  » zuppe  di  buoni  Brodi  , oua 
£refche,&  a parto  lafciarle  il  uinoper  gli  primi  detti  fette  giorni  ; 
& quello  acciò;  latebre  fe  ni  farà  ceffi , & cafohon  ni  fia  , non  ui 
uenghf  tirata  dal  difordinato  modo  di  uiuere  ; palTato  poi  il  dee 
tio  tempo  puòniàvilainoteleconfezzionicon  altri  cibi  di  mag- 
gior fortanza  ; ma  non  in  tancacopia.che  podi  offender  le  madri 
& le  Crea  cure  «come  per  efempio  mangiar  qualche  cofa  più  dell’ 
ordinario, ma  non  canto, che  generi  Naufea«nè  mai  far  collazio- 
ne,© merenda  fenza  il  fencirltbi  fogno  notabile;  ma  contentarli 
di  due  parti  ai  giorno,&  mefìì  più  pretto  prender  qualche  liccn- 
za,che  far  tante  mcrcdetce;perche  al  ficuro  quelle  fono  la  rouina 
della  Sanità  ; le  quali  fe  ben  fi  concedono  a putti,  per  ri  fpetto 
checrcfcendo  hanno  di  bifognodi  molto  nutrimento',-  alle  gra- 
nde nondimeno  nuocono  notabilmente  & per  la  rcplezione , & 
perche  fiando  tempre  in  lecco  non  porto  no  corrgger  tal  errore 
conlcfereizio  i Mapurquando  nei  giorni  lunghi  della  ftatc,o 
aele  aotriiunghfiùne  deil’i  nuerno  Tenti  (Vero  hauer  bifogno  di 
rei loro,  prendano  ttn  pocco  di  Marzapane,  o P ili  achei, o mezzi 
fcudcHadibuon  brodo,chenongfimpediralacozzione,e  legio- 
ueri  molto , perche  era  la  dolcezza  dd  confetto , e la  qualità  del 
brodo  fobico  partano  nel  fégato  a farfi  faogue , & coli  farà  ott  - 
ono latte  per  le  loro  creature,  le  quali  con  cito  coli.  b :n  condì  z zio. 
nato  crefcerano  c belle, & fané. 
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DtflTerrorjche  commettano  le  Impaginiate  non  facendo 
conto  delle  Purghe  3 chef  guano  doppo  il 
parto..  Capì  XYl  L 

O’  detto  nel  fecondo  libro  della  mia  coi» 
mare  al  cap.  | ? che  doppo  il  parco  na- 
turale * o preternaturale , fieguono  per 
neceffità  le  purghe  del  puerperio  f per 
neceffità  hò  detto  per  due  ragioni , pri- 
ma perche  offendo  foli to  il  fangue  per  le 
ueneombìl  icali  ritrouar il  feto» chela 
. 1 fucchiaua , mentre  che  non  ui  lo  rirro- 

_ _ I uà , effe  perle  uene  macricali  » Eccoli  oc 

i primi  giorni  lì  uede  nelle  purghe  delle  lmpagliolate.  ii  fangue 
l'offoila  feconda  ragione  è, perche  fe  benil  feto  fucchiail  fangue 
mandato  dal  1 ama  tu  ra  al  f v tero , nondi  meno . perch  ella  c fa  gacil 

lima,  come  dire  tra  dilla  Intelligenza  non  errante»  fi  che  laorca 

turafucchi  la  parte  migliore ,,  e la  più  pura.  Hdra  quella  parte 
impura, che  come  feda  rimanenelle  rene  ombilicali  fi  purga  do 
po  il  parco  nel  puerperio,*  & perciò fi.uede  in  fucceffo  d’ alcuna, 
giorni  ineffe  purgheapparer  molte  feccie  groffe  comechiare  d'- 
oua , mefcolate  col /angue  * quali  come  efcrementi  la  Natura  gli 
manda  fuori  nel  tempo  di  jo.giormal  più, & di  ij.oueroaoal- 
meno,  più  & menoiecondoladiucrJ[jtà  del  temperamento  » O' 
del  mododel  uiuere  tifato  nei tempodella  crauidanza/l  eror  wo 
che  fi  cornette  d!intornaaUepurghe  del  puerperio  è d>  due  forti 
uno  dinegfigenza, /altro  ài  timore  ,-l’error  di  negligenza  fi  co- 
rnette , mentre  le  lmpagliolate  moffe  oda  neceflìtà , o da  capric 
ciò  ,.doppo  federe  fiate  quatto , o fei  giorni  in  letto , fentendoli 
gagiiarde,e  parendogli  itar  bene  ,fiJeuanoj&fe  fon  pouere  fi  ai 
ùcicanoinefercizijjaboriofi.-e  fi  fon  riche  fi  danno  alla  folita  ut. 
ta  difordinata;fenza  alcun  rifpetto dì  quefte  purghe  necclìarie 
doppo  il  parto.  Ho  détto  neceffarie,  pecche  fe  quelle  non  fucce- 

douo  felicemente  , al  ficuro  riducono  le  impagliolate  à certa 

morte , o à lunghi  film  e malattie  ; la  ragion  e in  pronto , Tutti  1, 
medici»?  ftlofokconci  udono  » che  qualunque  efcccfficnto  ritenu 
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cò  nel  corpo  hnmano , mentri  non  poifa  elfer  corretto  dalla  na- 
tura è atti  filmo  i produr  mille  infirmi radi;  & quello  perche  co 
rompendoli  tali  eferementi  lì  fanno  putridi,  & il  filofofo  dice. 
Quod  tangitur  à putrido  putridi m fìt  ; le  cotale  putredine  fari  nel 
le  vene  partimelo  à ferir  il  core  produri  & le  febri  putride , & mil 
le  altre  Malattie,  come  dice  Gal.  Se  nel  primo  delle  febri  ,&  iA 
mille  altri  luoghi . Hora  la  Natura  fagaciffima , anzi  l'idefio  Id 
dio  hi  ordinato  quelle  purghe  del  puerperio,  acciò  fgrauinoi,  ' 
corpi  delle  Donne  dequegli  eferementi , quali  per  tempo  di  no- 
tte Meli  della  Grauidanza  fi  cógregorono,  acciò  nó  fi  putrefacci- 
no  in  erte,  e le  riduchino  alla  Morte.  Mi  diri  alcuno,  perche 
tal  purga  non  fi  poteua  fare  nel  tempo  della  Grauidanzaà  poc- 
co , ipocco  fecondo  che  gli  eferementi  fi  congregauano.  Al  qua 
le  ri fpondo ch’era  imposfibili  alla  Natura  di  far  ciò , perche  nel 
far  tal  efpulfione  , haurebbe  bi  fognato  farla  per  le  vene  della 
Matrice,  Se  a ll’hora  farebbeconeffiefcrementiufcita  gran  par 
tedi  fangue  buono  ,&  cosi  la  Creatura  farebbe  (lata  priua  del 
fuo  proprio  nutrimento.  Oltre  di  ciò,  non  è cofa  , che  più  fa-  ' 
cilmente  produchi l’Aborto,  quanto  il  fiuflo de  Meftrui;  fetal 
purga  fi  forte  fatta  nel  tempo  della  Grauidanzathaurcbbe  aperti» 
f Meftrui , dunque  haurebbe  cagionato  l’Aborto  ; & per  fuggir 
quello  incommodo , e pericolo  la  Natura  , & Iddio  f hi  ordina- 
ta doppo  il  parto , che  perciò  fino  nella  legge  vecchia  fua  Mae  di 
ordinò  il  prefitto  tempo  i dette  purghe  nel  leuitico  al  ìa.di  gio  r 
ni  3 o,  quali  chiamano  gli  Hebrei  giorni  della  purificazione  , ne 
quali  non  era  loro  lecito  ne  partirli  di  cafa,o  entrar  in  Chiefa.  ne 
meno  di  congiungerfi  con  Huomini.Mà  diranno  qui  le  Donne  ri 
che,che  nópuò  ilare, che  il  mouerfi  cofi  predo  di  letto  nocia  à det- 
te purghe, pche  pur  fi  uede,che  molte  pouerelle,quafi  fubito  che 
hanno  partorito  fi  leùano  di  letto , & pur  reftano  & fané , & ga- 
gliarde alle  quali  Io  diròduecofe,  la  prima  che  quando  ciò  fanno 
paeceffiti,i}pietofo  Iddio  le  aiuta,  & preferuadaquei  Maliche 
potrebbe  produr  tal  errore;  l’altra  che  quelle  pouerclle  non  ufo- 
rono  uita  così  (regolata  nella  grauidanza,^  pcófeguenzanó  ac 
cumulorono  tanti  efcrementi,quanti  le  ricche , p ciò  non  hebbe 
rodi  bifognodi  tanto  tempo  à purgarli  : laonde  io  tomo  d repli 
care, che  leuarfi  predo  di  letto, e nó  dar  tép  o alla  Natura  che  pur 
ghi  detti  eferementi  è un  porli  a pericolo  di  o fargli  ferrare,  oue- 
xo  di  f is  rallentar  quefte  yeoc  Moccicai  i,il  che  può  far  p ecce]  lèi» 
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il  troppo  efercizio , & cefi  cagionar  un  continuo  profiuio'o  bian 
co , o rollo, affetto  il  più  fporco , e ftomacofo > che  à donna  pof- 
fi  accadere.  Si  fugge  un  tal  errore,  quando  con  prudenza  fi  Iti 
in  letto  quel  debito  tempo  neceifario  d tali  purghe  ,o  due  gior- 
ni di  più  j & quello  è quell’error  fatto  per  neglienza  ; l’altro  fi  co 
mette  per  timore  all’hora  quando  fendo  fi  fupprelfe  le  purghe  del 
puerperio, come  è facilifiimoche  per  ogni  picciola  caufa  fuppri- 
mer  fi  portano c fpesfisfime  uolte  accade;  mentre  le  Impagliola 
te  fi  perfuadono  a lafciarfi  medicare , o non  uogliono  a patto  ai 
cuno  il  medico, o fe  lo  lafciano  uenire  non  uogliono  lafciarfi  ca- 
uar  fanguc  dal  piede,che  è l’unico  rimedio  di  quello  male,&  que 
Ho  folo  per  paura  del  fangue , come  fe  il  fangue  fi  caualfe  con  il 
tagliar  un  braccio, o con  il  dar  gran  ferite . quello  errore  non  fo 
lo  è cattiuo , perche  direttamente  fi  oppone  alla  uera  cura  delle 
purghe  fupprelfe, ma  molto  più , perche  fe  non  lì  fd  al  ficuro  ucci 
de  la  parturiente,ouero  fe  fi  tarda  molto, il  male,che  prima  eratfa 
nabile  per  Tollinazion  delle  Impaginiate diuenta  infanabile,  & 
coli  per  mera  ollinazione  fi  perde, o la  fanità , ouero  & 13  fanitd , 
& la  uita  infieme . Rimedio  d quello  errore  è , fubito  che  fi  ueg- 
gonofupprelTe,echiufele  Confuete  purghe  , fubito  anco  man- 
dar à chiamar  il  Medico  prudente , obedir  quanto  egli  comanda 
& lafciargli  far  quello  ch’egli  ordina  ; perche  fe  fata  prudente 
non  ordinerà  fe  nonquanto  fia  utile,  & efpedientealla  falutedì 
quelli,  che  & di  lui  fi  fidano,  e deile  fue  fatiche  Io  pagano. 


llfint  del  Quinto  libro . 
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IL  R P-  F-  LODOVICO 

GENTILE, 

da  Nouis . 

* • • 


Al  olio  Re  iter . Stg.  ojjeructndij?. 

- ’ «'  j . ..  * 

T ecco  finalmente , che  mi  fi  è offèrti  oc 
cafione  di  fodisfkr  in  parte,  al  defittene 
mio,verfo  la  gentilifjìma  fnacortcfia , 
per  le  magnanime  coregge  vf atemi  que 
fio  Cameualc  pa fiato  in  u tle/fandria j, 
douc  con  liberalità  1 %egia,e  con  Vagola- 
mento  magnifico  P.‘P.M.RL.tni  raccol- 
fc,mifhuorl,  ergalo  in  maniera , che 
con  poche  piu  harebbcriccuto  vn  Cardi 
naie.  E quantunque  ciò  [offe  fiuto  principalmente  a contcmplationt 
di  quegli  jimici,cbc  megli  raccomandarono  ?>  lo  nondimeno,  che  be 
niffimo  conobbe  la  fua  corte fiffima  7qatura;e  che  contemplai  la  gra- 
fia,1' affabilità, la  pìaccuolc  gga,r  prontcjja,  con  la  quale godeua,  em 
fi  compiaceli  d'accarcg^armi.gli  rcflai.cofi  obbligato, & affeziona 
to,  eh  e voi fc  allacciarmi  tutto  1 obbligo  , quantunque  grandi (fimo , il 
duale  aguifa  di  catena  di  Diamante, mi  tenga  fi  mprc  legato  nclT amor 
fuo.  E perche  à cotal' obbligo, non  fipuò  a pieno  [odi  sfare, con  dimo- 
ilr ante  priuati , a quefii  aggiungo  lo  adr fio  le  publiche  : imperoche 
oltre  l'cffcr  pronti  fi  imo  ad  amarai , & riuerirui  fcmpre,a  fermiti  in 
ogni  occupane  ifficaciffimamenté . Mi  prefi ènte  ho  voluto  dedicargli 
il  Scflo  Libro  di  queff  Opera  : non  folo  per  render  tributo  alla  Oenùlif 
fima  fua  cortcfia  : ma  per  far  fede  al  Mondo;  quanta  filma  babbi  fot 
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t/t^t  lieti 1 1 rfrìonì  ftte.t  iella  per  fon  a Cita. -» . So, che  nelle  dedicatorie, 
fifitol  far  menzione  delle  Varentde,per  moftrar  maggiormente  la  di 
gnità  della  perfori*  à chi  fi  dedica  : E fo  anco , che  ne  fuoi  Antenati 
barn  ti  ritrouati  luoghi,  e Aggetti,  che  a marauiglia  mi  harebbero  fer- 
ito a quefto  proposito  : ma  a me  bafta  fervermi  delle  qualità  nobilif- 
fime  dell’animo  votivo,  egiouami  dire,  chefete  di  Cafa  Gentili,  e che 
cofi  perfettamente  corrifpondete  co' fiuti  al  detto  cognome, che  in  ogni 
aggione  vi  mofìrate  Gtntiliffmo,  negli  atti  virtuofi , lesolo,  che 
queflo  Carnevale, quando  l'llìuflriff.&  I{euerendifi.Fcfcouo  cf Mcf- 
fandria gareggiava  con  Satanajfo, queflo  sforzandofì  con  lefifle  cat- 
tivar Camme  de  Mortali, e S.S.  Illufìrijf.  ingegnandofi  con  le  Orario 
ne  delle  40.  bore,  e con  il  Sermoneggiare , e farvi  predicare  tali  bora 
due  volte  il  giorno, moflr atti  la  bellezza  del  voftro  ingegnò, e la  forza 
della  eloquenza  : quando  al  voftro  dire  s empì  quafi  il  Duomo , & il 
Dianolo  fallì  ; poiché  m quella  Dominica , lefefte  Carnevali fche  re  • 
ftomo  abbandonate . Ma  molto  meglio  lo  fanno  gli  Molto  feuer.  Va 
dri  della  Trouiazia  di  Lombardia^  , quali  certificati  del  fuofapere 
l’ban  veduto  Lettore  della  fteffa  Trouincia , e Triore  dell’ a Imo  Con- 
vento del  Bof  codici  quale  ha  datto  faggio  della  fua  prudentia , e molta 
Valore, di  modo  che,con  molta  ragione poJfo,c  debbo  dedicar  parte  de’ 
miei  [udori,  à perfona  cofi  riguardevole , e ben  qualificata . ccctti 

pur  F.V.B^  queflo  picciolo  fegno  <£  Mmore , e mi  ami , come  per  fua 
bontà  incominciò  a fare , quando  non  mi  conofceua , che  fpero  non  fi 
pentirà , ne  di  hauer  fatta  elezione  di  tot Mmico  ,nedi  batter  collo- 
cate le  fue  cortefie  nella  mia  perfona , con  queflo  megli  off  ero, e rac- 
tomando,e  prego  T^.S.la  feliciti . 

Di  Fenctia  li  26.  Luglio  1603, 


DiF.T.M.^. 

Servitore, e come  fratello 

F.  Girolamo  Mercuri)  Romano . 
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ERRORI  POPOLARI 

D’  I T A L I A 


Dell’  Eccell entifsimo  Signor 

SCIPIONE  CMERCV  RII 
Etlofòfo , Medico , è Cittadino  Ternano . 

LIBRO  SESTO- 


Degli  errori  3 che  [i  commettono  contro  i fanciulli  lat- 
tanti (gjf  prima  nella  elezgion  delle  Corti- 
nari. Capitolo  l. 

Ccidenpe  Arano  è quello  i’chealle 
Creature  auanci , che  fiano  nate  non  fo 
lo,  lìano  apdarecchiati  i , monti  de  perì 
coli,  quali  dalle  lor  Madri  poffono  elfcr 
li  cagionaci  come  nel  paflato  libro  hò  di 
mo  fi  rato  ,*  ma  nel  procinto  del  nafeere, 
& dopo  nate  uc  ne  forgono  mille  ,emil 
le  il  maggior  dc’quali  a miogiudicioe 
quell’error  notaby  iffimo  che  in  Italia  li 
commette  contro  le  pouerc  creature, mentre  nel  prouederdi  Có 
mari , o Raccoglitrici»  ciò  fanno  fcnzadifcorfo,o pendere,  ma 

à cafac- 
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dea  faccio»  come  fenon  fi  douefle  elegger  una  Donni  nelle  est 
mani  debbano  poncr  le  forcami  » & gli  carifimi  figlinoli , quali 
per  ogni  picciolo, o negligenza , oerrorele  può  uccidere  ; ma  fe 
doueflero  prouederfi  d’una  , che  gli  lauaffe  le  fcudelle  , anzi 
dirò  più  , che  fi  doueflero  crouar  chi  gli  lauaffe  le  fcudelle,  ui 
penfarebbero  più.,  che  non  fanno  à prouederfi  di  Commare  , e fi 
sforzarebbero  di  prender  cura , cheoel  lauarle  non  glile  rompeC 
fe;&  pur  net  torre  la  Commare  fe  ben  fi  sd  che  habbi  ucctfi  mola 
te  M adri,e  figliuol«,pur  alla  balorda, & fenza  alcuna  chanci  fe  ne 
feruono , come  feil  lafciar  uccider  un  figliuolino  iunoceatelén- 
za  Rattefimo, forte  cofa  di  pocco  momenco.Se  alcuno  deue  far  ac 
conciar  una  fcarpa,o  pianella  fisforzaritrouarilmigliocCiauac 
tino , che  poffi  hauere,  epurinciò  non  ui  corre  altro  intcrcffe  , 
che  d’una  ciauatca;  & doue  interuiene  il  pericolo  della  uita,&  del 
l’Anima  de  propri}  figli  li  procederà  alla  balorda  ? Dunque  s’ufi 
ogni  poffibil  diligenza  nel  prouederfi  di  Commarc,la  quale  noa 
folo  fia  efercitatisfima  & prudenciffima  nell’offizio  della  comma 
re;ma  che  fopra  il  tutto  fia  timorata  di  DÌo,*non  ftrega , &Mini- 
lira  del  Diauolo  ; & che  fia  di  buoni , & honefti  Coftumi,&  noa 
Ruffianalo dico perchcmolte  Tene  trouano,  lequali  non  han- 
no fi  torto  aiutate  le  parturienti  i mandar  fuori  le  creature  » che 
leconfìglianoatornedentro,  & metterne  a couo  delle  altre  eoa 
grauc  pregiudicio  deU'honore  de’Mariti , 8t  delle  cafeloro.  a!  ttc 
poi  non  hauendo  il  rimordi  Dio, oltre  che  fanno  mille  {fregane 
come  di  pigtiar  le  feconde, o carni  feie  de  bambini  ; & farle  bene 
dire , & dirgli  Meffe  fopra , uendendole  poi,  dando  ad  intendere 
a gli  Huomini  ignoranti , che  mentre  haurano  tali  camifcie  adof 
fo , non  potrano  mai  efler  uccifi,nè  feriti , del  che  bifogneria  far 
la  proua  in  loro  ftefle  ; portano  anco  far  moriredette  creature  ad 
inftanzadi  Diauolo  loro  Signore, che  ciò  gli  comandai  gli  fa  fa 
re  per  ferielc  Tempre  mai  piu  fchiaue,  Se  in  catenarie  di  tali  pec- 
cati mortali.  Si  deue  dunque  fuggir  l'errore  di  pigliar  le  comma 
ri  a cafo,&  fenza  matura  deliberazione,  perciòche  quefto  indù 
cccrè  notabiliffimi  danni , i quali  doueriatenir  del  continuo  a- 
uanti  gii  occhi  ogni  buon  padre  di  famigliailprimoèchenon  ef 
fendo  timorata  di  Dio, fia  ftrega,nel  qual  cafo  può  fommamente 
nuocere  alle  Crcatureil  fecondo,  che  non  hauendo  cortami  ho- 
noraci , & buona  fama, fia  Mcretrice,&  Ruffianai  che  facci  qual 
che  ufficio  in  pregiudicio  deli’honor  de  i,Mariti,  il  terzo  , che 
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flón  effcn  do  prudente , & efercitata , ma  ignorante, e goffa  pu& 
apportar  danno  alle  creature  alle  madri,  notabile  , come 
di  far  morir  quelle , & di  ftroppiar , & uccider  quelle  i come  hor 
horadirò.  Nel  primo  libro  della  mia  commare  nel  capitolo  », 
diffufamente  io  hò  raccontate  le  qualitadineceflarie  alla  buoni' 
Gommare  ; delle  quali  ne  farò  hora  un  Epilogo , acciò  quelli  * * 
che  non  haurano  veduto  quel  libro,  poflano  aiutarli  con  que-  ' 
Ho.  lecommari  anticamente efercitauano il  loroofhcio  con  ma 
gior  riputazione , ch’hoggi  non  fanno  ; poiché  lludiauano  > 

& vedeuano  l'Anatomie  delle  Donne  , & fi  addottorauano 
per  faper  medicar  lemalattiedslle  Donne  ; come  dice  oaleno  nel 
Com.  dell’ Affor.  6 1.  della  feconda  part.  perciò Ouidio nel  fecon 
do  delle  trasformazioni  fa  menzione  di  Ociroe  figlia  di  quel 
gran  MedicoChirone . Se  Omero  nel  quarto  dell’Odiffca  cele 
bra  Plidamna  Moglie  di  Teri  Egittio:  Laertio  nella  vira  di  Socra 
te  [racconta  Panerete  Madre  di  effo  Socrate  : e Plutarco  tra le 
Donne  illultri  pone  la  funofa  Afpalìa;  Quali  tutte  elercitaua- 
no  l'officio  della  commare.  Se  in  fommaera  tale  quello  officio  , 
clic  di  effo  fe  ne  faceua  publica  prouifione , come  hoggi  fi  fa  de 
Medici  Salariati  ; e perciò  lo  grudicauano  gli  Antichi  importan- 
tiffimo.  Onde  Vlpiano  nel  libro  i.  i. della ellraordinaria  ce- 

fzione  raggiona  di  quelle  Donne  Mediche  , & comtnari  , 
le  quali  il  Prdidc  delle  prouincie  Romane  foleua  far  cofi giu 
ia delle  loro  mercedi,comc  dei  calligo,fe  errauano  come  fi  ue 
de  in  1.  Itcm  fi  oblletrix  ff.  ad  l.Aquiliamiilche  era  appunto  un  ri 
■tediar  all’error  de  nollri  giorni;ne'quali(comc  ogn’altracofa , ) 
quella  fi  gpuerna  d caiacci o ;quàdo  ogni  donnuccia  quàrunq,*i- 
.gnorantiffima  ardifcedi  far  lacómareallc  fpefe delle pouere, Se 
nocéti  creature, •&  inquella  terra  per  appunto  ue  n’è  una, che  lì 
chiama  Maldì.chepiu  tolto  metta  nome  di  MalfifcSc  quel  che  è 
peggio  è fola  j la  quale  hd  tre  ignoranze  notabili  filine  la  prima 
inori  si  cofa  alcuna  appartenente  all'officio  della  commarc  : la  fe- 
conda non  sì  far  un  fobico  rimedio  ne  premeditare  à gli  acciden 
ti, che  porta  fecola  grauidanza,o parto, cofi  Maturale, come 
pretematuraleda  terza(&  quella  è la  magiore)Sr  è quella, che  aù 
ih  chiamò  Ignoranza  di  praua  difpofizione  ; pentì,  & fi  ptefume 
di  faper  tutto  , e non  vuol  tor  con  lìgi  io  da  Medici  i patto  alcu- 
no . che  non  fappia  le  cofe  appartenenti  all’Arte  foa  lo  prouo 
per  le  còle  accadute  affi  giorni  pailati  in  quella  Terra  , alle 
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fpefed'ilM  «fortunata , che  morì  , la  quale  (unendo  partorito  \ 
non  puotè  render  le  feconde  così  prefto,  quefta  Cómare,per  qua 
co  mi  fù  riferito  , legò  il  capo  alla  Co  fcia  della  paziente , come  li 
f à,&  afpettò  due  giorni , che  venilfero  fuori,  Scredendo  che 
doppo  tal  tempo  non  veniuano , quefta  Beftia  tagliò  impr udcn- 
tifflmamente  il  capo,  & così  le  feconde  fi  ri  tirorno  dentro  l’vte- 
ro , & la  pouera  Donna  miferamente  morì  l’error  di  quefta  igno 
rante  homicida  fu  doppio  ; il  primo  non  potendo  hauer  le  fecon 
de  uon  far  auerrìr  il  Medico , il  quale  & con  beuande , & con  ,l'o- 
pra  della  mano  l’haueria  canate  al  ficuro  ; il  fecondo  di  tagliar 
quel  capo;  fi  che  non  ; sà  quel , che  fi  facci , nell’Arte  della 
Commare , quando  erra  nelle  cofe  principali  , come  quefta 
non  sà  dar  alcun  rimedio  di  quelli , che  alle  Commari  fono  fami 
gliari  per  ouiared  qualunque  accidente  in  quel  mentre  , che  di- 
mandano i , Medici , perche  refta  attonita , e balorda  ; & quan- 
do uede  le  crauide  o , Partorienti  afflitte  da  Mali,o  dolori  le  pian 
ta , e fugge  uia , Non  vuol  poi  configlio  de’Medici,anzilo  af- 
ferma pubicamente,  che  mai  farebbe  cofa,  che  da  Medici  le  tof 
fe  comandata,  & per  quello  ella  penfa  di  faper  ogni  cofa,  il  che 
è error  infopportabile  particolarmente  nell’ofhcio  della  comma 
re  à tempi  noftri  ; ne’quali  pocheffime  fi  ritrouano  ,che  fapiana 
la  millcfima  parte  di  quello  ,che  faper  dourebbero.  Non  è mia 
coftumedifeender  così  al  particolare  ne  i , miei  ferirti , come  ho 
rahò  fatto  nominando  quefta  Commare  per  nome;  fi  perche  la 
Modeftia  Chriftana  non  lo  fopporta  ; come  per  non  dar  ad  interi 
dere,  che  ciò  faci  per  odio,  o malevolenza,*  ma  aderto  hò  fatto 
ciò  per  due  refpetti , l’vno  perche  hauendole  fatta  fare  la  Cor» 
rezion  fraterna  dalla  mia  Donna,  & eflcndomigli  eshibico  per 
infegnarli  quello,  che  non  sà  , ella  ha  ri  furato  quello  officio  di 
charità  con  fuperbia  ; & hauendo  Io  udito , che  per  l’adietro  hà 
fatto  pericolar  molte  Madri,  e figli  perla  fua  furiofa  ignoran- 
za ;vedendo  che  il  peccato  è publico  hò  voluto  fargli  la  cor- 
rezz.iou  anco  publica  in  quello  capitolo , come  S.  Pauolo  co- 
manda. • 

Tcccantem publidcorram  omnibus  argue.  L’altro  per  l’affezzione 
ch’Ioporto  alla  Ncbiltà  Veneziana, la  quale  frequentando  l’e- 
ftate  q lefto  Cartel  lo  di  Monfelicc , nel  quale  più  di  60  . Cafe  di 
principali  Nobili  Vemziane  fi  ritrouano,  può  accadere  , come 
di  ratto  accade , che  alcuna  lor  Moglierc  Grauida  venghi  à par  to 

ii«  ' 


Digitized  by  Googl 


Libro  Setto,  ~ itft 
tir  qui,  & non  rapendole  qualità  di  quella  Commare,  fi  feruj 
pct  nccefficà  dell’opra  fua , c calchi  in  quel  pericolo , nel  quale  cu 
dono  rutti  quelli , che  in  negozio  di  Medicina , Cirugia , o di  rat 
$9*  Qcaturc  fi  feruono  d’ignoranti.  ~ • ~ 


Delle  qualitadt , che  dette • battere  la  buona 
gommare.  £ap  II, 


Ramo  molte  le  qualitàdi  delle  buone  Comi 
mari, qualiraccontarò piùi baffo;  mi  loffi» 
ciò  loro  haueua  tre  parti,  la  prima  di  faper  co 
nofeere  fele  Donne  follerò crauidc,o nò  , io 
ca  fo  che  Copra  di  ciò  accaddeffe  lite  come  appa 
re  in  L.  prima  ff.  de  ventre  infpiciendo  : La  fe- 
conda di  Capei  difeernere  quali  Huomini  ,o 
Donne foffero  fecondi, o Aerili auanti che  fi concraeffe  il  Matri 
monio;il  che  conofceuano  beni  ffimo  e dalle  Qualitadi  del  tempo 
ramento , c dalla  di  fpofizione  de’genitali , di  che  fa  tanto  conto 
Platone  nel  Thceteto, che  non  fini fcegiamai di  lodarla  ,&  in- 
troduce Socrate , che  fi  uanta  di  eferci tarla . la  terza  parte  e quel 
la,  che  hoggi  efercitano  le  nofire  Commari,  ciò  è di  aiutarle 
Creature  nafeenti , con  goucrnar  le  grauidoaunnti  il  parto , nel 
parco, e doppo  il  parto; di  quella  terza  parte  Arift.  ne fà  tanta 
ftima,cbc  nel  fettimodell’HiA.degli  Animali  al  cap.  io  larepu 
taneceffariaall’Huomo per douernafcere,& perciò  fcriue  tut- 
to il  capitolo  predetto  in  raccontar  l’officio  della  buoua  Comma 
re  : è dice  che  la  buona  Commare  deue  effere  molto  pratica  , & 
efperimentata,  & hauer  raccolte  molte  Creature  felicemente  ; 
& Platone  nel  T heeteto  vuol  di  più^h'clla  habbi  hauuti  figliuo- 
li , ic  partorito  anc  ella , perche  dice  egli  una  graziofa  ragione  , 
& è quella . eli  Huomini  non  imparnno  tanto  ben  qualche  Arte 
fe  non  quando  la  fperimentano . Se  dunque  la  Commare  haurà 
partorito  per  confeguenza  haura  fperimentati  gli  dolori  del  par 
to,  e farà  prontiffima  ad  auitar  le  partorienti,  e diligenti  ffimai 
raccot  la  Creature  , &ad  occorrer  ad  ogn’altro  accidente,  har 
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uendo  per  la  fpcrienza  imparato  di  quanta  importanza  fia  qué~ 
fio  negozio . Non  deue  edere  molto  vecchia , acciò  non  habbia 
diffetto  di  vifta  , o debolezza , e treinor  di  mano;  mi  di  mez- 
zana età , gagliarda  , accorta,  prudente,  affabile  , diligente  ,* 
perche ciaìcaduna  volta  , che  le  Commari  non  habbino  le  pre- 
dette condizioni , l’adoprarle  è error  notabilliffimo ^come que 
lo , che  può.  indnr  due  mali  grani  alle  creature , & uno  alle  Ma< 
dri  ; il  primo  c che  non  fapendo  quelle  tali  quel , che  fi  fucino  co 
fi  nel  parto  naturale , come  nel  prcterna  turale  polfooo  flroppiar 
le  creature,  effendo  le  lor  membra  teneriffime  , ouero  poffono 
farle  morire  per  lo  medemo  difetto , o la  fciadole  calcar  di  mano 
ofraccandoli  troppo  il  petto  , ventre,  otefta  ;Cofe  faciliffime 
alle  pedone  balorde , & ignoranti . Umilmente  alle  Madri  pollo 
no  cagionar  la  morte  , quando  nel  tagliar  l’ombilico  lafcinoil 
capo , che  deuono  raccomandar  alla  cofcia  ; ouero  nel  tirar  fuo- 
ri le  feconde  offendino  con  rvnghie  le  tuniche  dell’vtero  ; il  che 
non  effendo  nel  principio  auerti  to  produce  una  piaga , & quella, 
infistoliti  può  ridur  lepatienti  in  pericolo  di  morte..  Hò  detto 
poi  anco  di  fopra  , che  oltre  la  pratica  del  fuo  efercizio  ,deue  la 
buona  commare  effer  timorata,  di  DIO  ,&quefto  l‘hò  detto 
per  due  ragioni;  ,Ia  prima  acciò  nelle  difficoltà  dèi  parto  , anzi 
auanti.il  parto  eforti  la  Grauidai  ricorrerai  fauor  del  Signore*' 
DIO,  raccomandarfiallaGlonofa  Vergincalle  fante,  confefi* 
farli , comunicarli , far  elemofina , far  di  r delle  Meffe,  & in.  fon*- 
ma  per  ogni  modo  poffibile  procurarli  il  fauor  diuino  in  ogni  co. 
fa  neceffaria,ma  in  quella  neceiTarijfiroa.-la  feconda  ragione  ; per 
che  mentre  la  commare  farà  timorata  di  Dio  renderà  ficure  quel 
le,che  per  gii  foro  figliuoli  l'adoprano,chenon  è ftrega.  Quello, 
dico  perche  il  Diauoloperfuadc, anzi  cò  imperio  comàdaalle  lue 
ftreghe,checon  ogni  poffibil  modo  infidiino  alle  innocenti  crea 
ture,&  come  narrano  diffufaméte  g|icanonilti,vuole  che  có  ma- 
lie oprohibifcano  il  lor  concettojoucro  eoncepute  che  fono  le  faci 
no  abortire.iìche  fino  có  malie  di  parole, di  carareri,di  fegni  toc 
cando  il  ventre,o  venèdo  per  ca  fa;il  che  quàto  lia  facile  ad  una  cò 
mare  métre  uà  a vi litar  le  grauide  ogn’uno  d a perfe  lo  può  giudi 
care  & fe  per  cafo accade. che  tali  malie  non  produchino  il  lor  de- 
fiato cftettOjOper  labóri  di  D10,cheloprohibifcao  per  ladino 
zione  de  parenti , quelte  feiagurace  cfequi feono  crudelmente  il 
loro  H0micid4penfic.ro  nel  raccor  le  Creature  fiaccandogli  la 
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tetta à bella pofla, e comprimendogli  il  petto, ole  rene, il  che 
oltre  chea  loro  incotalazzioneè  facilismo,  lo  fanno  tanto  più 
voloncieri,  quanto  niuno  di  ciò  fi  puoi  accorgere  per  due  caufe, 
prima  per  eficr  la  Creatura  teneriffima  come  la  patta;  fecondo  p 
che  quando  ben  apparefle  nel  corpo  lefione  alcuna  ne’luoghi  toc 
chi  da  dette  ftreghe,fi  faluerebberofacilmétecon  dir,chelacrea 
tura  ha  riceuute  dette  pcrcoffe  nella  grauidanza,&  in  fomma  nó 
potrebbero  effer  conuinte  fe  non  ne'tormenti  della  giuftizia,&  à 
tormenti  nó  fi  poffono  porre  fenza  euidentiffimi  indicij,fi  che  c 
tanto  neceflario  nella  buona  comare  il  timor  de  Dio  p certificar 
fì,che  nó  fia  ftrega,quàto  è la  buona  cognizion  del  fuo  efercizio; 
pofchiache  così  Funo,come  l’altro  può  fopra  modo  nuocere  alla 
creatura. Ma  diri  qui  il  curiofo,per  che  caufa  il  Diauolo  pone  ta- 
ta diligenza  in  far  difperder  le  creature,!e  quali  niente  à lui  nuo 
cono^nè có  l’odio,nè có  le  maledicézej'cheil  Diauolo habbi ino 
dio  gli  Adulci,ne  hi  qualche  ragione  almeno  apparentejimpero 
che  l’Adulto  hauédolo  renunziato  có  le  fue  pompe  nelfaque  del 
Batcefimo,&:  nella  Crefmahauédocófirmatoquello,chc  nella  fe 
de  della  chiefapromife  nel  Batefimo;epciòefsédoficomedinuo 
uo  arrolato  nella  milizia  di  Chrifto  fi  profesfione  di  elfergli  ne- 
mico ,& cótrario, il  che  fa efercitàdofi  nclloperedi  Charita, nella 
frequenza  de’Sacraraéci, e nel  dir  male  dello  (letto  Diauolo , non 
èmerauiglia  fc  egli  tanto  perfeguita  gli  Adulti;  & con  affidile 
tét  azioni,  A:  có  perfecuzioni  uifibili.et  inuifibili.  Ma  quelle  Crea 
tu  re,  le  quali  non  hanno  lume  di  ragione>non  fono  nè  battezate, 
ne  Crefimate,che  hanno  fatto  al  Diauolo,chelchabbiadaperfe 
gui  care  nella  ui  ta  con  tanta  rabbia  per  mezzo  delle  fue  ftreghe  ? 
.Quello  dubbioè  molto  curiofo , e perciò  raentrei  quello  riipon 
derò  s’accorgcrano  i , Lettori  delle  caufe , che  limono  il  diauo- 
k>  à cali  perfecuzioni , c Tarano  cauti  nell’eleger  le  commari  non 
ikreghe  , per  non  incorrer  in  cotali  errori . Tre  fono  le  caufe  prin 
©pali, che  muouono  il  Demonio  ad  infidiar  alle  Creature, acciò 
aborti fcano;  la  prima  per  far  danno. al  Genere  Humano,  e par- 
ticolarmente i figli  de’Chriftiani , quali  e ffendoferui  del  vero 
3>lO  , icuiegli  è Inimiciffimoj  non  poflèndo  offender  lui  , 
offende  gli  fuoi  fera» ; fi  che  per  farli  calcar  in  difperazionc  , 
per  ferii  biaftemm  ir,  o lamentarli  di  DIO  * àguifadi  rapa- 
ce Leone  , non  lattata  occafione  d’offender  le  Creature  per  far 
co  attillai:  i Patenti  , e farli  peccare  , La  feconda  Caufa  è , 
^ “•  U i P«; 
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perche  facendo  abortire  tali  creature  auanti  il  Battemmo,  le  pri- 
ua  della celcfte  Beatitudine,  alla  quale  non  polendogli  poggia- 
re perla fuaoflinazionc , non  uorebbc chealcun’altro m fi  con- 
ducete. la  terza  & ultima  caufa e,  perche  facendo  le  abortire  « 

& morir  fenza  Bitcefimo  , fi  pone  in  ficuro,  che  non  fi  batti 
aerano, è non  battezandofi  non  anderannoin  paradifod  riempir 
quelle  feggiole  beate , dalle  quali  cafcorno,i  Diauoli.  fapendo  c 

Sii  benis  fimo, che  all'hora  finirà  il  Mondo, quando  Tarano  piene 
ette  feggiole,conforme  à quanto  dille  il  Gran  Gìouanni  nell’ a 
pocalifle. 

Sull  inette  donec  implcatur  numerus  firatu  uettrorum;  Se  perche  doppo 
il  Giudicio  il  Diauolo  anzi  tutti  i , Diauoli  Tarano  rmchiufi  nel- 
l’Inferno,& le  pene  gli  faranno  radoppiate,  fi  perche  gli  manche 
ri  il  mododi  fedurre  le  Anime, come  perche  confinati  nelle  Tar- 
taree fiamme  Topramodo  Tarano  con  gli  peccatori  afpraméte  cru 
ciati  come  apertamente  dice  IudaApofiolo  nella  Tua  Epiftola  . 
sAngdot  uerò  qui  no  fcruaucrunt  fui  principati  fed  dereliquerunt  suu  do 
nicilu  i diudici  magmi  dei  uinculis  eternis  fub  caligine  referuauit . Egli 
che  ben  sà  ciò  fa  ogni  sforzo  di  allungar  detto  giorno  del  giudi - 
cio,*il  che  fa  rubando  le  Anime  al  cielo,facendogli  morir  impcm 
tenti, come  gli  Adulti, *o  facendoli  morir  fenza  Battefimo  nelTA- 
borto.come  le  creature.-fi  che  eflendo  quelle  ragioni  molto  graui 
Se  apropriate  al  dibi  fogno  del  Diauolo;dcuouo  gli  padri  di  fami 
glia  nfar  ogni  Arte  di  procurar  per  le  loro  grauide  le  commari , 

& ualenti  neH'Arte,#  bona  fama,#  coftumi,&  fopra  il  tutto  ti- 
morate di  Dio.acciò  fiano  ficuri,chc  gli  parti  uenghinoa  bene  » 

& che  il  Diauolo  non  ui  debba  hauer  parte. 

De  gli  errori } che  fi  commettono  contro  li  fanciulli 
doppo  nati.  £ ap . III. 

Grave  queH’errore.qual  prima  d’hora  fu  of 
feruatoda’centili  con  una  fu perftizk>ne,&  hog 
gi  J’hò  ueduto  nel  veronefe  vfare;dipor  la  crea 
tu  in  terra  nuda  Tubito  nata,séza  hauer  rjguar 
do  alla  tenerezza  delle  Tue  Membra,alla  muta- 
zione repeutrna  così  nociua  non  alle  Creature 
fole;  maàrobuftisfimi  Huomini,c  perciò  con  barbara  maniera 
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fi  commette  quello  errore  per  mera  dapoccagine  ; il  quale  cagi<* 
na  pericolofisfimi  MaJi  alle  Creature,  come  dirò  più  a baffo. 
V fa uano  gli  Gentili  fimil  coftume , come  afferma  Marco  Varrone 
nel  fecondo  libro  delle  vite  de  Padri  con  quelle  par  ole.  Nata  che 
età  la  Creatura  fubito  dalla  Commarc  fi  poneua  in  T erra,  acciò 
da  ella  fe  le  irauguraffc  il  ben  eflere.&  Seneca  nel  libro  de  coftu 
mi  acenna  anch’egli  una  fimilcofa  mentre  dice  la  terra  riceuci- 
gnudi  tutti  i , nafcenti . Hora  fi;  bene'gli  Romani  doppo  l'hauer 
co'l  valore  fatto  acqui  fio  del  Mondo,  & inoltrato  quanto  foffero 
le  loro  uirtudi  perfero  il  nomedi  Barbaro , hauendo  tra  le  altre 
fuperaea  quella  creccia , che  eccetto  i Tuoi , tutti  gli  foleua  chia- 
mar Barbari , Io  nondimeno  poco  fi  chiamai  il  collume  offerua 
to  da  detti  Romani  Barbaro , il  che  feci  rifpetto  alla  pietà  Chri- 
fliana , la  quale  fi  ride  delia  fuperllizion  di  gentili,  quali  mentre 
poneuano  le  lor  Creature  nude  in  terra  inuocando  la  Deaope  , 
o ieuana';  credendo.chemai  foffero  per  hauer  la  uoce  finoà  tan 
to,che  non  toccauano  la  terra  ; e perciò  di  (Te,  che  talcollume  era 
Barbaro,  come  latto  contro  quella  pia,  & Tanta  Madre  Chielà, 
la  quale  implorando  il  fauor  di  Dio  per  mezzo  di  Maria  Vergi- 
ne , e fanti  fuofidifpreggiae  Pope, e la  Ieuana , con  l’altra  T urba 
infinità  di  falli  Dei . Ma  con  altretanta  ragione  lochiamo  barba 
rO  cotal  collume  , quando  èripieno  di  crudeltà,  conciofia  che 
mentre  fi  vuol  attendere  alla uanità  della  fuperllitione,fi  colloca 
la  Creatura  ignuda  fopra  la  nuda,e  feddra  Terra  a pericolo  o di 
farla  morire , o di  farla  incorrere  in  grauiffima  infirmitadi  . nò 
mollratodi  fopra  per  tellimonio  d’Hipp.che  ogni  mutazion  re- 
pentiriaeattiffimaàcoromper,&di  llruggerogni  fortecomplef 
fione,il  che  fe  è uero , come  e ueriffimo,  che  cola  farà  alla  tenera 
Creatura  , la  quale  vien  da  luogo  caldi  filmo,  come  è il  ventre 
materno , e fubito  fà  paffaggio  da  quello  alla  freddilfima  terra 
particolarmente  nel  tempo  dell’Inuemo  ? Mi  tal  mutazione  la 
può  del  tutto  uccidere  fe  la  terra  farà  molto  fredda  come  nellTn 
uerao  in  Pae  fe  freddo  perche  rcllando  offefo  il  calor  del  corpo  in 
un  fubito  fenza  mezo  dal  freddo  ambiente, & più  da  quello  della 
Terra  può  con  tato  impeto  ricorrer  alle  parti  interne, e particolar 
méte  al  core  fuo  ricetto, e nido  che  lo  può  fuffocare,&  quado  ciò 
non  cagioni  al  ficuro  può  produr  Apopleffia, mal  caduco,  fpafmo 
Tremore,  conuulfìonefoaltri  graui  accidenti . La  grauezza  di  q 
Cocitore  lì  conofce  dal  fimbolo  che  tiene  con  le  penedeUMnfer- 
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no  ; tri  le  quali  per  teftimonio  del  lauio  ui  è queU'infelicè  paffag 
gio,che  fanno  l’ Anime  de’Danati  dalle  gelate  ncui  al  cocente 
bioco. 

jib  quis  Jqjuium  ad  calorent  nimìtim . Si  rimedia  à cotal  errore  fa 
ciliffimamcnte , quado  nata  la  creatura  auanti  che  le  fi  tagli  l’om 
bdico.fi  collochi  fopra  un  cufcino  anco  caldo,  ouerofopra  le  gi 
nocchia  della  commare;  ma  perche  fopra  le  ginocchia  non  può 
iter  molto  commoda,&  per  qualche  pericolo, che  potette  accade- 
re,molto  meglio  fia  coUocarla  fopra  cufcino , o fopra  altri  panni 
caldi , acciò  non  patifea  quegli  ecceffi  predetti. Doppo  quello  er 
rore  nc  feguita  un’alrro  di  non  minor  importanza  ; & è che  alcu- 
ne commari  fubito  naca  la  creatura  fon  tanto  frertolofe  à tagliar 
le  l'ombilico,che  quel  capo , che  è attaccato  alle  feconde , gli  fca 
padi  mano  e tornando  ncU’vtero  pone  la  Madre  in  pericolo  certi 
fimodiMortejpoichcin  tal  cafo  non  fi  polfono  dette  feconde  ha 
uere  fenzagrandiffimad  fticultd,edoppouna  frotta  di  Medica 
menti  quali  affli^ono  la’ffhttifcima  Impagliata,  e tal  volta  non 
badando  quelli  e forza  con  la  mano  tirarle  fuori;iI  che  non  Tape 
do  fare  le  coro  mari  in  Italia, e forza  farlo  farà  Medici,il  che  è pra 
uiffimo  alle  Donne  , Hora  non  taglino  fubito  l’ombilico  le  con» 
mari, ma  collocata  la  creatura  fopra  il  cu  fimo  come  s’è  detto, e ce> 
percala  con  un  panno  caldo, poi  agiatamente  tolta  la  mifura  del- 
l’ombilico,qual  uogliono iafeiar  attaccato  alla  creatura,leghfno 
l'altra  parte, che  retta  attaccata  alle  ieconde,&  auanti  che  taglino 
detta  parte, la  leghino  alla  Cofcia  della  Impagli  olata  con  un  bin 
dello  girandogli  la  cofcia  due , o tre  uoltc  per  più  ficurezza.e  fat 
to  ciò  taglino  in  mezzo  le  due  legature  come  hò  inoltrato  nel  pri 
imo  libro  della  mia  comare  al  cap  23  .quella  diligenza  fà  fuggir 
lo  predetto  errore, nel  quale  facilmente  incorrer  puonno  le  coma 
ri,o  perelfer  molto  uecchie,o  per  etter  troppo  frettolofe,&  negli 
negozi)  di  molta  Iportàza  nò  bifogna  hauer  ne  colera  ne  freta.Nè 
anco  p quello  fono  finiti  gli  errori,  che  contro  le  pouere  creature 
fi  commettono  dopo  che  fon  nate;poiche  tantofto  che  le  comma 
ri  vogliono  incominciar  d fargli  carezze, e gouernarle,pur  all'ho 
ra  incominciano  d commetter  errori  importantiffimi  e le  offendo 
no  fopramodo  ; & ciò  fi  fi  quando  doppo  hauute  le  feconde  fi  y 
uol  lauar  le  creature  ; quello  dico  perche  hò  ueduto  in  molti  I uo 
ghi  lauar  le  creature  fubito  nate  con  f aqua  fredda  ; quello  coftu- 
me  credo. 
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Io  ché  prendere  la  fuaorigine  dalla  legge  di  licùrgo , il  quale  di» 
mandò  d fuoi  Spartani  che  fubitonate  le  Creature , s’iniergèf- 
fero  nell’aquc  freddifsime,  acciò  incominciaftcro  fino  dal 
principio  del  nafcere  à conofcer  quel  patire , ch’egli  ftatui  per 
fondamento  delle  leggi  fue  . Cotal  coftume  paffo  da  Sparta  in 
•andia  , e di  cola  à germani,  il  quale  è raccontato  da  Ariftotilc 
nel  fettimo  della  Politica  ;&  fé  bene  egli  lo  loda  , come  quello 
che  fia  atto  i dar  principio  di  poter  fopportarle  fattiche  corpora 
liegl’incommodidella  guerra;  Galeno  nondimeno  che  hebbe 
piu  del  gentilhuomo  che  non  hebbe  Arift.  nel  primo  lib.  del  co 
feruar  la  fanità  fe  ne  ride , reputandolo  più  torto  coftume  atto  i 
porci  ,&  ad  orli , che  ad  Huomini;parendogii  tofa  troppo  efor bi 
tante  il  porre  & arruffare  quelle  tenere  creature  calde  nelle  geli- 
de Aque , come  fe  fodero  un  pezzo  di  ferro  infocato  . Atiicenna 
nel  lib.  primo  fon  j.  Dottrina  prima  cap*  primo  vuole  che  fubito 
eata  la  creatura  fi  laui  co  Aquacaldae  eco  fate , acciò  per  effo  s’in 
durri , e condenfi  la  peiic*,;per  poter diffender  la  creatura  dalia  in 
clemenza  dell’Aere  : del  die  fi  burla  Auerroe , e non  vuole  (àie  in 
aqua  in  modo  alcuno  ma  doppo  il  bagno  d’Acqua calda  comàcla 
che  s’onghinocó  oglio  di  màdole  dolci  per  morbidir  quelle  Mé* 
brache  noue  mefi  fono  fiate  attratte  & auitichiate  infieme . Ma 
lo  come  biafmo  il  primo  di  lauar  le  creature  nell’Aqua  fredda , 
cofimidifpiaceil  lauarle  con l’aqua calda';  e reputo  errorgra- 
guiffimo  il  primo  come  quello, che  puòprodurgl’ifteffiaccidéti, 
&magiori,che  produce  il  porle  fopra  la  fredda  Terra  cofi  il  lauar 
le  co  acqua  calda  è anco  error  benché  minor  del  primo , poiché  il 
molto  caldo  può  aprir  troppo  i , Meati  del  corpo , e rilanciargli  le 
mébra^per  lo  che  da  ogni  ecceflò  di  Acre  freddo,©  uéto  pollone, 
eflere  (opraprefe  da  mali  dipunta,  catarri  ,of!uffioni, tanto 
piùperniciofe  , quanto  alle  creature  cofi  tenere  nonfipoffono 
applicar  rimedijfc  non  efterni  e quelli  anco  ranffimi  ; &perciò 
lodo  il  parer  di  Galeno  nel  luogo  citato  doue  configlia  à lattar  le 
Creature  con  acqua  tepida  all  a qualità  del  latte , che  efee  dalle  nu 
melle;nella  quale  fi  ponga  un  tantino  di  fale  ; coftume  ofieruato 
da  greci  non  folo  al  tempo  di  Galeno , ma  fin  al  di  d’hoggi , che 
forfida  quefto  hàprefo  origine  qual  prouerbio,  che  dice,  creco 
fafato,  quefto  bagno  fi  mine  beni , aftringe  prima  la  pellc.e  po| 
la  corobora,e,cóftringe  mediocrem6te.(òno  alcuni, che  nell’aqua 
in  luogo  di  iàle  pógeno  del  uino  negro  alìringéce, al  tri  delle  rofc 
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il  che  noo  mi  di  (piace,  purché  fi  auercifca  i non  por  troppo  fate 
o Mortella,  o altre  cofe , che  fiano  troppo aftringenti  per  il  noe* 
mento, che apportarebbero  alle  Creature;  poiché  Mofchione 
Medico  antichif.biafroaua  final  Cielo  quei  Popoli,chelauinole 
lor  Crea  turé  con  l’orina  melcolata  con  poluerc  di  calla , e di  Mir 
cella  » dicendo  che  ilconftringer  molto  i Meati  del  corpo  delle 
Creature  era  ptncoloifimodi  farle  cadere  in  mille  Infirmitadi  ;c 
perciò  per  fuggir  gli  errori,che  d’intorno  al  bagno  accader  pon- 
no  ; non  li  dia  la  cura  di  fcaldar  la  qua  al  le  Mafiare,che  fono  tren 
ta  volte  il  Mefe  balorde,ma  à qualche  Donna  di  difcrezione,e  la 
commarc  ftefla  ufi  diligenza  di  toccarla  molte  volte  acciò  non 
paffi  la  tepidezza  del  latte  quando  è fe  non  monto. 

'Dell’error  3 che  fi  commette  contro  le  Creature  doppo 
l’ batterle  lanate.  £ ap . UII. 

Ccadi  alle  volte , che  o,per  là  troppa  allegre 
za  del  figlio  Mafchio  nato,  o per  la  molta  ma-' 
linconiad’hauer  uedutanafcerlafemina  ; che 
& le  Commari, & parenti  (tede  della  nata  Crea 
tu  ra,o  fono  negligenti  nel  porgerli  i debiti  fe r 
uigi  ; o inauerti  te  à far  quanto  conuiene,il  che 
èerror  grauiffimo  , conciofia  cofa  che  quella 
pouera  Creatura , la  quale  per  uoue  Meli  è fiata  coli  feomoda  ne 
vtero  materno, ranichiata  contratta,  e conglobata  ; Hota  ch’e 
ice  come  d’vna  ofeuro  carcere  hà  di  bi  fogno, & di  feruitù,e  di  ca- 
rezze, così  per  ri fioro  delle  patiate  fatiche,  come  per  difporil 
corpo  al  leder  perfetto  per  efercicar  le  opere  della  vita . & perciò 
fi  uede  in  molti  luoghi  fubito  che  la  Creatura  e lauata,  non  effcti 
do  ancor  ben  afeiugata  la  fa  feiano , e la  fepelifcono  nella  culla , 
non  auertendu  nè  a luogo , nèa-modo . Quello  errore  produce 
due  effetti  cardili  il  primo  che  le  Creature  per  tal  negligenza  re- 
nano con  le  membra  languide,#  atte  a firoppiarfi;il  fecondo  che 
fentendofi  mal  gouernate  incominciano  a gridar; & piangere  ,8c 
come  hanno  incominciato  ad  effer  tali  buona  notte  folazzo,affor 
dano,  inquietano,  &affligonoil  tutto  i quello  fi  rimedia  &cq 
prudenza,#  con  cari  ci, quando  fubito  iauaccle  creatore,  & afeiu 
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gatele  con  diligenza  più  d una  volta  con  panni  caldi  fiottili , dop 
po  gli  afciugano  le  mani , e le  orecchie^  più  d'vna  volta  dentro 
di  effe  fi  ponga  l’eftremita  del  picciol  dito  detto  à punto  auricula 
re,  acci  òche  in  quelle  parti  non  refti , o efcremento , o humidic», 
che  nuocer  le  pofl'a  ; il  quale  particolarmentenelleorccchiefe 
troppo  tempo  dimorerà  per  la  grand'humidità  della  Tefta  de  pu 
ti,c  faciliflìmo  à coremperfi , & attiffimo  à produr  vermi . & fot 
tociò  deuono  le  commari  ongcrfila  palma  della  mano  con  oglio 
di  mandole dolcijouero di  camamilla.chccofi  l’uno,  come  l’al- 
troc  buono,  epiaceuolmcnteonger  il  corpo,  in  oltre  pigliando 
vn  poco  di  vin  bianco  in  bocca  deuono  fpruzzar  le  piegature  del 
le  gi  nocchia, e delle  braccia, e fotto  le  afellc  sfregàdole  con  lama 
no  acciò  il  vino  penetri  più  à dentro*per  corroborar  quelle  parti, 
le  quali  per  nouc  meli  fono  fiate  Tempre  contratte  deuono  anco 
con  vna  goccia  doglio  di  mandole  dolci  sfregarli  bene  le  palpe- 
bre così  per  nettarle  dal  fuccidume  centrato,  come  per  atnorbe- 
dir  le , acciò  che  facilmente  aprir  fi  pollano . & perche  alle  uolte 
il  caglio  dell’ombilico  non  fi  ftagnacosi  facilmentc,auuertifca- 
no  le  coroalari  a non  ufar  quell’errore  da  molte  comme(fo,le  qua 
li  non  facendo  conto  di  quel  fangue , che  featurifee  da  detto  ta- 
glio ,ui  pongono  fopra  nna  pezza  doppia , penfando che  quella 
fra  b»ftanteà  fupprimerlo,  e nondimeno  il  (àngue  feguendodi 
ufcirc,o  hà  uccife  lecreature,o  le  hi  lafciate  cofi  cfangui.e  de  bo- 
li,che  per  quanto  poi  habbino  faputofar  le  Madri, mai  fi  fono  po 
fute  ridur  à fiato  buono  , che  viuendo  fono  parfe  Muraie,  e per- 
ciò fe  le  commari  uedrano,che  detto  taglio  dell’ombilico  humet 
ti  niéte  uiafpcrgano  fopfa  delle  polueri  fatte  di  sague  di  Drago, 
di  boloarmeno, o Mirto  ; accommondandolc  con  vna  pezza  bian 
ca  ,£c  fe  non  haueffero  alla  mano  tali  polueri,prendano  di  quelle 
tclarinedi  Ragno,  che  fono  nelle  Arche  della  farina,  & con  un 
tantin  di  chiara  d’ouo, le  ponga  fopra  il  taglio, ouero  delle  rafeia 
ture  di  corame, rafciate  però  dal  rouerfeioouero  la  poluere  di  a 
loe;  e per  fuggir  ogn’inconutniente,deuono  le  faggic  commari 
hauer  fempre  quando  raccolgono  le  creature  tutte  le  poluere  co 
ftettiuc  predette, & anco  in  un  fcatolino  di  quelle  telarine  fopra 
«iette,quali  con  un  poco  di  chiara  d’ouo  applicate  fopra  le  ferite 
fino  prefa  mirabile  attiffima  à ftagnar  qualunque  grande  Hemo 
rarogia,  o fltiflo  di  fangue.Hor  accommodato  quello  fatto  fubi- 
to  pongano  un  dito  in  bocca  alla  Creatura,  il  quale  ragi  ri  no  per 
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tutti  i ,uerfi,  fregando  il  palato  , la  lingua  fotto,  c fopraielé 
gengiue  con  diligenza,  acciò  fpicando  quelle  flemme,  che  colà 
ìarano  raccolte, ponendogli  il  Dito  in  bocca  gli  le  faccia  ufcìt 
fuori . In  oltre  co’l  Ditto  picciolo  bagnato  con  butuiro,  o- 
uer’oglio  l’intromettano  nel  federe  girandolo  due , o tré  volte,  e 
doppo  uoltata  la  Creatura  fupina  foprale  ginoehia  sfreghino  il 
fuo  corpicino  all’ingiù  premendo  alquanto  la  region  della  velica 
Che  per  appunto  refta  fopra  il  Petcnecchio,e  freghino  anco  con  le 
Mani  caldei,  genitali  tirandogli  bellamente  il  Membro,  acciò 
s’inuitilauirtu  efpulfiua'd  tacciargli  eferementi;  Secoli  fatto 
tutto  quello  fubito  fi  fafei  la  Creatura , accomodandogli  le  Mera 
bra  ben  pari,  con  le  Mani  diftefed  canto  leCofcie,  auertendo  à 
non  ftringerla  troppo;  perche  hauendo  ancora  le  Membra  tene-J 
ri  Csime  patirebbe  fopramodo  dalla  ftrettura  delle  fafei  e;  ma  cÓ 
fpefsi  giri  fuplirano  ad  accomodarle . Fugehino  anco  le  comari 
quell'error  notabile,  elo  infegnino  anco  à fuggir  alle  Madri, qua  ■ 
do  le  fafcieramio  ; quale  hò  notato  frequentifsimo  quali  in  ogni 
commare, e Madre ;&  è,  che  mentre  falciano  le  creature,  ole 
mettono  fopra  le  lor  gambe  con  la  cella  pendente  all’ingiù,ouett> 
le  falciano  fopra  le  gi  nocchia  uoltandole  tante  finillraméte , che 
in  ogni  falciatura  lebaftonano.il primoerrrorecnociuo  perche 
gli  fa  correr  lo  ftomaco  alla  gola,  egli  riempie  la  teftadi  vapori 
ftando  coli  con  il  capo  pendente  : il  fecondo  più  che  più , poiché 
moucdole  coli  fimftramete  le  fiaccano,e debilitano  fopra  modo* 

Si  fuggono  cotali  errori , à falciarle  fopra  le  gmoahiafi,  ma 
manegiandoleconmodeftia,&à bell’agio;  raameglio,epiùcó- 
mandamente  fi  falciano  quàdo  che  la  Baila  o Madre  lenta  in  ter 
ra,e  fi  deftende  la  creatura  fopra  le  gambe,  perche  coli  ogni  pac- 
co , che  da  una  banda  la  giri  fi  moue  tutta , e la  Telia  non  refta 
pendente . Doppo  che  lari  falciata  la  creatura  la  collochi  in  cui 
la , non  fopra  piume , acciò  non  fi  rifcaldi  troppo  parti  colarmeli 
te  la  State,  nè  fopra  ftramazzo  troppo  duro  , acciò  non  reftino 
offefe  le  tenere  Membra  ; ma  (òpra  cufcini  d»  lana;  e le  pouere  lo- 
pralino,o  pelle,  o fimil  materia.  Accomodata  che  farà  coft 
la  creatura,  auanti  che  le  fi  dia  latte, è bene  poncrgli  in  bocca  un 
tantino  di  buthiero , e zucchero  ; non  hauendo  Buthiro  un  poo~ 
co  di  pomocotto  con  zucchero,  et  quello  acciò  fentendo  il  dolce 
fia  più  facile  à torre  il  latre . gli  Htbrei  antichi  per  felice. augurio 
dauano  afte  lor  Cre^tureauanuil  latte  un  poco  di  Buthiro, e m«: 
• * le 
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e.penfandofi  che  ciò  gli  apportate  prudenza  notabile, mosfi  daf 
e parole  de]  Profeta . 

s Buth'mm,& mclcotncdct,vt feiat  reprobare  malums&  elìgercbonu: 
Ma  iolodo.che  le  lìdia  per  eccitar  la  Natura, *a  tor  il  latte;perche 
quando  yolefsi  feguitar  il  documento  del  Profeta»  & aiutarla 
prudenza  con  detto  cibo;non  glilo  darei  una  volta;  ma  per  molti 
anni  auàti  ogn’altrocibo.  Nicolò  Fioréti  no  celebre  Medico  de’ 
Tuoi  tempi, raccordò , che  il  dar  alle  creature  per  primo  cibo  vn 
poco  del  fuo  firoppo  di  cicorea,chc  fi  ritroua  nelle  fpeziarie , le 
preferirà  dalla  Epilepfia , che  qui  fi  chiama  Brutta,o  mal  caduc- 
eo. Maiopcrgiuocarpiù  al  ficuro,non  folo  gli  n’ho  fatto  dar  la 
prima  volta  fubito  nate  aùanti,che  guftino  il  latte, ma  per  molti 
Meli  ogni  matina  a digiuno;  3c  quello  perche  detto  firoppo  noni 
folo  libera  dal  mal  caduceo  le  creature,  ma  anco  da  gli  vermi, per 
il  Reubarbjro.cheinete  fi  ritroua,  & da  molte  altre  malattie i 
ger  la  uirtùdi  tanti  ingredienti,che  a compor  detto  firoppo  fi  ri- 
cercano. Et  perche  non  è bene  dar  il  latte  al  bambino  dopo  che 
fari  fafeiato  fe  non  due  hore  doppo,trattanto  lafciandolo  ripofa 
re  di  fputaremo  de  gli  errori,che  fi  commettono  controjdi  lui  nel 
dargli  iLlatte . 

Ltell'error , che  fi  commette  contro  i fanciulli  nel  dargli 
latte ..  Cap.  V.. 

I T errori, che  fi commettonocontroi  Bambi- 
ni nel  dargli  il  latte , polTono  elfcr  molti  in  ne- 
ro,come  piu  abbate  toccherò;  ma  gli  principa 
li, e gli  piu  importanti  fono  tre . Il  primo, che 
le  Madri  non  gli  lo  diano;  il  fecondo  non  vfar 
molta  diligenza  in  eleger  le  buone  Balie;il  ter 
zo  di  mandarli  a lattar  fuori  di  cafa;  e tutti  tre 
quelli  errori  abozzano  la  imagine  della  piu  fiera  crudeltà , che 
mai  mente  humana  imagi  nar  fi-polla,  la  quale  apprdTo  auIoGc 
fio  nelle  notti  Atcichemote  a difputar  Fauorino  Filofofofopra 
di  quello  fatto, & ad  efecrar  collume  coli  crudele , e baibaro,  co-  . 
ine  hò  narrato  nel  primo  libro  della  mia  Commare,  al  capir.  24: 
Etin  veroil  negar  di  dar  il  latte  a quella  creatura', che  horav^di,, 
C-nconofci  per  figlio,alla  quale  gii  delti  il  proprio  fanguc.èaua- 
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ri  zia  troppo  enorme . Ma  quando  ciò  non  vuoi  fare,e  gli  nèghi 
quella  cortefia,almcno  vfasfi  diligenza  nell'elegergli  Balia  con» 
ueniente  allo  flato  Tuo.  ma  negandogli  la  prima  {corcefìa  , in  fu» 
vece  gl’ vii  la  maggior  di  (corte fiacche  mai  Huomo,o  Donna,  od 
altri  vfar  posli  > poiché  tu  dai  le  tue  carni  in  gouerno  aduna  mi* 
feraccia, ad  vna  (porca  artegiana,  ad  ma  vii  contadina , e bene 
fpelfo  ad  una  lorda  meretrice  • Ma  ciò  farebbe  poco  quando  an- 
co alle  due  difcortcfisfimeazzioni  pallate  non  aggiungerla  tee 
za, di  fcacciarla  fuori  di  cafa,di  badi r quella  pouera  creatura  dal- 
la tua  prefenza  a guifa  d’vn  figliuolo  ba (lardo, d’vn  fpurio,dV- 
nacarogna,come appunto  (ifaa)Iicani,chcfubito  che  han  par- 
torito fidano  gli  cagnoli  fuori  dica  fa,  ofi  fanno  gettar  nel  fiu- 
me. Quefto  errore  dunque  di  non  dar  il  latte  al  proprio  figlio  è 
cofi  grauc,  &indcgno»cheè  forza  moftrar  lafua grauezza  p trei 
capi  il  primo  per  la  ragione,  il  fecondo, per  il  danno^he  fi  ap« 
portaallc  creature;  il  terzo  per  l’elTempio,  ll  che  tanto  piufa- 
ciò  volentieri, quanto  quefto  errore  è co  lì  radicato  in  Italia  »ch« 
con  fallo  infopportabile  ogni  artegianclla  vuol  dar’i  figli  a balia, 
ilche  fu  gii  concedo  folo  a Prenci  pi,  cofi  per  la  delicatezza  delle 
Prencipe(fe,come per  non  fentir  ftrepiei  «figliuoli , fendo  pua 
troppo  affannate  da’negozijpublici.  Ma  vediamo  le  ragioni, 
che  dimoftrano  lafua  bruttezza  .-quali  io  hocauati  da  Fauori- 
no  filofofo  indotto  a dimoftrar  la  grauezza  di  tal’errore  ad  vn  Se 
nator  Romano  principali  fsimo;doue  dice,  che  il  non  dar  il  lat- 
te a’proprii  figliuoli  è per  appunto  un’azzione  contro  natura  ,èr 
un  mazzareil  parto,  & in  fommaè  unazzioneirragioneuoliffi— 
ma.  Mi  dichiaro,  è contro  Natura^erche  dalla  Donna  in  poi», 
nè  il  cocodrillo,nè  la  Hircana  T igre,nè  l’ Africana  Leoncfla  nega; 
il  latte  a’fuoi  proprii  figlile  pur  quelle  fono  fiere,  cheauanzano 
tutte  l’altredi  crudeltà;  & la  Dónaè  animale  ragioneuo!e,c  pciò* 
dourebbe  e (Ter  politico, domeftico,amoreuole , e nondimeno  & 
uanzaincioeleTigri,&  le  Panthcre.  Ma  forfè  non  fi  finezza  il' 
parto  a darlo  adalcri  , che  lo  nodrifcadoppoch’è  nato  e certo  fi-, 
pofciache  l’hauerlo  conceputo  è quali  fattone  la  metà , & il  farlo 
alleuare  è l’altra  meti;e  quel  ch’è  peggio  queft’azzione  manife* 
ila  la  libidine  delle  Madri,&ilpoco  laro  amorejimperoche  quel 
mezzo  parto  nó  l’hanno  fitto  per  altroché  per  la  dolcezza , che 
fentirono  nel  cor.cepirlo.chc  fe  non  folte  flato ciò,non  l’haureb- 
bouo  ne  anco  conceputo,&  quefto  dimoftra,che  fpinco  dalla  libi 
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dì  ne, e da  tofluriofo  piacere  lì  conducono  a far  figliuoli, c non  da' 
quellodenol  fine  del  Matrimonio  principale,  [qual'è  di  far  figli- 
uoli ingrazia  di  Dio.  lkheioprouocoli.  Senei  generar!  figli 
lì  facete  canta  fatica,quanta  lì  fa  neiralleuargli,al  lìcuro  pocchif 
fune  Don  ne  ne  farebbero,  ecco  l’etempio.  Perche  nellalleuar 

Sii  fi  patilcc  fatiche, pocchisfime  fono , che  li  uoglino  alleuare , 
anque  anco  pocchisfime  farebbero , fe  fi  patifee  nel  generarli  , 
che  far  ne  uole fiero;  Ma  non  èazzion  piu, che  irragioneuole  nò 
dar  il  latte  a quel  figlio,quale  tu  vedi,riconofci  per  tuo,  abbrac- 
cile baci  ; alquale  delti  il  proprio  fangue  per  noue  Meli , mentre 
che  non  fapeui  fe  fote,o  moftro,o  ftroppiato?  Hora  Io  vedi  per- 
fètto mafchio,o  femina,fano,al!egro,e  quel  eh  c piu, che  o ne’ge 
fti,o  neluolto  ha  Rampatala  effigie  del  padre, o della  madre,  del 
rauo,o  aua;  Hora  dico, che  ti  abbraccia, che  ti  rimira,ehe  ti  ftrin 
ge  il  collo, gli  negherai  il  latte?  Quello  è il  piu  grande  fpropofi 
to,che  veder  fi  posfi . Ma  qual  ragion  ti  può  mouerc  a far  qne- 
- Ito  palfaggiocofi  eftremo  di  mandar  fuori  dicafa  tua  quella  crea 
tara, chenoue  Meli  hai  alloggiata  nelle  tue  piu  intime  vifeere 
del  corpo . Se  la  creatura  mentre  ti  fu  in  corpo  ti  haueile  ordito 
qualche  tradimento^  congi  urato  contro  la  uita , o dato  il  ueje- 
no,gli  potrefti  tu  dar  pena  maggiore, che  dargli  bando  dalla  cala 
propri  '.priuarla  della  tua  pre  fenza,&  anco  di  quella  del  Padre, e 
de  gli  altri  parenti?  Dunque  non  ragione,  ma  fierezza  ciò  per? 
fuade.  In  oltre  Iddio  diede  le  mammelle  all’Huomoperorna- 
mento,a!la  Donna  per  necesfiti  ; Se  la  Donna  non  da  il  latte  a* 
fuoi  figliuoli,che  vuol  far  delle  mammelle, forfè  fcruir fene  folo  , 
per  ruffianeccio  della  fua  Impudicizia.^  Non  han  mai  da  far  al- 
erò fe  mammelle, che  mezze  nafeofe  fotto  trafparente  velo,lafd 
riamente  tremolando, far  giuoco  ad  amore, & inuitar  a mille  va 
nipenfieri  hor  quello, horquell’altro  incauto  riguardante? Dun 
que(epur  forza  dirlo)  fe  la  Donna  vuol  far  quello  torto  alla  na- 
tura, qacfto  freggio  alla  bontà  di  Dio , quella  vergogna  al  fefiò 
femim  le,di  non  adoprar  quelle  mammelle,che  dalla  natura,e  da 
Dio  le  fumo  date  per  nutrir  gli  figliuoli, bifogna,otagliarglile,o 
del  tutto  coprirle  quando  non  più  vcilità  apportano  di  quella, 
chefacino  le  natiche.  Maveggiamo  la  grauezza  di  quello  erro 
icdai  danno,che  apporta  Stalle  Madri,  & piu  alle  creature;  alle 
Madri  nuoce  prima,pcrche  fe  non  fi  ha  grandi  fsima  cura  al  dige 
- sir  il  Ucce  mandato  dalla  Natura  nelle  mammelle, per  nutrir  i fi- 
"V"' gliuo- 
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gliuoli  facilisfimamente  produce  apoftemmenoiofisfime,  e be- 
ne fpefl'o  cancri,  con  degnotaftigo  della  crudeltà  di  hauer  nega- 
to il  latte  a'fuoiiìgliuoli , nuoce  anco  perche  mentre  lattano  re- 
flano  libereda  molte  infirmiti, che  le  moleftarebbcro  fé  non  lat 
tallero.  Maa’figliuoli  nuoce  non  folo  quanto  al  corpo, ma  quan 
to  all'animo  piu . Quello  dico  perche  Arili,  in  mille  luoghi  del- 
Thiftoria  de  gli  animali  dice,  che  fé  il  Capretto  fari  lattato  dalla 
Pecora  produri  il  pello  più  mo!le,di  quello  ch’harcbbe  fatto ,|lè 
hauelfe  luce  Iliaco  il  latte  dalla  Capra . Dunque  è uero, ch’il  latte 
porta  fece  qualchequaliti  propriadella  Donna,  che  di  il  lattei 
oltre  il  nodme.'llche  flando  coli  nonèdubbio/diefcbeneogni 
latte  di  Donna  può  nodrire  la  creatura, quello  della  Madre, però 
oltre  il  nutrimenti  porterà  feco  qualche  proprietà  di  efsa  Ma 
dre.la  quale  forma  l’I  ndole  ; & perciò  i quello  propofito  gl  i xn 
tichi  di ffero, che  perciò  i Romani  furono  gep te cofi  rapace,dalla 
cui  rapina  tutto!  mondo  fù  moleflato; poiché  tirorno  la  origine 
da  quel  Romulo,  che  fu  lattato  dalla  lupa.  Cofi  Didoneappref 
fo  Virgilio  nel  quarto  deH’£neida , argomenta  lacrudeltà  d’E- 
nea  dalla  crudeltà  fucchiata  nel  latte  dalle  fue  Nutrici  in  quelli, 
verfi.  ' 

,,  Lumìnìbus  tacith,&fic accenfa profatur , 

„ T^ec  le  Diuaparens  Generis  ^ec  Dardanus  autbor 
„ Ter  fi  de,  fed  duri s genuit  te  caufibus  horrens 
,»  CauctfKSyHircanxqueadmonmt  vbera  T igres . 

Si  ches  e vero.com’è  verisfimo,  che  gli  collumi  fi  fucchianoco’l 
latte,  di  gii  habbiamo  due  danni  cagionati  dal  non  dar  il  latte  a* 
proprij  figli  ; il  primo, che  fi  perde  quell’indole  de’Progenitori , 
la  quale  palla  con  il  latte  i far  perfetta  quella  prima  figura,che  fa 
delincata  dal  feme  Paterno, e fangue della  Madre;  il  fecondo, che 
con  il  latte  (tramerò  entrano  collumi  contrarii>&  alla  patria,  & 
al  proprio  temperamento.Ma  uièdi  peggio,che?pesfifsime  uoi 
te  fi  danno  a lattare  a Donne,che  hanno  il  malfr  ncefe , le  quali 
con  il  latte  gli  communicano  quella  rabbiofa  infezzione, laquale 
cfsendo,come  feminata  in  quei  teneri  corpi, entrando  con  il  lat-< 
tCjSauiticchia  in  modo  intorno  aU’humido  radicale,  che  non  fo- 
lo fin’alla  Mor  te  non  gli  abbandona,  che  predi  fsimo  anco  l’accc- 
lera;  ma  gli  fa  viuer  quel  poco , che  viuono  m tante  mi  ferie,  aie 
; " ' affanni. 
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affanni,  in  quinti  fono  quelli , che  i»  tal  fciagSr*  caderno  pei 
corte  (ia  delle  lor  crude  Madri.  Ma  gli  efetnpi  che  fono  balìe  uofi 
èmoftrar  ancor  loro  la  grauezza  di  quello,  more  » gli  racconce* 
iò  nel  feeucnte  capitolo, 

*-  .si 

VtlTerror , che  fi  commette  contro  i»  fanciulli»  nel  darti  * 
'Balia  » e mandarli fuori  di  cafi ; Caj>.  V I, 

. • \ "•  ••  ' * 

Vtti  le  ragioni  addotte  nel  pattato cap.  le  qua? 
li  inoltrano  gli  danni  nocabili,ch'apporta  alle 
sfortunate  creature  il  non  dargli  latte  mater- 
no , feruono  à marauiglia  ad  accennar  il  fecon 
do  errorepromeflbjdoue  difli  che  tre  eranojgli 
errori  commcfii  nel  lattar  i,  figlinoli  non  del 
vi'  proprio  latte  def le  Madri  il  primo  non  gli  dar 

quello  di  effe  Madri  ; il  fecondo  dargli  quello  d’altre  Donne  fen- 
za  hauerufata diligenza efquifita  di  ritrouar  buona»  econue-» 
niente  Balia  ; il  terzo  di  mandarli  fuori  dicala.*  Hò  inoltrato  il 
primo  errore  i baftanzajQuefto  fecondo  mò  è così  chiaro  dal  di- 
feorfo  fatto  intorno  à i » danni  cagionati  à fanciulli  per  dargli  il 
lattealieno , che  niente  più  ; alia  cui  chiarezza  fe  cola  alcuna  man 
caffè , gli elfempi » che hor  hora apporterò  fupplirano  t ripigliati 
do  dunque  il  filo  del  mio  ragionamento  torno  à dii  e,che  è error 
graue  non  dar  il  latte  i propri]  figliuoli  » e da  quello  ne  nafee  il 
fecondo»che  è grauiflimo  i dargli  quello  d'altre  Balie , e pertico 
Iarmente dralcune  tolte  à'quefto  fcruigio,non quali  ricercarebbe 
bneccflìu  del  fanciullo,!  a qualità  de  co  fiumi  ve  del  temperameli 
fo»ma  quali  le  portò  il  cafo  » la  fortuna,  e quali  gli  fominifirò  La 
rrgente  neceffità.Plutarco  nel  lib.del  l'educa  zio  n de  figliuoli  utd 
dequefto  errore»  e loefccrò  amonendo  le  Madrià  dar  il  lattei 
iuoi  figliuoli  » come  fuo  propri o,c  conuenicnce  cibo, come  qucl- 
ioydie  oltre  il  nutrimento  augu  menta  quella  Indole  de  Progeni- 
tori »la  qual  è come  propria  March»  delle  famiglie,  & come  quei 
loffie  fomenta  l’ Amor  filiale  uerfo  à Tuoi  parenti  » Ma  fe  per  ca 
io  per  elfer  loro  inferme  fono  sforzate  à negarglilo,dcuono  prò 
«edere  di  Balie,che  Gano  adorne  di  buoni, & ottimi  coftumi , & 
di  «olitimi  della  patri  a, e non  forcfiìeri , acciò  non  fidano  in  pre 

Min  lenza. 
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lenzade’figliuolicofa  brutta, o fcoftumata,chepoi  patti  itieflèni 
pio  ad  ?0ì,  e gli  fia  cattfa  di  cattiua  inftìcuzione  ,\ol  tre  che  come 
bò  dettogli  coftumi  fi  fucchianoconil  latte  ;&  noto  Io  nelle  pa 
iole  di  Plutarco  un'auerti  mento  graziofo,  che  foloper  caufa  d* 
infirmiti  le  Donne  fonofcufcdi  non  dar  il  lattei  loro  figl  iuoti». 
& pur  era  gentile,  & Idolatra, il  quale  ne  anco  per  nome  cono  fcc 
ualachariti;&  Noi  in  Italia  vegliamo  ogni  ciauattina,  ogni 
feminucda,purche  habbi  quatro  baiochi  da  (pendere,  non  hauet 
vergogna  di  dar,  i,  figli , à Balia  ; e pur  fiàmo  non  Idolatri , m» 
Chriftianijobligati  i quel  lalegge,la  cui  Anima  èia  fede  informai 
cadi  charità  e pur  contro  ogni  amore  anzi  contro  ogni  chart*- 
tifi  pongono!  , propri)  figli  à pericolo  d’incorrere  in  tutti 
qnei  danni  , che  di  lopra  hò  raccontati,*  & pur  gli  fi  nega  quet 
Iatte,chc  dalla  Naturale  ft  proueduto,  anzi  gli  fi  rubtia  , e glia*» 
inuola  quel  dono,  che  gli  fece  Iddio  per  mezzo  della  Natura  , il 
latte  materno  dico . M ò che  impietà  è quella , Cubito  chele  crea- 
ture fon  nate  uederl  e afiafiìnfte  da  propri) parenti  { &nonèfor 
feaiTaffinare,il  torgli  quello,cheil  grand’iddio  gli  ordinò;  ìeuarif 
gli  quello, che  dalla  N atura  gli  fu  ciato,  & negargli  quanto  le  prò 
prie  Mammelle  gli  porgono , Io  hòhauuto  lemprepen  fiero,  che 
calazzione  non  fi  polla  commettere fenza  fcrupulo  di  peccato! 
mortale , coli  per  effer  fatta  contro  la  charità, come  perche  beao 
fpeifo  le  Madri  non  vogliono  lattari  fieli  ,oper  nódiuentarbr» 
te,o  perche  le  Mammelle  non  s’amofcifcluno  che  in  quello  paefe 
dicono, infiappirfi,quefto  errore  diuenta  maggiore  poi  quando» 
fi  dano  le  creature  à lattar  à Bàli  e,  che  fiano  ratte  meretrici,  o dm 
ne  impudiche;  perche  Arili;  configlia  a non  dar  i , figli  à lattar  i 
Meretrici, poiché  con  il  latte  gli  comunicano  la  impudici zù^con 
dudédo,che  cofi  il  latte  come  ialiti  dano  alle  creature  gH  coftumi 
proportionati  e al  luogo,&  alla  nucrice;e  pciò  Macrobio  nc’fuei 
Saturnali  al  cap.a«omlda  l’i  Ile  fio;  fi  che  anco  p quello  capo  lì  mai 
lira  grauiffimo  quello  errore  di  far  lattar,  i,figliuoIi  ad  altri , che- 
alle  proprie  madri  ;al  quale  fuccede  il  terzoni  nófolo  dargli  lai 
trui  latte, ma  nudarli  à Balia  fuori  di  cafa.cofa  lapin  cruda, la  pii* 
di  fcortefeja  piu  diiàmoreuole,  che  udir  fi  pofia.  Nó  è forfi  cruda 
eofa  hauer  noue  meli  il  figlio  nelle  vifeere  del  core(per  dir  coli  ). 
« poi  fuhico  nato  bandirlo  di  cafa^Nonèdifcortefia  anco  uerio» 
Dio,  ilq  tuie  con  tante  benedizioni  ti  hi  prima  fatta  feconda  coiv 
ferita  taci  oc  jàu  pericoli  delia  guuidiua,e  dei  par  co, & poi  fattati 
- “ """  " ' war 
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tnadte  d’unTiuomójO  dóna,fano,et)cllo,e  tn  (libito  lo  p rìui  detti! 
tua  prefenza,comefc  fofl'c figlio  di  qualche  beftia , ode’tuoi  ne- 
mici  i Non  è azziondifamoreuolifsima  veder  far  ad  una  dona» 
madre  quello, che  non  fopporteriano  le  più  crude  fieref’aHequal» 
chi  uoleffe  tor  i figli  piu  prefto  toglierebbe  la  uita.  Qucfto  erro- 
retanto piu  incrudelì fce.quanto  alle  uolte  le  creature  nobilmen 
te  nate  fi  dano  a Balie  contadine, e rozzedi  coftumi  barbari, qua 
li  habitano  nelle  montagne, e pur  Arift.ha  detto, che  gli  Siti,  & il 
latte  dannai  coftumi  proporzionati ,&  alluogo,&  alle  qualitadi 
delle  Nutrì  ci,  e perciò  Marrobio  ne’fuoi  Saturnali  a!  xj.comàdò* 
che  le  Ma4r>  a niun patto  defsero  i figli  a Balia  fuori  di  cafa , per 
due  ragioni;  la  prima  acciò  per  la  lunga  aflenza  non  fi  fcordino 
deU’amore,&  riuerenza  paterna  ,*  la  feconda  acciò  con  il  latte  nó 
prendinoi  coftumi  delle  Nudrici,ede’paefidouedimorano.Dal  *■ 

che  io  fufpico,che  qucfta  fia  laformal  cau  fa, che  in  Italia  i figli  co 
fi  facilmente  degenerinoda'Padri , poiché  qucfto  dar  a Batiale 
^Creature  rompe  quella  Indole,  eh  e come  1‘ Auriga  de’coftumi  pa- 
terni. Orazio  gratiofamente  deplora  cotalfciagura  dicendo. 

■yietas  Maionm  peior  sAuii 
\ Tulit  nosnequiores  - 

Max  daturos  progenim  'pitiofiorevLyl  , 

- 1 
E Platone  nel  fuo  Menone  ne  fd  ampia  (edeniche  fi  vede  chia- 
vo nelle  ftoriecofiGrecche»  come  Latine  , che  perciò  degenerò 
Cleofane  cattiuo  figlio  da  Teroiftocle  ottimo  Padre,  e Santippe» 
da  Peride  ; e tra  Romani  Gallicola  da  Germanico Commodo 
da  Marco  Aurelio  ; Domiziano  da  Vefpcfiano,Ma  uediamo  gli 
«(èmpi,  che  moftrano  la  grauezza  di  qfto errore.  Cornelio  Sci- 
pione nominato  l’Afistico , hauendo  condennati  alcuni  de’  fuoi 
Capitani  a morte  per  hauer  uiolato  il  Tempio  delle  Vergini  ve- 
dali , & eftendo  pregato  da’  primi  dellacittdiuoler  mitigar  la 
lencenza,  e faluar quegli  Huomini  forti,  mai  s’acquietò fe  non 
alle  preghiere  duna  fua  Sorella  di  latte,*  di  che  efiendo  riprefo 
dalV  Africano  fuo  fratello,  pofeiache  haueua  fatta  tal  graziai 
requifizion  d'una  Donnicciuola , quale  haueua  negata  a i primi 
Senatori  Romani,  rifpofe nobilmente,  chetai  grazia  hauem 
fatta  a quella  Donna  con  molta  ragione,  per  ilgrand’obbligo, 
ch’egli  haueuaalla  fua  Balia,  alla  quale  fi  conofceua  didouer 

Mo  * più* 
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che  alla  propria  Madre,  foggi u n gendo,che  fe  la  Madre  Pfi*- 
conceputo  l'hauea  Fatto  per  la  dolcezza  Tenti  ta  nell’atto  Ve- 
,-eo,  & perciò  Pubico  nato  l'hauea  bandito  di  calk/ua.  Mala 
,a  Balta  lenza  alcuna  Tua  dilettazzione  l'haueua  amorcuolmeti 
ericcuuto  nella  Tua  propriacafa,  raccolto  con  amore  ne  Ile  Tue 
braccia,  anzi  nel  cuore  HclTojcibandolodiqucllattejCh'cHa  ha- 
ueua,  e notricandolo,comeproprio  figlio . limile  à quello  Fatto 
fuqneUo  di  Valerio  Gracco  pur  Romano,  il  quale  ritornando 
virtoriofo  dalla  Cucirà  d’Afia  carico  di  preda  honorata,  de  in- 
contratoli nel  medelimo  tempo,  Se  nella  Madre,&  nella  Bajia,  d 
quelladonò  vn  Anello  d'argento, & a quella  un  Cintod’oro,di 
che  la  Madre  dolendoli  per  uederfi  proporre  la  Tua  Balia,  fog- 
giunfe  Gracco . Voi  Madre  fubito,che  mi  hauefle  Fatto,  mi  de- 
He  bando  dalla  cala  u olirà  • Ma  quella  Balia  mi  riccuè‘,| ra’acca- 
rczzò,  mi  Temi  non  noue  meli,  ma  tre  anni;  enoneflendoio 
fuofigliuolomi  donò  quei  vezzi,  quelle  carezze,  e baci,  che 
a i propri)  figli  dar  lì  fogliono.  mi  fcrui , mi  notricò,non  heb- 
be  a fchifo  le  mie  lordure,  come  voi,  non  dubitò  d’elTer  anno* 
iata  da  i miei  pianti , & con  il  proprio  latte , e l’angue  mi  nu- 
trì, non  per  neceslìtà,  ma  per  amore.  Quelli  efsempi  fono  co 
fiviui,  & efficaci,  che dourebbero mouere ogni  Madre  à lattar 
gli  fuoi  figliuoli  ; poiché  il  negargli  il  latte  ffninuifcel’amor  fi- 
liale uerfo  i Parenti , e cancella  l’obligo,  eloaferiue,  e dedi-, 
ca  alle  Balie;  ma  oltre  quelli  danni,  che  apporta  tal’errore  ve 
n’è  uno  notabile,  & è,  che  mentre  Fe  mandano  le  creature  fu® 
ri  di  cafa  à Balia , li  priuano  gli  Huommi  del  piu  dolce  fpalTo , 
del  piu  graziofo  Tolazzo,  del  piu  continuo  traflullo,che  in  que 
Ilo  Mondo  goder  posfino  ; poiché  non  è palfatempo  al  Mondo, 
che  ammalia  dolcezza  di  quella  ch’apportano  gli  fanciulli  , 
per  cafa;  non  è Comedia,  che  pareggi  quel  rider , pianger  , 
quei  Tubiti  moti,  non  è lllrione,  chcarrìuiad  efprimer quelle 
loro  pasfioni , quando  in  un  Tubito  ridono,  e piangono  per  non 
nulla . & coli  nell  uno, come  nell’altro  mollrano  alcune  grazie  in 
dicibili  •*  vederli  alle  uolte  andar  in  colera  per  niente;  cercar  un* 
offo  di  Perfico  con  tanta  diligenza , con  quanta  Farebbe  un’aua- 
ro  la  Margherita , o il  Piropo;  &•  all’incontro  gettar  uia  li  dana- 
ri,correr  dietro  al  Pomo , & alle  Noce  ; vdir  l’argute  propoli c , 
e rifpofte;  notar’  i moti;  auertir’  i gelli,  i faltetti  veder- 
li difpucac  con  i Gatti,  b Cani,  far  certi  giuocchetti,  fa  bri. 
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car  calette, formar  archibugi^  baleftre;tall'hora  far  l’huomo  ve^ 
chio, limitar  il  Padre  di  femigliacon  le  mani  dietro  al  culo;p4^ 
•fofo,tacito,gefticolar  con  le  mani;  altre  uoltc  fìnger  il  prete,  ò il 
predicatore.fpdfo  batter  la  Madre, fpesfisfimo  diffonderla  ; & 
che  piu  importa',  quando  il  Padre  torna  a cala  afflitto  da’nego- 
cii;  il  veder  il  caro  figliuolino,  o figliuolina  in  capo  della  ficaia» 
che  con  canta  fella,  e baldanza  cantando , e Stellando  a braccia 
aperte  lo  riceue,e  bada,  è co  fa  che  balla  a folleuarlo  da  ogni  prò 
fondo  penlìero,  e non  rantolio  Ir  festa , che  fubito  incomincia  a 
giuoccdar  feco,elo  fa  rallegrar  al  fuo  difpetto . Nè  mi  dica  qual 
che  Cacone, chenon  ècofa  da  Huomo  graueà  giuocar  co  putti» 
perche  rifonde  E! iano  nel  lib.  i «.della  varia  Hi ftoria,che  Erco- 
le dopò  il  fudor  delle  Battaglie  li  rincasa  co’l  giuocar  có  fanciul 
li, per  teftimonio  d’Euripide . & Socrate  fu  ritrouatoda  Alcibia- 
de a giuocarcon  il  foncmfio’iLamprodc,&  Ageftlaoquel  famofo 
Kccaualcò  una  canna  per  far  compagnia  ad  un  fuofìgliuolOjChe 
coli  gli  comandaua,che  fece  (fe, & uol  tatoli  ad  uno,che  di  lui  li  ri 
dcua  gli  di ife,T acci  hora  ru.che  quido  haurai  figliuoli  darai  gin 
d*  zio  di  quello  fetto:  ma  come  fi  rimedii  a quello  crrore,lo  dirò 
nelfegucnte  Capitolo. 

Del  modòxcbe fi  de  uè  tenerti  ned' eleggere  la  buona  'Eolia, 
Capitolo  VII* 

I rimediai  quegli  errori,  de’quafi  nel  paflata? 
capitolo  se  ragionato;  fe  non  i tutti, almenoii* 
buona  parte, Sf  il  rimedio  è taleperchc  quando 
purle  Mndri  faranno  rifolute  di  nó  voler  dar  il 
latte  i’tig!iuoli„o  peffer inferme,  ò p qualche 
altro  ri (pettO)deuono  almeno  ufer  ogni  posfi- 
bil  modo  per  elegger  le  Balie  tali,qaali  ricerca 
& la  Natura de’figliuoli,&  le  qualità  de’coftumi,e  doue  mutano 
addargli  il  proprio  latte,  foplifcano l prouedergline del  meglio 
re,che  fia  pofsibile  hauere;ilche  faranno  per  eccellenza,fe  fi  pro- 
uederannodi  Balia  ben  condizionata,&  quanto  al  luogo, & qua 
to  alla  natura,  mi  dichiaro . Quanto  al  luogo  faran’ottima  proui 
bone  di  Balia  tiradolaincafa,  & nó  fopportàdoi  patto  alcuno,. 
5hcgli  fuoi  fi^moli(pcr  qualunqi  rifpctto  fi  uogiijfiano  códot- 
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lì  à Balia  fuori  di  ca  fa,  & q (lo  per  tre  ri  fperti.  Primo^perche  gli  ci 
bi  di  cafa  (arano  migliori:, fecódo,  perche  non  andaranno  in  aere 
tatti  uo,e  cócrario  a fuoi  co  fiumi;  terzo,che  la  Balia  fendo  difeó» 
(la  da  fuo  marito, ouero  in  liberti  può  cògiungerfì  cò  H uomini» 
e rouinar  il  latte  diuentando  grauida:.  oltre  che  fard  di  non  poca 
contentezza  alla  Madre  reder  continuamente  i proprii  figliuoli 
& ad  efsi  ciò  tornerà  in  molta  vti!iti,&  grandisfimo  gjouaméto.* 
imperoche  la  Madre  pdird  i fuoi  pianti,-uedrà  i fuoi  bifogni,e  re 
derà  gli  offici)  della  Balia  più  diligenti;  cofa  che  non  potrebbe  fa 
re,  fe  li  figliuoli  fodero  à Balia  fuori  di  cafa  ; & cofi  fe  la  Madre 
non  darà  il  latte  con  le  mammelle  a fuoi  figliuoli,almcno  fuppli 
ri  con  l’ occhio, 8c  con  loreccfiio1vdendo1&  vedendo  le  fue  necef 
(iti,  eprouedendogli  con  il  comandamento;&  quello  bada  qua 
so  al  luogo . Quanto  mò  alla  natura  vi  fi  ricerca  maggior  dilige 
zj, -imperoche  la  buona  Balia  deue  hauer  non  folo  buone  qualità, 
di  appartinoti  cofi  al]'età,céplesfione,ceftumi,mammelle,  e lat 
te;tna  anco  quanto  il  tempo  del  parto,allacreatunjChe  pattati  », 
alla  fanitd , & al  non  efler  grauida  ; decchiarcrò  tutte  le  particole 
predette  per  maggior  chiarezza, & prima  deu’eflerla  buona  Ba- 
lia d’età  conueniente, cioè  non  troppo  tenera, nè  rroppo  matura» 
in  modo, che  non  habbi  meno  di  vint*anni,nèpiuditrétàtre,e£> 
fetido  queft’eti  mezzana, cpciòuigoro  fa,  & atta  d nonpredur 
molti  efcrementi,&  à generar  il  latte  molto  efficace.-deu’eifere  di 
buona  complesfionc>c  perciò  nè  grafia,nè  magra,  ma  carnuta , c 
robufla  di  petto  largo,di  color  viuace ; e perciò  il  color  rofTo  Ien 
tiginofo.o  fofeo  non  èlodcuole.  Mail  florido,  e viuo, perche- 
«orae  aferma  Ci  fio  Ctìirone  n le, quell  e fono  più  temperate  delle 
altre,  e piu  accommodate  à cuocer  bene  raliraento,&  per  confo- 
guenza  à produr’ottimo  latte  ; Eleggali  efercitau,perchepiu  fa 
C ilmcnte  fopporter  i le  fatiche  neccfsarie  al  gouer  no  della  ere  atra, 
sa,  nel  uegliare,  nel  moda  i le,  nel  falciarle,  nel  portarle  in  braccio», 
cfsédonccefsario  nel  gouemoloro  accoppiar  ifieme  una  {diremo 
faticaicó  una  efquilìta  diligenza  in  un’amor  fingo! are-fia  di  buo> 
ai  coflumi, perche  fu  parer  d’ Arinotele,  e d’altri  fatti) , come  fi  c 
detto  di  fopra,  che  i coflumi  fi  facchino  con  il  latte , e da  quello 
nafee , che  gli  cagnuoli  nutriti  da  una  lupa  diuengono  ferocislì- 
aii,e  rapacisfìmi;  & i leoncini  allenati  da  unacapra,manfueti .. 

E perciò,  come  diceuamo  di  fopra  Plutarco  eforca  le  Madrid  dar 
iliàtte  a.’luoi  figli,  & quando  per  elici  infume  ciò  far  non  poafi^ 
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no , Fefforta  a pronedeifi  di  Balia  , che  habbino fecciumi  dell» 
Patria  . Oeue  oltre  di  dò  ia  Buona  Balia  efser  molto  politale 
;diligentcin.tenernette,  ebianchifsime lepezze,camifcie,elà- 
/feie delle  creature, acciò  non  remino  offe  fé,  o dal  fettore , o dalle 
immondizie,*  per  le  quali  reftano  ofFefe  fpeslìsfimeuolte;  fie 
perciò  piangono  fopramodo  • Sia  carta  fopra  il  tutto»pcrcheTv- 
fo  di  Venere  nuoce  in  due  maniere,  prima  per  il  pericolo  d’ingrs 
iridarli  ; fecondo, perche  debilita  la  cozzione  de‘cibi,ejper  confe- 
guenza  produce  il  latte indigefto.  Sisforzi  d’eflerallegra,cquan 
do  per  natura  non  fta  tal  e,  lo  faci  con  farce,  fpe  fio  cantando,e  fa- 
cendo vezzi, e carezze  à fanciulli, coli  per  acquietarli  nc’lotopia 
t«,comc  per  tenerli  fello  fi,  & allegri . Tugga  quel  ,commune  er- 
rore di  quali  tutte  le  Balie  d’Italia’,*  le  quali  mentre  accarezzano 
le  creature  volendo  raggionargli,&  inuitarle  àraggionar’ancojlo 
-vro,producono  parole  rotte, conci  fe,  ftroppiate,  piu  limili  alcin- 
•■guetare,&  al  gracchiare  delle  gazze, che  al  fauellar  humano.per- 
; ciò  parli  Tempre  labuona  Balia  diftintamente,&  con  parole  ben’ 
■articolate, e compite, acciò  efiendo  ella  la  prima  macftra , che  gli 
. in  legna  a fauelJare,&  che  coltiua  quel  loro  animo  tenero,  gli  le- 
gnini buona  Temenza, & non  in\pei&trc,o  atti  adequali  non  fo 
ilo  producono  catciuo  e#«to,quando  incomindàndo  et  ragionar 
con  quelle  parole  tronche  forni  gitano  piu  al  pappagalli,che  àigli 
fiuomim.Majvolendo  imparar!  raggtonar  bene  gli  cornitene  di 
{imparar  il  cattiuo,per  apprender  il  buono,  fiche  torna  in  dopi» 
faci  ca.  Sia  oltre  di  ciò  la  Balia  fobria  lopraogn’al  tra  colà,  perche 
gli  molti  cibi  guartano  lo  rtomaco,e  debilitano  il  calor  naturale, 
il  cui  difetto  lì  corrópe  il  cibo, il  fangue  diuien  cattiuo,&  il  lat 
te'pes fimojilquale conduce  poi  laccatura  oà  ceita  morte,  o]àlu 
ga  infirmiti!, & infelicisffma  vita,aimflandogh  il  fanguedi  catti- 
no fugo,c  vertendola  d’vna  carne  comporta  di  pesfimo  nutrirne 
to,’e  da  quello  fi  può  conofcer  quàto  lìa  graue  l error  delle  Balie 
4j’Italia,allequali  pare, che  per  legge  lìa  cóccflodi  far  quatro  pa- 
lli il  giorno, e di  cótinuo  ftar  có  fi  bicchiere  aliabocca  giorno',  e 
notte,  nò  finir  mai  d’empirfi,e  magia r d’ogni  cofa,e  piu  delle  cat 
* ti  ue, die  delle  buone,è  ciò  conql  protefto,che  bifogna  far  del  lat 
te  alfaijdunq,-  bi  fogna  mangiar  aflai,e  non  s’accorgono  qrte  me- 
fchine,cheil  mangiar  troppo  nò  folo  nò  produce  latte  affai  j’ma 
'jql  poco, che  produce,lo  fi  pesfimo,  imperoche  nò  potedofi  quei 
Leo ppo  cibo  cócuocer  bene  nello  rtomaco, pafia  in  efcrcmento,& 
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cóme  tele  nò  folo  nó  fi  lattwna  quatta  quel  poeo,djeriCr6ÓÌg!} 
fitto  .la  onde  deuono  le  Balicfar’i  loro  patti  ordinarii,  fuggir  le 
merédejcome  la  pelle.  Ma  fe  ae'giomi  Lunghi  fi  lento  fio  bilogno 
di  relloro,  prenderò  brodo, ouero  vna  zuppa  di  vino.  Sia  anco 
aucrtiea  la  Balia  buona  d'ufar  cibi  di  buó  nutrimcto;ela4ci  quel 
l’errore  di  mangiar  molte  cofc  Cala  te, molti  agrumi,come  porri , 
agli,cipollc:de’trutti  ancone  mangimoderatamentei  pitto  fo- 
lo,c  non  fuori  di  patto  : fi  attenga  da  vini  grandi.e  fia  cauta  à nó 
imbriacarfi,perche  fepolta  nei  Tonno  potrebbe  opprimerei  af- 
fogar la  creatura , oltre  che  le  cattiue  qualicadi,che  per  ciò  ne  ac 
quitta  il  latte, che  d quello  propofito  ditte  Mofchione,chc  è ira- 
posfibile,che  la  creatura  viua  faaa),  fe  farà  lattata  da  una  Balia, 
che  fia  foiitaimbriacarfi;dorma  moderatamente  la  notte,  equa 
do  fotte  difturbata  dal  pianto  della  creatura.può  dormire  il  gio* 
noverche  il  fonno  ènecettario  alla  cozzione  del  fnnguc^  parti- 
colarmente nelle  Donnesche  lattano  ; fia  auertica  di  non  tenei 
la  creatura  in  letto  la  notte,accioche  imbaliordita  dal  fonno  nó 
la  fuffocatte , che  per  quello  rifpetto  glilo  proh.bifce  anco  fanti 
Chiefa. Procuri  ogni  giorno  il  beneficio  del  corpo,&  ogni  gior- 
no faci  qualche  esercizio, acciò  oer  uirtù  di  etto  il  latte  fi  facci  mi 
gliore.e  pciò  deue  fcopar  lacaia , sfregar  catte,  lauarpezzc,efir 
limili  azzionùnelLe  quali  il  corpo  6'efcrcita,e  la  digettione  s’aiu- 
ta, i 1 petto  della  Balia  fia  bé  largo.c  quadrato, e le  maméile  fiano 
cleuate  alquanto, nò  molto  grandi, ouero  tato  fmifurate,e  Botte, 
che  pedino  d guifadi  qlle  delle  vacche,cofi  non  fiano  nè  dace,  nè 
molli,ma  di  mczana  qualità  tra  l’uno,e  l’akroi  qfto  perche  il  ca 
lor  natiuo  molto  meglio  fi  raccoglie  e fti  unito  nella  carne  béco 
dizionata*che  nella  morbida,  coti  le  mammelle  molto  dure  apot 
uno  alle  creature  molti  difagi,come  che  p la  lor  durezza  di  fi  ac 
cano  il  nafo,e  lo  rédono  diforme, & il  latte  ferrandoli  in  ette  non 
può  efser  fuchiato  fe  nó  có  molta  fatica.  Quelle  duq;  Tarane  buo 
ne  màmdle3che  reftado  della  figura  pdettahaurano  fparfe  molte 
vene  p entro  a guifa  di  rami, che  l’abbracci  no,  e fecódino  ifieme, 
si  loro  ca  pittilo  nò  fia  troppo  ritiratolo  cópreflb,  ne  anco  troppo 
grofsoxjilo  acciò  la  creatura  nel  lattar  né  s’affatichi  molto;  q&o 
acciò  empcdogli  troppo  la  bocca  nó  gl’impedifchi  la  linguai  fuc 
chiar  il  latte.  & fopra  il  tutto  habbi  buon  lactc,nè  troppo,  nè  po 
co.  La  bontà  poi  del  latte  fi  conofceycome  dice  Auicena,  nel  colo 
te4e  nella  fottaiua;di  colore  fia  bianchifsimo,di  foftanza  fia  talq 
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< ihe  pollo  (opri  l’unghia  no  fdrucioli  in  tefr&mà  fi  conglobile  fi 
raccolghi  in  giocciola , e fia  di  fapor dolcifsimo , e gratifs.  come 
infegna  Gal.  nei  primo  libro  del  conferuar  la  fanici  al  capitolo» 
nonoes’elegga  le  fi  può  una  Balia,  ch’habbi  partorito  un  mar- 
chio piu  tofto  che  una  femmina, & quefto  perche  il  latte  fard  piu 
•fficacee  men  clcremcntofo  , & que  fte  fono  le  qualitadi , che  li 
rìceuano  alla  bona  Balia , acciò  fupplilca  alla  bontd  del  latte  dei  J[ 
la  madre, che  gli  uien  negato  alla  Creatura. 

Degli  nitri  errori , che  fi  commettono  nel gouerno  de 
fanciulli.  Cap.  V1U. 

Q’  fin  qui  ragionato  de  gli  errori  >che  commet- 
ter fi  pofìfono  nel  negar  il  latte  d figliuoli,® 
mandarli  fuori  di  cafaà  Balia  ; & hò  moftrato 
le  qualitadi  della  buona  Balia , acciò  fi  fugghi- 
no  tutti  quegl  i.  errori.,  che  in  ciò  occorrer  pof*. 
fono, quali  non  fono  nc  piccioli»  nèpocchi. 
Hora  tratterò  di  quegli  errori , che  nellatcar 
•i  fanciulli»  enei  gouemarlifi  commettono  ; parlerò  prima  de  gli 
errori  concernenti  il  tempo,emododiIactare,epoidi  qnelli,che 
nel  gouerno  occorrono . Sono  due  gli  principali  errori  che  in  Ita 
lia  familiari  ffimamente  fi  fanno  nel  tempo  del  dar  il  latte  alle  cte 
ture  ; vno  per  rifpetto  della  creatura  >i'altro  per  quellodella  ma 
dre  ; per  rifpetto  della  Creatura  dico,  perche  alcu  ne  (libi  to  che  fo 
no  nate  gli  danno  il  latteTenz&ufar  quelle  diligenze  che  di  fopra 
Io  hò  notate;  ciò  è di  nettargli  la  bocca  coail  dito,  di  fargli  ufeir 
fuori  quelle  flemme  ; porgli  dentro  il  burhiro,o  pomo  cotto  con 
zucchero.  Quefto  è errore.fi  perche  fi  corre  d pericolo  f chela 
Creatura  non  prenda  il  latte  per  gl’impedimenti  di  dette  flemme 
ouero  fe  lo  piglierd,che  fe  li  facci  in  bocca  vna  collctta  di  {porche 
ai  impiaftrati  e da  dette  flemme , eda  parte  del  latte»  che  egli  ar 
uanza  in  bocca»  eciò  con  lunghezza  di  tempo  può  cagionare  ,o 
impedimento  di  lingua»  ouero  Apofteme,o  piaghe;  oltre  che  fe 
piglia  fubito  il  latte , & che  anco  quelle  flemme  uadino  nello  fto- 
maco  concilo , e nondicebuono  per  lo  primo  boccone,  che  fi  di 
alle  creature  darglilocofi  mal  condizionato.  Mofchione  Medi- 
unoliffimo  comandè,che  per  quefto  ricetto  noqfi  defle  mai 
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l'f  latte  alle  Creature  fe  non  doppo  dieci  hore  ; mi  le  tal  tempo 
pareri  lungo  alle  Madri  impaziente  , almeno  lìano  quatro  hore 
doppo  nate  • l’erro r poi , che  fi  commette  per  rifpetto  delle  m*- 
driè,che dandogli  Tubi  to  il  latte  loro  doppo,che  hanno  partori- 
to in  luogo  di  cibo,  gli  danno  veleno;*  perche  quel  primo  latte 
eflendo  tuttoefcrementofoilchedimottrail  fuo  color,  eh ’ègial 
lo , nuoce  non  foto  alla  creatura  facendole  diuentar  gialle  anch’ 
efie,  ma  fpeffo  gl’/ n duce  Un  flulTo  notabile , & con  ragione , poi 
che  effeudo  quel  latte  colerico , la  colera  fà  quello  effetto  ; ma  d’ 
onde  nafca,che  tal  latte  fia  colerico,  lo  dirò.  Mentre  il  lingue  , 
chcandauaalle  venedell’vtero pfcr nutrir  la  creatura ,deuc per 
più  lunghe  vie,e  Aretti  códurfi  nelle  Mammelle.fe  non  gli  firial 
largatala  via  , diffìcilmente  ui  fi  potrebbe  condurre  per  effer  il 
l'angue  per  natura  affai  groffo,  fi  eh  e ha  di  bi  fogno  d’aiuto  per 
far  ciò,  il  quali  gli  feruacomc  uehicolo.  Lafogacc  Natura  perciò 
fpingc  inanti  la  parte  più  fiottile  di  cflò  fangue,  laquale  per  effer 
colerica,  c per  conTeguenza  calda  apre  imerauiglia  quei  firctti 
meati, & conduce  il  fangue  nelle  mammelle,  & perche  quello 
fangue  c il  primo  ad  entrar  in  cffe,per  quello  è anco  il  primo  à di 
«Star  latejil  quale  per  effer  Colerico,e  di  color  giallo  fa  diuétar  le 
creature  gialle,  e gli  moue.il  fluffo . queffo  late  cattiuo  fche  cofi 
anco  vien  nominato  dalle  Donne  dura  perotto  giorni  al  più, Se 
almeno  per  lei,  però  fi  fùggequeAo  errore  quando  nó  fi  dà  il  lar- 
te  al  le  creature  ne  perdetti  giorni, ma  fi  fanno  lattar  ad  altre,  che 
habbino  il  latte  buono  , e la  Madre  fi  faccia  fucchiarc  da  malfare 
o putte  grandi  facendoglielo  fputar  fuori,  e tanto  mi  occorre  dire 
quanto  al  tempo  df principiar  a elargii  il  latte;  perche  della  quaa 
cità  del  tempo, che  fi  deuono  lattar  cofi  gli  Ma  fchi, come  le  fórni 
ne  ne  ragionerò  più  i baffo  • HOra  dirò  del  modo  nel  quale  le  lat- 
tanti mentre  cibano  le  loro  creature  non  hatféndo  cura  à quello  » 
che  fanno  ,poffono  più  nuocergli  nel  modo,  che  non  gli  giouano 
nel  cibarle  poiché  dandogli  il  latte  nella  cuna , le  uoltano  in  fu  la 
ti , e le  creature  Aando  a (comodo  o non  fi  cibano  tanto , che  le 
bafli,oucro  gli  fa  mal  prò,oltre  che  effendo  di  membra  teneriffi 
me  facilmente  fi  poffono  o ammacarfi  o debilitarli  qualche  mem 
bro.’e  perciò  fia  bene, mentre  che  li  danno  il  latte  voi  Carle  con  la 
faccia  ucrfoil  cielo  quando  poi  le  daranno  il  latte  in  b taccio,  al- 
l’hora  le  voltino  fopra  nn  lato  defframente,  il  che  non  gli  farà 
nocumento  come  la  cuna , perche  il  braccio  effendo  di  carne,  pi& 
eoa- 
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confcnte > che  lo  firammazzo,e  poi  non  tocca  tutto  il  corpo  co- 
me quello.  Fuggafi  quell’ error  di  lattarle  troppo  có  lenirgli  s&* 
pre  la  Mamella  in  bocca . perche  quello  errore  nuoce  in  due  rao- 
di,prima  perche  fd  cibar  le  Creature  piu  di  quello,  che  li  conuie 
ne,  eciò  glinuoce  facendogli  uenir  alcune  infirmitadi,come  ver 
mi , Se  Epilepfia  fecondo  perche  le  li  diuentar  fallidiofe , e rabio 
fe  ; poiché  non  Tempre  che  piangono  le  creature, ciò  fanno  per  fa 
me , mi  fpdTo,o  per  hauer  mangiato  troppo,ii  che  gli  cau  fa  naa 
fea»o  doglia  di  Aomaco , o di  cella , alle  volte  per  Cernirli  fporche 
ài  urina, odi  Aereo,  come  anco  taHhoraperlano‘a,che  glidano 
i,pulci,  fudore.o  caldo, come  la  Aate  : piangono  ancora  per  cficrc 
troppo  Aretei  nelle  fafcieje  perciò  è notabihfAmo  errore  , ogai 
Volta  che  piangono  le  creature, prefen fargli  le  mamellealla  boc 
ca  ma  c bene  cólìderar  quello,che  può  dargli  impacio,  e rimediar 
g'i.  perche  métre  lì  Tarano  sfaldiate, e mutate  nettandole, fe'fegui 
arano  lamentar  A,all’hora  gli  A può  dar  il  latte , quantunque  poco 
pri  ma  gli  ne  lode  Aato  dato . il  che  fe  ne  anco  le  acquieteri,  c cer 
ti  fsimofegno.che  fono  amalace^uantomò  alla  quantici  del  lac 
te  non  A può  dar  regola  certa  ; imperoche  alcune  Madri],  o Balie 
rc  hauran  pocco , e queAe  deuono  lattar  fpefie  uolce  per  fupplir 
cor  la  frequenza  al  bi  fogno  delle  Creature , Se  all’incontro  fono 
alcune  creature  di  buona  complefAon,le  quali  A cibano  bene , Se 
iqucAebi  fogna  dargline  molte  volte,-  Ma  quando  la  Madre,  o 
Balia  habbia  molto  latte,e che  anco  la  creatura  ne  tolga  conue- 
Bientemcntebene,intalcafo,eper  fanitàloro  , epercommodo 
delle  Madri,  Adeuc  feruarqueA’ordine,che  la  mattina  doppo 
che  la  creatura  fari  netta,c  mutata, e gouernata,le  A dia  del  latte 
per  un  buon  pezzo , e A laici  lattar  i Tua  uoglia, cambiandole  fpef 
fo  horl’una,l>or  l’altra  mammella, acciò  uadi  fucchiando  il  fiore 
«tambidae , cibata  che  fari, A collochi  nellecuna , checoA  dormi 
là  tre , o quatro  hore;  doppo  detto  tempo  fe  non  haurà  fatti  i , 
fiioi  bifogni,A  torni  à dargli  cibo, ma  la  miti  meno  del  pafl’ato  » 
e ver fo  la  fera  A facci  il  Amile  lanciandola  cibare  tanto , quanto  A 
fece  la  mattina,ilche  gli  baAeri  An’i  mezza  notte,  eque  A’  ordine 
faruiràper  1 Inuemo,nel  quale  i , giorni  fono  breui  ; alla  imezz3 
«otte  fi  torni  a dargli  molto  cibo, A peto  non  dorme  perche  dor- 
mendo non  s’mquieti,  poiché  più  gioua  il  Tonno  ,cheilcibo 
agii  fanciulli . La  ftate  poi  quando  i , giorni  fono  più  lunghi  ; fi 
joifoao cibar Eiùfpefio,inacoacalregol5,chefevaa  volta  latta 
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molto  l’altra  gli  ne  fi  dia  poco . qucfta  regola  porta  molti  comm<* 
di  prima  le  creatnre  digerifcono  mcglioquello , che  tolgono 
fi  conferuano  piu  fané  ,.che  non  farebbono  a lattar  Tempre  fecor* 
do  il  latte  hauendo  tempo  di  dimorar  piu  nelle  mamelle  , fi  con. 
coce  meglio*, e perciòdiuenta  perfetto  terzo  Iecrcature  cibando 
fi  conordine,  tolgono  quafi  Tempre  ii  latte  con  appetito  ,il  cha 
gli  giouaamerauiglia.  Vièun'àitro>errorcin  Italia  notabile  , 
che  fi  commette  nel  cibar  gli  fanciulli  mentre  lattano  >il  qual  c 
tanto  nociuo  quanto  fatto  fen  za  proposto  , e ragione,  & inuero 
c irragioneuolisfimo>&  è quel  balordo  ufo  di  dar  là  panate  Ila,  o 
pan  tritto  Cotto  alle  creature  mentre  lattano  fe  alle  Madri,  o Ba- 
lie balorde  uien  dimandato  perche  faccino  ciò , rispondono  ba- 
lordamente , che  lofanno , e per  ingranarle, e per  farle  dormire. 
Io  trafecolo  alle  volte  della  pazzia  donneiate  tanto  piò,  quanto 
per  ragione,che  fi  fappia  dire  > non  fi  pofibno  mouer  dalla  loro, 
oftinazione . Quello  errore  è ingi  urk>fo,e  dannofo  ; ingturiofo> 
prima  perche  fi  fi  torto  alla  creatura , & alla  Natura . à quella  to  * 
gJicndogii  quel  latte , che  benignamente  gli  di  la  Natu  ra,  a que * 
ita,  perch’ella  s’affatica  con  tanta  inftuftria  a tirar  il  cibo  fato  chi; 
lo  dallo  ftomac-o  al  fegato  per  farlo  fangue , e quello  poi  per  mil: 
le  giri  dì  vene  conduce  alle  mammelle, aouecolando’opiù  volte 
per  quelle  fponghe  delle  mammelle,  lo  fa  latte  per  dar  all  e creati* 
re;  & le  madri balorde  gli  io  negano , & in  Tua  uece  gli  danno, 
panata  cibo  piu  atto,e  proporzionato  a vccchi,che  a fanciulli , c. 
anco  cotal  errore dannofo,prima  perche  gonfiandofi  la  creatura, 
di  pana ta,non  può  pender  latte,  &perche  il  latte  fenza  compa- 
razione nutrì fee  piò  della  panata  ; le  creature  refianomal  nutri- 
te, & fi  alleuano  malisfimo,  reflando  picciole,  e fcarmc;&  in  ue^ 
ce  di  farle  graffe  diuengono  diilrutte;e  fe  ben  pare , che  mentre  : 
mangiano  le  panatelle  fianograffe  ,c  falfo  t perche  quella  gramez- 
za nafee  più  prefio  dalla  enfiagione , che  da  buona  carne  Mi  quell 
ch’è  peggio  > quando  la  creatura  fi  ciba  di  latte, e panatdla  quefi» 
ammaliata ca’i  latte diuentaàgujfadicolla,c  fa  un  cibo  groffo  ,, 
uifeofo.il  quale  per  cagione  del  latte  afcendrndo  alla  tefta,ui  por 
ta  feco  quella  uifcofità,o  uapor  groffo, il  quale  è la  propria , & im- 
mediata caufa  della  Epilefia , che  brutta  uien  detog,famigliare  j». 
putti  fi  per  natura, ma  fynigliarìsfima  a quelli , che  mangiano  la* 
panatella  mentre  latrano . fi  lafci  dunque  cotal  errore  noduo , fle . 
iltagioneuolc,nimai  li  dia  panatella  a putti, che  lattano,  fe  non 
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taR)  di  mancamento  di  lotte  ; tenendo  per  certo  che  il  proprio  ci 
bo  delle  creature  è il  Utee;& lapanatella  c proprio  de  vecchi,chc 
non  han  denti  per  mafticar  il  pane,  nècalor  nello flomacoper 
concuocerlo,  e perciòbi  fogna  Farlo  cuocere  nella  pignata  » Ma 
guanto  tempo  fi  debbano  lattar  le  creature  non  l’habbiamo  an- 
cordetto.  Arift.  nellib.  7.  della  Nat.  Hill.  de  gli  Animali  dice 
che  le  creature  incorrono  molti  mali  per  il  lattar  troppo  lungo  té 
po.MarcoYaronenel  fuo  Lagiftoricojdiceche  il  molto  latte  fi.le 
creature  deboli  ; e picciole,&  ottufe.-  Platone  confette  che  la 
molta  humiditd  cagionata  dal  molto  latte  rende  le  Creature  fio 
lidc,  e balorde,-  e perciò  Onbafio,  Se  Aezio  Autori  grauiffimi 
preferiuono  il  tempo  di  lattare  in  quello  modo;  cioè  che  gli  Ma 
ichi  debbano  lattar  vn'Annoemezzo;  & lefemine  due  , alle  fir- 
mine il  tempo  fi  dà  più  lungo,  perche  dato  che  il  lattar  produca 
le  humidità  dette,  ingrana  però  molto,  il  che  dice  buono  nelle 
Donne,  e l’aiuto  de  Meftrui  coregge  l’error  del  latte . Ma  gli  Ma  • 
fchi , che  non  hanno  tal  aiuto , che  deuono  efercitarfi  non  han 
bi  fogno  di  tanta  carne  , e per  douerfiefercitar  nelle  virtù  deuo- 
no Fuggir  il  pericolo  di  diuenir  ottufi , e balordi  il  che  Fi  il  molto 
lattare  ; e perciò  fi  quell’errore  , di  farli  lattare  tre , e quatro  an-  fof*- 
au  come  noci  uo,  A 

rZ>/  Alcuni  altri  errori , che  Jl  commettono  et  intorno 
*lgiuerw  di fanciulli.  Cap.  Vili  I. 


O n fono  di  minor  importanza  gli  altri  errori, 
che  nel  gouemo  di  fanciulli  fi  commettono , 
di  quello  che  fiano  gli  già  raccontati,  che  nel 
lattare  occorrono  ; Se  per  ciò  per  ragionarne 
con  ordine  , incominciarò  da  quello,  che  lì 
commette  intenerii  politi  ; il  quale  cosi  è gra- 
ue  per  la  troppa  diligenza , come  per  la  puoca 
fono  alcune  Donne,  che  per  voler  tener  nette  le  loro  creature; 
hanno  quello  per  principio,  che  il  lauarle  fpelfo  fia  bene,  altre 
di  contrario  parere,  che  folo  balli  il  mutarle  fpelfo  d pezze , fa- 
lciatolo, e fafeie;  le  prime  coli  di  fiate  ,comed’Inuernoq  iali 
ogni  giorno  le  lauano . le  feconde  nè  di  fiate , nè  d’ii.ucrno  mai 
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l e voglioflolauare , nè  meno  quando  o , per  lo  fterco  ; oper  l'rri 
na  fi  fono  fporcate , ma  mutandole  adoprano  la  faliua  in  luogo  di 
lauanda  Horacofi  le  prime  come  le  fecondo  errano,  mà  pi  uque 
fte  di  quelle.-e  error  graue  il  lauar  troppo  fpeflò  lecreature|,p  due 
caufe  prima  perche  efiendo  elle  di  natura  humidiffime  ,1’aggkm 
ger  humidità  al  troppo  humido  è un  debilitarle,  e difporle  d peri 
colofiffimeinfirmitadi  cornei  parali fic,à  debolezza  di  Nerui.elì 
milfila  feconda  perche  rfandofii  ciò,  non  fi  può  lafciar  cotti  u- 
fo  fenza  manitefto  pericolo , & il  voler  continuare  c troppo  gran 
briga;  oltre  che  Tlnuernovn  tal  vfo  èpericolofiffimoper  cam- 
biente nociuo  ,che  quantunque  fi  portino  lauar  le  Creature  al  fo 
co,  8cin  Camere  calde  ufando ogni  diligenzainafciugarle,no- 
ditneno  è faciliffima  co  fa , che  refiino  notabilmente  orfefe,  c per 
ciò  per  fuggir  quefio  errore,  la  Itatene,  i gran  caldi  fia  bene  la- 
varle vna  volta  il  giorno , o almeno  tré  volte  la  fettimana  ; ma 
fopra  il  tutto  rafciugarlc  bene;  e partati  li  gran  caldi  volendo  ia- 
fciarcotalvfo  ; «incominci  lauarle  due  volte  la  fcctimana,poi 
vna , & doppo  ogni  quindeci  giorni , & cofi  à poco , i poco  fi  ua 
di  lafciando  tal  vfanza,  fecódo che  crcfcerano  error  maggiore, & 
t più  graueèil  fecondo  di  non  lauar  le  Creature  fenou  con  lo  fpu- 
to  j & ciò  per  tre  ragioni  ; prima  perche  tali  Creature , che  non 
fi  lauano  puzzano  anzi  amorbano  d’vn  fetor , che cauar  1’ Anima 
mefcolatodi  fputo  vrina,  fterco , e/uccidume  ; feconda  perla 
immondi  zia  gli  può  cagionar  qualche  malattia  oppillandoi,Mea 
ti  del  corpo , per  li  quali  la  Natura  manda  fuori  gli  eferementi  fo 
tifi,  i quali  non  potendo  ufeir  fuori  per  detti  Meati  j retrocedédo 
Époflono corompere,& corotei produrfebri.  Rogne  , Mimili 
accidenti  terza  perche  gli  eferementi,  e pàrticolarmen  tei’  vrina 
mentre  reftano  impiafirati  alla  carne  humana  per  efleredi  nata- 
la caldi , come  lo  fierco , e per  l’acrimonia  dell' vrina  Ja  infiamma 
no  ;&  mentre  le  Madri  ,o  Balie  per  nettai  le  creature  adoprano 
la  faliua , quella  per  efler  anch'ella  falata  corrode’,  e perciò  li  «le- 
dono alcune  creature  mal  gouernate  hauer  mangiatele  Natiche 
c le  pai  ti  vergognofe , con  parte  delle  cofcie  per  quefio  fporco  co 
fin  me  di  non  lauar  le  creature  predette  fe  non  con  la  faliua  . Io 
cforto  per  lafciar  cofi  l’vno,  come  l’altro  errore;  & anco  per  fug 
girquei  pericoli, che  foprafiannoadeffi  ;di  lauar  i,  Bambini  la 
fiate  tutti  inaquacalda ma  non  molto;!’ In uerno  poi  fi  lauino 
non  tutte,  ma  dal  mezzo  in  giù  facendole  fiar  veftite,  acciò  non 
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piglinò  freddo  l i non  scempino  di  catarri  » alli  quali  fono  le  crea 
ture  difpoftisfimc . Simili  à quelli  fono  quegli  errori , che  fpeffo 
hò  veduto  fare  & alle  Madri , & alle  Balie  * che  alle  Creature  dì 
latte  anco  nel  principio  fi  sforzano  di  dar ’e  . frutti  e vino,  coli  a 
berre,  come  in  zuppe  : imperòche  cosi  l'vno,come  l’altrogli  nuo 
ce  fuor  di  modo  ; Se  prima  gli  frutti  per  due  ragioni  fi  perche  ef- 
fendo  aquofi  producono  vn  fangue  aquofo , & icorofof  come  di 
cono , i , Medici  ) il  quale  è attiuìmo  à produr  febri  peftilenti  , 
petechie , e flufsi  di  fangue  ; come  perche  elfendo  dolcificali  pet 

10  più  fono  la  propria  caufa  degenerare  i,  vermi  ; tanto  più,quan 
to  fono  mefcolati  con  il  latte , del  quale  fi  cibano  ; i quali  vermi 
quàti  dani  apportino  alle  Creature,  chi  non  li  uedcè  cieco , ba- 
lordo , con  ciò  fi  a cofa  che  giaroai  uengono  fenza  febri  continue, 
tremori,  dolori , zauariamento.  Se  perdita  dell*  Apetico.che  pec 
loro  cau&  bene  fpeffo  le  creature  moiono  di  fame  per  non  volec 
cibarli . e tutti  i , predetti  accidenti  tanto  più  fono  graui  , & pe- 
ti colofi,  quanto  in  etico  fi  tenera  non  fi  polfono  adoprar  fe  noti 
medicamenti ertemi  , & qualche fcruizialcttodi latte, e zucca- 
ro . Se  fe  bene  fi  può  preparar  il  latte , Se  aiutarle  per  il  mezzo  del 
|e  Madri  , ò Balie  ; l’aiuto  è canto  tardo,e  lungo,  che  gioua  o poc 
co,onnlla.  & perciò  poiché  vn’cotal  errore  e coli  pcricolofo  fi 
deue  fuggire  con  ogni  diligenza  .*  ne  anco  moftrando  i,  frutti^ 
fanciulli  mentre  lattano , i quali  fe  bene  gli  farano  nocini  anco 
doppo  eh  e baurano  lattato , più  nondimeno  offender  li  poffono 
quando  li  vfano  con  il  latte , come  hò  detto  di  fopra  nuocono  an 
co  gli  frutti  mangiati  dalle  lattanti  fopra  modo  alle  creature , co 
me  quelli , che  producono  il  latte  di  qualità  attiffime  à putrefar- 
fi.Ma  il  vino,&  le  zuppe  fatte  m cflò, tanto  c contrario  a fanciulli 
quanto  e conueniente  a vecchi  ; come  dice  caleno  nel  quinto  de 
tueda  valetudine. 

yenitm  fiditi  Tuerit  e fi  aCieniffimum  ; ita  fenibus  efiaptiffmum ■ 

11  quale  per  molte  ragioni  gli  danneggiai , fanciulli;  prima  per- 

che effendo  di  natura  caldo,  e vaporofo,coft  con  la  iua  calici  :tà 
gl’infiamma  tutto  il  corpalorodi  natura  calidi  ffimo , & fi  quel- 
l’effetto ,che  fa  foglio , o la  polucred’Arcobugio  gettata  fopra  il 
foco . come  con  la  fua  euaporazione  corre  alla  Tefta  aiutato  del- 
la Qualità  del  latte , & qnerte  due  alterazioni  affìigono,  & ap- 
portano alle  creature  molti  mali;  come  per  effempio,  l’infiam- 
margli il  corpo  fegato , produce  fangue  colerico,#  quelle  fe 
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bri  terzane , o inflammazion  di  fegato  > o rifipille  in  tetta  , ò ip» 
fteme  in  gola , e tal  volta  piaghe  per  la  vi  ta , & in  bocca  > le  qua* 
li  non  effendo  auertite  dalle  Balie  : o egli  non  fapcodo  dir  il  prò 
prio  male  vanno  tant  oltre  ferpendo , che  dano  in  Cancrene  , & 
infelicemente  uccidono  Ma  quando  ben  il  vino  non  produce ffe 
altro  diflfetto , che  il  farli  faftidioft , baftarebbe  , quando  fèndo 
tali  Tempre  piangono , mai  lafciano  hauer  bene  chi  li  gouerna  nè 
giorno  > nè  notte  ; di  modo  che  lacafa  diuenta  vna  fpexie di  tor 
mento,  ta  euaporazion  poi , che  fi  a Ila  tetta  i l vino  bctiutodal 
le  creature  è peffima  per  molti  rifpetti  ; primo  perche  mai  il  vino 
corre  alla  tetta  egli  folo , ma  ui  porta  feco  de  gli  altri  humori  Te  li 
trouancllo  ftoraaco,e  particolarmente  nelle  creature,. che  latta* 
no, poiché  anco  il  latte  per  natura  corre  alla  Tetta  poi  perche  fcaf 
dando  il  lor  Ccruello , lo  può  difporre  alle  deftillazioni,lc  quali 
o producono  tofli  rabbiofe  „ o fe  fi  conuertono  m malignacene 
falatc , & acri  guattano  i 1 polmone , e le  fanno  diuentar  tifiche,® 
etiche;  & quei  che  più  importa  temendo  lanatura  collocate  fot 
*o  le  ganatte  alcune  glandule  pet  riceuer  glieferemenri  Tortili  deli 
ceruello , mentre  le  creature  bcuono  il  vino  .-quetto  produce  co 
tali  efcrementi  Tortili  piùdel  Tolito,  quali  cor  renda  a dette  già® 
dule  le  riempiono , & riempite  che  Tono  cagionano  dolòr  gran* 
il  quale impediTce  il  lattar  al  ficuro  ; oucro  non  rifoLucndofi  pre 
fio  producono  Apottemme  ,.e  quette  facilmente  le  fcrofóle^ma- 
lattia  coli  cfecranda  a fanciulli nè  dico  perciò , che  la  fluflìou 
coler icafia  la  cauTa  formale  delle  fcrofole,  mà  è loro  uehieoio , cv 
ruffiana , perche  la  caufa  immediata  è iaMalinconiaabufta  .Sic- 
guchora  un’altro  errore,  che  fi  commette  nel  collocar  le  cunede 
fanciulli , il  quale  per  quetto  è cattiuo,  perche  cagfonain  lóro 
tal  deformiti , della  quale  aH’Huonro  non  può  accader  la  mag- 
giore facendoli  per  quefta  inauertenza  diuen  car  guerci  ^imperò 
che  quando  la  cuna  fi  colloca  in  modo,che  l’Aria  rea.a  per  trailer 
fb  alle  Creaturc,eHedefiofe  di  riguadarlagiranogli  occhi  à quel 
la  banda , 8r  con  tanta  fittezza , che  afiùcfknno  l’occhio  à prender 
tal  moto  difconuenientc;,e  peretterele  membrane  cenere , quei 
Mufcoli,che  voltano  gli  occhi  ttrilafciano,e  colì  diuégpno  guet 
«^difètto  eTecrabile,,noache  brutto,  cagionato  quel,ch’è  peg- 
gio dalla  fcioccheria , enegligcnza  donnefca . perciò  fi  collochi 
la  cunafempre,,che  habbi  la  luce  per  dritto  uerfo  la  faccia  de]  fa® 
ciuUo  jff'per  fuggir  ogni  pericolo,  fi  acconci  ai  capo  delia  cuna 
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archetto  Copra  del  quale  lì  ftenda  vn  panno  bianco, che  al  ficurò 
diifende  da  ta!  diixtco,pofciache  mentre  13  Creatura  affifa  gli  oc 
chi  in  elfo  di  fgregandogliil  uederc.nonuel’affifa  molto  ,e  coli 
non  refta  offe  fo  a modo  alcuno . come  mo  fi  rimedi)  d tal  dilètto 
del  correger  lo  ftorgi  mento  de  gli  occhilo  infegnarò  più  i baffo 
doue  ragionerò  di  quegli  errori  f che  fi  commettono  nelle  Malac 
tic  de  putti. 

Di  due  altri  errori , che  fi  commett  ono  contro  i Fan 
emiliano  contro  la finita  dell 1 anima  : Col 
tro  contro  quella  del  corpo.  Cap.  X. 

V e s’t  r due  errori.de  quali  fon’hora  per  ragiò 
nare,  fono  tanto  più  graui  de’paffati , quanto 
l’vno  concerne  la  falute  dell'Anima, e l’altro 
quella  del  corpo  ; & ficome  per  il  primo  può  re 
ftar  per  Tempre  priua  l’Anima  de  fanciulli  dell» 
vifiondi  Dio,-cofiperlo  fecondo  viene  ad  ha- 
uerbrcuifsimavita,ouero  quella  pocca  afflitta 
ida  quel  crudel  male,che  dal  volgo  vicn  detto  brutto  male,o  mal 
caduco , e da  Medici  epilepfia , o comiziale,  quefto  male  nella  pa 
triarmadi  Koma,&  anco  nel  Tuo  Contado  ecofiefecrabile,?c 
odiofo  d ciafcheduno , che  mentre  fi  vedecafcar  alcuno  oppretfo 
da  detto  male , niuno , o pocchiffimi  ardifcono  ad  accoftarfigli,2 
maliffirao  volontieri  praticano  per  le  cafe loro,- anzi  quel  ch  e 
più , nel  Cernirlo  nominare  Colo  , tutti  Cpucano  in  terra,  dicendo 
in  lingua  grolla  il  brutto  male  che  in  terra  fi  appiccichi;  che  vuol 
dire  in  Terra  redi  attaccato.  Ragionerò  dunque  del  primo  er- 
rore ; & poi  del  fecondo  . Hò  auertito  in  Italia  quefto  errore  % 
di  cui  hora  ragiono  molto  comune;  il  quale  in  Roma  è più  fre* 
quence,  che  in  Lombardia , e pei  ò coli  quàrcome  là  biafmcuole 
c pericolofo,come  quello,che  può  apportar  alle  Creature  perpe» 
tuo  bando  dalla  gloria  del  piradi  fo,*rerrore  è tale, che  doppo  na- 
ca la  Creatura  non  fi  penfa  alarla  batti  zare  fc  non  freddamente; 
C quando  ui  fi  penfa  , quefto  pendere  fi  termina  in  vn  cerco  » 
yCo  mezzo  gentile  , e tutto  giudeo  . Hò  detto  mezzo  Gen- 
tile pecche  loro  u^uairod'inàpor  iiaome  à Tuoi  figliuoli  doppo 
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& lanoftra  Madre  Chiefa  Tua  fpofa,che  altro  fine  non  hà , che  la 
falute' delle  Anime  noftre,  mentre  sà  che  le  Creature  fubito  nate 
corrono  quello  pericolo  di  morir  fen  za  Bettefimo,e  perciò  elfer 
priue  della  uilion  di  Dio, vuole  che  fubito  lì  batezzino  certa,chc 
aliai  riuereuza  lì  portai  N.  S.  Giesù  Chrifto,quandofi  batteza- 
noconil  lume  della  fedefua,  &conilfuo  nome  vengono  lauate 
nelle  xque  del  Battefimo,quali  non  da  altri  hanno  efiicaccia  d- 
aprirci  le  porte  del  cielo,  che  dal  preziofiffimofuofangue;&  per 
ciò  hò  detto  Io  di  fopra , che  quello  collume  era  tutto  giudeo,  p 
cheli  ciudei  l’olfcruano  puntamente, e per  quella  ragione  apun 
Co  giudico  lìa  bene  lafciarlo  per  elTer  differente  da  quegli , che  Co 
no  nollri  inimici,&  non  hanno  ne  legge, nè  Dio.l'altra  ragione  è 
poi  peggio  di  quella , perche  la  commare  non  può  battezare , & 
non  è propria  Minidradel  battemmo, mi  il  facerdote,  & il  paro* 
chiano  particolarmente,^  fé  la  commare, & ogni  altro  può  batte 
zare  in  cafo  di  mera  necesfità,fuor  di  tal  calò  non  lo  polfonofare 
t & erano i farlo  ,-fe  bene  gli  ilefli  facerdoti,che  con  prudenza co- 
nofeono  quando  io  fcriuo;ne  anco  glibattezzati  per  neceflìti  gli 
han  perlìcuri.e  perciò  glibattezeno  fotto  condizione  dicendo  . 

Si  tu  non  cfbatr^ftus  ego  tebatip^o  ; & quello  con  molta  ragione; 
perche  vna  feminuccia  per  natura  balorda,o  lafcierà  qualche  pa- 
rola requi  lì  ta  al  la  debita  forma, o non  haurà  quella  formale  inté 
zione,chehàla  Chiefa  Roman  a quando  ciò  fà,&  coli  per  diffet- 
to  dell’ vna, come  dell’altra  la  Creatura  non  farebbe  b ittizata  ; li 
. cheècofada  prudenti  à far  bateizar  fubito  le  Creature,&  non  a- 
ipettar  il  numero  de  giorni  ma  porle  in  lìcuro  fubito, ■&  io  doma 
do  perdono  al  Sig.  Dio, che  vna  volta  configliai , anzi  comandai 
?2la  Moglie  re  del  Sig.ciulio  Cefare  fello  mia  allieua,che  non  bat- 
ti  zaffe  vn  fuofigliuolinonominatoottauio.perhauer  tempo  di 
farlo  battizar  ad  alcuni  miei  padroni.  errai,e  grauemente  errai  i 
tenir  quella  inocentc  creatura  tanto  tempo  in  pericolo  di  perder 
la  gloria  del  cielo,  e per  emenda  di  ciò , hò  voluto  diffufamente 
_ fcriuere  quello  fatto,acciò  fia  fuggito  da  ogn’vno.ll  fecódo  erro 
re  poi,  che  fi  commette  cótro  la  finità  del  corpo, è comune  i n Ita 
]ia  da  Fiorenza  in  poi. la  qual  Città  come  Magnifica  in  ogni  fua 
azione, cofi  in  quefta  di  procurarla  finità de’fuoi  fi gliuoli,hd ri- 
mediato per  eccellenza  a tal  errore.  Di  reprima  l’errore,  e poi  la 
emende  è unto  chiaro  che  le  creature  di  qualunque  temperameli 
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to  fi  fiano,béche  più  vRa,che  l’altra  fono  affìitte,e  adiate  da  quel 
male  detto  epiltpfia, -che  in  volgare  fi  chiama  mal  caduco  come 
al  miopatie, in  Lombardia  Butta  o Reuma:  il  volgo  lo  confetta 
per  la  coeidiana  efp  rienza,  vedendo  che  di  cento  Creature,le  no 
xiantanouec  mezza  per  dir  coli  patifcono  tali  accidenti;cgtt  ftcf 
fi  M edici, quando  gli  han  dati  tutti  i,nomi  attribuitegli  da  gli  ad 
ticiii  ,per  concluder  la  fua  natura  dicono.  v o/ 

Epiìcpfia  efi  Morbus  Tucrorum  ,-anz.i  alcuni  hanno  fino  detto, eft 
Materpuetorum.  Horasédo  quello  vn  Dogma  triftilfimo in  tufe 
ta  It  dia;niuno,o  pochiffimi  vi  penfano  come  fé  non  folle  Dogma 
ma  paradofib.vV  come  quello  accidente  folle  vna cola  leggiera, e , 
da  buri  j;c  pur  oltre  la  di  formici  fua, uccide  le  Creature,e  gli  trfi- 
ca  il  filo  della  vita,o  fe  le  lafcia  viuere  le  tormenta  tanto,che  le  rt 
duce  in  iliaco  peggiore,che  la  morte, facendole  ad  ogni  Ibernar, o 
crefcer  di  luna  calcar  per  le  llrade,ne  i,  loffi  è tal  volta  negarli.  Se. 
alcune  volte  giù  per  le  leale  e dilcoparfi . Quello  tanto  più  è erro 
re infopport abile,  quanto  il  rimedio  è faciliffimo,edi  niuno  pc 
ricolo, o fpe fa, dei  quale  diflufamétc  ragionai»  nel  leguéte  capit . 


1 


Del  rimedio ^0* l quale  fi  prefiruanole  Creature  dal  brutti 
Male . Cap,  XI. 


1 fono  rierouato  in  molte  Cìtta,e  Terre  di  Lom- 
bardia à dilcorrer  con  molti  H uomini, cofino-l 
bili , come  d’altre  quali  tadi  i quali  prendeuano 
configlio  da  me,alcuni  per  curar  le  loro  Creata 
re, che  erano  infettate  dal  brutto  Male, altri  per 
volerle  preferuar  dallo  Hello, e mentre  Io  gli  di- 


«eua  che  per  efl'er  le  Creature  mal  atte  àtore 
quei  Medicamenti,chc  g!ihaurebberogiouatoepercura,e  per 
prelcruazione,  per  far  ciò  perfettamente  non  vi  era  altro  rimedio 
chela  (cotta  tu  ra,che  fi  fi  a detti  fanciulli  dietro  il  cello  fottola 
Nuccajaccade  fpdfo, chedette pcrlone  comunicauanoilmio  co 
figlio  alle  Mogli, o Nuore;  le  quali  tanto  è lungi, chemi  hauelTc  i 

to  obligo  per  lo  falutifero  configlio , che  più  tofto  falcando  sii  le  < 
maggior  edere  del  Mondo,anzi  su  le  furie  bettiali  gridauan,  nò 
volevano  «fcru» , e diceuano  per  ialino , che  altro  non  mancaua 
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àfiar  àdkvCi  , & tà  Medicina  ; e gli  Medici , che  aroftirglfi , figlfi 
noli  uini,&  ana  tri  le  altre  che  haueua  maggior  flulfo  dliingu  a, 
fece  cosibeftiale  Apoftrofe  alla  Mediana , che  mi  fece  quali  dar 
nè  i rotei  ;'ft  nolo  uerfo  di  me,che  ragionaua  con  fno  Marito  con 
un  volto  turbato  , rad  pieno  di  grauid , dicendo . Deh  Sig.Doc- 
torc  per  cortefia  lafciare  di  configl/ar  mio  marito  à quefto  fatto; 
non  uogliateeffcr  crudele  Miniftro  di  aft'àsfinar  mio  figlio;  non 
fatte  barbaramente  aroftir  quefta  inocente  Creatura  nella  pater 
na  fua  cafa , alla  prefenza  de  Tuoi  progenitori, anzi  tra  1 c lor  brac 
eia  e poi  imitatali  ad  un  altro!  ato  r cfclamò . Deh  Medicina  cru- 
dele, non  fei  fazia  dhauermi  tolto  e Padrc,c  Madre,  e figli  gran 
di  in  letto  con  gli  tuoi  maiadetti  beuerom,eftomacofiellcctuarii 
che  anco  per  efsercitar  in  cafa  mia  tutti  gli  officij  di  Boia  in  fiu- 
mano vuoi  farmi  abbruggiar  il  mio  figlio  uiuo?  Reftò  il  Marito 
actointo  alle  furiofe  parole  della  fua  Donna  Io  che  peraltro 

tempo  flato  fono  dc’piu  ritentiti  Huotnini  del  Mondo  ì fili  ra- 
pito ali’hora  dalla  energia  del  dire  di  quella  (ignora , la  quale  me 
raprefentò  cofi  dal  naturale  un  pezzo  d’atto  Tragico  ,che  reftai 
fema  alterarmi,  folodifse che  fua  (ignoria  non  fi  affligefse,  Se 
fi  acquitafse  che  non  fi  farebbe  fé  non  quello,  che  con  fua  fodia- 
faz  ione  far  fi  potefse  ; Spartitomi  tornai  il  giorno  Tegnente  à 
farle  uederc  con  ragionila  efficacia  del  remedio*  ilpoco  , o 
liinn  pericolo,  e quello  , ch'ella  chiamaua aroftire era  vna pie 
ciola  puntura  ; & hauendo  afpettata  occafione,  chela  Creatura 
lòffie  moleftata  dal  deteo  male  *g!i  feci auertire la  brutezza  degli 
accidenti , gli  perieoi  i munenti,  e la  indufsi  à contentarli  di  la- 
ici ari  a feottare  , come  fece  . la  quale  hauendo  anco  uedutaia 
fisci  liti  deH’aminiftrazione  fi  (lupi  tanto  quanto  mi  reftò 
obligataper  hauer  guarita  la  fua  Creatura,  è dunque  rimedio 
cura  ci  uo  , e preferuatiuo  dal  Mal  Caduco,  il  fcot  carie  Crea- 
ture fu b ito  battezzate  dietro  il  collo  due  dita  fiotto  la  colloto- 
la  , doue  i , Medici  dicono  tri  la  prima  , e la  feconda  uer- 
tebra  » che  appunto  è il  fecondo  Nodo  del  fil  della  Schena  in- 
cominciando à contar  dalla  Tcfta . Quefto  Coftume  è coftri- 
ceuuto  da  Fiorentini  , che  battezandofi  tutte  le  Creature  della 
Città  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni . Hò  uedute  lo  molte  Donne 
Albico  vfcitedi  Chiefa  entrar  drittamente  in  una  Barberia  i far 
alar  il  fuoco  i pattini , acciò  reftino  preferuate  dalle  epilepfiaj 
eciò  fanno  fenza  domandar  configlio  al  Me  dico  punto  ; ma  per 
' Nn  3 una 
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Vita  indi turione , o commun’vfo , col  quale  tutta  la  Cittì  fi  go^ 
ucrna  ; che  dò  fia  il  vero,  non  fi  vedri  giamai  Fiorentino , nato 
nella  Cittd  di  Fiorenze, che  noti  fia  Scottato  folto  la  Nucca* 
cowl  coftume  non  nacque  nè  hieri  ,nc  hoggi  j poiché  HerodotO 
nel  quarto  librodice,  che  i popoli  di  Libia  doppo  il  quarto  An- 
no . folcuano  feottare  i , figliuoli  nelle  vene  delle  tempie,  e che 
ciòofleruauano  fin  al  fuo  tempo>e  vìuendo  faniffimi.afìignaua- 
no  la  cagione  di  tal  fanità  folo  a tal  vftronc,o  (cotta  tura;  la  quale 
non  fideue  lafdar  molto  aperta , matti  quindeci  giorni  ,ouefti 
▼n  mele  fi  laici  ferrare,  il  che  fa  da  perfe  hauendo  affai  giouato , 
corroborando  quelle  dradde, perlequali  la  flemme  panando  in 
abondanrapotena  precipitarli  per lepropagini  de'ocrui difperfi 
per  la  fpina,o  fil  della  fchena,e cagionar  il  detto  malc.Vi  è vn’al- 
Cro  errore  di  crafcaragìne , quale  e noduo  fopra  modo  alle  Crea* 
ture,  & è dilagarle  andar,  ocondur  ad  altri  in  ogni  luogo  fen- 
za  riguardo  alcuno,  e fenza  portar  cofa  alcuna  al  collo.  Hò  ve- 
duto io  in  Europa , della  quale  hò  feorfa  la  maggior  parte,  vn  co 
fiume  lodeuole  d’intorno  alle  Creature  ; di  fargli  portar  ai  collo* 
traile  braccia  coralli  raffi  infilzati , che  tocchino  la  carne  • e qua 
fio  fanno  per  guardarli  dalle  peffimo  arti  delle  fireghe  quali  eoa 
deliderio  ardente  fi  sforzano  guadar  dette  creature  e perciò  dici 
ua  Io  effer errore  lafdarle  condur  fenza  riguardo  in  ogni  luogo j 
ma  perche  facilmente  fi  pollone  abbatter  in  cotali  Donne  mah 
uagie , il  fargli  portar  li  corali  è appunto  un  armargli  còtto  ledi» 
grazie , che  potclTero  occorrere,  che  mò  il  corallo  babbi  tal  uirttl 
oltre  le  molte  altre,  lo  afferma  il  Mattioio  nel  f.  fopra  Diofcori- 
de, Francefilo  Rueno  nel  iib.  delle  Gemme  al  indicendo*  gioua  il 
corallo  contro  la  Bpilepfia  ; difende  dalla  paura  dall*  faietta,chn 
(perciò  dagli  Antichi  fu  confettato  à ciouejrallegra  il  cote, ferma  i 
déti  fmoffi,e  la  diséteri  a ; beuuto  in  poluere  ri  fatui  gli  dolori  del 
corpo,  efibera  dalla  pietra  della  velica,  conforta  lo  domato  , 
mangiato $ fc  toccandola  fua  regione  portandolo  adofio . e quali 
da  tutti  fopra  ogni  fua  virtù  è riputato  ottimo  contro  le  fatemi 
zioni,  o Malie  delle  ftreghe.  iàquedo  propofico  mi  fbuiene  ha- 
ucr  lette  appiedo  Vairone  nel  fello  libro  della  lingua  latina , che 
era  coftume  molto  antico,  che  i fanciulli  latini  porcafsero  attac- 
cate al  collo  alcune  cofc  buttarcilc  , che  per  appunto  colile  no 
mina  egli.  4 
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Herturpiadas  ; acciò  fi  difende  Aero  dille  fafeinazioni  >oma» 
lic  delle  freghe;  Nè  mai  hò  potato  ritrouar  fcrittoie  alcuno  *, 
che  habhi  dccchj  arato  ciò.  che  folle  q ad  Jo,che  detti,  fanciulli  por 
cauano  al  collo  ; fe  non  che  fEccellentàflrmo  Signor  Gerolamo 
Mercuriale  in  vn  fao  difeorfo  fufpica  > & bene  .(  al  mio  parere} 
che  foffe  la  radice  del  Saorion  ,la  quale  fi. può  domandar  brutta 
per  la  figura  «.che  tiene  poiché  ra&mbra  la  fbrmadiduc  tediceli 
Mà  molta  più  per  la  fua  virtù,  b qual«(come  dice  Teofrafto  nel  li* 
nonaal  io.  è attiffim&ad  incitargli  H uomini  all'  ufodi  Venerei 
poiché  dice cg'i , che  la  radice  del  Sacirion  toccando  gli  Huomi* 
ni  liftlihidinoii,  c tanto  più  mieon fermo  in  quella  opinione  » 
quanto  cheplin^qel  iib.a8.ddlaNat.Hift.alx.affcrma,chcquc  ' 
Ài  tal  radice  è vtihiìima  cantra  le  malie»  HLora  quefta  fteffa  radi 
ce(cred' Io)mccteuauo  al  collo  alle  Creature  gli  Antichi*  acciò  le 
ftreghe  con  l'occafione  della  efngiefua  fuggi  fiero  di.  rimirarle , e 
per  confegaenza  reftalTero  libere  da  Malie  ;auera  che  faceuano 
(colpire  ne  i coralli , o altre  pietre  la  forma  del  genitale  per  la  caia 
6 foddetea,-  Nè  dubita  punto  il  curio  fo  lettore,  Tele  freghe  pò 
fino  amai  tar  i e creature  co.’l  fola  fguardo,  fenza  approfiimarfegli 
a toccarle,  perche  ciò  è uerif(ìmo,c  per  la  continua  esperienza  ,e 
per  quanto  ne  confettano  cofi.  gli  Autori  beri , come  gli  profani» 

€.  perciò  il  Mae  ftro  delle  fenccnze,  c S.  Thomafo  nella  prima  par 
te  queft.  zi?,  al  J.  Alberto  Magno  al  lib.  ai.  degli  Ammali.  Stai 
fan£oToftatonel4.problemaal  capitolo  zd.  Arili,  nella  pamo» 
di  problemi  al  34.  Plutarco  nellaprima  Decade  del  Conuiuio;ol» 
tre  che  i, li  bri  poetici  fonopieni  delle  memorie  di  dircele  Medea 
Ma  quella  »chepiù.importa,  la  Santa  Madre  Chiefa  , che  noa 
può  errare , lo  tien  cod  per  certo . che  gli  Tuoi  Inquifitori  abbrug 
pianole  freghe  per  gli  luoimi  sfatti  .di  quefta  materni  lunga 
hò  trattato  lo  nel4.  lib.  di  quell’opera  al  cap.  delle  freghe . Ho- 
ra  per  tornar  al  mio  filo  ; dico  ch’egli  è ver  iffimo , che  le  Malie  fo. 
Itoli  Mondò , fit  che  conio  falò  fguardo  fi  potfono  produre;è  tnò 
nero  che  fi  ttouano  di  due  forti,alcune  fono  naturali  ,,altre  fatte 
pecopra  del  diauolo.le  naturali  fono  quelle  ,.che  nafeono  da  una 
peffima  con  cripton  naturale  ; le  diaboliche  fono  quelle,  che  per 
opra  delle  freghe  conio  fguardo , bacio,  fiori , frutti , od  altre 
Gofc  mangiatine  s’ioduconop  prime  guaftano  gli  Huomini  infet 
tando  i’Aere,come  unno  i Bafilifchi  fenza  colpa  deirAgentc>co* 
HQCdice  Alberto  Magno  nel  luogo  citato, e Mariìlio  Ficino  nel  13. 

Nn  4 dell’ 
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delHmmortalità  dell’ Anima  al  4.  & le  feconde  efeonò  dalle  ftnv 
ghe  mediatamene:,  & immediatamente  dal  Dianolo  ; il  quale  é 
quello , che  opera  in  fauordi  effe  per  allauiarle  tanto  più-nei  mal 
fare . fi  deue  dunque  fuggir  quell'error  popularc  di  lafciar  andar  1 
le creatureper  tutti i, luoghi  fenza  riguardo  alcuno  per  fuggir 
Voc catione  di  quelle  maluagie  ftreghe  ,&  perche  non  fipu&euer 
tanto  occulati, che  alle  volte  non  s'abbatti  no  in  alcuna  di  effe  v 
perciòècofada  prudente,  egiudiciofononfolo  far  portar  i,  co 
salii  adoffoà  gli  fanciulli , ma  ancora  gli  Agnus  Dei  compcfti 
dal  vicario  di  Chrifto  in  terra , il  Santiffimo  Pontefice  Romano 
conia  Crefoaa  e puriffima  cera  del  Cirio  pafcalc  con  tante  ceri» 
monte , e benedizioni  la  fettknana Tanta , li  quali  hanno  virtù 
mirabili  ffima  non  foto  contro  le  Malittie , o fatare  di  qualunque 
forte  elle  fi  fiano,  ma  contro  gli  fulmini  ,o&ecte, contro  il  fo- 
co,e l’innondazione  del  l’aque,  e perciò  è neccffario  ferne  portar 
ado ffo  Tempre  alle  Creature  non  folo  perche  è vn  légno  de’fcdelr, 
mi  pcrlerariftìmc  virtù,  che  portano foco , e tanto  più , quanto 
quella  medicina  falutaieè  Tempre  imprefia  della  imagine  di  Dio 
Chrifto , & al  tri  Santi  ,.e  fi  di  fenza  prezzo  alcuno . e fe  gli  Am* 
tichi  per  diffenderfi  dalle  malie  faceuano  portar  adoffo  alle  crea** 
ture  il  Satirione,  la  Ruta,  & altre  ciancie.  Noi  Chriftiani,  che 
habbiamo  donni  fi  rari , non  liadoprcrcmo?  Io  per  due  volcchò 
veduto  nelle  fortune  di  mare  nel  gettarli  vn  Ago  us  Dei  dentro  * 
cader  l’orgoglio , & i i venti , & all' onde  .la  buona  memoria  dè 
mio  padre  , e madre  in  mia  lanci  all  ez  za , quando  mi  efortauano 
è portar  detti  Agnus  Dei  con  diuozione , mi  i accontauanof  cha 
in  vn  incendio  d’an’Hofpidaledi  S.  fpiriio  in  Roma  , luogo  cele 
bre  della  noftra-.  Cuti,  al  gettar  d’vn  Agnus  Dei  mandato  dai  p3 
pa  all'hor  viuente  ,$’eftinfero  di  modo  le  voraci  fiamme, come  fe 
dal  Cielo  ui  fodero  fiate  vuotate  le  cateratte  ddl'Aquevchi  deli* 
fiera  veder  à pienola  virtù  de  gli  Agnas  Dei,  legga  un  libro  com 
poftodal  R.  P.  Maeftro  Viccnzo  Bonario  Romano  frate  di  San 
Doraimco.cpoi  Yefcouodi  ferace  , il  qiulcnc  tratta  copio  far 
wente,  • .•>  , • ■>***.■> 
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Libro  Sètti*  r %s  t 
*L)eglt  errori*  chef  commettono  contro  ì Famiti Uì  neSt 
loroìnfirmiudi . Cap.  XII. 

O non  intendo  in  quello  capitolo  raccontar 
tutti  gli  errori , che  fi  commettono  nelle  Ma- 
latti e de  fanciulli  ; perche-hauendo  nel  ?.libc& 
della  mia  Commare  tratatto  à lungo  di  tutte  fat 
loro  infirmitadi , il  ritratrarne  hora  farebbe  un 
gettar  via  l oglio,  e l’inchioftro  ,*  e farebbe  ap- 
punto un  copiar,  e non  comporre , e tanto  più 
che  leggendo  quelli’opcraciafoieduno  da  perle  uedrà  beni  sfi  ma 
io  qualunque  male  fi  commetta  errore.  Ma  bora  mio  penfier'è 
dii  raccontare  quegli  errori  generali  d’Italia  commesfi  contro  i,fi 
ciudi , quali  fono  cornine  ueleni,che  gli  attosficano  , egli  fanno 
commetter  poi  rutti  quegli  altri, che  inogni  loro  Malattiaacci 
«fono , Di  quefti  dunque  il  primo  è che  per  tutta  Italia  regni 
nwfcherato  di  pazzia , che  gli  Medici  coli  fiano  foperftui  à i fan- 
ciulli, come  alle  Donne  grauide.  Hòdetto  che  quello  errore  è 
mafeherato  di  pazzia , de  bene;  perche  gran  pazzia  farebbe  il  ere 
dere , che  quella  Medicina , che  fu  creata  da  Dio  per  feruigio  del 
genere H umano  , non  potette  giouarc.o non  fàppette  porgere 
aiuto  à fanciulli  ; anzi  come hòoettodi  fopra  nel  lib.  5.  ragionari 
do  delie  grauide  al  cap.  12  ,*  Iddio  ordinò  la  Medicmaper  fer-  , 
uigiodcll'Huomo  più,  c meno,  fecondo  il  bifogno;  &douefì 
fcorgc  maggior  bifogno , colà  fi  troua  la  Medicina  prontisfimg 
con  gli  Tuoi  anici  per  giouare  ; ma  le  creature  picciole  fono  bifo 
gnislirne  più  d’ ogni  altro  Huomo, dunque  la  Medicina  è tato  più 
ir  ecdfarnà  quelle,  che  à gli  altri  HuominUlI  bifogno  delle  Crea 
«are  non  folo  fi  forge  dalla  moltirudme  de  Mali , che  le  moleila- 
«o , dalla  condì  zzione  dell’età  fua  ; poiché  effendo  in  fidiaca  da 
molti  mal  ,non  si  efpnmer  con  uoce  il  fuo  bifogno, -nè  fi  ritroua 
«n  flato  dipoter  prender  gii  medicamenti  con ue menti , dunque 
<sl  quelle  la  Medicina  è necefsarifima.  wa  dirà  qui  il  lettore, come 
farà  necefsrria  ia  Medicina  a fanciulli  , fe  poccofadiceuate,  che 
f>er  la  condizione  della  lor  et i,&  natura  nò  poffono  torre  gli  có 
venienti  ri  medi)  ? al  quale  lorìfpondo,chela  difficoltà  ddmo 
Ho  dell'opera  nó  róde  uana  la operazionejlo  ftudar  la  filofofia  è 
«zion  d'ncile  piùc  anco  lo  ftudiodella  teologia, ma  non  p quello 
’gefìegue , che  cofij' vw , come  i’^trathfhcoità  concluder  p©flà$ 
"*1  che 
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C&«to.  Audio  della  filofefìa , «Se  quello  della  T h oologia  Aa  impo  fi 
bile;  ma  fc  è difficile  è anco  neceflarioalmeno  per  neccffità  di  fa 
poAzione all  nuomo,  che  vuol clfcrevirtuQfo,  coA  dico  a prò- 
pofico  gli  fanciulli  non  pollone  torre  ogni  forte  di  medicamento 
nelle  loro  infirmitadi;  & 1 appi icargl ili  è diffi.cilifGnio,raa  quella 
difficoltà  non  fa  la  colà  imponibile  , anzi  la  difficoltà  rende  più 
eccellente  l’opera , i cui  s’accolla;  che  perciò  Arili,  nfcl  primo 
dell'Anima,  quando  volfc  raccontar L'ccellen za  della cognizioti 
fua  ; tri  le  altre  anouerò  la  difficoltà  ; e perciò  che  il  medicar  i », 
fanciulli  è difficile , per  quello  la  Medicina  lì  inoltra  più  Angola- 
re , quando  s'ingegna  infegnar  à , fuoi  Medici , che  fappiano  in- 
tendete i , fanciulli  fenza  parlare , conofcergli  Mali  fenza  che  lo- 
co li  fappino  inoltrare , e mettergli  le  Medicine  in  corpo  fenza  le 
lappino  pigliare  ..  Che  mò  quello  lia  vero.  Ecco  la  fpcrknza .. 

Il  faggioMedico  mentre  è chiamato  alla  cura  di  qualche  fanciul- 
lo, lo  rimira.  Io  contempla,  e quantunque  egli  nonadopri  la  vo. 
ccad.altro  che  al  pianto,  e grido,  egli  nondimeno  con  lòlerzia 
«ccortiffima.concempla il  calor  del  corpo,  ilmotodelpolfo,,  le 
qualità  de  gli  eferementi  ,e  da  quelle  con  fide  razioni  intende  fen 
za, che  il  putto  parli,e  conofce  il  male  fen  za.  che  glilìa  i nfr  gnato 
è poi  eoa  altre  tanta  diligenza  A accinge  à debbelar.il  male , &à 
render.  Tana  la  creatura  ;.il  che  fà.in  due  modi , con  l’jntrodur  le 
quali  tàdc‘Medicamenti  nel  corpo  del  fanciullo , quantunque  e- 
gli  non  li  polla  pigliare,.  & con  l'v.fo  de’Medicamenti  ertemi  ; Il 
primo  modo  gli  fucc.ede  felicemente  con  alterar  il  latte  delia;  Ba- 
lia , o nutrice  ,.dandoglipiaceuoli  Medicamenti  come  fiordi  taf. 
fia;mel  rofato  folutiuoffiropo  rofato  folutmo,  manna,  fufini  pr« 
paratigli  quali  Medicaméci  piaceuoli  pacando  in  fangue,&  quel 

10  in  latte  , portano  feco  gran  partc.della. loro  virtù  ,-  àc  colui  fati, 
cullo  fucchjando  il  latte  toglie  il  Medicamento,  Se  viene  à libe- 
rarli da  Tuoi  mah  col  mezzo  della  Medicinali  medemo  6à.nel;e  ar 
denti  fébri,varole,edifenteriealterando  gli  humon  peccanti,!» 

11  dar  firoppi  ella,  nutrice , quali  palliando  in  (àngue,e  latte  porgo 
no  aiuto  alle  creature.Ma  il  curiofo  defederà  fapere  come  le  medi 
cine  poffinodiuentar  fangue,  poiché  la  Matura  le  hi  tanto  a fc h l’- 
io, eie  abhorre  ; al  quale  io  lo  dirò  breuemente  . La  tuenra.faga 
ce  per  lafacoltànaturale  conferita  al  fegato , e ftomaco ,,  caococe 
tutte  le  cofe , che  fono  condotte  nello  ftomaco  • c di  quel' e catta 
«a  fugo  t che  da  Medi  cj  ricadeteci  chilo»  il  quale  poi  tratto  dcK 
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la  virtù  atrttrictncl  fegato  perle  vene  meferaidte  diuéta  fungtté 
fi  che  fia  puro  medicamento  , o Alimento  nello  ftomaco  fi  con- 
coce,  e patta  nel  fegato  per  forza , & il  medemo  fanno  le  medici 
neè  mo  vero  che  la  natura  abhorifcc  le  medicine,  & quello  non 
fi  che  il  fegato  non  letiri  > ma  che  le  tiri  pigramente  ; e perciò  ìa 
Mediana,  egli  Tuoi  medici  mefcolano con  le  medicine lecofe 
dolci , come  il  zuccaro,  e mele,  ifine  che  fentendo  la  naturai] 
dolce  Tuo  amici  ffimo  tiri  volontieri  quello , Se  con  elfo  anco  la 
medicina , & cofi  le  medicinediucnt  ano  fangue.  Hora  tornan- 
do al  mio  propofito  , cofi  felicemente  foccorre  la  Medicina  a< le 
Creature  con  li  medicamenti  interni,  come  con  li  efterni  quan- 
do con  ogli  , epittme  cordiali,  ventofe,  fangue ttc,  medica  in 
mille  modi  mille  mali  ■ e per  infino  i fargli  andar  del  corpo  con 
applicargli  (oprai’ Ombilicco  alcune poluere  fohitioe , come hò 
moftrato  nel  terzo  libro  della  mia  Commare , doue  parlo  de  re. 
medi)  delle  infirmici , che  à fanciulli  occorrono . Ma  nella  infir- 
mici de  vermi  con  quante  pittime,  onzioni , con  quante  polue. 
te , ecurctte,  e feruiziali  li  aiuti  ? Ma  che  dico  Io  ne  vermi , nel- 
le Apoplcffie;  Epilepfìe , tremori , fìu  ffi  fèbri , chi  li  aiuta , e li- 
bera, (e  non  Iddio  per  man  dc'Mediri  ? fi  che  quello  common 
errore  d’Italia , di  credere  che  gli  Medici  non  fiano buoni  à me- 
dicar fanciulli  è il  più  pazzo  errore  di  quanti  fin’hora  habbiamo 
detei  come  quello,  ch’è  contro  la  ragione , la  fperienza , Se  l’ef- 
fempio . che  dò  fia  uero , le  ragioni  poeto  fi  addotte  lo  moftra- 
no.  la  e fperienza  lo  proua  , quando,  gli  fanciulli  quantunque 
laccanti  hanno  non  dibifogno , mi  ncccffiti  di  tutti  tre  gli  inftrO 
. menci  della  Mediana,-  della  Dieta,  e farmacia  , non  è dubbio 
mentre  per  medicarli  fifa  far  Die  ti  alle  nutrici  ; e le  fi  di  firoppi 
• medicine  della  cirugia  fi  vede  ogni  giorno , quando  nel  mal  ca 
duco , e tremore , fcgli  dà  il  fuoco , e nelle  fèbri , o infiamma  zio 
ni  di  fegato  fi  li  caua  (àngue  con  le  fanfughe  . Ma  gli  efsemp^fo- 
so  cofi  famigliar!  nella  Otti  di  Venezia,  che  non  ci  affaticherc-» 
mo  molto  àritrouarli , poiché  in  e(fa  gii  l’Eccelientiffirno  Si{£ 
Thomafo  filologo  di  R iuenna , medicò  con  tanta  (eliciti  i putti 
che  perciò  era  chiamato  il  medico  de  i putti  > mercè  di  che  cefau 
rizò  ,c  ne  lafciò  teflimonio  nella  reflaurazione  della  chiefa  di  S. 
ciuliano,fegnoeuidcnte,chela  medicina  è atti  ffiraai  medicar 
i putei/ficome  chiaramente  anco  fi  comprende  dal  libro  fcritto  i 
polla  delle  malattie  de  gli  pota  dall’ÉeccUcntiffimo Signor  ciré 
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JamoMcrcurialc.fi  che  fi  iafei  quefto  errore, di  creder  chetarne^ 
djcina,&  i medici  non  fiano  atti  i giouar  à fanciulli  nelle  fileni* 
lattie,*come  perniciofo  alla  Republica»poiche  fpefsiffime  volte 
per  n5  chiamar  i.  Medici  allacurade  fanciulli  moiono  quclli,che 
riufeirebbono  ottimi  Senatori, & Huomini  fcgnalatiffimi.da  que 
fto  etiore  ne  nafee  un’altro  befti«liffimo,&  è che  pur  quàdo  anco 
&no  chiamati  i.Medici  p medicar  le  Creature  inferme , & che  ii 
medico  comada, che  fi  diano  medicine  alle  Balie, o firoppi.non  1* 
vogliono  intencUre.quefto  è errore  non  Colo  perche  cede  in  data 
no  delle  pouere  creatureima  è eriorancor  perche  è crudeli  ffimo, 
attefo  che  il  più  delle  uolte  le  creature  s’amalano  per  gli  graui  di 
lbrdeni,chccomettonolc  balie  con  ii  troppo  beuere, e mangiare 
col  mangiar  Agli, cipolle, fiutti,-e  pur  quelle, che  con  la  loro  ùora 
cita  induflero  le  malattie  nelle  creaturc»potendo  con  pocco  loro 
feomodo  1 ifanark,né  lo  vogliono  farcito  à miei  giorni  hò  fatto 
rimediar  à quefto  crore  con  galanteria, fe  bene  il  rimedio  è fiato 
indiferetojè  fiato  nódimeno  neceflario:  & dirò  il  modo.Qualuo 
qoe  volta  fi  vedri,  che  la  crectura  fiaamalata  per  difordini  della 
baliafilche  fi  faprà  della  relazione  del  medico)  fc  la  balia  nó  vorà 
tor  medicina,e  rimediar  all’error  fatto  co  la  fua  golajfubito  fi  cac 
ci  via  come  inimiciffima  deH’inocentecreaturaje  fe  per  fdegno  à 
quefto  fi  aggiugeri  qualche  baftonata,fari  azion  indifereta  fi, ma 
neceffaria.  Hora  p fine  di  quefto  cap.  e lib.raccordàrò  vn’altro’er» 
re  familiari  fsimo  in  Lóbardia;che  è di  lafciar  andar  fole  le  crcatu 
fe  quàdo  incominciano  à caminare.-le  quali  corédo  p la  caia  calca 
no  cèto  volte  il  giorno,c  fi  rópono  la  tefta,la  fróte.il  volto  in  mi 
le  luoghi.  Quefto  errore  è graui  fsxofi  pia  deformi  ti,che  induce 
pel  volto,comepchepuò  vccider  le  creature, & pchc  indebolen- 
dogli la  refta  p le  molte  percolale  può  difporre  a mile  mali  di  ca 
pojcome  doglie  di  refta  continue, vertigini, memorie  de  pdite,e 
finyli  e pciò  fi  rimediacol  fargli  vna  diffefa  alia  tefta  di  bóbafe 
coperta  di  tela  ouero  ormefino  .laqualc  cinga  la  fróte  fino  sù  le  ci 
glia»e  trauerfi  la  tefta  in  croce.quefta  li  di ffendeeeelen temete  da 
quaiunq,*  percofla.nè  mai  per  grauecaduta reftano  offefe , c non 
fuda  la  tefta  peifer  aperta. In  Roma  patria  mia, & inTofcana,&; 
ricchi.e  poueri  l’ufano  con  eftremadiligenza;Si  porrà  qui  in  dife 
gn o, acciò  che  ciafcun  fappia, come  fiano  fatte,  quantomò  appar 
tienrà  corregger  quell’errore  promelfodifopra;  il  quali  faccux 
venir  le  Creature  guercie , lo  l'hò  beniffimo  inlcgnato  nel 
.,-i  ' * ‘ tcuo 
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terzo  libro  della  mia  Commare,  al  capicolo  Jd.  & bora  lo  repli- 
chcrò  breuemente  . Si  corregge  dunque  il  guardo  torto  delle 
creature  ,accommodandogti  le  cune  , che  habbi  no  l’aria  dalla 
parte oppofta  deU’occhio  guerzio, acciò  che  inuitate  dalla  chia- 
rezza della  luce,  tornino  a raflfettare  le  torte  pupille;  ma  ciò  fia 
fatto  con  tal  prudenza,  che  non  ecceda  il  modo,  acciò 
mentre  fi  volefle  medicarleda  vna  banda,non  fi  faccf 
fero  venir  guercie dall’altra;  e perciò  quando 
doppol’vfo  dalcuni  giorni  hauran  vedu- 
to,che  gl’occhi  fìano drizzati, ponga 
no  poi  le  cune  in  modo,  che  la- 
na fia  dritta  a’  piedi,  e fe- 
nica g locchi  delle 
Creature  per 
dritto. 

* 


Il  fine  del  Setto  Libro . 
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DE  GLI 

ERRORI 

POPOLARI 

D'ITALIA. 

Parte  Seconda. 

&E  L L'E  € CELLE  "HTlS.  SIG.  SCITIOVJ.  J/JS  BJCVBJI 
fdofofo , Medito , e Cittadino  Romano. 


Nella  quale  fi  raccontano  gl’errori, che  fi  commettono  nel  modo  delfine 
re,  ea'mtegna  il  mododicorregerlidoue,  comeiavnoHo-  — v 
rologio  della  fan  ita  fi  vede  il  modo  d’allungar  la  vita, 
c dar  l'ano  fenza  Medicone  Mescine-.  • 


molto  rllufl.Sig.Tadron  mio  Colenifl . 

IL  SIG.  CAPITANO  ALVIG1  TROTTO 

C 0 V I L E G l o* 


Upprcjfo  Gio.BattiJla  Ciotti Sintfe,  All infegna deli' Aurora*  M.  DC ili. 

**  . . Digitized  Jay 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

Signor  mio  oiTeruandiilìmo, 

IL  S I G N OR 

CAPITANO  ALVIGI 

"■•••T  ROTTO»- 


MOLTO  ILLVSTRE 
Sig.  ofTcruandiilìrao. 


I jC  iptattordec  anni  fono  conolh'io  Vo- 
fira  Signoria  Molto  1 li u tir  e ncWefrcdi- 
•giondi  Lingua  dì Oca^  , nella  quale  ella 
fcrutua  alla  Maeftà  del  !{e  di  Spagna i»  , 
per  Capitano  di  Gente  Mlemana , <&•  lo 
per  Medico  dell' iUuflrifJimo  Signor  Con- 
te Girolamo  da  Ladrone  , Colonnclo  di 
di  detta  Gente  , & voftro  Zio , ecofi  a 
S.  G lottarmi  m Croce,  douefi  fece  la  mo- 
flra  , c per  il  viaggio  di  Francia , h. menda  auucrtitc  le  gragjofiffime 
fvemaniere , & lagentilijjima  /ita  natura , me  gli  affezionai  di  ma- 
niera, che  non  mi  vedeuo  ja'gio  di  amarlo,  & nutrirlo,  non  fola  co- 
nte T^epote  del  mio  Colonnclo , ma  come  Signore , il  quale  addome 
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di  virtù  cortigiane , e militari  ; fi  rendeva  am«bik  à qualunque  trat- 
tane fico  ; & perche  in  Francia , cofi  dal  noflro  Campo  vnùterfal- 
mente  era  merito , come  amato , & honorato  dalla  ifiobiUà  Fran- 
ccfe  ,la  quale  redatta  ftbiaua  all' affabilità  fua  nd  conuerfare  , alla 
prontegg*  nel  difcorrcre,  cofi  delle  cofc  militari , come  politiche,  al- 
la piaceuolczga  detoftumi , e finalmente  all' immenfa  liberalità  qual 
(fi  cadetta  m lei , non  fitto  ne  i virtuo fi  giuochi  ,ma  ne  i fontuofiCm- 
uiti . E / opra  ogn  altro  gli  refiaua  affettionatiffimo  l Eìxdlcntiffimo 
Signor  Duca  di  Cioiofa , noflro  Cenerai  ( di  gloriofa  memoria)  il 
quale  molte  uolte  ragionò  dt  Voftra  Signoria i> , con  tanto  affetto , t 
reputatione,  con  quanta  harebbe  fatto  de  i primi  Bai  oni  dt  Fran- 
cia ; ammiraua  egli  in  voi  l abbondanza  dei  configli  militari , la 
prontezza  in  ognioccafiotte , poi che  fempre  nelle faggioni, « di  gior- 
no , o di  notte  Foftra  Signoria  fi  mofiraua  il  primo  armato  , a 
comparire  , f intrepidegga  nell affrontare  qualunque  accidente _>  r 
il  giudizio  di  fapcr  prender  in  ogni  cofaifuoi  vantaggi,  e final- 
mente la  vigilanza  , prudenza , p attenga  contmua  nel  cam- 
peggiar tanti  Me/i , perii  Vaefe  Titanico  , dalle  quali  condiggio - 
ni,  e Sua  Signoria  Eccellerti  ijjìma  , & ogn  altro  giudigiofi  rpro- 
nofiicò  fempre  , che  Voftra  Signoria,  merci  il  fuo  confeglio , dr 
fua  brauureij  : douca  portare  qualche  fcgnalatiffimogiouamcnto 
alle  imprrfe , che  fi  tratt aitano , come  appunto  accadi  ; poiché  non 
filo  comi  fuo  Valore  liberò  il  Colamelo  da  rcpentotx  morte,  nd  var- 
car del  fiume , apprefio  a Tfarbona , fèndo  per  maluagità  del  barca v 
ruolo,  quafi  precipitato  in  effi  , il  detto  Signore-)  . Martellarne 
prefa  di  ^Argens , quando’ da  cotanta  batteria , e tentamenti  , la  gen- 
te noflra  sbigotita , per  bemolle  morti , & affitta , per  le  molte  f el  i- 
te, &i  Capi  iflcffi  ( quafi  di  ff  orata  la  littoria  } Aerano  ritirati  : 
all  bora  Polirà  Signoria  fola  armata  di  petto  a botta  , e di  morto- 
ne, con  un  arma  d’afta  in  mano  , accompagnalo  dalla  fua  Compa- 
gnia , rinouando  l a fallo  fi  prefcntòfvpra  la  contrafcarpa , e fpin- 
fi  avanti  le  fue  genti , con  tanto  ardire  , che  impatronitosfi  del  fvfi  o* 
e della  breccia , fu  il  primo  ad  entrar  in  detta  Terra , & a partorir 
cofi  bella  Vitloiia,  di  che  ne  fonia  occulato  teftimonio  . poiché  ba- 
ttendo- io  veduto  l Eroiche  ftte  aggioni , corfi  dal  Colonnelo , qualora 
nel  Tadiglione , a dargli  la  felice  ntioua,  & lo  conduffi  quafi  infpalla 
su  labaturia,a  fargli  veder  in  effetto,  quanto  in  voce  gli  haucuajigni 
ficaio  ; la  qual  Vittoria  fu  tanto  grata  a quei  Signori,  quanto  moftm- 
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rotto  k magni fcepàrole  dette  dal  detto  Conte , in  lode  vofira,  elei** 
erme  ddbuca  quale fpargcua , ingenoccbtato  in  terra  a Iddio, [men- 
tre  Vofira  Signoria  j , con  lamie  in  mano  acquijlando  U trincee  de' 
nemici  TvinfelaTcrra,&pofe  l'afiedio  alla  Cittadela,  la  quale  in 
foche  bore  conquido . Qucfla  Vittoria  fu  fi  fcgnalata , che  in  po- 
tbiffimi  giorni  ci  diede  quafi  il  poffefo  della  maggior  parte  di  Un* 
guati  Oca , e pofe  tanto  f attento  alla  Città  di  Carcajfona , da  bafio  » 
che  bauendola  tlnoflro  Campo  affcdiata  % inpocbifjìmi  giorni  la  con 
firmfe  a render  fi , doue  Vofira  Signoria , con  il  fuo  valore  fece  ope  n 
re  tali , particolarmente  in  quel  giorno, che  fitferuo  nel  braccio , che 
fempre  quella  Città  fi  ricorderà  di  Luigi  Trotto . Et  in  vero  non  pa- 
tena Vofira  Signoria  Molto  Illuftre , con  l'arme  in  mano , fardime 
no , di  non  mofirarfi  e Capitano  prudente , & CauaUer  forte-) , poi 
che effendo delTillufire Famiglia T rotti , laqualeda  1600.  Mani 
fn  qua  ,fu  fempre  va  Seminario  d'Huomini  I llufiri , e virtuofijjìmi  » 
in  ogni  forte  di  virtù;  Doueua  lei , come  tale , dar  faggio  della  7^0- 
biltà  del  f angue  fuo  ncll’bonoratiffìmo  T eatro  di  Guerra , come  fece 
in  Francia , per  dot  Anni . Hebbe  l'origine  fua  la  Famiglia  T rotta 
da  C iftcronc , loco  nobile  di  Troucn’ga  ,&fudal  Gran  Giulie  C efare 
Imperatore  bonorata , &■  tenuta  in  molta  firma-» , quando  ancora 
Confole  fogghgaua  la  Francia  *c  perche  conobbe  in  detta  Famiglia 
H uomini  valorofifjimi , e di  portai  a , battendola  coneeputo  nell' ani 
pio  dimpaironirfi  deli  Imperio , fece  riletta  di  perfone  di  valore  ,pm 
colocarfeli  appi effo in  Italia,  acciò  fpaleggiaffero  i fiuti penfieri , e 
perciò  condujfc  feco  Guglielmo  da  Cifltrone , il  quale  a nome  della  Re 
fubhca , & Topolo  Romano , colocòal  governo  di  Gamondio , dan- 
dogli ampia  giuriditionc  fino  d monti , e perche  detto  Guglielmo  era 
prmcipaliffmo  della  Trouenga , ornai  volentieri  lafciaua  la  Tatti* 
fua , Giulio  Cefare  amicheuoknenle  motegg  andolo , con  voce  Latina 
lo  folcua  chiamare  Guliclmus  attratta* , e coft  tutti  i fitoi  difenden- 
ti,per  lungo  tempo  fumo  chiamati  delti  Mttrati , qual  cognome  eoa 
longbegrga  di  tempo , con  la  perdita  del  primo  a , e mutation  del  fe- 
condo , que  lichc prima  erano  detti  filtrati , divennero  Trotti.  Heb- 
be Guglielmo  due  figliuoli , da' quali  di fcc fero  tutti  i T rotti , che  fono 
in  Italia-» , invali  co»  tanti  fregi  d'bonore  ha  mantenuto  la  fua  3^* 
bilia,  tome  fi  vede  io  Mcfandria,  Tarma,  Ferrara,  Fiorcnga, 
altri  luoghi;  & multipli  coti  in  grafo  numero , co  fi  di  Perfine , co- 
me Ai  fatuità , Cl  honori  ; e da  mólti  Principi  fon  fiati  bonorati  4 
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molti  Feudi,  con  titolo  di  Cantiamo  fi  vede  netta  Città  di  Ferrara  J 
angt  ilfommo  "Pontefice  Aleffandr» , quando  fece  edificare  la  Città 
dAltffandria  dalla  Taglia , fi  feruì  della  tfobiltà  T rotta , tirando - 
la  dal  Caftelaccio , alla  Città , per  gettami  i primi  fondamenti  delia 
'Nobiltà , poiché  in  detta  edificai  ione  vi  concorfcro  1 50  perfone  del. 
la  Famiglia  Trotta,  tutti  capi  di  Cafa,  trai  quali  vi  erano  perfino 
lUuftrc,  cefi  nelle  dignità  Ecclefiafticbe , come  Secolari;  che  perciò 
quindi  canni  doppo  ledification  fua,  la  Comunità  mandò  il  Signor  Fj 
naldo  Trotto  a pagar  ilTributo  de' gl  anni  già feorfi , alla  Sede  Apo'* 
fioltca , come  fi  vede  per  Scritture  publiche , nelf  Archivio  di  detta 
Città , nella  quale  par , che fempre  la  Famiglia  Trotta  babbi  a con- 
feruato  un  non  fo  che  fupcriorità , fendo , che  fi  legge  anco  nelle  Scrii 
pire  publiche , ebe  la  Famiglia  Trotta  haucua  carico  di  mantener  nel 
fuo  palaggio  apprefio  la  pianga  alcune  flange , per  trattener  la 
bdià  con  cadrcgc,  candele  di  cera,  f cachi , commodità  di  Sparatimi  t 
& altri  virtuofi  trattenimenti,  quali  tutti  oltre  la  prerogativa,  dima 
flrano  lagenaofità,  & fplendidegga  di  detta  fnmigliaj . E non  mi 
morauigho  io , fe nelle  1 lift oric di  Bernardino  Coìto , Gio.battiftaTi 
gna,  Francefilo  Sanfiouino,Giouanne  Simoneta,  & altri,  & il  Mera 
la  in  vna  fua  Epiftola  celebrano  la  Cafa  Trotta,  & la  innalzano  fino 
al  Cieh,  conte  quella,  che  già  qco.  anni  fono  hebbe  Tatrìanhi,  Ar* 
due  fiotti,  Vreuofti,  Arcidiaconi,  Caualieri  Ierofolimitani,  e Canali t 
ri  Alatori , con  molti  Conti,  &"  Feudatari*  ; Oltre,  che  nella  Fami  „ 
glia  Trotta  fino  Fiate  perfine  ditale  aiaorità , che  hanno  compofto 
pace  tra  la  Sede  Apoftolica,Fppublica  Vtnetiana , c Duca  di  Ferra- 
ra, come  dice  il  Tigna,  e Giacomo  f rotto  intercefic  il  titolo  di  primo 
Duca  di  Ferrara, dal  Pap/tj  Et  s io  non  volejfe  fuggir  la  lunghez- 
za, potreiportar  mille luochi autentichi,  quali prouano  la  magnifi- 
tenga.  della  Famiglia  T rotta,  moftratmi  dall Eccellentiff.  Sig.  Già • 
T^ìcolò  Trotto,  Dottor  di  Legcj , il  che  felicemente  potrà  far  altro 
Scrittore,  il  quale  voglia  raccontar  tutte  le grandegge  dei  Trotti. 

E l' opere fcgnAatc  qual' è per  far  V.SM.  lUuftreftn  quel  tempo  di  vi 
ta,  chele  avanza,  che  cofi  accoppando  infime  l' honorato  fcruitio , 
che  t'.S.preflò  in  Piemonte  al  Sercnifi.Duca  di  Sauoiate  le  aggi  ohi 
de  i fimi mbihjfimi  Figliuoli  Galeago,&  Akff andrò, Carlo,  e G irò - 
lamo  potrà  infimedifeorer  felicemente,  intorno  al  viuacijfimo  fpirito 
del  Sig.  Antonio  Trotto , feudatario  T^obiliffimo.  Si  che  S.mio  mot- 
to 1 lhìjlrepuid'c,cla  nobiltà  del f angue,  & l opere  fuc  fingularijji  mi 
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me homo  dedicato  perpetuamente  affètionatìffìmo,&  amoreuolìf 
fimo  fa  nitore;  il  che , come  dimofiraigià  (fi  inda  Medico  in  Francia 
ritrattandomi  m ogni  occaftone  prontiJJimo,e  con  lhauere,e  con  la 
dichi  <1,  cofihnratcbe  mi  fon  nt  rato  a fi  rmr  il  signore,  Ito  voluto  frate 
filarlo  col  dedicargli  la  Seconda  Tane  di  tjucfi  Opera , acciò  Foftra 
Signoria  fi  accerti , che  in  qualunque  filato  mi  rit>  ouarò , farò  fctnpte 
frontiffimo mriucrrr,&  ad  honctar ,&•  infime feruir  la  fuanobiltdt 
? virtù;  Si  degni  bora  V.  S.  con  la  fina fol/ta  gemitela ricetta- quan 
to  dame , conmolto  affetto  li  meri  donato  ipinbc  olita,  che  farà  cofit 
daparfuo , legna  iti  qui  fio  hbto  thorctegio  della  foniti , il  quale  in 
taf  a,  e fuori,  in  pace , & m guitta  gli  infignara  il  modo , di  liberarfi 
dalla  f chi aue%%a  de'  Me  dici,  & delle  Medicine,  di  Viueral/tgro,  e fo- 
no, e facilmente  di  a Uungmfi  la  vita;  cefi  prego  . Signore , che  gli 

doni  gratiò  di  perfettionare  i fuoigiufii  de  fide  > ij , ch'io  di  tutto  cuore 
gli  bacio  le  mani . ! 

, . Di  renata  lì  z $.  Luglio.  M.  DCIII, 

'è-  ' , 

Di  y.S.  M.  lUuftre  n 

Servitore  affettìonatiff, 

. * 1 

F .Girolamo  Mercuri]  Romano . 
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PRE- 


PREFAZIONE  V>BLL'AFrokE. 


O con  ragione  ho  formato  vn’  Horolo- 
gio  della  lanità,  in  aueflo  fettimo  Libro: 
impcrcchc , come  i’Horologio  ha  il  fuq 
tcmpo,gli  luoi  gradi, e la  raza,  che  di  (lingue  l’ho 
re  notturne, e diurne:  coli  in  quello  libro  la  raza 
fono  gl’auertimenti  di  corregger  gli  defordini 
quali  lì  comcctono  nel  modo  del  viucrc-,  gli  gra- 
*di  fono  appunto  gli  dieci  gradi  del  modo  deFviq 
ucrc,con  le  lètte  cole  non  naturarle  quali  bene 
regolate  così  prolonganolavita,c  fan  viùàtfano 
Lenza  Medici.,  e Medicinc;comc  frcgolati  caggio 
nano, e prclla  morte,  e fan  viucr  fcHiauo  alle  Me 
dicine, e Medici  -,  il  tempo  di  quello  Horologio 
fono  Paucrtcnzc, quale  in  legno  fecondo  diuerlì 
tcmpi,horc,e  flaggionij  e dai  bene  (ludi era  que- 
llo libro  s’accorgerà  di  quanta  vtilità  gli  fìapcr 
cflèrc  j Mancano  gli  contrapefi  alla  perfezzione 
del  predetto  Horologio  ; ma  prometto  nella  fe- 
conda edizione  di  poruegli,  quali  fèruiranno,co 
me  per  fìgillo  di  quella  vtilità,  che  promette  l’o- 
pera . E quantunque  Io  beniflimo  làppia , che 
per  l’infelicità  dc’noflri  tempi , che  quanto  pro- 
metto , farà  riputato  da  molti  Paradoffo,nondi- 
• meno  Pefpcrienza  "li  fàrà  vederli  contrario;  &à 
facilitargli  la  llrada  à pone  in  efècuzione  cotale 

fpericn  - 


fperienza:  vaglia  l’cfempio  di  tante  Nazioni,  le  qua 
li  per  le  migliaia  d’anni  fono  viuuti  fenza  Medici , 
Se  al  prcfentc  viuono , e pur  con  là  fola  regola  de! 
bcn'ordinato  vilicrc,econ  qualche  altra  cofucda, 
di  più,fin  le  fiche  a’Medici,& fi  ridono  delle  tante 
Medicine  noftre  -,  la  maggior  parte  dcll'Afia  viuc 
fenza  Medile  da  Grandi  in  poi  iiori  Àie  fanno  con 
to,  e fe  bene  come  ho  detto  nel  primo  Libro,  erra- 
no in  molti  modi  difpreggiando  la  Medicina  qual 
4u  creata  da  Iddio  per  l’huomo.Nondimeno  i)  farft 
in  Terra  la  Medicina  vn’ldolo,&  adorarla  quali,  e 
colà  cforbitante.Gli  Romani  flerno  pur  ancora  lo 
ro  6 oo.  AnnUènza  Mcditi,e  pur  viucuano,  c coli 
fani,e  robufti,ch  erano  badanti  à foggiogar  il  Mon 
do. Ma  quello  chepiu  importa  Afclepiadc,  che  qua 
fi  nfufcitaua  morti,non  adopraua  mcdicincma  fq 
Io  la  regola  del  viucre.Si  che  ie  io  prometto,  che  irt 
quello  7.  libro  fi  moflra,  comeinvn’Horologio 
della  fanità  il  modo  d’allugar  la  vita, e dar  fino  ìcn 
Za  Medico,  c Medicine j non  voglio  però, che  la  Me 
dicina  fìa  fuperflua,  o vana,  ma  ncccflaria,  e vtile: 
che  perciò  mi  fcruo  del  fuo  primo  1 finimento  no- 
bilifs.ch’c  la  dieta, cioè  il  modo  del  viuere  regolato: 
ma  voglio  infegnare  a non  fàrfi  fchiaui  di  tanti  elice 
tuan,  medicine  continue,  pillole, poluere, e con fcr 
uc,  ma  di  qucflo  foggetto  mi  riferuo  più  didima- 
mente a decorrerne  nell’Horologio  della  finità, 
quale  p redo  vfeirà  in  luce 
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Dell Eccellentijfimo  Signor 
SCIPIONE  M E K C V. "ìt f 1 

FtlofifoyMedtco^ Cittadino  Tremano  » ; ' J \ 1 

.y.*r:  l*  o.jlJ 

• LIBRO  SETTIMO. 
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Sì  propongono  gli  errori  Popolari  3 che  fi  commettono  nelle 

t . caufe  dello  InfirmittuU  : cioè  nel  modo  del  ; > ,»>’ 
njiuere . Capitolo  L 


:\ 

. i * . * 


O raginnato  fin  qui  de  gli  errori  popo- 
lari d’Italia, quali  lì  commettono  rieffé 
malattie  de  gli  Huomini , Donne,  e 
nel  goucrnode’fànciulli  da  latte;Hora 
fecondo  la  promefla  fattanel  principio 
di  quell'opera  tra  tra  ròdi  quelli  errori, 
che  nelle  caufe  delle  Infirmi  radi  occor 
rer  fogliono,  i quali  fono  di  tancaim- 
porran/.a,chenon  lo  lo  inducono,  otar 
di»  O p;rce  mpo  le  malattie,  ma  bene  fpeflo , o la  morte , o la  in- 
felice vita.  Qjeftodico,  perche  febea  ogni  malattia  perlopiù 
«afte  da  Jifordini;&  quelle  alle  volte  recidono , o lpclfo  drop- 
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piano  , onero  inducono  infirmiti  incurabili , le  quali  fono  peg- 
gio , che  la  Morte , come  beniffimo  fanno  quelli , che  fon  mole- 
fiati  da  mal  di  pietra , dalla  Carnolìtà , dalle  Renelle,  dalle  anti- 
che gotte,  Apopleffie , epilefie,  e limili  ; il  trattar  di  quelli  erro 
ri  apportard  vna  frotta  di  giouamenti  fegnalati.  11  primo  che 
moftrando  molti  danni,  che  cagionano,  gli  Huominifene  fa- 
pran  guardare;  Il  fecondo  che  hauendoli  commeffi  alle  voIte,j 
imparerano  il  modo  di  corregerli,  acciò  non  producano  quell: 
pefsimi  affetti  detti  di  fopra . 11  terzo  che  il  guardarli  da  dett1 
errori  li  farà  vinerpiùfani,  e più  lungamente;  Il  quarto  che  per 
confeguenza  e (Tendo  fini  non  firano  fchiaui  de  Medici , e fpezia 
li  ; quinto,che  non  fpenderano  la  maggior  parte  delle  loro  faeoi 
tadiinqueftemiferie.  Il  feftoche  non  lograrano,o  fruftarano 
la  natura  con  l’vfo  delle  Medicine  II  fettimo,che  moftrarano  per 
ciò  fomma  prudenza , la  cui  Anima  è la  Moderazione  nelle  azzio 
ni,  la  quale  quanto  vagli  Io  accennò  l'empio  e rafmo  nc  gli  fuoi 
A poftegmi  dicendo. 

Quf  moderata  funtlongo  tempore  durant , & hoc  ipfo  mcliora  flunt  . 
.Et  Efiodo  difle l’ifteflo  ma  fotto  diuerfe  parole . Che  mò  fia  vero 
che  il  commetter  cotali  errori  nelle  caufe  delle  Infìrmitadi  , che 
tanto  è dire,  quanto  far  di  Cordine  r.el  modo  del  viuere,  fiacau- 
fa  di  tanti  danni , quali  hò  accennati  di  fopra;  elTempio  ne  fiano 
i,  prencipi  dUioggi  regnanti  ;d  quali  (humanamen te  parlando) 
altro  non  manca , che  la  imortalitd  ; pofciachealtrimenti  hanno 
quanto  fanno , e defiderare , c volere . Hanno  il  regno  alToluto  , 
il  che  à Mortali  è fuprema  felicità  ; la  potenza  fenza  freno , le  ri- 
chezze in  abondanza  ; le  obedienze , e riuerenze  de’popoli  pron 
tc;fpeflò  fono  dotati  dalla  Natura  di  Temperamenti  forti , edi 
nature  boniffime,e  nondimeno  nel  fiore  della  loro  giouentù  re- 
ftano  , o ftroppiati  dalle  gotte,  o forprefi  dal  Mal  caduco, o atte 
tati  dalle  Apopleffie  ;oafiìitti  dalla  pietra  ; o mal  trattati  dalla 
carnofitd;ò  pertuggiati  da  fetenti  fifio!e,&i^bmmatrauaglù 
ti  da  molto  più  infìrmitadi , che  non  fumo  cotm>!ati  dalle  felici- 
ti terrene  : Tra  quali  pocchiffimi  fi  ueggono  quelli , che  all’Anno 
climaterico  primo  aggi ungano, ciò  è al  56  ouero  al  fecondo  del. 
tfj.  fenza  fchinelle,&  congrauilfimopefodi  tanti  raali,chemoI 
to  meglio  (irebbe  fiato  Ioro.efier  morti, che  uiuere  in  quella  gra 
ueetà  llroppiati dai.  Mali, -aflalfinati dalle  Medicine ;{tiranczati  . 
dalli  Medici, quali  gli  pongono  ftrettiffimoafledio  alla  Bocca  » 
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negandogli quafi  tutto  quello , die  i’A  perito  deriderà  ; e concci 
dendogh  quanto  fi  fiefio  & odia , & «bho  re , e folo  per  ferii  al- 
lungar  due  giorni  la  nnfu  a uica  gli  fanno  paflar  gli  anni  intieri 
in  miferiffìme  feruirù.  Ma  quii  , ch’amnaa  ogni  miferia  h uma- 
na , è che  con  la  vana  fperanza  dilla  fanità  promeffagli  li  fen  per 
tuggiare , e forare  la  pelle  à gui  fa  di  ermellini  1 che  non  folo  à pri 
ma  vifta  forma  la  faccia  d’horribil  calamiti , ma  con  quei  fetori  » 
e marcie  delle  fontanel  le,  rendono  quelli  poueri principi  già  co- 
tanto diliziofi,e  ftimari,e  fofi,&  odiofià  fc  fteffi , à gii  fuoi,  e fio 
à i Cani.  £ tutta  qfta  infelicità  nafee  come  da  radice  > dà  gli difor 
dini  che  (i  commettono  nel  modo  del  riuere  ,e  da  gli  erroricom* 
mefiì  nellecaufe  delle  infirmitadi;poiche  veraméte  quelli  fono  le 
formalifiìmeCaufed’ogni  Male , nafeendo  per  difetto  dbllamo 
dcranza,-&  quello  con  molta  ragione , perche  bauend’Io  detto 
di  fopra  ,che  la  mòderanza  è la  uita  delia  prudenza  « 8c  quella  fe 
non  dona  la  perpetuità  alle  cofe  , gli  concede  nondimeno  vn* 
longeuità  ( per  dir  cofi  ) conforme  à quel  common  prouer* 
bioé-  ; :v  ® 

Moderata  durant  Gli  Principi, e beneftantimentre  nelfor  ■ 
ralafciano  ih  canto  la  Mòderanza , fi  per  fuadonoché cofi  f 
lattie , come  gli  Huomini  gli  debbano  portar  rifpetco,  onero  < 
dono  che  le  i nfirmicadi  debbano  hauer  paura  della  poteftà  le 

0 temer  gli  fccttri , o pauentar  le  ricchezze, e perridquafi  j 
gtando  con  gli  difordi ni,fi  sforzano  in  ogni  modo,  c via 
quanti  giamaipoffono  & m numero,  & in  qualitàfcomel 
te  i l’adòprar  per  il  bere, e giaci,e  Neui,rinucmo  e lftre continuar, 
mente  ne’i  Conuiti,e  quafi  fempremangiar  fenza  fame , e raùflr 
ine  volte  eflercitarfi,& cofi  burlando  burlando  guaftano  lo  flo- 
maco,  rouinano  il  nariuo  Calore, atterrano  la  uirtB  naturale  ; ini 
fiacchifeono  l’Animale , diftemprano  la  bdrArtnoniade  gli  hu« 
mori  ; e per  gli  loro  Ghenbi  zzi  in  breue  tempo-perdono  la  fani- 
tà , & fi  fepelifcc^o  quafi  viui,*nè  gli  giouaolapotenza,o  l’oroj1. 
perche  leMal  ittie,& le  più  grauicon  impeto horendo  affagliono 
le  coro  ne  ; turbano  i feeetri , trionfeno  nelleporpore , c fan  no  ^ 

1 grandi  gurtar  inqueftà  mifera  vita  fenonlepenedeifinferno** 
pocco  meno . Hòr'fo  hò  propofto  di  trattar  di  quelli  difordiai  » 
che  nel  modo  dèi  vi  nere  fi  commettono  in  quello  fòttimo  libro; 
perche  hauendo  nell!  fei  partati  infegnato  à -fuggir  gli  errori,  ch« 
nel  gouernode  gli  infermi  ocorono  in  quello  ìnfegnarò  a fuggig 
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quelli , cheiiaufano  le  ftefle  infirmitadi;il  che  tanto  più  farà  caro 
quanto  farà  bafteuole  ad  infegnar  à fugiri  mali,  d conferuar  la  fa 
iiitd,-&  allungar  la  uita.-é  perciò  l’hò  qui  collocato  comeGturlan 
da, e Coronide  di  quell’opra  ; poiché  la  fanità;e  la  vita  fono  due 
Thefori  dell’Huomo  i,più  grati,  e più  cari , che  qualunque  altra 
cofa  poffeder  porta, quando  e gl’imperi),  & i Regni , & ogn’altra 
felicità  fenza  la  fanità  fi  moftra  infelice,e  mi  fera  ; che  perciò  Ga 
!cno,che  ben  conobbe  la  fua  grande?  ia  hauendo  quella  mira  d’-  » 
infegnar  il  modo  di  conferuarlane  fcriflc  fei  libri  i porta , & con 
fpetiofo  titoli  gli  nominòlibri  di  conferuar  la  fan'tà.  &auantidi 
lui  Efculapio,Macaone,Podalirio,Hippocrate,&  quantunque  al 
tro  Medico  dii  nome  fi  sforzò  à beneficio publkod’infegnar il 
modo  di  conferuar  quella  fanità,' perche  in  uero  è troppo  dolce 
colai!  non  s’amalare , madolciffimailuiuer  molto  che  perciò  il 
grand’iddio  nella  feri t tuta  vecchia  tra  le  benedi zzioni , che  à gli 
fuoi  cari  dar  foleua  fetnpre  per  inzucherarle,e  fiorirle  gli  poneua 
quella  della  lunga  uita;  fotto  quelle  parole» 

ridebis  filios  fUiorum  tuorum  upjue  ad  quaitamgtnerationem . 
Douend’Io  dunque  ragionare  di  quelli  errori,  che  nelle  Caufe 
delle  Malattie  fi  commettono,i,quali(come  hò  dettq)fano  i , di- 
Cordini  nel  modo  del  i»iuere,nediicorrctò  con  l'Ordine medemo, 
con  il  quale  injeflò  modo  dt  uiuere  fi  procede;  il  quale  perche  hd 
diuerfi  gradi  meiafeheduno  di  efsi  ritroueremo  i,fuoi  errori , Se 
m fegnaremo  il  modo  difuggirlj>ficome  dirtintameote  dirò  nel  fc 
guente  capitolo. 

guanti fi  ano  i3gradi  del  modo  del  uiuere, nei  quali fi  com- 
metto™ moUt  errori  contro  la  finita.  Cap.  I L 

O detto  nel  partito  capitolo, che  gli<rrori,cbe  fi 
commetono  nelle  caufe  delle  Infirmiti  fono  ap 
punto  quell i,che  il  vólgo  ohiamadifordeni  nel 
modo  del  uiuere, & perche  erto  modo  di  uiuere 
hà  diuerfi  gradi , perciò  cotali  difordenipolfo- 
no  commetterli  diuerfamentefecondo  la  diuer 
? fità  di  elfi  gradi.  Io  raccontarò  dunque  per  ordi 
re  quanti  fiano  i,gradi  del  modo  del  uiuere  per  porterà  l correre 

(òpra"  gli  errori  particolarmente  di  ciafchcdunodie&i.  Sono  gli 
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gradi  det  modo  del  viuere  humano  Tei  fecódo  la  dottrina  di  Gal. 
nell’Arte  Medicinale  à gli  capitoli  8 j.  & 85  Se  con  efla  quella  dà 
tatti  i Medici  razionale  fono  qfli.-l’ Acie.il  màgiare  b:rr:  il  dot 
mire,&  vegliare,la  euacuaiione,e  replezionctil  moto  ,c  la  quiete 
e ie  pacioni  dell’animo . quali  gradi  tutti  i,  medici  nominano  foe 
toilnomedicofenó  Naturali;»  à quali  per  la  lor  eccelléza  afiìgno 
rono  la  prima  parte  della  medicina  detta  da  greci  Dietetica:  parte 
come  Jhò  detto  nel  primo  libro  diquett'opra, prima  non  folo  qua 
toall’ordine,ma  moltopiù  quanto  alla  dignità  ; & come  homo» 
finito  nel  4.  Efculapio  fanaua  grauiffitni  mali  con  l'ufo  della  fola 
Dietetica,  ciò  è con  la  fola  ragione  del  uiuere  ; Ma  quando  nò  oc 
cupaflc  il  primo  luogo  tri  tutte  le  al  tre  parti  della  Medicina  e per 
ordine,e  per  dignità, gli  conuerebbe  al  ficuro  per  la  fua  ncceffiti 
quando  nitin  Malco  graue,o  leggiero  giama^orariffìme  volte  fi 
può  curare,  fc  prima  non  fi  moderano  quei  fei  gradi  del  uiuer  hu 
mano  detti  da  Medicicofenon  naturali, *&  la  ragion  è,pcrdic  qua 
tunque  l’ottimo  Medico  beni  ffimo  conofce  il  màlc,egli  appUcaf 
fe  anco  medicamenti  conuenienti.e  neceflarij  in  tempo  opportu- 
no,!! tutto  farebb  : gettato  via  fe  l’inférmo  non  u (alfe  vn  a conue 
niente  Dieta;che  all’hora  è conueniente  quandoché  è contraria 
al  male  nelle  qualità  cofi  attiue,come  paffiue,cìò  ricercandoli  do 
uere;perche  il  uiuere  fenza  regola  accrefce  l’humor  peccantcla-f 
Medicina, che  dà  il  Medico,la  di  per  purgar  detto  humore  , ma 
malamente  lo  purgarà.fe  non  leuerà  la  caufà;e  quella  caufa  può 
cflcrdidueforti,o  formale,come  l’intemperie  di  qualunque  for- 
te fi  fia;  omateriale,  la  quale  appunto  confitte  nei  difordeni  nel 
«nodo  del  uiuere,dunquefcil  Medico  nel  curar  bene,i  Mali  deue 
prima  lcuar  la  Caufa, e materiale,c  formak,quefta  con  f euacua- 
zioni,&  alterazioni^  quella  con  la  moderanza,e  regola  del  uiue 
re.  Ma  molto  più  moftra  la  fua  neccffità  la  propria  fua  naturatiti» 
però  che  Arift.  uol  fe,  che  quello  fotte  fomamente  necettario  che 
concorre  alla  compofizion  di  qualche cofa,la  dieta,  che  altro  nó> 
è che  il  uiuer  regolato  concorre  alla  compofizion  della  medicina 
dunque  è fornai  amen  te  nécettaria  che  mò  ciò  liauero,  l’hòmo- 
ilraco  nel  primo  libro  di  queft'opra;doue  diceuo  la  medicina  ha— 
uer  tre  parti  cflenziali, delle  quali  la  prima  èia  Dieta*  da  quello 
breuedifeorfb  concludo  Io,chequefti  fei  gradi  del mododel  ui- 
uere comprefi  forco  il  nomed-  dicC3,fecon  la  moderanza  non  (i 
regolano , cagionano  mille  malattie,corrompono,f Corpi , e dan 
bando  al  i a fanità;onde  per  regolarli  c forza  r-iccontar  gli  errori. 
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cfie  In  dafchcdnno  d'effi  fi  comettono,il  chedlrò  più  d baffo.  M* 
prima  c b.-ne  chiarir  vii  d ubbio,&  è cale . Ter  qual  cau  fa  qucfti 
gradi  del  modo  del  uiuere  fiano  chiamaci  co  fé  nó  naturali  da  cut 
ti,i  Mcdici,comes’è detto  di  fopra,3c  con  qualragionccofilcno 
minino, quando  fi  non,d  guerci, e fichini  conofcono,c  confèffa- 
no,che&  l’Are,&  il  mangiar,  e bcrre  ,&  ogn’altra  delle  predette 
cofe  , & fono  propriamente  naturali  * c dalla  Natura  pro- 
dotte p-*r  feruigio  anco  dell’Huomo  * il  quale  è il  più  uell'ek 
fetto,ch’habbi  (aputo,o  poffi  far  Natura,parlando  quanto  al  cor 
po,perche quanto  all’Anima  ragioncuolc  la  natura  non  hà  tanta 
forza  di  predurla;e  perciò  il  nominar  detti  gradi  coli  non  natura 
li,c  un  far  torto,e  foggiar  detta  natura  loro  produtrice,e  madre, 
ouero  penfarcmo,che  quei  grand  Huomini,che  cofi  le  nominor- 
no , nonconobbero  quanto  intendere conofee  ogni  femplicel- 
gnorante.  A quello  ri  (pondo , che  quei  grand’Huomini  intefero 
beniffimo  quanto  conobbe  il  volgo,-ma  perche  più  del  volgo  inte 
fero,conobbero  più  «li  quello , che  il  volgo  intefe  ,*  c perciò  chia 
mornoquei  fei  gradi  predetti  fotto  nome  di  cofe  non  naturai*  * 
Sapeuano  beniffimo  che  l'Aere,il  Mangiar  e berre,egli  altri  gradi 
tutti.erano  effetti  della  natura  prodoti  per  feruigio  deH’Huomo 
che  è natutalif&imo  ("per  dir  cofi)tantopiù  quanto  Arift.per  eccel 
lenza  nel  fecondo  della  Tifica  gliloinfegnàcon  quella  aiftinzio 
ne  delle  cofe  naturatile  di  quelle»che  fono  fecondo  Ianatura.  Mi 
perche  l’Ignorante  non  giunfe  più  oltre  , eglino  col  loro  (apere 
pafforno  più  auanti,e  confiderorno^he  tali  cofe  non  fono  deffef- 
fenzadeH’Huomo,maegli  feneferuecomecofeneceffarie  efter- 
ne,poiche  toglie  il  pane  del  forno, -il  vino  dalla  Botte;  l’Aere  dal 
Cielo.ia quiete  dal  letto»e  vi  di fcorrendo,e  perciò  le  chiamorno 
non  naturali, come  non  intrinfeche  all’Huomo.Ma  oltre  di  cièco 
nobbero,chel’iftcffecofe,quàd»conla  moderanzanon  fiur.o  u- 
fate  dal  medemo  HuomOjtantoèlung^che  gli  giouino , che  più 
prefio  io  priuano  e della  Sanità, e della  vita  infiemc,&  cofi  corrò- 
pono  e la  Natura,c’l  naturala  nel  corpo  humano;&  perciò  le  chia 
m orno  cofe  non  naturali. Hor  effendo  quelle  il  fondamento  del- 
ia Saniti, e della  lunga  vita,fe con  prudenza  s’adoprano;&  all’in 
contro  il  fomento  e delle  infirmici,*  della  fteffa  mortele  con  ini 
prudenza, eco» continui  difordi  in  effe  fi  goùet  nan  gli  Huomini 
hògiudicato  ncccffariodi  effe  trattare  di  (fintamente  có  molto  or 
dine, acciò  conofccndo  quanti  danni  apporti  no  gli  errori  fatti  in 
effe, Se  q.unti  utili.e  giouamentiil  corregcrli,ciafcheduno  fi  sfor 
zid’acquiftar  il  giouumento,e  lafcianldanno.Ma  diri  qui  il  Jet 
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tore.Se  la  moderaza  in  quelli  fa  gradi  del  uiucre  cagiona  e là  fani 
tà,e  la  vita,come  poco  fa  s’è  detto  , gli  antichi  forfè  per  offeraat 
prudentemente  la  moderanza  di  dette  cofe  non  naturali  ui fiero 
canto  tempo  i al  quale  io  dirò  che  moue  un  dubbio  cnriofrffim® 
al  quale  non  fi  può  rifpondere  con  poche  parole, ma  mi  ri  ferbo  ri 
rifpóderli  nell’altro  cap.  & adelfo  torno  à dire , che  la  neccffiti  di 
trattar  di  qfto  modo  di  uiuere , e lafua  utilità  fi  feorge  beniffimo 
da  quel  lo, che  dice  Cic.  ael  fecondo  de  gli  offici  in  quello  modo  » 
Cuiufcurujuc  udetudo  conferuare.notitiafui  corporis , & obfcruatione 
torti  rerii,  quo  outprodejfe,aut  obeffe  folcnt,&  abflmentia  in  omni  cultu 
*tq;  uittu,  corporis,  tuedì  confa  & protermitendis  uolutatibus,pojlrcmi 
onte  cor u,  quarti  odfcicntid  ift  hgc pcrùncont.  Delle  quali  douend'- 
lo  trattar  diffufamente  è forza,che  al  numero  predetto  di  quei 
fei  gradi  del  modo  del  uiuere, ne  aggiungo  vn’altfo , & è fa  uou* 
dizia, o lapoliz'a,‘di  modo  che  come  gliàtichi  ne  forno  fei  gradi 
noi  ne  faremo  fette  aggiungendoui  la  poli ziapredetta;lk  quello 
perche  gli  errori,cheficome:tonoineffa  poflono  cagionar  moi 
teinfùmitadi,comegli  errori,che  negli  altri  gradi  occorono  ,rl 
che  fi  diti  a fuo  luogo.Ia  qual  polizia,perche  non  fia  fiata  conu- 
merata  da  gli  antichi  tra  le  cole  non  naturali, io  non  nesò  per  ho 
ra  dar  altra  ragione,  fe  nó  foffi  per  alcune  aznoni  appartenti  alla 
polizia, fi  riducono  aU’efTercizio,come  il  petinarfiiii  lauarfi  le nur 
ni,e’ljUol  do  altre  alla  euacuazione  come  i bagni  fputare  e limili . 

Ma  !>che  anco  ue  ne  fono  delle  altre,che  all’eflercizio  nò  fi  riduco 
no, tìa  molto  meglio  in  un  grado  parti  colare  traeardcllifteffo/fe 
forfè  nó  diremo  anco, che  molte  cote  uidero  gli  antichi!,  e co nob 
bero,e  moire  lafciorno  a moderni , che  ne  cratafiero  Mafia  qual 
caufa  fi  uoglia,quefto  sò  io, che  alla cóferuazion della  fonici  enee 
faria  la  módizia  del  corpOjdunque  è neceflàrio-anco  por  la  fua  có 
Iterazione  tra  le  cofe  nò  naturali,&j>  ciò  io  nel  preséte  libro  ne 
fermerò  in  freme  có  tealtre/doueauertifco  il  lectoreche  nel  tratar 
di  eifonó  fcruerò  l’ordine  pollo  nel  principio  di  qfto  c.  nè  Tordi 
neferuatoda  gli  anttchi,ma  l’ordine  naturatelo  c qllo,feeódo  ili 
quale  noi  nei.noftri  bifognil’adopramo,& in  quello  modo, pri- 
ma parlerò  dell’ Aere, che  gli  altri  gradi,.j>chc  quello  prima  d'ogn’ 
altra  cofa  adopriamo,*doppo  l'Aere  tratarò  della  polizia," poi  che 
la  prima  a2Ìon,che  deue  far  l’huomo  la  marina  e il  poli:  live  goner 
narfi,dopò  ragionato  del  moto, e della quieic, in  oltre  di_l  màgiar 
eberepoi  del  ueghiare,  c dormire,  poi  deli’cuacuar  gli  eferemeti 
«.finalmente  delie  paifioni  dell' Animo.- 
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Si  rìjponde  al  duòlo  prodotto  nel pajTak  capitola 

Capitolo  III.  »: 

Vahti  ch’io  entri  i tr  cttar  de  gli  errori, che  no 
l’Aere  fi  coramettonO;è  forza  rifpondere  alla 
curiosa  domanda , che  nei  paffato  capitolo  fui 
fatta, alla  quale  promifi  rifponder  in  quello . • 
La  domanda  era  tale,*  Se  gli  Antichi  uiueand 
tanti anni  per  olferuar.puntalmente  quei  gra- 
di del  modo  del  viuere  fenzacommcttcr  difoc 
«fine  alcuno, o pur  per  altra  caufa.  Di  Isi  già  che  quello  dubio  era> 
curiofilfimo  pétle diuerfe  opinioni,che  fi  rittouano  d’intorno 
adjelfoj perciò  per  chiarirlo  à baftanza,di  elio  cercaremo  trècofe 
la  prima  fe  gli  anni  degli  antichi  erano  come  i noftri:  la  feconda 
fe  neramente  umean  piò  di  noijla  terza  per  qual'  caufa  uiueano 
piùsSc  in  quefta  fi  contenersi  la  rifpofta  della  domanda.  Quanto  al 
la  primaè  fiata  opinione  dimoiti,  mauolgariperò,  che  gliannr 
degli  Antichi  non  folfero  limili  inoltri,  ma  di  minor  numero  di  > 
meli, e di  giorni;  e perciò  quando  neH’Hi  fiorir  fi  lege , che  quei1 
primi  padri  uilfero  fette,  otto, c nouccento  anni, quegli  anni  e- 
ran  comporti  di  coli  pocchi  giorni, che  chi  gticalculaffe  fecondo, 
il  numero  de’noftri  ritrouarebbe,che  o quanto  noi  ,o  pocco  più; 
di  noi  viueano.Queftaopinioneètantobalordayquantoè  igno- 
tante, ma  è ignoranriffima  per  due  ragioni;  prima  perche  repu- 
gna al  uerojfecódo  perche  è contraria  alla  ragi  one  Ma  auanti  eh* 
io  apporti  co  tali  repugnanze,fà  di  mellieri  portar  le  diftinzioni/ 
de  gli  anni, quali  furono  in  ufo  appo  molte  nazioni  & perche  tali 
diftiirzionipendonoformalmcntedaUacogniziondegli  anni 
nel  difinirli  aparerano  le  loroditferenzeJ’Anno  ( s’io  non  erro  ) 
altro  non  è che  un  punto©  un  circuito  di  tempo  il  quale  finifce 
nello  ftelfo  punto,o  termine,dal  quale  incominciò, & perche  ilta- 
pò  pende  del  moto  del  Ciclo,  poiché  è filami  fura, -come  di  Arili- 
nel  3.dcllaFifi©i,ll  tempo  verrdragioncuolmente  denominato» 
dalle  fteffe  differenze  del  Moto  del  cielo,-Ma  perche  le  differenze, 
fènfibili  del  moto  fonoquefte  trcrMotomaffimo  ; molto,  e poca 
perciò  i primi  Filofofi  ritrouorno  tré  forti  d’Anm.il  maffimo , il 
ocande.,&il  piccio’ojl’anao  martino  è comporto  d*  fccoli,e  di  m|< 
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gfìaia  d'anni, come  diremo  più  à baffo; Il  gride  è comporto  di  me 
fi,  & il  picciolo  di  gioruiJl  Maftimoló  reg^ladocdiulrtioto  di 
tutti  gli  orbi  celcfti,-il  grande  con  il  moto  del  fole,  dira  punto  lo» 
£i  in  i z.Mefi.'ilpicciolo-per  il  moto  della  luna.che  lo  fi  per  lordi* 
nario  in  trenta  giorni.  Altri  Filo  fofi  poi  che  no  vollero  Ilare  a que 
/la  dirti nzione  trouomo,e  formomo  altri  anni  fecondo  la  confi» 
derazione  del  moto  de  gli  altri  pianeti»e  perciò  fecondo  il  moto 
dÌGÌoue,e  di  Saturno  furono  computati  diuerfi  Anni,come  rife 
iffce  Macrobioche  AtilLnominò  queldi  Saturno  maffimo;e  pi* 
tone  nel  fuo  Thimeo  afferma.che  cotai  anno  fu  chiamato  l’anno 
del  mondo.Né  di  tante  diffeiéze  d'anni  lì  contentomo  i mortali 
p oiche  da  molte  Citta  delia  Greca  a.  furono  calculati  altri  anni, 
come  fanno  magnocòpofto  di  due  anmfolan.qiuli  nomi  nomo 
Trienterida,co  me  riferi  fee  Macrabio,ma  perche  s’accorlèro, eh© 
due  foli  anni  nò  barattano  ad  abbracciar  tutti  i moti  del  fole  , e 
della  lunajpcrciò  à quei  due  n’aggiuafcrodue  altri,efurmomo4f 
anno  magno  di  4. anni, quali  patìaci,nel  quinto  anno  poi  celebrai 
nano  p fogno  d’alegreza  i giuochi  olimpici  in  elide, e chiamora 
noi!  loro  anno  grUde  Perinterida,e  qfta  fu  l’ol  impiadede  greci- 
cheapuntoèillurtrode’Romani.Nèdi  tata  uaricti.  d’anni  fi  co* 
tétò  f An  tichicd.che  oltre  di  quelli  nè  formò  de  gli  altri,  & un  cer- 
to Metomico  Atiheniefe,o  Laconico compofe  un  anno  grade  di 
fuo  ghiriridi  zo,il  quale  cótemua  dici  noue  anni  lblarì>&  era  chia 
matoeneat:tcris,quefto  mò  era  intercalate  fette  uolte,ilqualidu 
io  antichi  ffimo  tépo  poiché  d’effo  fece  memoria  Aciftofanc  nella 
fàuoladell’vccdlo/e  cicerone  fcriuendo  ad  attico  quando  diffe. 

Die  Qws  erit,  cui  credami  laut  quando  ìpfe  Metonis  Annua  ucniet 
Coll umella  1 ì raccordò  diédo.Sequor  tante  Metonis  et  cudoxt antiquo 
rufafius  AjiìologoriiiQui funt  aptipubUcis facrificijs.di  quell’anno  ra 
gionò  Fauorino  filofofo;  Plinio  nel  7.  della  Nat.Hiftoria Macco*» 
bio , Hufebio  Ccfarienfe*  & altri  ; & la  mifura  di  quell'anno  noti, 
pende  da  moto  alcuno  di  particolar  pianeta,  mà  dalla  reuoluzio» 
ne  di  tutto  il  Cielo. PI ut-nel  libro  del  parer  de’filufofi  porta  una. 
frotta  di  uarietd  d'anni,  dicendo  ..  Alcuni  fanno  l’anno  grande  di 
otto  anni  folariialtri  di  dicinoucjalcuni  di  cinquanta  noue.Eracli 
to  lo  fece  di  mille^e  dicidoto;  Diogene  lo  accrebbe ,tàto  che’l  u oi 
fi  che  il  fuo  anno  cótenefle  fino  a tre  cèto,  feffantaonque  ann',d’— 
E radu  to.  Molti  altri  hanno  formato  l'Anno  grandi  d>.  Sette  in  il 
le  fette  cento , e fettanca  fette  . Cicerone  nel  l»b..dclla  Natura  do». 
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«gli  DeiTforifce  l’anno  grólle  d’Hortenfio.che  contiene  il  tempo 
«el  quatetuttri, Pianeti, ritornano  al  luogo,  donde  partirono  ; & 
quello abbraccia dodecimille,nioiiecente*cinqiiàcaquattro  a nni 
lolari.Horadallaverietà  di  quelìianno  grande  fi  vede,cheappref 
fo  gliantichi  gli  anni furondiuerfi,&  chi  volelfe  pigliarli  in  talli 
gnificato  malaméte  fi  ridarebbero  tutti  alla  mifura  della  noftra 
*ita  fenó  rolimpiade,e  l’anno  di  Mctone.lafciàdo  dunq;  qfte  ró 
te  varieii,ricomcrò  à ripigliar  il  filo  de  gli  Anni  cópofti  di  meli; 
ma  jjche  anco  in  quelli  ui  fono  diucrfe  opinioni»e  bene  narrarle  p 
feperrrtronarlaueraTrfpoftadel  Dubbio.di  Arcadi  faceuan  Tati 
no  de  tre  melagli  Arcanani  di  fei,e  p nn’anoo i ntendeuan  l’inuec 
»o,e  |r  l’altro  la  fiate,»,  Romani  lotto  Romulol’hebt>ero  di  dieci. 

Ma  lafciàdo  quelli  anni  tronchi, & impfetti  ragionarò  dell'anno 
gride  di  n.mefrjcomcqllo  che  regola  dofi  fecódo  il  corfo  del  fo. 
de  li  moftra  più  pfètto,e  più  degno  de  gl  i altri/quello  hebbc  prin 
cipio  da  gli  «ebrei  per  quàto  dice  cal.nel  primo  Iib.de  Morbi  voi 
gari , quali  eran  chiamati  PaJeflini  dalla  prouincia  di  Palefìina» 
che  habitauano,có  quelle  parole*  Vt  ucrò  Taleftinicomputant  duodc 
ritti  Menfes  efficiwt  dies  $ 5 4.8C  queft’anno  contiene  dodici  meli  lu 
nari  di  ip.giarni  l‘uno,e  dodeci  hore, quali  ben  computati  fàno 
giorni  ^ .grùfti^aeft’anno  da  gli  «ebrei  pafsò  à i,greci  ,maco 
quella  d fferenza,che  gli  Hebrei  prendeuano  il  principio  del  lo-  _ 
ro-anno  dal  mefedi  Settébre,egli  greci  dal  mele  di-Marao,  come 
affetmano Solino, Amiano, Marcellino  Macrobio,e  Pl«nìo,*I  Ro-  m/tC 
mani  anùor  loro  mentre  fumo  governati  dalla  prudera  di  nutria 
Pompilio  hebbero*  l’anno  dr dodeci  mdì,pche efsédo  egli  Aftro 
logo  perfètto  prefe  l’anno  de  i.creci  di  1 2 mefi,e  lo  trafportò  tri 
latini  aggiungédoui  un  giorno  folo  per  lo  fo  (petto, ch’egli  hebbe 
del  giorno  impuro.  Cotal  Anno  durò  fin’al  répodioufio  Cefate, 
alquallepcrnfpettodcl  Riflefio  ui  aggiunfe  ogni  quattro  anni 
«m  giorno, hauédo  relazione  a quelle  hore,ch’auàzanoogniqùa 
tro  anni  .fi  che  da  quello  luugod.  lcorfo  locauo,che  douédo  noi 
làpere  fé  gli  anni  de  gli  Antichi  erano  come  Mtoftri  era  necefiario 
4àper  ih  ^ (lo  principio  in  che  fenfo  fi  ©aria  de  gli  anni  di  pù  forti 
qtti  però  co  Squali  mifuranano  il  corto  della  ior  uita  erano  anni 
grandi  lì  ma  contenwano  dodid  mofi,e  pdò  erano  come  gli  an- 
ni nofldjonde  con  ragione  di  fsi  di  fopra,che  quelli,che  prefume 
«anOjChegli  anni  degli  Antichi  follerò  come  gli  anni  de  gli  arca 
di,o  Arcanau i,erano  ignoranti, e balordi, perche  vedeuano  cótro  * 
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Ja  miti, che  ciò  fiavero  lo  prouocofi.Noi  non  hxbbiamotef&i 
mouio  piu  certo, che  gli  huomini  uiueffero*  fette , otto  o noue» 
cento  anni;  fe  nòTHiftorie  fiebrec,ó  greche,  ma  fc  le  greche  po 
fono  contcnir  qualche  baggiani  ficuro  nò  la  contengono  quelle 
de  gli  Hcbrci,come  fcrittc  dal  gran  Mosè  tato  perfetto, e co/i  ex 
ro  i Dio . che  1 faccia  à fàccia  ragionaua  feco , co  fa  inmn’altro 
Morule  giamai  conceda.  Dunque  fe  dette  niftorie  eòtengono  la 
verità,comeè  ucriffimo,fendochegli  anni  loro  fodero  di  rama 
peonie  irnoftri,ne  fxcguc,chc  da  contro  la  verità  il  pcnfar  altri* 
mcnti^nà  à quella  aggi  ungo  un’altra  ragione  più  fortcrcrantta 
ditor  farebbe  dato  quel  primo, che  ci  traduffele  fcritture  Hebrec 
in  latine, Intuendoci  cofi  falfamétc  gabbati,  traslataodo  per  que 
ila  uoce(anno)che  approdo  noi  lignifica  tempo  di  dodici  raefi,  al 
tra  uoce,o  termine, che  còtiene  màco  di  dodici  mefi.Ma  il  tradoc 
tor  delle  fcritture  fante  di  hebreo  in  latino  fo  il  dotiffimo  S.cer® 
lamo,dunque&  per  edere  ftj»todotto,e  fantonon  ci  hi  gabbati 
ma  trodoto  fecódo  la  verità  degli  77.  interpreti ,chequdle  uod, 
le  quali  in  Hebreo  fignificano  anno, nel  parlar  noflro latino  (igni 
iicano  l’ifledò,e  pciò  quàdò  nel  Gen.al  c.v.tradufle  che  Ada  rude 
$ 00.  anni,  lo  trafporto  in  uocUatine,’chc  apredo  noi  lignificano 
3a  ueritàdd  fatto,ciòèche<uiueffe  8oo.annia.e’noftri,&  co  fi  re- 
ila  chiaro  il  primo  puro, che  gli  anni  de  gli  Antichi  e«moJcomeÌ£ 
nofln  Ma  fe  uuicdetop-ù  di  noi  lo  dirò  nel  feguente  capitolo. 

Ci  rifoluono  dite  altri  pónti  propoli i nel  p affato  dubbiò 
Capitolo w IIIL 

A»-  quafi  ridicolofa  la  prefente  domala,  poltià 
che  hauendo  conci  ufo, che  gii  anni  de  gli  Anta 
chi,con  i,  quali  mifurauano  la  vita  loro,  erano 
cornei, no  flri,chi  non  si,che  uiueudo  fette#ot-~ 
to,e  nouecéco  anni  dei  noflri,uineuanopiu  di 
noi, che  appcnaarreuiamo  a gli  ottanta, o poco 
più.pcrmoJcoehe fapiamo  uiuere?e  nondime- 
no fe  con  attenzione  la  confiderercmo,fi  uedrà  chiarifimo  che  il 
far  queftapropofizione  vniuer  Tale,  che  gli  Antichi  uiuideropid 
4:  noi  è falla, cpcroò  è forza  d'd  nguerla  per trouar  la  venti  , e 
ladflmztoue  c caie; elicgli  Ant;chificoufiderano  fecondo  due 
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€r3ini,ò  templjgli  primi  fono  quelli, che  uìflerò  auanti  il  D'fuuk» 
^li  fecondi  quelli  che  ui  fiero  doppo,  quanto  gli  primilapropofi 
‘aione  è ueriltìm3,che  gli  antichi  utfferopiudmoi  fcnzacóparaz* 
•ne  ,'de  gli  fecòdi  nòli  uer>fica,pche  tàtojo  poco  meno  niuono  gli 
ihuominid’hoggi,quàto  uìflero  gli  primi  dopo  il  diluìo  febene 
cò  a prima  giiica  par  che  habbi  più  del  paradoffo  che  del,uero  nó 
dimeno  Io  lo  moftrarò  cofichiaro,checiafchedunochelo  legeri 
•lo  crederi. Dico  dvque  che  nó  è dubio.che  quei  primi  Padri  aua 
ti  ii  Dii uuiouifrero  piu  di  noicézacóparazione;  poiché  il  gran 
«Mosè  nel  Gen.  al  quinto  lo  rettifica  chiaramétedicédo,  che  Ada 
-ino  iIprimodeViuéti,viflenouecétoe  trent’annhSeth’nouecéeo 
•dodici  : Enos  nouccento  ecinque:  Matufalem  il  quale  nel  vi« 
«uerepafsò  ii  termine  de’fuoi  Antenati  vide  uouecento,e  fcrtanta 
noneanni  ; Facendo  nel  medemo  luogocatalogo  di  molti  altri , 
li  quali  non  modero  fe  non  doppo  le  molte  centinaia  d’anni  ; il 
«il  medefimo  fi  vede  non  folo nelle  Hiftoric  Sacre,  ma  nelle  pro- 
fane. Ma  che  gli  Huominimò  doppo  il  diluuio  viueflero  quan 
to  gli  Huomini  d’hopgi,o  poco  pia  lo  prouo,&  con  l’auttoritd  , 
con  l’efTcmpio . L'auttorità-ècoft  chiara  nella  Sacra  fcrittura, 
-che  nonhadibifognodiglofa;  nelGenefialó.  douefdegnata 
.la  Maeftà  di  Dio  contro  il  Genere  humano  mercè  le  loro  iniquu 
ftadi,determinacaftigarloinduemodi;  prima  frugandogli  la  vi 
-«a  i fecondo , & abiffando  tutto  f vniuerfo  appunto  per  corom- 
pcr  quella  prima  benedizione.che  Iddio  hauea  fparfoin  elfo,  la 
•qualora  anco  caufa  di  far  uiuercl’huomo  molto-,  e perciò  dette 
-quelle  fdegnofe  parole. 

'Njmpn-manefcitfpiritttsmtusiu  nomine,  quia  caro  efl;  eruntque  dia 
ìlljnscentum  ■pigimi  annorum:\\  fecondo  fu  quàdocon  le  acque  del  • 
Diluuio  affogò  l’vniuerfo.  Hor’io  dico.  Per  Tautcorit  ideila 
fcrittura,e,pcr  la  fentenzadata  da  Dio , non  può  viuer  l’Huomo 
piu  di  cento  uenti  anni, poco  piu, poco  meno  ; aderto  gli  Huomi 
ni  giungono  a gli  nouanta,e  cento;  e’tal  uolta  partano  . dunque 
gli  Huomini  d’boggi  viuono  pocomeno  de  gli  Antichi, & fe  ben 
Plin-nel  fettimo  della  Nat.hift.al  48.  racconta  una  frotta  d'huo 
-mini, che  virtero  molio,come  Eforo  Rè  de  gli  Arcadi, che  virte  tre 
•cento  anni;  Dandpnecinquecento,gli  reputa  ancor  lui  fàuolofij 
come  io  credo  di  Neftore,che  vitteal  tempo  della  guerra  di  Tro- 
ia,dal  quale  nacque  il  Prouerbio . 

Viuer  e 'Hffiorcos  annoti  «he  vuol  dir  viucre  lungamente.  Ma, 
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^hefia  ucro  qucllo,che  poco  fa  diceuo>cioèche  gli  haomini  d’og 
gì  viuefl'ero  poco  meno  de  gli  Antichi , lo  moftro  con  la  fperien 
za  cauata  coli  da  gli  antichi, come  da’modemi  ; ma  prima  auer- 
tifeo  il  Lettore, che  quel  termine  porto  da  Dio  non  è puntalmen 
te prefifso.di  modo,chenon  posfi cfserelungo piu,o meno;  ma 
ìnilituito  in  modo, che  di  poco  fi  pofsapafsare,o  minuire . nè  fi- 
tnilmente  creda  il  Lettore, che  il  grande  Iddio  quando  difse,  che 
gli  huomim  doueano  viuere  cento  cninti  anni, che  per  necefsitd 
ogni  uno  doucfse  arriuar’d  quel  termine, perche  s’ingannarebbct 
atcefoche  un  huomo  viuerà  piu,o  meno,  fecondo  la  fortezza , o 
debolezza  del  fuo  temperamento , e fecondo  la  prudenza,  o im- 
prudenza, che  vferà  nel  modo  del  viuere,ilchc  fi  vede  chiaro  pur 
nella  ftefsa  fcrittura.douc  fi  narra,ch’ altri  videro  ottanta,alcuni 
fettanta,  molti  cento,  altri  cento  e vinti  anni  doppo  il  Dilanio  j 
comeinnanti  il  Diluuioaltri  ottocento, altri  noueeento,  piu , & 
«neno.  Mavenwmohoraallafperienza.  lo  non  pofso  in  ciò  ap 
portar  piu  chiaro  efsempio,che  la  deferittione  fatta  lotto  gl’lm- 
pcradori  Romani  Vefpefiano,eTito,quali  efsendoambidueCc 
fori  nella  definizione  duna  parte  d’Italia,.ritrouorno  molti  huo 
mini  di  graue  età , quali  in  publico  furono  riferiti  inquefto  mo- 
do . In  Parma  città  di  Lombardia  furono  ritrouati  tre  huomini 
di cento.e ninti anni; a Brefcelle fui  Parmeggianounodi cenoo 
trenta.-  a Piacenzatmo  dicento  trentauno  ; a Faenza  vna  Don- 
na di  cento  trentadue  : a Bologna  Terentio  figlio  di  Marco  di  cc 
to  cinquanta . d’intorno  a Piacenza  verfo  il  colle  nella  Terra  di 
(VilIegiacio  fei  di  cento  e dieci  anrii . quefto  cataftro  fcriuc  Plin. 

• nel  7.dellanat.hift.al  4 p.&  coli  perquefto  computo  li  vede  j che 
al  tempo  di  plin.molti  huomim  arriuauano  al  termine  propofto 
;da  Dio  del  yiuere  humano  .*  e fe alcuni  lo  pafsauano,lo  pafsaua 
no  di  poco;  e pure  dal  tempo  di  Plinio  fin’al  dì  d’hoggi  corrono 
piu  di  mille, e cinquecento  anni  , poiché  egli  vifse  fottol'Impc- 
riodi  Vefpefiano  Imperatore, ilqual  fiori  nell’anno  ottuagefimo 
doppo  laucnutadiN.S.GiesùChrifto.  & quella  ragione-mi  fec 
ue,non  folo  per  moftrar  la  uerità  di  quanto  io  dico,  ma  con  pro- 
porzion  dt’tcmpi  a comprobar  la  taci!  ita  del  fatto . Mi  dicchi» 
ro . fe  dal  tempo  di  Plinio  al  noftro  traponendouifi  il  numero  di 
mille  e cinquecento  anni,  il  termine  della  vita  è alterato  pocchif 
fimojdal  tempo  di  Plinio  a quello  nel  quale  Iddio  diedequela  se 
tenza, nella  quale  ft’tuì,chc  la  vita  de  gli  huomini  fofse  di  cento 
, " " " "*  ” ' vinti 
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tinti  anni,  vi  corfero  pi  u di  tre  mille  anni; e pur  fi  uede,  che  fu  di 
poco  alterato,  dunque  è verisfimo  qucllo»cbe  dico,che  gli  Anti- 
chi doppo  il  Diluuio  vifscro  quanto  gli  huotnini  d’ade(so,o  po- 
co più  , & chi  foccfse  lcdefcr'zioni  pu n tal men te>co me  faceuano 
gl'Imperadori  Romani , anch'hoggi  il  ritrouerebbero  huomini. 
di  cen  to,cen  to  e dieci , cento  e vinti  anni,come  al  tempo  di  p lin- 
fe ritrouauano . L’elseuapio  fi  vede  chiaùsfiino  in  quefta  Terra 
di  Mon  felice,  & in  Lendcnara , doue  io  pur  fono  fiato  Medico 
già  otto  anni  fono*oue  fono  molti  huoouni  robufii,e  carichi  di 
anni,quali  danno  fperanza di  viuernc  anco  de  gli  altrijc  per  in- 
cominciar da  Man  felice-  Il  molto  Magnifico  Signor  Vincenzo 
Taffcllo  originai  di  quefta  ferra,  ma  cittadino  Padoano  è al  ter 
mine  di  chiuder  l'anno  nonagefimo  quanto  prima , 1 lche  rende 
fiupore  per  effere  egli  corpulente,  e graffo , & i grasfi  per  lo  pi ù 
fono  di  poca  ulta  .11  Reuer-PadrefraMattio  Corazza  debordi 
tje  di  fan  Dominico  rcligiofoda  bene,  c quali  anch’egli  alli  90» 
anni  ; il  magnif.fig.Bartoloraeo  Pernumia  paffa  i nonanta,e  pec 
quanto  fi  puòcometcurare  dall’efferc  fuo  vigorofo, promette  ac  , 
riuar  ai  cento;  il  mago. fignorGioan’ Antonio  Rizzo,  m.  Ba- 
ciano Sandri  ,nu  Cefare  Zerbato,  Marco  Benda,  tutti  da  Moni* 
felice  fe  non  hanno  nouanc'anni  finiti , vi  fono  appreffo . Se 
Odia  magmf.  Terra  di  Lendenara, quando  io  raedicaua  coli  rac- 
colfìdieci.o  dodici,  che  arri  uauano  quali  alcentenaio,&  una  dei 
na  lo  paffaua  di  diecianni , tra’quali  primo  era  il  molto  illuftr;  f. 

& eccellenti fs.fig.Bartolamco  Malmignato,  ilquale  hoggi  anco* 
ra  legge  lenza  occhiali, camma, caualca,  e fà  tutti  gli  vfficij  di  fa- 
no,&  (per  vfarlefue  proprie  parole)efferci  farebbe  Venerc,fe  vo 
leffe,del  quale  in  foni  ma  fi  può  dire  quello, che  diffe  la  Giv 

dadi  Socrate, chedella  vecchiezza  non  hauea  altroché  gli  anni» 
eia  prudenza;ma  oltre  li  predetti  efeempi  ui  è la  opinione  di  Da 
uidProfeta,e Rèj ilqnaleè delmioparere^che gli  Huominidel 
filo  tempo  uiuefsero quanto  viuono  quei  d’hoggi;  imperò , che 
al  fuo  tempo  gli  Huomini  vecchi  erano  quelli, che  arriuauano  a 
Ottanta  anni, & i piu  robufii  a gli  ottanta, al  tempo  noftro  i vec- 
chi giungono  al  medefimò  termine  fenzadifficultà  alcuna,  poi- 
ché i vecchi  forfoqueftidi  Tettanti  anni , i decrepiti  di  80.  Se  ol- 
tre a quello  termine  non  fono  buoni  ad  altroché  a toffire,  e bra 
tofire,epur  Dauidfiiaùaritidi  noi  phidi  tremilleanni;chcmù 
iiuero  quanto  iodico,  egli  neiSalmo  nonanu  la  canta  fuori  di 
‘ “ ' denti  t 
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lAnni  nojìrificut  otranca  mditabttnt  ; Dies  armorum  noli  munti* 
ipfis  feptuaginta anni . ecco  i vecchi  comuni . 

Si  autcm  m potcntatibui  oftuaginta anni,&  amplius  labori  dolor  ?. 
ceco  i decrepiti. 

Qupmam  fuperuenit  manfuetudo>&  corrìpiemw . ecco  la  mo rte  .* 
Hora  refta  rifpondere  alla  terza  co  fa,  che  fù  propofta , cioè  pchd 
gh  antichi  viueano  piu  di  noi,&  perche  a quefta  propofta  non  (3 
può  rifpondere  fenzal’aiuto  della  diftinzionepofta  di  fopra,*co* 
me  quella  ha  due  membra, coli  la  rifpofta  hauri  due  capisco  qua 
lis’iononerrofifodisfaràapienoa  quanto  fi  brama  di  Capere  ji. 
per  la  quale  fù  detto , che  gli  Antichi  auanti  il  Diluuio  al  certo- 
viueano  piu  de  gli  Huomini  del  noftro  tempo,  fenza  compara^ 
zione;  gli  altri  poidoppoil  Diluuio  viueano  quanto  li  noftri, al 
pocopiu.  parleremo  deprimi, e poi  de  gli  fecondi.  óliHuomi 
ni  auanti  il  Diluuio  vi flcrotnoltc  centinaia  d’ Anni, per  tre  ragie* 
ni, prima  perche  efsendo  propinqui  al  lor  principio,ilquale  nel-*.- 
la  Creazione  del  primo  loro  Padre  dalla  perfettisfiroa , e liberai 
lisfima mandi  Dio  riceuè  canta  perfettione, tanto  vigore,  e tan» 
ta  eccellenza, che  produccndo  gli  effetti  fuoi  limili  ad  cfl'o,gli  c® 
duccuaacofi lunga  ctd.  ilche  era  molto  conueniente  alla  gran» 
dezza  di  Dio . ilquale  produce  Icopere  ine  colme  d'ogni  bonti  >. 
fecondo  però, che  comporta  la  capaciti  della  natura  loro, con  dar- 
gli anco  qualche  cofa  di  più,che  perciò  hauendo  creato  1’huom® 
nel  corpo  marauigliofo  /opra  ogn’altro  animale, &nell’aniraa  fi» 
tnilea  ie,Io  fece  non  foloperfètcifsimosifccondoiacapariti  detta? 
fua  natura;  ma  gli  diede  anco  qualche  cofa  di  piu, cioè,  poiché  le» 
fui  natura  non  era  capace  dellini  morta  liti , perla  continua  di-r 
feordia  nafcentc  dalla  mifeclla  delli  quattro  cleroenti,de’quali  ò 
eompofto,gli  la  concefse  per  grazia, non  uolendo  altro  per  tribù» 
to,che  1’ vbid:enza»laquale  in  altro  non  conftfteua^he  in  attener» 
fi  da’frutti  d’ una  fola  pianta;  hauendogli  altrefi  dato  in  bsalia^ 
quanto  di  bello, e di  buono  racchmdeua  il  terrcftre  Paradifo,aU*- 
là  quale  fe  gi^mai  ftendeua  lamano,&  conefsa  lauolontà,  hau— 
tebbe,  & perfo  il  donno  dell immortaliti , efatto  acqui-fto  della»® 
M orte,  & con  efsa  di  tutte  le  miferie  humanc.che  perciò  a quefta» 
proposto  ben  difse  il  fauio 

Ftcit  Detti  Hominem  relìum , ipfe antem  fé infiniti!  tnifcnit^uxUic — 

fm*.  § che  per  ripigliar  iimio  hio*  elscgtdo  gli  Aattóu  auanti 
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p Di I unio,cóme  ammafsati  di  quella  frefca  progenie,che ancor» 
fpiraua  l’odor  delle  Mani  di  Dio,chelacreorno,haueuanpiu  di 
vigore,chc  non  haueano  gl'Huomini  doppo  ilDiluui©,&  adef- 
fo,e  perciò  viueano  più,&  all’incontro,  & noi,  & gli  altri  doppo 
il  Diluuio  per  quella  caufa  viuiamo  mànco, perche  co’l  corfo  de', 
fecoH  s’è  andata  delongando  la  N atura  Humana  da  quel  virtuofa 
prmcipio,e  per  confeguenza  meno  participiamo  di  quel  prima 
uigore  fecondariamente  uiueano  più  gli  Huomini  auanti  il  Dilli 
«io,che  doppo  perla  uirtù  del  temperamento,*!  quale  era  perfet 
tifìmo/e  ben  più  in  uno,chcin  un’altro,nondimeno  data  la  pari 
ti  rilpetto  à i noftri  erano  tutti  perfettifimi,&  ottimi;poiche  gc 
nerati  da  quel  primo  padre,chefù  creato  in  ottimo  Temperami? 
cada  Dio  produceuai,figli  limili  i fé  & chi  non  sd,ehe  il  tempera 
mento  ottimo  cagiona  la  ulta  lunga, mentre  che  uiua  regolata* 
mente.  Finalmente  viueanogli  Antichi  più  de  i noflri  perii  cibo 
fcmpliciflimo,che  nfauano , pofeia  che  nutrendoli  di  frutti, d’a- 
qua,di  gfnande,edicaftagne,dcquali  tanto  ne  prendeuano,-  qu5 
«crii  bi fogno ricercaua^on  incorreuano  nè  in  replezione,nè  in- 
altra infirmiti  da  quella  eagionata,*non  ufauano  il  lenocinlo  del 
le  viuande,  noni’  Arte  decuochi,  non  gli  allettamenti  dc’fapori* 
nè  la  uarieti  dei  Tini, il  che  (come  diremo  più  è baffo)  di  ftrugge 
le  Nature,&è  lemmario  delle  Infirmitadi,come  quella',  che  rira 
per  gli  capelli  l'Apctitoà  mangiar oltreil  fuob  fogno,&  come 
quello  authera  la  mortc,coli  il  luo  contrario  prolunga  la  vita  . 
Quanto  mò  i quello,che  diceuamo,che  gli  huomini  doppo  il  di- 
luuio uiueano  o quanto i,noftri,o  poco  più  , rifpondo  in  queflo 
modo, che  tal  uarietà  nacque  da  due  cagioni;prima  per  la  fenten 
aa  datada  Dio,per  la  quale  terminò, che  la  età  humana  folle  di  . 
no.  anni  fecondo  nacque  dalla  mutazion  de’cibi,p1|iche  hauen- 
do  quelle  aque, che  abbiffornoil  mondo, guaito  quel  primouigo 
re  de  frutti  datogli  da  Dio  nella  creazione,teftornoinfipide  , Se 

innetre  à poter  nutrir  perfettamente  rHuomo,come  prima  face- 
nano  . & per  quefto  l’amoreuol  ;ddio  doppo, ch’hcbbe  caftigato 
il  mondo,  cónfignò  ali'huomo  nuouocibo, dicendogli  pur nd 
gcnefialnono. 

Outcquìd fe  quicquid uiuit pib  uobis  in cìbum  ; fi  che  que- 

fta  naurariondecibi  ,-  murò  anch’ella  la  uica-hur^ana  doppo  il 
D,luuio;Ma  fe  uiffero  però  qualche  anno  più  degli  Huomini  del 
noftro  tempo, naque  da  quefta caufaformale,cioè  dal  loro  regola 

i * 


Digitized  by  Google 


Degli  errori  Popolari  et  Italia 

to  modo  del  uiucrccofi  nella  q'.ialitijCome  nella  quantità,  qué* 
fio  dico  , perche  gli  antichi  manguuano  bene  vna  fola  voltaif 
giorno, & fi coutentauano  duna  femplice  viuarxJa , fuggiuano 
la  uarieti  de  uini,non  adnprauano  altro  cuaco,che  il  focco.dooe 
chehoggicon  dup'icati,e  triplicati  patti  jcou  tanta  uarieti  di  ui- 
uande,&  con  le  forti  diuerfiiììrac  de’ vini, con  gli  artifici]  de  cno« 
chi  fi  tirano  adottò  le  frotte  delle  malatti e^e  delle  auelenatemor* 
ti  mal  grado  de  golofi , ma  di  quefto  (oggetto  più  i lungo  ne  di- 
feorrer  mo  nel  quarto  grado  del  modo  dei  uiuere»doue  fi  raccon- 
terano  i di(ordcni,chc  nel  mangiale  berre  fi  commettono. 

Si  proponganogli  errori , che  nel  modo  deluiuere fi  commet- 
tono i (§jr  primo  nell'Aere.  C&p . V. 


I è hormai  tempo  d’entrar  à trattar  de  gli  erro» 
ri, che  nei  gradi  délmodo  del  uiuere  fi  cornetto* 
no:&  perche  trd  di  loro  l’Aere  il  primo  nell’or-* 
dine,e nella  digniti,poiche per  la  fuaneccffitd 
precede  tutti^a  quefto  come  il  più  commtrac 
e più  necettario di  tutti  glialtri  incomiaciare- 
mò  . Ma  per  faper  bene  gli  errori  , che  nell'ufo 
dell’Aere  occorono  , è prima  necettario  upcrc  quali  fianolc  lue 
qualitadicofi  cattine, come  buone,le  quali  per  appunto  faranno 
la  mi  fura>&  il  compa  tto  attiffimo  a (coprir  detti  errori . Ho  r a la 
confiderazion  dell’Aere  fu  giudicata  da  Galeno  necettariiffima,e 
importanti^fima  per  conferuar  la  farrità  nel  libro* del  Methedo 
al  i4e  nell’Arte  Medicinale airotcantacinqueperqaefta ragione 
perche  l’Acre  è qucllo,nel  quale  uiuiamo,mangiamo,beuiamo  , 
dormiamo, refpiriamoje  tutte  le  altre  cofe  entrano  alterate  nei  t 
corpi  noftritoda  condimenti,  oda  fuoco,  mi  l' Aere  ignudo  , & 
con  le  fnc  qualitadi,come  fi  ritroua  penetra  per  infino  à i , pene- 
trali del  noftro  cuore  c però  ben  dice. 

Tramiti  <Atrt  ambiente  fempe*  imfarì^comedcrt,  biberefuìgilarc  ,dor~ 
mircneccjfarium  eft , & però  l' Autor  del  libro  de  Flati  dille, che  tra 
tutti  gradi  ari  moiodel  uiuere  folo  l’Aere  è necettariiffimo  per 
quella  ragione,  perche  fcnzacibo,o  bcuere;  fenza  dormire,  ne- 
ghiate fenza  efa  cizio  emanazione,  o paffioni  d’ Animo  fi  può  Ha 
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re  per  qualche  tc  mpo  , ma  fenz’Aere  ne  anco  un  picciolo  m»-' 
mento  , pofdachelainfpirazione,  refpirazionefifa  per  l’Aere 
atcrato , e non  fi  refpiranao  fi  more  di  Cubito  ; di  qui  nacque, che 
Auicenanel  lib.primo  alla  fen.2.del  primo  Iiballa  dottiina  fccóda 
chia mò  T Aere  pafcolo  della  vita  noUra;cca>. nel  p.delMec.  dilTe, 
che  tata  era  la  nccesfiti  deU’aere,che  fenza  il  Tuo  ufo  nò  fipofleua 
nè  difcaciar  il  Male,  nc  ricuperar  la  Sanità.Ma  qual  debano  edere 
le  Qualitadi  dell’Aere  hd  bene  Iorraccontare.L’Aere  come  ogni  al 
tra  colà  creata  può  effer  buono,  e catciuo.e  perciò  fecódo  qfte  due 
còfiderazioni.L’Aer  buono  hauti  le  fue  Quatti  buone , & il  cat- 
tiuocatiuei  & della  con  federazione  delle  buone  conofceremo  le 
Qualitadidel  catti uo,?il  quale  fari  per  appùto  quello,  chcnó  hau 
ri  le  Qualitadi,  che  hi  il  buono  .le  Qualicadi  adunque  dell’Aer 
buono  fono  raccontate  da  Gal.  in  più  luoghi  della  fua  dotrina,  e 
particolarmente  nel  Com.  primodellibro.de  Natura  humanna 
d’Hipp.fopra  il  Tello , che  incomincia . 

Ineunte Hycme . Enel  1.  Come  [opra il x.  libro dcMorbìs vulgari- 
bus  ; Copra  quel  refto,che  i ncomi  nera. 

Cum  eflet  autemenel  ì.  degli  ; & nell  8.  delMctbodo  al 

a.  & finalmente  nel  a.  de  Crifibus  al  3.  nc  i quali  luoghi  dice  egli  « 
che  il  buon  Aere  deue  e(Tcre  feretro , chiaro , lucido  , ilquale  per 
(ua  propria  natura,  & efTenza  fia  purofnitidó , fottilc  , patcncc,e 
libero;  &così  ilcattiuo  lari  torbido , fofco.tencbrofo,groflo,&; 
in  fetto  da  fettori,o  vapori  di  Palludi , di  Scagni , di  Cauerne,  di 
Bagni  puzzolenti , & del  tutto  contrario  al  buono, e per  propria 
foltanza,  e per  accidente . Quelle  contrarie  Qualitadi  produco- 
no anco  contrari  j effetti  ne  i corpi  noftri , & la  ragione  è perche 
nella  refpirazione  entrando  uelocemcte  per  la  Bocca  arriua  4 gli 
Polmoni,  & al  Core  con  le  medeme  Qualità,  che  porta  feco,  e 
perciò  produce  e bene,  & male  fecondo  che  le  dette  Qualitadi;Ia 
onde  l’Aer  buono  non  folo  confcrua  la  Sanità , e prolunga  la  vita 
michiarifica  i,  spiriti , parifica  il  fangue  , rallegra  il  Core , c l’- 
Anima per  confeguenza , agilità  le  azzioni, corrobora  la  digefiio 
ne,  confecua  <1  buon  temperamento,  c fà  mille  altri  beni.  Quello 
aer  buo.no  fi  conofce  non  folo  dalle  foddette  Qualitadi  ma  anco 
da  quello  altro  accidente,  che  lùbito  nafeendo  il  Sole  fi  rifcalda, 
e tramontando  firinfrelca.  £ dall’altra  parte  l’Aere  cattiuo  prò 
duce  anch’egl’i , fuoi  cattmi  effetti , perche  turba  gli  spiriti , of* 
fulca  la  mente, concnlla  il  Cor  confetta  il  fangue, debilita  le  azzio 
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ni  ; riempire  il  Ceruello,  guaftala  digeftione,  fnerùalafahitl,1 
accelerala  vecchiezza feurra la  vita,  affettala  morte.  Mà per- 
che hò  detto  di  fopra , che  l'Aere  per  fua  foftanza  denc  effer  bene 
Qualificato, hora mi dicchiaro.  xer  buono,  Ocattiuoper fua 
foftanzafidimanda, quando  nafeein  regione  , efiti),*cheper  fc 
ftesfi  fono  buoni , o cattiui , & ah  incontro  buono , e cattiuo  pet 
accidente  diuenta  , quando  dalli  venti, o per  altre  caufequel, che 
era  buono  diuenta  cattiuo,  & il  cattiuo  diuenta  buono.  Sìjche 
poi  che , i venti  fono  così  facili  ad  alterar, & mutar  la  Natura  dei 
1 Aere , è bene  moftrar  le  loro  Qualità,  acciò  che  per  effe  conofia 
mo  le  Qualitddeli’Aere  alterato  , & mutato . Arili*  nel  a.  della 
fua  Meteora  al  4.  uolfe,  che  il  Vento  foffe  un  Halito , o fiato  Cec- 
co della  terrì  generato  nel  Cao  grembo . Plutarco  nel  3.  libro  de 
T taciti  s Tbìlofoforum . difleche  era  un  Aer  flucido  fottilifsimo, 
dal  quale  il  sole  hauearifolute  le  parti  jhumide  agitato  peròda 
diuerfe  bande  ; Ma  fìa , o quello,o  quello, balla  che  Arifl.infieme 
con  Seneca  vuole , che  i , venti  nafeano  dalla  cuaporazion’dell’- 
^qua,  e della  terra  rifoluta  dal  calot  del  sole  ;& per  qu elio  iven 
tipoftono  far  & buono,  &cattiuol’Are,  perloqualefi  agitano, 
perche  feco  portano  la  qualiti  conforme  d i luoghi , e douc  fona 
generati  e donde  partano . Ma  perche  è chiaro  in  fin  appreflo , i, 
vcdgarijche  li  venti  fpirano  da  tutte  quatrol’Parti  delxMondo,' 
ciò  è Oriente  , occidente,  Settentrione , emezzo  giorno  , dalle 
quali  fecódo  la  differéza  dc’fìti, e luoghi, d’onde  paffano  acqui (la 
no  qualità  diuerfe,&có  eflediuerlì  nomi  & perciò  producono 
anco  p quefto  rifpetto  uarij  effetti  come  alcuni  freddi, altri  piog 
gie,  molti  geli,  egrandini;&fìalmentealcuncnuuole,o’  neb- 
bie , e fecondo  quella  diuerfità  per  quanto  nehan  fcritto  i , nato 
cali  fono, i venti  dodeci  in  numero  ; ma  quattro  principali»  i qua 
li  fono  l’Orientale  Subfolano , l’occidental  Fauonfo  . H fettcn- 
trional  Borrea  ; & il  M eridional  Offro  a quali  fuccedono  i , fe- 
condar!) & al  Subfolano  fuciedeEuro  ,eCiecia  all’occidontale 
fuciede  Goro , & Affrico . Al  Settentrionale  I’a  quilone , e’1  Cir- 
cero  al  Meridionale  Euroauftro,  e libanoto  Ouidio,  etucano 
graziofamente  raccontano  detti  venti, quello  nel  primo  delle 
Metamorfofi , 8c  quefto  nel  primo  della  Guerra  Farfal'ca.Ouidio 
dice  cofi, 
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Hcuquantum  Terre  potuti,  Tctagiq;  par  ari 
Heu  qucm  ciuilcs  hauferuntfangumedextrct 
Pnde  uenit  T itan , & 7y°x  ubi  fiderà  condii 
Quiq;  dies  mediusfLrgt antibus  afluat  bori s , 
Et  aux  bruma  rigens , acnefciaucre  temuti 
lAjtringit  Scytbium  glaciali frigorc  "Pontoni • 


Mae  horrrni  tempo  di  itedere  le  qualità  loro  diftintamente 
Tutti  li  venti  Settentrionali  fono  freddi , e fecchi  per  natura,  co 
me  nafcenta  in  luogo,  dotte  il  fole  non  arriua  fe  non  con  i raggi 
fcarlr,c  fracchi, e perconfcqoenza  fonomolco  funi , Se  rendo  noi’ 
aer  fano,il  che  (ìconofccdaduecaufc,  prima  perche  fpi r andò 
rende  dono  netto  «U'aered’ogn'intoruo  da  ogni  nùuola,  o Neb 
bia  ; fecondo;pcrchc  uengono  per  luoghi  montuofi , e freddi  , 
«perciò non  portano  feco  alcuna  mala  qualità  , c fe  offendono  ai 
ie  notte  i corpi  notòri , ciò  fon  no  non  perle  loro  qualità,  ma  per 
kuehemenzi;quandoconitnpeto  fpirano  per  dritto  ; ma  fe  fo 
ao  refratei  rarafrcnati  da  qualche  colle , o monte  fi  rendouo  fa- 
mffimi  ; Si  quefto  perche  cotali  venti  confortano , i corpi  , rac- 
colgono il  calor  natiuo,  e lo  concentrano  infieme,  e perciò  lo  ré 
éonapiùurigorofo  ,eproduconoi , corpi  carnuti,  e pieni  di  ro- 
buftcnzza;',efiempio  fi  uedene  i farmati  ,gethi,feithi,e  germa- 
ni » quali  habitaudo  quelle  parti  d’onde  detti  venti  fpirano  fono 
Se  più  grandi  degli  altri  huomini,epiù  forti,  Delle  buone  quali 
rà  de’ucnt'  fettentrionali  nè  ragionò  H ipp.  nella  terza  par  t.degli 
Affor.  al  17, dicendo. 

V Quotidiana  autem  conflitutiones'  Aquilone*  quidem  corpora  dèn- 
ptnt  » codfirmant,& bene mobilìaitoloratiora)é"Tncliusaudentia fa- 
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Degli  errori  'Popolari  et  Italia 
Contrarij  i quelli  fono  gli  Meridionali  tanto  di  qualitadi, quali 
to  di  fito.pofciache  l’oftro.e  fuoi  compagni  per  efier  caldi  & hu« 
midi  pfoducone  effetti  del  tutto  contranj  a gli  fettentrionali  ,e 
perciò  debi  litano  le  fone;  fiaccano  il  corpo  aprono  gli  meati, tue 
bino  gli  humori , rendono*!  (enfi  ottufì.e  tardi;  fanno  gli  huo- 
mini  pi  giacere  (cono  la  putredine  ; fan  nafccre  pofteme , cicoli- 
ni.razzadi  forunculi  diauolofa.che  in  Padouano  chiamano  bru 
fchi.che  Dio  gli  sconfonda;  inducono  la  podraga.il  Mal  caduco, 
graui  fonni,fehrimaligne*e  molta  putredine, e qfto  per  lo  tràfito 
che  fanno  per  il  gran  tratto  di  Mare;che  perciò  rapifeono  fcco  & 
molta  humidità.e  uapori  di  mala  qualità  quindi  con  molta  ragio 
ne  il  grand’Hipp,  parlando  de  uenti  meridionali  pu  r nella  terza. 

Part.al  5-& al  17.  # s • 

Uuftri  anditi  hebetantct , catiginofi , caput  grauatues , pigri  diJfoltKH- 
ics,&  in  oltre 

^infirma  Conftittttiones  dijjoluunt  corpora,  & humeftant  , audìtum 
cbtundunt, caput  aggrauant,&  vertiginesfacinnt}oculis , atquc  torpori*, 
bus  difficilm  motum  praflant ,^r  alme  bumcClant . 

Li  venti  poi  orientali, come  purgati  dal  calor  del  fole  fono  pia 
leggieri,e  meno  uaporofi  delli  Meridionali,  e perciò  caldi, e (ce- 
chi temperatamente, e fenza  comparatone  più  fani  di  cffì.e  pari- 
mente gli  occidétali,come  quelli,che  dal  calor  del  fole  non  poffo 
no  effere  tanto  purgati  reftaao  più  graffi  degli  orientali, & freddi 
& humidi,e  per  confequcnzà  mal  fani,come  quelli , che  riempio 
no,ilcapo,edì  vaporile  di  humidità.  n ora  dada  confiderazione 
di  quelli  venti  nccauo  io  due  documét.il  primo  che  folo , i uéti 
orientali. e fettétrionali  fono  fani,e  rendono l’aer  fano , la  fecóda 
gli  meridionali,  & occidétali  fcncmalfani>mapiù^Ui,cheqfti;e 
f ciò  quantunq;  l’Aere  fofic  buono,e  per  foftanza , e p fico  di  fua 
natura.nòdimeno  fe  farà  agitato  da  uenti  meridionali,8c  occidc 
tali  diuerrdcati uo:& all’incontro  fe  l’aere  per  natura  foffe  cattiuo 
quando  però  foffeefpoflo  à uenti  orientali,e  Settentrionali  diue 
rebbe  buono  ptal  rifpetto,&  perche  hò  fatto  menzione  della 
boti  dell’aere  chenalcc  dal  fito  è forza  por  qualche  effempio.chc 
ciò  mani  felli.  Collumella  feguendoil  parer  di  Cacone  nel  liti*  u 
de  Rerufticaal  j.&d'  Varonepurnel.lib.de  rerufticaa!  5 dice, 
che  nel  comprarle  pofieffioni,la  prima  mira  fi  deue  baucre  alla 
bontà  deH’aere.l3  quale  fi  deue  prepore  alla  fcttilità, perche  fc  tu 
compri  la  podcfiìonclm  acr  catuuo,noa  fc i certo  di  godere, o gu- 
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Rar  il  fratto  del  comprato  rampo. 

Trento  erim  fanus  debet  facere  fumptus  in  peflilenù,quamuis  ftrocifi- 
mo  pinguique  „ <groycum  incertumfitAn  Dominumfinat  ni  frutus  per 
venire, Tfarnubi  fit  cu  Orco;ratio ponenda;ibi non  modo perceptio  mnfru 
tumjed  & mtam  Colonorum  effe  dubium  uel  potuti  Mortem  quejlu  cer- 
tbrein. 

11  fico  dunq;  dell’aer  buono  è il  mezzo  della  collina,  nó  la  cimai 
nè  il  fondo, la  cima  perche  è agitata  da  ogni  fpirante  uéto  e piog 
gia,&  il  fódo  pche  i’inuerno  è coperto  dalle  ncbbie,e  la  fiate  bo 
glie  ne  i uapori  del  caldo.In  quella  tal  collina  l'habitazione  deue 
hauere  l’entrata  a Leuancejc  (palle  alla  tramontana, la  quale  pcc- 
cotendo  nel  riparo  del  cole  come  rifratta  renderdperfettiffiraoj 
aere.Màèhormai  tépo  di  pigliarli  filo  del  mio  ragionamento,  e 
raccontar  gli  errori, che  neiracre  fi  cómettono, quali  perciò  fono 
graui  filmi, perche  apoi  tano  infirmitadi  cradeliffime,e  (pedo  re- 
pentine morti, & perche  tal i errori  fi  commettono  nell’aere  in  di 
uerfi  modi,cioé  per  conto  del  fito,nel  conuerfare  nel  giuocarc, 
nel  prender  fpaffo,&  nel  far  fAmore,pcro  di  tutti  particolarmea 
te  ragionerò  nel  feguente  capitolo. 

*2 gli  errori , che  fi  commettono  nelT  Aere  Per  conto 
deljito.  Cap  f1  FI, 

L primo  errore,che  fi  commettono  nell’aere  grà 
mffimo}&  importantiffimojè  per  conto  del  fi- 
to  il  quale  all’hora  appunto  fi  commette,  quan 
dogli huomini  fenzaconfiderazionealcuna,e 
leggono  le  loro  habi  azioni  in  luoghi  e di  catti 
uo  aere, e di  peffimo  fi  co,il  che  è tanto  magiot 
errore,quanto  alle  uolte  fi  può  far  dimeno, e fé 
por  non  fi  può  fardi  meno,fipuò  correger  l’errore  in  moltema- 
niere quello  errore  èdan  no fo, perche  il  cattato  aere  nafeente  dal 
Sto  non  Colo  apporta  i danni  annouerati  nel  paffatocapitolo,ma 
quel  eh* è peggio  feppelifce  gli  huomini  uiuenti  nelle  malattie.U 
rende  fchiaui  delle  medicine,  (oggetti  a fpeziali,quali  & p fuppli 
te,&  agli  uni,&  a gli  altri  infeliccméte  fpàdeno,e  fpendeno  le  fa- 
tatile poi  la  uita.Ma  dirà  qui  alcuno.qutfto  nó  fi  può  Tempre  di 
mandar  errore, ma  foto  quelle  uoltejche  gli  huomini  uolontaria 
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triflnte  eleggono  i,fiti  di  cattiuo  Aere.Ma  quegli  altri,/ quali  & js‘  - 
foftuna,&  p neceffità  fi  trouano  nati,  & alleuati  in  luoghi  di  tati 
uo.aere,che  colpa  ha  loro  di  cotal  errore  f^Sc  come  fi  può  rimedia 
•re  à quello,  forfecon  l’abandonarlapatria.e  gir  uagabondofQue 
gli,che  nascono  in  pila, in  Tofcana,-  o in  Città  uecchia,;Cornero,  „ 
teracma  in  latio,&  quelli,che  in  Lóbardia  nafeono  in  Pefchiera  , 

0 incapo  d’Ifiria,cheerror  commeflero  loro  nel  fito , poiché  non 
l’elefieropervoiontà,tnà  per  neceffità,  effendo  fiato  eletto  ’da 
fuoi  antenatifal  che  io  rifpódo’,chc  già  nella  propofta  ,rdi  quello 
errore  azzenai  quello  fatto»e  di ffi,cbc  tanto  piu  era  errore,  qua- 
taalleuolteglihuominipolfeuanofardi  mcnod'cleger  lìti  catti 
ui,e  pciò  diftinguerò  due  forti  d’huomini,e  moftrerò  l’errore  de 
gli  uni, e de  gli  altri  nell’eleggcril  fito  deU’aercatiuo .eli  h uomini 
duqjchc  eleggono  il  fito  dell'.ier  catino  fono  di  due  forti  ,'iprimi 
fono  liberi, e poflono  elegere  coli  il  buono, come  il  cattiuo;  gli  fc 
condi  fono  obligati  à i proprij  fiei,o  per  nafcica^j  per  elezione  de 
fuoi  antenati.l’error  de  primi  e notabiliffima,poi  cheeflendo  li- 
ber i,potédo  ellegerfi  un  fito  d’aer  buono, lo  elogono  di  cattiuo, e 
nella  medema  Città  potédo  pigliar  ad  affitto, o comprar  unaca-  / 
fain  fitobuono,laelegonoincatciao;gli  fecondi  poi  ancor  loro 
erano graueméte, pofchiache  fe  bene  non  poflono  abandonarU 
patria, lafciar  i,paréci,gli  amici, & il  proprio  hauere , poflono  no 
dimeno  correger  queHo  errore.che  fu  cóme  (loda  fuoi  antenati 
nelleleger  il  fito  c*tiuo,&  quello  o con  il  mutar  cafa,&  eleggerla 

1 fito  migliore,ouero  col  fabricar  le  proprie,  alzarle,e  difporle  in 
modo,che  l’arte  fuperilamaluagiràde’fiti.Io  p me  hò  coli  afleuol 
te  deplorato  lo  fiato  di  quegli  huomini  thè  fono  nati  in  catiui  fi 
ti, che  nó  me  ne  poteuo  dar  pace, e particolarméte  inmiagiouétfi 
quando  m’occorfe  molte  uolce  paflar  per  Tcrraccina  Cornetto  , 
Città  uecchia,e  Pifai  & doppoche  fon  Medico  eflendo  fiato  con 
dotto  tre  uolte  dalla  Magnifica  Comunità  di  Pefchiera, Jne’qua  li 
luoghi  è una  fpeziedi  totméto  a rimirargli  habicatori  tutti  séza 
colore  lenza  forzerò  il  uentre  gófio,có  il  uolto  giallo  cò  gli  occhi 
làguid',có  i,paffi  léti,quali  tutta  la  Iuernata,o  fono  làgucnti,o  cò 
ualefcenti,e  la  fiate  poi  à guifadi  pecore  in  fette  morido  mifera 
méte aftìigonoi, Medici, rallegrano,i, preti, Seeflercitano  le  capa 
ne, io  quàtùq;(cTÌua  adeflodi  qfto  erore  già  fono  ftatoui  cofi  ime* 
fo,&  a ru  Sfato  détrcvrhe  nell’elTer  códoto  j>  medico  »n  diuerfi  luo 
ghi  honorati,ad ogn'altra cofapéfai séprc  cecero chealle qualità 
dell’aere,o  bona, e catiu*,perciò  quando  fui  condoto  à pi  fchicr  a 
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t J prima  yótta/quantunque  mi  tetterò  dette  le  peffime  condì  zìé  ; 
tei  del  Tufo  Aere, io  mene  rifi,e  gli  andai  infcrmo,&  Cubito  mi  ri  fa 
nai,&  mi  feci  gagliardo,  & uiuiffi  fempre  Cani  fimo,  tanto  mi  co 
piaceuo'nellafe!iciffima,e  amen'flkna  uifta  del  delizio  fo  lago  di 
&arda,il  quale  una  delle  cinque  prcziofe  gioie,ch’ li  abbia  quello 
fereniffimo  Dominio  laprimadelle  quali  è la  inclita  Città  di  Vi 
nciiada  feconda  Verona  la  terza  il  lago  di  Garda;  la  quarta  B retta 
la  quinta  è Padoua  3c  piacque  alla  bontà  di  Diodifauorir  il  mio 
feruigio  predato à quella  poucra  terrai»  modo, che  in  tutto  il  ré 
po,chcuifui  morferopocchiffimi;edoppo  la  mia  partita  in  due 
Anni  che  io  fui  alla  guerra  in  fràciaconl’Ilhffimo  Signor  Conte 
Cerolamo  di  ’Lodrone , mor  fero  tra  la  terra , & il  Contado  fet- 
tecento  perfone, & efll-ndoui  poi  ftaco  ricondotto  otto  an- 
ni doppo,  lafcùila  feruitù  della  magnifica  co  m unità  , di  Le  n- 
denara  di  nobiltà , e d’ Aerotti mo,  c to  mai  à pefchicra  non  ifti- 
mando  il  filo  Acre  cattiuo  ,•  e di  più  ui  comprai  una  poffef- 
fioneper  elegerla  per  feggiola della  mia  vccchiezza,&  per  tran- 
quillo porto  di  quiete  del  tettante  della  uita,che  m’auanza,ma  e- 
mendai  però  l'errore  del  (ito  della  tcrraecceilcntemente;  perche 
compra»  la  mia  poflefiìonein  uri  colle  Amenojgraziofo,  d’otimo 
Aere?luogo  frutti  fcro,TÌcco  d'o}rui,abondaotedi  n iti  predo  fi  ifi- 
me,dotatodi  frutti  foautffimijdouer  Aeree  puriffimo,«l  Ciclo  fc 

teniffimo,c  per  corona  di  coli  rare  qualitadi  hànome  Beluifo in 
quella  lingua,  che  in  migl  ore  vuol  dire  Beluedere;edò  cò  ragio- 
ne,poiché  eflendo  detto  colle  rileuato  alquanto, mapiaceuolmé- 
tedifpofto  uede  la  fronte  , e l’vno,e  l’altro  lato  del  famofo  Moti 
te  Baldo  ; il  quale  à man  delira  èbagnato  daUechiariffimc  onde 
dei  lago  di  carda , & à man  finiftra  dalle  rapide  onde  dell’Adige  g 
T iene  alla  parte  deftra  l’amena  riuicra  di  Lagile,  Bardolino,e  cac 
da,  cheinuero  nonhà  intridi*  itempe»òàChorinto»  poicha 
ocnt  re  l’occh  io  corre  i contemplar  detta  Riu  iera  fi  ni  Ite  nella  pe 
«infoia  di  San  vito,chc  forma  in  mezzo  un  Arco  i guila  di  fcno, 
che  non  so  fe  nell’ a rcipelago  ui  fia  uilta  più  bella  ; fcopre  dall  al 
trolatocome  in  fpaziofo  Theatro  la  maggior  parte  del  predetto 
lago,  il  quale  termina  nella  fertiliffima  Riuicra  di  Salò,  la  quale 
non  inuidia  punto  al  gcnouefe  nè  quanto  à gli  odorati  fiori , ne 
quanto  àgli  foauiffimi  frutti  di  naranci,  cedri,e  limonyde  quali 
ni  fono  qna  fi  le  felue  impenetrabili,  accompagnateda  tutte  le 
fitte  delizie , che  può  defiderac  uolcr  humano . A man  finiuta 
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begli  errori  'Popolari  et  Italia, 
poi  co  dolce  tratto  fpicando  fi  il  fito  di  fartnione  peninfula  bellìf 
fima,che  già  fu  Hofpizio  de  gli  Imperatori  Romani  e d’indi  cor- 
rendo la  uifia  all’!  fola  fertiUliìtna.chenel  mezzo  del  lago  forge  i 
guifadi  marauigliofo  trofco,doueèfondatoun  conuento  de  Re 
nercndi  Padri  di  S.  rrancefeo, quali  con  diiizie  religiofe  godono 
il  luogo  elodano  Dio . d'indi  piegandoli  pur  i man  fìniftra  lì  tot 
na  à feorgerre  con  infinito  piacere  rameniffimo  (ito  dima  nerbi  > 
luogo  veramente  degno  d'etter  dedicato  i Minei  ua;e  contempla 
la  circonferenza,doueè  fondata  la  Magnifica  e Nobili  filma  terra 
di  Salò  reftàdogli  alle  (pale  il  jpiciol  lago  coronato  di  oliti!  di  ui 
(la  gratiofima  .Mi  feufi  di  grazia  >1  diferetto  lettore  s’io  hò  fatto 
coli  Ioga  digrcffionc.pchc  nò  è poffibile  a raffrenar  gli  affeti  qua 
dofi  parla  delle  Tue  cofe  care . Hora  f tornar  al  mio  propofito  có 
feffo  il  mio  errore  di  non  hauer  fatto  conto  in  mia  giouentùs  più 
delle  qual itadi  deH’aere,che  d’ogn’altro  oggetto»  che  rapprefen- 
tar  mi  fi  potette, 'adetto  mò  che  la  prudenza  è più  affinata , ne  fi- 
do tanto  conto , che  s’io  doueflì  andar  in  feruigiodLcooimuni- 
ti  alcunada  prima  mira  farebbe  al  la  booti  della^cfempre  per 
cento  ducati  manco  feruirei  ad  vna  T erra  di  boOd’aere,che  una} 
tra  di  cattiuo,  e perciò  deuono  quelli,  che  fiwfiberi  prima  d’o* 
gn’altracofa  elegger  luogo  di  buon'aere  per  tre  ragioni , prima 
per  fuggir  tutti  quei  maliche  cagiona  l’acr  ca  t c ino  : seco  da  per  no 
far  torto  aWa  bontà  di  Dio, il  quale  ti  fece  dono  della  la  nita,edel 
la  buona  complelfione,  e tu  per  balordaginc  te  ne  pr  mi  habitat! 
do  aere  di  luoghi  cattlui . terza  per  non  etter  connomerato  tri  i 
Morti  mentre  fei  uiuo;che  a punto  fono  tali  quelli,che  habiw  >*  5 
in  luogo  d’aer  cattiuo,  ettcnao  Tempre,  o per  lo  più  infermi.  Ma 
quelli  mò  che  fon  nati  doue  l’aere  è cattino , & che  non  poffono 
mutar  pae fe  fanno  grandi  ffimo  errore i non corre-crlo,  che  pur 
ui  ènonunmcdo,mamoltidifarloinqueftaguifa.  Sèepoffi- 
bile  s’habid  in  folaro  coli  per  diffonderli  dalla  humidiri,che  è ne 
le  Danze Terenne^  per  confeguenzadaH'Aer  grotto,  che  in  effe 
dimora, come  perche  alzandoli  fi  ui  atrouar  l’aere  più  puro,  ol- 
tre, di  ciò  le  Danze  che  s’habicano,habbino  le  fi  nell  re  ucrfo  Orié 
te, e fettencrione,&  fe  per  calo  le  hauettero  a mezzogiorno  il è ne 
fucino  dell’altre  verfo  dette  parti , acciò  che  ì venti , che  fpirano 
da  quelle  uengano  a purgar  li  cattiui  Ipiranti  dal  mezzogioxao,ec 
fopra  il  tutto  ia  mattina  quelle  verfo  lèttentrione  > Storiente 
fianole  pi  me  aperte.  La  notte  doue  l’Aere  è cattiuo  non  fi  lj- 
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fcino  aperte  le  fineftre  fotto  pena  della  ulta , & quando  l’aere  è 
freddo  fi  coreghi  co’!  far  il  fuoco  »il  quale  tanto  più  gioueri  , 
quanto  le  legue  che  fi  abbrugerano  fiino  di  ginebro,d'Alloro,di 
Rofmarino,oalmenodi  viti,ma  chi  potette  hauere  del  cipreflò  , 
o Tamarifco  fi  profumarebbe ottimamente  .La  fiate  poi  ne’i  gTi 
caldi  fi  coregga  1 acre có  aqua  frefea  con  un  pocco  d’ Aceto  co  fo- 
glie di  falice,di  uite.di  canne, c fienili  Ma  fe  fia  troppo  uéto  fredo 
comel’inuerno  fi  puòcorreger  col  chiuderle  fineftre,e  fuggi  r o- 
gni  impeto  di  uento, fuggendo  il  borreale  ; non  fi  efca  di  cafa  fe 
nondoppo  la  leuata  del  (ole,eben  ueftito,tenendo  nella  fianca, 
doue  fi  dorme  herbe  calde, & odorifere, come  ferpiIlo,Mentn,ca 
lamento, pulegio,f>lui3, fpico,  rofmarinnrnagpiorana  , &chi 
uorrà  anco  cofe  piu uirtuofc  potrà  gettar  fu  1 •*->  «lads.  no 

ce  moIcata,fcorzedi  cedro,d’arancio;e  quando  fi  ua  fuori  di  t*»»» 
* — Roeca  o Theriacaxo  M.itridato,&  à chi  non  piana  quC 

potrà ular  la zeuuaL.^  ,„ra.lacanella,i  garotoli  « 

agre  notturno  poie  peffimo  non  foTo  ne  1 liti  ma  anco 

ne  1 buoni, fe  bene  pium  quelli, che  inquefti, -perche  la  fua  humi- 
djcà  producecattari,Apoplefie;dogliedi  nerume  mille  altre  mala 
tic  • Ma  Copra  ogn’alcra  cofa  doue  gli  aeri  fono  cofi  malcondizio 
nati  (ìfugga come  la  pefte  il  fcaldarfi  croppo, particolarmente  la 
fiate  i&  il  uerno  nonempirfi di  c bigroiiì.c  di  mala  qualità,  & 
quando  la  ncccffità  ftringi  iciò  £ue,.ficorrcgaquefio  errore  cd 
fer  molto  cferci  zio. 

Iteli! errore  ,cbe  fi  commettono  nell'Aere  per  conto  dei 
coììuerfÀre.  Cap.  VI  l- 


O».  alianti  ch’io  entri  à difcorrerdcl prefente 
erore,è  forza  porc  come  una  Apendice  al  paflx 
co  capitolo, In  quale  è di  tanta  .mportanza,  di 
quanta  la  giudicherà  il  lettore,  A;  hótralafcia- 

to  di  porla  nel  paflato  capitolo , acciò  con  lun- 
ghezza non  attediafiì  chi  legge  . 1* Apendice  c 
tale  , che  non  folo  ogni  huomo  prudente  deue 
tifare  ogni  poffiM  arte  in  elegger  il  buon  acre,  ma  nella  dczion 
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& c{fò  non  deue  ftare  alla  rdazion  d'alcuni , ma  con  la  proua  itv 
wano.ucderc/c  quanto  dell’aere  uien  detto  fia  ucr nò  ,il  che 
eli  fia  fàciliflimo,fe  epilogando  le  condizioni  del  buon  aere  po- 
rte di  fopra,lc  paragonerà  con  iluoghi,che  uorrà  eleggere. Tutto 
quello  hòdetto,perchebene  fpeffo  fi  uede,che  gli  Huomini  coli, 
in  quefta,come  in  molte  altre  cole  uanno  à fecòda,  & à relazion 
d’altri, •£  delle  cofe  non  fi  giudica  quanto  è nero,  ma  quanto  il  noi 
eo  e nccrede>£  ps  nfa,portarò  un  efempio  graziofo  in  quello  prò 
polito  tolto  dalla  magnifica  Città  di  Padoua, nella  quale  non  fo. 

10  il  volgo  dice,&  afferma, che  Taere  di  Monfc) ice  fia  otti mo,e  fo. 

tiliffimo  per  effer  in  montc,mà alcuni  de  gli  piu  riputati  medici,, 
che  in  effa  cfferciM»  l’aucjc  perciò  alcuni  configliati  da  loro  per, 
— acre  nanlafciato  quel  di  Padoua;&  fi  fon  condotti  a Mori-, 

felice  per  goder  l’aere  puro,buono,e  fottile,e  tuttama  chi  uorrà 
ben  confederare  le  condizioni  dell’  Aer  buono  , e paragonarle*- 
quelle  dell’aere  di  Monfelirp.Wì-»  ,iw5*'c"e  no 

folo egli  r.vn*ui  quella  Don ta,checonuiene  alraere  buono, ma  c. 

di  gran  lunga  inferiore  in  bontà  a quello  di  Padoua  il  che  acciò  liì 
conofca  chiaro  lo  prono  con  tre  ragionila  prima  è quella . Doue  : 
©buon’aere  fono  buone  aque.  A:  all’ineontrodone  fono  cattiuc 
Aque  è cattiuo  aere,quefto  lo  moftracofi  chiaro  Hip.nelli.de  ae- 
re,aquis,&  locis.chenonhàdi  bifogno  di  proua, & con  effo  oak. 
fi  ogu’altro  Dottore,che  giamai  fcriffe  della  bontà  dell’acre;m4  ». 
Tacque  di  Mòfelice  fono  catiue,dunqueanco  J’aere  ècattiuo;che 
ciò  fiauerolaiperiezalomoftra.  le  acque  di  detto  luogo  fono  dii 
due  forti, perche  o fono  appreffo  il  monte, o dilcofte , le  prime  fo  > 
nocrudiflìme.e  generano  la  pietra,e  la  renella,perche  fono  fcatu  i 
ricnte  dal  Selicc  pietra  duriffima,&  nttrofa;di quello  ne  poflb  far, 
fede  io  come  per  arte, poiché  la  prima  uolta  ch’io  fui  condotto  p> 
Medico  di  quella  terra, & habitauo  unacafa  polla  alla  radfeedi  ef 
fo  monte  il  cui  pozzo  era  fondato  fopra  il  nudo  cegno>&  perche,- 
una  fiate  ufai  della  fuaaquaà  temprar  duino, mi  fècegenerac' 
vna  pietra  nelle  tene, che  quali  m’uccife , Se  doppo  che  fon  tor- 
nato indetto  luogo  hauendò  fuggitoli  bere  le  fueacque  ,noa 
hò  mai  più  fentito  nè  pietra,  ne  renella,  le  Acque  poi  difeofte: 
dal  moncefono  pallufiri-,  impure,  gtofse  come  qtielle,chc  fonba 

11  lime,  poiché  niuo  pozzo  del  piano  e fondo  fei  bracale  pecf«- 
fcrefenza  del  fiume  riceuo  no  inondazione,  tra  quali  il  megliore  è; 
riputato  quello  dilla  cjthea-bil4  molw  frcqiiéwdédc  géti,  ch$ 
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Colà  vanno  àcauar  acqua . La  feconda  ragione*  più  potente,  &: 
è tale.  Doue  l’aere  c cattiuofono  molte  lnfirmitadi  grauiffimc 
Se  molti  muoiono,  fecondo  le  conftituzioni  de  tempi  ; Quiui  è 
l’vno,&  l'altro  dunque  l’acre  non  è di  quella  bontà, che  il  Volgo 
penfa.  Io  ho  medicato  già  dieci  anni  in  quella  Terra, Sctutte  le 
volte, che  s.’è  intcfo,che in  Venezia, in  Padoua,c  ne'luoghi  circo 
nicini  vi  foffero  molti  amalati,'e  morti  » qui  è corfa  la  medefìma 
influenza;  ilchenon  fuol’auenirc  ne  luoghi  di  buon’aere  » clone 
Tempre  vi  fon  manco  amalati, <?  morti,cbe  ne  gli  altri. Ma  quello, 
che  piu  importa, è che  hò  offeruatoin  prattica  in  quella  terra,che 
yi  fono  le  ilefleinhimitadi.che  fogliono  effere,  & regnare  negli 
«eri  cattiui,come  apoplclìejepilepfie.vertiginijmalidi  miha,fe- 
bripcftilenti,caMrri,deftiUtioni,ti(ici,cacoetici,deboleziadi  vi 
fia,poiU>c  da  otto  annijin  qua  hò  veduto  diuentar  ciechi  almeno 
fei;  & in  luogo  doue  regnano  tanti  mali  crederà  alcuno,  che  ui 
' ila  buon’aere  i Ma  veggiamo  la  terza  ragione.  Il  Volgo  crede 
«he  à Monfcliee  fia  buon’aere>perche  penfa , che  il  fuo  fito  lìa  in 
alto, tenendo  per  formo',  che  i luoghi  elettati  fiano  di  buon’aere . 
Ma  foggi ungo  io  adeffo , l’aere  di  Monfelice  però  non  è buono  , 
perche  é di  luogo  bairo,&  piu  baffo  di  quello  della  Ci  ttà  di  Pado 
na.dunqueil  fuo  aere  è nien  buono  di  quello  di  detta  Città.  Q.ue 
fta  ragfoneparerà  forfè  Paradotfb  à chi  non  la  uorrà  ben  confide 
rare-,macon  la  fperienzafi  vedrà  veri  filma;  Non  nego  io, che  la 
Rocca  di  Monfelice  non  fia  piu  alta,non  folo  di  Padoua,  ma  de  i 
''Cuoi  Campa»  il  ,ma  la  Terra  di  Monfelice!,  che  giace  alle  làide  di 
detto  Monte, & alla  pianura  re  fta  piu  baila  di  Padoua,  la  fpcrien 
za  fi  vede  nelle  acque, quali  fono  il  vero  lineilo  di  tutti  i fiti,  fen- 
do à quelle  naturalisfimo  il  correr  aH’ingiù, e femprc condurli  ne 
àluoghi  piu  bafsi . Ma  quel  ramo  del  Bacchigliene , che  fi  fpicca 
da  uadouaal  BaiTanello,euien  verfo  Monfelice  di  fcade  otto  mi- 
glia,&  l’acqua  del  Canal  di  Monfelice  di  fcade  fole  due  miglia, e 
mezzo,dunquc  il  fito  di  padoua  reftapiu  alto  del  fito  di  Monfcli 
ce  tanto  ,’quanto  c Indifferenza  dal  otto  al  due.  Vengono  le  ac 
que  del  detto  Bacchigliene  non  foio  nelle  prenc  àquefta  volta , 
ma  quaudo  anco  le  acque  fono  basfifsime  Tempre  corrono  fingi- 
la Battaglia,  &ancoaÌ!aRiucl!a.  Dunque  fi  vede,  e tocca  con 
puno, che  il  fito  di  Monfelice  re  fta  piu  baffo  di  quello  di  Padoua 
& quello  con  molta  ragione, perche  anc'hoggi  fono  vecchi  viué* 
£raccoriUoo,.che  d intorno  ilylonfclicc  verfo  xonteric- 
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co  tutto  era pallude , cominciando  da  wtcrendole , e tirando  fin'à 
Ljfpia.  Sauclionepocchi  anni  prima  pariuaic  medefime  inon- 
dazioni, & nella  ftetfa  Terra  fin’aiuì  d’hoggi  ui  è vna  contrada ,, 
che  fi  dimanda  VaIiffclla,&Yn’altra  Ifola  » legno  euidente  » che 
Monfelicc  era  quafi  cinto  da  tre  bande  da  Palludi,&  hauendoda. 
Ponente  quelle  d’Aqua  . dal  Settentrione  quelle  di  Sauellone,c 
Lipfia.  e da  mezzo  giorno  verfo  il  ponte  del  Croia  quelle,  che 
hora  fono  ritratte;  che  perciò  al  tempo  antico  fù  fondata  quella 
Terra  per  fingolar  fortezza  da’ fignori  di  Padoua,  poiché  dalla, 
moltitudine  delle  acque  fi  rendeua  inacefsibile . Ma  quando  pur 
haueffe  buon  fito  per  natura, non  l'hà  per  accidente,  per  rifpetto. 
de’venti  diuerfi,che  lo  feri feono, quali  paffando  per  luoghi  pallia 
doli  gli  portano  adoffo  L’aere  groffo , & huraido  ,.e  d’ai  tre  male 
qualitadi;  poiché  da  tre  parti,  Leuantc,Mezzo  giorno,  e Poncn 
te  uien  cinto  da  palludi  grandi  fsimi,rellandogli  le  valli  di  Canto 
Antonio,e di  Anguillara  verfo  Leuante.  Quelle  di  Vighizolo. 
i mezzo  giorno;&  quelle  di  Lozzo  alla  parte  di  ponente.  Quali 
venti  fpirando  per  forza  portano  feco  c vapori, e fetori  palluilri*. 
che  perciò  fon’atci  à guadar  l’aere  buono, quando  vene  trouino*. 
& quando  fia  cattiuo  lo  rendono  peggiore;  8c  in  fomma  io  fono, 
fiato  Tempre  di  quello  penderò  per  le  ragioni  predette, che  l’aere, 
di  Monfelice  fia  groflo, & humido  med  ocremence, & in  rifpetto 
a gli  aen  perfettamente  buoni  nò  fia  buono;ma  comparato  a gli 
altri  acri  de  gli  Monti  Euganei  fia  il  manco.cattiuo  che  ui  fia>pet. 
le  ragioni, che  fi  diii  piu  a baffo . Confesso  nondime.no , che  in. 
effa  terra  una  parte  habbia  miglior  aere  dell’altra,  &che  in  efsa 
vi  fiali  migliore, & il  peggiore,&  il  meglioreè  quel  firoeleuato. 
alquanto  volto  con  la  feccia  à Ponentc,che  hà  la  Tramontana  per. 
fianco  refutt3  però  c da  Montericco,  e dalle  muraglie,  che  cingo- 
no fan  Francefco  ,douc  fono  fondate  le  cafe  deìli  Clari/simi  fig. 
Marcelli  ideili  fignori  Cumani  , qual  fito  per  la  bontà  della  Tra? 
montana.refratta  liccue  l’aere  piu  qualificato,,  e piu  puro.  Ma 
queliecafe, che, fono  collocate  dalla  piazzainlà  verfo  fanStcfa- 
no  fin’à  Valhlella  fono  d'aere  cattiuifsimo , cofi  perche  il  (ito  é 
tutto  àmezzogiorno.come perche  riceuci  venti  Meridionali  * 
chepjfsanoperlcvjllidi  Vighizzolo,  & percotendo  nel  petto 
del  Monte,chercfta  l'opra  la  Pieue  gli  toma  à ricader  adofso,e  vi 
more  fopra  fenza  poter  efser  aiutato  dal  vento  di  tramontana- 
luon  mò  di  detta  Terrail  meglior  acre  che  fia  è quel  fito  di  là  dal 
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canale  doue  fono  le  Cafedeirilludrifsimo  fignor  Girolamo  aI- 
berti,fignor colmo  d'ogni regia  magnificenza,  & le  cafe  dclli 
Clarisfimi  fignoriJLorcdani,&  Pifani,  le  quali  rcftanocon  la  fac 
eia  all’Oriente  per  natura  faluberrimo,  il  mezzo  giorno  non  le 
offende, perche  fugge  per  la  foce  del  fiume,la  T ramontana  vi  cor 
re  adolfo  dolcemente  urtando  nelle  (palle  di  M on tericco,c’l  Po- 
nente piaccuolmente  le  ferifee  temperato  da  i Monti  {di  Cerro , 

& altri  di  modocheil  buon’aere,di  quella bonti  dico, che  deuc 
efiere  perfettamente  buona,  non  fi  ritrouanca  Monfelice,nèa 
Ede,nèforfi  in  altri  luoghi  di’qiidìi  monti  Euganei.  Quedo  di- 
co,perche  da  una  banda  fono  efpofti  per  dritto  alla  furia  di  Tra- 
montana; la  quale  fe  ben  e di  fua  natura  Tana  , lafuavehemen- 
za  nondimeno  è nociua;  dall’altra  fono  cinti  dalle  molte  palludi 
le  quali  quafi  dintorno  intorno  gli  fan  cerchio, cominciando  dal 
principio  di  lo  zzo, e correndo  per  gli  laghi  di  V'ghizzolo,p,acé 
za  Villa.  eficndendofifin’all’Anguil]ara,epiuaba(fo  verfo  Ba- 
•gnoh, tutti  quei  fiti  poi  verfo  Tran tócana  fono  infelici,  come  Val 
lanzibiOjGarrignano,  Torreggia, Luuig'ano,Abano,praglia,&  fi* 
mili.& fc  bene  vi  fqpo  dei  fiti,  quali  hanno  bcllifsimc  vedute  , 
come  Pendice, & la  nobilisfima  fabrica  delli  clarisfimi  Contarini 
pofta  fopra  Boccon,quel  fermar  gli  occhi  fubitoin  unapalludec 
co  fa  drana , Se  in  qucfto  fi  fcorgela  infelicità  de’ colli  Euganei* 
che  per  lo  piu  han  la  tefta  ficcata  P.cHs  folte  nebbie,  & i calcagni 
licite  paludi , o pantani  ; & come  nella  lor  cima  fi  ueggono  errar 
mille  nubi,  cofi  alle  radici  ondeggiar  infinite  cancile  .&  perciò 
hò  detto  di  fopra  che  l’aere  di  Monfclice  in  comparazione  de  gli 
altri  è il  megliore,da  Arquato  in  poi,  particolarmente  quella  par 
te,  doue  il  diuinisfimo  Petrarca  elcffe  la  fua  danza. I!  quale  an 
cor  lui  hauea  le  Tue  fchinelle,  poiché  a man  firn  (tra  gli  reltauano 
le  palludi  d’xrquato.  E meglio  fenza  comparazione  l’acredi  Mó 
felice  di  quello  di  Ede,come  piu  rimoro, e difeodo  dalle  palludi, 
e dal  l’eshalazion  cattiue, quantunque  redi  piu  alto,  poiché  hà  le 
palludi  in  facci3,&  a i fianchi , in  faccia  quelle  di  Vighizzolo,  a 
man  dedra  Lozzo,a  man  finidra  quelle  della  villa  di  piacenza;5c  % 

in  fomma  per  quanto  io  habbi  fiputo  uedere  dei  fiti  de  gli  moia 
ti  Euganei;  non  hò  mai  ueduto  li  piu  belli, piu  ameni, de  miglior 
aere  quanto  quelli,che  fono  in  qujla  graziofa  valle, doue  è cot- 
locacoGiouone,  & Boccone,  che  forfè  anticamente  furono  luo- 
ghi  dedicati  à Gioii  e, & a Bacco,ma  quedi  anco  hanno  qualche 
, . ' oppofi- 
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oppofìzionc; poiché  lor  rcfta  in  fronte  la  pallude  di  Lotze,ft  ette 
fi  deue  far  ogni  forza  pereleggeri  liti  di  buòn’aere  /alche  farcii 
vadi  dietro  alla  vera  fperienza,e  non  alla  opettion  del  volgo,co- 
fi  in  comprar  polTefsoni,  come  in  condur  cafe ad  affitto.  Ma  è 
hormai  tempo  di  ragionar  de  gli  errori.che  nell'acre  fi  commet- 
tono per  conto  della  conuerfazione, quali  occorrono  coli  di  giot 
no.come  di  notte;  di  giorno  quando  la  fiate  per  fentir  il  frefeb  lt 
collocano  alcuni  al  dirimpetto  di  porte, e finefire,doue  fpiri  mot 
to  ven to,e  talvolta  fi  cauano  i vefiimenti,  e refiano  in  carni  feia  » 
e bene  fpeflb  fi  tirano  in  danze  terrene,o  fottcrranee,  quali  erro 
ri  fono  perniziofifsitni  ; prima  perche  la  fiate  eflendo  tutti  i por 
ri  del  noftro  corpo  aperti  per  il  caldo  am  biotte , il  vento  frefeo 
entrando  per  efsi  alla  libera  penetra  fino  alle  ui  fiere  del  cuore, 
che  perciò  può  indurne  molte  grauisfime  mal  attie.c  per  infino  2 
farmorirgli  hnomini  di  morte  fubitanea.  Nuoce  anco  tanto 
più, quanto  detto  vento  porta  feco  quelle  cattiuequalitadi,  che 
ritroua  nell’aere  hot  a pattando  per  palludi , taluoltaper  luoghi 
puzzolenti , i Iche  è badante  ad  amorbare  i corpi , & drouinar  la 
fanitd . Quefto  errore  fi  fugge  col  non  elpbriì  2 luoghi  molto 
vcntofì,c  fepur  alle  uolte  vi  fi  ritroua  alcuno  fiatai  poco,  e bea 
copertoi  guardarli  dalla  violenza  del  vento . Si  erra  anco  l'In* 
uerno  nel  luo  contrario  con  lo  fiar  molto  tempo  al  fuoco  in  ca« 
mere  ben  calde,poiche  v (bendo  coli  caldi  poi,òe  cfpor.*ndofi  all* 
fobica  mutaziondell’aer  freddo, s'acquiftanomilledeftillazionl 
doglie  di  tefta, catarri,  & limili . Si  corregono  quelli  errori  faci! 
mente,quando  il  giorno  volendo  andar  fuori  di  cafa,  fi  deue  fiar 
poco  al  fuoco, folo  canto  che  fi  fcaldino  le  mani,  e piedi . La  ferì 
poi  quando  non  fi  deue  tornar  fuori  fi  può  Hard  fuo  modo.  GH 
errori  poi, che  fi  commettono  nell’aere  notturno  fono  Coli  fiioc 
chi, che  non  han  pari, poiché  fono  commefsi  da  Gentilhuotnini , 
e perfone  per  altro  fauic,e  prudenti;  e nondimeno  allacciati  dal- 
la dolcezza  della  conuerfazione  daranno  in  firada , in  piazza  al 
la  nebbia,al  vento  quantunque  patifeano  qualche  indirpofizio- 
ne,e  nondimeno  per  non  parer  mal  creati, oucro(tlche  piu  credo) 
per  clfer  imbriacati  nella  dolcezza  delie  cidncic  della  conuerfa- 
zione ftan  tre,e  quattro  horedi  notte  allo  fcoperto  fenza  riguat 
do  alcuno;  ilche  appunto  è il  feminario  di  mille  malattie , come 
feiati che, catarri, podagre, mal  d’occhi, tofsi, vertigini, makaduc- 
chi,&  quefto  tal'crroreè  il  ptoprio  capitai  de’Medici,pcheftrop 
v.  pia 
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piai  Cioncai,  e riducei  Vecchi  oà  morte  j o imiferia  infinti 
ta . Quefto  errore  è famigliarisfimo  à duecittà  d’Italia  prmd* 
palisfime,  cioè à Roma,  &d  Venezia;  i Roma,  perdie in  quel 
icriazzi  delle  fue  vigne Tempre  fi  lafciano  giungere  dall’acre  not- 
turno della  ftate,ftandoui  per  infino  »lledue,e  tre  horedi  notte; 
il  qual’aere  per  cfler  humido  è attisfimo  alle  fìusfioni,  come  dice 
Galeno  ne]  4-del  meth.  Se  però  produce  gran  parte  di  quei  mali* 
che  poco  fa  raccontauamo.  A Veneziano!  per  la  conuerfazione 
fol ita  di  qlla  nobiltà  la  fera  d’Inuerno , nella  quale  vfeendo  della 
Sala  del  gran  Configlio,  doueper  la  moltitudine  de’  Gentilhuo- 
minieramolco  caldo, fi  ritira  fottoil  Campami  di  fan  Marco,  & 
lui  fe  ne  ftà  fin’alletrehore  di  notte,  fia  pur  o vento,o nebbia; il 
che  è cofa  infopportabilejà  quefto  propofito  mi  raccontarla  ITI— 
luftrifs.fig.Marc’AnconioLoredano  Senatore  per  ogni  rifpetto 
nella  fua  Republica  fuigolanfs.  chei’Eccellentifs.Medico  Peran 
da  falena  d.rc,c he  il  Campani!  di  fan  MarcoJa  Sala del.gran  Có 
figlio , & l’vfo  della  in  falata,  gli  faceuano.guadagnar’ogn’anno 
tre  mille  ducati, accennando  però  gli  crrori,che  & nell’aere  fi  có* 
mettono , & nel  mangiare . Hòdetco.chequeftoerrore  è infop 
portabile, & con  ragione  ; poiché  effondo  tutta  la  Piazza  di  fan 
Marco  adorna  di  nobilisfimi  portici.,  quando  purvoleftc  la  No- 
biltà colà  trattenerli  per  conuerfazione,  lo  potrebbe  lare  còpia 
commodi tà  fottodi  quelli, che  nell’aperta  Piazza,doue<fi  efpono 
à tante  oftefe  dell'acre, come  al  vento,  alla  nebbia,  allahumtditi 
del  Ciclo , laqual  cade  doppo  la  partita  del  Sole,al  riuerbcro  di  ■ 
quell’aere, che  percotendo  quella  gran  mole  del  campanile  gli  ca 
de  adoflb  a piomba  Quefto  errore  fi  corregge  co’l  lafciar  qfto  no 
tabirabufo,ilquale  cò  ragione  io  chiamo  abufo,  perche  fe  l dette 
cóuerfazioni  fi  trattalforo  negozi}  d’importanza , farebbe  vergo 
gna  trattarli  in  piazzale  fi  di  feorre  dicofc  leggiere  è troppo  gra 
fa' occheria  il  metterfi  à pericolo  di  perder  la  fanità,  è la  vita  per  > 
cofe  leggieri.  Ma  quando  anco  fi  commette  un  tal’errore  per  non 
parer  mal  creato-è  una  fpczie  di  fcempietà,come  dille  quel  rocca 

».  ; Che  di  pazzia  non  è fegno più  efprejjo , 

' » Ckepergiouar  akruijperderfeftefio* 

: ‘ . . . *:  * 

Hò  veduto  vn  fimirerrore,&  Humore  in  Lisbona, doue gli  Noi  n 
bdi  paifoggiano  p la  piazza  fin’alle  j,  e 4.  hore  di  notte  appun  to 
, quandQ 
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quando  fplende  la  Luna,  il  che  tanto  è peggiore, quanto  il  lame 
della  Luna  offende  fopramodola  notte  tutti  gli  huomini,&  l’aer 
notturno  di  Lisbona  per  tenete  l'Oceano  alla  fronte  vicn  burnì* 
difsimo,  & groffisfimo . 


De  gli  err  ori , che  fi  commettono  nell*  Aere  per  cento  del 
gtu° care  3e  prender Jpajfo.  Cap.  Vili. 

L I etrori  mò.che  nel  giuocco,nel  gir' à fpaflb , 
& far  l'amore  fi  commettono  fono  tali , che  fe 
non  fi  correggono  non  folo  di  esfi  fi  fa  afprifs» 
ma  pena  nell’altro  Mondo;  ma  in  quefto an- 
cora,allhora  quandoché  pafla  ti  li  trentacinqt 

anni,ne’quali  finifee  la  giouentù , & incomin- 
cia la  verde  vecchiezza  (come  fi  fuoldirejtutti . 
gli  nodi  corrono  al  pettine, e le  fchmelle  fi  (coprono.  Quelli, che 
con  tanta  licenza  hanno  commcfsi  gli  eccelsi  nell  vfo  dell  aeree 
diurno  ,e  notturno  fono  fopraprefi  da  qualche  malattia  grauifw 
ma,&  incurabile  viuono  infelicemente,&  prouano  mille  uolteil 
giorno  la  Morte;  E per  incominciar  dal  6iuoco,nel  quale  fi  co* 
mette  error  graui  fsimo»quando  gli  Huomiui  gmocando  alla  bai 
Ja,o  al  ballone  s’affaticano  in  camifcta  fudati  le  lei , e urtteJiore 
efcoftiai  venti,  ai  raggi  del  Sole  caldi*  fimi,  e fpeffod  qualche 
pioggietta,non  curandoli  punto  della  fani  ta  confidatili  in  quel- 
la giouentù  fiera, che  non  hà  freno, ne  prudenza;  e perciò  non  co 
fiderano  punto  quei  grauisfimi  mali,che  fopraftano  ad  crr°r  f®* 
fi  notabile, & adcfiercizio  cofifaticofo,cfilcbinefco;  & quel  eh  è 
peggio  fpeffo  nei  più  grandi  ardori^  nel  maggior  caldo  del  Sole 
eden  do  fodati,ecaldi  mcamifda  torneranno  acafa  lènza  porli  il 
feraruolo  intorno . Il medefimoerrorecommettono  quelli, che 
ntlginocarallaBallada  corda,  o alla  racchetta , contorneranno 
tutti  i giorni, i quali  per  effer  giuocchi  faticofifsimi  tanno  ludar, 
^nzi  grondar  da  ogni  bandai  ginocatori.i  quali  accefi  neluolto, 
come  fiamme  di  fuoco,  fe  percafo  fon  fopraprefi  da  qualche  pò- 
co  di  vento  freddo, poffono  incorrer  in  fcheranzie,  o in  riupioe 
pericolofìfsime . Quello  errore  è importanctfsimo  P" 

Prim3  per  rifpetto  della iuftituzione, perche  (come  ho  de  tto  nel 
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4-lib.di  qneflopera  di  mente  d\  rìft.e  di  fan  Tomafo)i  ginocchi 
fon  neceifarij  all'Huomo,per  rilafciar  l’animo , eper  falcifere*- 
zio;  ma  il  voler  poi  conuertir  queU‘azzione,  la  quale  fuinftitui- 
ta,e  per  recreazione.eper  eflercizio  in  azzion  laboriofa,  e fatico 
faècofariprenfibile;  poi  perche  il  Giuoco  fu  inftituito  per  di 
letta  zione,  ma  lefleratark)  con  tanta  afsiduieà  ,e  fatica  al  vento, 
al  Sole  con  pericolo  di  perder  la  famtà  » e la  vitale  piu  predo  un 
voler  diftrugger.che  r'crear1  il  corpo  ; e tanto  piu  * quanto  eser- 
citandogli all’aere  fcoperto,i  ragi  del  Soleprouocano  con  vche- 
menz  a il  caldo,  mafsifitnamente  douc  concorre  faticofo  e Aerei*. 
zio, fiche  accende  la  colera,fa  bollir  tutti  gli  humori,ricmpie  la  te 
fta  di  vapori,e  tutte  queftc  cofe  pofiono  produr  fcbri  ardenti,  pu 
tride,peltilenti,petccchie,tnaldi  cofta,fcheranzie,e  fimili.Si  cor 
regge  vn  cal’errore  quando  giuocando  a’  predetti  giuocchi  fi  gì-* 
uoca  moderatamente  in  luogo  coperto  ditfcfo  e dal  Sole , e dal 
vento,come  giuocando  alia  balla  ne’chìoftri  de’Religiofi,  o nel- 
le gran  fale,doue  commodifsimamente  fi  può  giuocare  alla  dille 
fa  alla  ballai  al  ballone . In  Bologna  vi  è una  tal  fata  nel  Palaz 
xo  del  Podefti;&  In  Ifpruc  vn  Giuocco  di  ballone coperto,ilqua 
le  è attifsimoà  quello  fatto.  Ma  quelli  errori,  che  nel  procu- 
rarli fpaflo  fi  commettonodi  notte  fono  ftraboccheuoli  in  col- 
mo,come  per  pigi  iar  i Tordi  al  bofchetto,aH’arbore,come  fi  fà  al 
mio  racle.  Si  vi  il  Settembre,  e l’Ottobre  quattro  horeauanti 
giorno  in  qucll’acr  fredifsimo,&  afpettando,che  tali  vccelli  paf- 
fino, fi  fentono  calcar  il  nafo.e  crepare  di  freddo;  ilche  diftempra 
talmente  gli  Humori  ,chc  nel  fin  dell'Autunno  alla  piu  lunga, pa 
ganoil  fio  dell' pafiati  fpafsi.  Come  anco  qui  nel  radouano  fan 
no  quelli, che  vanno  ad  uccellare  alla  ftanga  à quaglie;!  quali  nel 
gran  caldo  fendo  vediti  leggermente  due  horeauanti  giorno  ri 
ccuono  eia  guazza  dal  Cielo,  & la  humidita  delia  Terra,  nella 
quale  fi  cori  cano,e  dormono  ,*  il  qual’  errore  baflarebbeadatter 
rarogniColoSodi  bronzo,  Scquefii  cali  non  finifeono di  corre- 
rebbe vrtanoin lnfìrmieade,che,o li flroppiano,o li  ammazza- 
no;a'quali  fenza  dubbio  farebbe  flato  meglio  comprar  le  qua- 
glie, e i tordi  a due  feudi  l’vno  ; che  fpender  la  robba  nei  Medici, 
enellcMèdicine,  e fpefsotrarui  dietro  lavica,  fi  correggono 
quelli  errori  con  il  credere  alle  merauigiie  della  dolcezza  della 
caccia,che riferi feono  i Cacciatori^  comprando  le  faluaticine  in 
piazza, godcudofclc  in  fanta  pace;  poiché  4 far  quello  non  ui  eoe 
* ' * realtro 
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»é  altro  mtercffcjchc  quello  disila  horfi;  & chi  fi  bene  rt  cónto, ff 
comprano  a miglior  mercato,  che  quelli  di  cacciatori . Simile  a 
quella  è quella  fpezie  di  pazzia,  che  fpioge  alcuni  a gir  a caccia 
f inuerno  per  ie'Neui.e  Giacci  per  i laghi»e  palludi  entrando  nel 
l’acqua  fino  a mezza  vita,  e ftàdo  le  tre , e quattro  bore  in  quella 
bumiditd,caligini, giacci, e freddi, doue  fi  llenta  di  dormire , e di 
mangiare, e folo  per  amazzare  quattro  Anedre,ouero  oche^falua- 
diche . Quella  pazzia  è unto maggiore,  quanto  alle  uolte  fi  ve 
drà  un  Gentilhuomo  ftar  con  la  panza,e  petto  dillefo  fii’l  giaccio 
le  due,e  tre  hore  intiere  perafpettar  di  far’ un  colpo, mafeherano 
alcuni  quella  pazzia  con  dire,che  ciò  fanno  per  lo  gran  piacere  ». 
che  fentono  itradad  un’  vccellojma  io  per  me  credo, che  lo  làcci 
no  per  gola, 8f  per  auarizia;  conciofia,che  gli  piadono  gli  vccel* 
li, e le  fiere, ma  gli  pela  il  comprarli  a danari  contanti-  Da -quello 
errore  ne  nalce  quella  fchierade  mali . Quella  podagra,  & chira- 
gra,l’una  de’qnali  llroppia  li  piedi,  e l’altra  le  mani  ; & quelch'è 
peggio  nel  fin  dellalor  giouentù  -hauendo  mangiato  le  candele  », 
gli  ùcaccarcli  ftoppini(comefidiccin  prouerbio(quandb  a'prs 
detti  maligrauisfimi  lòpragiunge  la  pietra,  il  dolor  di  fianco,  fa- 
debolezza  di  ftomaco,c  tuttociò  folo  per  commetter’errore  nel» 
i’vfodelidere  notturno  , e diurno  fen  za  rifpetto  . Etioper  m« 
foglio  dire, ciré  chi  non  ftimalafanità,  nonlamerita,,  comedi* 
non  liima  la  morte,nonconofcela  vi  ta,&.c  piuchc  balordo;&  ift». 
ragione  tale . La  vita, & la  fanità  fonoaduepiu  preziofi  doni,  e 
• cefori»cfae  l’Huotno  habbia  in  quello  Mondo;!  quali  non  li  deuo 
no  porre  a sbaraglio,. nc.àrifchioi  fc  non  per  intcrelfe  della  reli^ 
gionc>,  patria,  eparcnti,  Ssaraici,.  ma  quello1,  che  per  vn’vc* 
ceJlo,o  per  vna lepre,. per  una  fiera  Jamettcrdi  mille  pericoli  d| 
perderla,  è più  leggiero  dell’vccello , qual ’attende,.&  piu  bellia  v 
cbelafiera,che  prender  vuole  • Non  nego  io, che  la  caccia  nò  lì* 
esercizio  fc nobile,&.graziofisfimo,maì’vfarlo con  modo , & 
tempolo  fà  parer  bello, & graziofo>8caH’hora  conferai  la  fanità^ 
&aJiungaila.vita»  Maquellaltroerrorecommeifo  ncUVfodcU 
l’acre  fatto  per  Amore, amorba  il  Mondo,nel  qualecolìfiCilmen 
te  incorrono  i gioueni  llimolacidal  foco  amorofo;.i  quali  non  li 
contentandocFhauervilleilgiornoalle  finelltelc  fuemorofe;.- 
anco  le  notti  intiere  gli  vogliono  paffeggiar  auanti  leportc>far- 
gii  fen  tir  il  madrigaletto  comportala  iera  auand  cena,-  la  caden-» 
aafimt*  in gorga,chc£ì nel  b9fJ0a.de!  fiuto,o  nel  contrai  tode$ 
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Violino.  Hò  detto  fuga  alludédo  all’effetto  che  produce  poiché 
cocal  femp  età  fa  fugir  gli  danari  della  borfa,  la  fanità  del  cor- 
po eia  graca M'iddio da  {'anima,  queftitali  ncnlano  con  mille 
fofpiri  paffegiando  il  campo  penfano  entrar  in  grazia  i 
quelle  giouanctte  , le  quali  ftando  in  Ietto  , e ripofandofi 
bene  fpeffo  fi  burlano  della  pazzia  de  gli  Amanti  i qual 
efpofti  &allepioggie,&ii  Venti  perdono  il  Tonno,  e dalla  inde 
■ino  za  dell’Aere  nocurno  fon  ficuri  di  riceuerne  off.  fa  tal  e, che  in 
brenecorrono  pericolodi  lafciarui  miferamlte  là  Vita.il  che  qua 
do  n5  fuccede(Te(che  pur  troppo  fpeffo  fucciede)può  accader  no 
dimeno  una  di  quelle  sfortunate  feiagure,  che  fpeffo  ne  i tempi 
notturni  in  ogni  luogo  accader  fuole,  delle  quali  acerbo, e crude 
cflempio  i meli  paffati  ne  ha  dato  il  cafo  occorfo  nella  Città  d 
Verona, doue cosi  miferamente  reftorno  eftinti  tresfoituuat 
fratelli , folo  per  quello  errore  d:  gir  errando  la  notte,  il  che  non 
lòlo  fpeffo  priua  il  corpo,  ma  l'Anima  ancora  di  Vita,iquefto 
fi  rimedia  per  eccellenza , quando  fe  non  fi  può  lafcìar  i’Ainorc , 
la  feiar  il  gir  attorno  la  notte,  come  cofaconuenientc  alle  Bellic, 

& a gli  Animali  rapaci,  & io  alle  uolte  mi  fon  quali  tratto  uia  ra* 
gionando  con  alcuni  Padri , c Madri  di  famiglia , i quali  afpra- 
mence  fi  lagnauano  ddla  lor  cactiua  force,  poiché  hatiendoun 
fol  fi g iuolo,  & fpeffo  fi  amalaua,  & non  poteuano  hauerne  con» 
tento  alcuno.  Io  nondimeno  così  deliramente  gli  tiraua  fuori 
di  bocca  la  caufa  del  male,  che  altro  non  era  Hata,  che  l’andar  * 
fuori  di  cafa  di  notte  , & l’efporfialla  Nebbia,  al  Vento  , alla 
p oggia;  &aU’hor3moftrandogliIa  grauezza  di  quello  errore 
gli  faccuo  u edere  à qual  pericolo  erano  efpolli , -poiché.  Quello 
aubbala.  Quieceal  corpo,  guaiola  coazione,  empie  il  capo 
d'humidicà,lo  difponed  catarri,  dellillazion  ,&  dolori,  & 
accelera  la  Morte  non  nego  io  che  il  giouene  non  fi  fc 
tolga  qualche  licenza  di  notte  ; ma  ciò  facci  raìc 
uolte  coprendoli  il  corpo  de  panni,  & il 
capo  de  capello , acciò  non  redi  offe- 
, . . - fo  dall’Aere,  & non  pafsi  in  tal 

piacere  due  hore , che  Co-* 
sì  farà  l’error  mino* 

. • re , & il  perico* 

lo  più  leg- 

giero. 

* Pq 
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Degli  errori > cAr  fe  commettono  net  fecondo  grado  defov* 
uer  bum  ano y.  cioè  nella  7> oleata  > 0 mondizia 
‘ del  corpo . £<*p.  X.£V 

L fecondo  gradò dcT modo del  viuereaggmco 
da  me  i gli  Tei  da  gl'antichi  ritrouari,è  la  Polis. 
zi>i, ò mondizia  humana, laquale,  come  ogn’al- 
tra  cola,  è neccffaria  anch’ella  alla  con ferua rio- 
ne della  fanid  dell’  Huomo,v&  perche  gl  errori 
corneali  in  effe  cagionano  nè  poche»nè  picciolc 
infirmitadi,  perciò  hodeterminatonelpreséte 
capitolo  raccon  farle,  acciò  ciafcadu  no  fenepofsi  a (tenere,-  quali 

10  redurròa  cinque  termi ni,cioè  al  pettinarfi,al  lauarfì  lemaa/  *. 

11  volto,» picdi.e’i  capo . al  sfregarli  i denti, all’ vlàr  il  bagno,  & a” 
veftiméti.Gli  errori  dunque , che  lì  connettono  in  detta  Polizia 
nel  primo  modo,  fono  didue  forti,e  tutti  due  eftremi;.perche  al- 
cuni errano  nel  troppo, *altFr  nel  puoco.  Mi  dicchiaro.-li  nedono 
molti , che  tanto  llimanola  polizia  del  corpo  loro , che  tolgono 
la  fcrima  alle  Dóne,al  le  quali  per  ogni  ragione  co  nuiene  ,-quefti 
cófumano quali  tutta  la  imtina  nel  pettiuarlì,nel  pulirli, nel  fpec 
chiarii, & hoggi,(mifcriano(tr3)(ìn‘i  fdrfi  i ricci, & à darli  la  biom 
da  à guifa  di  Meretrici,  ilchc  quanto  liaindecéteaU'Huomo,che 
india  virilità  ,c  fortezza  deue porli  fuo  fine,  lo  giudichi, chi  leg- 
gera di  qpefti  errori  non  parloio, chetratto  (olo  degli  errori  >f 
che  li  còmettono  nelle  caule  delle  malattie, c non  di  quelli  de’co- 
ftumi.  Altri  poi  al  contrario  di  fopranominati  fono  coli  trafeura 
ti,&  inimiciedi pettini,edffpecchi,edilcoppette,che©mai  li: 
pettinano, o rarislimeno!ce,ebcnefpefio noli  lauaoole mini  fe: 
nó  quàdo  vanno  àmen  fa,  & di  quefti  ragiono  ione!  prelente  ca- 
pito!o;pche  come  moftrarò  una  tal  negligenza, oltre  che  di  feon 
uenientcall’Huomo  per  natura  policico,può  indurgli  molti  dan 
ni,comc  mancamSto  di  uifta, debolezza  de!lìvdito;che  pciò  può. 
produr  e fordità,e  cecka,e  vèrri  gmi,e  berte  fpelTo  le  fcbri,  e tàto 
piu  voJótieri  hò  voluto  trattar  di  qClo  lo ggcto,perche  per  lo  pò 
quelli, che  incorrono  in  detto erroredi  negligenza  nella  polizia 
del  Yiuerefono  per  fone  d’ingegno  dcuaco,e  qualificarcele  quali 
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per  là  loro  impar.  cz a nó  polla  no  cóccdere  rn  poco  ditépo  al  per 
tine,&  alPlauarfi.Qiicft’errorepoi  mafchcranocó  un  prouerbio 
peggiore delTcrt or  ifteflb,  dicendo  chectòfannoper  uiuer  da  Fi 
io  foli;  Io  poco  fa  disfi  ch'era  errore  attéder  troppo  alla  polizzia, 
cofi  bora  confermo,  che  il  non  attenderai  c ancor’ crror  no- 
tabile,& la  ragion’è, perche  fi  come  il  primo  dimoltra  l’animo  e- 
fcminato.e  mole,cofi  il  fecódo  lo  moftra  negligete,^  come  qili , 
ch’vfano  ftraordinarien^gligézenelpolirlìpuzzanopiudaruf- 
fi  ano, che  da  H uomo, cofi  queft’altr^che  non  ne  fan  conto  puzza 
no  piu  da  poixo,che  da  filofofo.poichc  un  coitume  ncgligentcje 
porchefco  Io  feufano  con  il  nome  di  Filofofoscheè  nome  in  tutte 
le  cofe  riguardeuole . Platone  per  quanto  fi  vede  neHa  fua  vita 
/cricca  da  Laerzio,&  altri,  fecemol  co  conto  del  lapol  iz  zia  mode 
<ta,&  uoifeanco,che  i Tuoi  d'fcepoli  la  riputalfero,  acciò  dalli  pa 
litici  coftum  i del  corpo  fi  fcorgefle,  come  in  ifpecchio  la  càdidez 
za  dell’animo, e di  qui  nacque,che  Ari  fr-per  quanto  riferifee  Elia 
Boriici  lib.de  varia  Moria,  perche  diede  ndl’eltremo  della  poliz- 
ia efeminatasfogiandocon  pompe , e con  anelli , e con  collumi 
molto  diuerfi  dalla  proferitone  de  glifilofoft,  uenrve  in  difgrazia 
del  fuo  Macftro  Platone, ilqual’odiaua  gli  saettati  collumi,  e nó 
voleua  in  un  Filofofo  legno  alcuno  di  uanità}&  perciò  none  cofa 
da  Filofofo  il  nó  lauarlì,e  non  pertinarfi.maillauarfi.epectmarfi 
comccóuien’all’Huomo,&  alla  Dóna;ma  diuerfamcce,pilchc  de 


uè  l’Huomofuggir  gli  cccesfi,chc  in  detta  polizziaficómettono? 
laonde  Cubito  leuatodopò  l’hauer  ri  graziato  Dio, che  i’habbfcó 
feruato  lapafiata  notea  unità  A pgatoIo,chefi  degni  reggerlo,  c 
gouernarlo  nel  futuro  giorno,  deuc  palfegiar’un  poco  p la  Carne 
«,aecioche  gl’efcreméti  fi  muouano  aluoghi  delti  n a 0^  maneg 
giàdo  le  braccia, fregàdofi  le  manici  uolto, e la  teliamoli  p dar  bi 
do  alla  pigri  zia^he  per  l’ozio  della  notte  s era  cót ratta, come  per 
far  correr  il  fangue  per  qlle  vene  ,che  oppreffeperil  giacer  fopra 
l’ano, e l’altro  la  tos’era  quafi  ritirato,  fattociò  debbe  sforzarli 
di  cuacuar’il  corpo  da  gii  efcreméti,epoi  fi  deue  pettinar  il  capo 
«0  pett  nc  d auorio  ben  pulito,e  netto incominciàdo  dalla  fròte 
vedo  roccipizio,ma  deliramele, diche  Marfilio  Ftcino  fa  t5to  có 
to,chenel  lib.della  vita  ali'd.infegna  inlìno  il  numero  delle  uolce 
che  li  dene  girarli  pettine  fopra  la  teda,  dicédo  che  infino  a qua- 
nta uolce  fi  facipalfar  il  pettine  fopra  la  celta, -la  ragionelaiédo 
«b8c  c,perche  il  «giramelo  piu  potrebbe  có  l'agitazione  far  eoo 
« Qq  % rer  * 
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- rer  gli  Humori,  quali  non  effendo  rifoluto  facilmente  cagioni-' 
rebbeno  deftillarione,e  mal  d’occhi. Il  ragiraruelo  meno  nò  por 
tarebbe  qudl’ucile , che  dal  pettinar  s’attende , il  quale  non  Cnè 
uno, nè  picciolo, ma  di  molta  importanza  e di  molte  forti . come 
infegna  Auiccnna  nel  lib.  i .fen.  3.  Dott.j . Tratt.  4.  cap.  3.  l’utile 
dunque  principale  nafeente  dal  Pett  neè  la  corroborazion  del 
Ceruello,la  fanità  di  tuttala  Tcfta,e  part>colarméte  degli  occhi» 
poiché  con  il  pettinare  aprendo  i pori  fi  rrfbluere,c  digerire  que 
gli  cfcremenci , che  la  notte  per  il  Tonno  contrafl'ero,quaU  eflcn- 
do  cagionati  da iuapori, che afeendono  dallo  ftomaco  pollone» 
nuocer  molto  fe  nò  fono  dal  pettine  tirati  i i pori.  Si  purgano  at» 
co  per  elio  pettine  gli  fpiriti  animali  nel  CerueJlo  , quali  pec 
il  Tonno  s’erano  offufcati , & ingrottati  per  la  cuaporazion  fat- 
ta dai  cibi , & per  il  petti  ne  fi  afiottigliano , e fi  purificano , poi- 
ché pattando  (òpra  la  Cotica , la  fcalda  ; il  caldo  apre  i Tuoi  pori  , 
peri  quali  cttendo  aperti  commodamente  poffono  csha!arc& 
u feire  quei  uapori,  che  gli  impedivano,  il  che  fuccedeper  ec- 
cellenza, poiché  il  pettine  per  lo  più  fi  gira  fopra  quella  parte,' 
doue  retta  la  commettura  coronale;  e perciò  Auicenna  nel  pre- 
detto luogo  raccoglie  in fieme  tutti  i ben»  cagionati  dal  Pettine,' 
in  quello  modo.  Scnfuu  inftrumeta  corroborai,  ai  su  acm,et  cogitatio - 
rie  reddit  mcliore . Sanno  ciò  benefs  imo,  1 Malenconici,i  quali  nel 
pettinar  fi  fentono  giouamento  notabile  ; poiché  fi  fentono  alle- 
gerir  la  Tetta,  come  fe  gli  leuatte  un  Morion  di  capo.  Horal’iftcf- 
ìo  AuicJoda  ilpctinarfi  due,o  tre  uolteilgiorno  perconfeguiri, 
predetti  bcnefittij,e  particolarméte  Quelli,che  patifeono  debo  - 
lczzadiuifta»ograuezz;i  di  Tetta;  quelli  tali  per  mio  configlio 
per  non  urtar  negli  cccefsi  poffano  pettinarli  la  mattina,  Àia 
fera  tre  bore  auanti  il  cibo  doppo  l’eflcrfi  pettinato  deue  cialcu- 
no  sfregarli  la  Tetta  con  una  tela  di  Canauaccio , o ftoppa  grof* 
letta , oucro  con  una  moudifs.'ma,&  fecchilsima  {ponga,  ouero» 

( il  che  più  mi  piace  }con  uno  de  quei  funghì  d’Agarico;  il  qua 
le  oltre  che  con  li  Tuoi  fpefsi  partimenti  fa  quali  l’effetto  del 
pettine  conferifce  un  non  sò  che  di  buono  alla  Tetta  , corno 
medicamento  fuo  famigliare.Quanto  mò  fia  graue  l’errore  dì 
nó  pettinarli, fi  uedrd  dalla  utilità, che  aporta  il  pettinarli, 'poiché  : 
a chino  fi  pettina  s ingrotta  la  u irta,  fi  riempe  la  Tetta  di  Vapori» 
cper  confeguenza  di  Malinconia  à quell’ azzionc  lègue  come 
£j|r  coroJario  il  nettarli  l’orecchic  , coli  perche  gli  efcremcncj 
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in  effe  ritenuti  fcsó  molto  hiunidi,comé  nè'  patti  ^ducono  vet 
«ni, o pofteme,o<rollc,e  poffononotabiltnente  nuocere  all’udito 
come  p ragion  di  Polizzia,poichc  alleuoite  fi-uedono  alcuni  nel 
k conuerfation  ciuilc  hauer  l’orecchie  coli  piene  di  fporchezzo» 
cbe  fan  uenir  voglia  di  vomitare  a chi  le  rimira,  -è  anco  errore  il 
non  lauarfì  le  tnani.e’l  uolto  pia  nella  (ànicd  disilo, che  fia  nell* 
buona.creaza;pcrche  fe  in  qlt  a réded’huomo  malcreato>nell’altra 

10  priua-di  molti  beni,quali  appo rta  illauar  delle  mani, e del  noi- 
to,fi  riftorailfegate,e  fi  ppacanop  poter có  effe  nettar  gli  occhi» 
e la  bocca, efcédo  cofa-ftomacofisfima  toccarla, prima  che  fi  lani- 
no le  manijilche  aiuta  fopramodola  vifta.  Ma  fopraogn’altrac® 
fa  apporta  fanitd  p le  caufe,che  horndirò.  Hò  detto  pocofa,che 
i!  l iuarfi  le  mani  rifiora  il  fegato,mi  dicchiaro.Chiara  cofa  è,che 

11  fegato  comunica  cóle  mani  mirabilméte,  pche  tate  vene, che  » 
effe  fono  di(perfc»fono  tutte  più  tate  nel  fegato,*  Horale  opazie 
ni,che  cótinuaméte  fi  Émno, fàtua  la  pelle  dura,&  anco  có  leJor* 
dure  s oppiHano  quei  porche  in  elsi  foamquali  mentre  fi  laua- 
n^s’aprono  p forzai' fegato-sete  molto  refrigerio . Teftimonia 
di  cio  fia  quàco  ho  detto  nel  ;.lib.di  qft’opera,tagionà io  di  ql  di 
fordine,checómcttonoqi  febrici  tanti,  che  ncil’ardor  della  febre 
pógono  le  mani  dell’acqua  fredda ;pcnkhe  daiui  a poco  Mentono 
crefcer  la  febre  ; perche  ql  freddo  deli’aequa  dalle manifà  fuggir 
éjl  ca]orfebrile,e  Io-porta  nel  fegato  per  la  comunica za,che  già  di 
ceua  ch’egli  hà  có  le  tnani.Gioua  mò  il  lauarfi  le  mani  a tre  fenfij 
primo  allaviila;*.ali’vdico,*,j.al  gufto.Imperochc  métte  fi lau ano 
le  mani, fi  lauano  anco gl’occhi,l’orccchic,&  i deci. Il  lauarfi  gl’oc 
chi  apporta  util  notabile  alia  villa  ,fì  perclie  gli  lcuaqaello  fpor 
chezzo,che  ,pdnffcro  gli  vapori  delsóno,*come  perche  tède  le  pai 
pebre  agili  al  moto,ilqual  efereméto  fe  dalle  palpebre  co’l  lauar» 
te  nó  fi  laua,  bene  fpeffo  Riduce  oftalmie, lacrime,cprorito;oltrc 
chel’hauer  fempregl’occhipieni  di  ricotta,  opoinaècofa  doma 
cheuolifsima;  Ma  di  piu  il  lauarfi  le  mani  corrobora  la  uifta,pthe 
lauandofi  có  l’acqua-frcfca,#  chiara  corrobora  gl’occbi,eli  cófor- 
ta,e  canto  piu, quanto  doppo  l’effe  r fi  lauati  li  tégono  immerfi  d€ 
ttoVacqua  un pocchetto,c poi  fi  ftringono, fecondo lauertéta di 
Paolo  Egineta  nel  lib.pri.  della  fu  a Medicina , cap.  3 Ne  di  fUialc 
nel  4-al  cap. 2 2. fc ritto  al  Rè  Almanfore,&  Auic.nel-a  fen.  pri.del 
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al  quale  HfpondeGii.nel  ^.dellc  facolti  de  gli  alimenti  al  cap.4* 
& nel  iib.deirarte  medicinale  aH'ottauoje  nel  pri.  de  gli  affor.  ai 
16.  che'gli  membri  del  corpo  noftro  mentre  fono  in  famtji,&  in 
temperanza  conuenientefi  confcruanodallc  cofc  firn  ili,  & fi  cor 
rompono  dalie  contrarie, come  al  rouefei  o quando  fono  infermi 
riceuono  fanità  da’  Tuoi  contrari) . t 

: ■ Omne  fintile  conferuatur  a fintili , & corrumpìtur  àfuo  contrario . . 

Horacflendo  l’occhi  odi  natura  aquea , c fredda , che  pur  in  fa 
contiene  l'humorchridalinoaqueo,cfircddo,&  humido,  come 
infogna  Arift.nel  libro  ideila  generation  de  gli  animali,-&  nel  li 
brode!  fenfo.e  fenfato  al  cap.ajè  forza  che  riccua  dall’acqua  an* 
ch’ella fredda,&  humida giouamento . Hò detto de'piischedal 
lauarfilemani  ncriceue  vcilel'vdito,  perche  mentre  filauano 
quelle,!!  lauano  anco  leorecchie,leuando  quegli  cfcremcntijche 
come  caufamateriale  poffono  far  nafeer i ditfetti  fopradetti  , e 
particolarmente  la  fordità . Il  gufto  ne  ricene  parimente gioua 
mento  quando  lauapdofi  i denti  fi  nettano  da  quelle  reliquie  dei 
palio, che  fi  trattengono  tra’denti,  quali  noi}  leuandofi  cagiaqa- 
no  quattro  danni  fegnalati;  il  pnmo guadano  il  dente , e lo  fan-* 
no  marci  remiche  cagiona  crucio,  & accrbisfimo  dolore , e perciò 
lì  sforza  à canario, e priuarfi  di  quel  dente,  che  ti  fo  dato  dalla  n^ 
tura  e da’tuoi  genitori  per  madicaryiuàdc,che  tì  handa  nutrire* 
oltre  che  nel  canario  s’incorre  m picoli  grauisfimi , per  la  effufiò 
del  fangue,chetaluol  canon  fi  può  comprimere;  fecondo,  produ 
cono  nelle  gengiuepiaghe,&  vlccrc;terzo  fa  puzzar,  & amorbar 
il  fiatojdiffotto  il  piu  biafimeuole,e  flomaco forche  ad  Huomo  vi 
uéte  accader  poffa ; quarto  produce  i dentinegri,cheogni  uolta» 
che  parilo  ndi,f.ii  uenir  voglia  di  vomitare  àcfouq;  ti  riraira,-5c 
all'incontro  il  lauar  le  mani,  e i denti  libera  per  eccellenza  da  gli 
predetti  danni.  Ma  lì  deue  nel  lauari  denti  v far  queda  dilige  za, 
che  doppo  Vhauerfi  dato  una  feiaquata , fi  può  con  un  poco  d’ac- 
qua^ aceto  cornar’d  rilauarli,  c sfregandoli  con  una  pezza  biara 
ca  fi  rendono  netti  mirabiJméte;&  chi  noie  fife  vfarui  maggior  di 
Jigenza  potrebbe  adoprarequeda  mi  dura  per  dentifìdo,còpoda 
in  queflomodo.Piglia  lume  di  rocca  bruggiato,madici  due drag 
me  per  forte,  vna  di  rofmarino  fecco,  mcfcola  con  acqua  di  lenti 
fco,8e  vn  poco  d’aceto  co  un’oncia  di  melle;  fi  faci  bollir  ogni  co 
fa  tanto, che  s’incorpori  bene,&  fi  Terbi  per  sfregar  i denti.Uqual 
den  tifico  conforta  le  gengiuc,  netta  li  denti , c li  falda  • Ma  qui 
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if  Lettore  vorrà  fapere  fé  le  mani  fi  deuono  lattare  có  l’acqua  fred 
da,o  cald  i;alqu ale  ri  fponde  A uiccnna  nel  Ub.  t.nejl^fon. > j.dottri 
naa.cap.6.che  ad  ogni  modo  fia  meglio  feben  foffedamfezzolti 
uerno  lauarfi  con  l’acqua  fredda,che  con  la  calda;  perche  l’acqua 
calda  producei  vermi  nelcorpo,particolarmcnte  fodoppo  pafto 
Con  ella  fi  laoeran  le  mani,Sc  la ragìon’c,  perche  ilcalor  naciuo« 
eh’ è nello  ftomaco.preparato  per  coceri  cibi»  dall’acqua  calda  è 
richiamata  alle  parti  cftcrne,&  abbandona  la fua impreca  » pnd$ 
per  la  partenza  Tua  i cibi  facilméte  fi  corrompono,  e producono 
▼ermi  ; & all’incontco  il  lauarfi  con  l’acqua  frefea  cònftipando  i 
porri  delle  mani , fi  concentrar  il  caler  naeiuo  nello  ftomaco , c 
produce  meglior  cozzionejolcre  che  il  lauarfi  le  mani  có  l’acqua 
Calda  fa.  le  mani  rufpide»?  hrutcc;.Si  chccondudo,chc ènecetVa-- 
rio  lauarfile  mani, ti  uofoo.i piedi,e’i capo,paa quelle fpe sfi ffitjuv 
& quelli  fecondo  la  opportuoiea»e  btfogno  del  corpo*  Quello  di 
Co  per  accennar  l’errore  di  quel  prouerbiaccio  fatto  a calo*  ilqu4 

*.  , i : . ■ . .tj 

Sepe  mavns,rarò  pedes,nunqnam  caput  ; ilquaie  fi  deuc  riformare 
in  quello  modo  . . 

■ Tcrfxph  marniti  non  raro pedes;notmunqmm  caput . poiché  quelli 
ch’hanno  il  capo  caldo,  e lecco , commettono  grauisfirno errore 
Contro  la  tua  fanitàd  non  lauarfciofpe(To».comeiiirincócroque) 
li, che  1 hanno  freddo,  Se  humido  nel  lauarfelo  fpeilo  commetto-; 
no  errore  notabde;cperciò.qu§lla  regola  uniueriàle  rella  folla  di 
non  lauarfi  mai  la  ttfta;&  perquello  hò detto  io-.,  che  fi  deue  la» 
uar  fecondo  la  opportunita,com'è  anco  errore  il  non  lauarfi  1 pie 
di*fc  però  non  fi  pati  tee  Gotta,  o altre  doglie  ;.  poiché  il  lauarfi  i 
piedi  di utttifce dalla  tefta, concilia  il  fonno»rallegrailcure,&ca 
graziola  reuulfìone  apporta  giouamento  nò  picciolo  allo  (toma 
co, tic  ad  ogn’altra  parte, oltreché  il  lauarldi  di  raro  fi  fpelTo  ve- 
derquelh  calcagni,edet.i  cofi  lporchi,che  in  esiì  vi  nafcertbbera 
ipon,lclatughe,&  e verze;  Silauinodunquefpcsfi&fimeuolte 
le  mani, non  rare  uolte  1 piedi, & alcuna  uolta  tl  apojperche  qua 
do  ben  bifognaflfe  lauar  1 capi  mal  condizionati,  in  tal  calo  il  lag  - 
gio  Medico  infognerà  mille  herbe,  & altri  ingredienti , clic  cor- 
reggendo la  frigidità  dell’acqua  potranno  fopramodo  giouarc  *. 
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*&egU  altri  errori,  che  fi  commettono  wIU  Polizia*  j 
Capitolo.  X. 

© toccoallasftggitalevtilitì  rchc  apporta  ir 
lattar  gli  occhi, & i denti  nel  paflato  capitolo,il 
quale  perche  meriufeito  piu  lago  di  quel,  che 
roleuo,e  per  non  attediar  chi  legged’bò  abbre 
uiato,&  riportato  in  quello  alcune  co  fé, che  in 
quello  doueano  elfer  polle  a gli  occhi,  éc  a i d€ 
ti  appartenenti  j e perciò  torno  a dire, eh' 'è  cofa 
molto  fina  il  tauar figli  occhi  con  l’acqua  frefea,  come  ho  detto 
tenendoli  per  vn  poco  di  tempo  fommcr&in  quella,  e dopò  fa'ti 

fati  che  fono  riguardar  fidamente  le  acque  churodc'fonti,  o de* 
umi,o  de’mari,  e quando  Cfònon  fiacommodo  fi  rimiri  l'acqua: 
polla  in  vafo  di  maiolica  bianca,o  turchina  ; ilche  conferì  fee  fi> 
pramodo  alla  conleruationcj&accrefci mento  della  uifta,8c  la  ra.' 
gione  la  rende  Gal.nel  pri.de  gl’affor.al  io. dicendo,  che  efiendo 
gli  occhi  freddi,&  humidi,  poh  risiimi, aerei,&  netidifsimi  piu  di 
qualunque  altra  partcdcl  corpo  h utnano  àguifa  dell’acqua  chi  a* 
rifs ima: Non  è mirauiglia  fe  dall’afpetto  filo  riceueno  utilità  ri» 
creando  fi,  & per  quella  ragione  Arili,  mentre  fu  macflrod’Alef* 
fatidro  Magno,  gli  diede  .p  raccordo,chc  la  ma  ti  n a rimiralfe  fpef ’ 
fo  Tacque  chia  re,&:  che  ui  fommergeffe  gli  occhi,  lo  ho  conofcu» 
to  in  Francia  il  Cuoco  dell’I lluftrils^g.  Conte  Girolamo  di  Lo* 
droneColonello  de  Alemani,ilqual  hauca  nome  Imperiale,  duia 
nuto  cicco  affato  per  lo  molto  llar’al  fuoco  ad  elle  re  i rar  l 'arte  fua 
quando  feguidetco  Signore  alla  guerra  di  Por  toga  Ho  J-u  purga» 
to,&  ripurgKo  molte  uolte,nè  mai  ricette  ucii  e aicu no>&. ultima 
mente  configlia  roda  un  N^te  dico  vecchio  doppolc  purghe  la  tra. 
ti  na  à digiuno  à tener  gli  occhi  i mirter  fi  nclTacquc  correnti  d’un 
fiume  per  molte  marine, >lche  fece,  &.  ricuperò  la  uilla  per  cccel* 
lenza,  gioua  oltre  di  ciòil  rimi  rari  fpecchi  la  matura  dopp®  fa- 
nato il  uoltOjiquali  con  ia  fua  tcrfez/.a,&  lucidità  ricreati  oglroa 
chi-mirablmente,come afferma. Pkn.ndTi  l della  nat.hill.al  371 
Alche  anco  fare  Arillotile  pcrfmfe  Alcflàndro,  come  riferite  Me 
fu  è.  Gioua  anco  fopra  modo  l’ vfo  de  gli  occhiali  di  diuerfi  co- 
lorì, come  quelli  di  vetro,  o crifiallo  bianco,  la  cui inuenzio# 
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nè  Foreputo  di  uina, poiché  con  faciliti  grandi  ffima  e poca  fpefe 
nó  Colo  fi,fupplifce  al  difetto  della  fmarica  viftaima  conferita  lo 
flato  della  prcfente.HÒ  neduto  io  in  Venezia  alcuni  triangolidi 
iriftallo,i  qualifoprapoftiagliocchi  fan  parer  le  cofedi  mille  co- 
lori , qucfli  à merauigliaconforcano  la  vi  {bicorne'  fano  anco- le 
cofe  uerdi  mnirare,come  pratico  Hi  Giardini  la  caufa  di  ciò  la  ti 
torca  Ari.ne  i Tuoi  problemi  alla  fcaion  3.1. 'al  pobl.ao.  e 1 a rende 
affai  ofcaraal  fucx  (olitola  quale  io  chiarirò  coliche  ciò  acade  per 
che  effendo  il  uerde  color  téperato  mirto  de  gli  eftremi , cioè  del 
bianco,eaiegro>raccoglie  lauirta,  e la  eien  unica , che  perciò  tri 
tutti  i colorici  fmeralao  fopra  ogo’altro  è grato  alla  uirta , come 
tcftifica  Plin.nel  37-della  Nat.H'll.al  j.con  quelle  parole  . 

Herbas uircntes , froodesq;auid£ / peiiamus\fmaragdos  nero  tantum  li 
bentiHs,  quanto n ibìi  ornavi ò uiridiui  comparatum  iilis  uidcs  ; propterta 
fologemarum  intuita  ocnlositttplmt,nec  faùant>  & nel  tib.2p,al  tì.ricó 
v.  ferma  il  medcmo  con  i’e&mpio  di  quelli  che  fculpi  Icone  le  cem- 
rae»quali  qnàdo  hanno  gl»  occhi  affaticati  da  molto  la  no  rare,  col 
fòlofguardo  dello  fmeraldo  fi  ti  creano . Nèquelloche  cal.dice 
in  quello  propofito  nel  primo,  e fello  de  Sympt.  catifis  è contra- 
rio à quanto  ferine  P lin io,affe rmando  che  ilcolor  folco,e Turchi 
no- ricreano  il  vederc^come  afferma  particolarmente  nel  x.  dell’u 
fio  delle  parti  al  terzo  perche  è uero.che  il  fbfco,  e Turchino  fan 
no  quetlomà  nè  l’uno,nè  l’altro  efcludc  il  uerde,-anzt  pi  òdi  qu«l 
lo  lo  ricrearlo  conforta  MarfilioFicino  nel  libro  fecondo  prò- 
ducendauicaalHfo^'ccchiariflimo.  ^ . 

«»  Caufam  perq’àrmus-,  ob  quatti  coloiuiridis  prx  crCteris  uifum  foueat 
[aluìxr itcrqnc de  ccict . & in  fotnma  rifponde  , che  il  color  ucrdeè 
comporto  di  bianco»e  di  negro, & perche  il  bianco  lo  difgreg3,& 
iiui  cgro-comc  fuo  nemico  l'offende  ; il  verde  come  mezzano, nel 
quale  confi  ile  la  uirtù^leuando  la  ofeuntà  al  negro,e  la  bianche 
za  al  bianco,  ne  fà  quella  unga  mifcella  verde,  che  tanto  diletta  te 
villa.  Quanto  mòàqucl!o,che  appartiene  ai  Denti  . hò  detto 
«he  è bene  doppo  che  fono  fciacquati  con 4’aqua  frefcalauarfeii 
con  un  pocco  daceto,&:  aqua,pctche  effendo  inimieffimi  del  fre 
dod’aqua  li  ptiòoffendere  per  Pinata  frigidità.ma  quando  fia  me 
icolata  có  uo  pocod'aceto^uello,  refrange, e rafrena  la  frigidi  ci 
iùa.quàto  fia  mò  neccffario  il  nettargli  da  gli  cfcremcti,o  n 1 iquic 
che  nel  màgiare  fra  effi  fi  trapógono,da  quo  fi  può  giudicarp-cfie 
«lecce  reliquie  fi  corópono  fenóson  coilo  laute , e coro  te  ca  gio- 
‘ * *"  nano. 
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nano  catti  uo  fiato  , c puzzolente,  di  modo  che  alcuni  quando 
parlano , par  che  aprino  vn  cacatoio , e non  la  bocca;  la  qual  puz- 
za non  folo  offende  gli  alianti , ma  turba  gli  /piriti  Animali;  poi 
che  riempiendo  il  concilo  di  detto  fettore  gli  turba  fommamea 
te.*oltrc  di  ciò  quelle  reliquie  corotte  fannoi  Denti  negli  ,eper 
con  fequenza  li  fanno  marcire , e calcare , che  è danno  grandifó- 
mo  alla  fanità  ; poiché  la  prima  digeftione  fi  fà  in  bocca maftican 
do  bene  ; e mal  può  mafticar  chi  non  hà  denti ..  Mi  può  anco  ca 
gionar  vn  danno  maggiore , che  dette  reliquie  putrefatte  reftan . 
do  tri  i,  Denti  mentre  fi  mangia  nuouo  cibo , fi  può  mcfcolaré 
con  effo  , c andare  nello  flomaco , c corromperlo  tutto , per  quei, 
la  regola  d’ Arili.  # i 

Qitod  tangitur  à putrido putridum  fit  ; & coli  per  quefta  negligen- 
za fi  può  corompcr  gran  parte  della  digeftione  la  quale  non  può 
, produr  fenon  faogucpeffimo.cpeftilcntc  ; perciò i’Aqua  coni’ a 
ceto  emenda  per  eccellenza  quello  diffetto  , come  infegna, 
Cornelio  Cello  nel  libro  primo  della  fua  Medicina  aliccondo  . 
li  modo  poi  di  con  fcruar  i , Denti  che  non  fi  guadino , 8c  che  no 
•puzzino , o dolgano  lo  infegna  Diofcoride  nel  libro  quarto  al  4$ 
Plinnellibroa5.  al  8.Gal.nell’ottauodellefacoltddifcmplici 
Med.  al  i^e.Auiccna  nel  libro  5-alla  fen.7  Trat  primocap.  fecon-- 
do . Il  qual  medicamento  non  foio  è ottimo , ma  f cihffimo  da 
farli , & è quello . Vna  volta  il  Mele  lauarfi  i , Denti  con  aceto , 
o uino , nel  quale  fia  bolli  ta  la  radice  di  Titimalo,  & quello  folo 
rimedioconierua  i,  .Denti,  nonglilafcia  giullare,  guari  fee  il  lor 
dolore;, il  quale  tanto  p i»  farà  effetto  fedoppo  l’eilerfi  lauato  có  , 
detto  vino , o Aceto  fi  adoprerà  la  millura  di  fopra  nominata  • 
Quello  medemo  rimedio  loda  Gal.  nel  primo  de  cópofitione  Me 
dicamétorum  per  loca, al  a 8 come  vfatoda  Archegene. della  ho 
ra  parlar  d’i  Bagnici  quali  parimente  s'v  ùno  perla  mòdi  zia  dd 
corpo , ne’quali  fi  commettono  non  piccioli  crrorì;fe  ben  al  gior 
nò  d’hoggi  il  loro  vfo  non  è coli  frequente,  come  era  appreflo  gli 
Antichi  ; nond'meno  nelle  Cittadi  vi  fono  le  ftufe , che  feruouo 
per  lo  medemo  effetto,  che  feruiuano  li  Bagni  antichi  il  primo 
errore,  che  nei  Bagni  fi  commette  è l’vfarli  troppo  fpeflojperche 
non  folo  troncano  le  forze,  & indebolifconolemembra.'maper 
l’uno , e per  l’altro  mercò  il  continuato  calore  rendono  languida 
la  virtù,e  guaftanca  la  digeftione, richiamando  il  Calor  nat'uo  al 
Jc  patti alterne, e facendolo  fuauire  per  l’apertura  de  pori  di  tu  tta 


Digitized  by  Goi 


iL'tbro  Settimo,  30Ò 

H còrpo  • Quello  dico  per  quelli  ,che  ftarano  in  ft  11  fa  per  ma,« 
due  hore  ; al  qual  errore  fucede  il  fecondo , & c che  fubito  ufeiti 
li  efponeono  all’Aere  ,o  vento  lenza  riguardo, il  cheènociuo  fo 
pra  modo;  perche  l’Aer  ambiente  facilmente  può  entrare  per  i po 
ri  aperti  per  il  caldo  in  (ino  alle  uifeere  interne  , & indurre  mille 
mali  cagionati  dalla  repentina  mutazione  di  caldo , e freddo . è 
anco  grauiflimo  erroi  e il  mangiar , e beuere  nel  Bagno, o poco 
doppo;  perche  cotal  ciboriempie  la  Telia  di  vaporiper  lacalidi- 
tà  contratta  nel  Bagno;  fc  il  corpo  perii  caloraiffufo  per  elfo  ti- 
ra il  cibo  à fe  auanti  che  fiadigello,il  che  produce  peffimo  nutri- 
mcnto^ome  infegna  Gal. nel  $. libro  del  modo  del  uiuere  ne  i ma 
li  acufi,al  {5 5ó.euel  libro  de  Marafmo  al  14.  error  non  mi- 
nor del  predetto  è il  veghiar  molto  doppo  la  llufa,o  Bagno’;  poi 
che  Gal.nel  4_del  Conferuar  la  Saniti  al  9-  dice  fi  dormir  doppo  il 
Bagno  produce  ottima  cozzione  , dunque  il  ueghiar  molto  la 
produrdpeffima. 

Tsfjhil  enim  c-JÌ  quod  &que  coopti  po(Jìt,ct  multo s fuccosper  babitti  digerì 
ve,quafomms  à Baltico  .i  quello  errore  fi  ri  media  con  l’ufare  rare 
uolte  la  ftutfa,&  all’hora  per  bifogno,come  doppo  un  lungo  uiag 
gio  latto  di  Hate  per  lauarlì  la  poluere,  doppo  la  lettura  di  due,o 
tre  meli , doppo  l’hauercorfo  alla  polla>&  altri  limili  efercizij  , 
& all’hora  Ibrigandofene  prefto  non  arriuando  ad  un’hora;dop- 
po  il  Bagno  metterli  in  Ietto,  dimorami  mezz’hora,&  paffute  le 
due  hore  mangiar  di  buona  uoglia  ; & è meglio  vfarlo  la  fera, che 
lamatinaperiaqinetedella  Notte,  che  fopragiunge, &cofi  li 
(ugge  il  pericolo  d'efporfi  all'aere, e di  far  cattiua  di geftione.fi  do 
ue  anco  ufar  molta  dii  igenza  intorno  alle  velli , le  quali  deuono 
elfer  nette  monde  « odorate, particolarmente  quelle, che  toccano 
la  Carne,  come  camife  leuffie, fazzoletti, fóttocalcette,  fcarpini, 
& limili , & la  Hate  fi  deuono  mutar  almeno  due  uolte  la  fettima 
na, sforzandoli, che  la  biancaria  fpiri  Tempre  qualche  odor  grato 
comedi  Rofe,  fpigo,Cedrì,&  fopra  tutti  gli  altri  odori , quello 
delle  radici  di  Giglio  Turchino  feccheé  mirabile, &èhonefto> 
anco  per  religiofi  ; Mi  chi  vuol  emolar  i , prencipi  adopri  l’Am- 
bra il  legno  Aloe, il  Zibetto  ;*H  uufchio  è Tempre  fofpettoper  la 
molta  euaporatione , che  fi  alla  velia . e perciò  l’error,che  fi  con» 
mette  nella  polizzia  de’pani  apporta  tre  danni  ; primo  perche  u- 
lando  i , panni  Iporchi  non  fi  può  nettar  il  corpo, ma  piu  tollo  per 
lo  loro  Iporchezzo  pollono  oppilarfi 1 pori  di  elfo, e perciò  probi 
. . bir 
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bìr  quella  purga , la  Naturai  per  Jsueuaporazione  ,ta  quale  alt» 
curo  cagiona  le  oppilazioni,  de  quali  hò  ragionato  ne!  terzo  li. 
bròdi  queftòpera  >riprendendoquclli,chenon  vogliono, mutar 
gli  A malati  nelle  loro  infirmitadi.  /I  fecondo  produce  Ma  lineo 
niafaftidiofiftknae.priua  l’Huomodiquel  contento,  che  Tento 
nel  mutar  di  Camifcia  e di  lenzuola  nettc,&  odorate  ,-pat  ticolar- 
m«nce  quando  è lalfo.il  cerzoquel  fuccidume  delle  biancarie  fìì 
nafeere  quegli  animali , che  conuengono  piu  al  porco  che  all'Ima 
XDO. 

Degli  errori } che  fi  commettono  nel  ter^  grado 
del  modo  del  muore  3 cioè  nel  Moto , e nella, 
Quiete.  Ca f.  XI. 

*»  * Jm 

L terzo  grado  del  modo  del  uiuere  cotanto  ne- 
ceflario  alla  con  (eruazion  delia  fanita*  quanto 
il  fondamento  alla  cafa  ,&  il  timone  alle  naues 
è quello  appunto, nel  quale  ogni  forte  di  perfo- 
ri e;m  a in  particolare  i,beneftanci,e  nobili  ersu» 
no  fpeffiffimo;&, quali  di  continuo  per  diftetto 
di  quelli  errori  perdeno  quella fanitd,  check 
Dio  gli  fu  conceda, e fpeflò  lacara  uitapermerancglienza.eda- 
poccagine . Hi  nome  quello  grado  d Moto , e laquiete , cioè  1* 
«(ferculo, e]’ozio,&èdiuifofindueparti, perche  in  fe  contie- 
ne quei  due&moiì  figli  della  Naturatali  cofi  egregiamente  de 
Chiaro  Arift.nel  libro-fecondo  della rifica^juando  dille,  . 

TjatMra  (Jiprmipium  Motus,& <pùetk  &c.  * 
jQnafi  uoìefle  dir  che  la  natura  cofi  ddl’hoomo.corBcd'ogn’al 

Ìracofa  naturale,  tanto  dura,quanto-sà  reggerli  con  quelli  due 
uoi  figliuoli,  col  Moto*&  con  laquiete,  & cotncproduce  ogni 
taazzionepercaufadi  elfo  moto,e  quiete,  cofi  dalla  moderna, 
za  d’ambi  due  ne  refulrerà  la  tutela  dell’efler  proprio - Horlo  r* 
gioneròdd  Moto , epoi  delia  quiete, ciò  è primadeH’efercizio  , 
poi  dell'ozio  numerando  cofi  gli  ertoti,  che  nell’uno  fi  com** 
metcono, come  nell'altro,* quali  foncofi  graui,&  frequenti, che 
quali  ogui  per  fona  urta  bora  nell'uno , & horneU’aitro , e bene 
(pedo  in  ambidue,  quali  poi  à guifàdi  dentata  fega^)  grane  fe- 

cure 
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Cure  troncano , & incidono  quel  bel  filo  della  fan  iti,  è della  viti 
con  la  morte  imatura , o con  le  repentine  Malattie.  Ma  prima  eh* 
io  mcominciitratcarìi  vedrò  tretofetfell’elèrcizio  prima  s’egli 
è neceflario  per  confertur  la  faniti  fecondo  di  quante  forti  fia  teer 
za  qual  fia  il  tempo, &;  il  modo  di  farlo  Gal. riputò  l’eferciziofa* 
to  neceflario  allaconferuation  della  faniti*  che  nei  lei  libri , che 
di  quello  foggetto  fcrifl'e.Io  pofeperfondamento  di  elfa  che  per 
ciò  nel  fecondo  del  conferuar  la  fanità  dilTe,  chela  conferuazfon 
della  finità, & il  principio  nafcccomeda  radice dall'efcrcizio. 

Sanitatìs  tutela  à labore  eft  aufpicanda  , &c  altroue  pur  nel  mede- 
no  libro. 

Uboribus  ordicntbim;& nel  libro  de’cibi  di  buono , Jf  catino 
nutrimento  dece  hi  arò  fòle  l?o  .con  molte  più  parolc^cocfclTando 
che  niuna  cofa  nuoce  più  alla  faniti  che  l’ozi o,&  all’incontro  niu 
sa  gli  è più  gioueuole,che  l’efercizio 

jtd fanitatem  mondani  maximum  quidem  maliem  ejl  omnimoda  corpo 
ris  quies, per  inde  ntq;  max  ,bomm  ejl  Motto  moderata,  anzi  nel  moderno 
lib.  portando  l’ellempio di  fefteflò,edunfuo  compagno  mollra 
cuidentemente  la  neceffità  dell’eflercizio,cofi. 

• Curarti  ambo  adbibuimus,ut  ex  ere  ermi  ui,crud>tatef j;  omnino  aitare- 
fntiiyob  ibq;ad  bone  ufq ; diem  multos  iam  annos  incolumcs  uiximus. 

Mi  molto  prima  di  cal.  il  grand’Hipp.  moftrerò  diurnamente  an- 
ch'egli la  ncceflrta  dell’cferciziocon  parole  dorate  neló.dcgli  epi 
demici  allapart4.aHafF0r.a0. 

Sartitatu  àudium  non  fatimi  cibisy&mpigrum  ejfeadlaborem.Atifb. 
uidde  f ìftelTojC  perciò  ne  i'fiioi  problemi  alla  prima  fettionc  prò 
bl.47.riccca  la  cagionecon  quelle  parole, 
t ; Cur  cibum  minuerefaborem  autem  augerefalubre  fit  f*  anquiacauft 
arrotondi  txerementorum  habet  nimietasq;tunc  certi  exruberat.cum  aut 
et  bus  f uperejl,aut  labordecH.  Si  che  per  1 Autorità  di  quelli  grand* 
b uomini  fi  uide  chiaramente  che  l’effei  cizioòil  fondamento  del 
la  faniti  ; ma  oltre  gli  predetti . Cornelio  Celfo  nel  libro  primo 
della  fua  Medicina  al  primo  cap.fi  ; cofi  bel  parallello  trà  Teffer 
tizio , e l’ozio , che  mofirainfieme  in  fi  e me  & la  fua  neceffità , 
•tacile , che  da  quello  nafce , & idanni  che  da  quello  uengono  có 

C troie-tanto  breui, quanto  cleganti,dicendo. ignavia  corpus 
betatilabor  firmatala  matura  fencClutu,  hac  Ioga  adolefcentia  redit . 
ma  10  oltee  li  predeti  autori  prono  anco  con  ragioni , & efsempi 
lancccffit^el’utiktideUefcrcizio  le  ragione  fono  quelle  chiara 
a * cofa 
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. co  fa -è,  dici  fcmi  détte  malatciedi  qualunque  forti  fi  fiaao  altro 
non  fono  » che  gli  efcrementi , c crudità  j i quali  appunto  fono 
come  ille«o,  e nido  di  quello  ,-imperoche  le  eroditi  , Se  eicrcr 
menti  nafeono  dalla  debolezza  del  Calornatiuo;  il  quale  non  po 
flendo  concuocere,  odi  gerir  il  cibo  nello  ftomaco,  lo  laida  mez 
zo  cotto,  e mezzo  crudo,  il  quale  per  tal  diffetto  diuenta  efere- 
mento  crudo , c produce  mille  mali  horareffercizio  è qudlOjChe 
mirabilméte accrcfcc  il  natiuocalore,  lo  fneglia , l’accende,  lo  fi 
girar  per  l’ambito  del  corpo , & congregare , ediftipare  gli  efcrc? 
menti, apre  le  ftraddeda  purgarli, -dunque  l’efertizkrè  necelfario 
per  tal  caufa . Mà  queft’altra  ragione  non  è minor  della  prxna.chi 
non  si  ,the  ilmangiar,e  berre  fenz'appetito  è vna  fpcziedi  toc 
mento? anzi  quanto  fi  mangia,  e bcue  con  inapetenza il  tutto 
fi  conuerte  in  pe filmo  nutrimento  ; c quello  perche  tanto,  quaa 
to  la  bocca  riccue  fenza  gu fio , lo  ftomaco  riceue  biaftemando  „ 
cioè  con  la  naufea  ; efcmpio  ne  fiano  leMcd  cine,le  quali  fc  be 
ne  fon  ordinate  da  Med  ci , & portate  da  fpcziali  con  prometta  da 
la  famtà, quando  nondimeno  fono  apprestate  all'infermo , per 
chcii  gu  fiollià  in  odio  lo  ftomaco  facilmétclevomita.Hora<lirà 
cofi,qllo,chc  riceue  lo  ftomaco  naufe  abódo  nó  l’abrada,  e nó  ab 
braaàdolo  nó  lo  digerifee  bene  pchc  nello  ftringere,che  fi  lo  fto 
maco  il  cibo  tic  p;ù  vnito  il  cafor  naturale, & coli  meglio  lo  doma- 
ma  l'cfcrd  zio  è quello, che  (ingoia rmcnteacaefce  anzi  richiama» 
e rifui! ta  lo  fmarito  Apetito , dunqueèquello*che  fi  mangiar,  e- 
bctecon  gufto , Scperconlrquenza  ptoducebuon  fangue,&  oc 
.cimo  nutrimento  • mi  meglio, c ueriflimo  che  la  malinconia  è la 
lima  della  vira  noftra,&  quando  f huomo  c Malinconico  fc  man- 
giafte, e beueliè  Nettare,&  Ambrofia,tutto  lì  cóuertirebe  in  pelli 
mo  uutr  iméto  come  di  ciò  più  i fógo  ì fuo  luogo  ragionerò  .tic  ai 
ricórro  l’Allegrezza  è tale^hefc,cneltéipóHc,  egli  agirei  pandi- 
miglio  producono  fàngtre  perfetti  filmo , come  chiaro  fi  uede  nel» 
lecontadinelle,  le  quali  con  la  fola  allegrezza  fanno  quelle  uiuù* 
de  carni , & quelle  neglette  bellezze  delle  quali  fon  emule,&  in-, 
uidiofeh  gcntirdonncricche,che  in  tante  delizie  viuono,lequa 
li  mentre  a quelle  giunger  uoglionoffono  sforzate  à metter  focto 
fopra  mftleampolle,at  bolfoHotH,&  con  f aiuto  di  acque  lambì ca: 
te,  & co’l  ruffianeccio  di  mille  pezze  colora  te  ;apena  aggiungono  • 
alla  minima  parte  delle  bcllcazerufticali  , ma  Jefferizjoè  caufa  di  * 
far  ftar  allegre  le  pedone , dunque  è caufa  de1  miglior  nutrimen-- 
* -■»  to 
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<0  apportando  a!  corpo  iàaiti>&  all'Animo  al1egrez2a.Fc(Tcmpfo 
poi  di  ciò  a coli  chiaro.cheiricrouarlanon  vfaremo  molta  faci» 
ca . Quel  contadinello,il  quale  con  cibigroflifimi  fi  mantiene» 
pouero  in  eftrcmojcarico  di  figliuoli , il  quale  non  Colo  pena  per 
acqui ftar  da  mantener  Te  fteflb,maper  foftencari  cari  tìgli  > & la 
ftrafeinata  moglie , e par  contutto  ciòuiue  fano , gagliardo  rtv» 
bicondo,nc  quatì  mai  & accolla  alia  mogliere,chc  non  la  ingrani* 
di  ; folo  per  la  ui  rtù  deluderemo  & allmcon  tro  quel  fi  gnor  e be* 
n«  dante,  che  con  tante  coro  modi  ti  fi  nutrifea  & in  tante  delizie 
fi  gouerna , hi  Tempre  il  volto  fqualido.la  ciera  fmorta,  e par  che 
tenga  l’Anima  co  i Denti  ; ogni  terzo  giorno  e con  il  medico , Se 
ogni  Tetti mana  con  lofpeziaie,e  Te  vuol  un  figliuolo  biTogna  prò 
curarlo  con  le  orazioni , e roti  > Se  con  tante  Medrcinc>&  tegole, 
che  parche  fi  (lampi  per  arte  > « non  fi  generi  per  naturale  tutta 
ciò  nafte  dal  non  far  esercizio.  Mi  aitanti  ch'io  di  (lingua  TeTerci 
zio  ne  i,luoi  membri  i e forza  difioirlo  , decchiarar la  Tua  natu- 
ra , nel  che  fare  li  (coprirà  il  primo  errore  popolare  i ritorno  aUc-^ 
fercizio , il  qual  penfa  ,che  ogni  moto  fia  efercizio  , Se  cotì ogni 
patteggiar^  carni narc  tiene  per  efirrcizio,  e pur  s’inganna,  Se 
nellingannarlt  commette  eri  or  notabilr,pèrchep<nfando  hauet 
fattoefeircitto  mentre  non  lo  fa, mangia  ,e  trtue  più  di  quello  » 
che  farebbe,  & coli  fi  di  fponci  quei  mali,  che  produce  la  rcple 
«ione  . Galeno  nel  fecondo  di  conTeruar  la  fanitàlodifinifco 
cofi. 

Exercitium  efi  lubemens  ruotiti , e nello  fi  dio  dechi  arando  la  prc 
detta  definitione,  dtce,chc  non  ogni  morocomedi  patteggiare» 
©caminareèdTercitio  ; ma  quello,  che  con  la  uehemenza  (calda 

il  corpo , & ingrtifla  il  fiato.  1 

Tacque  emm  Motm  omnis  extreitium  t(l  ,fed  lite  tantum  , qw  uè - 
hemuitia  , & concitai  ioti  e fua  batic  litum  immiti  at  ; 

Dunque  l’efercitio,ihe  non  fcalda  il  corpo,&  nó  in  gro(Ta  il  fiato 
non  è ueramente  efercizio , ma  femplice  moto.  In  quelto  erro- 
re fono  molti  relt^iofi  i,  quatì  paffcggicranno  mezzo  giorno 
pe alando  di  far  efcrctzio  pur  non  lo  fanno  fi  perche  tl  corpo 
non  fi lcalda come  perche  il  fiato  non  s’ingrotti;Stin  lnogodi 
far  eferdziosmcorrono  in  molti  incommodi;  prima  perdono  it 
tempo  fecondo  fi  flraccano,  terzo  rompono  le  Tcarpe  inutilmei* 
te. Ma  è hormai  tempo  di  diftinguer  gli  cfercizij  nelle  Tue  Tpezie 
Se  per  incominciar  dalia  duulion  piu  uniucrfale  dirò  cefi  . Gli 
f,vt  * cfcttùii 
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«lèrci  zij  fon®  di  due  forti,  alcuni  del  corpo  T altri  deli’  Animo -Z 
Cli  cfercizij  del  corpo  fono  quelli  , che  con  le  fatiche  corporali 
principalmente  i'efercitano.Quelli dell’animo  poi  principalme» 
te  s’efercitano  con  la  mente  d’intorno  aHa  fpeculazion  deila  veri 
tà,come  nelle  fcenze,&  Arti  liberali, Hò  detto  principalmente 
perche  fe  bene  gli  efercizii  del  corpo  non  fi  poflono  efeicitar  fen 
za  difcorfo  e prudézaja  quale  debitamente  gli  ordina  ,aondin>c 
no  ia  prima  fua  m ira  è l’opera  corporale^  perciò  termina  nell'o- 
pera. Ma  gli  efercizii  marcali , perche  han  per  princi pai icopo, c fi 
nelafpeculazioni,ilqual  fe  ben  non  fi  poflono  con feguir  fenza 
l’aiuto  del  corpo,e  per  lo  ftudio , e per  gli  fanta  fmi , nondimeno 
per  il  fuo  ultimo  fine,che  è la  cognitione  della  ueriti  reftano  difi* 
ferenti  dai  corporali.  Gli  primi  efcrcixifcioe  i,  corporali  fono  tue 
ti  i giuochi  doue  interuiene  forza, odeftrezza, tutte  le  arti  Mec* 
nichcdi  qualuque  forte  fi  fiano.Glifecódi  cioè  quelli  dell’animo 
fono  tutti  gli  ftudijdi  qualunque  facoltà,  coli  nelle  feienze  prati 
che,come  nelle  fpcculatiue,.&in  tutte  le  arti  liberali,  & fi  come 
gli  efercizii  corporali  màtengonoil  corpo  in  fanità,cofi  qllli  del* 
Animo  producono)  1 medemo  effetto  per  U gran  contento  che  ne 
riccue  per  il  fapere^l  quale  cak.che  Ari ft,  nel u della  Metaf.lo  r« 
puta  felicità  terra  Hbra ripigliando gliefèrciziicorporali.Qucft» 
anco  fonodidue  forti  imperòciie  alcuni  funomerieicrcizii  fatti  f- 
fpallo,  egufìo  per  acquiflarlafamtd.-altri  quali  oltrel’efcrcizio 
producono  l’opera  neceflaria,& vtile, come  beni ffìmo  diftinfe 
Gal.  nel  libro  fecondo  di  con fcruar  la  finità  con  quelle  parole. 

Exercitationis  fpetiesuoco  Lutlam,'Panaation,pugUlatum0curfum  r 
& dia  idgenus, quorum  quxdam  cxercitationes  tantum  funt,alianon  exer 
citationes  tantum  ed  opera.  Gli  efempi  de  gli  primi  fono  il  giuoco 
della  lotta, il  farà  i pugni  celebre  nel  la  città  ai  Srena,  il  correr  al 
palio  il  far  le  forze  d’Hercoleil  trar  il  palloni  quadrello,  il  giuo- 
co del  ballone  palla  maglio,balla à corda.o  racchetta.del  calcio  il 
falcar  al  Gmallo  , il  correr  per  la  corda,&  fiaiili»magli  efercizii*. 
che  producono  l’opera  neceffaria  ; Se  mila  fono  queUi,il  zaparc, 
piaàtar  uiti; Arare  mietere, battcrc,fabnCJrc,cauakare>undir  in  c» 
rozza,  correr  la  pofta,  andari  caccia,  uccellare  , pefearc,  quali 
•lerci  zi  i producono  edòtto  uniche  accedati©*, come  da  gli  Aedi  & 
comprende* 
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'Degli  errori , che  nel  far  efeuizje  fi  commettono  così  nel 
tempo  some  nel  modo,  Cap.  XlL 

Alladiuiffon  predetta  nafce  vna  confidemier- 
nenecefiaria  di  fapcr  conofcerela  qualità  di 
ciafcaduna  fortedi  efercizio;  imperoche  coli! 
quelli  del  corpo , come  in  quelli  dell’animo  fi 
fcorgono  quelle  differenze, il  piu,il  meno,&  il 
mediocre,come  in  ogn’altra  co  fa,  & perciò  eli 
eferci  zij  del  l’animo  fono  maggiori  quelli, che 
èc  con  modo  eflraordinario,8ccon  tempo  proliifo  fi  fanno,gli  mi 
nori  <jlli, che  contro  il  tempo  opportuno, & in  pocchisfima  breni 
ti  s'efercitano  , gli  mediocri  fimilmente  fono  quelli , che  fono 
collocati  tri  gli  antidetti  . Parimente  gl‘efercizij  corporali 
hanno  ancor  loro  quelle  mifure  imperò  , che  gli  maggiori 
fbnoquelIi,chei  Greci  chiamano  valenti,&  vehementi,comeil 
zappare,  tagliar  piecrc,cauararbori,combatter  armato,  caualcar 
poledri  sfrenati, ieuar  grauisfimi  pefi,giuocar  al  calcio,far  la  cac- 
cia al  ceruo,al  porco  cenghiale,&  fimili;gli  minori  fono  il  giuo- 
co della  palla;  il  truco  della  cauola,il  gioco  del  legnetto  có  le  pen 
ne,&  la  paletta,-gìi  mediocri  fono,il  pcfcarc,t’vccellare  d ragnuo 
la»chenel  radouano  dicono  Zerbara,il  giocar  alla  borclla, al  pala 
maglio, balla  d corda, il  ballare, fai ur  fui  cauallo,&  fimili.Ma  per 
che  gl’errori  populari,che  fi  còmettono  ne  gli  efcrcizij  non  fi  có 
mettono  folo  nella  qualità,ma  anco  nel  modo;  perciò  fia  ben* ve 
der  il  modo  di  tutti  gl’efercizij, acciò  fi  auertifeano  gl’errori  di  ef 
fi  perfuggirli.il  modo  dunque  dcll’efercizio  dell’animo  ha  due 
confiderà zioni  ; prima  di  non  ftudiar  doppo  il  cibo  ; la  feconda 
di  non  ftudiar  troppo, o molto . Ma  l’efercizio  corporale  ha  più 
mire;  la  prima,  che  mai  non  fi  deue  fare,  fe  non  doppo  la  cita» 
euazionedegli  eferementi  , cioè  la  mattina  doppo  l haucr  pro- 
curato d’andar  del  corpo,fputato,lauatofi  il  volto  , & fatto  tutto 
^llotchencl  fecondo  grado  delmododel  viuere  ho  infegnatoj  la 
fecóda,che  tutti  gl’dercizij  nò  cóucngono  à qualunq;  ini  poche 
a’magri  giouano  gl’cfercizii  leggieri,a’grasfi  1 vehemcti,&  mag 
grori;la  terza  che  gl  efercizii  fi  deono  fare  la  fiate  allÓb»a,&  più 
Jegg/erijWnucrno  allo  fcoperto,e  piu  greuijHora  per  quelle  con 
dizioni  farà  facile  conofcer  gli  errori , che  negli  efercizij 
*“  v.  * Rr  fi com- 
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fi  commettòn5  cofi  dell’animo, come  del  corpo  prendendo  in  mi-, 
no  il  compalfo,&  della  qualità, e del  modo  di  farlij&prima  ragia 
nero  de  gli  errori',  che  nell’efercizio  dell’ animo  fi  commettono», 
poi  di  quelli, che  occorrono  negli  cfercizij  del  corpo,  & come  Va 
nimo  è più  degno.dcl  corpo  fenza  comparazione, , cofi  eli  errori 
cómefsi  nelle  cole  ad  elfo  appartenenti  fono  maggiori  di  qlli  del 
corpo.  Però  fe  gli  errori, che  fi  cómettono  ne  gl’efercizi)  del  cor- 
po apportar  poffano  mille  infirmi tadi , quelli  che  ne  gl’eferciti» 
dell’animo  occorrono,nè  poflono  cagionar  altrctante  maggiori. . 
Dunque  gli  primi  errori commesfi  ne  gl'efercizij  dettammo  fari, 
no  il  troppo  ftudio  delle  fcienze,cofi  perche  Hipp.diffc,  che 
Omne  nimis  cft  T^aturo  inimicum  &c.  Se  Gal.  Quod  mcnfwro  corei  : 
pulcrttmnon  cft.  Come  perche  non  fi  cornette  giaraai  error  nel  tro 
po  ftudio, che  nó  fi  cornetta  anco  nel  modo; . poiché  q ìli, che  trop 
po  ftudiano,quando  fi  fono  del  l'amo  r delle  feienze  inuaghiti  àia 
go  andare  ne  diucntanovbriachi;&  quefto  come  l’amore  li  face- 
ua  ftudiar’aiTai,cofi  l'elferne  i [ubriacaci  li  fà  ftudiar  fempre  fenza 
hauer  rifpetto  à (anici, tempo, o modo,  e-perdò  non  folo  dopò  il 
cibo  fi  pongono  i ftudiare  anco  illudi)  piu  grauifma  nella  ftclfa 
menfa, mangiando  voltano  il  libro  con  unamano  , il  cibo  con 
L’altra . Quefto  errore  non  folo  è catiuo,ma  pesfimo,  perchcdi- 
(Irugge  il  corpo , di  bando  alla  faniti , induce  mille  malattie» 
ina  nuoce  fopramodo  all’animo  iftelfo;  ècatiuo  perche  non  hi 
modo,cdà  negli  eftremi,iquali  per  natura  fon  viziofi;  è pesfimo  > 
perche  turba  la  coazione  mentre  ritira  gli  fpiriti  dallo  ftomaco  » 
e dal  fegato  al  ceruello,  ilchecagiona  pesfimo  fangue , , & quefto 
/piriti  peftilenti, quali  fano  quelle  dere  di  mumie,quei  volti  ma 
linconici , quelle  effigie  d’Huomini  aftratti,&  quei  cottami  coli 
ftrauaganti>chc  fanno  riputar  lo  ftudio  infelicità^  difgrazia.Ma 
«1  troppo  ftudio  quanti  n’hàfattijimpazzire  <*  quanti  ne  hà  vocili 
con  le  vetciginijcon  lo  ftomaco aebole,cattar^e  febei  etiche  ? 6* 
cotali  fono  i maliche  apporta  al  corpo  il  troppo  ftudiarè;aH'ani 
mo  poi,  induce  la  pazzia  bene  fpelfo , ma  quali  fempre  la  confa- 
tone de’concetti.e  perciò  quelli  tali,che  fempre  ftudiano,  quali 
anco  fono  riputati  letterati  mentre  parlano  fuori  de’fuoi  ftudij 
riefeono  balordi  per  ogni  vento,&  fe  non  hanno  in  bocca  le  loro 
(litiche  diftinzioni ,.  o quei  termini  vfati nelle  fcholc  fpeculaci- 
ue,non  fanno  quello.che  fi  pefcano,&  bene  fpelfo  per  voler  trop 
polpeculare,  come  perdono  le  virtù  morali , perdono  anco  le 
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Theologali,cioè  vengono  à tale, che  n’hanno  nè  co  fiumi, nè  Reli 
gione,vrtando  neirateifmo,o  nell’erefie.  L’altro  errore  contra 
rio  àquefio  è quello,  che  nella  nobiltà' hà  fifle  altamente  le  Tue 
radicala  quale  per  quel  termine, che  tien  per  certo,  che  lo  Audio 
guaiti  la  complesfione,ncn  vuole, che  1 fuoi  figliuoli  a quello  aC 
tcndino  in  alcun  modo . Mi  contentandcli,che  Tapino  leggere, 
& Icnuere  folo,&  anco  male,noh  fi  cura  d'altro  ; & coli  mentre, 
che  teme,che  l’efercizio  dello  Audio  non  li  guafiiji  precipitano 
ncll’oziojilj quale  gli  fi  imparar  ogni  vizìojperche  fi  danno  a’gi- 
uochi,alle  meretrici,alle  armi,  quali  in  vnmedefimo  tempo  gli 
fanno  perdere  la  robba,la  vita, e bene  fpefio  l’anima . Io  per  me 
non  sò,come  giamai  vn  Nobile  fi  pesfi  imaginard’cffer  riputa- 
to nobile  folo  perche  nacque  di  fangue  nobile, poiché  quella  no- 
biltà è caufa  materiale,  & à farla  vera  nobiltà  vi  vuole  la  Tua  for 
ma,Iaqual’è  appunto  quella  nobiltà, che  nafee  dalle  proprie  ope 
re  ; & quefio  lo  prouo, perche  gli  Antenati  furono  nobili, perche 
cprorno  virtuofamente,&  fecommunicanola  nobiltà  a’  pofie- 
ri,Io  fanno  per  porgli  nell’anima  un’impronto, che  come  fiimolo 
gli  accenda  à Teguirle  opere  virtuofe, acciò  parregino  quelli  con 
la  virtù, come  col  fangue  li  fomigliano . & forfè  la  Ignoranza  po 
trà  giamai  ftar  con  la  Nobilci,<e  non  monAruofamente  ? & cre- 
deri quel  Giouinettod'efler  nobile,  il  quale  alerò  non  hà  di  no- 
bilc,che  il  nome  della  famiglia, non  la  diuozione  verfoDio,  per- 
che dice, che  la  troppa  diuozione  fà diuenir  gli  Huomini  mahn- 
conici;non  hà  virtù,perche  penfa,che  lo  Audio  guafii  la  complef 
fione;non  hà  creanza  perche  vuole, che  la  nobiltà  habbia  |>  pro- 
prio la  in  folenzaje  nondimeno  dandoli  a’vizij  parta  tutte  le  not- 
ti Lenza  dormire  vn’hora,giuocando  alle  carti,a’dadi,&  coli  per- 
dein  un  tempo  la  fanità  del  corpo, e dell’animo;&  fe  pur  alle  voi 
ce  per  Aanchezzadel  corpo  vorrà  ricrear  l’animo, fi  porri  a legge 
icqueglinfàmi  libri, che  fono  la  pefiedel  Mondo,  come  Palme- 
tind’Oliua , xmadis  di  Gaula,  xmadis  di  Grecia,  e gli  altri,  nc  i 
qualinon  è eloquenza,nè  inuenzione,  nè  verità  ; ma  monti  di 
bugie, abi  fsi  di  finzioni;fnille  arti  d’incantefmi,e  Aregarie,&  al- 
tretanti  modi  di  ruffianecci  ba  Aanti  à coromper  fino  alle  Lucre 
tiejlibn  (n  fomma  trouati  dal  Diauolo  irte  fio  ,per  Air  tanti  Temi- 
narij  di  vizi), quanti  volumi  fono , Contrari)  a quefii  fono  alcu 
ticapriciofi;  iquali  tanto  fono  ipamorati  dello  Audio  , che  vo- 
gliono, che  tutti  i loro  figliuoli  fi  faccino  Dottori  al  difpetto  del 
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Ja  Natura, e Ufanno  ftudiare  contro  ogni  loro  inclinazione',  fl* 
che  è error  grauisfimo, poiché  non  fi  dourebbe  fariludiare  fena 
quell  i,che dalla  Natura  fono  inclinati  d far lo.corae  nota  benisfl 
ino  Giovanni  Huarrc  Spagnuolo  nel  libro  dell’efame  de  gl’inge- 
gni,■&  pciciò.ben  ditte  il  Poeta, 

„ Trattene fcqnhur fontina  quifquejux , 

Perche  tali  ftudiando  contro  la  loro  inclinazione  mille  volte 
biaftemmano  l’anima  diehi  'i  fece  ftudiarc,^ettano  via  il  tempo 
fi  dano  a i vi  zi}, e trano  via  la  robba,e  perciò  il  buon  radre  di  fa- 
miglia dourebbe  rimediar  a quello  errore  co’lfàrfare  efptriéza 
da  Huomini  prudenti  della  Natura  delli  figliuoli  auan ti, ohe  gli 
incammino  nello  ftudio , acciochc  non  eflbndo  atti  à quello,  gli 
poffi  applicare  ad  altri  efertizii , conforme  a quel  r rouer  bio  • 

,,  jft  figlio  infegna  quel,  che  gli  diletta, 

„ Cbel'oprafua  riufebrà perfetta* 

HO  IV  A fi  rimedia  all’errore , del  quale  poco  fàdieeuamoj 
commelfo dalla  Nobiltà , procurando,  che  i Tuoi  figliuoli  fi 
efercitino  ne  gli  efercizii  dell’Animo  , e del  corpo  mediocre- 
mente, il  che  confifte  nella  qualità , e nel  modo,  vfandogli 
vni,  egliaftricon  prudenza;  come  per  efempio.  Quando  il 
giouine  farà  di  fpiri co  eleuato , fargli  incominciar’à  dar’  opera 
negli  ftudiigraui,  ma  con  qualche  garbatura , mefcolandoui 
qualche  ftudio  diletteuole  ; & cofi  quando  incomincierà  àleg 
gere,  e fcriucre incominci  anco  à cantar  pian  piano.  Quando 
attenderà  alla  Grammatica  impari  à fonare;  & cofi  fecondo 9 
ches’andarà  auanzando  ne  i ftudii  piu  graui  vi  accoppò  Tempre 
qualche  facoltà  diletteuole , come  con  la  Grammatica  la  Ma- 
lica ; con  la  Logica  la  politica  ; con  la  Filofofia  Naturale 
l’Aftrologia  , ma  non  la  giudiciaria , che  è vna  barraria,  & ' 
non  facoltà  nè  da  Gentiluomo , nè  da  Chriftiano  , ma  da 
barro,  e da  ciarlatano;  &percorronide  di  tutti  gli  fuoi  ftu- 
dii, s’eferciti  nella  geografia  , & neH’Iftoria,laqualeipuero  è 
la  vera  paftura  di  coloro,  che  vogliono  far  profitto  nelle  let- 
tere; poiché  la  lftoria  appunto  ricrea  l’Animo  afflitto  dalle 
contemplazioni  , & Io  adorna  di  tal  maeftd  , quale  riceue 
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(!  patinò  di  feta  dal  ricamo , o freggio  d’oro  % & Còfi  quelli , cheli 
efercitano  con  quella  prudenza  fuggono  quegli  errori , che  nel 
troppo , e nel  poco  Audio  fi  commettono , & fuggono  anco  quel 
le  Malattie,  che  à detti  foprafianno . perche  inuero  virtuofo  fi 
rende  quello , che  non  in  vna  cofa  fola  fi  fi  eccellente  » ma  ch«£u 
molte  s’efcrcit3*feben«  non  di  tutte  deue  efierne  profetò  re  ; il 
difeorrer nódimeno di  ciafchedun foggettoè  cofaquafi  diuina, 
teftimonio  di  che  fu  i tempi  palla  ti  cofi  il  Pico  dalla  Mirandola , 
Come  à i n offri  il  Scozzelé, quali  ferno  ambidue  ftupire  con  ragio 
ne  gli  huomini  de’fuoi  tempi  ; Se  quello  è il  vero  modo  di  acqui* 
ftar  quelle  belle  lettere»  le  quali  han  garbo , e dilettano  * c gio- 
cano; il  qual  modo  non  gu3lla  altrimenti  la  Natura  regolando 
l’Animo»  & adornandolo  di  mille  belle  virtù  » che  perciò  gòdén 
do  della  dolcezza  di  effe  viuc  quali  felice  ; & quell'  allegrezza  » 
comedice  Galeno  in  più  luoghi  »è  quella  »che  fa  fuggir  mote 
Malattie,  de  a quelli  > che  dicono»  che  gli  Rudi)  fan  gli  huomini 
malinconici , refpondo  che  è vero,  che  ciò  fa;quando  fi  lludia  feti 
za  modo  » o termine  ; Ma  lo  Audio  fatto  con  modo  rallegra  infoi 
f amen  te,  & fas  fi  còmodo:  Audiddo  la  marina  auàti  il  cibo  le  cole 
fpeculatiue»doppo  ili!  cibo  Jc  Muftche  doppo  uelpco  le 
Ciche , e auanticena  ritornando  alklpecutdtme  incominciate  la 
mattina»  & queAo  modo  tanto  è lungi  che  faftidiica , chepiù  pie 
fto  perla  fua  uarktà  diletta  foinmaméte . Vrtano  anco  motti  ko- 
bil  i,e  Mercati  fe  non  nello  AncUar  molto , almeno  nel  riueder  » * 
Cuoi  libri, «.Conti  fenza  ordine , e modo,poiche  a tutte  l’horc  fa 
no  con  lo  fiomaco  foprapoAo  a detti  libri  guaAando  la  digeAio- 
*e,&  lambicandofi  il  ccruellp . Se  alcuni  nobili  per  caufe  legicri  f 
fondi  poranoa  fieri  uere,$rarifpéder«  a lettere , fubito  doppo 
cibo,o  la  macina  auanti  che  li  ueilanocó  le  braghe  fu  i calcagni  il 
che  è error  grauiffimo,  perche  il  far  ciò  doppo  il  cibo  riempie  la: 
te  Aa  di  vapori , la  fa  dolere , produce  lachrime  d’occhi , & altri 
mali  limili  » comeperchelofcriuereauanri  chefifia  veAito  fdj 
«render  freddo  » vento  , e fpeffe  volte  per  nonfimouere  dal- 
la incominciata  opera  fi  trattien  l’orina  , e gli  altri  eferemen 
tl , che  poffono  fino  far  morir  le  perone  , produr  dolori 
Colici  ,*&  altre  feiagure  .i;  Mercanti  poflbno  rimediar  al  Iq 
to  errore  con  refercitatfi  nei  fuoi  libri  la  mattina  a nan  ti  giorno 
ola  fera  auanticcna,*il  che  poffono  anco  j&rinobili  nello  fcriuere 
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e fuelettcre,  ritpoAdèr  à qaeiicicht  gii  uengòno  fcrìtccdaal-' 
tri,.  '•  ■ ' - ,r,: • ’ • • - '• 

j De  gli  errori,  che  nell' efeYcvzìo  corporale  fi  commettami 
1 quanto  alla  qualità  j al  IModo  3 al  tempo  .*.* 

* ::j  alla  per  fona  ^allungo  ittjaìtetmìne  *. 

Cap.  i.'JCIIl*. 

* • i 

> Eguono  hora  gli  errori , che  fi  commettono  neliV 
‘ efercizio corporale, quali  fono  tanto  più  impor  • 
tant  i,quato  fono  partati  aitati  nell’abufo  aprcf 
foogm  flato  di  per  fOne,  di  modo  che  piu  toftò  * 
fi  poffonodeploratt , cHe  fperame  emenda  ; Io  • 
nondimeno  nè  fctiùctò  perche  non  ne  hòper- 
fo  la  fperanza  Sfatto  ; poiché  il  mondo  non  è : 
del  tutto priuo de  gli  huomini  prudenti,!, quali  leggendo  i,  miei 
ieécOrdi  potrano  nonfolo  feruirfene  per  rad  pervaderà  gli: 
altri,  chefó  neferuino;  Il  primo errorédunque,  cheli ìcommet-*- 
te  in  tal  cfercizio  è quello  fatto  contro  la  prima  condizion  fua  ,la  : 
qual  è che  gli  efercizij  corporali  non  fi  deuono  fare  fe  non  doppo . 
che  il  corpo  fia  purgato  da  gl  i efcrementi  auanti  il  cibo, e doppo  > 
la  digeflionc  ,il  qual  errore  può  farli  cofi  nella  qualità,  come  nel  ì 
modo  ; nella  qualità  dico , fe  l’eferci  zio  fari  uiolento;  & aJfhora  : 
farà error  del  dóppio;  impcròcheftrognieferriziocperniciofo • 


xnò  violento,  come  il  giuócar  alla  bada, al  ballone,*lIc  braccia,  il 
correr  il  falcare , landarà  caccia  ,&  fienili, fenza  dubio  come  farà 
catiuo  auanti  il  purgarii  corpojcofi  farà  peffimo  doppo  il  cibo  : 
éc  la  ragion  è , perche  l efcrcizio  uiolento  impedifce  la  cozzionp 
ic  il  calor  natiuoeflendo  accrefciuto  per  detto  cfercizio  può  tirar 
parte  di  eflì  efcrementi  dentro  le  uene>il  che guafta  il  buon  fan*, 
gue, e produce  mille  infirmitadì.  & perciò  Galeno  nel  6.  degli 
Epidemici  alla  part.  4.  all’ vitina©  afforifmo  accenna  quello  efer 
tìzio, & lo  corregge  dicendo.  , 

Labor  cìbum pracedai.  &nel  fecòdo  de  Sant,  tuedà  comedo  infc 
gnò  più  chiaro , cofi  lo  fpiegò  co  n più  parole  dicendo. 

Quontan  exvuilim  exiguos  m e atus  cxpurgat , & txcr emerita,  expel 
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ììtt  utilìus t& ante cibimi exercitationem adhibere  ,&  la  ragione^ch’i^ 
poco  fi  diceua  è toltadr  pcfo  dafo  fteflo^ial.  nel  hb.  de  buoni  ; 
ecattiuicibi,doued'ce.  -,  L - 

Quanadmodum  max.  honum  ad  fanitatìs  tutelarti  ' ejl  antecibum  fe 
'txerccre,ita  pcmìcicfiffimur  e fi  pefi  a bum  omais  motus  .fi  che  nonfo- 
lo  è dibi  fogno  far  e (era  zio  doppo.che  fia  purgato  il  corpo  da  gli 
eferememi , mafatta  ladigeftione,  & auanti  che  fi  prenda  altro 
‘cibo.Mà  diri  qui  d lettore  , come  poifo  io  fapeie  Tela  digeftione 
lì  a fatta , o no  £ fari  forfè  bifogno  hauer  il  Medico  ittaccato  al» 
Iacinto!»  Tempre  t nò  gli  ri  [pondo  io,  maficonófce  d’hauer  di 
gerito  da  più  legni  primo  da  (enti rfi  allegro,  & leggiero  ; fecon- 
do da  non  fentirruti  acecofi  in  bocca;  terzo  (&quefto  è fegno^ 
che  non  falla  mai)  che  la  prima  orina,  che  fi  fafubito  fuegliato 
fia  di  colordi  paglia  ; & al  rincontro  feiìa  bianca , e chiara,  come 
l'Aquaè  fegnoenidentr,  che  la  digeftione  noirè  ben  fatta;&  qui 
•dola  uedrem’tale,  non  ftdeue  THuomo  i modo  alcuno  leuar  di 


letto , ma  dormir  un  poco  più  fin  à tanto  che  fia  finita  detta  dige 
iiione  conforme  al  coofiflio di  -Cornelio  Cclfo nel  primo  libi? 
•delie  fua  Medicinadouedrce.  r . . ! 


' Qui  beni  concaxit  mane  tutò  furgtt . Qui  minimi  in  U80  quiefeeredè. 
bctinet  cibisene  e labori feaut  faticatimi  credere  . In  queftoerrorein- 
corrooo  facilmente  i.  Nobili  in  due  modi  .prima  per  capriccio» 

{>01  per  necenica.Midiccniaro»  1 N obli  1 che pcn fano , che  il  Ma 
egli,  habbia  portar  rifpetto  »come  fanno  i,  plebei  ;.mai,ocaM 
Ifime  volte  fanno  cofa  a fuo  tempo , & perciò  gli  falterà  un  capa 
ciò  d’andarà  caccia  &fàncòn%eialepre>-o’l  Cinghiale  * fi.  Icuata? 
no  la  marina  auanti  la  digeftione , e non  hauendo  pazienza  di 
rendergli  offici  j nccefsari  j al  corpoauanti , e doppo  il  cibo  fief» 
pongono  ad  eterei  zij  violenti  (fimi, ’&  in  vnmeaemo  tempo  ai£z£s 
fi  nano  hi  propria  vita , le  fiere  ,icaualli  ,&  ifeinidorii  poiché  p 
un  piacer  rabbi  ofo  perdono  la  faoìti , fan  correr  »’  e crepar  i 
feruitori  ; fanno  ftar  i , Caualli  tutto  il  giorno  con  li  fiafeiiirfao 
ca, dicendo ogoieoia fuor di  tempo,-  8(<per  coprir  quella  (orbi- 
taria dicono,  che  vanno  vuiont  ieri  i caccia  , perche  la  caccia  è 
lìmu latro  della  cucrra,  il  che  è tal  fi  ffimo, poiché  la  caccia  ha  piu 
firoiUetidineconfaffjfftnio,chc  coni»  Milizia;  quando  vna  fo 
la  lepre  fLu;!  a prendere  con  tanti  bracchi , Con  tanti  leu  rieri , co 
tanti  auafcfiagj  di  lafsi  fopralafsi , de  infine  i tenderle  mille  reti. 
fi  ihc  mcrauiglia  fia  poi,  fe  per  quelli  ckrcizij  fatti  coli  nella  qua 
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licdjComc  nel  mòdo  con  tanti  errori  urtano  ne  i monti  delle  Ma- 
lattie. Gl’iftefiì  Nobili  poi  taluolta per  neeelfità  córaettonotali 
errori, quando  fpinti  da  negozij  importati ffi mi  gli  èforza  corrcc 
la  polla  di,  & notte,auanti,edoppo  il  Cibo,  ilqual  efercizio  è vio 
16tiffimo,&  pericoIofiffimo,8c  è vna  fpezic  di  torméto.Nelio  ftef 
fo  errore  cadono  molti  Reli  gioii  nel  iarle  loro  ricreazioni, le  qua 
li  fe  ben  già  fumo  inftituite  con  molta  prudenza,  & ragione  , 
coli  per  ricrear  i , Religiofi  afflitti  dallecontinue  attinenze,  me- 
ditazioni, e ftudij,  come  per  confortarli,  acciò  pofiano  libera- 
mente feguirele  ftrade  delfà  penitenza;  Ma  l’ufo  d’hoggi  ren- 
de corali  efercizij  pieni  d’errori  ; quando  fubito  doppo  l hauer 
mangiato  , o bcuuto  più  dall’ordinario , ciò  concedendo  la  licen 
za  della  ricreazione,  fi  pongono  a ballare,  igiuocarealballone. 

Si  alla  ballaal  Sole  fenza  penfar  à , pericoli , che  gli  foprallanno» 
tome  alla  perdita  della  fanità  , ad  vna  morte  (ubitanea , nella 
quale  facilmente  incorrer  pofiono;  altri  poi  iquali  non  diletta 
tota!  giuoco , fi  porrano  doppo  il  cibo  à caminar  pcrmonti , e 
colli , & àfar  viaggio  fuor  d’ogni  propofito,  perii  che  bene  fpef 
fo  Se  quelli , & quelli  cadono  in  Malattie  falli  dio  fi  ffime , c prie© 
|bfe. 

Hò  veduto  Io  qui  in  Monfelice  quell’anno  vn  limile  , errore 
commeflo  da  vn  Religiofo , il  qualecon  gli  altri  era  venuto  à ri- 
creazione y come  far  fpeffo  fogliono;  quello  efsendofipoftoà, 
giuocar  al  Bilione  doppo  il  cibo,  & hauendogiuocato  un  pez- 
zo fù  foptaprefo  davn’accidcnce  grauiffimo  , il  quale  in  vn  Tu- 
bo grindufl'e  vn  delirio  coli  grande , che  pareua  Matto  da  ligare 
con  affanno  crudeli  filmo,  e durò  fin’à  tanto  che  quei  gxoffi  va- 
pori , che  dall’efercizio  vchcmente  moffi , Se  leuati  ; & tirati  dal 
Calor  del  Sole  alla  eefta  haueano  occupato  il  cernello  , &il 
Qoie,  furono difiipati,  & fubito-ri tornò  in  fe . è tanto  balli  ha 
oer  detto  de  gli  errori,  che  fi  commettono  nellaqualità  » modo,# 
tempo  dell’ efercizio.  . di  r:.,  t 

% Si  commette  anco  errore  quanto  alle  perfone  che  fanno  efer- 
cizio ; imperòche  gli  efercizij  altre  tanto  deuono  clfer  differenti* 
quanto  fono  diuerfe  le  Nature  i , Temperamenti . Quello  dico  « * 
perche  gli  giouani  deuono  farpiùclèrcizio  de  i vecchi  i mi  tri 
> , giouani  anco  vi  è la  fua  differenza , perche  li  Magri , come  bi- 
liofi , & caldi  deuono  «lerci  tarli  mediocremente  ;i,  «Staffi  comq 
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flcmtnatfci  e freddi  deuono  far’  e fé  rem  j piu  trehementi  ••  i Vec- 
chi deuono  efercitar  più  pretto  ie  parti  fuperiorì,che  le  inferiori; 
igiouani  tutto  il  corpo.  Gli  errori  che  fi  commettono  nel  luo- 
go  fonoquelJi,che  fi  fanno  al  molto  vento, alla  pioggia,  al  Sole 
troppo  caldo, & ia  ragion’ è, perche  l’cfercizio  méere  fcalda  il  cor 
po  apre  i fuoi  pori,  e tanto  piu,quantoil  calor  del  Sole  l'aiuta , p 
squali  facilmente  può  entrar  o vento,  o pioggia,  & penetrar  per 
infino alleintime ui feere, & produrpericolofilsime malattie,*  i 
quelli  fuccedono  gferrori,che  nel  termine  occorrono  ; impero- 
che  fcbcnequeH'efcrcjzio  vehemente  fatto  con  termine  medio 
•ere  non  nocerebbe,  mentre  è fatco  fenza  termine,  etnifura  può 
iettercaufa  di  mille  errori, & mali,  particolarmente  in  quelli , che 
negli  efercizij  del  giuoco  della  balla,  e del  battone  vi  fi  ttraccaua 
no,  & quantunqueda  ogni  banda  cadano  legocie  di  (udore;  & il 
$>etto  infiammato  pare  un  Mongibello , nondimeno  o per  e (Te  re 
imbracati  nel  giuoco,  o per  l’auariziadel  guadagnare  fi durain 
quello  errore  fin’al  mancar  del  Sole,&  del  giorno . Quello  erro 
fé  è grafusfimo, prima  perche  patta  i termini  della  moderanza>& 
perche  in  mille  maniere può  addur  diuerfe  infirmitadi,  come  fca 
ranzie, doglie  di  cotta, gonorree  ,fcbri  peftil enti, petecchie,  & fi- 
JiT.  atterro  re  fi  corregge  facendo  eferci  zio  fi  n’a  tanto , che  i)  cor- 
po fi  rilcalda,&  il  fiato  s’ingrottà;  ilchc  fecondo  il  pater  di  Gal.  c 
il  proprio  termine  dclTefercmo , & non  il  (udore  , come  dice  il 
jprouerbio. 

V fatte adfudorem  exclufiuè  : perche  fe  il  Ardore  fofleil  termi- 
ne dell’efcrcizio,  all’hora  l’efercizio  non  farebbe  buono  per  tut- 
ti, poiché  vi  fono  perfone,  che  fi  efercitarebbero  dieci  bore 
fenza  fudare , & altre,  che  in  quattro  pasfi  foli  Ardano  fàcil- 
mente s Ma  perche  l’alterazione  del  fiato  d tutti  è accettarla  dop 
po  qualche  etera  zio  mediocre, perciò  Galeno  con  ragione  lo  pò 
fe  per  termine  di  eflo;Dunq;  fi  deue  far  l e fermio  moderato  nel 
la  qualità ,nel  modo, nel  tempo, quantq  alla  pcrfona,Dclluogo,S* 
nel  termine  cóuenicnte  alle  qualitadi  del  temperamento  di  chi  & 
dcrcira.Ma  odo  lagnarli  due  forti  di  perfone,!  e quali  per  non  po 
terfar’efercizio pconfequenzareftanopriuedel  fuo  beneficio, 
quale  pur  miportàcifs.  poiché  alhiga  la  v.ta,-Lc  perfone  fono  gli 
vecchi,»  fhoppiati,&  i Rei  igiofi.  Quelli  nò  fanno  e fcrcizio  pchc 
le  forze  nò  glclo  cóeedonojqtti  pche  la  modefiia  religio  fa,  & tal- 
uolt?  1 Prelati  glelo  victano,quaji  nodnncno  fi  lamicano  al  torto 
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& hanno  mododi  poter  far  efercizio  conueriiente  allo  flato  Io- 
ro,e  perciò  i vecchi,  & impotenti  poffonofàr  efercizio  caualcan- 
do, andando  in  barca, in  {ettica,  in  caroccia,in  feggiola,&  quàdo 
non  vi  fia  canta commoditd,vic  un  modo  miràbile  di  far  eierci- 
zio  fenza  mouerfi , & è il  farfi  fregar  con  le  mani , o panni  caldi 
tutte  le  membra;  k qual  freghe  fi  deuono  fare  con  modo,  & ordì 
nc,  il  modo  è di  farle  la  macina  doppo , che  il  corpo  fia  netto  da 
gli  efcrementi.con  la  mano  onta  di  oglio,opanno  di  lino  caldo, 
tome  dice  Gal.nel  5 .del  conferuar  la  fanità. 

Exercitatio  vero fenibus  conuenicns [rifilo  cum  oleo  admmiflrataS. 
L’ordine  è incominciando  dalle  gambe, e sfregando  dalle  ginoc- 
chia al  piede;  dalle  anche  alle  ginocchia, .dal  principio  delle  fpjfl- 
le  fino  (otto  alle  mammelle, dalle  gommita  alle  mani,  dalle  fpàl- 
Je  alle  gommi  ta,&  vltimamentedal  collo  alle  fpaletirando  fem 
prein  fuori,&  quello  fi  fi  fina  tanto,  che  la  carne  fi  tifcaldi;  ma 
con  quella  differenza  pcrò,cheli  grasfi  fi  sfreghino  più  forte,  & 
li  magri  manco . come  infegna  Gal.nel  fecondodeJ  conferuar  la 
fanita.  I Religiofi  anco  hanno  il  modo  di  fàr'efercizio  fenza  có 
trafrr  alla  volontà  de  i prelati,  o i gli  ordini  delle  lor  regole,-  & è 
dicaminar’in fretta due,o tre uolte  perii clauftro,o dormitorio, 
fin  a tanto, che  il  corpo  fia  fcaldato,e  doppo  falir  due,  otre-volte 
la  fcala  di  detto  dormitorio, con  frequente  paffo  fin  che  il  fiato  fi 
ingrofsi,el  efercizio  è belle  fatto.  oltre,  che  l’ifteffo  fi  può  fare 
co’l  zappar  l’horticello, fonar  lccampane,& fimili,nè fi aeue fde 
gnar’  il  Religiofo  di  zappar  l’horto , o far  limili  offici) , quando 
fan  Benedetco.chefùgentilhuomo,  & in  quei  primi  tempi,  che 
fiori  la  fua  Religione  fù  ricettacolo  della  prima, & più  fiorita  no 
bilti  d'£uropa,lo  comandò  nella  fua  rcgola.&  uolfe,che  intitola 
bilmente  foffeofleruato.  la  Nobiltà  Veneziana  hàbcllisfima  oc 
cafione  di  fàr’efercizio  con  bel  modo  fenza  feommodarfi  punto 
da  negozij  publici  ; quando  venendo  perterra  al  Palazzo  di  fina 
Marco  carica  di  vdli  ,c  pelli  fe  affretta  il  paffo  al  ficuro  nel  gtun- 
gereà  detto  Palazzo  haurà  rifcaldato  il  corpo  tanto chebafii;  & 
fe  vicinamente  falirà  le  fcaledi  detto  Palazzo  in  fretta  ìngrofle- 
ra  il  fiato  di  maniera, che  haurà  fatto  efercizioconueniente,rrè li 
fara punto  impedito, o fcommodatoda’negozijpublicì.  'Quelli-' 
«no , che  non  hanno  cotaioccafionc>&  die  vogliono  far  l’eferci- 
210 1 In  uerno, qua  ndo  ogni  co  fa  è fango, c pioggia,oucro  vento, 
e giaccio, hanno  còmodo  di  efercitarfi  à marauiglia  in  pi»  modi/ 

prima 
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prima  falendo  le  fcale  piu  volte  in  fretta, ouero  efercitandofi  con- 
v.na  balla  in  vna  ftanzadaper  fe,o  in  compagnia;ouero  giuocan 
doal  palamaglio  alla  tauola,  ilqual'è  il  più  bello,  & ragionatole 
efercizio,che  fi  polfa  far  l’Inuernojquando  per  elfo  fi  cfercita  tut 
co  il  corposi  piede  caminandò,le  mani,e  le  braccia  adoprando  il 
maglio,cutta  la  ri ca  piegandoli^  l'ingegno  non  manco  del  cor- 
po. £ tanto  più  ,,  quanto  fi  fi  al  coperto  con;  ogni  com-  «- 
modici  ; limile  à quello  è quel  giuoco,  del  legnetco  com 
le  penne  /«la  palletta  ,che  tanto  fi  ufano  in  Fiandra,  e Francia 
Hora  per  concluder  quello  capitolo,  lodo  io  infinitamente 
quelli  due  modi  vlcimi  di  efcrcitarfi , poiché  efercitano  , 

& la  menee,&il  corpo  moderatamente;  & per  confequenza  ap- 
portano quégli  ottimi  frutri,ehe  nafeono  dall'efercizio  modera- 
to,raccolti  da  Galmél  quinto  de  fanit.tuenda.quali  fono  la  con- 
feruazion  della  fanità,la  lunghezza  della  vita,&  lacorroborazio. 
oe  delle  parti,che  s'éfercitano,che  perciò  di  (Te  Gal.. 

Qua  exercentur  particuU  fortiorcs,  & validiores  fiunt . Reda  ho- 
ra ragionare  dell'errore, che  doppo  l'eferci  7 io  fi  commette, di  nò; 
orinare  fubito  doppo  e{To,pdi  non  afeiugarfi  dal  fudore,  che  per 
l’efercizio.  fcaturifcc.  Quello  error  e notabile,  coli  perche  può 
prodtir  malattie  grauisfimc.-come  perche  tratto  dalla  impazien- 
za mentre  fudato  l’Hnomo  mangiaci  cibo,  che  fi  conduce  nello 
ftomaco  abbàdonato  dal  calor  diffùfo  per  tutto  l'ambito  del  cor- 
po,non  può  eflercofi  ben’accetato,&  abbracciato, come  farebbe 
doppo  il  fudorc,ilchc  può  cagionare  catiua  digeftione,  & quella 
pesfimo  nutrimento . l’orina  poiTicenuta  doppo  l’efeicizio  indù, 
ce  danno  grauisfimo  prima  perche  l’cfercizio  euacua  gli  c fcre- 
menti  & per  l’orina  , & per  il  fudore  ; fe  doppo  detto  efercizio 
non  fi  orina, può  accadere,  che  gli  efcrementi,che  fono  cor  fi  nel- 
la vesfica  otturino  il  meato  di  dfa,&  indi  producano  fuppresfio- 
ne  d’orina, malattia  crudelisfìma.-fecódo, perche  tal  fuppresfione 
può  apportare  pietra, renella, o carnofità  : terzo, pache  può  ca- 
gionar facilmente  dolori  di  fianco;che  perciò i caualcatori  fanno 
boni  fsimo  giudizio  di  quei  caualli,  qual  I i doppo  il  viaggio  Tubi 
toorinano.ptrilche  affermano,  che  per  tal'a/.zionc  non  patifco- 
noncdoloti,  nè  fuppresfione  d'orina . Si  corregge  quello  aro» 
re, quando  fubito  doppo  l e ferri  zio,  fi  deuel'Huomo  ripofaral- 
menoÀ  cr  un  quarto  d’hora,  orinar  auanti,8t mutarli feiarà  fuda. 

to.. 
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t0;  Nè  foglio  Iafciar>qiiì*di  poti*  Vctroc»rfAle  fi.Coàfoièfteftéì 
fanciulli  lattanti , i nonfugli  fari’el'ercn-io  debito,  poiché  tal- 
lita fi  la fcùno  dormir  tutto  il  giorno , c tutta  la  notte  piange- 
«alche  ègrauisfimo  a chi  li  gouerna,&  nuoce  alla  lor  baiti  I j al 
che  facilmente  fipuò  rimediare  facendoli  tare  ìldebitocfercizio* 
co’l  farli  portar  in  braccio  dalle  Balie  il  giorno,©- cunarli, che  co-? 
fi  l'uno, come  l'altro referti zio conueniente,  ilchenon  Solo  li  c® 
feruarebbe  in  fanitd  mirabilmente^na  la  notte  li  farebbe  dormii 
ce* Se  non  inquietar  le  Madrid  Balie, che  li  gouernano* 

• * , » ■* 

* . . 1 - * ' - * ■ 1 > 

«25* e lì  errori , che fi  commetto no  nefforfi  c 

c*fi  xnu. 

• ’ * f . • ‘ , ; il**  •£» 

Vanti  beni  dona  l'efertizio,  canti  ne  rubW 

l’ozio,  & quanto  quel  lo  edifica , tanto  quello* 
diftruggj;  Se  quella  (ànici,  & vita  lunga , cho 
» procara  l’eftrcizio , l’iftefla  turba,  e fora  il«e« 

? ghi  tto  fo  oziojch  e ozio  a punto  vuol  dire  quia 
\ te  vi ziofa  poiché hauendo  jo -detto di  fopea*. 
che  il  moto,  & la  quiete  fono  carisfiauiigh  del 
là  Nato  rasentali  quali  non  fi  ritrouarebbe  effe  Natura  » nè  pe* 
confequenza  altra  co  fa  naturale,  poiché  quanto  èncccflanoil 
moto  àgli  effetti  naturali,  altretanto  èneccffatia  la  quiete  per  ri' 
Sloro  delle  affa  ticate  forze  .*  & quella  qutèteèquella. , chccoma 
dolce  Nutriceraccoglie  gli  affaticati  nelle fue  braccia,  gli  aCcee*  - 
ca,gli  alletta, gl iriftora,&  rifocilla , acciò  noitfolo  prendano  ri- 
fioro daUe paffete  £àtiche,rai  fi  accingano  allciuture^flendo  *a 
t isfimo  quel  Prouerbio^he  dice . . 


9,  Quodcar et  alterna  retjnìe  durabile  non  cji  \ 
t).  H<eertparatvircs,fejfaquemembra  nouitì- 

•>t  ’L  * . - * 

la  qual  quiete  conferì  fee  non  folo  al  corpo  fommamente ,mà\ 
anco  all’animo, ilquale  afflitto  dalle  molte  occupazioni,  permeo 
20  fuo  fi  rauuiua,&  inuigorifee  acqui  ftàdo  il  perduto  vigore,cho 
però diffe  il  Filofofo  * - . - *•' 

Sdendo  ,&  qùefcendo  cAnìmm  fi t Pruderti , Mà  io  mentre  biai- 

mov 
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vnoToziò , Àònbfafmo  la  qu  ete , poiché  la  quiete  confifte'neffj» 
vnoderanza , & l’ozio  ndl’eccdfo,  & perciò  quando  la  quiete  di 
nel  troppo, diucca  ozio,&  eomequcllaè  figlia  della  Natura,  cofi 
quello  è padrigno,&  inimico  dellecofe  naturali  ; perche  l’ozio  è 
ma  T arma  crudele , vna  li  ma  forda , che  rode  le  radici  della  vita 
noftra,che  indtbbolifce  il  vigor  del  natiuo  calore;  che  nel  corpo 
noftro  è come  vn  proprio  feminario  di  tutte  le  malattie  fredde?" 
come  gocie,catarri^ppoplefie,podagre,chiragre,  fciatiche,  dolo 
ri, pietre, carnofità,&  altre  fimiii;&  quello  perche  riempiendo  il 
•corpo  humano  di  mille  fupcrfluità,di  cruditl,&  efcrementi,quo 
{li  cagionano  quei  mali,  che  poco  fà  diceuamo . Ouidio  lo  mo  - 
{Irò  grazio  famen  te  con  pocche  parole  nel  primo  de  Ponto,  alla 
cleg.6.  quando  dille. 

„ CervisrtigiaHWiicorrHmfunt  olia  corpus  , 
j>  Et  vttium  capiunt  ni  moueantur  ~4.qu& . 
li  Mena  udrò. 

Quàm  multa  mortalibus  otium  affert  mala  ; 

Htpiaceilei  Dio  , che  l’ozio  induceflc  fidamente  le  infirmiti 
del  corpo,poiche  infetta  anco  l’animo,  & lo  macchia  di  nulle  er- 
Jrori»come  infognò  l'ifteflo  Ouidio  dicendo . 

•y‘v“ftìV 

„ Qtperi  tur  ^e^yfibus  quar e fit  fattiti  adidter  t 
,,  Iti  promptu  tauja  cft,defidioftti  crat . 

Et  però  il  Sauio  meglio  dei  t'aera nriTeccl elidile  il  fi  •-  conte» 
parole  dello  Spiritofanto,dice  cofi . 

- Multa  mulina  docct  ocìofius.  eS.Gio.Grifoftomoncll’Homilia 
a8.fopra  S.Giouanni,ch>ama  l’ozio,caufa  di  peruerfità.come  an- 
co Seneca  la  nomina,  turpitudine  dell’Anima . 

Turpiffìmum  cfl  quodpcr  ncgligcntiam fit . & Ouidi o nel  lib.de  re 
medio  Amoris,mollrò  bcnilsimola  fuamaluagid  per  gli  effetti 
che  produce  in  quelli  ver  fi. 

„ Olia ft  tollas peritre  Cupidinis  arati , 
h CommptxqueiacenttCr  fine  luce  fatesi 

Sì  che  non  folo  induce  brutezza, e malizia, Come  hano  infognato 

i fopradetei  Siti, mi  fecondo  quello  Scrittor  profano,  è caufadi 

— - ~ . libi- 
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libidine  ; alla  quale  Lucano  nel  quarto  de*  Far  fatiti  aggiunge!* 

inquietudine  della  mente. 

„ Variata fcmper  dant  otia  mententi. 

Efiodo  raccolfe  quafi  tutte  le  fue  maluagità in  poccbisfime  pi 
rolc  quando  dille» 

jqon  eftprobrum  operari;efl  at  ce  {fatto  prcbrunu 


11  Pio  dalla  Mirandola  riferito  dal  Crinito  nel  libro  fecondo  del- 
la honeitadifciplina al  i a. lo detefta talmente,  che bafla Sban- 
dirlo dalla  mente  d’ogni  perfona  ciuilc, dicendole  l'ozio  è quel 
tradditor  ladrone, che  c’infegna  à gettar  uia  il  tempori  quale  è la 
piu  prezio  fa  cofadel  Mondo;  tradditor  veramente  quando  fa  vi 
ner  gli  Huomini,come  gli  altri  animali  fenza  ragione,  iquali  vi- 
uendo  non  dan  altro  fegno  di  viuerc,fe  non  che  rcfpirano,  & ma 
già  no, & non  mangiano  per  Yiuere, ma  viuonoper  mangiare.Ec 
benedetto  fiaSolone,che  nelle  fue  leggi  ordinò  pene  acerbi  fsitna 
contro  gli  o2Ìofi, chiamandoli  infami . , _ 

7^am  (pud  effe  in  >ita  nequim,aut fcelcfliu* potefi , quam  tempo*  ip - 
fum,rem  feilieet  pratiofijfmam  fornito,  incrtiaque  turpijjìmetranftgcrc  ; 
quo  en'm  de  fide  segnati,  & ofeitantes  viuunt  ,non  berelè  magi s viuunt , 
quàm HolitU  pecudts , & mcrx  belo# . ncque  yiuunt  enimfedfpiritum. » 
trabunt  fiotti  pecudts  folent  ; ftquidcm  & ipfe  S olon  infoi*  legibus  mcr - 

I iam  hanc,turpeq ; imauiamf c\*~  , . _ _ 

Et  per  cormbora liuti  di  quanto  diffe,porto  alcuni  verfi  di  Q. 
Ennio  grazioG,  raccolti  da  Giulio  Celfino  appiedo  Frontone 
.Cornelio,  & fono  tali  « 


,,  Otto  qui  nefeit  ttiplu*  negotij  baici T . 

„ Quàmcumcfinegotiimnegotio. 

, , Tqatn  qui c quid  agii  infiitutum  eft  nullo  negotié  ^ 

,,  J<i  agitjludet,ibi  mcntcm,atq ; ammum  deUtfatfounu  • 

„ Otto  initio  animo* nefeit quidvdit:  ■ ' ; - 

„ Hoc  idem  ef  cnim  ncque  demi  nunc  nos,ncqi  M ilitia  fomite  , 

„ Imo*  bue, bine  illuc, cum  illue  ventumejì, ire  iUinciubct  ■ 

„ Incerti  errai  .Animus pneter propter  vitam  viuitur. 

Appio  Claudio  riferito  da  Valerio  Masfitno  » benisfimo  co* 
nobbe 
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llobbe  la  maluagiti  dell’ozio  quando  dille, che  a!  Popolo  Romi 
no  era  piu  vtiJeil  trauaglio,che  l’ozio,  & ne  refe  la  ragione , di- 
cendo. 

Otium  nomine  horridumtcìuitatis  noflr*  morcs  in fuo  flatu  continet  ' 
fi d blanda  appellatìonis  quies  plurimi*  vitiii  refperftt . Cat  tulio  fcri- 
wendo  alla  fua  Lesbia  lo  dicchiarò  per  eccellenza  coli . 

t ».  Otic  exultai^imiumque getta , 
ìt.  Otium  & rtges fimul,& beata*  ' 

i»;  "Perdita  pròtt,  * » 

Et  io  per  quello  fopra  ogn’altra  pasfion  de’mortali  foglio  biar 
mar  l’ozio,  come  quello,  che  è badante  i rouinar  ogni  ben’ordi- 
nata  Republica,fle  ogni  ben  fondato  Impero,  ma  può  diftrugger 
1 animo  riempiendolo  di  viti] . piantandoui  altamente  le  radici 
delle  maggior  peflilcnze,che  tanagliar  lo  postino;  imperoche 
I ozio  cagiona  la  ignoranza,la  quale,  come  la  Materia  prima  è at 
tisfima  a riceuer  ogni  forma , cofi  ella  è attissima  4 riccucr’ogni 
iceleraggine.che  perciò  ben  diflero  i Filofofi  . 

* tgnoransfemper  maina . poiché  l’ozio  è ignorante, Pignorante  è 
«iperboli  fuperbo  è vanagloriofo.dal  che  facilmente  fi  cade  nel 
dlfPrcgg10  della  Rchgione,& cofi  non  fi  temono  gli  Huomini, 

& non  s’honora  Dio . & quando  Ouidio  chiamò  l'ozio  ruggine 
dellaMence  hebbe  molta  ragione . dicendo  • 

n *Aààt  quod  ingemum  long a rubigine  lafunt» 

„ T orpet,& efl  multò  quàm  fiutante  minta  - 

» Fo(filia  afjìduofi  non  renouentur  Aratro, 

„ 7qU  nifi  cum f pinti gr amen  babebit viger .! 

Se  nel  primo  de  remedio  Amoris „ 

)>  Quàm  Tlatanta  riuogaudet,qkàm  Topulta  uni*; 
tì  Et  quàm  limofa  Canna paluttrii  humo  • 

**  TÀm  uenta  otta  amat. 

Il  grand'iddio  nella  légge  Vecchia  asfìgnò  folo  all’ozio  la  cau 
fa  della  ribellion  del  fuo  Popolo.dicendo . 

Dilettia  meta  impinguanti,  dilatatut,  'ma a fi  atta  recalcìtrauit . 

Sicheio  reputo  l’ozio  per  il  pegg.or’accidente,  che  all’Huomo 
mortale  accader  polla, come  quello, che  diftrugge  il  corpo  per  li 
*■  " molte  - • 


Digitized  by  Google 


De$  errori  PopoUrì  t ItaR  a 

molte  malattie, & róurna  l’animo  per  gli  molti  vizi) . Queffo  <JT 
co, perche  quantunque  gli  errori,  che  ti  commettono  ne  gir  altri 
gradi  del  viuer  humano  per  lo  più  danneggino  il  corpo, 1 ozio  f» 

Jo  come  peggior  de  gli  altri  piu  danno  apporta  all’animo , che  al , 
corpo,cagionandogli detrimenti  grauisfìmi,&:  importantisfimi 
come  dice  Faufto  Aureliano  in  un  Tuo  Dittico . i 

„ CorrumpuntforteSyCelf  as, cum pecore  mente» 

„ . Olia plumofo  deftdiofa.Toro , •. 
die  forfè  i quello  allufc  il  diuin  Petrarca,  quando  flifle 

,,  La  gola,  il  formo,  elo^ofepiume 

„ Homo  dal  mondo  tigni  uirtù  sbandita , . ' .'.jv 

« • ’ * i • 

Laonde  Iotomo  à dire,  cheper  quello  l’ozio  è peggio  d^ 

•il ero  actidciucjUu;  all'Huomo  orrnrra. poiché  infettando  coli  le 
neramente  1* Animo,gli  toglie  l’vfo  della  ragione , & lo  riduce  ir»; 
foto  peggiore, di  quello,che  tiano  gli  amalati corporaimen ce, c<>  ■ 
me  nel  fcttimo  libro  moftrarò  al  cap.43.  fi  che  producendo  l o* 
zio  cotanti  mali, coti  nell’uno, come  neU’altro,c  forza  confettarci, 
che  gli  errori,  che  in  etto  ficommettono  fiano  ìmportantifsimi  ». 
iquali  fono  di  due  forti^lcuni  appartenenti  alcorpo,altri  all  a* 
*iimo  ; Quelli,  che  appartengono  al  corpo  fono  lo  ftare  Tempre 
à giaccre»ii  non  far  efercizioul  dormire  fini-mezzo  giorno,  &i  il 
non  mouerfi mai;  In  quefti  errori  cadono  facilmente  coti  alca 
ni  Nobili,come  Religiofi  j Quelli  per  le  molte  commodi  ti  » Se 
quefti  per  etfer  chiufi  ne’chioftri  ; & nondimeno  & da  quelli , Se 
da  quefti  dourianoefler  fuggiti, come  laMorte,poiche  i Nobili, . 
& con  l’hauer  cura  delle  cofe  famigliai  , 8i  con  l*eferc»tarfi  nelle 
opere  honorate,  8c  nel  giouar  altrui  dourebbono  fuggirli  atten- 
tamente; & i Religiofi  per  la  virtuofa  profesfion  fatta  dourebba 
no  abbondi, come  la  Pefte,  efercitandofi  nelle  opere  dixhanta  * . 
efsendo  pronti  alle  fe  quelle  del  Choro,&  ad  ogn’altro  eftrcizio  • 
vntuofo  decente  al  Religiofo.  Gl’errori  poi  dell’ozio  apparte — 
nenti  all’animo  fono  quelli  ; ne’quali(come  di  fopra  hò  detto)  la  - 
Nobiltà  inCorrcd>iafmando  le  virtù,come quelle,che  gli  guaita- 
no  la  comple$fione;&i  Religiofi  co’i  non  darti  àque  ttudij,edc 
uozioni,che  fono  come  i fuoi  due  Poli,  Art  co,&  Antartico  delia. 
Religione.  Et  Ioper  me  molte  volte  hò  deplorato  Io  fcatod  al- 
cuni Religiofi  oziofi,iquatt  mentre  non  fi  danno  allo  ftudip  diuéu 
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(ino  piu  monftruofi.che  l i ftefTo  Diauolo;  perche  fc  Lucifero  al 
fcò  quello  fu  per  difordinato  defìderio  ch'egli  Lebbe  di  còfeguit 
li  fupremi  h onori,  il  ch’egli  giudicò  conueniente  alla  Tua  natura 
nobilisfirax-Ma  feil  Religiofo  viueoziofofbontd  di  Dio)faqI- 
lo,che  d ogni  verfo  è cótrarijfsiroo  alla  natura  del  corpo,  alla 
prieti  dell'animo, aU’Inftituzion  della  Religione, |&  finalmente 
alla  fai  ute  dell’animo, e del  corpo.  Ma  dirà  qui  l’ozio  fo, che  quo- 
talo hò  detto  c Pafadoffo, perche  fe  l’òzio  pròduceile  tati  mali  , 
Je  Donne, che';in  eflò  Tempre  viuono  inquanto  all’animo  farebbe 
ro  peggiori, che  il  Demonio;&  in  quanto  al  corpo  farebbero  ma 
lisfimo  fané . al  quale  io  rifpondo  breuemence,che  appunto ptt 
che  te  Donne  fono  in  oz#», in  quàto  all'animo  fono  peggiori  del 
»iauolo,cofi  p4e  pesfirae  qualità  di  dell’animo  loro,comeleitea 
garic,gl’incantefmi,gli  homicidij  de’proprij  figli, & Maritilo  ma 
Bifcflanojcome  pcheà  cacciar  uia  il  Diauolo  bada  la  Croce, ma  à 
corregger  quelle  nè  anco  bada  il  manico  della  Croce , nè  qual  fi 
voglia  ballon  piu  duro.  Quàto  poi  a mali  del  corpo,è  uerifs.  che 
farebbero  malisfimo  fane,fe  nó  fòdero  aiutate  dalle  mefbrue  puc 
gazioni. Ma  per  fìgillar  qflo  Capi t.in  biafmo  dell’ozio, non  hò  ri 
trouata  fentenza  piu  à propofito  di  qlladi  S.  Agoflino  in  un  fuo 
fermoneche  fa  appunto  de  ociolìcatc  vitanda.  &èquefla. 

Quari in  tigilys  orati  Fratres  debemna , quia  fì\non  vigilauerirmt* 
tei» fi  pemanfaimus  ; & fi  odo  fi  fuaimus  : tepidi  m bacfolitudme  ap 
parebimu* , & fi  tepidi  aimtts  : incipietnes  cuomerc  Saluator  dtoreJ* 
fuo  ; de  Confortio  fuo  ; de  Vlebc  fonda  fua  eo  quod . nec  cabdi , nec  frigidi 
furti  ita  . Figliate  ergo  Fratres  ; ociofitatem  deponente*  in  cmttis  : QiùA 
enim  efl  otium,nifi  vim  Inmunis  fepultura , vt  ait  Vagano*  illc  : fanti  if- 
fimiMpolìol  i amica* . Ver  occiofitatem  accendimur  frequentar  ai  Ih- 
xuriam  : per  hanc  animamur  ad  fuperbiam  ; per  banc  ducimur  ad  Mundi 
gloriarti  ; per  hanc  tcntanwr  delicati pafci,per  hanc  fuffocaniHr , preciosè 
■peftiti  : per  batic  ad  fuperfluam  dormitationem  trabimur  : per  hanc  ai 
verità facularia  ducimur  libcntcr . Audi  me  ; Hac  eft  illa  ociofitas peffì 
ma  ; qua  frequenta  Santiorum , Connetti;*  s dextruxerit  poncns  in  eis  Ih 
xuriam  : nutriens  in  ei*  Gulam  ftminans  in  eis  •ginaniam, genera  ns  in  eh 
nomici  dia];  & ormila  qua  funt  carni*,  Tfunquid  quisCinis  Cdomtt 
ariti  fi  ociofitatem  amauerit . 
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gli  errori 3 che  fi  commettono  nel  quarto  grado  del  moda  i 
delfz/iuere:  cioè  nel  mangiare,  Cr*  nel  b e nere. . 

XV\.  ••  • ‘ " 
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Re  v t hora  il  quarto  grado  del  modo  del  ri^ 
uer  humano,  per  ordine  de  natura,&  per  dot*  - 
trina  d’Hippocrace  nel  libro  Jcftojde  gl’Epide- 
mid^xfeftaparteairaffiorifmoquintoì  do- 
ue  con  mirabile  modo  infogna  i fot  la  Tua  fal- 
fa  » ( che  coG  la  fogli  o-chi  ama  remen  tre  nfpon  > 
dò  i moki , che  nu/dimandanoqueflo,chc  de 
nono  fare  per  ftar  (ani  ; , la  fallii  d’Hippocrace  refpondo  Ioflaqua  : 

Je  è quella. 

'm  Labor,  Cibili , Totws , Somnm  f f'enus , [moietuta  omnku*  Che 
tanto  Tuoi  dire , quanto  oftoruar  partanomi , <ét  modèrno  ra  nel 
anodo  del  viuere»c  fuggirogni  fuaerrore^chepropriatnetoténd 
l’cccedb  confìfte . Hòdecto,chefegafrho»if ragionamento  del  I 
mangiacèbc  re,  doppo  quello,  del  Móto,<d*lU  Quiete, per  ardi  j 

ne  di  Nituta,nonfenaa  aufa  ; parchenaturalrneotedoppo  l’c- 
fcrcizioj]  corpo  hi  dtbriogno  di  cibo,  per  riftorac  le  forze  perdo 
te , & per  ri  farcir  quella  parte  della  foda  foftanza , qnaièfhita 
djsfjpjta dalcaLor  naciuo , comeanco  è neceHfadoil  bcr«,|per  ri 
fiorar  quella porzioneddl’humidoradiéale,che  dalfifteffóèffa- 
ta  con  fu  mata.c  perciò  Hippocmell  ’i  ItefloJ  iiogo  di  fle . 

Labor  cibum  pracedat . Horadouendò  ioraccontargHcrron  x 
che  lì  commettono  Uri  margiàt'è  bere  ; gli  cauerò  di  gir  acci- 
denti de  gl  ifocstì  cibi  > qqalifonoqueftì Quantici,  Quali- 
tà, Modo,-.. Vfo,.  Confaecudioc,  Ordine,  Tempo,  Varie- 
tà, £tds^R-eg»pniv&  Nature.  Qwall  accidenti  feguendo  la  : 
natura  de  Cibi , fé  col  compaifo  della  moderanza  non  fi  reg^t 
firano; fono. cauli  chofùiiti  errori , „ quali»  producono altre  tan- 
te Malattie . Ma  prima  ch’io  meommeià  fpicgae  glcrroripre 
detti , fia  bene  ricercar  tre  cofe  de  ci  bi . La  prima , che  co  Calìa . 
cibo  ; Secondo , perche  fia  necelfarioàlgl’ -Animali  ; La  terza  , , 
di  quante  forti  fi  titroui . Quanto  alla  prima  , per  vr.a  leggie- 
Rui  ricercar,  jchc  colà  fia  cibo  ; poiché  fino  i fanciulli  fcmpU- 
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'ci.faprannodire,  checibo  è tutto  quello,  chili  mància  ; tu  Ras 
uia  lacofa  non  Ila  cosi , & la  rifpolla  c appunto  da  (crcpila  fan* 
ciulli  ; perche  non  è vero, che  tutto  quello,  che?  fi  mangia  lìa  ci 
bò,poithc  lì  mangiano  le  Medicine,  gli  elettuarij , le  pilole, tut- 
te le  forti  di  fpezierie, tutti  glodoti,  & mille  altrecc  le,  che  s’a- 
doprano  per  condimento  de  cibi,  c pur  non  fono  cibi;  fi  che  i 
ricercar , che  colà  funo  i cibi  non  folo  conofceremmo  la  natura 
loro;  mabenisfimoci  accorgeremo,  che  molte  cofe,chc  lì  maa 
ciano  non  elfehdocibi  nuoco  infinitamente Che  cofa  lìano  i ci 
bj  lo  diachiarò  Gal* nel  primo  della  facoltà  de'fcmpl.mcdicamé  - 
ti  al  pri.&  nel  prip)o  delle  facoltà  naturali  al  2 r dicendo»  che  nò 
èalcro  ileibo, cheli  nutrimento, & ralimento>Hipp*ncllibro4. 
de  Morbis  vulgaribus  ditte. 

• */ ilhnentum  efi  id , quo  k Animai nutruur , &c.  ilche  dicchiprò  fi* 
ftelTo  Galeno  nel  predetto  luogo,mentre  confe fsò,  che  il  N utri- 
taento  altro  non  è,che  quella  cola,  la  quale  non  folo  piu  alimeli- 
Ca,&  nutrifee  , ma  accrefce  la  foflanza  nel  corpo  nollro  ; & per- 
ciò quelle  co  fe  propriamente  faranno  cibi  dell’  H uomo,  di  qua- 
lunque forte  fi  fiandre  quali  alterate  dal  calor  natiuo,&  concót- 
te , fi  conuertirano  nella  foflanza  del  corpo  del)  nutrico  . Hora 
perche  le  fpeziarie,&  le  Medicine  hanno  facoltà  di  alterarci  cor- 
po sì,  ma  non  di  trafmutarfi  nella  fua  foflanza , perciò  non  fono 
propriamente  cibi  ; & fé  bene  i Medici  chiamano  alami  cibi  a- 
limenci  medicamento!] , perche  polfono  & alterare,  & nutrire , " 
'gli  propri)  cibi  nondimeno  fono  quelli,  che  nuttifeono,  & ac- 
crcfcono  la  foltanzadcl  corpo  ; & fe  le  fpeziarie  nutrirono,  lo 
fanno  per  accidente , in  quanto , che  elfendo  calde  au gumen ta- 
ro il  calor  uatiuo’,  ilqualefà  perfetta  la  cozzione  .*  Da  quella 
decchiarazionenafce la  feconda,  che  douemo  vedere , cioè» 
perche  gli  cibi  fiano  necefiàrij  all'Huomo  ; perche  rifpondo  Io 
nidi  bifogno  di  nutrimento,  & quello  per  caufa  della  lua  bla- 
tura,  la  quale  per  elfer  dì  continuo  retta  da  quei  due  principi), 
cioè  dal  natiuo calore,  & dall’humido  radicale , come dadue 
Poli , che  la  foflentano , è forza , che  per  Tazzion  di  quello , e 
perlapasfion  di  quello  ne  nafeonó tre  diffetti;  il  primo  , che 
manchi  l’humido  radicale  ,*  il  fecondo,  che  fi  confumi  qualche 
parte  della  foflanza  lolida;  il  terzo,  che ; manchino  le  forze; 
pct  [ifuciic  1 dunque  tutti  tre  quelli  difetti  è accecano  U fifio  al 
f - ^ Hiuomo 


1 Itegli  ertoti  Popolari  ctltaTia 

lHuomo  ; al  mancamento  della  folida  foftanza  fupplifce  il mai 
giare,  il  quale  come  dice  Arrftotelc  nelfccondo  dell'anima  fi  fi 
per  la  fame, eh  e un’apetito  di  caldo,e  fccco.  Al  mancamento  del 
r humido  radicale  fupplifce  i 1 bere  ,jil  qual  fi  & eoa  la  fete,laqaal 


plifce  l’ vno , e l’altro poiché  H mangiar,  & libere  riftorano 
perdute  forze  ; & fominift  rano  vigore  per  lefutatc  fatiche,?  pq  ' 
ròdiffe  Hipp.ndlib.de  affeftionibu*.  • ; • ■ 

Cibaria  ad  robur  tpùmaftmt;  & Gal  .nel  pri.de  Satire,  tttenda.*  ’k 

Cibo  qukquid ficciom  fubftaitti<c  effluxit  refluumtns,&potione  qiné 
tpdd  bumidioris . Siche  per  rimediar  dquefli  tredifèttiòneccffa- 
rio  il  mangiare,Sc  il  bere.  Ma  veggi  amo  la  terza  cofa  promeffa , - 
cioè  di  quante  forti  di  cibi  fi  trouino  ; quefto  conofceremo  benif 
fimo  foripi  gli  aremo  iHìlodel  n offro  ragionamento;  itqnaiefià 
ordito  nel  principio  di  quefto  Capitolo  nella  dcfinieionedc’cibi' 
douediceuamo^he  cibo  è quella  cofa, checi-nucrifce  ; ma  noi  ri 
ceuiamónutrhnento  dalle  cofe, che nafeono  in  terra, dagl ijAnr 
mali  coli  aquatili,  come  aerei,  e terreftri , edatnolte  altre  cofe» 
.die  da  esfi  nafeono, come  formaggio, latte,  e-butiro  ; DuwqnfcP 
dbi  faranno  in  generale  dr  tre  forti.  Laprima  forte,  che  nafte : 
dalla  terra  fono, 'grani,  come  ogniforte di  fermento,  minuti*  : 
St  legumi  • 'Radici , come  rape  , rauani,  pelli  nache . Ger- 


vengono  in  vfo  famigli  are, come  infogna  Galeno  nel  Iib.de  Ali* 1 
mentore  ra  facul  ta  tibus , Senei  libro  de  dbis  boni1,'  Se  mali  feie- 
ci . Della  fecondaforte  fono  tutti  gli  Atiimali,ché  vengono ia 
vfo  del  mangiare  hu  mano;  li  quali  fono  di  ere  ordini . terreftri»^ 
acquatili , 8e  volatili  ; Nel  pri  olio  fono  manzi , vitelli,  varine  * ?. 
carnati, capretti, agnclli.-a’quali  feguono  le cofé,diedaesfiefeo-*  ' 
no, come  formaggio 

gli  aitili), Sei  volati! „ 

to  banca, e torreg -ani, quali  vanno  in  compagnia  co  pernici  , fafà 
ni, quaglie, tordi,  becafichi,&  limili.  Nel  tetto  ordine  fono  tutti 
ipe  frivoli  armati  .come  di  farmati,o  fiano  di  fiume,o  lagoso  ma 
re.  Md  qui  nafee  un  dubbio  affai  curi  ofo,per  qual  caufa  rhuom» 

folo  tra  tanti  jnimaU  h4bbi  tatftt;vantti  diribi-  ^ 
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folo  fi  contenta  del  fieno, o biada, & cofi  quafi  ogn’altro  animale 
quadrupede  ; il  leon  delle  fere , gl’augelh  de’grani>  e frutti . Al- 
che rifpondo,  che  ciò  nafee  dalla  immenfa  benignità  di  Dio;  il 

quale  quando  fu  quafi  sforzato  àcaftigar  l’Huomo , e per  elfo  il 
Mondo  tutto,  mandò  Tacque  del  Diluuio,  le  quali  (comedifo 
pra  hò  detto  vn’al  tra  uol  ta  ) gualcarono  quel  efficace  vigore,  e 
quella  fingolar  fecondi  ti,  che  hauea  la  Terra,  la  qual’era  cofi  ai 
gorofa,comc  emanante, & effigiata  dalla  man  di  Dio  ; ch’ella  fo- 
la faceua  i frutti  di  tanta  virtù,  quale  non  han  hora  le  carni  iltef- 
fe  ; che  perciò  quei  primi  Padri  auanti  il  Diluuio  di  esfi  frutti  fi 
xiutricauano;  ma  doppo  ladeftruziondi  quella  bella  fiampa,re 
florno  gl’alberi  quafi  adulterati, & i frutti  infipidi  più  atti  à prò*. 
dur  malattie,che  a nutrire . Che  perciò  la  Maeftà  di  Dio  cornane 
dò  à Noè,che  per  l’auenire  mangiale  de  gl’animali,&  per  la  per* 
dita-di  tanta  varietà  di  frutti  gli  fufiituì  la  tanta  varietà  de  cibi  - 
Volfe  anco  il  grand'iddio,  per  vn'altra  ragione  dar  tanti  cibi  al* 
THuomo,cioè  perla  diuerfità  delle  Complesfioni , poiché  quel  • 
che  piace  ad  vno,difpiacc  all’altro , & molte  volte  tal  cofa  nuoc« 
à quello , che  gioua  i quel  l’altro  ; & perciò  nella  diuerfità  dello 
viuande  ciafcheduno  può,&  deue  tore  qucllo,che  gli  gioua,e  la-' 
Iciarquello.chc  gli  nuoce.  La  terza  ragione  fu  per  dar  cau  fa  al-) 
J’Huomo  di  efiercitarla  fua  prudenza>&  ancol’aftinenaa;  impe- 
roche  mentre  in  tanta  diuerfità  di  viuande , elegge  folo  quelle  » 
che  gli  giouano,ouero  lafcia  le  piu  preziofe,  c delicate,  per  affli- 
gerii  fenfo , Stdar  vigor’allo  fpirito,acquiftail  merito  del 
|a  virtù  della  continenza,&  fi  prepara  una  corona  d e-  > 
Cerniti  nel  Paradifo . A quelle  aggiungo  Io  la  r» 
gìone,  che  portò  Dauid  nel  Salmo  155,  Se 
i44>Scè  il  collume  di  Dio;  il  quale 
mai  dà  vna  grazia  fola, ma  men- 
ere  apre  le  mani  della  Tua. 
magnanimità, fà  pio* 
uer  gl’abifsi  de’ 
doni  fopra 
mortali» 

perii  tn  Donune  mammt  tnarru,  y 
& implesomne  Animai 
benedizione^  » 

* Sf  l Ctill 


Degli  morì  Popolari  et  Italia 


*1)6  gli  morì , che  fi  commettono  nella,  qualità,  de  cibi  ». 
Capitolo.  XVL*. 

O'  detto  nel  pattato  Capitolo,che  gl* errori, chè" 
nel  cibo  fi  commettono  fi  eauano  benisfimo  da  ■ 
gl accidenti, che  gli  van  dietro»  tra  li  quali  per 
che  la  qual  iti  è più  nobile  d’ogn’alcro.'poiche 
da  quella  nafeono  leoperazion  i»  da  quella  an- 
co incominciaremo,la  cui  confiderazione  è tata  < 
to  neceflaria  ne’cibi,che  fenzeffa  fi.  commetto- 
no grauisfimi  errori  ; e però  con  molta  ragione  biella  'Medicina 
la  confiderazion dèlia  qualità  de* cibi,  hi  occupatola  prima  Tua 
parte»detta  Dietetica  da’Greci,per  beneficio  de  gl 'infermi , cofi 
pel  confcruar  la  faniti  è la  Tramontana»^  guida  di  cucco  il  nego 
ciò  Tuo . Gl’errori  dùnque»che  nella  qualità  dé’cibi fi  commet 
tono  fono  qua  fi  infini  ti»ma  io  tramati  porrò  i principali,da’ qua* 
li  facilmente  fi  conofceranno  quei  molti»che  tralàfcio  ; quali  et-  - 
«ori  fono  perdile  rifpetti  grauisfimi  ; primoperrifpetco  de’tetn' 
peramen  ti,&;  nature  disili  mangia  fecondo,  per  le  proprie  qua 
jità  de  gli  ftesfi  cibi  • Qu  cito  dico.perchenon  ad  og  u morii  me- 
de fimo  cibo  è buono; & quello,cheà  quelli  dilctta^giouajà  que  ’ 
gli  di  fpiace,e  nuoce . . Et  perche  hò  detto  ne'pattati  Capitoli  per 
parer  d’Hipp.edi  Galeno^he  i gl'inférmi  cocce  (Tario  dargli  ci- 
ti di  natura  contraria  al  male,perche  • 

Contrari*  contrarijs  cwrantur . Ne’fani  fi  déuehauer  vn’  altra  c6- 
fìderazione  con  dargli  cibi  conuenienti  alla  Natura,e  Tempera— 
«nen  coloro  »,  & fimi  li  al  fuo  bifogno , perche  fe  ne  glTnfermi  c: 
«eroiche- 

Contraria  contrarijs  cwrantur;  ne’fani  è verisfimo,che’ 

Simili* fimihbus  conferuantur . . Ne’fani  anco  fi  déue  hauercotaT 
confiderazione  non  con  quella  mira , che  à gli  amalati  fi  danno » 
pcrnon  accrefcet  ilmale.rnacon  quell’alcradi  non  accrefcere  gli 
«umori, che  potrebbono  cagionar  le  malattie;  perciò  feconde» 
la  varietidelfe  complesfioni  è di  meflieri  elegger  conuenienti  ci 
bicorne  per  eifempio . gli  fanguigni  fuggano  i troppo  cibi  caid/, 
le  humidi,comc^cuà  gcnerat  troppo  fangue,  il  quale  può  pro; 

: “ - - - - — due 
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'Sur  (ubica  fu ffocaz i o n e, ro ttura  d i vene, febei  putride . i colerici 
«deuono  fuggi  rie  cofe. troppo  calde, & fecche,comc  fpeziatie,  o- 
-gli,batrri,  cofefalate>8t  le  dolci,  come  zuccaro,  mele,  & limili  ; 
^poiché  per  teftimonio  di  Galeno  fàcilmente  fi  conucrtono  in  co 
slera.  >G1  i fiegmatici  deuono  lafciarquei  cibi,  che  poflono.jpdur 
«detti  humori;comc  cibi  di  pafta,latte,carredi  porco,  rape,óc  li- 
mili,coli  i malinconici  lì  guardino  da  funghi,  da  formaggio  vcc 

• chio, da-carne  falata, da  legumi,dacauoli . Hcragl’eriori , che  (i 

• commettonoin  Italia  in  quello  primo  grado  delia  qualità  è co- 
tanto frequente  in  ogni  fotte  di  perfona,  che  nonpenfo^che  lìa 
inai  per  emendarli  ; quando  non  foio  i poueri , che  non  mangia- 
no quellojchc  vogliono, ma  quello  che  polfono,ma  i beneflanti, 
•che  pur  lì  potrebbero  proueder  di  quei  cibi , che  alla  lor  natura 
.farebbero  conuenienti,ad  ogn’altra  cofa'penfano,che  a quefia;& 
, perciòquando  vanno  iti  piazza,o  in  beccaria,  o quando  manda- 
no i Tuoi  fpenditori  aproueder  de’cibi,nonpenfano  punto  à qua 

ito  dourebbero  per  benefìcio  della  lua  fanità,  ma  lìcotifìglianoè 
•con  la  borfa,&  con  la  gola  ; & ordinano  quel  tanto,  che  l'apetito 
■gii  domanda; Sr  coli  fenza  confiderazione  alcuna  mangiano  cole 
•contrarie  al  loro  temperamento, & alla  fua  natura;  & in  cambio 
di  man  giai  cibi, mangiano  lalor  fanità,&  vita  ; poiché  quelli  ta 
li  fpesfisfimo  lì  amalano , & nel  fior  della  lor  giouentù  finifeona 
immaturamente  i giorni  Tuoi  . Coli  anco  fi  commette  errore  nel 
medefimo  grado  non  riguardando  le  proprie  qualità  di  detti  ci- 
;bi;  perche  da  quello  errore  nafee  il  già  detto  , & un'altro  mag- 
giore^ è chementre  non  li  confidcrano  le  lor  qualitadi  ,non  li 
cerca  ne  anco  il  mododicorrcggerlc,chepur‘èfacilisfimo>&  p- 
•ciò  quei  cibi  fi  deuono  elegger  per  vfo  continuo  del  viuer  humà 
nojchcfono  temperati, & non  eccedonomelle  qualità  notabilmé 
te gl’altri;&  la ragioné, perche fe  faranno eccesfiuipotranno in 
vece  di  giouare  nuocere  infinitamente  caufando  mille  infirtriita 
di  a’corpijccco  Tefempio , Quelli  che  eccedono  nella  caliditi  in 
fiammanoil  fegato,e  fanno  il  fangue  alliccio, ilqualeproducero 
gna,lcpra,piaghc,e  fa  la  Natura  inquietisfima;cotali  fono  le  fpe 
ziarie, chefono  propriamente conditricedc’cibi, e non  cibi  il  pe 
frc,garofoli,canelIa, zenzero;  aglio, cipolIe,fcalogne,&  altri  fimi 
li  • Hora  cotal  calidità  può  elfer  di  più  forte, acquofa,velenofa» 
o fecca . La  prima  fi  ritroua  in  alcuni  frutti, come  nc'fichi,cerc fe 
f vuc.*U  feconda  ne’fonghi;  i a terza  nelle  fpe  ziarie  predette; 
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perciò  è grand’errore  vfar  le  predette  colè  fcnra  riguardo,  coma 
quelle , che  facilmente  inducono  o infiammagioni,  come  le  cal- 
dee Cecche  ; o putrefazioni, come  i frutti;  o (ubi te  morti  come  i 
fon ghi.  Cofi  anco  fi  commette  errore  nel  fuo  contrario,  cioè 
nell'vfo  de’cibi  freddi,&  humidi,come  quelli,  ch’eftinguer  poflT® 
no  il  calornatiuojguaftar  la  digcftione,produr  mali  freddi  ; tale 
fono  la  latuga,porcellana,zucche,endiuial’Inu€mo,la  fiate  i co- 
comari, e melo  n i d’acqua . A quelli  vengono  dietro  i di  (ordini , 
che  fi  commettono  ne’cibi  freddi, Se  fecchi  ; come  l’aceto  .fl’agre- 
fia, limoni,  naranci,qualioltre  che  afiringono,&  oppillano  i mea 
ti  del  corpo , lo  fma grano  anco,diftemprano  lo  fiomaco , & feri- 
no pesfimo  colore.  Simile  à quelli  fono  gli  errori,che  fi  com- 
mettono nell'vfo  de’cibi  falati, quali  «(caldano  fopramodo , per 
cagione  del  fale,difeccano,oppiilano,  & nuocono  infinitamente 
allo  fiomaco  ; T ali  fono  pelei , & carni  felate , particolarmente 
di  porco;  li  pefei., comebo targhe, cenali,  anguille,  tarante!- 
lo,  morona,  & limili . Nè  minore  quell’ermre*  che  fi  com- 
mette nell’vfo  de’obi  dolci  conditi co’l  zuccaro,  omelie  ; il  qual 
errore  è famigliarifsimo nel  Padouano,  doueogni  torta,  o pie- 
none no  nei  entra  il  melazzo  non  è lodato  ; & pur  fisiche  lime 
lazzo  è cattiuo  non  folo  per  la  fua  dolcezza, che  facilmcte  li  può 
conuercir  in  colera  ne’giouani;  ma  perche  è feccia  del  zuccaro  » 
& abbruggiato  per  la  moka  cottura;  il  quale  facilmentecagi qna 
fouerfion  di  fiomaco , opiliuione , colera  adulta , & quei  mali , 
che  àqfii  accidenti  van  dietro.  Peggiori  errori, fonoqlli,dhe  fi  o 6 
mettono  nell’vfo  de’cibi  amari,  poiché  l’amaro  non  folo  è inimi- 
co alla  natura, ma  per  efier  troppo  caldo  abbrugia  1 1 fegato,  i nce* 
neri  fee  il  fan^ue,e  tronca  prefiifsimo  la  vka,*cofi  anco  hò  detto* 
che  è errore!  vfar  troppo  conditine!  zuccaro, o mele, quanro,  de 
forfc  più  è l’vfo  de  co ndid  in  aceto,come  fenocchi,le  pertiche  ,i 
fafcioletti,e  limili  eccettuando  i cappari,  e l’oliue.  Qucfi’vfoè 
biafmeuole  per  due  ragioni  ; prima  perche  le  cofe  condite  in  ace 
to  fono  acerbe,  & mal  mature,e  perciò  di  pesiimo  nutrimento; 
fecódo,perche  tal’vfo  produce  l’humor  malinconico  a tutta  bott 
ca.ne  giouano  le  non  a’grasfi.  Galeno  vidde  cotal  errose  fino  ai 
fuoi  teròpi,&  ne.cópofe  vn  lib.  i polla, nominando! o.  De’cibi  o 
di  buoni,e  cattiuo  iugo,acciochc  ogn’vno  in  elfo  potei! e difeerne 
qualità  de*cibi,&  correggerle  fecondo  il  fuo  bi fogno . Si  correg 
gono  quelli  errori  vfando  buoni  cibi, cioè  il  P#wc  fatto  di  purii- 
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ffma  farina  di  formento  ben  gramolato  con  poco  falèj&  con  le  uà 
mento  conueniente.-carni  di  vitelloni  capretto,  di  cappone , di' 
gallinoci  augelli  non  acquatiliitna  volatili,comefafani,peniicÌ, 
colombi, tordi, & fimi  le,  co  nquefla  regola  petò,che  chi  ha  la  vi 
cella  lafci  la  vaccina, (hi  ha  il  capone  falsi  la  vitella,&percófeque 
la  per  il  polio  d’india  il  cappone,  perlaftarna  il  pollo  d’india* 
perla  pernice  lafiarna,  per  il  fafiano  la  pernice,  per  il  gallodi 
Mótagna  il  fafiano,&  in  sòma  p il  migliore  fi  lafci  il  peggiore.  Po 
fri  faflatili,cioèpcicati  in  fiumi  faflofi,&  ne’lki  del  mare  ; Vino 
delle  qualità,che  piu  abbailo  diremo . Ma  molto  piu  graui  fono 
quegl  crrori,che  nella  qualità  accidentale  occorrono,iqnali  p ro 
uinarle  cóplesfioni,per  feminar  mille  mal^pcr  arricchir  ifpezi* 
li,&_p  far  trionfar’!  Medici,nafcono  dalle  golofe,  &efquifite  arti 
de’cuochi,&  piacefle  à Dio, che  folo  quell'arte  infame  offendeffe 
il  corpo, e nó  parta  ile  alla  deftriuion  dell’anima,  che  farebbe  più 
fopportabile;ma  haucndoui  i ntrodotta  la  uarietada  delicatezza, 
& laefquifitezza,v’hd  introdotto  il  peccato  dellagola,&  qllodel 
la  Luflii  ria  có  mille  altre  confeguenze,che  vccidono  più  l'animo 
che  non  fanno  le  delizie  il  corpo  ,&  quel  ch  e peggio  con  quella 
mafcheradella  magnificenza,  per  non  parer  fpelorci  gli  Huomi 
ni  vfano  ranteefquifitezie  nelle  viuande , che  ad  un  tratto  roul 
nano  il  corpo  con  le  vinaftde,&  l’animo  con  i peccati . La  grauez 
za  di  quello  errore  la  poflono  moftrar’jlbaftanza  quelli  due  ri- 
fpetti,ma  molto  megli o la  molèra  la  ragion  naturale, Se  è quella* 
L'efquifitczze  vfate  da’cuochi,chiara  co  fa  c,chc  eccitano  nó  folo 
l’apetitOjma  queU'apetito.ilquarera  già  in  ponto  per  mangiari! 
fuo  bifogno  allettato,  & fpronato  dal  ruffianeccio  della  conditi! 
rn  de’cuochi  al  ficuro^rende  più  cibo, che  fenza  tal  conditura  nó 
farebbe,  & piu  di  quello  anco, che  gli  bifognarebbe , il  checaufa 
là  teplezione , & quella  tutti  quei  mali , che  molte  uolte  fin  qui 
Gabbiamo  detto  . Mameglio  . Quando  THiiomo  non  hd  ape 
tito,  non  è dubbio,  ch’egli  non  fi  fentc  bene , ilclie  fi  vede 
chiaro  fino  ne’cani  (opra  ogn’altro  animale  veracisfimo;  <e  de- 
lizie preparate  da’cuochi  rihiegliano  il  fopiroapetito,e  lo  fanno 
mangiar  per  forza  coli  per  la  qualità, come  per  la  quàtitd;  dunq; 
gl’errori  nafeenti  da  quelle  cfquifitezze  fono  grauisfimi,e  tanto 
più,quanto  nó  folo  per  ritrouarnuoui  modi  hanoi  cuochi  pollo 
in  opra  tutte  le  cofe  màgiatiue,ma  v’hano  mtrodoto  p infino  gli 
odori, mufehi  ambre, zibetti, liquali  fumo  già  deliuedc  Barbari 

& hora 


Digitized  by  Google 


"Degli  errori  'Topohri  (flutto. 

& hora  fono  proprie  della  sfortunata  Europa  ; & purnons’aj- 
coreono  i golofi,che  cotali  odori  fono  fporchi  efcrementi  de  gl* 
animali  immondi  ; che  per  ciò  l Eccellentifeimo  fignor  Girola- 
mo  Mercurialenel  libro primodclla fua  Gimnafticaal primo  ri- 
ferircela caufa  di  tanti  mali,  folo  alla  varietà  del  condir  le  vinati 
de*  pofciache  quando  gli  Huomini  fi  contentauanode  pocchi 
cibi,&  fi  cibauano  di  fcmplici  viuandc,leinfirmitadi  eranorarif- 
iìme  ; ma  poiché  la  licenza  de  piaceri  ha  aperta  la  porta  ^cuo- 
chi , edato luogo  alle  delizzie, Sfuggita  da  gli  Huomini  la  Parfi- 
monia,&  con  quella  ogni  virtù;  in  luogo  delle  quatli  e fubintra- 
ta  ogni  forte  di  malattia  à deftruzzion  del  milero  Huomo,ilqn* 
le  tanto  fpeffo  fi  lagna  della breuità  della  luavita,rifpetto  al  cec 
uo,8t  al  coruo  ; & egli  nondimeno  fa  ogni  sforzarli  abbreuiar- 
la  notabilmente  con  lo  frcgolato  modo  dei  viuere.  Hora  fi  cor 
reggono  quelli  errori  co’l  Cernirli  del  la  cucinai  dclCuoco,  ma 
più  per  cuocer  le  viuande  crude,che  per  allettarf apetito.,*  accio 
mangi  più  di  quello,che  gli  fd  bifogno,&  coli  haucndo  molta  cq 
fiderà  zione  Coprale  qualità de’cibi,  & la  condmon  della  fua  na- 
turai vii  ciafcuno  quelli, che  gli  giauano,e  laici  gli  nociui;&  fe  al 
le  uolce  per  eccitar  l’apetito  languido^ermolti  negozi),  o fatta- 
che,  vuol’vfar  qualche  delizia,l’vfi  moderatamente, che  all  hora 
fari  prudenza, & non  errore . Mi  di  quello  (oggetto  parleremo 
piu  i lungo  quando  trattarcmodeUavaricta,&  modo  uc  cidi* 


. *2)0  eli  ermiycbe  fi  commettono  nella  quantità  de  cibi* 
Capitolo  XV lì» 

Occhi  vòltc,o giammai |fi commettono gf  et 
rori  nella  qualità  de’cibi,che  anco  con  esfi  non 
entrino  quelli,che  nella  quantità  occorrono,© 
particolarmente  quando  lequalitadi  ticeuono 
fi  ftimoli,&  dalla  golofiti,.&  dalla  ingordigia 
dc’golofi,&  quello  errore  cagionato  dal  pr  imo 
1 peggior  di  lui;  poiché  alla  d uerfa  qualità  de 
cibi,che  fi  mangiano, e per  lo  più  contraria  la  quantità.  Quefia 
offende  doppiamente  coli  per  nfpetto  della  qualità  ùiuera  «co- 
me per  la  mole  della  moltaquanùtà,laqualc  aggradando  la  Na- 
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rara  foprl  modo  djftrugge  il  calor  natiuo,  di /tempera  Io  ftoma- 
co» induce  la  pigrizia,guafta  la  digellione,e  fcmina  tutti  quei  ma 
li,che  nafcono  dalla  recezione, come  febri  pe(lilcnti,putridc,pe 
tccchie,paralilìe,Sc  limili . Ma  dirà  il  Lettore, come  fi  deue  mi  fu 
rara  la  quantità  dclcibofcon  la  proporzione  della  falfa  d’Hippo. 
gli  ri  fpondo  lo.cioc  con  quel  r 

Von {aliati  cibi* . perche  neramentela  quantità  del  cibo  fi  de 
oe  mifurarecon  le  forze  del  natiuo  calore,e  del  temperamento, 
con  due  mire  però . Prima  di  riftorarlo,&  non  grauarlo;,  poi  di 
dargli  tanto cibo.quanto  posfi  digerire , impcrochc  dandogline 

. flipuijC  non  potendolo  ben  digerire,producecatiuofànguc,  & 
quelto  pesfimo  nutrimento.  Hora  tal  mi  fura  perche  non  fi  può 
veder  con  gl  occhi, o toccar  con  le  mani,bifogna  co'l  giudizio  cò 
JCtturarla,&  perciò,tion  faziarfi  mai  del  tutto,  e partirli  Tempre 
ConapetitodallaMcnfa  è un  modo  ficurisfimodi  non  commet- 
ter errore  nella  quantità  de’cibi , ilcheinfegna  perfettamente  la 
predetta  falfa  d’Hippoc. 

Voti  {atiari  cibi* , &impigrum  rjfeadlabormfalubenimumtfl. 
Quello  documento  ch’io  foglio  chiamar  la  falfa  d'Hippocrate; 
Alellandro  Magno  folcuanominar’i  fuoi  Cuocchi,come  riferifee 
Plutarco  nella  fua  vita il  quale  ringraziando  Ada  Donna  nobi 
Ijs!ima,&  principaltsfìma  delle  correrie  vfategli,laquale  egli  s’ha 
tiea  eletto  in  luogo  di  Madre, & l’hauea  defignata  Regina  di  Ca- 
ria . Quefta,per  il  grande  amore,che  ad  Aleflandro  portaua , gli 
mandò  à donare  infiniti  prefentipreziofi,  & oltre  quelli  alcuni 
cuochi  efquifitisfimi , acciò  gli  preparaflcrocon  lautezza  il  fuo 
mangiare,alla  quale  Aleflandro  fubito  gli  rimandò  in  dietro  con 
dirli,chela  ringraziauadeiraffctto  materno  mollro  in  tanca  ma 
gnificenzadi  prefenti , machenonhaueadi  bi  fogno  di  cuochi, 
efleiidogline  fiato  proui Ho  di  due  affai  migliori  da  Leonida  fuo 
MaeftrOjil  qualegli  haueainfegnato quali foflero  glihonorati, 

virtuofi  cuochi, che  condiuano  le  viuande  faporo(ifsimamen- 
qucfti  erano  l’efercizio  auanti  il  pranzo,per  poter  mangiar 
can  apeti to,&  la  parlìmonia  nel  pranzo  per  poter  cenar  bene  la 
fera.  locredo,che  quello  Leonida  impattile  quello  concetto 

de  Hipjpocrate,&Io1n  fegnò  ad  Aleflandro, ilquale  lo  abbellì  poi 

• con  la  felicità  del  fuo  ingegno;&  in  uero  non  può  adoprarl’Huo 
mo  il  meglior  condimento  vtile  al  corpo,&allafani:a,quanto  il 
tton  riempirli  di  molti  cibi,  & far’  efercizio,  perche  quella  replc- 
L * ” zione 
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zione  non  folo  aggraua  tutte  le  facoltà  del  noftro corpo*  la 
turale,  l'Animale,  & la  Vitale , ma  priua  chi  l' via  di  quel  gufto  £ 
«he  è la  prmcipal  parcedella  dilettazione,  conciofiacofa  che  qua 
lunque  uiuanda  delicata , fc  non  è gtiftata  dolcemente,  fì  rende 
vana, & ftomaco  fa.  Quell  i,che  fi  riempiono  a tirapanra  alficu- 
ro  fi  priuano  del  futuro  gufto,che  haurebbero  finti  to  nella  cena 
poiché  ripieni  di  cibodel  giorno  auanti  la  fata  cenano  fenza  a- 
petito,&  moleftaci  da  molta  fete  altro  non  fanno,che  bere, Se  co 
lì  priuandofi d'vn  gufto, alfasfinano  la  natnra , guaftano  la coz* 
zione,e  malamente  poflono  dormire  la  notte,non  potendo  riero- 
uar  loco,  perche  la  natura  foprafatta  dalla  quantità  del  cibo,mO' 
Iellati  dal  graue  pcfo.-nonlafciaritrouaf ripofo,  il  che  cagiona 
fpezialmcnte  la  replezione  del  pane,  la  quale  per  te&imomo  di 
Galeno  é la  peggiore  d’ogn’altra  replezionc,  quando  il  troppo 
pane, come  dice  quello  grnnd’Huomo  nel  primo  delle  facoltà  dò- 
gli Alimen ti, fi  digerifccdifficilnaen te, affanna  lo  ftomaco,& em- 
pie il  capo  di  vapori, in  oltre  la  replezione  de’cibi  produce  quell? 
altro  errore,che  ne  anco  la  mattina  fi  può  guftar’*]  pranzo , per— 
«he  lcuandofi  con  la  tefta  greue , ripiena  di  molti  vapori  indige** 
Ìli  della  notte  pallata, fi  fente  Io  ftomaco  grauisfimo,con  rutti  fk 
cidi,acerofi,  ouero  dell'odor  delle  oua  dure,  fegni  euidencisfimt 
della  guafta  digeftione,e  dc’putrefatci  cibi  nello  ftomaco, non  111 
fente  pur’vn  pelo  d’apeti to,ma  in  fuo  luoco  vna  fiacchezza  nota 
bile,una  vertigine  faftidiofa , & coli  afflitti , & (lorditi  fi  paga  il 
fio  della  voracità  lupina  vfata  nel  pagato  Banchetto, fi  che  quan 
do  anco  vogliamo  conlìderare  quello  termine  fecondò  la  dòttri. 
ne  del  Zizalardone,&  per  ragion  di  golofitd,è  grandisfima  paz- 
zia l’empirfi,&  mangiar  troppo  per  la  perdita  , che  fi  fi  decanti 
gufti,come  ho  detto;imperoche quello , che  mangia  temperata- 
mente mangia  Tempre  con  apetito,&  fera,&  matina,  dorme  quie 
camentc,&  fe  la  matina  guftò  bene, la  fera  gufta  meglio, e feorge 
fempre  per  antipafto  in  tauola  il  fello  apetito;  il  quale  appretto  i 
golofi  è fomma  felicità  della  lecardaria  ; Ma  chi  non  s’empie  poi 
per  rifpetto  della  virtù,comedeue  far'ogn’Huomo  Politico,  ao 
quitta  anco  il  premio  virtuofo,  poiché  s’alfunga  la  vita,  di  fcaccia 
i mali,  (labili  fcc  la  fanità  guftando  quello, che  mangia. In  quello 
errore  di  prender  troppo  cibo  incorrono  quelli, die  fi  trattengo- 
noà  Tauola  mol  to  tempo  ragionando, difcorrendo,&allungan- 
ds>  Kmgodcj  ^,0^e  due,?  tre  hore,ael  quale  attendono  ad  cm 
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pMt  remi  penfar  a quel,che-fàcrino,fc  fi  mainano  gli  ftomachr;' 
6 corregge  per  eccellenza  quello  {errore  ftando  tanto  i tauola,' 
quanto  ricerca  ilbifognodi  prender  ilcibonecdlario , edcppov 
leuarfi  fobico . Ma  fé  giamai  fu  tempo  di  non  riempirfi  di  moU1 
ti  cibi,  certo  fa  quello  de  noftri  giorni , nel  qualeè  inuecchiato 
quell’abufo  di  mangiar  due  uolte  il  giorno } il  quale  appreffo  gli 
Antichi  non  era  co  fi  commune;  & perciò  fe  fi  mangiaipoco  la  ma' 
cina,  fi  può  mangiar  meglio  la  foraconforme  a quel  pcouerbia 
•di  Milano . 

' • • ; . . ' »•  . 

? Vn  buon  paflo , &~»n  mr^am 

Mantiene  V Mimmo  fatto . ‘ '* 

Ma  qui  defidera  il  curio  fo  Lettore  di  faperduecofe;  la  prima 
fe  veramete  gl’Antichi  mangiauano  vna  volta,duc,  opiù  il  gior 
no  ; la  feconda  fefia  meglio  mangiar’vna  volta,  o dueil  giorno; 
al  quale rifpondo,chc  del  mangiarede  gl' Antichi  è. fiata  gra  con 
trouerfiatra  i lettera  ti;perche  anco  huomini  dottisfimi  han  ere* 
duto-jChegTA  ntichi  mangiaflero-fvoltc  il  giorno, come  fan’hog 
gir  fanciulli, ci  oca  colIazione,à  pranzo, a marenda, &acena;  il 
che  fi  vede  hoggiefier’ofieruato  da’  zappatoricontadini . è mò 
vero>chedi  ciò  non  fi  trova  memoria  chiara  , perche  il  cofiume 
del  mangiare  variaua  fecondo  le  Nazioni, & confuetudini,  fir  p. 
ciò  11  Cardano  nel  com.fopraila.de  Progn.  errò  norvpocoquav 
do  fcrifie,che  gl’ a ntichi  mangianano  quattro  uolte  il  giorno,  8a 
altretante  cacauano  ; perche  veramente  il  cofiume  de  gl*  Antichi 
nel  mangiare  fò  vario, come  è anche  hoggidi . Quefta  varietà  la 
caco  io  da  pia  Autori,  & per  incominciar  da  Greci  Hippo.  nel  x. 
de  morbis  acutis  mofira  coral  uarieti  nella  confuetudine  del  ma 
giare  dicendo, che  l’huomojch’è  folito  mangiar  due  volte  il  gias 
mo,ouer’una,fc  muta  detta  confuetudi ne  fobito  incorre  in  molò 
incommodi  ,e  diuen  w fiacco,grauc,&  infcrmo^quantunq;  ìiano 
alcuni, che  mangiano  tre  uolte  il  giorno  fenza  nocumento. 

Quippì  fini  bis, fi  uè  fernet  dumtaxat  in  die  quia  cibimi  accipere folitnt 
tfitfi [ubilo  confuetuiinem  mutauent.noxam  imbeciUitatcrnq;  [ubib  'it  t 
j&t  poco  doppo . * 

Quamquam  fint  nonnuli: ,quibui  nitrii  molcfìu  effettui'  in  die  cibo  r* 
jrfcriyptajtrtim  fi  ita  educati  confucucrint . dalle  quali  parole  fi  vede 
chiaramétc,  che  l’vfo  del  mangiare  approdò  gl’antichi  Greci  era 
-come  qllo  d'hoggi,nó  pciò  fi  aebbe  credere,  che  gl’italiani  folle 
* di 
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di  diuerficoflumi  nel  cibai  fi,  pokhe  Platone  fi  fcandalizòi  vtv 
dcr,ctu  gli  Ciciliani  mangiauano  due  volte  il  giorno , & hebbe 
ragione, vedendo, che  non  Colo  mangiauano  due  volte  il  giorno 
ma  s’cmpiuanoà  crepa  panza.  In  confermazione  di  quello  leg 
geli  appretto  Plutarco  nell’occauo  De  fimpofij  al  fefto,che  erano 
infami  al  tempo  de'fuoi  Antenati , quelli , che  mangiauano  colà 
alcuna  auanti  cena . L’iftettodice  Hippocrate  nel  lib.  De  Aere, 
aquis.locis,  quando  mfegna, che  il  mododel  viuerh umano  non 
dcu'effer  fatto  con  capriccio , ma  con  deliberazione  ; ili  che  da 
quelli  tcftimonij  fi  vede, che  pocchi  erano  appreflo  rGrcci.rqua 
li  per  ordinario mangiaflero  due  uolte  il  dì  molto,&  quelli-,  che 
tnàgiauano  erano  giouani  fatti,  & Atlethi.ouero  Huomini  difor 
dmati.  Gli  Romani  poi  ofl'eruomo  quello  coftume  lungo  tem 
po  di  cibarli  due  voi  te  il  giorno, ma  con  molta  cautela,  impero- 
che  la  matinaprcndcuanopocchisfimacofa  , & alle  volte  niente 
per  attendere  a’publici  negozij , la  fera  poi  mangiauano  benisfi- 
mo.ilche  fi  vede  appreflo  H orazio, Marziale,&  Galeno,ncl  ledo 
De  ratìone  Vittu*  in  morbi t acuti s ; doue  difputa  fe  fia  meglio  man 
giar  una,o  due  uolte  il  giorno, fegno  euidente,che  a Tuoi  tempi  i 
Romani  de'quali  fpesfisfime  uolte  Ragiona,  raagiauano  una  voi 
ta  il  giorno.  Il  mcdefimofivedeinCornelioCelfo,&inPlu- 
tarto  nel  medefimo  luogo,doue  moftra,chc  i Romani  lamatina 
mangiauano  priuatamente,cioè  faceuano  una  collazione,  la  fera 
poi  ccnauanocon  gli  amici, & fi  cibauano  liberamente , 8t  fe  ap- 
pretto el' Antichi  fi  ritrouano  le  memorie  de  gli  Ientaculi,  eie 
merende, ciò  era  per  fcruigio  degli  fanciulli,&  non  per  altri,  co* 
me  aneli  hoggi  fi  vfa;  Queltomoftrò  chiaro  Marziale  ia^ud 
Dittico  al  14. 

„ SuYgìtcìamTHcrìIentacuLiTtJior  .fiìff’' 

< Criftataq;  [onora  yndùptelucù^iueil  .1.  ;i 

. • • ì I: 

Et  perciò  fe  fi  I egge  appreflo  Clemente  Alettandrino  ndla  le* 
conda  pedagogia, che  riprende  li  quattro  patti  il  gioì  no,  rag  tona 
della  educazione  de  gl’Adulti,&  non  d’altri  ; & perciòbuetonio. 
Tranquillo  non  finifcemaidiTÌprendere  la  ingordigiadi  Aulo 
Vitello  Imperatore  t ilqualemangiaua  quattro  volte  il  giorno»  '. 

Cioè  fàceuacoilazxione,pranraua,cenaua,&per  figlilo  taceua  il 

quarto  patto  doppo  cena  « che  hoggi  fi  chiama  il  rrqwno-ilqu»* 

le 
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lè anticamente  fi  chiamauacommeflationé  j fi  cherefta  chiaro* 
che  gli  Antichi  Romani,  & Greci  ben  coftumati  mangiauano  v- 
na  uolca  il  giorno, come  hoggi  fi  fa  in  Firenze  da’Mercanti,  qua- 
li Ja  macina  doppo  l haucr’attcfo  un  pezzo  a’negozij , .fi  ritirano 
io  vn  ridotto  appretto  la  Piazza  de’Mercanti , & bcuono  due  di-* 
ta  di  Greco , con  vn  boccone  di  pane  ,*  c fcanno  fin  alla  fera  à ce- 
care  con  com  modici . . 


1.  .‘i 
• • * 


Si.Jia  meglio  mangiare  nmx  'volta  il  giorno 3 0 due . 

xvuu  V: 


>ja:r 


> li 


v.i  tbij'  1:  ;q  ::c# 

End  t quella  dimanda  dalla  proposta  fatta  nel 
palfaco  Capitolo , pofciache  hauendo  molino  * 
che  gli  Antichi  mangiauano  vna  volta  il  gior- 
no, &i  Moderni  ne  mangiano  due,  è forzai  ri* 
cercare, che  di  quelli  face  (le  meglio,  & percon* 
fequenzafe  piu  giouaallàfanid  il  mangiar*  u*- 
. '•)  na  volrifola,o  pur  due  volte  il  giorno. Quella 
dimanda  la  prOpofeHippocrate  nel  libro  de  Veteri  Medicina, 8C 
H rifolfe al  fuomodo diurnamente.  Cornelio  Cello  anch’egli 
là  r ifol  fc,ma  con  maggior  licenza , che  non  fece  Hippocrace  i m- 
perochc  nel  primo  libro  della  fua  Medicina  a)  primo, loda,  & dà 
per  regola  di  uiuer  fano  il  non  feruar  regola  alcuna, *e  dando  es€* 
pio  di  quello  viuer  libero, dice  che  è bene  alle  uolte  flarmoltoà 
TauoIa,talf  hora  pocojtaluolta  mangiar  piu  del  donerejtaluolui 
meno,-  &piu  pretto  mangiar  due  uolte  il  giorno  ,'che  una  fola, 
& non  folorifolue  quella  dimanda  conmolta  liberalità, 'ma  vi 
porta  raggiunta  piu  longa,diccndò,  che  non  folo  è bene  màgiar 
dne  uolte  il  giorno,ma  anco  mangiar  molto,  purché  lo  ftomaco 

10  pofla  digerì  re. 

Ivtcrdim  in  C (inumo  effe , interdum  ab  eofe  fubtraberetmodoplut  tu 
flò  modo  non  ampli m affìmere,bK  die  poti**, yuan  fanti  cibum,  &fem 
per  quàm  plunmum  dummodo  bunc  corteo  tptatur . 

Ma  perche  Hippocrate  ne  ragionò  con  piu  fondamento  dì  Cor- 
pelio.attenderò  à quello, ch’egli  neditte,lafciandò  Cornelio  per 

11  fachini,  pone  Hippocrate  la  dimandai  è qnella;  a onde  na-. 
fchi,che  alcuni  mangiano  una  uolca  il  giorno , &lì  leu  tono  bc-  ■ 

,V|à  nc. 
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je, altri  mangiano  due  pranzando,  & cenandb,  & quella  ancori 
v landò  due  palli  non  pacifcono. 

Suat  miro  alujui,  tfuilms  fcmcl  in  die  cibreo- capere  conduco , & hot 
proptcr  vtiliuHcm  , fed aucob  voLuptatem,  aut  oboli quaro aliato cauf  am 
hocfcrmnt.  Nella  qual  propoftu  v>  è incoia  rifpolla 8c  della  fua 
& ddlajnu  domandai  è quella, che  quelti*a’quali  piu  gioua’v» 
palio, che  due,deuono  mangiar  yna  voltati  giorno, non  due.  mi 
quegli  altri, à'quali  piuconferifce  mangiar  due  volte  il  giorno,* 
che  vna,deuom>far due  palli  il  giorno,  & non  vno . Ma  perii-- 
dur  quella  rifpollad’terai  im  più  diftinti,  diremo,  che  tutti  eli 
Huomini  lì  polfonocoofiderar  in  due  modi,perche  o faranno  la* 
ni,e  di  buoua  compleslxbne,&  di  perfetto  temperamento,  ouero 
hauranno  il  temperamento  debole',  & la  complesflonc  non  ga- 
gliarda^ pierò  patiranno  qualche  indifpolizione;  gliprimùco- 
jne dice, Cornelio  Celfo  potranno  mangiar  due  voice  il  giorno, 

Se  anco  empirti  bene,  purché  posti  no  ai  gerire  quanto  mangia- 
sti; gli  fecondi polfono mangiar  tante  uolceil  giorno , quante 
da’loro  Medici  farà  comandatojfecondo  la  clìgenza.  della  (uà  re* 
tura.  Gli  timi  non  fodo'poirano  man  giare  due  volte  il 
«ia  anco  fe  il  bifogno  Jo  ricercherà  far  collazione  la  matina,  per 
la  gran  dilli  za,ehe  fi  trapone  tra  la  cena],  & il  difnarcjma  gli  mal 
condizionaci, e particolarmente  quel!i,chc  patilcoao  dclhllaiio 
•e,  debolezza  di  celiaca  urti, mal  d’occhi , d’orecchie , Se  limili , 
potrano  la  matina  difnar  bene,&  la  fera  là  r la  cena  kggerisfima* 
amigli  fi»  molto  mcgliodifuar  la  matina  comodamente,  & la 
fera  far  piu  prefto  unacoliazione,che  cena;  come  per  efempio  pi 
ftiar  vn  paro  d’ouafrelchc,&  un  bichier di  vino, © poco  pin,ou« 
ro  vn  pan  in  brodo.,  & limili  cofe  leggiere  • Etpcrritornar’ad 
Hippocrate  ilqual.vuole,che  ciafcuno  debba  mangiar’una.o  due 
volte  fecondo  l'vtilità,che  ne  fen te,p.er  rifpetto  di  quello  veilc* 
Io  rifpondoalla  dimanda  in  quello  modo>che  è meglio  mangiar 
due  uolte  il  giorno,che  una  con  quella  limiuzione>piu,&  mena 
fecondo  le  condizioni  del  tempo,  della  età,  confuetudine  ; vlche 
benislimo  giudicherai!  Medico;  dico  benef,  che  è più  fano  man- 
giar due  uolte  il  giorno, che  unajcomc  eoa  ragione.dimoftrerò  a . 
là  quale  lari  tanto  chiara,  che  balìericonuincer  ogni  olii  nato  % 
che  altramente  penfalfe  ; & perche  la  fua  chiarezza  pende  da 
Ho  fondamento,che  nelle  azzioni  naturati  appartenenti  al  nutrì 

mento  del  corpo  non  lì  può  aflcgnaf  Cantillo  {tiifura  coUlimi* 

‘ " 
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fata, che  da  qna1unq;accidente  no  posfi  erter’a!terita,&  uariata* 
Mi  dicchiaro.Non  fi  può  dire, Io  quella  notte  voglio  dormire  6, 
©7,hore lenza  fuegiiarmi  mai, edi matina  uoglio mangiar  con 
«petico,&  quefta  fera  voglio  beuer  con  gufto,&  la  ragion’è.per- 
«he  le  aiaioni  naturali  non  pendono  dalla  volontà  formalméte, 
ma  efficientemente, cioè,può  la  volontà  comanda re,che  fi  man- 
gi adefTo, perche  hà  i mperio  fopra  il  corpo  ; ma  che  fi  mangi  con 
apetitojobeuacon  fete,o  che  fi  dorma, o che  fi  vacui  il  ventre  que 
ilo  non  lo  può  fare  la  volontà , ma  fi  ben  la  natura  formalmcn- 
•te,  perche  da  erta  pendono  quelle  azzioni,poi  ch’ella  conladige 
fiion  £itta  nelle  membra  naturali , per  mezzo  del  calor  naturale 
fi  uenir  buon’apetito , & fete , & per  mezzo  della  facoltà  efpul- 
tricc  del  ventre  inferiore,  euacua  gli  eferem  enti , quando  à lei 
piace,  & non  quando  la  volontà  comanda.  Hora  ilando  que- 
llo principio,  Io  argomento  coli . Il  mangiare  una  uolta  il 
giornoè  appunto  un  far , che  la  volontà  comandi  alla  naturai 
ma  ciò  è un  violentare  la  natura , e difiruggcrla , dunque  non 
è bene  mangiare  una  fol  volta  il  giorno;  che  coli  fiauerol’efpc- 
rienza  lo  proua  coli-.  Mentre  l’Huomo  mangia  vna  uolta  il 
giorno  » o hi  fame  , a nò  j fe  hà  fame  è forza  , che  tolghi 
piu  cibo  di  quello,  che  la  Natura  può  digerire  , & quello  è 
errore  ; k non  hà  fame  mangia  per  forza  , poiché  battendo 
determinato  mangiare  una  uolta  il  giorno  , per  non  mancar 
di  parola  è forza  mangiare  , & all’hora  mangia  contraffatti* 
•co,  & quello  è peggiore  erro  r del  primo;  dunque  a tutti  i mo- 
di  il  fare  un  parto  falò  il  giorno  èpicno  di  pericoli  ; Nè  mi  dica 
alcuno,  che  quando  non  hauerà  fame  mangierà  poco,  perche 
anco  in  quello  farà  errore,  conciolìacofa  che  mangiando  po- 
co una  uoita  il  giorno,  la  fera  lóftomaco  hauendo  digeritoli 
poco  cibo,  che  riceuè,  nè  hauràdi Infogno  di  nuouo,c  non  rice 
nendone in  tal  calo  tirerà  dalle  altre  parti  del  corpo  eferementi , 
• crudità;  il  che  fopramodorouma  le  complcsfioni,  come  dirò 
quando  trattarò  del  tempo  di  cibarli . Mà  meglio . Chiara  cofit 
òjche fi  deue  mangiar  piu,&  menofecondo  Tapetito , che  perciò 
vnaaiolta  fi  mangia  meglio  dell’altra , perche  anco Tapetito  fi  ri- 
ttouapiù  difporto  à riceuer  cibo  vna  uolta,  che  l’altra  ; ma 
il  mangiare  una  uolta  il  giorno  è un  voler  fare,oche  l’apetito  dia 
fempread  un  medefimo  fegno,  ouero  per  lo  piu  mangiare  fen- 
2»  apeutOjSt.fi  comedi  quelle  due  cole  la  prima  è irragioneuole 


Tt 
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Begli  errori r. Popolari  et  luti  a 
coli  la  feconda  è pcricoIofa;à  quella  ragione  ageiungo  la  efperic 
za  di  molti  Nobili, &Populari,qualihòcomjtuuto, che  vfauano 
mangiar’  vna  uolca  il  giorno, quafi.tuttJ.o.fon.morti  giouani,o- 
uero  fono  femore  vi  liuti  conualefce-iti,  & perciò  gl'antichi  man. 
giauanovna  volta  il  giorno  bene, &l  altra  faceuanovnacolfazio 
n ic;ic  in  quello  fenfo  intendo  io.che  è miglio  mangiar  due  volte 
j]  giorno, che  una;cioe  far  due  palli  uno  m .glior,&  maggior,deI- 
l’aitro,&  Tempre  coli  dall  vno, pome  dall’altro  partirlì  con.l’apet* 
to  in  auanzo . in  quelloanodo  fc  lamatina  tu  mangi  poco, la  fera 
puoi  mangiar  piu, fc  la  fera  molto,Ujmatina  meno,  & coli  iecon^ 
do  quella  regola, che  infegnò  Gal.nel  pri.deTueQda  fan, correg- 
ger vn’ecceflò  per  il  fuo contrario .. 

Omnucxccffns per  contrariumexceffum  corrtghur.  Quell'errore  c 
fimi  le  à quello  d alcuni  (litichi, che  li  penfano  dar  fani , & viuer 
molto  per  mangiari  bere  à mifura,ilchc  è vanislimo,  perche  fe 
il  Medico  ti  diri, che  deui  beuer  tre  uolte  à pillo  non.  hauédo  tu 
fete  farai  errore  à beuer  non  tre, ma  anco  due  uolte folè;&  fe  ha- 
uendo  fete,&  hauendo  mangiato  competentemente  doppo  l’ha, 
uer  beuuto  la  terza  uolta  ti  pareri  h3uer  bifogni  di  beuerne  un’- 
altra, farai  error  grauislimoànon  bere*  Il  medelìmo  dico  del  ma 
fiare,perche  fe  il  Medico  tidird,chedeuimangiarei  fei.onciedi  . 
pane,  fcl’apetito  ne  uorrà  otto  è error  grauisfimo  a non  darglie- 
le,pur  che  lìa  a petito.naturale  j & non  cagionato  daindifpolìzió* 
catti ua, -perche  (come.ho  detto)  nelle  azzion  naturali  non  lì  può 
dar  termine,o  mifura  limitata, ma  fecondo  la  difpofizionedcli’aL 
peti  to  dellenaturCjC  de! tempi 

Degli  errori  che ^commettono  ne3  cibi  per  la  confietueùne 
per  il  Tempo,.  Cap.  XIX,. 

Ella  rifpofla,chediede Hipp- nel  paflato cam- 
pitolo, doue  ragionò  di  magiar  una,  o due  voli 
te  il  giorno,  feci  menzione  di  due  cofe ,, prima 
della  confuetudine,poi  della.  vtilità,onocumc. 
tn,&  perciò  cofi  daH’una,come  dall’altro  fi  do 
uefle  prcnder’auertimcnto  di  quanto  nel  cibar 
fidoueuano  vfargli  Huomini.  perciò  con  que 
(ìa.occalìone  nei  prefen te  Cap.  racconteremo  gl'errori/hc  in  ef 

" " fa. 
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Ta  confuetudine  occorrono, & perconfcquenza  quel!ì,che  nel  ré 
"pò  del  cibarli  fi  commettono  . Hor  per  inco  minciar  dalla  confile 
tudmejlaquaPé  importantisfima  nella  Medicina,  comcqlla,  che  * 
fecondo  Arift.fi  conuerte  in-vn  altra  natura-e  perciò  di  ella  fi  de- 
lie far  molto  conto, poiché  gl'crrori  fuoi  poflono  rouinar  la  com 
pIesfione,&  indur  molte  infirmitadi,&condur’d  morte  frettolo 
fornente  chi  gli  commette.  Gal.tanto  attribuì  d detta  cófuetudi- 
ne,che  nel  Com. Copra  Hipp.de  rationeviiftus  in  morbis  acutrs* 
& neirs.dcl  Metho.  dice  che  la  Natura  gode  infinitamente  delle 
co  fc  conluete . Tintura  confutili  fempergaudet . & prima  di  lui 
tìipp.non  la  finifeemai  di  raccontarla  importanza  deftaconfue 
tudine,che  perciò  nella  2. part.de  gli  Affor.al  5o.afferma,che  le 
xofeconfuetcquantunquefianocatiue,noQdimenoperlacófue 

tudinenuocono  menodi  quelli, che  non  fono  confueti . 

Confueta  longo  tempore  ctiamft  deteriora  fmt  infuetis  min  tu  moietta.» 
Joletit  c/se  &c.  & nel  1 /.della  pri.part.quando  hd  ben  detto, come 
fi  debbano  gouemar  gl’amalati , conclude  che  bifogna  hauer  ri- 
guardo all’etd,  al  tépo,  & fcpraogn’altracola  allacófuctudine. 

• Condonandum  autem  diquii  tempori, atati , &confuetudine  : di  che 
•ne  rende  la  ragione  nel  2. De  morbis  acutis, in  quello  modo,che 
coli  quelli, che  mangianodue  uolteil  giomoiComequclli,che  li- 
ra fol  uolta  fi  cibano  reftano  offefi  notabilmente  * fe  lafciano  la 
lor  folita  confuetudine  in  qualunquemodo  fi  fia,  perche  lo  fto- 
maco , e la  Na  tura  iftclfa  reità  notabilmente  grauata  dal  nuouo 
rfo,come  non  confuetudine, e percio’dice, 

'Hfmpè  tum  tjs,qui  bis  in  die  comedunt,  tum  tjs,quifcmel  noxam,  im 
beciUitatanquepariunt  repentina  mutationes;&  quiprandere  non  confue 
uermt,  & pr andati,  fratini  agre  babent, loto  enim , corpore  grauesred- 
duntur,&  imbecille  s,&  de  fide s ; £>uod  fi  pr. eterea  canaucrint  ruClus 
occidui, & duileuitasfubfequiturtgrauatnrenim  prater  confuti  Udine  hls 
•peninculus ,qui  ante  aridus  effe, ncque  bis  intumcfcere.neque  bis  cibos  co 
quere confucuit . Si  che laconfuctudine  hd granpriuilegio.pofria- 

che  il  mutarla  fubito  minaccia  molti  mali, & rouine.  MadirdiI 

curiofo , dunque  per  quello  difcorfo  fi  può  eócludere,chequan  - 
tunq;  la  confuetudine  fia  catiua.p  gli  ri  fpetti  fopradetti  nó  fi  de 
ue  mutaie,alqualc  10  rifpódo^he  nó  cóclude  bene,  p<  he  la  ridet- 
ta fentenza.parladelle  repentine  mutazioni, lequali  non  fi  deco- 
llo fare  ne  anco  nelle  cóluetudinicatiue;  ma  quando  fi  vogliano 
^ fi» có  modeftia,&  a poco, a poco,deiche  Hipp.nel 
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primo  de  gli  Aflfor.al  1 8. ne  porta  la  ragione  dicendo . 

t^cpent'uu  mutai  ione  s noxam,imbecillitatcnuj;  pnriunt.  Si  che  o Ita 
noleconfuetudinebuone.o  catiue  non  fi  dcuono  mutare  futura 
ncaméte,ma  à grado, à grado,comeper  efempio.  Se  alcuno  fia  Co 
lito  a beuef  acqua, metre  è configliato  da  Medici  .p  qualche  indi 
fpofiiionedel  fuo  corpo  à ber'il  vino,  nó  deuepaHaredaU’aqua 
a’ vini  grandi , perche  da  qfta  fubita  mutazione  ne  reftarebbelo 
fiomaco,e  la  natura  offe  fa , e |>  elfo  potrebbe  i ncorrere  I qualche 
graueinfirmiedima  deue  incominciar  a bere  facquatello,  omet 
zovino,oueroil  vino  adacquato,  &cofiapoco,apoco  aflùefare 
la  natura  fin, che  la  riduce  d beni  vino  grande  fenza  offefa;(ìmil 
mente  quello, ch’è  folito  mangiar’una  uolta  il  giorno,  non  deue 
paflare  dal  pràzoallacena  immediatamente,  ma  co  mezzo  ragio 
neuole  in  qfto  modo,mangiando  poco  la  matina,&  manco  di  ql- 
lo, che  il  fuo  bi fogno  ricercala  fera  poi, come  non  foleuamagiac 
nulla  potrà  pigliare  qualche  p icciola  co  fa,&  ogni  giorno  andare 
augmétandola  fin’àtato,cheql  pafto  folo.chc  foleua  fare  fid/ui- 
derdinduejilchenófolo  glileuerd  tutti  i dini, che  fopraflannoal 
le  repentine  mutationi,  ma  afTuefard  la  nacuraà  quel  tanto , che 
vorrà  fenza  difgufto.Hora  gl’errori,chefi  cómeitono  nella  con* 
fuetudine  fono  appunto  quelli, che  cómcttono  i golofi.e  fregola 
ti, quali  non  ppnfando  punto  nè  aH’anima,nè  al  corpo  padano  sé 
za  mezzo  dal  poco  al  molto,in  qualunq,-  occafione,  che  ui.fi  poc 
ga;ilche  bene  fpefio  li  precipita  in  quelli  peccati  mortai i.,che  pe- 
dono dalla  gola, oltre  che  tòglie  loro  la  fanitd,&  la  vita.E  perciò 
Qofi  nel  magiarc,come  nel  bere,&  in  ogn’altr'  azzione  neceflana 
al  corpo  è pesfimo  qll’errore  di  paflare  dal  poco  al  molto, mcl  qua 
le  cadono  facilmente  quelli, che  vanno  a banchetti,  & alle  nozze» 
quali  riempiendoli  più  di  qlio,che  la  natura  fopporta,fi  dolgono 
piu  di  quello, che  gl’auaza.ched’pgn’altracofa^poiche  vorrebbe 
poter  fcruirfi  dello  ftomaco.come  fan  del  l’occhio  , cioè  come  l’oc 
chio  vede  tutto, coli  vorrebbero  poter  di uorar  tutto, dalche  na* 
fce.chc  fpelTo  dopò  tali  cóuiti,cadono  in  mille  infirmitadi,  & in 
pericoli  di  morte.  fi  rimedia  dqft’erroreco‘1  pigliare  ne’ bàchctti 
il  fuo  bifogno,c  fe  fi  pafla,palfar  dipoco,&  il  pafto  polche  dopò 
il  bàchetto  fegue,o  lafciarlodel  curro, o farlo  coli  fcarfo,che  crac 
diqllalicenza,che  nel  banebettofi  prefe,ouero  non  accrefcial’e* 
tore  cómeffo.Ma  grerrori,che  nel  tépo occorrono  nó  fono  mino 
fi  dq’pdetijcome  qlli,cheancor  loro  cagionano  molte  ifixmiudu 
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Il  prlnciparcrrore  dunq;,che  nel  tempo  fi  cornette  è'fnó  màgiar 
à fuotépo;&  il  tépo  proprio  di  màgiare  quello,nel  quale  il  cibo 
prefo  prima  è rfigerirojilche  all'hora  appunto  farà,  quando  haué 
do  fatto  il  debito  cfercizio.tó  le  códizioni  dette  nel  cap.dell’efer 
Ciziojfentiri,  che  l’apf cito  dimoia  a mangiare  ; tal’errore  è fatto 
da  due  forti  d'Huomini  fcgnalaci, alcuni  fauij,  altri  matti;  gli  ma 
ti  io  cornetto  no  quando  per  non  hauer  riguardo  alla  fanirà  loro, 
o per  parer  buoni  cópagni,taluoltapermeragolofità,e  fpelTo  p 
vn'abufo fatto  con  poco  ceriiello  mangiano,ebeuon’à  tutte  Iho 
feniche  taglia  piu  facilméte  le  fila  della  vita, e della  faniti,che  nó 
fa  la  tagliente  falce  la  tenera  herba.conforme  à quel  prouerbio  , 
che  dice;  Chi  più  mangia,manco  mungi*.  Io  foglio  per  correttimi 
di  taferrore  dar  vn'el empio  in  quello  modor  Iddio  ab  eterno  » 
hi  confignato  i ciafeaduno  tutto  il  pane,e  vino,  che  gli  deue  ba 
ilare  in  vita  fua , fc  mangierà  moderatamente  due , o treuol  te  il 
giorno-fecondo  il  fuo  bi  fogno;  fe  mò  alcuno  vorrà  mangiar  feti» 
predi,&  notte, y.6.&  7 volte  per  fuocapricio,  e nò  per  bifogno 
all'horalamunizion  glj  manchcrà,come  quella,  chedeu’clferdi 
fpenfaracon  moderàza,&  morrà  piupfto,  che  non  haurebbe  fat 
tOjgl'errori  poijchecómettono  i fauij  nel  tépo,  fono  quelli , che 
alcuni  {litichi, e capriciofi  volendo  ftrafure  in  ogni  cofa,  orterua- 
ro  nel  fuo  mododi  viuere.  poiché  vogliono  mangiare, bere, dor 
inire,Sr  per  infino  cacare  alle  fuehore  determinate,  mangiando 
à pefo,  & beuendoà  mifura , & vertendoli  fecondo  i venti , e le 
nuuole,che  padano  per  il  Ciclo, 'il  quale  è il  più  flitico  penderò , 
& il  più  marcio  errore,  che  nel  tempo  del  mangiare  fi  porta  com- 
mettere, perche,  fe  non  fi  deue  mangiar  fc  non  à fuo  tempo,  co- 
ni e s’èprouato,  &il  tempo  è quello»  nel  quale  il  ciboèaigefto». 
& l’apetitoèinptonto , dunque  è forza,  che  l’ape  tito  liafem- 
pre  pronto  all’hora,  che  la  volontà  di  chi  vuol  mangiare, coman 
da;  Mi  hauemo  moftratodi  fopra*  cjie  la  volontà  non  può  co 
mandare  alla  Natura  nelle  azzioni  naturali,  che  appartengono 
al  nutrimento  del  corpo;  oltre  che  la  diuerfità  dc’cibi,&  la  di- 
uerfi  tà  dello  furo  del  corpo nortro,  il  quale  dléndo  come  l' buri- 
pofemprcinfìurto,&reflurto,ncfemprehà  fame,  & fctealla 
racdelìma  hora,nè  Tempre  fi  troua  nello  fteffo  termine, & perciò 
fecondo  quella  varietà  c virtù  il  mangiar  piu  prefto , & piu  tar- 
di, come  è error  grauisfimo,  il  voler  far  fchiaua  la  Natura 
à mangiar  , e tas  le  altre  fuc  mioni  Tempre  alla  rterta  hora  ; 
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&gli  Religiofi  offeruano  vn  tal  coftume  di  mangiar*  alle  horèr 
determinate  non  errano,perche  il  lor  vitto  ècofiparco.cheal  fi- 
curo  del  continuo  gli  manca  la  pietanza , & auanza  l'apetito , Se 
perciòlodolo  ,ches’oflerui  in  generale  quella  regola  di  trapor- 
re tri  vn pafto ,e  l’altro  fette,  ouer'otto  hope  più,  & meno  fecon— 
do, che  la  digertione  fari  più  prefta.o  piu  tarda,il  che  nafeerà  , Se. 
da  gli  cibi, che  fi  mangiano  di  piùdura,o  facildigcftioue,&daI— 
la  prontezza, o lentezza  del  calor  nati  no, e fecondò  il  magiore,o> 
minore  fercizio,&  perciò  quella  regola  fi  deue  regi ftrare,  & am- 
pliare fecondo  la  occafiòne,  e tanto  balli  hauer  detto  de  gl’erro— 
ri, che  fi  commetteno  nel  tempo  del  mangiare  i;  fe  ne  commetto- 
no anco  nel  tempo  dell’anno  per  con  rode  cibi, poiché  come  fono» 
diuerfe  le  ftagioni  dell’Anno,,  cofi.deuono  efferdiuerfi  imodi 
del  viuere,3cpcr  quello, chi  bene  tanto  Tlnuerno, quanto  l’E  Ha- 
te erra  grauemente , perche  come  per  il  gran  caldo  la  State  fi  de- 
ue beuer  più, coli  Tlnuerno  per  il  freddo  deU’ambienteritiràdofii 
il  calor  natiuo  nelle  vifcereinterne,fi  fanno  là  cozzioni  meglio* 
ri,  & perciò  fi  deue  mangiar  piu.  Hippo.  nella  prima  parte  de  gli. 
Affiorai  15. dice: 

i Ventre s Hycme,&  vere  natura  calidifjìmi,dr  fomni  longif[tmi;pcrar 
igitur  tempora  plus  cibi  (tari  oportet,/iquidem  plus  natiui  caloria  bobe , 
quòfit  vt  cop iojiore alimento  ageant  ,J &c.  Si  corrcgono  quelli  er- 
rori quando  Tlnuerno  fi  mangia  piu  defiliate  ; l'Eftate  fi  beue 
piuddl'lnuerno;main  tutti  quelli  tempii!  adoperili  comparto» 
dcllaModeftia,qual  rictfrcai’vfo,il  tempo,&  il  proprio  bifogno». 

, '•  • 9 Z X#  * Lì  1 nW^nÌMfàùr.i 

rDe^li erroriycbe  fi  commettono  m 'cxbì  per  caufa  dell' ordir- 
ne, & del  modo. . Cap. . X X. . 

m * 'J»' 

Vi  ll’o r d.ini  cheè  l’Aniróa  {dèlia  "Proui-- 
uidenza  Diuina>&  chcè  la  Vita  di  tutte  le  co fc 
crea  te,è  tanto  necclfarionelcibarG,  quanto *£. 
la  feliciti  della  vita  I3  fan  ita,  al  godere  là  tram 
qnilliti  dell’animo, & a’piacerila  commodità;; 
& perche  detto  ordine  non  farebbe  ordine  fc 
non  leruarte  il  debito  modo,  perciò  in  quello» 
capitolo  ragionare  debordine,  c del  modo  tco  1 quale  chiunque: 
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Sfiderà ’llarfanodcue  cibarli.  Mofirarò  dnnque  quanta  fia  Ut 
recesfitàdelf  ordine, & come Tenia  effanon  fi  posfi  mai  far  co- 
fa, che  buon  a fia..  come dille  .Boezio  nel  pómo  de  Confolatiooc 
Philofophia:  al  M ctraS- 

• Sic  quod prtcipitnrfo 

Ccrtum  defcrhorAttxnLs -, 

- „ L Atos  non  babetexitus.. 

.&  quel  l’altro  Poeta. 

a Ordine  cunOarum  gloria  fiat  marima  rerunùf 
m Ordine [ubneffo  vertttur  Orbk  Iter . 

Hora  il  mancamento  di  qnefl’ordir.e  produce  catiuisfimo  ef- 
fetto nel  cibarli.,  poiché  fi  come  ilMonaoperdiffetto  fuo  facil- 
mente fidiftnrggercbbe,cofi  la  faniti  per  J’iftefTacaufa  fi  diftrug 

Ée,&  fi  annichila;  & la  ragione, perche  turbandoli  l’ordine  deci 
i, confu  famcnte.fimangia,&  fi poneananti  quello,  che deue'an 
dar  doppo,mangiandoprima  quellccofe,  che  fon  difficili  da  di- 
gerircilcqualLcon  la  lor  grauezza  o aegrauano  il  fondo  dello  fto 
iliaco  ui  dimorano  canto.che  impedi  (cono  l’efito  a gl’altricibi , 
che  piu  facilmente  fi  digerifcono,&  per  quello  lo  fiomaco  fi.gó- 
fi  a,  Senati  potendo  abbracciarci  cibo , come  dourebbe  è caufa  * 
■chciacozzion  fi  guafli, la  quale  guafta  produce  catino  nutrimen 
to,&  quello  pesfimo  fangue;e  tanto  piu  facilmente  fi  guafta*qua 
to  mentre  i cibi,che  facilmente  fi  digerifeono  impediti  da’primi 
di  dura  digefiione  non  poflendo  pafiar’al  fegato  fi  corrompono, 
& inficine. corrompono  gl’altri.  Hora  gl’errori.che  nell’oidine 
del  mangiare  fi  commettono  fono  frequentisfimi  in  Italia;  poi- 
ché l!abufo,cbe  è tadicato  ndlagola  li  ha  fotti  coli  famigliati, 
che  fon-quafi^communi  ad  ogni  forte  di  perfona.  Quelli  errori 
fonoditre  forei,alcuni  fenexommettono  nel  principio,  altri  nel 
nczzc^moltmel  finedél  mangiare,  diròdi  tutti  puntaimcntc  p 
apportarci  ciafcadimo ladebita  correzzione . Gli  primi  errori 
fi  commettono  coli  la  fera, come  la  mattina  ;la  marina  mentre  al 
coni  incominciano  i definire  coni!  formaggio.»  faìjxni.o  frutti 
beneQelTo  per  la  impazienza  di  non  potct’afpettar.che  fi  porti- 
no le  vioande  intauol*;&<ofi  s’empiono  loitcmacodi-quei  ci- 
bi duri  da  di  gerire, quali  doucanoefier  polli  nel  fin  delpafto , & 
•ciò  poca  quantità. Quello  «tote  tanto  è piu  grauc,quàto  do  p- 
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-pò  ciò  fi  feguica  difinarc;  poiché  il  catiuo  cibo  hd  occupato  iptt 
mi  luoghi,  & nel  fondo  dello  ftomacoi  flato  poftoquel  fbrmag- 
gio,&  falame,cibi,ambiduedurisfimi  dadigerirejilqual  formag 
gio  arri nato  nel  fondo  dello  flomaco,  mentre  è attuato  dal  caloc 
naturale,ed:ftempratodal  bere,ft  a guifad’una  colla  vifeolà  ,Ia 
qualecattislìmaà  trattenergli  altri  cibi  più  fàcile  digcftione  , 
qHando  Tarano  concotti, che  non  pollano  vfeir  dello  Aomaco;Sc 
cofi  tratteuuti(come  Irò  dcttq)posfioo  corrompe  rfi,&  guaflar'il 
refto.  Il  che  tanto  è peggiore,  quanto  mefcolandoui  il  Salaraa 
vien  a far  quali  unbaftione,omuro,che  balla  ad  impedire  ogni 
buona  cozzionc . Qucfloware  fi  tnoflra  anco  graue per  cagioa 
de  frutti, i quali  fenon  fono  ofichi,o  Meloni, òccrafe,per  eflero- 
fcrementofi,acquofi,&  bene  fpelTo  aftringcnti»&  trcddi,come  (a 
rebbe  pere,mentre  fono  mangiati  auanti  patio  fono'pesfimi;pri 
ma, penhe  raffreddano  il  fondo  dello  flomaco,  qual  Infogna  fcal 
dare  per  aiutar  la  cozzione  ; -poiché  per  fc  tali  frutti  fono  albiu» 
gentijcorugano,  & conftringono  la  bocca  diferiore  dello  11  orna- 
cela quale  dene  llaf  aperta  per  dar  dito  alle  viuande , accioche 
fàcilmente  pastino  al  fegatosi  commette  anco  errore  £ mangiar 
nella  prima  Mcnfamoltaquantica  di  cofe l'alare,  poiché qilc lo* 
nodi  durislìmadigeftiom,&comc  talipolTonofcomedifoprada 
ceuo)impedirl’ dito  alle  al  tre;  oltre  che  le  cofe  falate  producono 
in  abondanza  l’humor  malenconico;ilqua!e  giunto  nel  fegato  fa , 
(libito  anch’egli  il  fangue malinconico,  il  cheè  crror  notabile  p 
laconferuazion  della  fankà.  Nacque  nondimeno queflo  errore 
da  buona  radice, poiché  la  inflituzion  di  portar  le  cofe  falatcnel 
principio  della  Mcn  fa  fu  per  eccitar  l’apetito  con  mangiarne  due 
o tre  bocconi,&:  eccitato  ch’egli  fia  attender’ amangiare  de’ cibi 
megliori;  A queflo  errore  ne  luccede  vn’altro  nonminordilui  ; 
& è che  dopò  ilprimo,efecódo  boccone  dopò  l’hauer  mangiato 
vn  poco  di  falato  vi  beuono  un  bicchiere  di  vin  grande  ; de  he  è 
ballante  a rouinare  ogni  buoni  coizione;poichefi  nuotare  li  ci 
bi  nello  flomaco, &(come  dirò  à fuojuogojil  beuere  prima d’ha- 
uermangiato  mediocremente  ferue  piu  pervelcno,cheperbe- 
uanda  ;£quefti  errori  fi  ri  media  mangiando  la  maóna  pripiaj« 
cofeliquide,&  facili  da  digerire,come  fono  le oua frefctje , buti-* 
ro,.capo  di  latte,  & doppo  quefti  ogn’altra  v manda  minore  io 
debita  quantità;  & le  per  eccitar  l'ape  tiro  fi  prende  fala$ne,o  Auge 
a,  fiano prg.fi tou  mod^flia,  fiepet  fucgliarl’apeutO|,  & non  pe« 
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«mpìrfi  lo  rtomaco  di  esfi . Mi  gli  errori, che  fi  commettono  nel 
mezzo  del  cibo  Cono  quelli , con  iquali  mentre,  che  fi  ha  mezzo 
mangiato fentendofi  mancar  l’apetito  , o perche  ha  prefo  il  Tuo, 
bi  fogno, o pure,  perche  non  è di  Ipoilo  a prender  piu  cibo,  fi  fan- 
no di  inumo  venir  1 frutti,  ofaporiefquifiti,  taluolta fonghi.o 
tartufale,  ilche  è-error  grauislìmo,  come  quello,  che  produce  1% 
xeplczione,  .&  quella  quei  tantimali, de’ qualidi  fopramolte 
'volte  habbiano  fatto  mczione.Si  rimedia  à quello  errore, lafcià 
do  i frutti  o alle  prime,  oalle  vltimemenfe,  fecondo  la  loro  di- 
uerfa  qualità.  Nel  fine  poi  del  mangiare  fi  commette  errore  in 
due  modi;  primo  mangiandoui  quei  frutti,  che  fi  deuono  man 
giare  nella  prima  Mcnfa.'fecódo  magiando  diuerfe  forti  dicófcC 
Cure,lequali  biafma  Cor.Celfo  nel  pri.dclla  fua  Medicina, al  pri. 
per  doi  caufe  prima  perche  perla  fuadolcezza  fe  ne  mangia  trop 
po.'fecódoperche  ibn  dure  da  digerire, cccctuando  però  leperfica 
te,&  cotognatCjlequali  fonooteime  nell  vlcima  Menfa,  perche; 
cófortano  la  bocca  dello  rtomaco  fuperiore.e  k raccolgono  i ci 
bi,&  gliafiettano  apputo,come  fa  il  coperchio  fopra  lapignat3, 
ilquale  raccogliédo  i caldi  vapori  di  effe  la  fi  bollire  piu  prefio» 

& per  quello  cagionano  buona  digeftionc,  & non  l3fcianoafcen  ' 
dcrci  vapori  alla  tefta.  E error  dunque  mangiar  doppo  parto  ì 
frutti, che  auanri  mangiar  fi  deuono , come  fichi  frefehi , vue 
xerafe,  armelini;  & quello  perche l’vua  gonfia,  enonfide- 
ue  mangiar  fe  non  auanti  pafto,  perche  ail  hora  rende  il  cor- 
po lubrico,  & eccita  l’apetito.  Gli  fichi , meloni,  & cerale 
per  la  loro  acquofità  doppo  pafto  fi  corrompono  facilisfimamen  • 
tc;  & fonoactisfimi  àprodurpetcccliie,febripeftilenti,& li- 
mili ; il  medefimo  fi  1 V fo  de’confetti  doppo  parto , i quali  pct 
la  lor  dolcezza  non  folo  fi.corrompono,ma  ne’  giouani  fi  conuer 
tono  in.colera,Ia  quale  facilmenteportata  alla  tefta  col  vino,cho 
£ bcuedoppo,può  produrerifipille, doglie  di  tefta,emicranic,6c 
fimili,oiiero  porcata  alle  budellcpuò  cagionar  flusfi,difentheric 
doglie  di  corpo , & altri  mali  Umili . Si  rimedia  a quello  errore 
falciando  1 còletti  alle  Dóne  grauide,  & alle  allegrezze  delle  noz. 
2Ì,&  mangiando  manti  parto  quei  frutti,  die  facilmuqtefi  corrò 
pqno,come  fichi.p.  rfichejmclani,armc.ini:&  doppo  parto  1 frut 
ti  artringenti,come  fono  pere,  marafche,pcrfiche,che  fi  tengono 
all  oflo.Hora  feguitanogl’errorijchc  nella  cenaficóuiettononò 
(ainori  di  qlli,chc  ud  pranfo  fouo<oiiiffl<,$fi>&  particolarmente 
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quelli, che  nel  principio  di  effa  occorrono, come  quello  del  maiw 
giar'ognifcrala infialata,  ilqual'errote  io  ucgbo  chiamare  più, 
cheiKftule,  & con  ragione  ; pcrdiele  follie  de  gli  dedici  mciì 
dell’anno  trefoli  ne  mangiano  l’herba,  cioè  Maggio,  Giugno*, 
Luglio.  Mal’HuomoIcaJianoparcicolarrnentenc mangia  tut- 
to j'anno,  e taiuoltadue  volte  il  giorno.  CocaJ'crrore'.c  tanto 
piugraue,  quanto  con  l’antichità  ha  pre fio  forza  grandisfima  ; 
poiché  l’yfo  del  mangiar  la  In  falata  non  nacque  ne  hoggi,nchi« 
ri,ma  è antichisfimo,  Se  per  migliaia  danni  quafioflemato’da 
gli  Huomini,macondiuerfo  modo'da  quello,chehoggi  s’otter- 
tia,perche  gl’ Antichi  l’vfiauano  doppo  cena, & noi  fvfiamoauan 
ti:  ma  qua)  modo  di  quelli  fia  migliorerò  diròpiu  à battu-Che 
mòtta  vero, che  gl'ancichi  l’vlaflero  la  Infalaca  doppo  cena,&  116 
auanci  come  faciamo  noi , lo  manifèfta  Plutarco nell’ottano  de£ 
óimpofij  al  nono  ; doue  narra , che  gl’antichi  non  vfauano  nelle 
prime  Menfcle  yiuande  fredde,che  appunto  le  chiamavano, 
Mer.fasjrìgidaa,  quale  i Latini  nominorno  Acaaria, che  noi  di 
damo  In  Calate, Se  fe  bene  nel  le  Menfe  fredde  de  gl'antichi  entra 
uano  le  oflreche,  vi  erano  anco  in  compagnia  l’infalate  , come 
piu  chiaro  di  Plutarco  dimoltra  Marziale  in  quello  Dittico,  ' 

" »»  CUudtrt quji  cctnas  Lattucafotebat  ^fuornnt»  / ' ' ^ 

*>  Die  Mibi,cur  no/ìrat  mebont  illa  dapts  jt  • ► 
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Sicheper.queftqttyede,che!Vfo  delfinfalataè  antichisfim^ 
poiché  Plutarco yitte  a!  tempo  di  T rafano  Imperatore , & Man*' 
siale  lotto  Domiziano  fuo  figliuolo.  Ma  fe /ia  meglio  tifarla  a* 
uanci , o doppo  cena  lo  vederemo  adotto . Gli  antichi  come  iai 
molte  cofc  crano  piu  prudenti  de’Moderni,cofi  nel  cibari  erano 

{^udenti» fimi, poiché  fi  contentauano  d’un  fol  cibo,&  quello  vo 
ontieri  prendeuano  fenra  efquifitezza,&  anco  ndl'orome  de*  ci 
bi  haueang  molta  confideraziom.v&  perciò  mancando  la  in  fall' 
ta.con  ragione  la  mangiauano  doppo  patto , perche  offendo  ella' 
cibo  efcrcmentofo,efreddo,era  molto  conueniente , che  per  eP* 
j.  f[c5etr-étofo  rettane  neireftrcmo loco, come  fuori  della  matta 
ac*  cibijflf  come  freddo  fcruitte a marauigl ia  a raccore il  calor  na- 
turale, accio  coli  raccolto  facettcmìgliordigeftionej  i Moderni, 
che  con  manco  prudenza  fi  gouetriano  colf  nell’ordine  de’cibi* 
c<?mc  in  molte  altre  colè  , mangiano  la  inialata  auanti  patto , ® 
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Jb  ciò  commettono  tre  errori  notabilissimi;  prmopougonp 
nel  fondo  dello  ftomaco  un  cibo  freddo,  chcpuMourebbe  «ft$r 
cijdo  per  aiutar  la  digeft  ione  ; poiui  pongona^acpia  e fc  rcn^ 
tofa,laqualepaffandoal  fegato  prima  dellealtrc,  percoofoquere* 
.zafàii  fangue  fienile  afe;  vlcimamente  quel  primo  bfttftme.j 
.che  mandano  nello  ftomaco  vnto  di  oglio,e  taluolt3,chehituf 
i fo,cheammorba,c  piu  ballante»,  for  uenirla  naufea,e’l  vomito, 
cheade^ftar  rapetico.  Qucfto  errore  è poi  peggiore  per  via 
pesfimaconfequenza,chc  tiradoppo  fe;  ikheauanti  ch’io  mo- 
ftri,fuppongo  per  ueroquello,chc  da  rutti  gii  Huomini,  che  vo 
:lòntieri  mangiano  I a infilata  vien  confedato,cioèiche la  mangia 
, uo per  fucgliar  ì ’ape. ci  toniche  effe ndcr  vero  » lo  dico  cefi.  Se  al- 
- CUOQ  vuol  mangiar  la  infoiata , o ha  apetito,  o nò . fc  hdapetito 
-nonhabifognod'infalata,  & cofi  il  mangiarla  c fuperfluo.  Se 
•non  hi  ape  ci  t o man  gì  andò  la  Io  fuegjia>&.  commette  maggiorar 
i «Ore,  poiché  fd,che  l’apetito  sforzata  mente  lo  arutaa  mangiare, 
.e  piglia  quel  cibo,ilqujle  abhorilce  o per  cfler  ripieno,  o per  fen 
< tir  ripieno  lo  ftomaco , ouero  perche  la  facoltà  è innetta  à dige- 
. órlo ..  Hor’effcndo  l’apctito.come  nunzio  della  Natura,quando 
• Sglinonfi  Teme  pronto  i prender*ilcibo,è  fcgno,chel»Natura 
#«on  ftà  bene  ;;  II  renderlo  pronto  eoa  l’ vfo  della  in falataè  ap* 
.punto  va  violentarlo  i pigliar  quelcìbo , che  dalla  Naturai 
abhorito , ilche  è con  trar  ijsfiroo  alla  fànicà,&  cagionedì  molte 
in  firmiti  ; & io  per  me  credo, che  la  frequenza  delle  infirmiti |n 
luliamolto  maggtore,che  non  è in  Franzia,o  in  Germania, na- 
,fca  buona  parte  sì  dallamultipliciti  dei  frutti, mi  molto  piu  dal 
jl’vfo  continuo  deH’infolata,come  l’Eftate.  £t  perciò  contagio 
.,nediceua  il  Medico  Peranda  à Venezia,  che  il  Campami  di  fan 
Marco, la  fala  del  gran  Confi g)io,&  l’v  fo  deirinfolatagli  faceua  * 
no  guadagnar  tre  mille  ducati  all’Anno . & fi  vedono  giornalmc 
; tt  moltijche  k non  haueffero  la  infoiata  non  mangiarebbe  nulla, 
smangiando  coli  fpelTocontra  ftomaco, per  il  rufhaneccio  della 
infoiata  cadenain (pesfisfimcinfirraitadi,  & è pur  cofa  ridicolo- 
Ik  il  uederle  mangiare  con  tanta  auiditd,  come  fi:  fodero  cibi  pe 
-Wgrini  portati  dalle  Indie.  Si  corregge  quello  errore  !afciando 
-ftar  dimangiar del -tutto  lainfalata  .poiché  per  ogni  uerfo  è có- 
ttariaaliù  Natura, laqualeè  amtcisfimadel  cotto, caldo, e dolce, 
Sliànfulataèiruda, fredda, &>brufea  per  l'aceto,'  ma  quando  pur 
.£  voglia  viaria,  fiemédi  in  due  modi,o  mangiandone  poca.ouc- 
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Rifare  noi  te;  perche  eflendo  fredda>&  eferementofa, quanto  me- 
no fe  ne  mangi  a,  tanto  meno  anco  nuoce;  Ma  quelli,  cheall’in- 
falatcfonocofideuotnfenon  pofiono  lafciarle  del  tutto,  po (To- 
no nondimeno  corregger  tal’crrorein  quefta  maniera.  Mangian 
do  una  uolta  la  Tetti  renna  una  grande  infalata,  e ponendoui  tut- 
te quelle,che  in  fette  giorni  auanti  haurebbe  mangiate  ; perche 
fe  ben  queft’èerrorc,(cheloconfe(To)  la  natura  nondimeno  mal: 
to  meglio  lo  correggerà  nel  termine  d’otto  giorni,  chenon  hau- 
.rebbe  fatto  d corregger  quei  continui  errori  fatti  ogni  fera;  & ire 
fomim  la  infalata  non  fi  deue  mangiare,  fe  non  per  necesfità  ne* 
gran  caldi,nclle  gran  fiacchezze,  e nelle  gran  fete  piupreftocot 
ta,checruda,&  anco  all’hora  rare  uolte,&  con  quelle  auertenze,. 
che  nel  22.cap.fi  dirà.pche  il  màgiarne  ogni  fera  èun’  aflàsfinare 
lo ftomcao,  eia  Natura  ifteflaponédogliela nel  fondo  dello fto-- 
maco,&  có  ragione  hò  detto, che  fi  afTasfina  la  Natura,poiche  p > 
farla  digeltionegl  e forza  cuocerla.e  di  acetofaJfarladiiucntare  , 
dolcijilchequantotratteoghiladigeftionelo  può giudicar’o- 
gnuno..  Quefto  error  anco  prende  maggior  forza  quando  dop> 
po  efsa  infalata  fi  mangiano  gli  oui  duri , i quali  appunto  fcruo— 
no  per  figillar  il  priuilegio  di  douerfi  amalarprefto,  egrauemea  1 
ce, poiché  alla  freddezza  dell’infalata,&  a quel  mifcugho  di  Tale», 
aceeo,&  oglio,fi  aggiungono  gl'oui  duri  dunsfimi  da  digerire,fc 
per  natura  greue,  & attisfimi  à diuentar  nicrofi . Quefto  coftu-  f ✓ 
metantoèattodguaftar’ognidigcftionc  quanto  è barbaro , Se 
barbarisfi  mo  è,  poiché  vien  di  Germani  a ; alqual  anco  fi  può  ri  1 
mediare,come  hò  veduto  farla  Nobiltà  Veneziana  fpcfse  uolte, , 
beuendoui  doppo  del  vin  generofo,  & grande , ma  non  in  molta  t 
quanti  tà, come  vin  di  monte,!iatico,o  maluafia . G’errori  poi» , 
che  fi  commettono  nel  mezzo  della  cena  fono  , come  la  fiate  il  i „ 
mangiar  quelle  viuande,che  bogliono,anzi  fcotano,quefto  erro  > 
re  hi  vna  facciadi  tormento  poiché  anco  nell’inferno  fi  fapafsa^  ; 
giodal  freddo  al  caidoimmediatamcnte;  & perche  io  prouarò' 
nell’vltimo  Capitolo  di  quefto  grado, che  per  ftar  fano  la  fiate  fi 
dene beuer  freddo , l’accompagnarui-à  mezzo  paftola  viuanda* 
bogliente  è vn  fpropofito  notabile , tanto  più  4 quanto  difcoa— 
uiene  alcalor  delta  ftace.  E perciò  Galeno  nel  primo  del  con- 
feruar  la  fanicà  /efortaua  la  fiate  non  folo  à rifrefear  il  bere , ma 
anco  ilcibo;&  all’incontro  gi’errori,che  fi  fanno  l'inuernoà  mcz. 
aaMeufafouoiLmangiar’viwr-dg  fredde  auauzacc  la  ma  tuia 
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polche  non  folo s’aggiunge  freddo  i freddo , ma  fi  di  maggior® 
briga  allo  fìomaco,the  auanct  che  li  digerifea  gli  è forza  fcaliar- 
le;&  fe  oene  le  viuande  rifcaldate  fono  biafmate,  daciafchedu- 
no,nondimeno.perconferuare  Ia  (ànici  fono  migliori  delle  fred 
de.  Gli  errori  poi,  chonci  fine  della  Menfa  occorrono  la  fiate  , 
confiftono  nell’vfo  de  gli  frutti  fenza  riguardo,i  quali  per  la  lo- 
ro foauieà  acciecano  il  fenfo  del  gufto,che  ne  piglia  più  di  quello 
cheglifieonuiene,  ilcheè  cauli  formali  s fi  ma  d’indur  mille  ma- 
lattie; &c  gli  errori, che  fi  commettono  l’Xnuerno  nel  fine  delle 
Menfe  fi  feorgono  in  quell’abufo  di  mangiar  molte  caftagncdop 
pocena>&taluolta  un’hora  doppo;  ouero  delle  rape  cotte  nelle 
bragie  fenza  fale,e  fenza  fenocchio,o  altro  condimento , come  fi 
fd  nel  Padouano,doue  non  folo  larufticici,  ma  la  Nobiltà  con 
canta  auidicà  le  mangia,con  quanta  fi  mangiarebbero  in  Tofca- 
«a  i fichi  brogiotti,©  le  pera  carauelle  ; fi  rimediai  quello  erro 
te  per  eccellenza  mangiando  la  fiate  le  viuande  calde  sì,  ma  non 
che  fcotcino,&  i frutti  in  debita quantiti(come di  fopras’èdec- 
to).  L’inuemo  poi  mangiandole  viuandecalde,o  rifcaldate;  fe 
fi  vuol  mangiar  cafiagne  mangiarne  in  poca  quantici,  perche  fo 
no  ventole, e dure  da  digerire,  quantunque  di  buono  nutrimen 
Co  fe  fon  ben  digeftc,  c fuggi  re  quell'abu  fo  di  mangiarle  una , o 
due  horc  doppo  palio  ; perche  giungendo  (opra  gli  altri  cibi  mes 
zi  digefii,  guadano  quella  di gefiione , e rouinano  il  tutto.  He 
quando  pur  fi  vogliano  mangiar  le  rape  cotte  nel  fuoco,  fe  ne 
mangi  puoca  quantici, perche  fono  acquofe  atte  a impedir  la  di- 
getlione,ck  a generare  humori  crudi , & fi  mangino  con  fate,  fe- 
nocino,  e pepe  smaccato  ;&  Io  per  me  foglio  dire,  chela 
xouina  della  fa  ni  ci  conlìfie  nelle  prime, &vltime  enea 
.fe,  in  quelle  percaufa  delle  Infalacc,  in  quefte 
per  cagione  delle  torte,  rauioli,confetci , 8$ 
altri  frutti  di  fconuenicnti,  poiché  co 
fi  gli  vni.come  gli  altri  ciranol’a 
perito  per  icapellià  man- 
giar più  del  fuobi^ 

• • fogno. 
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‘Degli  errori  s che  fi  commett  ono  nel  modo  delmarrgia- , 
re  per  tonto  delle  (inorili ante  • 

‘Capitolo  -X -XI-* 

Dui  l’ordine  è rna  difpolìiìon  delle  pàrtm- 

fpetco  alla  politura  del  primo , Se  fecondo,  to- 
me infegnò  il  Filofofo.cofi  il  modo  i una  gar- 
batura  di  elfo  ordì  ne,la  quale  tì  parere  piu  bel 
lo,&  più  perfetto  detto  ordine,*  & quella  è la 
cagione,che  douunque  fi  truouaordine,colàli 
feorge  il  modo|,  & pecche  habbiarao detto  nel 
paflato  Capìcolo,che  ne’cibi  è necefla  rio  lordine;  per  fuo  rifpet 
Co  diciamo  adeffo , che  ui  lì  ricerca  moderatamente  il  modo?  il 
quale  non  folo  li  confiderà  ne’cìbi,  ma  ne  Tuoi  concomiratin  ; fc 
perche  gli  errori,  cheli  commettono  coli  negli  uni  «cornette  gli 
altri  fono  riuelanti, perciò  in  quello  Capitolo  toccarò  i p:  u nota 
bili . 1 1 primo error  adunque, che  nel  inododel  mangiare  fi  com 
tnette,è  quello,che  concerne  la  polizia  de’fuoi  feruigi  nece  (farii 
quali  fono  come  l’Anima  di  elio  magiare;#  perciò  errano  fopra- 
tnodo  quell  t,cHemangianod  cafaccio  fenza  vfar  quella  garbarti 
ra,cheal  man  giare  fi  ricerca,  la  quale  propriamente  è il  ni  o mo- 
do . Si  erra  dunque  quando  non  fi  procura  prima,cheiHuogo, 
douefi  mangia  fia  necto,e  polito,  accommodato  fecondo  i tem- 
pi ; cioè  flnuemo  fia  chiulo,e  difefo  dalle  moleftie  delPaerc  con 
fuoco,doue  non  lì  redi offefo  dal  fumo,perche  nò  fo  io,  che  prò 
posfi  fare  quel  cibo  in  una  danza,  che  l’i  nuemo  non  babbi  i mpa 
nate,o  fpere  fenza  fuoco  , & fe  Velie  fia,il  Camino  faci  tanto  fii- 
mo, che  mentre  fi  mangia  fitei  cader  le  lacrime  da  gli  occhi:  Co  tal 
errore  ho  ueduto  iobene  fpeflo  in  cala  di  perfone  bene  danti , e 
per  altro  ciudi;  ilquafeera  ballante  a far  parer  le  viuande  meno 
delicate.e la cortefiamen grata . A queftperrore  lì  rimediacon 
procurarfi(come  io  hò  dettola  maggior  commoditi,checópor- 
ti  lo  dato  proprio . Error*  anco  non  picciolo  è il  non  tener  adot 
na  la  danza, doue  fi  mangia  di  quadr  i,di  pitture,d'vccelli,  Se  al- 
tre galantarie,che  fogliono  rallegrar  ia  villa , e render’  i luoghi 
piugraziofi  , perche  in  fomma  ri  mangiar , che  fi  fa  per  ri fiorar 
% , ♦ l’Huomo, 
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i'Huomo,è  im’azzionCjClunon  vorrebbe  nc  vedere, nè  vdire  fe 
noncofeHi.  lòmmo  contento ..  simile  à quello è quell’errore, 
che  fi  commerce  li  fiate-mentre  fi  mangia  in  luoghi  caldi,in  ftaa 
te  malcommode,ofcore,&  occupare, lenza  fiori,  fenza  fronde,& 
lenza  molt’acqua  da  rifrefear  detti  luoghi;  al  quale  per  eccellen- 
za fino  i Contadini  in  Lombardia  rimediano, doue  almeno  le  fe 
He  quel  poco,che  hanno  nonio  mangiano  fenza  qualche  fiore,  o 
fronda  polla  in  tauola;  Maggiorerrordiqueftoè  il  non  vfarc 
quella  polizia  nelle  touaglie,touaglioli,  bicchieri,  & piatti  ,chc: 
al  mangiar  fi  conuicney  perche  fe  bene  quella  diligenza  pare  di 
poca  importanza,alla  foniti; nondimeno  è rileuantisfima,&im- 
portantisfimi, poiché  la  detta  polizia  non  folo  rallegra  gli  fpiri- 
fueglia  L’apetito  notabilmente, 'come  all’oppofitole  lordu- 
re nelle  predette  mafiariziefan  fuggir  l’apetito  mille  migliaia  dì 
fcofto,gpneran  naufea,&  fanno  firmai  prò  quello, che  fi  magia» 
Si  corregge  catal’erroie  trattando  ben  la  Malfarà  „ & la  feruitù  » 
acciò  fia  diligente  intener  politele  cofe  appartenenti  alla  Mèra* 
Ma  qucll  errorecommeffo  da  alcuni  malcreati , è ftomatheuolc 
fòpramodo, quali  fi  pongono  a mangiare  fenza  lauarfi  le  mani,i 
quali  (s’io  non  erro)han  tanto  del  Porco  xche  non  ponno  capire 
in  quello  picciolo  Capitolo  j & per  la  fua  fporchezza  lardando- 
li, dirò  di  quel!o,cheper  mera  trafeuragine  commettono  alcuni 
da  pochi , ìquali  quando  fi  fentano  à tauola  hanno  tanto  del  gof 
£òt.  che  a cafo  elTendofi  fentati  fopra  un  fcagno,  ofeggiola,che 
dalla  Menfa  fia  difeofta  piudelconueneuole , che  per  non  parer 
mal  creati  „non  fanno  tirar’  il  fragno  appre(To,&  mangiar  com- 
modamente  ; & 10  ho  fentito  alcuni,che  accufando  quefia.loro 
dapoccaginediceuano , lo  haurei  difnato  bene  quella  mattina  , 
fefosfi  fiato  piu  apprelfo  alla  Tauola  ; fi  corregge  quello  errore 
procurando  d'accommodarfi  più, che  fia  posfibile  alla  Menfa,  la 
quale  efièndo  luogo  di  fuprema  ricreazione,  non  fopportauna 
minima  incommodi  tà ..  Ma  doppo,  che  anco  lono  fentati  a Ta- 
uolai  conuiuanti  nafee  un  altro  errore  frftidiofo  bene  fpeflb,  al- 
J’hora  quando  hauendo  dato  principio  al  mangiare  il  vino  non  è 
ptontOi&  volendo  bere, è forza  afpetrar’vn  pezzo, & uenutoche 
fia , porta  feco  1 odor  del  mofeato  Padouano . Quefioeriorè 
doppio,  primo  ptrche  moftra  la  negligenza  di  chi  goucrna  ; fe- 
condo,perche  quando  il  vino  ha  tuffoè  ballante  a far  parer  men 
grau  ogni  delicata  viuanda,oltre  che  alcuni  Patroni  di  cafa,  che 
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banla  colerà  acuta,  accorgendoli  della  negligenza  della  feruitù^. 
s'adiranojilcheèdannofisfimoncl mangiare, & fouentcperco- 
tal’errore  fi  getta  la  tauola  fottofopra;  e fi  fpezza  la  tefta  alle  mo 
gli,  & malfare;  & coli  quel  cibo , che  doueua  ricreare  fi  conucrta 
in  veleno . Si  corregge  quello  errore  coi  far  preparar  il  vino  a- 
wanti  cheli  vadii  tauola,  8c  procurando  Tempre  del  migliore; 
perche(come  hò  detto)  il  cattato  vino  è atto  d ìuergognarc  ogni 
bel  conuito,&  ogni  delicato  cibo  ; e perciò  al  mio  Paefe  mentre 
s’inuita  alcun  à mangiar  feco,  poche  volte  s’vfa  la  parola  del  mà- 
giare,ma  fpefl'o  del  bere,  dicendo,  venite  à beuer  meco  qfta  mari 
na,  volendo  inferire,  che  ogni  delicata  viuanda  s’inzucheraco’l 
buon  vino;  il  qual  eccetto  c tolto  dalla  Sacra  fcrittura,  nella  qii3 
le  mentre  s’introduce  la  fapienza  à fare  il  fuo  fontuofo  conuito  » 
inuita  anch’ella  prima  al  bere, poi  al  mangiare^dicendo . 

Sapicntia  ttdifìcauit  fibi  domum,mifcnit  vbum,  & pofuit  M enfant»  • 
Si  erra  anco  nel  modo  notabilmente  nel  conuitar  altri  à magiar- 
feco, quando  fenza  hauer  riguardo  alle  condizioni  delia  Me»  fa  » . 
laqual'è come  vn’altare  di  ricreazione, di  contento , e dìtllegrez- 
za,s  inuitano  alcuni, che  o non  fon  troppo  amici , o fafiidiofi  ; o 
mal  creati , quali  nel  piu  bellodel  mang/are,o  incorni ncierano  i 
gridarci  d porre  in  tauola  una  frotta  di  fpropofiti  , per  li  quali 
bene  fpeflb  fi  viene  dai  gridare  alle  minaccie,&  alle  Armi . Et  fa 
pur  non  fi  arritia  à quello  termi  ne,  che  prò  può  tìre  quel  cibo  ad 
vno,che  nella  lidia  tauola  vegga  perfona,chc  non  gli  Cut  di Torn- 
ino cótento^à  quello  errore  fi  rimedia  inuitando  amici  famiglia 
ri,e  s'è  posfibile  d’una  ftefla  proftsfionc , pche alleuol te s’muita 
no  amici  sr,ma  coli  diuerfi  d opcuione,e  di  pen fieri  llrauaganti  » 
che  nello  tauole,  come  in  ogni  altro  luogo  non  fanno  mai  altro* 
chedifpuraredi  cofeimpcrtinentisfime,lequalifallidilcono,  Se 
fe,&chigliafcolta . fianco  notabile  errore  quello, che  frequen- 
tisi! mo  fi  vede  nelle  tauole  de’N obili;  nelle  quali  il  più  delle  voi 
te  nel  piu  bello  del  mangiare  elfendogli  portate  Isttcre^iangià- 
do, mangiando  le  aprono,  e le  leggono;  &benefpelfofi  vrta  in 
qualche  cactiuanoua,come  morte  di  Parenti, perdita  di  robbc,o 
feiagura  d’amici , & fubito  l’allegrezza  del  mangiare  ficonuertc 
in  pianto,  il  cibo  in  colera,  & la  confolazione  in  cordoglio;  poi- 
ché non  fiamo  tanti  Catoni,  o Socrati  a fopportar  gl’impeti  dei 
primomoto.  Si  corregge  quello  errore  coli  per  non  inquietare 
ie,con;e  altri  nella  Mcnia , che  è luogo  di  ricreazione,  a non  le 
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ger  le  lettere  fe  non  doppo  il  cibo;eccetto  però  fe  quello.alquale 
tòno  indrizzate  forte  Prencipe,o  inMagiftrato,percheallhorai| 
negozio  (criccogli  potrebbe  efler  tale,  che  non  patifcc  dilazione^ 
alcuna  ;&  perciò  il  leggerle  anco  d menfa  non  è errore, come  if- 
cufatodal  pefodel  Magi  (Irato.  Quello  dico, perche  hò  letto  nel 
le  Morie  d'Icalia.che  il  Guzzone  Tiranno  di  Pifa>e  Lucca, mécre 
i fauola  gli  fu  portata  una  lettera, laquale  gli  daua  auifo,che  gli 
a era  ribellata  una  delle  fue  cittàmala  volfe  legete  fin  dopò  il  mi 
giare,  & all’hora  poi  fu  tardai]  fuo  rimedio. Unde  nacq;  il  pro- 
uerbio  predo  1 primi  Nobili  Italiani,che  il  Guzzone  hauea  man 
giata  una  Cittì  m un  parto; fi  che  quando  fono  portate  lettere  al 
la  Menfa  non  fi  deuono  leggere,  perche trouandoui  qualche 
nuouadifpiaceuole  s’accende  la  colora,  fi  turbano  i fpiriti , fi 
perde  l’apetito,  figuaftalacozzione,  e fi  correi  pericolo  d’a- 
malarfi.  In  un  (ìnule  errore  incorrono  molti  ftudiofi  indi fcre- 
t»;  iquali  non  folo  vogliono  ftudiar  le  notti  intiere,  Si  quali  tut* 
ti  1 giorni , ma  fino  quando  mangiano  tengono  i libri  in  fauofoV 
& con  un’occhio  mirano  il  boccone,&có  l’altro  il  libro.  Qjuefto 
errore  è irragioneuolecofi  perche  nel  tempo  del  mangiare,  non 
bifogna  veder  altre  cofe,che  dilecteuoJi.e  di  contento;  come  per 
che  lo  ftudiodiftrac,  & rapifce  Ceco  gli  (pirici  dello  ftotnaco  alla 
teda  agitandoli  fenfi interni , con  la  imaginazione;  & perciò  il 
legger  à tauola  fi  mangiar  fenzagufto,  & priua  la  cozzione  dè- 
quei  fpiriti,cherhaurebbonofittd  buona  . Si  corregge  quella 
errore  sdegnando  allo  lludio  le  fue  hore  ;determinate|,  & conue- 
nienti  ; come  la  fera  auanti  cena,  & la  marina  auanti  giorno; 
perche  è verisfimo  quel  prouerbio,chedice 

Aurora  efi  amen  Mufis.  & quel  tempo, che  fi  prende  CÌbo,pren- 
derlo  con  l’animo  tranquillo,^  quieto. Nè  mi  dica  alcuno, che  Ce 
il  legger  meutrefi  mangia  è ertore,error  anco  commettono  i Re 
ligiolì , quali  nelle  lor  publiche,  & priuate  Menfefempre  vi 
hanno  qualche  lezzione  fpirituale  ; al  quale  io  n fpondo,che  al 
tro  e leggere,  & altrociludiare;  Se  perche  Cicerone  dice,  che  lo 
ftudioe  una  vchemcnce  applicazione  d’animo  alle  cofc  ftudiatea 
il  leggere  noncontiene  qlVapplic-izione, dunque  chi  legge  nò  cò 
mette  tal’errcre:  oltre  che  hodetto,chechi  magia  aó.depe  legge 
re,p:he  legedo  gli  fpiriti  ha  ricorfo  dal  ftomacoaUa  tefu,gli  Re 
ligiofitmo  vfano  qfeo  coftumr^he  q li, che  leggono  nò  mangiano 
pietre  leggo  no,  au  dopò,-  onde  métre  fi  mangiar, U fentir  leggete 
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cagiona  doppiadilettazzione,econtento, -particolarmente  quanì 
do  lalezzion  (ìao  fpirituale,od'IftorieSacre,o.profane.-lequali 
non  hanno bifogno  di  molta  appi icazion  de  Mente;  poiché  coli 
il  gufto  riceue  piacer  dalle  viuande,come  l’animo  paftura  dalia 
lezzionc:  & perciò  hò  le  tto  preffo  Plutarco  nelle  vite  de  gl’antì- 
chi  Romaniche  iTauola.&i.Menfa  ftfaceuano  Tempre  legge* 
re  le  Iltorie,&  i fatti  de  gli  Huomini  famofi,'come  hoggi  fanno  i 
religiofi,  il  cui  inftituto  è fondato  (opra  la  virtù, -mentre  aMcfa 
fi  fa  lecere  le  vite  de  fanti  Padri,  altre  cofc  fpirituali . 

bo  afe  >c*.:  Ni. 
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De  pii  errori >cbe  occorrono  nel  modo  di  mangiare  quanto  ét 

dii...  Qf.  xxii..  ...  ,*£; 

L I errori , che  occorrono  per  conto  dc’ribi  nel 
modo  del  mangiare  fonodiui/i  indue  capl,nel 
la  varietà  de’cibi;ouero  nel  prender  detti  cibi . 
Della  varietà  ragionarono  nel  Tegnente  capir, 
de  gli  altri  ne  diporteremo  nel  preséte.  Gli  pri 
mi  fi  commettono  cofi  nel  mangiare, come  nei 
difpor  le  viu3nde;riel  mangiar  dico,  quando  fi; 
mangia  lènza  mafticar  ben’il  cibo;ilche  è error  dannofisfimo  per 
tre  caufe, prima  perche  tutta  la  fatica,  che  fanno  le  mafcelle , & i 
denti  nel  roafticar’  i cibi , la  tolgono  allo  itomaco  nel  far  la  dige- 
ftionejimperoche  mentre  per  mezzo  del  calor  natiuo  concuoce, 
e di  gerì  Tee  cibi  riceuuti  per  mezzo  della  bocca,?  della  gola , non 

£uò  giamai  far  buona  digeftione,(è  prima  nó  gli  leffa,&  anima  C- 
appunto  àgui  fa  di  pafta.Hora  quando  gli  cibi  fi  códuoono  nel 
lo  ftomaco  ben  mafticati.fubito  lo  ftomaco  gPafbbraccia  còmoda 
mente, & Tenta  fatica  vni fce,&  quel  calor  ,che  fifarebbe  affatica, 
to  ad  ainma(Tarli,e  domarli,fe  non  foffero  ben  maftieati,G  cóuct 
te  tutto  à far  ladigeftione,laqualeperciòdruleneperf<ttisfima;. 
onde  con  ragi  one  iMedicidicono.  "Prima  digefl  io  fit  in  ore.  & pc  i <S 
à non  raafticar’i  cibi  è error  notabile  non  folo,pcrchelo  ftomaco 
lt  rifteffò  calor  natiuo  ftcnta  aitai  à far  quanto  douca  far  il  dèce'; 
ma  perche  perde  molto  tempori  allunga  la  digcftione , la  quale 
per  eflempio  farebbe  fatta  in  7>o  8 hore,-perquefto  errore  a pena 
uJfsrìnia.  La  a.caufapeade dalla prima,impcrochcmctre il  tòpo 
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<dcllad  geftione  s’allunga  per  il  difetto  predetto,  rhuomo,che 
non  suertike  a quell’errore  fi  ciba  di  iuiouo;&  cofi  ponenuouo 
cibo  l'opra  l’altro  cibo  indigcfto, il  quale  nó  fo!o  fi  cóuerte  in  cru 
diti;ma  èattoa  farcorromper  l’altro,  ilchequanto  fiapronto  fé 
minaric  a produr  mille  malattie  l’hò  già  detto  mille  uolte.  Ma  la 
terza  ragione  è cofi  demoftratiua,che  per  ragion  di  buccolica  o- 
gn’vn  lo  può  toccar  con  mano,  voglio  dir,  che  quando  non  fi  fa- 
cefle  quella  diligenza  di  mallicar  ben  icibrperterminedi  lanital 
fi  dourebbe  far  almeno  per  terminedi  gufte,-poiche  eflendo  il  gu 
fio  collocato  dal  la  fommità  delle  labbra  fin  alla  finedclle  fauci  , 
mentre  il  boccone  fi  mafiicabene.  fi  fìi  tempre  in  atto  prattico 
di  goder’il  faporedi  eflo  cibo, poiché  nó  rantolio  s’inghiotte,che 
fdrocciolando  nello  fio macofubito  finifee  il  gufto , enerefiail 
fenfo  priuo, fi  che  l’allungar  tal  dolcezza, ilche  fi  fa  mafticàdo  be 
ne  è articolo  appartenente  alla  materia  di  fiato  dc’golofi,&  oltre 
-la  predetta  dolcezza  può  produr’ottima,non  che  buona  digeftio 
«e, laquale  una  certa  caparra  della  buona  fanità.  Hora  feguitano 
gl’errori, che  occorrono  nella  difpofizion  de’cibi,  che  fi  mangia- 
no ; mi  dicchiaro.  Il  grand’iddio  hi  create  tutte  lecofeper  fcr- 
uigio  dell  huomo  ,•  le  qual  i fecon  modo  fi  ufano  rarisfime  uolte 
nuoccono*&  quanto  nq;  alcune  di  elle  habbino  per  fe  fiefi'a qual- 
che cattiua  qualità, e perciò  nociua,la  benignità  di  Dio,nòdime 
no  ne  ha  prodotte  molte  altre  pcorreggerdettequalitadi,acciò 
inctre  l’huomo  le  vfa  non  gli  nuocano.Gl’errori  mò,che  fi  fanno 
nella  difpófizion  delle  viuande  fono  & molti, & grani, pchCjpdu 
cono  molti  malipcr  difetto  della  difpofizione,&  l’iftcfle  viuàde 
con  la  buona  difpofizicne  cagionano  al  creràti  beni,in  fauor  del 
la  fanitd,-equcl  che  piu  mirabile.  Quelle  viuàde, che  sézadifpoG 
«ione  fono dànofi fs.  le  fiefiecó  la  difpofizió  buona  producono 
cótétezza,8c  gufto  infinito,quando  fi  màgiano  fenza  ql  timore, 
chegli  habbino  a nuocere,  & có  eftraordinario  gufto, cheappor 
uno  le  cofe  correttiue  di  efleviuàde.Io  por  tarò  alcuni  esépi  nel- 
le principali  forti  di  viuàde,da’quali  fc  ne  potrà  poi  far  regolav- 
niuer  Tale  per  le  altre;&  per  incominciar  dalle  infoiate, lequahpia 
dono  quali  a tutti, & a molti  fanno  dàno  notabilifs.  pche  r.ó  l’u 
fano  có  la  debita  difpofizione.Horamoftrarò,che  nó  folo  la  dif- 
polmone  leua  il  nocuméto,ma  ancoaccrefceil  gufto.Tutte  rin- 
filiate fredde,come  èndiuia,latuca,cocomeri,porcellane,e  limili, 
i’iuucrno  fono  noci ue, ma  quàdo  pur  fi  uogliano  vfar  ogni  gior- 
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ho,l’error  dtuenta  minore,  & la  malignici  fi  corregge  màngiado 
con  effe  agli,  cipolle , o radici , quali  con  la  lor  canditi  non  foto 
correggono  la  freddezza  dell  mfalate,ma  accrefcono  tanto  di  gii 
fto,quantoogn  unadellepredettecofe può rifafeitare  il  morto 
apetito  ; & fe  la  Hate  per  li  gran  caldi  molti  non  poflono  man- 
giar ag!io,o  cipole,vfino  in  luogo  fuo  rucchetta, dragone,  Icalo- 
gne,  & limili  herbe  calde.  Quelli  poi  ,'cherinuerno  mangia- 
no volontari  le  infilate  cotte , come  di  carote , o rape , fe  eoa 
effe  adoprcranno  il  finocchio,  il  pepe,  & l'aceto  forte,  con  un  po 
codi  fapa.correggeranoi  nocumenti, che  da  elle  potclfero  veni- 
re, & accrefcerano  il  gnfto.  Et  quelli,  chepatifcono  diftilla- 
zio  ni  o doglie  di  capo  potranno  nell’vfo  degli  Agrumi  predet- 
ti andar  piu  riftretti;  Scfoprail  tutto,  in  tutte  le  infalate  fred- 
de vfar  aceto  fortifsimo;  il  quale  è comelaTheriaca  delle  infa- 
late,fi  perche  con  la  fuacalidità  reprime  la  fredezzadi  quelle,  co 
meperche  incide,  e tagliala  vifcofitideH'iftefle.  fircofiladi- 
fpofizion  del  modo  delle  viuande  in  un  medefimo  tempo  cor- 
regge le  catiuequalitadi  , fic  aiuta  il  gufio.  Il  medefimo  dico 
de  i frutti  piu  grati,  quali  fe  fi  mangiano,  come  fa  il  popolo  len- 
za difpofizione, o riguardo  fi  commette  crrorgrauislìmo  , poi- 
ché producono  f lusfi,  febri  pelli  lenti, petecchie,  & limili , ma  (c 
li  vfano  con  modo  in  luogo  di  nuocer  giouano,  6t  il  modo  ac- 
crefce  il  gufio  :dfempio  ne  fianoi  meloni,  qualicomc  in  legna 
Gal.  nell’S.  de’femplici  medicamenti  elìendo  rreddi  con  una  ab- 
bondantisfima  humiditi  poflono  perciò  produr  dolor  celici  per 
caufa  della  freddezza,  fic  per  la  molta  humiditd  fi  poflono  cor” 
rompere,c  produr  febri  peftilenti,e  petecchie; ma  corretti  con  la 
difpofizione  perdono  ogni  cattuia  qualità,cccitano  l’ape  tiro,  et 
uania  fete  , nettano  il  corpo,  prouocanol’orina,  Se  asficurano 
chi  ne  mangia  aliai  con  modo  dalla  pietra, e renella;  Il  modo  mò 
& la  difpofizione, che  li  corregge  è coli  graziola, che  niente  più» 
& è uella . Si  deue  mangiar  il  melone  auanti  palio , come  anco 
tutti  i frutti  orarij,mangiandolo  femp  re  concole  filatele  quali 
per  eflercalde,e  fecche.àmerauiglia/affrenano  la  frigidità, fichu 
mid  iti  di  quel!o:St  perciò  il  prefeiuto  vecchio,  calcio  falato;  Se 
per  'e  vigilie  i pelei  falaci,ancioghe,  tarantello,  & Amili  fono  la 
iua  uita,è  che  anco  fuppirtee  il  cauiaro,fic  le  bottarghe,  fic  p figil 
lo  di  quello  leggiadro  modo,doppo  l’hauer  mangiato  il  melone 
con  le  predette  cole  falate, fi  deue  beuerc  -«f  .di  ta  di  vino  ottimo  ; 
jlqualc  nou  folo  ferue  per  medicamelo  efsédo  caldo  à coreger  le 
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malequalttadi  del  melone,  ma  aiuta  a fpin gerle  prefto  fuori  del 
lo  ftonucojacciò  iui  non  fi  corrompa , oltre  che  radoppia  il  guf- 
ilo mentre, che  uien  beuuto  doppo  le  cote  falutc;ilqual  vino  a ql 
li, che  fi  vogliono  render  ficun  dalle  renelle  conuiene  piu  biàco, 
«he  rolTo  per  efler  piu  apericiuo,ma  che  non  fia  molto  furnofo;  il 
mcdefimodicode’fichi,  fiutrocolì  deliziofo,  grato,  & guftofo; 
ne’quali  fi  commette  errore  quando  fi  mangiano  lenza  debita 
difpofizionejpoicheall'horapollbno  gonfiar  loftomaco,  fàc- 
venir  ilfluflo  del  fangue, e produrf.bri maligne.  Il  primo  er- 
rore è mangiarli  doppo  patto,  poiché  non  polfcndo  afpettar  la 
cozzionedegl’altri  cibi  perefl'ertenerisfimi,&acquofificorró- 
ponofacilmente,  Scinderne  corrompono  gli  cibi,  che  gli  fon» 
apprelfo . L’altro  errar’ è quando , fe  ben  fi  mangia  auanti  pad» 
fubito  vi  fi  beue  doppo  il  vin  grande  ; ilqual’errore  è fatto  fuori 
«fogni  propofito.poiche  gli  fichi  per  le  ftesfi  cauano  la  fcte,&(co 
me  più  uoltehò  detto)  il  beuer  lenza  fece  è fpeziedi  tormento 
Nò  mi  dica  aIcuno,che  fe  ciò  folfe  vero,  ne  anco  doppo  i meloni 
fidourebbe  beuer  vino,perche  ancor  quelli  cauano  la  fetc,  e pur 
J>  configlio  de' Medici  dopò  quelli  fi  beueilvinojperche  iorifpò 
do, che  il  beni  vaio  doppo  i meloni  fi  fi  per  duecaufe,  l’una  per 
Corregger  la  frigidità  loro, l'altra. perche  con  i meloni  li  mangia* 
no  le  cofc  falate.Ma  gli  fichi, che  rtó  fono  freddi, & humidi,come 
i meloni, ma  caldi  nel  primo,&  humidi  nel  fecondo  grado, & pcc 
ciò  hanno  pi  u dell’h  umido.che  del  caldo, cauano  la  fece,e  non  ri- 
cercano il  bere;&  pciò  Hip. nel  a.de  dista  dice, che  i fichi  frefehi 
cauano  la  fete.&  Plin  .nel  jy.della  Nat.hift.aly.confermal’iftel 
fo . Mi  diri  qui  il  lettore, quando  pur  doppo  i fichi  fi  douelfe  bc 
ucre, che  faria  meglio  bere  il  vino, ol  acqua  ?ddlifte(Ta  doman- 
da fece  menzione  Arift.ndl'8.  problema  della  feft.  22.  dicendo, 
che  doppo  i fichi  altri  beuono  il  vino,&  altri  l’acqua , & in  forn- 
irla diede  la  fentenza  in  fauor  di  quelli, che  beuono  il  vino  molti» 
da  quella  ragione, che  fi  come  il  fuoco  grande  foiorza  il  picciolo 
coli  il  gran  calor  dei  vino  rifolue  il  picciolo  de’ fichi  ; ma  que- 
fla  non  è la  prima  fcioccheria,  che  ne’Problcmi  habbi  detto  Ari- 
flot.  poiché  non  fo  io  qual  ragione,o  efpericza  gl’infegnalfc,  che 
vn  fuoco  diftrugga  l’atro, perche  noi  vediamo  con  laefperienza 
in  miao, che  un  fuoco  maggiore, accollato  ad  un  picciolo  s'augu 
menta , & radoppia  il  calore;  & egli  quando  ciò  (crifie  fi  feordò 
di  quello, che  hauca  iufegnaco  nel  primo  della  tifica, che  5 
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Contrariarti  corrumpitur  àfuo  contrario  ; di'  fnnilcfcrUatur  a {imiti  .. 
L’acqua  fe  diftrugge  il  fuoco  lo  fi,  perche  è fuo  contrario ■ in  tut 
« Se  quali  cadi, e if  .n  do  quello  cald*&  fecce,  & quella  fredda. 

& humi  L, -quello  Ìcggerisftmo.quelU  grauisfuTU;  fiche  telodi- 
flru  gge,ci  ')  prouiene  perche  e fuo  contrario  ndleprime,&  nelle 
feconde  qualità . Nè  fi  feufi  Anft.con  d.re,che  anco  H.ppo.  nel 
fecondo  de  Dista  concede  il  vino  d appo  1 fUhi;pcrche  io  nipoti 
do, che  all’hora  Hippocrate  non  rimiro  tanto  alle  qualità  de  "~ 
chi, quanto  allo  ftomaco  freddo.di  che  egh  ragiona , fica»  bon 
tanto  è lungi , che  conceda  il  vino  doppo  t fichi  per  d»ftragec  .1 
lor  calore, che  piu  prefto  intende  aggiungerai  picciolo  calor  d i J 
fichi.il  grande  del  vino  per  farlo  maggiore,  per  poter  con  i vno  , 
&con  lalcro  aiutar  la  debolezza  dello  ftomaco  nafccnte  dal  la  fri 
«àditi . Hora quefta queftione  hcbbediuerfi fautori.  Heracli 
to  da  Taranto, come  riferi fee  Athcneo.loda  libere  doppo  i fichi 
l’acqua, altri  lodano  il  vino . Quelli, che  penfano,  che  doppo  i tw- 
chi  lì  debba  beuer  l’acqua  fono  diuifii  perche  altri  vogliono  ». 
che  detta  acqua  fia  calda,  al  tri  fredda . Quelli, che  lodano  la  cal* 
da  fi  muouono  da  quelle  ragioni perche  l’acqua  cal da(  come  li 
vede  in  cfperienza)netta  molto  bene  le  cofe.ch  ella  tocca , e dii* 
folue  meglio  quelli, che  dentro  ui  fi  pongono.pcrcio  bruendola 

doppo  i fichi  netterà  prefto  lo  ftomaco , diftruggera  i fichi  pre- 
fto,& li  condurrà  anco  fuori  del  corpo  preftisfimo  ; gli  altri _poi  » 
che  lodano , & uogliono  che  fi  bcua  l’acqua  frefcadoppoi  fichi, . 
hanno  in  fuo  fauorc  quella  ragione  buomsfima  ; Gli  fichi  le  nuo 
cono, certamente  nuocono  p la  loro  caliditi.-ma  1 acqua  fredda 
può  corregger  per  eccellenza, dunque  c meglio  del  la  calda, 5;  a -i 
vino . Quella  ragione  hi  piu  di  ciuilti,&  uerità  delle  altre  ,pri- 
mamerchc  la  Hate  l’acqua  calda  none  buona  ad  al  tro,chc  a Iauar 
le  fcudclle  : fecondo, perche  mangiandoti  i fichi  la  Hate  per  leuar 
la  fete,felì  gli  beuerà  doppo  l’acqua  calda, fi  prouocarapiu  to  c> 
il  vomito, che  leuar  la  fete . Ha  piu  di  venta,  & per  la  ragione, se 
per  la  efpcrienza.  La  ra  gion’c  quefta,  »1  fuoco  per  a tua  ca  » i* 
ti  può  nuocere  corrompendoli  facilmente  accompagnato  a 
humìditi  naturale l’acqua  fredda  corregge  quella  calidita,  t-un 
que  è piu  atta  dell’acqua  calda, che  la  può  accrcfcere  ; & anco 
vino, che  la  può  augumentare . Oltre  che  l’acqua  con  la  uà  gra 
«ita  aiuta  i condur  fuori  dello  ftomaco  i fichi  ; ma  la  c p-ricn* 
«hiarifcs  bciùsfimo  quello  dubbi°;poichcà  metter  il  h1-0  ^ 
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^ua  fredda  firbieo  fi  di  ti  ctac  , Età  porlo  nel  vino  s’indura.  St 
•chedoppo  il  ficco  èmolto  meglio  ber  l’acqua  frefca,che  la  calda, 
•v’ivino.  Maio  foglio  dire, che. anco  il  modo  nel  mangiar’]  cibi 
•accorda  quefta di ftordia, cefi:  Doppo  i ficchi  non  fi  beuifubi 
lo  per  fuggir  li  Tempo! i predetti  di  quella  di  fputa , e tanto  più» 
guanto  i fichi  cauano  la  fete;ma  fi  può  fargli  un  capelodi  prefeiu 
■ to,o  di  falame,  che  doppo  i fichi  fe  ne  mangi  una  quantità  honc 
rta;&  poi iicuramente fi  potrà  bcucrldel  vino,  i] quale nóanda 
rà  deppo  i fichi, ma  doppo  il  falame. Quella  difpcfizione , c mo- 
do apporterà  dueoommodi  ; prima, che  fi  correggerà  la  mali- 
gniti dc’ficchi,poicheGalcnodice  nel  lib.  delle  facoltà  de’ cibi*’ 
che  l'aceto  corregge  la  malignità  de  gli  fichi;  & perche  il  falame 
fi  mangia  con  l’aceto,querto  feruirà  per  antidoto  di  esfi;  &:  il  vi— 
ino  lì  bcucrà  con  bubna confcienza|j  beucndofi  dietro  al  falame. 


■Seguono  pjh  errori , che  fi  commettono  nella  di  fio  fittone  dt 

cibi,  CAP'  X*111'  . ..  : 

A lunghezza  del  pattato  Capit.  m‘hà  sforzato  à 
ripigliar  in  quello  l'auanzode  gli  errori  , che  li 
•commettono  nella  difpofizion  dc’cibi,&  per  fe- 
guitardiquelli,che  ne'frutti occorrono, porta- 
rci alcuni  efiempi  de’  frutei  piu  poggiati , come 
fono  le  perfichc,e  pere,nelle  quali  mentre  fi  ma. 
giano  fen  za  modo,  fi  commette  et  ror  grauisfimo, poiché  pollo- 
no  produr  fèbri  pcftilenti,petecchie,c  morti  ; & mangiati  con  il 
modo  . oltre  che  accrefcono  il  gufto  fon  fani  alcotpo  notabilmc 
te:  il  modo  di  mangiar  le  perfidie  lènza  nocumento,? quello. 
Lcperfiche,chefi  fpicanodalfolfo, quali  à Roma  fono  chiamate 
apertore,&.  nel  Fadouano  sforze  (che, fi  deuono  fempre  màgiat* 
vanti  parto, perche  eccitano  l'ap.  titc,e  lubricano  il  corpo,tanto 
pin,fe  doppo  erte  fi  bene  un  poco  di  vino  odorifero, & generofo; 
come  le  duraci, che  fono  quelle,  che  non  fi  fiaccano  dall’orto,  fi 
deuono  margiar  f mpnrdrppo  parto,  perche  confortano  la  boc 
ca  dello  ftoiraco,&  la  chiudere  b<  uendr  ui  deppo  vn  pr.cco  di 
vino  grande . Le  àpertore, perche  fon  o di  fortanza  fragile,  & ài 
datura  molli , le  fi  mangiano  doppo  parto  facilmente  fi  corrono 
. V u 4 pono# 
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pono,&  corromper  p >flono  gli  altri  cibi,  che  gli  fono  appreffo*- 
oltre  che  fon  ficilis'ìmeà  generar  la  ldiopifi-j.  Si  correge  quello- 
errore  quand  (.omc  hò  detto) v-.  fi  beue  d«  pp<»  il  vino  buono, & 
fe  ne  mangia  in  pocaq  ìant  td.Mi  chi  vuol  giocar  al  fiiuroauati 
che  bei  a il  vinod^ppo  k-ptrfiche.dcuc  mangiare  le  anime  loro* 
che  appunt  >,chi  mangia  il  perfico  lenz  » la  nudo*la dell'olio,  m* 
già  il  corpo  fenza  l’anima . è ta'i  noccioli  fon  anime,perchc  cor- 
reggono  tutti  i nocutn: nti  del  frutto;  ma  di  piuammazzanoi 
fi'  ’ vcrmhromP0,1°  leventofità,confòrtanolaftomaco , leuano  le 

\ yc  . 1 epilazioni  del  fegato, fpezzano  la  pietradellc  rheni,&  della  vef— 

‘c  •***+•  fica;  onde  per  le  loro  grandi  uirtù, molti  han  creduto  Confcruar- 
fi  in  fanità  folo  per  mangiar  ottofo  dieci  di  detti  noccioli  la  mali 
na  à digiuno.  £t  qui  auuertifco  quell-’errore  del  volgo,  il  quale 
penfa,che  le  perfichc  fiano  velenofe,  & chefoflero  introdotte  in 
Italia  per  auelenar  gl’Italiani,che  perciò,auanci  che  le  màgiano* 
inondatele  le  infondono  nel  vino,&  che  già  le  perfidie  faceflero 
‘queH’eflktto,che  hoggi  fanno  in  Candiale  grifomole,  o armeli- 
ni  a gl’itali, a’quali  han  pollo  nome  mazzafranchi(checofi  chia- 
mano gl'italiani  ) a creder  ciò  fi  muououoda  vn’cffetnpio  fcioc— 
co, perche  alcuni  beuendo  il  vino.doue  fono  Hate  le  perfidie  in- 
fufe  ne  han  fentito  nocumento,&  non's’accorgono  del  loro  erro 
re, perche  offendo  il  pcrfico  porofo  , & fpongofo  auiicisfimo 
del  vi  no, mentre  in  elio  è infufo,ne  fucchia  la  megUor  parte , e la 
feia  la  peggiorc,come  la  feccia,*  fi  come  egli  per  il  vino  diuéta 
mcgliore,cofi  il  vino  per  lui  diuenta  peggiorc,&  per  quella  caufa  - 
genera  naufca,e  fallidio  à chi  lo  beue;e  perciò  ne’primi  tempi  fu 
penfato,che  in  Italia  follerò  Hate  mandate  le  perfidie  per  aude- 
nar  gl  Italiani, parche  mangiandone  troppo,*.  lènza  ordine,do- 
ueuano  generar  febri,  petecchie,  & morti,non  per  veleno,cheha 
uc(lero,*maperlatroppaquàticà,cameancoin  Gandia  fanno  gli  - 
armelini  a gl'ltaliani,iquali  ne  mangiano  troppo.  L’illelfo  mo- 
do corregge  quegli  errori,  che  lì  commettono  nel  mangiar  le  pe 
re, poiché  mangiandole  auanti  palio  generano  dolori  colia , 
ventolìtà,£omc  quelle, che  producono  fangue  freddo,  Su  uento- 
fo;e  perciò  n uocono  anco  infin  itaments.a  quelli , che  pati  fame- 
cene!  le, e difficoltà  d’orina  ; ilche  fi  corregge  eleggendo  le  buone 
1 come  fono  legiacciuoIe,Jebiioncrilliane,nel  l'adouanoleatri- 
Beje  bruttebuone,  le  bergamotte,  Jecarauelle,  & le  rancit,& fc-  r" 
garzjgnuoIe;fic fi. mangino  Joppo  tutti  iafci,o  crude  mentre  fi%. 
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ben  mature  con  del  calcio  vecchio,ilqua!econ  la  fuacalidità  cor 
regge  la  fredezza  loro,o  cotte  col  zuchero , bcuendole  aporeffo 
vn  poco  d;  uino  odorifero,  coli  bianco , come  negro . Ma  chi  le 
‘ vuol  correggere  a tutta  bottale  deue  cuocer  in  vinoaggiungen 
doui  tuchero,&  canella;che  all’hora  perdono  ogni  maligniti,  Se 
fon  ottime  a tutte  l’etadi  mangiandole  in  quefto  modo  ; ma  fo- 
pra  il  tutto  il  vino  corregge  la  maligniti  loro,come  quello , che 
corregge  la  frigidità, c liceità  delle  pcre,e(Tcndo  egli  caldo, & hu 
tnido,che  perciò  in  Tofcana  fi  fuol  dir  vn  Prouerbio  aliai  galan 
te  in  quello  propofico,&  c quello  * 

Loppe  le p ere,o  il  Trete,  0 da  bere J ] 

Volendo  fignificare,che  à mangiarle  pere  fenzabcuerleil  vi 
ino  doppo  è cola  da  morire.  Ma  quell’errore  , che  lì  commette 
nel  mangiar  l'vua,  & i fonghi , è pur  fegnalato  r poiché  vi  fono 
alcuni,  che  non  beuon  vino,  ma  in  luogo  Tuo  mangiano  tanta 
vua,  che  farebbe  tre  voltexanto  vino , quanto  beuerebbono  ; e 
tanto  piu, quanto  la  mangiano  con  la  rugiada  la  matina  a digiu- 
no fenza  pane;  la  quale  turbai!  venere,  eccita  i dolori  colici , 
genera  flus  fi,  gonfi  a lo  ftomaco,  & per  la  molta  humiditi  lo 
rilafcia  . Quello  è errore, perche  non  ha  modo , conciofia  co  fa , 
che  mangiandola  a tutto  palio,  fera,  & matina  puòprodurre 
quelle  infirmici  , che  di  fopra  habbiamo  decco , ma  mangiando 
la  con  modo , cioè  auanti  palio , di  quella  ( che  fia  fiata  appicata 
al  Sole  qualche  giorno,  tanto  è lungi,  che  nuoca,  che  piu  tolto 
gioua  grandemente , perche  ingrafia , eccita l’apetito , tien  lu- 
brico il  corpo  , , e nettai  vafiormarii.  11  medefimodicode’fon 
ghi  tanto  dcfiderati  da’ golofi,  come  fe  non  follerò  frutti  gene- 
rati da  gli  eferementi  della  Terra  , ma  gemme  preziofe  . 
Nerrone,  come  narra  Suctonio,  e Dione  , ne  faceua  tanto 
conto,  che  diceua  gli  fonghi  eller  l’ambrofia  de  gli  Dei,  ma 
ciò  diceua,  perche  era  Nerone.  L’errore  , che  nel  mangiarli 
Scommette  è notabile;  quando  fi  mangiano  fenzaquel mo- 
do, e garbatura,  chee  l’Anima  di  tutte  lecofe.  Quefto  cr- 
uore è tanto  piu  eforbitante  , quanto  ogni  giorno  fi  vede 
qualche  d’uno  morir  perilueleno  de  i fonghi,  e taluolta  re* 
ftan  le  famiglie  eftinte,eforfc  che  il  fòngonon  è (oggetto  attisfi 
«no  ad  acquiiUiijuclcno  coli  per  accidente,  come  per  natura;. 
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Per  accidentedlco, quando  nafte  l'opra  ferro  roz  7.0,0  pannofri- 
dicio,ouero  quando  è tocco  da  qualche  animai  vclcnofo,ilche-c 
facilisfimo  :ma  per  natura  poi  è quali  veleno  ; quando  Galeno 
nell’ottauo  dé’femplici  medicamenti  dice,  che  il  for.go  è di  fred- 
da, & humida  natura  in  talmodo,che  giunge  per  felfeAb  alla  fa- 
colti deleteria, & cuccante, che  tanto  è dire,che  il  fòngc  fia  di  vo 
len o fa  natura, & atta  i far  morire. 

JFungua  enim  frigida ,& humida  admodurnpìdkta  cH , (juamolrem** 
tiam  proxim'e  ad  dtUuvam,c  nuantmm  facultatcm  accedity&c.  -4 
llche  replicò  anco  nel  fecondo  delle  facoltà  de  cibi  ; Ti  thè  ilpn- 
tno  eiTore  ènei  mangiarli  trafeuratamente,  Si  fi  fa  ajrhora  quan 
do  Cubito  colti  lenza  farli  bollir  in  acqua, 17  cuocorio fiepr*ì -car- 
boni,ouero  mangiandone  trcppo,che  aUhorapóffonò  vcciflere 
non  per  il  veleno,maper  !a  preprianatura,perche«lTendptlÌfo- 
fian za  grolla,  vi  feofa, fredda, & humida  fi  convertono  in  fangue 
limile  alle  fu  e quali  rad  v'ìquàle  può  produr  opilazicni.  Si  cqgio 
nar  fubitanea  morte, & fuffoca/ione  ;al  lìcuroè  piugraueilpri- 
mo  crrore,chcil  fecondo  : perche  mangiandoli  Cubito  colti  non 
fi  può  purgar’il  veleno, quando  ue  ne  fia , 9c  cofi  pc  fieno  vccide 
re  immediatamente;  Il  modo  che  correggetutti  gli  errori  è £|. 
CÌlc,egraziolo,&  c quello.  Prima  v far  ogni  diligenza  per  fh*r 
uer  i fonghimegliori, quando  pur  fe  ne  vool  mangiare , & i rne- 
gliori  in  Italia  fono  quelli,che  in  To(cana,e  nel  Monferrato  chi* 
nano  prignuoli, quali  fonobianchi,  Caldi  odorati,?  di  bttpn  gu- 
fio, poiché  hanno  l’odor  delle  tartufale  : doppo  quelli  fono  i bo- 
leti ; nel  terzo  grado  i porcini  ? nel  quarto  i prararuoli  ; oltre  le 
molte  altre  forti,chene  gli  alberi  nafeo  no,  ]iquali(  ani  io  giudi- 
ciò)  fe  ben  fono  piu  duri  da  digerire,  fono  nondimeno  piu  /icari 
di  quclli,chc  na  (cono  in  terra,comequelli , che  non  rnfeono  Co- 
pra ferri  ruzini,o  panni  fradicie  animali  velenofi  molti  : doppo 
u tagliano  con  il  coltello  in  mezzo, & fe  nel  tagliar  li  mutano  dì 
diuerfi  colori, fi  gettano  uia,comcpesfimi,comedfeePlinio.  Ma 
fe  reftano  bianchi, o gialli,  fecondo  il  color  eftemo  all  hora  fi  fu- 
cino akflar  in  acqua,& aglio, che  appuntoè  la  thcriaca  de’ Villa - 
nijcomedice  Gai. nel  nono  del  methodo.  Si  il  fongoè  fimileal 
Villano, Ilqualc  per  le  carezze  s’inafinifce, cofi  il  fongo, mentre 
è colto,e  preparato  con  fpezie,c  tante  gala  n tari  e,  quàdo  fi  vuol 
mangiar,  vccide  ; oltre  l’aglio  vi  fi  può  aggiungete  una  moJica. 
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£ fono  velenoso  nè;  imperoche  fubito  cotti  fi  di  il  detto  pane 
a’can»,ogatce,acciò  fi  veda  fehabbino  veleno,  o nò  .&  perche, 
come  dice  Galeno, i funghi  fon  freddi,&humidi  notabilmente  è 
necdfario  cond  ri!  con  cofe  calde, come  aglio, pepe, (àie,  menta, 
pulegio,maiorana,oglio,&  Copra  il  tutto  quell’herba,ehei  Ro- 
ma è chiamata  mentuccia,  laquale  il  proprio  calamenco,la  quale 
non  foto  è il  proprio  antidoto  de’fonghi , ma  gli  communica  vn 
gufto  tale, che  farebbe  non  Colo  mangiai  li  fonghi,ma  le  pignate 
doue fi cuocono : è ficuroancorimediocontro  il uelenodefon: 
ghi  farui  cuocer  dentro  delle  scorie  delle  pere,  o del  legno  di  eP- 
le,  & doppo  hauer  mangiato  i fonghi  fi  può  anco  mangiar  un  po 
co  di  pero,o  cotto,  o crudo  per  piu  Scurezza  ; & li  golofi,che  uo 
glior.o  mangiarli  con  il  proprio  odore,  & fapore,  & perciò  non 
uogliono  farli  aleffare.-macuocere  fu  le  braggie  ,•  Quelli  tali  fac 
Cino  farli  carboni  del  legno  di  pero,  fopra  li  quali  accefi  li  faran- 
no cuocere, che  faran  ficuri  da  ogni  pericolo-  Ma  verisfimo,gra 
ziofisfimo,&  ficurisfimo  Copra  ogn’altro  rimedio  di  vfar  nel  mi 
glar  li  funghi, thè  non  nuoceranno  giamai,quanrunque  haueffe 
ro  piu  veleno, che  non  hà  un’afpide,è  quello , che  infegnarò  hor 
hora,il  quale  per  la  fua  ficurezza,&  infallibilità  douria  continua 
mence  efler  tenuto  atlanti  gli  occhi  da  chi  fi  fia,  che  dcll!vfode 
fonghi  fi  diletti & è quello , Quando  s’haura  procurato  d’ha- 
uerc  delle  mcglior.  forti  dc’fonghi  di  fopra  raccontate,  & che  fa- 
ranno cotti, & ben'acconci  con  oglio, aglio, fpeziaric,  & altre  hor 
be  nella  maniera, che  di  fopra  hò  detto  { fi  faccino  portar  in  tauo 
la  auanti,o  doppo  paflo,a  piacere  di  chi  ordina , & comanda  ; &c 
portati  che  fiano,fideuonodue,o  tre  uolte  riguardarli  minuta- 
mente, & altretante  attentamente  odorarli, poi  prenderne  un^ 
con  il  pirone,o  forcina  dirgli  quelli  tre  uerfi  fopra  • 

Seifongo , io  ti  conofco , e cotto , e Ufio , 

Mafe  ti  mangio , temo  di  morirei , 

Terà  tifcppelifco  dentro  vn  ceffo . 

Et  finalmente  ripoftoto  nel  piato  con  gli  altri,fi  deue  coman- 
dare alla  Maffara,  cheli  getti  coli  caldi  in  un  cacatoio.  Ma  per- 
che gli  golofi  non  fi  contencerano  di  qucfto  rimedio,  è forza  dar 
gli  il  modo, che  gli  agradifea;  & perciò  fi  mangino  conditi , come 
4c  detto  di  fopra  in  poca  quantici  più  predo  nel  principio  della 

menfa, 

* 


Digitized  by  Google 


r 


Degli  errori  Popolari  et  Italia 

tnenfa,chedoppo,  perche  fan  venir  apetito,  beuendoli  dopp^ 
dibuonvin’odorato,  auertendo,  che  l’vfo  loro  e troppo  fre- 
quente, & in  troppa  abondanza  caufa  Apoplessìe , & fuffocazio- 
ni;  fcchili  vuoi  mangiar  Senza  pcriolo  li  mangi  in  poca  qua» 
«ita , (comehòdetto)  falaci , porti  in  aceto  ,&  cotti  con  pere* 
agl  io,  basilico,  Scaltre  herbe  calde;  da  che  fi  vede , che  il  modo 
non  folo  corregge  le  male  qualità  de’cibi,  maancoaccrefce  il  gu 
fio, come  ne  i predetti  effcmpi  s e veduto;&  per  finir  quello  Ca- 

E itolo  porterò  quel l’eflempio,che  porta  Galeno  nel  libro  de’  ci- 
i buoni, & cattiui,che  è appunto  quello  della  carne  di  porco,  la 
quale  per  con  fenfo  vniuerlalec  imputata  nociua,&  de  fatto,  è 
fe  fi  mangia  fenza  modo, ma  il  modoè  quello,che  la  corregge , e 
lafa  buona;  che  perciò  Galeno  nel  predetto  luogodicc,  chela 
carne  di  porco  è attisfima  a nutrire  piu  d'ogn’altra  carne  ,*  & fe 
nuoce,  lo  fi  per  la  fua  molta  humidità,  & perche  fe  ne  mangia 
troppo  ; il  modo  mò corregge  l’vno,  e l'altro , il  mangiare  trop- 
po con  la  parsimonia  ; la  troppa  h umidità  col  farla  ilare  due  gior 
ni  nel  Tale, e nel  fenocchio,&  doppo  cottala  Jeuando  quel  floma- 
cofo  graffo  fi  mangi  la  magra  coli  fredda , come  calda  in  debita 
quantità;  & in  vero  il  mangiarla  fredda  aroilita  in  poca  quan- 
tità è cofa  delicatissima, &guftofisfima;  che  perciò  in  Toscana 
dicono, che  fe  1’ a ri  Sla  haueffe  l’ale,  varrebbe  piu,che  i fagiani  « 
QucSlo  modo  dunque  è la  corona  de’cibi  per  le  caufe  giàdette,ii 
quale  hi  diuerfe'mire;  prima  che  fi  mangino  i cibi  a’ Tuoi  tem- 
pi, che  Sì  mastichino  bene , che  il  mangiare  Sìa  due  uolte  piu  del 
bere,che  fi  mangi  piu  pane, che  carne, o qualunque  altra  cofa.-che 
fi  mangi  piu  caldo, che  freddo . L’eSlatc  fi  mangino  cibi  leggie- 
ri; L’inuernogrofsi,  & finalmente,  che  fi  fuggano  le  varietà 
delle  viuande , delle  quali  nel  feguente  capitolo  ragionare- 
ino.  Ma  chi  uorràeffcr  meglio  informato  del  modo, 
co’l  quale  Si  deuono  mangiar  le  viuande,  legga 
il  te  foro  della  fanitidi  Carter  Durante  da 
Gualdo, il  quale  ciò  fpiega  in  verfì 
Heroici  Latini , con  un  Com- 
mento volgare  affai  gra- 
zioso, & molto  vtilc 
i chi  Io  legge . 
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Rapitolo  XXI V.  '«i;  . 

• . «C*  * * 

i\-  Erchi  gli  errori, che  occorrono  nel  modo  de 
i cibi  fono  gl’iftesfi  con  quelle,che  nella  loro  va 
Tietd  fi  commettono , perdo  è bene  raggionare 
in  quefto  Capitolo  de  gli  fecondi;  come  nell’al 
trohabbiamo  raggionato  deprimi . Queftaè 
quella  varietà  cotanto  nociua  alla  faniti,&  al- 
la vita  , cheàguifadi  Parca  inuidiofa  nel  piu 
ì>el  corfo  del  viuere  tronca  gli  (lami  di  quello  ,*&  quefto  è il  ma 
•co  macche  far  gli  polla , quando  bene  fpelfo  caricandogli  il  cor 
pod  una  frotta  de  mali  incurabili, quali  con  perpetui  affanni  gli 
■fanno  ueder  la  faccia  della  Morte  mille  uolte  il  giorno  , & quel 
<he  è peggio  li  riduce  à termini  tali,  chei  mifcriconfeffano,chc 
il  loro  maggior  male  fia  il  nò  poter  morire  conforme  al  detto  del 
Poeta. XJ/W  boinini  efi  peitts  funere  -velie  mori.  & io  per  mepenfo» 
che  la  varietà  delle  viuande  fia  quella  fiera  crudele  figlia  del  Dia 
nolo  del  r/nferno,iIqua}€  fhà  pofta  nelle  viuande  acciò  ui  fetai- 
ni  perentro  mille  forti  d’infirmitadi,  le  quali  producono,  &>!a 
morte  del  corpo,&  quella  dell'anima  ; quando  l’vfo  di  tal  uarifl 
tà  fpelfo  contiene  il  peccato  della  Gola;  & perciò  ben  disfi  io  , 
ch’ella  era  figliuola  del  Diauolo,  poiché  anch’egli  mentre  por- 
ge le  viuande  vi  nafeonde  fotto  la  Morte,comefecead  Adam,  8C 
lìuanoftri  primi  parenti.  Hora  queftaè  quella  varietà,  checì 
fi  peggiore  delk  b.ftie;poiche  quelle  hàno  il  loro  apetito,ilqoa- 
le  termina  in  uno,  oduecibi,marHuomoneancodimille  A 
contenta.  Dcfidcra  l'animale  l’herba  per  fuc  delizie,  & nel 
mancamento  di  erta  fi  contenta  del  fieno , & al  piu  per  poterac- 
quiftar  forze,  che  posfino  refiftere  alle  fatiche  impcfteglida 
l’Huomo  , fi  ftracontenta  della  biada  ; Ma  l’Huomo  con  la 
fua  fregolata  uoglia,  & fmoderato  apetito  , non  fi  conten- 
ta delle  carne;  che  vuole  i pefei;  ne  delle  domeftiche  , che' 
vuole  le  faluaginc;  nè  de  gli  terrcftri,  che  vuole  i volatili;  ma 
di  piu  rubba  l hcrbe  à gli  ilìcsfi  animali  , pafcoiandole  la 
fifa  nelle  infilate  s inuola  i frutti  a gli  augelli  , & quello 
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fp  cÉfo  s’amafano,&  co  fi  predo  muoiono,  & con  mota  ragione*1 
poiché  da  tanta  varietà  di  cofenafce  un  mifcuglio  di  carne,  pe- 
<ce,fpeziarie,odori,zuccheri,il  quale  finn  (angue  piu  uario,che 
Verruno;  quale  non  domarebbe , o digerirebbe  lo  domaco  dì  ' 
Poliremo, & redando  indigedo  non  può  produr  altro  che  malac 
tic, tanto  piu  facilmente,  quanto  la  calidità  delle  fpeziarieèpra 
cisfima  a Brio  predo  corrompere, & infiammarci]  fegato,  la«e« 
fta,&  altri  membri  principali*  Ma  quedo  errore  tanto  pius’ac- 
crefce,quantoalleuoltecon  le  predette cofe  fi  mangiano  anco  r- 
pefci  ; errore  conofciuto,  edetedato  fino  dal  volgo, con  un  prò* 
uerbio  grotto  fi,  ma  molto  a propofito,il  qual  dice  * 

Chi  mangia  carne,  e pefc&j  , . 

La  V ha  gli  rincrcfc&j . . 

Et  la  ragion  ò,  perche  edendo  il  pefce  efcrementofo , freddo, 
& humido,&  di  pocchisfimo  nutrimento , il  quale  facilmente  fi 
corrompe, come  quello, che  ènato,&  alleuato  in  acqua, cò  l’idef- 
fa  faciliti  può  corromper  gli  altri  cib),che  fono  nello  domato^ 
che  mangiandoli  in  compagnia  della  carne , quella  non  digeren* 
doli  co  fi  facilmente, & prcdo,comeil  pefce.è  forza  che  fi  corrono 
pa  allacorruzzion  dei  pefce,  e perciò  produca  tutti  i fopradetti 
„ mali*  Ma  tra  tutte  le  varietà  de‘ cibi,  biafmeuolc,&dannofa  è 
quella  uenuta  ad  habitare  in  queda  nodra  sfortunata  Italia , per 
fua  feiagura , la  quale  è diuenuta  il  porto  dfogni  nuoua  foggia  ; 
la  quale  quantunque  fia  contro  & la  virtù  della  modedia,&  mol 
co  piu  contro  lo  dato  della  fanità, è data  nondimeno  riceuuta,e 
tenuta  cara, & penetrata  fino  nc’piu  fuperbi  banchetti . Queda 
è quella  varietà  pernicio  fa  uenuta  di  Spagna,la  quale  porta  foco 
tal  nome, che  (piega  appunto  la  Tua  maluagità  • Queda  è quella 
▼arietà^hein  Ifpagna  fi  chiama  Olea  putrida, fc  in  Italia Putre 
dajvcratncnte  uiuanda  attisfima  a putrefar, & fe,&  le  altre,  anzi 
li  domachi  non  d’Huomo,ma  di  Colofsi.non  di  carne,ma  di  brd 
*.0  : componefi  detta  viuanda  cofi  varia  in  quedo  modo . In  vna 
pigliata  fi  pone  a bollire  quali  ogni  forte  di  came;cioè  manzo, vi 
tella,cudrato,porco frcfco,&  falato; pernici, fjfani,quaglic,tor 
di, capponi,gallinc,poladri, piccioni, grugnetto,&  piedi  di  por- 
co fatato, tede  d’aglio, ceci,  fafcioli,  verze,  rifo,  cipolle,  fc  mille 
altre  portane . Io  per  «Sfoggiarne  ne  mangiai  due  uolce,fcmpre 
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labeftiemma  efecrai.Sr  maltd  sfi, cornee  bo  canto  atto  ad  verità 
dcr  gli  Huomini ^quanto  1 1 falce  delia  Morte. si  correggono  que 
/li  errori  per  eccellenza  vfandod’imtibo  folo , ma  con  tal  confe- 
derazione. se  alcuno  deli  Jera  rajngijredi  d u.rle  forti  di  car- 
ne, o d’altre  cofe  l<>  pnò  far  e fenz  i pregiudicio  della/ mi  ti,&  fci» 
za  error  alcuno, in  quello  modo  , lì  mangi  il  n a nzo  folo  la  ma- 
cina, la  fecali  uiKjla,oaIcflò,o»roftj:i1 capone  lamatina,la  per- 
niella  fera;  un'aicro  giornali  patticelo  folo,  & coli  feguit  .ndo 
queft’ordinc  in  una  fertimaiu  fi  mangiano  di  diuetfe  forti  di  car 
ne,&  la  diuerfità  non  nuocerà, poiché  non  fi  prende  nella  medeft 
ma  Menfi.main  diuerfe  ;&qito  modo  fari  taro  più  ficuro  quòta 
il  gufto  s’adopierà  con  modeiìia,cioè  mangiando  i cibi  con  me- 
diocrità,fuggendo  gli  ecctsfiiperche  la  Natura  potrà  benisfimo- 
farle  fue  digelìionid'uncibo  folo  con  pioporziondi  tempo,  se 
za douer  nella  medefi ma  hora  combatter  có  tante  qualità  diuer- 
fe  • Malapiuficuracmangiard’uncibo  folo  luo  famigliare  ,8t 
quello  è piu  famigliare, che  piu  piace,  fia  pur  manzo,  o vitella,  o 
cappone;  ilqualubocofi perla fua  fimplicitàgioua  fopramodo,. 
come  per  la  dilettazione, la  quale  è una  faporitisiìiua,£zguftofìr 
fìmafalfa.  llmedefimodico  d’alcune viuande particolari, alla 
quali  gli  H nomi  ni  han  inclinazione, come  fono  le  carni  di  porca 
mangiar  di  palta,&  limili, delle  quali  quando  fc  nc  mangia  fe  na 
deuemangiar rare uoltesi, maquelle poccheuolte mangiarne  a.  - 
fua  uoglia,e  factollarfene.perche  c olì  fi  fodisfaall’apetito,8tfi  U 
feianopoi  ftare>come  cibi  catti ui|,  perche  il  volerne  mangiar  o» 
gni  giorno, la  Natura  non  può  corregger  gli  errori  commcslì,  e. 
perciò  è forza  cadere  nelle  in  firmi  radi.  Ma  dirà  qui  il  inalba- 
to,che  diffìcilmente  potrà  lafciarel’habicocattiuo, nel  quale  per 
tanti  anni  è inuecchiato,|&  quando  ben  uolclfe  farlo  correrebbe 
pericolo  nel  uolerpalfare  da  un  contrario  all’altro,cioé  daldif  >t 
dine  all'aftinenza;al  quale  iorifpondo  due  cofe;  la  prima, che  io  ■ 
non  lodo  il  pafl'ar  da  un  contrario  all  alerò  fenza  mezzo, ma  fi  be 
ne  cforto  di  molti  difordini  lafciarneparte,&cofi  a poco, a poca- 
accollarli  alla  parfimoniajouero  una  uolta  la  letti mana  pdcr  un 
pafto.cioè  o il  definare,o  la.cena . Et  chi  vuoi  far  un  uiaggio.  Se. 
due  leruigij  per  eccellenza,  digiuni  un  giorno  la  Settimana  p*.c  • 
i’amordi  Dio;ilchenon  folo  cagionerà  la  fanwà  del l'anima,ma. 
quella  del  corpo;  mala  fera  non  mangi  nulla,  ne  bcua»  fe  non. 
in  calò  di  grau  fece . Quello  dico  pecche  fono  alcuni , che. métta; 
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digiuninola  fera  mangiando  due  bocconi  di  pane,  & beeran- 
no quaccro,o  cinque  bicchieri  di  vino , il  che  quanto  al  corpo  è 
malisfimo  fimo.  Il  lafciarun  parto  apporca  qneflocòmodo  al  eoe 
po,chela  natura  hà  tempo  di  fpazzar  la  ca  fa  (come  fi  fuoldire) 
e nettarla  da  gli  eferementi  fuperflui,e  di  cuocer  qualche  crudi 
tà,  che  nel  fangue  fi  ritiouafle  per  i difordeni  fatti  ne’  fei  giorni 
della  fetdmana . Rcftano  hora  veder  gli  difordini,  che  fi  cotti- 
. mettono  nel  cibo,  per  conto  delle  Regioni,Nature,  & Etadi . 
& perciò  è error  grauis  fimo  à non  conformarli  nel  mangiare  a ’ 
cibide’Paefi;  poiché  la  fperien  za  è quella,  che  giudica  tal'erro 
te:  Ecco  refièmpio.  Se  un  Romano,o  Napolitano  uorriman 
giar  la  carne  di  Cartrato  in  Lombardia,  perche  al  Tuo  Paefeé  oc 
rima, re fterà egli  unCaftrone;  perche  fe  fono  buoni  d Roma  > 
& d Napoli  per  gli  pafcoli,in  Lombardia  fono  catiui  per  gl’iftcf 
fi , & fe  l’iftelfo  uorrd  in  Franzia,o  Sp3gtia,o in  Tofcana  lafciat 
il  cartrato  per  mangiar  la  vitella, commetterd  error  grauisfiftio, 
perche  in  queùPaeitì  gli  caftrati  fono  migliori  delle  vitelle . Ma 
ìe  in  Lombardia  uorràmangiar  il  manzo  per  lafciar  la  vitella, 
egli  reitera  piu  manzo,che  non  c quello, che  mangia,  poiché  ar- 
cuile Regioni  hanno  alcuni  cibi  migliori  ddle altre.  Il  medeft- 
modicodcgherrori,che  fi  commettono  , per  conto  della  na- 
tura de’cibi/perche  tutti  i cibi  non  fon  buoni  pciafcheduno, ma 
altri  buoni  ad  uni,&  nociui  ad  alcri,&  perciò  ogn’unodeue  mà- 
giare di  quelle,che  fono  conformi  al  la  natura  fua;alcunoodiail 
iormaggio,altri  l’adora;taluno  odia  le  perfidie,  altri  i fichi,  vi  è 
chi  abhorrifce  il  vino,altri  il  trangugiai  perciò  ciafcheduno  de 
ue  mangiare  moderatamente  di  quel!o,che  aggradi  fee  la  fua  na 
tura;  la  qual  natura  fi  deueconfidcrare  non  Colo  nei  cibi,  ma 
negli  Huoinini  ftesfi;  percioche  alcuni  cibi  conucngono  a’put 
ti , che  di fconueng.mo ai  Giouani,  & altri  giouano  a i vec- 
chi, che  nuocono àgli  Adulti.  Et perei  jai fanciulli  conuie- 
neil  cibo  freddo  , & humido  , ai  giouani  perla  loro calidità 
non  difeonuiene  anco  li  freddo,  & humido  , ina  piu  confi- 
rtente,  a i vecchi  giouano  molto  il  cibo  caldo  , & humido  : 
quali  cibi  prendono  anco  diuerfo  rifpetto  per  conto  ddle  rta- 
gioni  dell'Anno,  come  benisfimoinfegna  ttippocratenel  ter 
zode  Dixta  , che  per  ciò  la  fiate  fi  debbono  mangiar  colè 
leggicri,&  l’inuerno  piu  grolfe,  l'autuno  men  greue,  & la  pri- 
uuuera  piu  teperate.  Ma  retta  di  ricercar  un  dubio  affai  curio  fo: 
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Perché  cau  fa  doppo , che  l’Huomo  hi  mangiato  fcnte  freddò  », 
per  lo  più>il  quale  rifolucremo  nel Xeguente  Capitolo.. 


Deunerror  popolare  3 qua? occorre  doppo  il  cibo  •. 
Capitolo , XX  X 


L Volgo  è tanto  tenace  nelle  fue  opinioni,chè  ? 

per  tiramele  fuori  del  ceroello  yì  bi  fognareb  > 
Dono  le  Tenaglie  di  Nicodémo,  poiché  pec- 
che uoltc  battano  le  ragioni, &manco  le  auto  > 
ricadi  i di  fuadergli  quello , che  una  uolta  ap- 
prefe  con  oftinata  determinazione,*  & in  uero  ■ 

auefta  è la  differenza  tra  il  dotto, & i’ignoran , 
fieri  fempre  uincer  dalle  ragioni  ; & quello  • 
al  crefcer  delle  ragioni,  gli  crefcerà  l’oftinazione . Quello  dico » . 
perche  hi  il  volgo  alitine  opinioni  nella  Medicina  ftrauaganci  * , 
tra  le  quali  è ferrore,del  quale  piu  i baffo  ragionerò,fimileà  cui; 
«.quel l’alrro, che  gii  hebbe  del  Reubarbaro,  quando  atfermaua 
cpnftan  temente , che  il  Reobarbaro  era  Mediana  coli  uiolen- 
te,cheoammazzaua,oguariuamun’inftantc;,di  che  tanto  fil 
duole  il  Matthiolo  nel  libro  terzo  /opra  Diofcor^l  capitolo  un , 
decimo . . Nel  Padouano  ne  regna  un’altro  limile , il  quale  cre- 
de , che  mentre  s’applicano,  i veficatorij  ad  alcuni  inférmi , fia- 
nodel  tutto  difpcrati , e.  nondimeno  cofi  l’uno , . come  l ai- . 
ero  lì  fcuopreerror  notabile  ; perche  il  R hcobarbaro èJMedici- 
na  benedetta,  & piaceuole,  & delicata  , conueniente  non  fola . 
ai  vecchi, , ma  ài  fanciulli,  8c  alle.  Donne  grauide,  & i ve-- 
fìcatori j non  s’applicano,  fé  non  a quegli  inférmi , nei  qua-  - 
1>  è piu,  che  mediocre  fperanza  di  falute  ; perche  altrimenti  i 
troppo  grandeignoranza  farebbe  d'un  Medicò,  cfcc.riputaf- 
fc  vn’infermodifp.erato  applicargli  un  medicamento  cofi  po-- 
fente,  & quali  ìcurticirlo  viuo.In  lfpagoaregna  vn’errot 
popolare  d’intorno  alBezoar,.  pietra  totalmente  cordiale,  8c 
vnicamente  famigliare  al  cuore,,  c nondimeno  il  volgo  crede  ' 
l’irteflo  , che. del  Rhcobarbaro  fi  crede  in  Italia:  cioè  , che 
chi  lo  prende , o guarifea  , o mora  prefto  , & nondimeno 
Ifiua  Natura  hi  bea  facoltidi  far  guarir  pretto , fe  la  quan- 
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titi  de’vapori  pcftilcnci  non  è ribelle,  ma  non  gii  di  nuocere 
re  punto,  nc  poco . Tutto  quello  hò  voluto  dire,  perproua 
di  quello,  ch’io  disfi , che  il  volgo  è tenace  troppo  nelle  Tue 
opinioni,  e tanto  più,  quanto  le  caua  da  qualche  perfona,  che 
egli  giudica  prudente.  Erra  il  volgo  notabilmente  in  vna  Tua 
opinione  per  un’accidente  , che  accado  doppo  palio  noni  tut- 
ti, mai  molti,  quali  fubito,  che  han  mangiato  fi  fentono 
venir  freddo  ài  piedi,  & alle  mani  t e taluolta  alla  fchiena. 

Il  volgo  dice  ciò  auenire,  porche  il  talor  natiuo  delle  mano,de 
ì piedi,  c di  tutto  il  corpo  ricorre  allo  llomaco  per  aiutar  à fare 
ladigellione . Quello  errore  è tanto  maggiore,  quanto  anco  * 
uien  fomentato  nella  ftefla  maniera  da  alcuni,  che  fanno  prò- 
fesfionedi  Medici,  e di  Filofofi  ; & nondimeno  (come  fi  ve- 
drà nel  di  feorfo  di  quello  capitolo  ) chiunque  hà  tal  openione, 
hàgrandisfima  carellia  di  Medicina,  & di  1-ilofofia:  L3  ra-  ' 
gione  del  volgo  è quefla  , che  eflcndolo  llomaco  di  mate- 
ria neruofa,  & fenza carne;  & douendo  digerir  matina,  e fe- 
ra la  quanti  tide’cibi,  che  ui  s’introducono  dentro,  è forza,  che 
riceua  aiuto  da  tutte  le  parti  del  corpo , c perciò  il  calor  natiuo 
di  elle  parti  ricorrendo  allo  llomaco  le  abbandona , onde  ne  fe- 
gue,che  doppo  il  cibo  fi  raffreddano.  Quello  errore  4?  moltejra- 
gioni  fi  tnoflra  graue,^&  prima  perche  il  calor  natiuo  adeguato  à 
qualu  nq;  parte  del  noftrocorpo,è  talmente  da  quella  cullodito 
che  come  proprio  teforo  lo  tiene  caro,&  à pena  Io  mollrarebbe, 
nò  che  lo  darebbe  all’altre  parti.perche  chiara  cofa  è, che  nel  dar 
lo  ad  altre  ne  priuarebbe  fe  ftefla,  e nel  uoler  procurar  il  bene  al 
trui, perderebbe  il  proprio . Secondariamente  la  Natura,che  b€ 
s’accorfe,che  lo  llomaco  come  neruofo,  & efearne  haueua  di  bi- 
fogno  di  fomcnti,che  gli  aiutafleio  la  cozzione,lo  collocò!  luo 
go  tale,doue  oltre  il  Tuo  calor  natiuo  folte  aiutato  da  alcuni  ami 
ci  vicini  aliai  caldi , i quali  non  l’aiutarebbero già  cordargli  il 
proprio  natiuo  calore, ma  con  la  fola  uicinàza,&  perciò  difopra 
vi  pofe  il  cuore  calidisfimo,à  man  delira  il  fegato, che  quali  l ab 
braccia  tuttojpoc^lungila  pleura carnofa  piena  di  venc,&arte 
rie,&  poi  quali  facendogli  una  pellicia  dell’omento, aggiùgédo- 
ui  p fortezza  i mufcoli  retti.  Oltre  di  ciò  fe  a niuna  parte  toccaf 
se  contribuire  allo  llomaco  la  calidità, certo  toccatcbbe  à qlJa, 
che  ne  hà  piu  copia  di  detto  calore  delle  mani,e’picdi,  ma  tale  fa 
«ebbe  ilcuore,&  il  ftgacc,epurc  dalia  vicinanza  in  poinon  uc 
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altana  qualità  nota  hile.e  perciò, che  non  ftringa,nó  folua,  che  no 
prouochi  orina,o  fudòre,né  meno l’aftring3,&  finalmeuteche  nò 
babbi  alcuna  qualità  notabile  calda>fredda,humida,{iecca,pò  dice 
' medi'  eft  temperamenti , nullaefue  infigni  qualitatepr Adi- 

timi ; ventrem  ncc  falnit , ncc  coìjibct  ,flomaco  ncque  robur,  ncque  imbe* 
tilbtatcm  induci!  yftidores,  vrinamque  non  promcal,  ncque  coercet>ncque 
eliamqitamuis  difpofìtionem  cahdam,frigidtm,bnmidam,  aut  ficcam  ire» 
ydnimantts  torpore  ingenerai ,fcd  quale  id  quod  nutritur  corpus  affumpfit , 
tale  prorfus  conferita! . . • 0 

Et  la  ragion  c quella,  percheciafcheduna  volta , che  i cibi  han- 
no alcune  qualità  euidenti , le  quali  postino  mani  fellamente  im- 
mutare la  coadùion  de  corpi,non  lì  dimandano  più  alimenti,  ma 
cibi  medicamencolì . Herachi confiderà  bcnele  cofeyche mangia 
no  gli  Huomini,  vedrà,  che  piu  prefto  fon  fredde.che  altrimenti  • 
£dejl forni éto  ha  qualche  cahdità,mentre,chc  fi  fà  pane  con  l’aG 
qua  la  perde;  il  medefim©  dico  della  carnc,la  quale  mentre  fi  cuo 
ccalefiam.Ha  pignata  frapitaalfaidique!  calor , ch’hcbbc  dalla 
Matnra.  Oltre,  che  la  maggior  parte  de’frutti, le  infalate,  i latti-» 
cinij,  & formaggio,  purché  noniìa  troppo  vecchio  pendond più 
al  6reddo,chc  al  caldo  : Se  l i Hello  vino,  che  per  natura  Tua  par, che 
rcfti  fuori  di  queftaregola , nondimeno  anch’egli  perlopiù  men- 
tre entra  nello  ftotnaco  , fc  non  diueuta  freddo  perde  almeno  la 
miti  dèi  fuo  calore.-  poiché  il  vino  grande  fi  bcue  con  l’acqna.  Se 
gli  huornmi  per  lo  piu  fogliano  beuere  vini  atquofi,  piccioli  ; 
&brufchi,  1 quali  per  natura  fua  fon  freddi.  Hora  (landò  que- 
llo fondamenta  verisfimo , che  merauigliaè  fcda’cibi  , chein 
quanto  fon  alimenti  non  hanno  qualità  cuidente  , & pendono 
più  al  freddo,chead  altro,fi  posfinoeleuar  vapori  freddi , i qua- 
li producano  quello  accidente  doppo  il  palio . Il  che  accennò  Ga 
leno  nel  te  rz.o  de’  temperamenti,  quando  dille , che  i cibi , quali 
hanno  da  nutrir  il  corpo  inand  > che  fi  digerifeano  pofiono  indur 
piu  collo  freddo,che  caldo . 

In  jioimalibus  ci bi , qtu  vti prorfus  affimi kntur , & corpus  hu trioni 
fpalia  sgent  ; , Hi  frigno  vniuerfi  potius  , quam  calerti»  adferre  in prxfm 
ù mdaieur;  C&tcrttm  cale  factum  tandem  non  fecus,acrdiqHÌ  cibi, ji'fcmel 
"PtcorpHS  nHtrimt  fini  confi  cuti. 

£ t fe  bene  coli  parla  de  1 cibi , per  natura  freddi,  e grosG;  non- 
dimeno ime  bada,  chcfauorifchi quella  openione  , condire, 
fiheileibo  doppo,  che  cprefo  produce  piu  freddo , che  caldo. 

- • ---  - ■ ì Vi*  * 
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^autorità  d’ Arinotele  poi  ècufi  cbiara,che  lcuaogni  difficoltai! 
qual  dice.  ^ ; 

Cur  fspcnumcro ufu  venit , ytiigrflo  cibo  inborrtfcamus  : &quefto i . 
il  Dubbio,  alquaje  ri  fponde , che  ciò  amene  perche  il  cibo  freddo 
entrando  nello  Itomaco  vince  il  natiuo  calore. 

1 <An  quàd  cibtes  frigidità  eidos  admiffm  vincit principio  magli  natura 
km  calorcm,quam  vincatur,&c.  Si  che  hor  è facile  da  conchiudere  » 
che  il  freddo, che  fi  fence  doppoil  cibo  nafeeda  quei  vapori fred* 
di  : ma  tenui  per  >,ch-  fi  leuano  dalio  Ìtomaco,&  corrono  j>  J’am- 
bitodel corpo,  & fe  non fannojmpresfionenellealrreparti del 
corpo, per  le  quali  partano, quello  accade , perche  ritrouano  mag- 
gior refiftenza . Ma  nelle  mani, e piedi,  douc  il  calore  poco,&  il  fi 
to  è dittante  dalle  parti  piu  calde, fanno  impresfione  gagliarda , e 
perciò  producono  freddo  notabile.  Marcita  horai  rifpondere  à 
due  ragioni.che  par, che  s’oppongano  i quantouicn  detto.  La  pri 
ma, perche  caufa  quello  accidente  non  venga  4 cu  tri  gl*  Huomini, 
«na  ad  alcuni, & non  i n ogni  tempo  ; ma  in  certi  tempi, come  f in  - 
uerno  ; la  feconda,  perche  caufa  detti  vapori  non  fiano  ri  Coluti , c 
disfitct dal  calor di  quelleparci.d'onde partano . Rifpondeiò" al* 
la  pri  ma,&  poi  alla  (econda.  Quello  accidente  non  occorre  à da* 
lcheduna  perfona,perche  lecomplesfioninon  fono  vnifbrmi,ma 
djuerfe;&  perciò  quelli, che  hanno  lo  Itomaco  caldo,  eben  cóplcf 
lionato,  fc  ben.Talimento,  come  alimento  inclinapiu  al  freddo, 
che  ad  altro,lo  itomaco  gagliardo  lo  vince,  & rifolue  quel  vapor 
freddo,che  haurebbe  potuto  prodùr  tal’accidentc;ma  ne  gli  altri, 
Che  non  han  cotal  natura , vfeendo  fuori  dello  itomaco  fa  fette  ero 
predettojeofi  anco  taf  effetto  fuccede  più  l’Inuemo,  che  la  State  , 
perche  cotal  vapore  è aiutatodallambiente  freddo  . Oltreché  fi 
può  dire.che  l'vfo  delle  viuande con  molte  fpezziarieprohibiice 
in  molti  la  eleuazion  de  gli  vapori  freddi, & con fequentementc  il 
tfuoeffetto.  Quantopoialla  feconda  ragione,  non,  èdubbicalcu- 
nojciiefetal  vapore  freddo, c Cottile  douctte  contrattar  co'l  calor 
delle^arriiper  lequali  parta,  farebbe  uinto,e  dis(ìpato,mà  perche 
come  fottile  ftà  in  ftiggire,come  freddò  fugge  il  caldo  non  può  ef 
fer  d sfatto  altramente,fin  che  giuntoa’piedi,  & alle  mani , d<me 
fri  qualche  impresfione  vien  dittrintodal  calor  natiuo,  cbcxò  un 
|>eto  vi  fi;  volta  adotto  per  fotte  fa  riceuuta . . 
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*Z>e  gli  errori  3 fi  commettono  nel  TSeuert  : .■'< 

'Capitolo  XX  ri. 

\ : 

O m e con  l’aiuto  de’cibi  fi  riftora  la  perdita, che 
fu  fatta  della  foftanza  più  dura  contornata  dalla 
fc-!za<lelcalornatiuo,coficon  l'aiutodJ  berci! 
riftora  la  perdita  dell’humido  radicale  essiccato 
ancor  lui  dallo  fteffo,*  e perciò  Arift.nel  fecondo 
dell'anima,  mentre  differì  la  fame,*  la  fetc;di£- 
fe,cheqiidlaèun’apetitodicaldo,e  fecco,&  ó- 
'fìa  un’apetito  di  freddo,  & humido.  Hora  douendo  ragionai  de 
•gli  errori, che  fi  commettono  nel  bersene  tratterò  con  qucft’ordi- 
nc;  Prima  racconterò  gli  etroriiche  nella  qualità,*  quantità  del 
bere  fi  commettono,*  poi  de  gli  altri, che  nel  tempo, modo, ordine, 
& natura  occorrono . Ma  auanti  ch'io  entri  in  qur  fto  difcorfo  di  • 
uidcrò  le  materie  predette, & confidcrerò  le  lorqualitadi;*  poi 
tratterò  de  gli  crrori,che  nell' v io  loro  accafcano.  Due  fono  le  forti 
principali  di  bcuande  apprettò  glifHuomini , che  hanno  commo- 
do del  vino;  vnal'iftcflo  vina,  l'altra  lacqua.  Maappreffo gli 
Setteittrionali,quali  hanno  carcftia  grande  di  vino  per  la  rigidità 
del  clima, alledue  dette  ne  aggiungono  altre  molte,ccme  la  ceruo 
fa  di  molte  forti  ,*  il  vino  di  pere,di  cerafe,  di  melicrato , & mille 
limili»  Ioroò,che  trino  gli  errori  popolari  d’Italia  parlerò  folo 
diquelledue  forti  di  beuande,che  in  Italia  fono  fàmigliarisfime, 
Sccommunisfime, cioè  dell’acqua, e del  vinojlafciandodi  £r  men- 
zione di  quelle  altre  forti^orae  inusitate, & incognite  nella  dece» 
Prouinzia . Il  primo  errore  dunque,  che  fi  & nel  beuere  coli  lac~ 
qua, come  il  vinoè  quello, che  fi  commette  nella  qualità, & locom 
mettono  appunto  quelli, che  beuono  o acqua , o vin  catiuo  ,*  Ma 
quali  fiauo  i vini,*  acque  catiur,*  buoni  lo  diremo  agiatan  éte; 
la  bontà  de’quali  fi  conote,come  ogn’altra  cefa  dalle  lor  qualità- 
«li;  3 1 perciò  incominciarcmo  i ricercar  le  qualitadi  dell’acqua,  e 
poi  del  vino,pcr  poffer  conofcer  la  bontà , & malizia  dell'uno,  & 
dell'altro.  Le quabtadi delia  buon’acqua  fumo  asfignate  parte 
da  Hippocrate,parte  da  Galeno.  Hippoc-nel  lib.de  aere,  aquis, 
& iocis,à  lungo  ragiona  deli’acque  buone,e  catiue,e per  confegué 
- Xx  <f  za 
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Tónfce  nella  candida  arena  ^enon  nel  fafTofronformetf'quannÉ 
dille  Hipp.nel  lil>.de  aere,  aqiMS'&^ocis.Win.nel  3*  .della  nat.hift, 
ial  terrò ancepone-qnel la  dc‘p07.zi,aódimenoe»rék'hinnorifìa  in 
tjneftaopenione.  & fe  ben  Hipp. vuole, che  le  pioggùme  frano  oc 
«ime, nondimeno  per  raccorle  tali  è neceliario  di  ulartali  cautele-, 
che  è un  intricò;  perche  bifogna  prenderle  quando  cade  no  nella 
pioggia  fenza  tuono, & vento, poiché  coli  rimo , come  l’altro  pie 
rende catiue.- non  tor  le  prime,clie cadenoda'cetti, perche  trahen 
(do  feco  e poluere^efterco  d’ vecchi  poflono  acquiftarmaJaquali- 
tade  ; oltre  di  ciò  èfòrza  farle  colare  auanti,chc  fi  riducano  in  vfo 
lìcurojoltre  che  poiché  fono  ridotte nelieci/lerneìquello  (lare  gfi 
tempo  iui  rwrchuife,lefa  qua  fi  il  varie,  & alTincontroquellédcl 
li  fonti,  purché  fianofeaturienti  da  luoghi  arenofi,  fc  alti  volti 
verfo  I.ecnnte.fi  poflono  berefenza  tante  fatture  coli  da’ fani,co- 
tue  dagl’infermi , & chi  hanrà  fcropulodrbeueric  crude,,  le  fari 
cuocere, che  farà  femprebene.  Doppo  J acque  de’  fon  ti  -fecondo 
tlippocrate,'&  Galeno  feguono  quelle  depozzi,  come  infèrioiv  in 
bontà  (dica  pur  quel  che  voglia  Plinio^  & quella  per  molte  ragio 
ni, -prima , perche  fe  il  fbndodel  pozzo  larào  faflòfo,0'fangofo. 

Ci  coli  l'uno,  come  l’altro  rende  Tacque  Cattine;  oltre  che  non 
riccucrL'aer  libero  , mai  piombo,  che  fi  precipita  per  la  fila 
gola,  & fe  ben  al'euolte  i fondi  de  ipozzi  fono  arenofi  con 
lunghezza  di  tempo  nondimeno  dall’impeto  de* venti,  chefe> 
co  traheno  -molta  poluerc  , e da  mille  altri  accidenti  vengo- 
no turbati,  6c  alterati;  & perciò  diuentano  fangofi  , & . co- 
me tali  danno  tuffo  all’acqua  ; peggio  poi  fono  fe  hannoilfdb 
do  di  fatto,  perche  dice  Hippocrate  nel  libro  de  aere  , aquis* 
&locis,  che  leacque,  che  featurifeono  dalle  pietre  fonodt»- 
re,  & grotte,  & perciò  le  acque  de  i pozzi  fononel  fecondo 
grado  della  bentd  ; & per  quella  ragione  anco  le  acquedelle 
ciftcrnc  non  fono  di  quella  bonti.che  il  volgo  crede  poiché  (-co- 
me hò  detto  di  fopra)  per  raccorle  buone  nifi  ricerca  unmon 
tedi  diligenze;^  ftben  Hippocrate  dice, che  fono  ottime, nondi- 
meno foggiungc,chefono-facilifsimedcorrompcrfi,&  lo  ttar  fan 
torinchiule  ue  fondi  delle  cifterne  facilmente  fi  può  far  corrompe 
re.  Io  non  nego,  che  chi  potette  raccorle  con  le  diligenze  neccfta- 
»ie,ebeucrle  in  capodi  quattro  mefi,  & ogn-’anno  nettar  il  fen- 
do della  cifttrna,enó  riceuer  le  priir.catqued’Agofio,cbcircrita 
ubero  il  pri.luogo.-Ma  a <hi  uoltfic  far  ciò  gli  briegnarebe  hau,cr 
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letterata  di  fin  Marco.o’l  poter  de!  gran  Turct^Beper  più  Mcnret- 
za,&  facilita, chi  ha  Tacque  de’fo nei  laici  quelle  delle  cifterne,  :8< 
chinò  ha  acqua  di  ciltetru  beua quella  di  pozzojfe  ben  io  ; óclulo 
cfler  tnrglk>re  l’acqua  d’ut»  buon  pozzo,  che  quella  d'u..  a carina 
alterna,  la  quale  lenza  comparazione  poi  e meglio  di  quellcddli 
gran  fiumi,comc  quelle  del  Pò,  Danubio,  Nilo,  & limili, k quali 
per  la  mefcolanz.t  di  molte  acque, che  gl'ingroiiano  di  uer.tano  ca 
tiue,&  perciò  H'ppocrate le  biafma,comeattisfime à produr mil- 
lemab;  ftbenlaefpencnza  dimoftra  quella  proporzione  noti 
> eflieruera  vniuerGmente;poicheTacquedelTEufraite,e  Nilo;pur 

gate, che  fono  lì  polfono  dare  fino  a granulaci  fon  za  cuocere;  ere 
do  io.che  ciò  accada  per  eflerfi/ottc  , & aflottigliate  per  il  lungo 
tratto  del  corto, nel  quale  per  migliaia-di  miglia  precipitandofi  p 
arene, &•  per  fasti  fi  frangono,  fc  affinano , &con  la  loro  rapidi  ti 
perderò  quella  malignità , che  gli  diede  la  im  fcolanzadi  diuerfe 
acque  peggiori  del  le  acque  de’iiumi  fono  quelle  de’laghijo  p&hu* 
di,le  quali  ftando  f.  rme  acqui  ftano  grauczza,grofiezza,  e prendo 
nocatiucqualitadi  da  herbe  putrefa  cte  mcfl'e,&altri  animali  ;ol- 
tre,  che  ria. nono  la  mcfiolai  zaditnillc  riui  ,che  in  esfifau  ttila 
ddl’acquc  pii  nane, d giacci.ft  ncui,che  fi  liquefinno, che  perciò 
Hippocrate  nc  fece  qikll'Lpilogo,che  di  fopra  hò  memorato , di- 
cendo. 

' Aqu&  Taluftrfsjftdtarite  ,lacujbes  ntceffe  efl  Adiate  efie  calida*,craf 

faSyOkntcs,  prauà*i&  bdtofas . Hycmcglaaatas, frigida*  & turbati 
• Se  mi  fono  ftupito  fopramodo , che  TEcccllentisfiraoiì  gnor  Gicr 
Thomafo  Minadoiln  un  fuo  trattato,che  fi  dellacorrezion  delle 
•acqueaffcrmi,che  l'acqua  del  lagodiGardancl  fondoliaotcitna» 
'&  nella  fupttficiepe stima  ; ilche  non  foto  ime-par  un  Par adolfo» 
ma propofizione,che  fia contro  Tautorici,laragicnc,  & laefperié 
‘za;  ilche  all’hora  moli  raro,  quando  hàurò  narrata  lafua  opinione* 
Dice  durque  nel  fuo  trattato, che  fa  de  corre  elione  aquarum,  che 
lacozzionc  emenda  eccedentemente  quei  tre  errori, che  nelle  caci 
ueacque.fi  ritrouano  :ci<  è la  groflezza,  la  eruditi,  & qualche  al- 
tra mala  qualità  infetta  allo  ftomaco,&  i quello  proposto  concia 
dc,che  fi-ccmc  Tacque  ca  tiue  acquiftano  perdizione  nella  cottu- 
ra,cefi  le  ottime  peri  iftdfa  cottura  diuentano  peggiori, prouaq*. 
ita  Tua  propoli zione  con  l’cfcnipio  delle  acque  del  Lago  di  Gar- 
da,^ quella  eia  Tua  propofizione, dicendo.  Che  Tacque  del  lago 
di  Garda  fono  di  due  forti  ; le  fuperfizialijC  litrorali,&  quelle,chc 
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irci  fóndo  di  effo  lago.  giacciono  fi*  ben  dette  acqur  fono  di  ]*« 

go,nódi  meno  fon  riputate  le  migliori  tra  tutti  gli.altri  laghideac 
que  liiptTfizial.iitSii.li  «orai  ideile  quale  vuol  egli, «he  fiano  praui 
alpefo,rebelle  alla  coazione  , tarde  alla  penetrazione,  &.  final» 
mente  act.sdme  a gonfiar  grhipochondrij,|5f  à danneggiat'iifegji 
to,Sc  le  rene . Quelle  m ) del  fjndo.di  detto  lago  ( cauate  però  lÓ 
artifiziojcom’egli  vuole)  fono  leggierislìme, al  pefo  foauislìme, 
al  guiio  facilisfiine,allacozzione,&  prontisfime  .1  paffar  per  i me  a 
ti  dei  corpo tioftroie  di  piu  vuol,  cheJ’iftefsacqua  del  fondo  mti* 
trefia  un  pococotta  diuentt  roegliore.  Quella  opinione  in  prima 
mi  pare,che  contenga  vira  contrarietà  notabile  > pcrcne  bauendo 
poco  di  fopra  detto, che  l'acq  u e otti  me , per  la  coz?.i  one  d 1 uen  tar; 
no  peggiori,  quefta  del  fondo  del  lago,  alla  qualcgli  afcriue  tutte 
le  condizzionideli’acquaottima,per  lacozziotiediuenta  meglo 
re,dunq;  nò  è.ot£ima,<tnapiù  prefto  di  quella  lortr,che  per  la  co* 
ti  one  diueota  migliore,  che  tali  fono  le  catti  uc  . Quanto  mo,  che 
cal’opimone  fiàcontrariaalfautorità>ragione,&  elperienza,  JL’ai» 
toritàd  Hippocr.ncl  libro  de  aere,aqui«J&  locis,  è coli  fpaccata, 
& vniuerfale,chc  noncfduJenè  iUagodi  Garda,  1. è d’altro  luo- 
go, fe  ben  folle  nel  Paradifo  terre ft re;  anzi  per  moftrar,che  fia  im- 
poslìbile»che  l'acqua  de  laghi  posi!  effer  buona , modifica  la  iua; 
propofizioneco’l  termine  di  ncceflario  dicendo..  -r.  • -7» 
uiqiut  TaluJircsyfì.\taYU,lacnfhcs  neccjfeefl.  sAeSlatceJfc  calida*,cra[ 
Usyolcntcs,prau(tSybiUofas  i Se  quel  che  legue . La  ragione  poi  non 
idi  minor  chiarezza,perchc  non  conofce  per  infino  ad  ogni  fe  ru- 
pi tee  volgare, che  le  cofe  più  grani  tendono  al  fondo,  Se  le  più  leg- 
gieri vanno  all’insù  ? fe  Tacque  della  fupcrficiedeilagodi  Garda 
fodero  era  ile,  & greui  al  pefo,spemecesficà  andarebbero  al  fondo 
Si  quelle  del  fondo  leggicn,per  la  iftefla  verrebberodi  lopra.dun, 
que  è imposfibi  e , che  peslì  dar  una  differenza  d'acque  coli  varia 
ncH’iftedo  luogo, & lago, oltre, che  quando  ben  folle  vero  quanto 
dice  il  fignnr  Mmadoi,  ui  è laifpcnen  za  contrarijsfima, che  corro 
bora  quelta.ragione  à marauiglia.  L’acquedel  1-igodt  Garda  per 
quella  fola  ragione  fononputatc  manco  caticue  di  quelle  de  gli  alr 
tri  Iaght,percne  hanno  il  letto  arenofo,&  fono  continuamente  art 
gitatedi  impecuofìsfimi  venti,  iqua'i  nonfolo-invn  baleno  lo. 
pongono  lottof©pra^fparg<ndogli  le  minute  arenefopra  il  volta*, 
ma  bene  fpeflo,  come  hà  fatto  quello  anno  gettano  de’  Tuoi  pelei 
ucllafautolido  i Se  perciò  quando  bea  viiufie  quella  differenza: 
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di  acque  leggieri»  fcgraui,  il  continuo  vento  la  confonderebbe . 

So  io  che  quella  opinione  è del  uolgo  di  quel  Paefe;  & quando ia 
fui  condotto  a Pefchiera  per  Medico,  la  prima  uolta,vi  troiai  que- 
lla herelia  in  modo,  che  non  uoleuan  cuocere  a gl  amalaci  a pre* 

detta  acqua,  pur  che  Me  attenta  dentro  il  lago  in  luogo  profon. 

do  • & a leuar  quello  errore  io  hebbi  gran  fatica,  perche  tutti  af* 
fcrmauano,che  1 Medici  miei  antecessori  non  la  uolfero  miicuo- 
cere . Hcbbe  quello  errore  origine  da  due  Eccellentisfimi  Medr 
ci,&  (ingularislìrai  Dottori,  il  f racaftoro,&  il  Monuno;ma  pe 
accidente  però  ; imperoche  hauendo  ambidue  poflesfioni  apprel 
fo  detto  lagojcolà  lì  conduceuano  fpeffo  per  diporto  la  ftate;qua- 
li  per  rinfrefear  il  vino  mandauano  ad  attinger  1 acqua  nel  mezzo 
del  lago,nella  parte  piu  profonda,-doue  &per  la  profo ndi taAp et 
il  calor  fuperficialc  del  Sole  l’acqua  fi  confcrua  fredisfima,-  Il  Vol- 
go mò,che  non  penetraua  tanc'ol  tre, vedendo  che  Medici  coli  gra 
di  fi  feruiuano  delTacqua  del  fondo  del  lago,8cche  la  lodatiaoo,pe 
sò  che  ciò  faceflero  per  la  fua  cfquifita  bontà  i & non  pei  la  tcea*  . 
d-zza  ; oltre  di  ciò  io  piu  uol te  hò  fatto  con  artihzio  cauarl  ac- 
qua da  profonde  parti  del  lago,  .&  pefatala  con  quella  de  fiume 
Mincio,oèmai  ho  tcouato  tra  diede  differenza  pur  d una  dragma 

fola, & polla  coli  delTuna.come  dell’altra  una  quantita  in  due  ca- 
raffe nette, fempre  & Tuna,ac l’altra hà  di pofto»fe  bene  piu  l una , 
che  l'altra  fecondo, che  il  lago  fi  ritrouaua  piò , & men  chiaro  ; Ss 
che  conci  udo,chc  la  differenza  del  fondo,  cdel  lido  m detto  lagoi 
fìao  nulla,o  picciolisfi(na;poiche  effendo  egli  chiufo  tramonti# 
ti  perciò  agitato  di  impctuofisfimi  venti, come  di  tramontana# 
quale  gli  Habitan  richiamano  Soucr,ilqoal  vento  lo  pi  ..ha  per  tv. 

lo  di  tremaci  nque  miglia, agitandolo  da  Riua  di  I eento,p:r  inp' 
no  al  Dcfenzanoj&^Lcuante, qual  chiamano  Vinezza  io  bacie  1 

dotto  miglia  da  Pifcliera  per  inlino  à Salò . Da  mezzogiorno  , 1 r 
▼ento  Mcridionalc,lo  percuote  altrettanto,©  poco,o  meno  da  Ma. 
nerbi,à  Ligisè  ; il  Ponente  qual  lorachiamano  Aoder,  ancor 

in  diuerfi  modi  lo  dibatte  tanto  più  , quanto  dotti  venti  calane 

nel  lago  per  alcune  gole  de  Montùquali  vendono  l’impeto  luo  tu-, 
riofisfimo , oltre  a' molti  nembi, &venti,q  tuli  continuameli  re  rv 
quietano  Tonde  di  Benaco^  fiche  iaconcludo^bc  la  lua  acqua 

• cfler  di  Iago  non  posfieffer  buona,  ma catiua  fe  ben  manco  cgu 

altri  laghi , .cat  ua  dico , perche  girando  l’ambito  fuo  quali  ccnu» 
«nigUaidouc  concorrono  quaficculQ  forti  di  acque  dwerie 
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teui  dadiuer/ì ritii,&  l’immondizicdiquafi  cinquanta,  & piti 
Terre,  ciie fan  corona  d detto  lago;  oltre  le  acque  di  giacci, 
&neui  diflolutc,  le  quali  continuamentemanda  Monte  Baldo 
dauna  banda,  & le  Montagne  di  Trento  dall’altra,  & quelledi 
Goito  le  conofcono  per  tali  hanno  ragione  , poiché  comprefe 
Cottola  vnìuerfalitàdeilaghijè  forza,  che  portino  feco  Icqua- 
licadi  lacuftrijfe  bene  non  fon  cofì  pcftifere,come  alcuni  penfa- 
no,  ma  rcfpetciuamentemeglioridcilamaggiorparudc  gli  al- 
tri laghi,  coli  perche  hanno  il  letto  d’arena  pura,  come  perche 
conctnuamente  fono  agitate  da  venti,  & fe  detee  accjue  nella  fu 
perficic  (come  crede  il  fìgnor  Minadoi  ) fodero  tanto  catciue , 
quanto  nel  fopradetro  trattato  le  dipinge,  nefeguirebbe,  che 
gli  habitantidi Pefchiera,di Salò, del Defenzano,  edituttele 
a tre  Terre  contigue  al  lago,  farebbero  del  continuo  apeflati  , 
poiché  non  adoprano  per  loro  vfo  altra  acqua, che  quella  del  la- 
go attinta  al  lido /della  quale  fon  tanto  inuaghiti,  chea  quel- 
la pofpongono  le  acque  de’pozzi , de 'fonti  ; & io  per  tanti  an- 
ni l’ho  adoperata  continuamente,  nè  mai  hò  ferrico  da  effa  un 
minimo  nocumento , & fe  Pefchiera  hacatiuo  aere, ciò  non  na* 
fee  dall’acque  di  Benaco,ma  da  due  caufe  formali  ; prima  dal  fi- 
to,  elicè  il  piubaffodi  tuttoil  lago  di  Garda,poichcin  clfofboC 
ca  il  Mincio,poi  dalli  bacioni  del  la  Terra,  i quali  eflendogrof* 
fi  {fimi, & altisfimijin  modo  che  foprauanzano  gli  edificij  di  etili 
la  tengono  quafi  fepolta.  Horaperritornaralmiofìlo,  dico, 
che  gli  errori , che  nel  bere  l’acqua  fi  commettono, fono  di  mol- 
te forti, poiché  fi  erra  ò nella  qua!iti,o  nella  quantità,o  nel  tem 
po,  o nel  modo,o  nelI’ordine,o  nella  natura,come  di  (opra  hab- 
biamo  detto.  Error  nella  qualità  fi  commette  quando  fi  beueno 
l’acque  catiue, quali  fono  q utile,  che  habbiamo  dette  di  fopra. 

V errore  nella  qualità  fi  cornette  cofi  nel  troppo, come  nel  poco. 
J1  eropp’vfo  dcll'acque,o  con  il  vino,o  fcnza,-produce  debolezza 
di  fiomaco, renelle, pietre, dolori  freddi, tarda  digeftione,&  eoo 
fequctcméte  mille  malijll  poco  nel  vm  gràdeproduce  prima  la 
vbriacchcz za, perche  affottigliando  il  vino  lo  fj  penetrar  piu  fa 
cilmete  alla  tefta  ; fecondariamentc  produce  quei  maliche  può 
cagionar  il  vino  grande, dc’quali  ragìonarò  piu  a baflo.Ma  qua- 
to  dico  fi  deue  però  intendere  fecondo  la  qualità  del  vino , & le 
conduzioni  dei  fegato,  e del  temperamento  di  chi  beuc,per- 
the  il  vino  nceue  piu,&  luen'acqua  nò  folo  iecódo  Ja  qualità  fua 
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ma  fecondo  il  bifogno  di  chi  lo  beue,&  in  ciò  non  fi  può  dar  re- 
gola certa, fe  non  in  quello  modo, che  quando  le  acque  fon  cati 
ue  fi  lafcino  di  beuere  eziandio  coi  vino , perche  in  T ofeana  lì 
dice  un  Prouerbio  bello;è  meglio  un  trillo  vin,ch’una  buon’ac- 
qua . Quando  anco  fon  buone  fe  ne  adoperi  con  modeftia,  Se  le 
condo  la  Naturadel  temperamento,  & conforme  alla  grandez- 
za, o piccolezza  del  vino,  che  lì  bcue,&  quando  pure  la  Hate, 
per  gran  fete  fe  ne  vuol  bei  : un  poco, fi  lafci  quell'error  coli  rol 
gare  nel  Regno  di  Napoli, doue  nonjanno  beuer  acqua,  fe  non 
ne  beuono  le  caraffe  intiere;  ìlchedice  Galeno  , ‘fe  l’acqua  farà 
molto  fredda , e cruda , è ballante  à far  diuentar  idropico  chi  la 
beue  al  primo  tratto  : ma  nelle  gran  feti  fe  oc  può  beucr  una , o 
due  gorgate,&  col  lauarfi,&  gargarizarfi  fpelto  checofi  fi  uien  i 
mitigare  la  molellia  della  lete . Gli  errori  poi, che  nel  tépo  fi  co 
mettono, fono, il  beuer  l’ acque  fredde  l’inuerno,&  calde  la  frate 
limili  a’quali  fono  gli  altroché  nel  modo , ordine,  & natura  oc- 
corrono; nel  modo  dico  quando  fi  benono  in  gran  quan  rità;ncl 
l’ordine  quando  fi  bcueno  i digiuno;neila  Natura  quando  fi  be 
ueno  acque  di  neui,o  ghiacci  disfatti;  quali  errori  fi  corregono 
à marauiglia  beuendone  la  frate  ne  i gran  caldi  tra  un  palio , & 
l’altro  rare  uolte  per  ardente  fete, eleggendo  le  megliori , 
ucrlc  à Torli  grosfi,ma  in  poca  quantità. 

begli  errori,  che  fi  commettono  nel  beuer  il  ruwo  ; 
fattola  XXVII . 

* mf 

Orò  tempo  di  raccontar  gli  errori,che  n eVbe 
re  il  vino  fi  commettono;  ma  primaèneceffa- 
rio per  feguir l’ordine  propofro,  vederle  fue 
qualitadi.e  differenze,  dalli  quali  meglio  fi  ca 
ueranno  gli  errori,  de’quali  ndprefente  capi- 
tolo io  tratto . Auertendo  però , che  e {fendo- 
effo  vino, & medicamento, & alimento.  Io  ra- 
gionerò di  lui  non  come  medicamcnto,ma  come  alimento,  del, 
quale  vedrò  tre  punti . Primo , che  cofa  fia  vino  : fecondo , d* 
quante  forti  : terzo,  quanti  giouamenti,&  nocumenti  produ- 
I*-;  U vino  (s’io  nou  erro!  è quel  fugo, che  gli  Huomini  cauano^ 
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Alle  tnedol  le  dell  Vua  ; ilche  dico  per  moftnr  qnell’abtì  fo  d’Ed 
topa  cotanto  comune , il  quale  nomina  vino  gli  fughi  delie  ma» 
rafche,cerafe, pomi, pere, melagrani, cotogni, & limili; abufo  ve 
ramentcnotabile , poiché  tali  fughi  non  fon  vini,8c  fé  ben  quei 

10  de'granati,e  cotogni  è chiamato  da’Medici  fotto  nome  di  vi^ 
no,  ciò  accade  per  la  fimilitudme , che  hi  il  fugo  de’granati  co‘l 
Vin  rollo, & quello  de  cotogni,  co’l  bianco , thè  per  altro  ; fi  eh* 

11  vino  veramente  è il  fugo  efpreffo  dall’vue,ilqual’è  coli  nomi* 
nato.o  perladefcendenza,chehadalla  vigna, ouero  perche  sfof 
za  i viuenti  alle  uolte  vfeir  de’gangheri,  quando  fenza  mi  fura* 
te  ne  beue  ; & perche  la  fotr  a in  latino  è detta , vis , il  vino  può 
«fler  da  elfa  denominato,  onde  molti  han  creduto , che  vino  fi* 
detto  i vi , ma  fia  come  fi  uoglia,  quello  fo  io,cheil  vino  è quel 
prezio  fo  liquore , il  quale  fu  donato  dalla  liberalisfima  man  di 
Dio  al  Gener  Humano  in  perfona  di  Noe,doppo  ch’hebbe  calli 
gato  il  Mondo  per  fegno  d’amoreuolezza,e  di  pace.  Perche  an- 
co l’amoreuol  Padre  terreno  doppo  l’hauer  ca (togato  il  figlio  per 

Siniche  error  commelfo, per  moftrar, che  quanco  fece  fu  pcrl’o1* 
io, che  portaua  al  YÌzio,e  nò  alla  perfona;fabbraccia,lo  bacia  r 
e gli  dona  qualche  cofafegnalaca, lignificandogli  con  elio  dono, 
che  famor  non  è mancato  fc  ben  l’ira  io  turbò,  coli  il  Padre  Cc- 
lefiedoppo,che  per  tanti  viz‘jdegli  Huomini  caftigòil  Módo- 
con  l aeque  del  diluuio,Io  abbracciò  di  nuono,&  lo  raccolfe,  af- 
finandogli le  carni  de  gli  animali  per  mangiare , & il  preziofo 
vino  per  beuere,&  perciò  fi  legge  nel  Genefi  al  x. 

Caepit  autem  T^otvir  agricola  plantare  vineam  ; del  cui  liquore 
non  hauendo  ancor  prattica,&  beuendone  allegramente , come 
fu  il  primo  de  gli  Huomini, che  ritrouaffeil  vino, coli  Fu  il  pri- 
mo ad  imbracarli  ; ilche  la  pazza  gentilità  attribuì  à Bacco, & i 
Candioti,&  Latini  à Saturno.  L’vfo  del  qual  vino  non  fu  tan- 
to per  delizie, quanto  per  necesfità  ; poiché  douendo  cibarli  di 
carne  per  la  facoltà, che  Iddio  gli  haueua  data, & quelleelfendo 
per  natura  piu  dure  da  digerire,  che  non  erano i frutti  de’ quali 
aitanti  il  Diluuio  :i  cibaua,gli  fu  neceifurio  il  vino,  il  quale,  co* 
me  caldo  aiutali  la  digeftione , Se  portafle  quegli  altri  commo- 
d»,che  piua  bado  racconterò  . Ma  il  fapere  le  prime  qualiradi 
del  vino, cioè  fe  fia  caldo, & humido, -ouero  caldo, e feco,ha  qual 
«he  difficolti  appreso  alcuni,  Se  quello  perche  il  grand'Hippo» 
cute  nel  Ub.  De  vulneribus  comanda,che  le  piaghe  fi  lauino  col- 
mà  . vino,, 

% 
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yim;pe"cheq  tei  > l'aiuta  a guarirc;ma  perche  la  principali!»- 
dicazionede.’b  cur.:  delle  piagheèl’e  lciccare,corae  dice  ridetto 
Hippocrarc,  fc  1 vinolcguanfce  ftgnoè  ch’egli  è fecco.  In  oltre 
hauendod.tto  ridetto  Hippocrate  nella  feconda  degli  Aft’orif. 
al  ir.  che  il  vit>  gì  aride  d/tto  da  Greci  Thorcxis  caua  la  fame» 
ma  la  fame  è un’apctieo  di  caldo.e  fjcco>fe  il  vino  lacaua,dunq; 
ccaldo,e  fecco.  Quella  difficoltà  la  chiarifce  cefi  ben  Galatei 
primo, & quinto  de  fanit.tuenda,  che  niente  piu;  dicendo,  che 
fi  come  il  vino  a’fanciulli  è contrario,  coli  a’  Vecchi  èconuenien 
tisfimo,poiche  fcalda , & Immetta  troppo  i fanciulli  elfendo  di 
uatura caldo, & huimdo  ; & rifcalda,&  inhumidifce  i vecchi,  bc 
neficio  attisfimo  per  rifarciri  difetti  della  Vecchiaia , laquale 
raffredda  tutto  il  corpo  per  mancamento  del  calor  natiuo , & 1» 
difecca  per  difetto  deU’huraido  radicale.  Douc  iofoggiung» 
coli,  mafe  il  uino  fcalda,  & humetea  dunque  fen  za  contrarietà 
alcuna  è caldo, & humido.  L’iftetto  conferma  Auicenna  alla  Fen. 
pri.del  terzo  al  capitolo  della  Malinconia.  Chemò  il  uino  eC- 
ficchi  le  piaghe,  come  dice  Hippocrate  quello  na  fee,  perche  il 
Mino  fe  ben’è  humido  in  atto,è  peròiecco  in  potenza, laqual  po- 
tenza nafee  dalla  fuacaIiditi,come  infognò  Auerroe  fopra  il  -fa- 
delia  Meteora, dicendo,  che  la  liceità  è prodotta  dal  caldo  pria- 
cipa!mente,&per  fc.  & quello  intefe  Galeno  nel  hb.8.dclle  fa- 
coltà  de’femplici  medicamenti, quando  diife,che  il  uino  era  cal- 
do, alla  cui  calidità  con  proporzione  ri fpondeua  la  ficcicà,ficbe 
teda  il  uino  nelle  prime  qualitadi  ca)do,&  humido;  oltre  lequi 
Ji  hi  anco  le  feconde,  dallequali  fi  prendono  le  fue  differenze, 
& qucftoè  il  fecondo  punto  prome  ilo.-  le  quali  qualitadi  confi, 
llono  nel  colorerei  fapore,&  nelle  altre, dalle  quali  forgono  fei 
differenze  del  uino.  La  prima  fi  prende  dal  colore:  la  feconda 
dal  faporc .-  la  terza  dall’odore.*  la  quartadalla  fofianza.-  la  qui  tv 
ta  dalla  età  ; la  feda  dalla  grandezza.  Le  differenze  de  colore 
fonoqueftc.  Bianco, fuluo,  rodo,  negro.  Quelle  del  faporc  lo 
no.  DoIce,brufco,mczzano.  ie  altre  dell’ordine  fono  aromaci 
co,mofcato,o  d'altro  odore, che  porti  (eco  l’vua  : le  differenze 
poi  dalla  foftanza  fono  due  fole,  grotto,  sfottile  ,&  altre  tante- 
fono  quelle  dell’età,  cioè  Vecch.o,&  nuouo . è mo  uero , che  la 
differenza  del  Vecchio  riceue  molti  gradi,che  ncr.  riceue  il  nuo- 
uo , imperoche  il  ain  nuouo  fi  chiama  quello,  che  è fatto  di  ere  s 
quattro  meli, e non  più*  Ma  uccchio  c quello, che  ha  unoj,. 
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t-fCa,unmlTl  11  mrSl* ’Po^e  lì  prende  dalla  (far 
£nlTah"bf  n°L  ?radl  aPP‘«fli>srafltichffcoaic  ha  boeri: 
2 f°  1 ™°uern  ;»n>perpcKc  V erona  vin  gene roft,  potente 

r^Dn°mo  (7S,err,aItr°  p,cc5rc' & uìuo>^Iuno  ton do,&  moI- 
J2.'1  P"®»  e grandmi]  fecondo  piceio!o,&  aJquofo 

dilaniato  da  Greci  oligoftro;cofi  il  piA«Eè  finche  morite* 

punw  dd  v?f  oTf  ‘ * Che  c0n  qu3lch^  amabil.cà  nó  b* 
SS  ?hÌLn»?£*rCf  3 ^1,a  P°fta  ìcVuC'  infinte  differite  de 

dic^Piut^el  ^dl’V^,l,e^r  §cncr°fi,cfic  c°fi  l’uno,  comei’altro 
SivmMtSÈ  ’T  fimP  a^-?,Hor2  per  applicar  le  dette  diffe 
oua  con  m,  Ic^,a^d,c°cofi.;  cheli  vin  biancoèq!!o,che  par  ac 
bianchi  di  I ni  e ^!f,tura  dl  P‘u>  del  qual  colore  fono  tutti  i vini 

foluotvr  in  h‘  3r  U>  Peben  die  uoltc  fi  cófondono  pigliandoli’ 
loK  L ,^nCO;pUr,n,RomaiJ  biancoèTRomanefco,&in 
tonel  Verone^  ìp3*1**?16  ?on  ^ troPpo  colore;cofi  l’albama 

mTa  l".n!d£!monredl finanza. Il uinrolloj Romaè?™achr? 
r"  hq  , 'f  a,TCrraCin-!  vind‘AIbano,&neI  Padouanoèquel* 

il  cotrfid?Rnb?nnOPiia,af  vlnr,PerSa>o  d'altra  forte, ch'habbi 
‘ " ' fnb,no*.t  11  v,n  negro  c quello  ,che  hd  maggior  tin- 

Si’no  & ourf?**  1 Jlan8,aJuerra>  in  Lombardia  il  marze- 
"T  * & ’ che  A d’uue  marzemina  , zoueana  , 8t 

adocchio  fi  m3  r P‘“  .ncSre  • 11  uin  Poetile  e quello,  che 

Bini  £°nca  Urdo,ec?rParenCe»*  ta,ifo"°à  Remai 

nini  nauigati ,cofi rosfi, come  bianchi,  e eli  erosfi  all’incon 

«crono  carichi  di  colore  fianco  bianchi  « ri,& o„X 

Rcftaho P,^T‘  di,ÌC,rEnZ'.-  ‘he  “>no  fi  rìtrouano  . 
Kcftahora  scontare  gli  utili*,  e danni  che  apporta  il  uino 

c5mettónboCMfS,ni0rifi  conofcen,no  > che  nell'ufo  di  qnello  fi 

«i’orintlti  f "d ““‘*d*«>i  r tottolcoìpeprona 
«il  orina, & il Xudor e;e  rimedio  Angolare cótro  la  fi  igidicj , & fi 
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cita  della  Vecchiezza,  concilia  il  Tonno, confètta  gli  fpiricijfbmg 
ta  il  fangue, rallegra  la  méte,cagionaco(lumipiaceuoli/ufcitail 
rifo,da  bando  alla  malinconia , fa  gli  Huomini  forti,  & audaci  » 
attende  il  natiuo  calore,  & lo  congrua , rende  forte  le  membra 
de  gli  Huomini,  Scie  Donne  feconde*  come  infegna  Gal.  nel 
terzo  de  temperamenti, & nel  7. del  methodoxe  tutti  quelli  cò- 
modi apporta  il  vino, quando  però  fìa  beuuto  modera tamente» 
Ma  fe  altrimenti  fi  adopera  Tenia  modo,o  regola  in  uece  di  cau- 
ti beni,apporta  mali  intmici,egrauis(ìmi,&aH'horaèqua/i  yna 
pelle  atta  i di ftruggere  la  fanità,&  la  vicajimperoche  come  dice 
Galeno  nel  $,de  temperamenti;  il  vino  beuuto  immoderatame 
te  induce  l’apoplefia»  il  malcaduco, i l comma, & la  refoluzió  de* 
ncrui,&  perciò  piatone  nelle  fue leggi  prohibi  il  vino  a’  foldati 
mentre  fon’in  campo, a' Giudici, Gouernatori,Magillrati,  & ai. 
giouani  per  infino,  che  haueflero  pattato  il  vigefimo  fecondo, 
anno;  & in  fomma  Tvfarla  indebitatamente  induce  lo  Aupore  „ 
ctremor  delle  membrane  conuulfioni, vertigini, catarri,e per  io 
lino  il  furo  r,o  pazzi  a, e perciò  con  ragion  dice  f li  n.nclT  li. della, 
aat.hifl.al  j.. 

uiribus  corporis  vtilius  alititi  ncq;  ptrtùàofius  fi  modus  abfìt\. 
Hora  per  ripigliarli  filo  della  mia  ordicura,dico,che  dalle  diuer 
fedjfterenzede’vinijnenafconoleloro  diuerfe  facoltà  di  in  qua 
Ho  modo  i vini  bianchi  difollanza  fottile  fono  di  pocchisfimo 
nucrin)ento,&fannoorinar  affai, ma  li  bianchi  di  colore,  & di 
lòftan za  grolla,  quando  fon  dola  nutrifeono  piu  de’ fiottili , Se 
piu  facilmente  fi  conuertona in  fangue,  elfendo  perla  loro  dol- 
cezza facilmente  tirati  dal  fegato;  gli  rosfi  dolci  fono  facilisfi- 
mi  ancor  loro  à trafmurarfi  i n fangue, poiché  con.  elfo  conuégo- 
noe  nel  colore, e nella  dolcezza,,  nè  hanno  di  bi fogno  d’altro  ,. 
che  di  perder  il  fumo,  iLqualc  fubito  perdono  nella  prima  coz- 
zione;  e perciò  i vini  dola  negri  fono  piu  caldi  de’bianchi,e  bru 
fichi,  gli  vini  negri  grosfi,e  brufehi  fono  difficili  da eflerdigelli,, 
& producono  il  fangue  groflb,peculcnco,e  malcnconico.  Gli  vL 
ni  odoriferi  fono  piu  potenti  di  quelli, che  non  hanno  odore,  c 
tanto  giouanoalloftomaco  con  la  loro  talidi  ti, quanto  nuoco- 
noalla  fella, con  laeuapor  z:one.l  vini  nuoui  fono  più  difficili 
da  di ge ri rfi,ch e i vecchi  fono  vèto fi,r.è  vjgliono  d genera,!  buó. 
fangue ,onde  il  vecchioè  aifi  latamente  miglior  del  nuouo,  co- 
me qllo,ch’è  purgato,  che  può  prodiu  buon  fangue,  & aiutar  U 
l.  cozzone  .. 
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tozzione.Ma  il  troppo  vecchio,che  appunto  è quello, che  per  il 
troppo  tempo  diuenta  amaroè  pelfimo, perche  offende  i Ner- 
lii,  infiamma  il  fegato, riempie  la  teda  di  uapori,&  rifcalda  tue 
to  il  corpo  piùdfqaello,che  conuiene, come  dice  Gal.nel  7. del 
meth.&  nel  lib.dc’cibi  buoni, & catiui.ll  vino  grande,&  genero 
fo  c buono  più  a’vecchi.che  a’giouani,  feperò  con  moderaza  Ha 
vfaco;il  picciolo,&  mediocre  per  la  fua  debolezza  è ateisfimo  a’ 
corpi  caldee  giouani.Hora  dal  difeorfo  fatto  farà  fàcilcofa  cono 
feer  gli  error  i,chc  nel  bcr’il  vino  fi  còmettono,&  per  incomin- 
ciar dalle  fue  qualitadi  fi  commette  crror  graue, quando  fi  beue 
no  vini  contrarij  allecópleffioni  di  chi  bcue;comeperefempio. 
Se  il  gioaane  colerico, oil  fanciullo  lattante  beuerd  vin  grande» 
come  la  maluafia,  vernacia,o  vin  di  monte,pcrche  quel  vino  ef- 
fendo  calidisfimo  aggiunge  fuoco>à  fuoco,  accoppiandoal  caler 
del  temperamento  il  calordel  vino,  ìiqual  poiaccrcfciutoin  tal 
maniera  genera  un  fangue  infoccatisfimo,  ilquale  può  infamar 
Il  fegato,  & per  taldiffetro  indurui  apoftcmcne,infiammagion'f> 

& morti  fubite;  ouero  euaporando  allatcfta  può  cagionar  do- 
lori intenfi  di  capo, mal  d’occhi,tosfi  maligne, vertigini,malca- 
duchi,&  fimili;  &feil  vecchio,  il  qual’è  già  di  temperamento 
freddo, c fccco,8e  per  confequenza  debole,bcuerd  vin  picciolo, 
acquolo,e  brufco,commettcri  error  notabile  ; poiché  vn  cotal 
vino  rompe  in  pezzi  lo  ftocnaco,  le  indeboli  fee , guafta  la  diga- 
ftione,fa  fangue  flcgmatico,&  acquofo;fnerua  le  forze,  & affa  f- 
finala  fanicà.  Quello,  che  ha  la  tefta debole,  e pati fcediftilla 
zioni  mentre  beue  ui n grande , c dolce , commette  error  perni- 
ciofo,pcrchecofi  luno, come  l’altro  riempie  la  tefta,  & fomenta 
le  deftillnzioni . E ben  vero,  che  il  dolce  manco  l’offende , che 
il  grande  . Si  correggono  quefti  errori  per  eccellenza,  quan- 
do ciafcheduno  beue  il  vino,  che  conuiene  al  fuo  temperamen- 
to, & quafiad  ogni  temperamento  conuiene  il  vin  buono, 
che  tal  farà  quando  fia  puro , chiaro , rifplcndente , di  color  rof 
fo,  fatto  d- vuc,che  fiano  efpofte;al  fole  odorato,  fottile  , non 
dolce,  o garbo  , ma  fapoTito  , & l'opra  il  tutto  non  fia  fu- 
mofo  « Quefto  dico , perche  il  dolce  offende  la  tefta  , & il 
torufeo  rouina  lo  ftomaco  ; tale  in  Franzia  quel  benedetto 
Claretto,  & à Roma  quella  Lacrima  mirabile  . Di  tale  ne 
Ilo  beuuto  io  fu’l  Vcronefe  à Caftelrotto  , luogo  del  molto  • 
-Jlluftrc  figuor  Cauallicr  Guarini:  & quantunque  il  buon  vi- 

Yy  a no  fi» 


De  g/t  errori  popolari  et  Itali  a 
.ho  fia  conuenicnted  tutti  li  temperandoti,  fi  deue  auertir  però 
.non  commetter  in  cflo  errori  nella  quantità,  imperoche  mentre 
la  bontà  del  vino  inuita,fe  l’Huomo  con  prudenza  non  fi  regge 
.facilmente  perde  la  fanicàj&  accellera  la  morte. 

Degli  errori , che  fi  commettono  nel  ber  il  <vÌM,cofi  nell* 
quantità  3come  nel  tempo.  Cap.  XXV 111. 

’ ' • 
'Errore,  che  fi  commette  nella  quantità  dei 
vino  è piu  graue  de  gli'alrri,de’quali  s’c  ragiona 
to  nel  pallato  capitolo  ; imperoche  mentre  fi  bc 
ue  troppo  vino,fi  rouina  la  fanità,fi  guafia  la  di 
geflione,fidiftcmperail  fegato,fi rouina  lofio. 
maco>&  quel  che  peggio  s’ccelcrala  vecchiet- 
ta, & la  morte , Che  però  Galeno  nel  terzo  de'  T cm  pcramen- 
udifle. 

Vinum  imodici-  futnptum,^4poplefiam,atruorvm  rcfolutioncm,comi 
tialis,&  commuta  parti;  Si  quel  che  piu  importa  pocche  nolte  nel 
1 viario  fida  neU’eccdCo , che  non  fi  macchi  l’anima  di  peccato 

mortale.come  dille  fan  paolo . 

7^p litfijncbriari yìnojn  quo  cft  luxuria.  IkhefifoaH’horaquan 
dol  vlo  Tuo  immoderato  turbala  mente,  & a guifadi  fulmine 
percuote  la  imaginatiua,  confonde  la  ragione,  difirugge  i buo- 
ni cofiumi, • poiché  rare  uol te  fi  eccede  nella  quantitàdel  be- 
re, che  non  fi  urti  nella  vbriacchezza , laquale  mai  fi  commet- 
te fenza  peccato  della  gola , & quella  fomminiftrala  lu (Furia» 
le  quali  cofe  poi  tutte  infieme  difiruggono  la  fanitd;  poiché  in- 
ducono paralifie,  gotte,  vertigini,?poplefie,&  poi  quali  per  tro 
feod’ogni  male  dan  bando  a’buoni  cofiumi.  Cheinuero  no» 
fi  può  ueder  cofa  piu  enorme  , quanto  vn’Huomo  vbriaco  , il 
quale.perdeii;ceruello,offufcal’intelletto,  difttugge  i cofiumi» 
vomitaalia  menta,  pifeiafotto  la  tauola,  cafca  per  le  firade» 
& in  Comma  fj  cofihorrendo  fpettacolo,  &abomineuol  mo- 
firo  del  corpo  humano  , che  lo  rende  piu  infame  d’ogn’al tro 
animale;  .lefiempio  di  che  li  feorgeper  eccellenza  in{duefin- 
golarisfimi.jHuomini , uno  empio  , l’altro  pio  , AlelFandro 
^agno  il  primo;  Loth  in  fecondo* 
a-  - • - . “ fucilo 
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girello  offa  fcando  quella  immenfa  gloria,  che  acquiftò  nd  viti 
ccr  l’Oriente , con  tanta  fretta  , mentre  vccife  efsédo  vbriacoii 
fuocarisfimo  amico  Clitia;  & quello' ilqnale  fe  ben  fu  degno 
d'alloggiar  fino  gl’Angieli  nella  propria  cafa, per  la  vbriacchez.- 
za  nondimeno  tolfealle  proprie  figliuole  lhonore,c  macchiò  U 
Pudicizia, Se  à Tela  gloria d'cHer  auanzato  alle  voraci  fiamme  di 
Sodoma.  Maledetta  vbriacchezza, poiché  vincerti  Aleflandroi 
unConuito,  il  quale  in  tante  battaglie  nonpuoteefl’er  giamai 
viuto  da'fuoi  nemici, & infiammarti  quel  vecchio, qual  non  può 
te  eflcr  abbruggiato  dalle  ardenti  fiamme  del  Cielo. Madoue  la 
lcioioSanffone,ilqiialecomediccS.Bafilionel  fermonc  deidi- 
giuno,mentre  ville  in  fobrietà  fu  l’eletto  Paladin  di  Dio,&  veci 
felcfquadrede’Filiileifinocon  una  mafcella  d'Afino,  sbranò 
Leoni, c i nelle  le  porre  delle  Cictadi,e  le  portò  in  cima  a’montij 
manon  tantorto  fu  vinto  dalla  vbriacchezza,  che  adormentato 
nel  grembo  d’nna  uil  iVleretrice  perfe  la  fama , & con  elfa  la  for- 
za, la  villa, & la  uita;e  perciò  concludo  Io, che  l'error,cheficona 
inette  nella  quantità  del  vino  mentre  fc  ne  b^ue  troppo  è efccra 
bilisfirao, non  folo  perche  rouina  lafanità,  quanto  perche  indù 
ce  la  vbriacchezza  vizio  cofi  abomineuole,  che  da'fcrittori  cosi 
Sacri, come  profani  è fiato  bulinato:  fan  Paolo  Aportolo  agli 
Lfefi  al  4.mortrò  la  Tua  mainatiti, quando  diffe . 

Tapine  inebriati  vino, in  qno  tfl  lux  uria:  fant’Agortino  in  un  fuo 
fermone  fcrittoalle  Vergini,  chiama  la  vbriacchezza  madre  de* 
vinj,radice  de’pcccati.oiigincdogni  nule, naulragiodel  corpo 
c defhuzzione  delle  virtndi . 

Mcbrittasefi  fiagitiorum  omnium  water,  Culparum  Materia , l\a~ 
dix  Criminuiri,  ongo  V inorimi,  turbano  capiti s,fubucr fio  fenfus, proni 
, la  torpori s, naufr< ignoti  caflitatts , am: [fio  tempons,  infanta  volontaria  , 

. ignotmniofus  languor,turpitudo  murimi, dcdccus  ritte  Jioncfiatis  infamia 
. animi  con  uptela, Gre. 

San  Girolamo  IctiuendoaJ  Oceano  dice  , che  il  titolo  della 
vbriacchezza  é il  vituperio  della  Vecchiaia;  poiché  in  un’hora 
fece  mortrar'à-Noè  quelle  vergogne , le  qnali  per  feicento  anni 
hauea  occultate . 

Hoc  ad  vnius  bora  cbriitatem  nudatili  famoraliafita , qua perfix * 
(et ite  5 ann  s contcxerat . 

Il  mede  fi  ino  hanno  detto  glifcrittori  profani  parlando  del*; 
la  vbriacchezza.. 

•i*  yy  ì 
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Properzio  nel  lib.a.allapenulcimaElegia  fpiega  gli  daniùiché; 
induce  nell' Anima,e  del  corpo  in  quello  modo  *. 

„ vino  forma  perit,  tino  corrumpitur  Aetas ,, 

„ Vino  [ape  fuum  nefeit  amica  virurtu  ... 

Horationel  lib.pri.ddle  odi,aU’ode  18. 

„ *Atne  quis  modici  tranfiliat  numera  liberi  ‘ l 

3,  Cent  aurea  rnonct  cim  IapUbfs  rixa  fupcr  m cr&>  ■< 
Debellata:  ■ 

Enel  libro  i.  dtlTEpift-alIa  quinta  dimoftra  gl’effetti  catiui 
che  cagiona  l’vbri accheta , dicendo  che  feopre  imprudente*, 
mente  gli  Teoreti  del  cuore, fpinge  gli  Huomin  i neU'armi,  e ncl«- 
le  qucftioni,e  TpeiTo  li  fi  vcciderc,&  fa  gli  Huomi  ni  ciarloni »- 

- ' • ‘ : .1 

„ Quid  non  ebrietà s defìgnatfopcrtà  recludh  : 

»,  Spes  tubet  e{f  : ratas;  in  prxlia  trudit  inermc/ru  ; 

,,  Sollicin s animis  onta  eximit  .*  addocet  artes  z 
3,  Facondi  Calices  quem  non fecere  dif  rnutrLs  i . 

X 

A quello  hebbe  l’occhio  Platone  quando  nelle  Tue  leggi  ca^ 
mandò,  che  i giouani  non  doueflero  beuer  vino  fin  al  a a .anno  ... 
&Plin.nel  14dellanar.hifl.d1ce,  che  i Romanico  prohibiuano. 
alle  lor  donne,  per  gli  catiui  cofturai,che  produce  T vfo  del  trop . 
po  vino.  & Catone  per  quella  ragion  dice, che  i Romani  acco- 
ilumauano  baciar  le  loro  Donne , folo  per  fentir  fe  puzzauano  • 
da  vino..  Plutarco  ne’fuoi  Apophcegmi,rifèrifce,che  Antigono. 
Rè  hauendo  veduto  giuocar  alla  halla  alcuni  foldati  con . 1 armi 
indo{To,fe  ne  delettò  fopramodo,  lodando  la  tolleranza  loro  » . 
St  hauendo intefo,  che  i lor  Capitani  fi  trateeneuano  trai  br in- 
de!! mentre,  che  gli  foldati  fi efercieauano  coli  vircuofamente,, 
priuò  quelli  della  Prefettura, e folli tuì quelli  foldati.*  fi  che  que  : 
ilo  errore  i n tanto  è pesfimo , in  quanto  priua  il  corpo  della  fa- 
llita, & l’anima  dellagrazia  di  Djo  . Ma  le  miferie, che  induce 
rimmodura  to  vfc  del  vinofono  tali,che  perfe.baftano  a icndec 
abbomineuolecotalerrorcjJc  quali  perche  graziofamentc  fo- 
no raccontate  da  Plin.nel  i4dellanat;hillial  a»,  le  portaròan- 
ch’io  nel  prefente  capitolo , Oc  fono  quelle . Che  il  troppo  bere 
induce  brutto  color  del  volto,  le  giurie  contrafatte , le  piaghe; 
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degli  occhi  » il  treraor  delle  mani , gli  fonai  inquieti,  il  pur» 
zordel  fiato. 

Hinc paUor,&gena pendute  ; oculorumr  Itera , tremula  manus  ef- 
fondentes plena'vafa,  qua  fitpeena  prafens , furiales  fortini -,  inquilino - 
d urna  : pramiumque [umtnum  ebnetatù  libido portcntófa,ac iniucun- 
dum  nefasto  fiera  die  ex  ore  balitus fcetidi^&fitrè  rerum  omnium  obli 
uio/norfque  memoria, &t. 

bi  fugge,&  fi  corregge  quello  errore  quando  con  modeflia  li 
beue  quel  vino  datoci  da’Dio  per  riftoro,c  per  rallegrar  il  cuore 
con  quella  moddlia(dicò)che  conuienead  Huomo Chriftiano. 

' Quello  dico  perche  le  li  Gentili,che  nó  conofceuano  iWero  Dio 
vlauano  tanta  parfimonia  nel  bere,  che Eubolo  fotto  perfona 
di  Diomfio,  dille,  che  il  primo  bicchiere  lì  douea  alla  fete,  il  fé» 
condo  al  gullo,  & il  terzo  al  fono  ; & xlclepiade  foleua  dire, che 
la  prima  uolta  fi  beueua  per  la  fece,  la  feconda  per  il  piacere , la 
terza  per  imbracarli, la  quarta  per  la  pazzia.  Vn'huomoChri 
fliano  andari  a beuer  le  fecce, & dieci  uolce  fenza  rifpetto , dan- 
do à tauola  immerfo  ne  banchetti  i giorni, & le  notti  intiere  imi 
tando  Nerone, come  dice  Lacrzio,il  quale  fpcndeua  le  notti,&i 
giorni  tutti  ne’conuici . 

C aius  T^cron  Cafar  apula*  protrahebat  d media  die  ,yfque  ad  me- 
diani noftertLs . 

Ne  lodo  io  perciò, che  nei  bere  fi  debba  ferbare  il  numero  del 
le  uolteprefilfo , perche  quello  è errore  di  quelli , che  uogl  iono 
beuer, & mangiare  à milura,&  i pefo  ; mi  perche  il  numero  del 
le  tre  uol  te  par, che  fia  conueniente,  & as  Agnato  ad  ogni  perfo- 
ra moderata, fi  può  alterare  più,  & meno  fecondo  la  maggior, 
& minor  fete  tanto,  quanto  il  bifogno  richiede  ; & perciò  chi 
mangierà  poco  potrà  beuer  due  volte,  chi  molto  tre,  per  infino 
le  quattro, & cinque,piu  & meno  fecondo  le  dagiom  deli-anno. 
E mò  vero, che  fi  deue  ancolafciar  quell'errore,che  molti  beuo 
ni  commettono, i quali  volédo  parer  fauij  nel  numero  d. Ile  uol 
te  adoprano  i bicchieri  tanto  grandi , che  un  bicchiere  tien  per 
quattro . Si  corregge  quello  errore  con  adoprar  un  bicchiere , 
che  non  pasti  otto  oniie,  & in  tutte  le  uoltenon  pattarla  forn- 
irla di  due  libre  di  vino  da  dodici  onzie  fiottili  per  libra,  poco 
più, o poco  meno,  fecondo  la  quantità  de’cibi,che  fi  mangia,  la 
llagion  dcllanno,&  la  fete . Onde  quegli, che  fi  dilc  teano  mol- 
to del  bere,pottono  partii  la  debita  quantità  in  molte  uol  te,be» 
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bendo  pòco, e fpeflo,c  tanto  bafli  haucr  detto  de  gli  errori , thè 
nella  quantità  di  ber’il  vino  ficommettonojrefta  hora  di  ragio- 
gionar  di  quegli  altroché  nel  ber’il  vino  fi  commettono  in  qnan 
to  al  tempo , ordine , & natura  fua  ; i quali  errori  nafrono , co- 
me figli  da  Madre  , dalla  molta  quantità:  perche  eh  beue  mol 
to  beue  ad  ogn’hora  tra  un  patio  , e l’altro  , di  giorno  , c di 
notte,  beue  fenza  ordine,  & mi  Tura,  & bcue  quei  vini,  cho 
fono  contrari]  alla  fua  natura  fenza  ri  guardo . T utti  quefti  er- 
rori fi  correggono  mentre  fi  beue  à paltò  moderatamente  di 

3uella  forte  di  vino,  che  conuieneà  tutte  le  Nature  , come  se 
etto  di  fopra  : iroperoche  l’vfame  d'altra  forte, e tra  pafto,ro- 
uira  la  digeftione , perche  giungendo  aderto  a quel  cibo,  che  e- 
ra  già  cominciato  a digerire  con  il  fuo  freddo  Io  ritarda,  & egli 
coti  crudo  entra  nelle  vene  facendo  v n’abbondante  feminario 
alle  infirmitadi . Ma  dirà  qui  alcuno , fe  mai  fi  a lecito  beuer  tri 
patio;  alqualeri  tponde  Galeno  nel  fedo  del  meth. alò.  ebefe 
fi  puòfar  di  manco  è bene  non  beuer  auanti,  che;ilcibofia  di- 
gello,  ilche  fi  fa  cinque,  o fei-hore  doppo  patio,  piu , & meno  fc 
condo  la  diuerfiti  delle  Nature  de  gli  H uomini.  Ma  fe  ta« 
l’hora  la  fete  infetlatfe  auanti , che  forte  fatta  la  digeftione* 
in  quel  cafo  fi  può  beuer  un  poco  per  leuar  la  moleftia,  & per  ci 
crear  gli  fpirici . 

Toft  canam  non  btbant  antequam  cibns Jit  crncoBm^;  Fvrtmfifi  - 
tibundifuerint,prohibcrc  eos  in  totum,  rt  cjl  grane ,iu  ncque  expediens  t 
fed  tamillummdiHgendum,quod  molejliam  foletur,{r  fttim  lena . 

Si  commette  error  grauisfimo  anco  nell'ordine, mentre  fi  be- 
tte à digiuno,  perche  diftruggelo  ftomaco  , & genera  la  po- 
dagra , come  dice  Galenonel  fello  de  gli  afforif-al  Commc.  i8. 
& perciò  quando  alcuno  i digiuno  è mokftaeo  dalla  fete  * 
frigga  quello  errore,  o non  bcuendo  , onero  mangiando  rn 

{>oco  di  pane  auanti  il  bere.  Si  commette  anco  error  notabi- 
e nella  varietà  de’vini;  poiché,  cornei  vini  fono diuerfi  per 
le  diuerfe  viti,  cofi  anco  fon  varij , per  le  proprie  lor  qua- 
litadi  j*  & perciò  il  beuerdiuerfi  vini  ad  un  patio  è cofa  tan- 
to nociua,  quanto  è nociuo  il  mangiar  diuerfe  Viuande;  de 
quel  prouerbio  goffo  , che  dice  , che  Iddio  ci  dà  i vini , Se 
Noi  douiamo  far  Teli  ; mentre  tene  mefcolano  diuerfe  forti 
in  un  bicchiere,  e più  degno  deTodefchi , che  di  Huomini 
Politici  ; poiché  in  quella  mifcclla  lì  raccolgono  diuerfe  qua- 
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TìItacH,  diuerfi  temperamenti  ; qu  ili  non  polendo  eflerdòa 
mari  dallo  ftomaco  ftioppian©  la  fanità,  rouinano  le  Natu- 
te,ammòrbano  i corpi,&  affrettano  la  morte  : ma  quando  pur  fi 
douéfl'ebeuer  Icmolte  forti  di  vinoin  unamedefimamcnfa;  ifì 
cominci  dal  debole,  & (ì  vadi  à grado,  à gradoafeendendo  al 
piu  generofo,  ilquaiferue.come  per  coperchio  delle  viuande, 
Sconfortalo  ftomaco.  Il  vin  bianco  dolce  con u iene  piu  in 
principio  della  menfz.chedoppojcomequello.cbe  vi  alla  tefiai 
& perciò-molto  errano  quelli , che  à tutto  pafìo  lo  bcuono,  per 
che  non  Colo  può  riépir  la  tefta  di  uapori,tna  ragionar  opilazio 
ne  nel  fegato . Coli  anco  errano  grauecnente  quelli  che  à tutta 
tauola  bcuono  vini  grandi  per  tre  ragioni;  prima  perthe  il  vin 
gràde  cau3  la  fame,come  dice  Hippocrate  nella  z.  part.de  gl’atif. 
al  zi.  feconda, perche  non  cauala  fere,  poiché  come  gfolfo  non 
può  penetramene  interne  parti  del  le  fauci;tcrza>  perche  è duro 
da  digerire.  Queft’errore  fi  corregge  per  eccellenza  quando  i vi 
tii  grandi  fi  temprano  con  un  poco  d'acqua,  laquale  gli  lena  il  fu 
nio,li  fa  piu  fotti  li  aila  penetrazione , e gli’rende  piu  digeftibili. 
Error  grane  commettono  quelli,  che  ulano  i fuoi  fanciulli  anco 
lattanti  a bcucr  il  vino;  perche  comedi  jfopra  hi  detto  Gal.  nel 
5. de  ran.tuen.gli]oprohibifce,dicendo. 

yinum  fi  cut  pueris  est  alUnisfimumjta  fcniliMs  opti  (filmar.  ; e p er« 

• ciò  i quelli  è foco,&  a qucfti  è latte  ; fi  corregge  qucfterrorei  o 
pcgandogl  ilo  del  tutto,o  dargli  lo  adacquato, c picciolo  • 

. . $ 

T)e gli  errori  3 che  nel  modo  del  beuere  p commettono* 
■Capitolo.  XXIX . 

*.  * ? * .**  * * ; ,|.  ii  i l . . • * • 

Vesto  modo  cotSto  ncceflario  in  tutte  le  co 
fe,è  anco  neceffario  nel  bere, perche  fenza  efio 
fi  commettono  errori  importantisfimi , quali 
io  ridurrò  i tre  capi,cioè.  Al  modo  di  far'i  vi- 
ni,-al  modo  di  beuerli,  & al  mododi  rifrefear- 
li;  fi  cornette  error  notabile  nel  modo  del  far’ 
-il  nino  , o per  latruppa , c poca  diligenza , o- 
wer  per  auarizia  : mi  dichiarerò  piu  » ballo , & prima  dirò,chc 
«jucftocoftume  di  ufar  diligenza  nelfar turni  k antichissimo  ; 
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perche  Plin.nel  i^della  nat.hift.afferma>che  in  Africa  faceuano 
il  vino  co'l  getto,  & con  la  calce , come  hoggi  in  Candia  alenai 
fanno  la  maluafia;  & ridetto  dice,che  i Greci  locondiuano  con 
il  fale.o acqua  marina, come anch’hoggi  fanno  in  Lombardia  al 
:uni,iqualiperconferuarlo  vifan  bollir  dentro  il  fale;  ilche  Ce 
bene  lo  asficura  dal  non  guaftarfi.gli  di  anco  qualche  razzente. 
Gli  Narbonefi,&  Marfigliani  faceuano  i Tuoi  vini  collocando  le 
jotte  jn  luogo.doue  folle  molto  fumo  per  farli  parervecchi , 8c 
piccanti,  de’quali  famenzioneGal.net  pri.de  Antidofis;&  Hona 
zio  nel  jo.delle  od>,allaode&. 


„ Hic  dics,atmo  redeunte  frfltu 

„ Corticati  ajìridum pice  dimoutbit . 
„ ^Amphorót. fammum  bibart  tnftituta 
»,  Confale  Tulio. 


E t Marziale  pi  irchiaro  fpecificòquefio  con  dir  male  d’i  vini 
di  Marfeglia  nel  libro  decimo  . 


. VclcoElafumis  Mufta  MafJìUatiU, 

Ìmproba  Mafiliaquicquid fumaria  cogtait*  . ' 

Etnei  quartodecimo. 

, . Majfilix  famos  mifcereniuaUbus  vndis 
Tarcepucr pluru  nè  tibi  conftet  aqwL» 


Cftolumella  dice*chei  Greci  faceuano  i^vini  con  la  Pece,come 
hoggi  ancora  fifanno  alcune  Romanieiche  fanno  da  Pece  ; ol- 
tre di  ciò  io  credo,che  gli  Antichi  vfattero  molte  arti  nel  far’/ vi 
ni  piccanti, corneranno  anch’hoggi  ;queftodico  perche  Plauto 
nel  fuo  renulo  fi  menzione  del  vinoedentulo,per  moftrar  la  dif 
fenza  di  quello  a 1 vin  piccante . Volendo  per  edeotulo  in  tender 
quel  vino, che  non  morde  le  labbra  ; alche  canto  pia  mi  confer- 
ma credere , quanto  l eccellentisfimo  fignor  Girolamo  Mercu- 
riale nel  iib.auJella  varia  lezzione  al  i j.èdell’ifteffo  parere.  Ho- 
ra  per  tornar  al  mio  proposto  ; 11  primo  crrore,che  fi  cotnmet 
tenelfar’i  vini  con troppa  diligenza^  quando  non  s’attende  ad 
altroché  a far’i  vini  gufiofi,  a farli  troppo  dolci , o troppo  pic- 
cando troppo  fumofi  . 11  chiome  dirò)  può  partorir  catiuif- 
fimi  effetti, per  conto  della  fanicàj  imper oche  fc  faranno  troppo 
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òbici  offenderanno  i fanciulli,!  giouani,&  i colerici;  & a’Vecchi 
cagioneranno  opi!azioni,&  ad  ogn’vno  potrano  notabilmente 
nuoccrc.qnandopermezzo della  dolcezza  inuitano  eh  Huo- 
mim  * “aie mcpi ùdi  quello, che  fi  gliconuiene.  Oltre,  che  il 
modo  di  farli  non  è troppo  ficuro, poiché  volendoli  far  dolci,  è 
torzalakiarle  vueammaffare  infieme  per  alcuni  giornijnelche 
molte  vue  fi  guaftano,  & marcifcono , & diuentano  nitrofe,  & 
poco  atte  allafaniti  ; & oltre  di  ciò  è forza  Jafciarli  poco  bolli- 
re^ cofi jl  vinocefla crudo,  non  eflendo  ben  digefto  nelle  gra- 
ipe . Ma  quando  poi  fi  fanno  gli  vini  piccanti , con  le  vue  mal 
mature,  comefi  vede  qui  nel  Padouano , all'horai  vini  reftano 
peslimi , porche  rouinano  lo ilomaco , & eflendo  freddi  guada- 
no la  digeftione . Non  nego  io,cheil  vinonon  fi  debba  far  con 
diligenza,  &chc  non  s'vfi  ognarte  per  farlo  buono . Ma  Tvfa- 
re  tante  efquifitczze  è cofa  nociua  ; & quando  pur  fi  uogliono 
far  vini  dolci,  e piccanti , è bene  farne  poca  quantità , acciò  alle 
volte  fe  ne  beui  un  bicchiere.o  due,&  non  p.u?  flt  quando  pur  fi 
dcuono  far  piccanti.fi  procuri, che  ciònafchi  più  dalla  viuaciti, 
e bontà  delle  vue, quali  colte  in  luoghi  aprichi, & efpofti  al  Sole 
ben  peftc,&  gouernacc  fi  lafcino  bollir  tanto , quanto  comporta . 
Ugualità  del  paefc.che  all  hora  fe  fari  piccante  non  offenderà  lo 
itomaco..  NellaPatriamiafe  gli  di  quello piccancecon  il  por- 
re li  grani  delle  vuematurisfimc  nelle  botte  a bollire.-ilqualefc 
noufadanno per  la  dilettazione,  qualeftimola  gliHuominia 
beuerne  troppo, non  so  io  cjual  altro  danno  posfi  fare . Contra 
rio  i qucftoerrorcè  quello  della  negligen  za , che  fi  vfa  nel  far’il 
vjno.il  quale  fimilmente  può  effer  nociuo  alla  finiti  fopra  mo- 
do  ; poiché  facendoli,  tra  (curatamente  , o fi  lafcia  bollire 
piu  di  quello , che  con  uiene,&  cofi  la  parte  megliore  fi  conuer- 
te  infamo,  o fi  lalcia  boilir  meno,  & cofi  reità  crudo:  onero 
«.colloca. in  vali  fetidi;,  che  perciò- piglia  il  tuffo  di  muffa  , 
o marcia  ; dalche  nafte,  che  métre  fi  benono  tai  vini  per  ricrear 
fi;,Je  neTÌceue  offefa  notab.lc. • .oltre, che  un  alimento  fètido  tur 
bando  1 fpiriti.fic  molellando  l’apetito  ne  anco  può  produr  buó 
angue . Quello  errore  è cofi  famigliare  nel  Padouano,  che  po- 
che lono  quei  le  cafc,  che  non  habbin  il  vino,  che  non  Tappi  di  , 
muffa, o da  marcia  . lì  rimedia  a quell,  errori , quando  s vfa  la 
debita  diligenza  in  far  quel  vino, che  è qiufi  la  piu  delicata  par- 
«cddlahmento  tanto  neceilarioal  mancenimcnco.della  fanid,, 
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tanto  atto  anucriri&  rallegrar  Vtfnomo  ; riponendolo  in  uafcef 
li  buoni,e  fenza  tuffo;  & perche  il  f3r’i  uiiu  è officio  da  Gentil- 
huomo, perciò  niun  Padre  di  famegliadourebbe  mai. fidarli  di» 
lafciar  far  quei  uini, che  handaferuirperlafuabocca,  fenza  la 
fua  pre  fenza.  feguehorail  terzo  errore,  cheli  commette  nel 
modo  di  far  il  nino  per  auarizia , che  all’hora  fi  commette.quar» 
do  fi  uendemiano  l’uuc  mal  mature  auanti  tempo , acciò  nò  fia-*- 
no  rubbate, delle  quali  poifi  fa  un  uino  coli  brufeo , & arrapa- 
to , che  c piu  atto  a far  potaggi,che.acau3r  U fet e,&  per  l’auari . 
zia  d’auanzar  quatro  gralpi  d’uua,  fi  fanno  uitvi  coli  mal  condì» 
zionati,che  fpezzano  lo  liomaco,rouinanol’apetito,e  produco  • 
no  mille  malattie, e fanno  fpcndere  dieci  tanti  in  fpeziarie,e  me 
dicine,di  quello, thè  non  haurebbero  fatto  a far  li  inni  d’uue  m* 
ture,  a quello  errore  lì  rimedia  raccogliendo  l’uue  al  tempo  de 
bito,  lafciandole  ben  ma  turate, che  all’hora  fé  ben  fi  fa  rimanco 
nino, fari  nondimeno megliore, che  pur'èmeglio  hauernepoco  • 
c buono,che  molto,e  carino . 11  fecondo  errore, che  fi  commct» 
te  nel  modo,appartiene  al  beuerlo , coli  quanto  d gli  bicchieri  * 
come  quanto  alla  frequenza . Quello  dico  per  quel  barbaro 
diurne  di  far’i  briudefi,il  quale  è contra  ogni  buona  creanza,  <5 1 
fc  bene  Plutarco  nefuoi  lira  polii,  Platone  nelle  lue  leggi  lodi 
§li  brindefi,  quali  fi  fàceuano  fotto  deputati  Giudici,  ne’  conui 
ti  ; non  lodò  perciò  il  diiordinatisfimo  modo>  che hoggi  s’ofler 
tu  non  folo  in  Alemagn3,  ma  quali  in  tutta  .Europa  ; Ma  lodò 
quellhonelto  modo.co’l  quale  fi  rendeua  il  corpo  piu  agile , S£. 
l’animo  piu  giocondo,  che  efercitauano  tra  quei  uirtuofibrin*- 
deli , doue  fi  propongano  queftioni  importantisfime,e  degni f 
lìinc,&  noncome  hogei.che  mentre iì  beue  ad  altro  non  s’atten 
de, che  a tracanar  bicchieri  maggiori  con  tanta  frequenza,  eh  ; è 
marauiglia,  che  dal  uino  non  reltino  annegati . Quello  errore 
non  folo  è grauisfimo  perche  cdrroropei  buoni  coltomi , mav 
molto  più  perche  rouina  le  compksiìoni,  & ammorbai  corpi-, . 
diiponcudoli  i mille  i n fimi  radi . Cotai’errore  fomentò  la  (cioè 
caginediTibcrio  Imperatore,  il  qual  fece  prcconfulenouello  > 
Torquato  Milane  fe  per  hauer  bc  mito  a ila  prefenzafuatrecon 
gii  di  uino,3c  un  congio  fecondo  JDiofcoride  conteneua  dicci  It 
bre  di  uino, di  modo,clie  in  un  fiato  bebbe  trenta  libre  di  nino* 
«he  allanollramifura  fonootto  inghillare  radunane  in  circa.-, 
Quello  cofiums  è fiuto  fempee  biafiuaw  appreso  ogni  ben' oc». 
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binatali epublica.pokhe fi  legge  nella  fcrittura,chetra  falere  ee 
«ellenze  del  cornuto  di  Aflùerui  era  quella,  cheniunosforzaua 
l’altro  i bere , oltra  fua  uoglia . Nel  medefimo  errore  cadono 
■quelli,  quali  fe  ben  non  fan  brindefi  fono  però  tanto  dediti  al  vi 
no,  che  ad  ogni  due  bocconi  ne  beuono  un  bicchiere:  il  che  è 
feminariodi  mille  mali,  come  quello,  che  facendo  nuotar  il  ci 
bo  nello  ftcmaco  non  lafcia  far  buona  digeftionc,  alche  fi  rime 
dia  beucndo  tanto,  quanto  la  natura  regolata  ricerca , con  bc- 
chieri  non  troppo  grandi, non  troppo  fpafi,come  le  tazze,  pchre 
-fanno  prender  troppo  aere  nel  bere,  ma  raccolti,  che  non  pasfi- 
no  fei,ouer’ott’oncie,ne’quali  beuendofi,fi  deue  beuer  acconcia 
mente,  & à bell’agio, coli  per  guftaril  vino,  come  per  moftrar 
di  non  trarlo  giù  per  un  ftiuale, fógna  euidenred’una  ingordigia 
notabile.  Si  erra  finalmente  nel  modo  quando  fi  bene  il  vino,  o 
'troppo  caldo,o  troppo  freddo  ; Il  troppo  caldo  ‘la  fiate  offende 
molto, perche  rende  piu  languido  lo  ftomaco  di  quello, che  fi  ri- 
troua  per  l'ambiente.il  troppo  freddo  guada  ladigeftione,epat 
ticolarmentequando  fenza  modo  fi  raffredda  con  giaccio,  o ne 
•ue:  il  qual  crror  in  Italiaè  cofi  frequente, che  per  infino  ad  ogni 
ciauatmo  v’incone  dentro . Ma  qui  il  lettor  dimanda  fc  vera- 
mente la  fiate  Ila  meglio  beuer  caldo, o freddo  ; al  che  auanti  , 
.che  io  rifponda,  ricerca rò  fe  quello  coftumeiìa  antico,o  modet 
no.  TheodoroPfilcianonel  libro  fecondo,  & 13.  dice,  che  gli 
Antichi  beueano  l’acqua  neuata;  onde  fi  uede  , che  il,bere 
:freddoè  coftume  antichisfimo  : Plutarco 'parimenti  nel  fcfto 
fimpofio  afferma  l’iftefTo , e perciò  narra  anco  l’vfo , co’l  qua- 
le fi  conferuaualaneue  , che  era  inuolgendola  in  paglia  , o 
panni  grosfi  , quali  diffóndono  dall’ambiente  caldo.  Gale- 
no nel  commento  quarto  fopra  il  feflodc  gli  Epidemici:  narra 
haner  ueduco  in  Egitto  un  modo  , che  vfauano  dùrifrefear 
Tacque,  che  beueano;  il  qual  era  tale  , che  prendendo  l’ac- 
qua , la  efponeuano  la  notte  all’aere,  & a i venti  nei  luo- 
ghi feoperti;  ; & la  mattina  la  collocauano  ne  i luoghi  fot- 
terranei, coprendo  i vafi  con fogliedicanne, e falici, lattiche 
& limili . Plutarco  nel  fefto  fimpofio  riferifee  un'altro  mòdo, 
cheufauanogl’antichi  a rifrefcarla , & era  quello;  che  mec- 
teuano  alcune  pietre fredde;comc  felici,  marmi  ,0  laftrc  di  pió- 
bpnell'acque.che  uoleuano rifrefeare. Nerone  ritomò in  vfo  il 
sinodo  raccócato  da  Gal.de  gl’£gizij,poichc  facédococerJ’acqud 
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la  mettcua  in  uafi,  quali  copriua  di  ncue  j ilqual  modo  piacque 
coli  à Romanì.'che  pafsòinprouerbio» 

T^truis  decotta:  per  quello  Giuucnale  nella  fatira  5 .diflfe  . 

. „ Sì  Jlomactu  Domini  fernet  vinoq; , cììoque 
„ Frgidior  geùcis petitur  decotta pruinis . ' 

•Dalche  fi  caua che  non  folo  l’ufo  del  ber  frefco  è antichisfi- 
mo,ma  che  quelli, che  penfano, che  gli  Antichi  beuelfcro  l’acqua 
.calda  fono  in  gran  disfimo  errore,  & fe  ben  par , che  Giuuenalc 
in  un  fuo  uer fo  della  ladra  ideila  lo  accenni  • dicendo 

« 

„ Quando  yocatus  adefi  c alida  ygelìdaque  Minitter • 

. ✓ 

Nondimenolaueritànon  Uà  coli;  percheron,  nel  gt.  della 
nat.hift.dice,che  il  ber  caldo  è contra  Natura;  che  perciò  gl’ani 
mali  lo  fuggono . & Galeno  , & ogn’altro  Medico  mai  léce  meri 
aione,che  l’acqua  calda  folte  buona  da  beuere  à paltò, per  gli  fa- 
ngaia fi  bene  per  alcuni  infermi  ; Se  perciò  quando  appretto  gli 
andehi  fcrittori  fi  troua  la  menzione  dell’acqua  calda,  che  fi  be- 
tiea  ne’conuiti.fi  deue  intendere  di  quell’acqua , che  non  era  ri- 
frefcata,ma  fi  bene  tale, quale  ucniua  o dal  pozzo,o  dalla  fonte» 
o dal  fiume, & coli  fi  dcuono  intendere  quei  uerfi  di  Marziale . 

’ • » . # * 

» 1 am  dcfcciffct  potcntes  calda  Miniftm , , 

» Si  non  potarcs  Ciciliane  merunu . 

> } Frigida  non  defit , non  deerit  calla  petenti , 

,,  Sedtu  morofa  ludere  parce  /iti . 

Et  fe  ben  pare,  cheli ficlTo  Marziale  dica  il  contrario  io  quei 
▼erfi, 

Caldam  pofeìi  aquamjed  nondum  frigida  ueuit , 

Mget  adirne  modo  cleufa  calma  foco  » 

Nondimeno  io  credo,cotne  anco  crede  reccellendfs.  Merchi 
riale  nel  primo  della  uarialezzione,al  cap.p.che  l’ufo  dell’acqua 
calda  non  entralfe  ne’Conuid  ?»fe  non  per  qual  che  conualefcen- 
tc,  ouero,per  qualche  golofo , liquale  l’adoperafle  per  uomirar^ 
doppo  l’ hauer  mangiato . 


r 
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Se  fra  ertote  il  beuer  il 'n vino  la  fiate  freddo , o caldo  : 
Rapitola  XXX . 


Vesta  dimanda  porta  feco  grandisfima  dif- 
ficolti  perle  Urani  opinioni, che  dintorno  ad 
efla  fi  ritrouano  non  folo  del  uolgo,  mi  de  g)i 
ftesfi  Medici,e  perciò  nel  rifpondergli  è forra 
ufar  molta  diligenza  ; ond’io  rifponderò  pri- 
ma alla  dimanda,  & poi  prouarò  quanto  dirò 
nel  rifponderle . Dico  dunque  generalmente 
parlando,  ch’è  meglio, & più  fano  la  fiate  beuer  tre fco,che  calda 
purché  chi  beuc  non  habbia  qualche  infirm  iti,  o di  fpofi  rione  » 
che  riceua  danno  dal  freddo , & per  confequcnra  commette  er- 
ror  grauisfimo  l'Huomo  (ano  la  fiate  à beuer  caldo;  ilche  proua 
ròcon  l’autoriti,ragione,&  esempio, & poi  ragionarò  di  diuec 
fi  modi  di  rifrefear  il  bere,  & quelli  fianoi  migliori.  Le  autori- 
tadi,  che  fanno  a quello  propofito  fono  tante,  che  chi  uoleffc 
portarle  cutte.haurebbc  piu  occafionedi  formar  trattati,  che  d» 
Compor  Capitoli;  & perciò  lardando  cotal  moltitudine,  porta- 
rò  folo  quelle, che  fono  piu  chiare  delle  altre,  e de  gli  più  princi- 
pali autori  della  Medicina . Gal.nel  lib . de  cibi  buoni, & catiui 
forma  una  regola  generale  in  quello  modo.  Tempre  fi  deuono 
fuggire  li  cibi  di  catiuo  nutrimento;  & con  occulata  regola  ufar 
folo  quei,checonuengonoalla  propria  natura , come  atti  si  con- 
feruarlafanità,fuggendoi  contrari),  come  di  ella deftruttionif 
ma  la  fiate  rifpetto  alla  languidezza  della  natura  , & del  caldo 
ambiente  è forza  per  ricreazioni  refioro  di  ella  pigliarli  qual- 
che  licenza,  & perciò  in  detto  tempo!!  pofiono  v fare  di  quelle 
cofe,che  non  fon  coli  buone  quanto  al  nutrimento,  fe  ben  fono 
actislime  d difender  dal  molto  calore,  e però  fi  pofiono  màgiar 
fieramente  pomi,brugne,cerafe,morc,zucche,&  fimili;ma  sé- 
pre  però  vfandoladifcrezione  : coli  anco  fi  pofiono  adoprare 
ogni  forte  di  latticini) , di  herbe  fredde, come  lattuche,endiuie; 
melloni,  oltre  di  ciò  è bene  vfar  il  vino  temperato  con  l'ac- 
qua fredda  ; 6c  fono  alcuni , che  (iceuono  grandisfimo  refrige 
(io  dallaneue»e  perciò  dice  • 

rifonda 
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Vitanda  autcm  penitus  qua  ritufi  fmt  fuco . fn*rr*qu(lm  ài  a flotti, 
am  languentium  corporum /lecitati,  & cJoi  i occu. , cnaum  i"Ji:  ijr  cn.nr 
bocipfo  tempore  maÌa,pruna,cerafa,morraque  idonea  fwttiam  cufr- 
mcres,melopopones,fcd  parcius  bis  rti  conucnit , dantur  quoqu~praco~ 
cur, per  fica  refrigerata  tamen , necnon  fpumam  ladis,  & cibaria  ex  la* 
Se  confeda  : Ficus  ttiam  frigida , & cucurbita  ita  affi  Uis  accortami» 
fmt.  feinumpofteavbi refrigeratimi fiipotenr.i 

Dunque  il  beuer  freddo  per  teftimonio  di  Galeno  è attissi- 
mo à conf.ruar  la  fankà . Hippocrate  prima  di  Galeno  nel  li- 
bro dcU’vfo  delle  cofe  humide  lodò  l’acqua  fredda  à gli  Huomt  > 
ni  di  color  roflb. 

ot qua  (alida  attenuai , ac  mollìt , frigida  prodeft  TOpulis  rubkun -• 
iis;  Se  come  ho  detto  di  fopra  pur  di  niente d’Hippocrate,  l’ac 
qua  tra  le  altre  buone  qoalitadideuehauer  quella  della  fredez- 
■la»  la  quale  peretterpiima  qualità  dell'acqua  èdinecesfiti,  che' 
la  fegua  per  lodi  sfar  allo  feopo  della  fete,  ch'è  un'apetitodi  fred' 
do,&  hnmido,  & quando  tal  freddezza  mancatte  l’apetfto  noti4 
reftarebbefodisfattoj  dunque  per  quefra  ragione  ancoHipp.t 
lodò  il  beuer  freddo-  Auicenna  nella  fen.a.del  primo lib.al  cap.** 
ló.con  ferma, che  l’acqua  fredda  inconueniente  quantità  ème- 
jjlior  d’ogR’altr’acqua  ,•  e poco  di  fopra  dilfe,  chfc  fe  ben  fótte  ac- 
qua raffreddata  con  tiene, anzi  della  fretta  neue, purché  non  fof- 
le  pallata  per  luoghi  cattiui , è buonaà  bere  : dal  quale  fe  ben’io4- 
accetto  quella  dottrina, che  il  ber  freddo  fia  buono,  non  accet- 
to però,che  l’acquadclla  neue  frantile  a bere  , (come  dirò  più  a4 
ballo)  & feruendomi  del  foggetto  del  frefeoal  mio  propofito"- 
raccoglie  ridetto  Autore  nel  predetto  luogo  i giouamenti  dcK- 
beuer  frefeo  in  quello  modo  ; l’acqua  frefea  gioua  allo  ftomaco' 
confortandolo^  fa  ferui  zio  mirabile  à quelli  j che  han  il  corpo* 
ftittico,&achi  hauetteil  flutto,*,  fi  che  dalle  autoritadi  di- que- 
lli principali  Autori  della  Medicina  fi  uede,  che  il  beuer  frefco> 
non  folo  è lodato , md  celebrato  fino  a!  frefeo  della  neue  . Ma'; 
dirà  qui  il  Lettore , quefii  Autori  parlano  dell’acqua  fcefca,e  nò*; 
del  vino , alquale  io  rifpondo.ch’è  vero, che  parlano  dell’acqua* 
& non  del  vino,- ma  parlano  dcM’àequa  però  s Tifpettoalberc, 
& peretta  intendono  ogni  materia  poculenta , quale  adopera* 
l’Huomo  per  cauarfi  la  fete, fia  pur  vino,acqua,o  ccruofa,chc  po- 
co importa, però  feguitando  il  propofito  di  quello  , che  fi  bene 
la  dite  è meglio  beuerlo  frefeo , che  caldo  ; ma  il  vi»o  roò  dcuia 
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rifrcfcarfipiucl'ognalcrabeuanda  per  quella  ragione.  La  fere 
come  piu  uolte  habbiamo  detto  è un’apetirodi  freddo, & humi 
do, dunque  le  cofe,che  detiono  fedarla  deuono  edere  fredde , Se 
humide,ma  il  vino  è caldo  in  potenza,e  humido  in  atto,  diique 
mal  potricauar  la  fete  quando  non  fi  raffreni  quella  fuacalidsti 
in  potenza  col  freddo  attuale,che  gli  dà  il  rifrefcarlo , & perciò 
beuendo  la  fiate  fenza  rifrefcarlo  produce  tre  iucommodi  .-pri- 
mo non  caua  la  (cte,perch  e caldo,e  tanto  meno, quanto  che  al- 
la calidied  propria, che  hà  in  potéza,vi  fi  aggiuge  quella ‘dell’  am 
bicnte.-  fecondo  fa  abbruggiar,&  arder  la  vita,ìiauendoui  tre  ca 
lori  dentro.primodel  vino, il  fecondo  dell'aere,  il  terzo  delle  vi 
tiandc  calde:  terzo  dà  bando  a quel  poco  d apetito , che  fi  ritro- 
ua  nella  faftidiofa  flagione  della  ftate,fi  per  ragion  della  calidità 
come  perche  il  vin  grandc(chetale  il  vin  caldo)  pertdlimonio 
d’Hippocratenel  ì.de  gl'affor.al  21. fa  quello  effetto. 

Fame n Tborcxitfo'.Nit.  & all’incontro  i!  rifrefear  il  vino  non  fo 
lo  priua  de  gli  predetti  incommodi,ma  per  eccellenza  caua  la  fe 
te.nftora  tutto‘1  corpo, fueglia  l’apetito,  & mentre  nel  beuere  fi 
fcntc  quel  poco  di  frcfco,fi  ricompenfano  tutte  le  moleftie , che 
apporta  la  mal  uagia  canicola,o  qualunque  altra  arida  ftella.m i 
di  piu  produce  un  commodo  mirabile;fà  picciolo  il  uin  grande* 
Iettandogli  il  fumo.ilquale  fe  non  fi  rinfrefea  offende  la  fella, Ri- 
duce podagre, Se  mille  altri  mali.Ma  vediamo  le  ragioni.oltre  le 
autori  Cadi  predette,  lequali  prouerano,che  non  folo  il  bètter  fre 
feo  fia  utile,ma  necelfarioalla  cóferuaziondclla  fanità , & fono 
4-cauate  da  quattto  fonti  riguardatoli , dalla  natura, dall’vtile, 
dal  dilettatole, c dal  fine.-dalla  natura  cofi  deirhuomo,come  del 
bere, da  quella  dcH’Huotno  in  quello  modo . Ho  detto  di  fopra 
di  mente  di  Plinio,  che  il  beucr  caldo  non  è naturale  all’Huo- 
tno,  poiché  ogni  animai  lo  fugge  , dunqne  eflendo  il  freddo 
contrario  al  caldo,  fe  quello  non  conuiene  alla  fua  natura,  al 
ficuro  gli  connerri  il  filo  contrario;  ma  tale  il  freddo, dunque 
alla  natura  dell’Huomo  conuiene  il  beuer  freddo;  dalla  na- 
tura poi  dello  fteflo  bene  fi  caua  tal  ragione  , toccata  di  fo- 
pra  . Se  la  fete  è apetito  di  freddo  , & humido  , dunque 
quel , che  fi  beue  dette  hauer  quelle  qualitadi,  cioè  il  fred- 
do, & l’humido,  & fe  il  vino  è caldo  per  la  natura,  come 
s'è  detto,  per  quello  tra  li  altri  fi  deuc  rifrefeare , per  dargli 
quella  qualità  ùedda , che  non  hauea . 

. Li ì 
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La  ragione  polche  lì  caua  daU’vti!e,è  gra/iofa.Quello  ch'èmìf 
le  gioua  à eia fcheduno;poùhe l’vulc  nafte  dal  giouamen  to,ma 
fi  beuer  frefea  §<oua, dunque  è vtile,chegiouì  nòloptoua  chia- 
ramente.Hipp-nella  j .par.de  gl’affor.al  i4-dic.  ndo,  che  l'acquf 
frefea  in  un  corpo caxno fo  ncU’ardoridc'ù  fiate  rcupcailcadoa 
natiuo.  , 

Acqua  frigida  multa  effufa  m Homine  bene  corno  fo  in  media  agate 
colorir  reuocationcmfacit.  Et  GaLncl  7-deI  meth.infegna,  che  l'ac- 
qua fredda  gioua  ì quellijche  hanno  debole  lo  ftornai  o,jfche  n<» 
può  eùcr,fe  non  perche  reuoca  a quella  parte  ficai  or  natiuo , tc 
nel  libatalo  dc’buoai,&  catiui  cibi  a {ferma, che  la  fiate  nò  foka 
bi  fogna  beuer  freddo, ma  ancora  rifrefear  le  viuande,  dunque  il 
beuet  frefeo  & gioua, & è vtile.-oltre  che  l ifteflo  Gal.nell’8.p.8c 
i o.del  meth . cura  molte  febri  con  l’acqua  fredda,  & alle  uolteri* 
frefea  ta  có  ncue:&  nel  u .afferma, che  lefcbri  fanguigne  fi.cura> 
no  cóil  falaflo,&  con  il  beuer  l’acqua  fredda.  La#,  ragione, che 
na(ce  dal dilctteuole  fi  caua  da  Auic.  il  quale  in piu  luoghi  della 
(uà  medicina  porta  quella  fentenza,  che  coli  fpeflo  trionfa  nella, 
bocca  del  Volgo . Qjwdfabit  nutrii.  & Hipp.iftetfo  ne’fuoi  affor* 
comanda, che  quel  cibo,  che  piu  piace  quantunque  manco  buo- 
nora anteporlo  a cibi  megliori,chc  fonarne  grati;  onde  io  log 
giun  go  coli.  Ma  ilbeuer  frefeo  la  fiate  diletta  al  par  d’ogn’altte» 
contento  humano,dunq;  è bene  beuet  frefeo.  L’ultima  ragione 
nafeente  dal  Hne  della  Medicina  c quella . E fine  della  Medici- 
na è conferuar  la  fanità  prcfentc,c  recuperar  la  perdutanlche  ftà. 
do  cofi,io  argomento  io  quello  modo . Ciafchedunacolà  , che 
conferirà  la  unità  è necelfaria  ad  eflhimail  beuer  Ifrefco  cometa 
naia  fanità»  dunque  alla  confecuazion  della  i flefla è neceffari». 
Che  ciò  lìa  uero  laproua  Auiccnna  nel  predetto  luogo  affermi 
do,che  l’acqua  frefea  cófòrta  tutte  le  virtù. nelle  fuc  operazioni. 
Le  virtù  apprelfo  i Medici  fono  4.1'atratice.la  rctencncsja con.- 
COtrice,&  laefpultnce.  Ma  quando  quelle  virtù  con  Ternano  le 
Tue  proprie  operazioni,  l’ H uomo  fià  (ano  iil  beuer  frefeo  li  corn- 
ferua,  & mantiene  in  quella  bella  fymetria^heè  caufa delle  epe 
razioni,  dunque  il  beuer  frefeo.  è necelTario  alla  confcruazion 
della  fanità . Ma  rella  hoca  con  l'efempio  prouat  quanto  dici a.- 
tno  ■ Si  uede  in  efperieuza,  che  molto  piu  fono  quelli, che  $? ani 
inalano,  quali  non  beuono  frefeo  »che  quelli , (he  bcuono  fro- 
feo,  dunque  è legno , che  il  beuet  frefro  è più  gioucuole,&  u ti- 
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le,  che  il  beuer  caldo,  fc  fe  alcuno  mi  diri  ,'che  i Prencìpi,  qual- 
beuono  frefco,  muoiono  prima  de  gli  altri,  e piu  fpeflo  s’amala 
no  eflendo  infeAati  da  podagre , pietre  renelle , dolori,  & altri 
mali.  logli  rifponderòjchequefteinfirmitadinonnafconofoc 
tmlmente  dal  beuer  frefco, ma  dal  non  faperfi,  o uolerfi  reggere 
nel  modo  di  beuer  rrefeo, perche  o beuono  troppo  freddo,  o bc- 
uono  troppo  vino,  & coli  il  troppo  gli  nuoce  ,!&  non  il  frefco, va 

Stia  per  mille  quell  j effempio  , che  porto  adeflo.  Li  contadini 
eli* Alpi , quali  in  alttsfimi  monti  non  beuono  altroché  acque 
freddi sfimedc’fonti,  fono  nódimeno  fani$fimi,&  arriuano  a eli 
anni  della  Vecchiaia  matura,dunque  è fegno.che  il  beuer  frefco 
afTolucamehce  non  nuoce, ma  gì  oua,  & quando  nuoce,  come  ai 
Prencipi  Io  fi»  per  lo  fregolato  modo,  & ufaimportuno , e pciò 
nel  feguentè  cap.infegnarò  il  modo  del  beuer  frefco . 

guanti  pano  i modi , che  ho^gidì  saputo  per  ri/repar  il 
'vitto  3 & quali pano  i megltori  da  ufare . 

Cap.  XXXI.  , 


.ri  ; -il. . 


A’iB't  A Xc  6 tnoftratocon  molte  ragioni, aurb' 
ri  radi,  & efempi,chc*l  beuer  frefco  è utile,&  ne 
cellàrio  allacóferuazion  della  fanità  cótro  l’er 
rordel  volgo, ilqual  crede  altrimenti,  ciò  cau2 
dodal  nutrunéto,e  dannose  alcuno  ne  séte, 
vai  perche  il  danno  nafee  dal  non  faper  vfar  il 
modo  di  rifirefcarlo  ; perciò  nel  prefen te  capir, 
nccótamà  diuerfi  modiche  hoggi  s 'ulano, & quali  di  eslì  fiano 
megliori,ecprufìcuri.  Ho  mo Arato  di  foprain  quanti  modi  gli 
Antichi  rifrefeano  le  lorobeuande,perciò  nò  gli  replicarò  hora  ; 
ma  diro  folo  quelli, che  hoggi  s’adoprano  in  Europa.Io  hooffer 
«aro  cinque  modi  famigli  arisfimi,con  li  quali  la  fiate  lì  rifrefea 
no  le  beuande,mapiu,&  meno  fecódo  quei  mezzi, ches’adopra 
no  a rifrefcarle.il  primo  é la  neue,o  giaccio,  il  fecondo  il  pozzo, 
fonti, o luoghi  fotte rranei, come  grotte, ocauerne.il  j.èil  falni- 
tro,il  4.1‘aere,il  jl’hcrba  rugiadofa-li  dicchiarerò  tutti  p mag- 
gior intclligéza  di  chi  legge.  11  primo  modo  di  ri  frefear  cóla  ne 

ue,&  giaccio  fi  fa  io  due  maniere, prima  ponendo»  vafi  pieni  di 
"I-  Zi  a Tino 
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vino  dentro  la  neue, & gid<;cio,ouero  ponendo  gl'ifiesfi  vafi  nel 
|acqua,&  geteandoui  dentro  pezzi  di  ncue,&  giaccio.-  la  fecóda 
di  metter  la  neue,o  giaccio  dentro  il  vino , ma  quella  è peggio* 
della  prima, poiché  mefcolacol  vino, che  fi  beue  l’acqua  di  detta 
neue,o  giaccio,laqual  e crudissima, e dànofisfima , bufmata  piu 
di  tutte  l’altrc,come  quella, che  di  Strugge  lo  fio  maco,dilìem  pe- 
ra il  fegato,guafta  la  digestione, e cagiona  mille  mali,  & fePlin. 
dice,che  i Romani  lo  beueuano,&  Hipp.aircrma,  che  gli  Scithi 
la  ufauano  beuendo  le  acque  di  quei  fiumi,  che  nafeono  di  neui 
difciolte,nondimeno  & glvni,  fc  gl’altri  licorreggeuano,pchc  . 
i Romani  li  faceuanocader  da  alto  tra  le  pietre,e  gli  fiumi  di  Sci 
thia  nel  precipitarsi  per  molto  fpazio  tra  fasfi  uengono  à perde* 
la  maligniteli  che  come  è grauisfimo  errore  mefcolar  il  giaccio 
o neue  dentro  il  vino,  cofi  è modo  piu  Sicuro  di  metter’i  vafi  di 
vino  dentro  la  neue,dal!aquale  non  può  riceucr  altro, che'l  fred 
do,&  in  cotal  modo  nò  fi  può  commetter  al tr’errore,che  falciar 
«eli  dentro  lungo  tempo,imperoche  riceucdoecccsfiua  freddez 
za  i luogo  di  giouar  nuoce,  & in  ucce  di  dilettar  offende,  poiché 
dal  calor  della  fiate  fenza  mezzo  Sì  parta  all’eccesfiuo  freddo  del 
bere,&quefio  è ql  lo, che  afiasfina  i rrencipi;  Cotal  modo  è cótra 
ri  jfs.  alla  naturala  quale  non  opera  in  iftanti,ma  cò  tépo,&  coj^^ 
mczzo,&  perciò  graziofo,&  ragioneuol  modo  è qudk>,che  hqH| 
veduto  u far  nella  Patria  mia  di  Roma,doue  Si  fanno  alcuni  co.^^ 
chietti  di  bicchieri  di  quella materia,che  nel  Padouano  chiama 
no  bàda;quali  hanno  una  fo fletta  in  mezzo, che  giunge  fino  alla 
metà  del  bicchiere, nella  quarte  fi  pone  una  particella  di  oeue,  fo 
praponendola  al  bicchiere  s’actuffa  nel  vino,epreftis(ìmoglic6 
ferifee  uuàfredczzanotabilc,ma  graziofa,la  qualednìun  mo- 
do può  nuocere, poiché  poco  tempo  ui  dimora  fendo,chc  cal'ac 
tificio  fi  uSà  tra  una  uoIra,&  l’altra,che  fi  beue.Quefto  ufo  di  ri-( 
frefear  con  neue  è tanto  frequentalo  nelle  prime  Cittadi  d’Ita-, 
lia,doue  fono  le  Corti,che  da  effe  è finalmente  partito  fina  i pie 
bci,&  io  mi  ricordo  già  cinquàcanni  fono,chenclla  Patria  mia 
l'vfo  della  neue  era,fulo  frequentato  da  Prencipi,  & Prelati  mag 

Siori;  ma  horaqualìogni  ciauatino  vuol  la  neue,  poiché  in 
etta  Città  ve  ne  concorre  tanta  copia,chc  fi  vende  per  le  piaz- 
ze à uil  mercato , quando  per  un  baiocco  fe  n’ha  tanta,che,ba- 
fia  per  una  perfooa  ad  ogni  lungo  difnare  ; il  medefimo  (ni  uiea 
rjfcrto,che s’vfa in Confiaocinopoli*  $ 
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11  fecondo  mododi  rifrefcar  il  vino  è il  porlo  in  pozzi, fontane, 
o luoghi  fotterranei , ne'  quali  lafciando  i vali  pieni  di  vino  per 
qualche  fpaziodi  tempo, acquifta  maggior,  & minor  freddo  c6 
forme  alla  fredezza  de’luoghi,doue  fi  pone:i  n qlto  modo  fi  può 
còmetter  errore  diuerfamentc;prima  ponédo  gli  vafi  di  vino  in 
pozzi  fctidi,puzzolcnti,&  corrotti,  per  lo  che  il  vino  può  acqui 
Iter  qualche  caci  ua  quali  tà;perchc  le  bèi  vafi  fono  di  terra,  odi 
vf tro,Cofi  l’uno,come  l’altro  nondimeno  per  la  fua  fottigliezz3 
o porrofitd  può  riceuer  qualche  alterazione:  maggior  error’c  ql 
lo,che  fi  cornette  quando  i vafi  fono  di  rame , poiché  fc  bé  fono 
ilagnati  fi  confuma  lo  (lagno  fpeflò , Se  il  rame  fpogliato  di  qflo 
facilméte  produce  verderame, o rugine,che  cofi  l’uno,  come  Tal 
tro  è di  quaiitiuclenofa,e_può  produrduierfc  malattie.  Si  può 
anco  còmetter  ne’pozzi  l’errore, che  fi  cornette  nella  neue  mètro 
che  in  esfi  il  vino  fi  fi  ilar  troppo  topo,  Se  che  porci  1 acquilla  ec 
cesfiua freddezza; fi mileà'qnefto è l’error, che  fi  fa  nel  por  i vini 
nc’luoghi  focteiranei,retroiì,&ofcuri,quali  come  pieni  di  catti 
m vapori  partono  piu  toflo  nuocere, che  giouareà  quelli  errori 
fi  rimedia  facilmente  ponendo  il  vino  nel  pozzo, non  come  fan’ 
alcuni  un  "iorno,pcr  l’altro, nu  un’hora  auanti  il  cibo, in  vali  di 
vetro, ud’ar«cnco,Jr  chi  vuol  fuggir  ogm.fcropulo,& ogni  peri 
colo,  quando  entra  à tauola  fi  faci  cauar  un  fecchio  d'acqua  firc  • 
fcadi  pozzo,  & vi  pongadcntroil  vino  in  validi  uetro,ilqiiale 
riceueriun  foauisfimo  frefco,vtilisfimo,&  falubenmo  ad  ogni 
et.ijcomplesfione,  &:perfona,purchcnon  ila  inferma.  11  ter- 
zo mododi  rifrefcar  il  vinpco’l  falnitroè  fofpetto,5.:  biafmato, 
coinequello,  de’luoghi  lotterranei ; & titrouato  folo  per  nc 
cesfita  da  quelli,  che  nauigano  il  Mare,  1 quali  non  batten- 
do commodici  nè  di  fonte,  nè  di  pozzo,  nè  di  neue:,  ado- 
prano  ilfalnitro.  11  modo  è quello  . fi  toglie  una  quantità 
di  falnitro  , & fi  pone  in  tanta  quantità  ai  acqua,  quanta 
giudicano  baflcuole  gli  pratcici,  & in  ella  diflolueno  il  det- 
to falnitro,  & doppo  ui  pongono  il  vino  in  frefca,ilquale  ve- 
ramente lo  raffredda,  ma  per  qual  caufa  ciò  faci , non  è noto  ad 
Ogn’uno:  poiché  efsédo  il  falnitro  caldo, e {'ecco,comé  ogn’akro 
falc,conforme  à quanto  infognò  Gal.net  9, Se  11.de  fempiici  me- 
dicamenti , ma  piu  del  Tale , perche  è prodotto  arfcificiofamen- 
tedagrefereurenti  degli  animali , e per  la  molta  cottura  itila 
pm  involò  nelle  fue  qualitadi , & perciò,  che  unacofacaJda 
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a gli  fecondi  à niun  modo  conuiene,perche  non  hanno  tafito ci 
lore, che  ricerchi  la  fuafieddctza.mapoffonobenbcuerfrefco , 
odel  pozzo.o  della  fontana, e per  concluder  quello  capir. porto 
no  vfar quel niododi rifrefear il  vino.con il  fecchio,ch'  è faci  li  f 
fimo,&  cóucnientisfimo  ad  ogni  forte  di  per(bna,fe  però  attuai 
mente  non  hi  qualche  infirmitade,allaqualc  fia  nociuo  il  frefeo 
che  perciò  il  rifrefear  con  la  neue  può  cflerc  fofpetto  ad  alcuni , 
&.  ad  altri  quello  del  pozzo  , come  ad  ogn’uno  quello  del  falni- 
tro.ma  quello  del  fccchio,cdeH’hcrba,c  pieno  di  ficurezza,e  di 
delizie, & quel  ch’ho  detto  di  rifrefear  il  vino,dico  anco  del  rifie 
fcar  i frutti . Ma  non  habbiamo  detto  ancora  fe  l’Inucmo  fia  bc 
ne  beuer  il  vin  freddo,  o caldo  ; perchcrflal  difeorfo  fatto  fi  può 
cauare  la  refoluzió  di  qflo  dubbio;  imperoche  fe  la  fiate  p il  cal 
do  il  beuer  caldo  nuocc,p  la  medema  ragione  flnuernoil  beuer 
freddo  p’il  freddo  non  giouarà,e  tanto  meno,  quàto  ehi  Io  bcue 
habbi  lo  fiomaco  debole, oqualche  altra  imperfezzionc,chc  pct 
lo  freddo  s’augumcnti,&:  perciò  in  luoghi  molto  freddinone  il 
vino  è quali  giacciato  fia  bene  per  confcruazion  della  fanitd  ca- 
uarne  il  freddo, ma  non  fcaldarlo.o  intepidirlo,perche  il  tepido 
prouoca  il  uomito,&  il  molto  caldocuapora  alla  tefta,e  può ,p- 
dur  deftillazioni,dolori,&  altri  mali, fi  che  fi  moftri  al  fuoco  fo- 
lamcn  tc  perche  ne  cica  il  freddo , che  in  quello  modo  non  folo 
non  nuocerà, che  fara  molto  gioueuole . 

Le  gli  errori ,cbe  fi  commettono  nel  quinto  grado  elei  uì- 
uer  bumano  3 cioè  nel  dormir  3 & *• vegliare . 

\v'  Cap  XXXII.  . 

Vesto  quinto  grado  del  modo  del  uiuere  è’1 
dormir,e  veghiare,ilqualepernecesfiti  feguc 
doppo  il  mangiar , Se  bere , poiché  da  quelli  è 
prodotto(come  dirò  piu  a baffo.)  Hora  per  và 
dcr  gli  errori.chc  nell’uno , e nell’altro  fi  com- 
mettono, farà  bene  vederla  lor  natura, & pri- 
ma del  fonno, e poi  della  vigilia.  Del  fonno 
dunque  vedrò  tre  punti  principali;  prÌRno,che  cofa  fia  fonno;  fc 
condo  da  che  nafehi  ; terzo , quali  fiano  le  fuc  conduzioni . 

Quello 
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iQuefto  è quel  (onno  concedo  àgli  animali,  & particolarmente 
all'Huomo  dalla  immen  (a  bontà  di  Dio , acciò  come  tranquil- 
lo,& ficuro  porto  di  quiete  raccòlga  granimali, & gli  refiori  dal 
le  paffete  fatiche , & gli  fomminiftri  forze  per  poter  Toppo rtare 
le  future , Quello  Tonno  fomenta  i membri , laccarezza  il  cor- 
po , riftora  la  facoltà  animale,  & rende  forfè  megliorc  la  dige- 
ftione.*  "Ma  perche  habbi  detto  forfi , lo  dichiarerò  nel  fegiten 
tc  Capitolo.  Quello  fonno  finalmente  rende  gli  Huomini  pià 
gagliardi, li  fìdiuentar  allegri,  c gli  fa  agili  d fopportar  allegra- 
mente ogni  fatica  diurna . Fu  difinito  fletto  fonno , & da  Arili. 
■&daGaleno,  Quello lodifinifcc nel  lib.de  fomno,  &vigilia 
al  capitolo  primo;  & quello  nel  primo  de  fymptomatum  caulìs 
all’otrauo.  Dice  Arillotelc,  che  il  fonno  è una.  impotenza  de 
ifenfi. 

Sommiseli  impotevtiafenfuum  - . Ma  Galeno, che  in  dar  quella 
definitione  fi  mofirò  piu  JFilofofo  d' Ari  fiorile,  dillcch’cra  una 
quiete  della  facoltà  animalesco  ragione  chiama  il  Tonno  quie 
te  della  facoltà  animale.quale  mouc  il  corpo , &-  rifiede  nel  cer- 
uello,  impero  che  folo  quella  tra  tutte  le  altre  facoltadi  fi  quiè- 
ta per  lo  piu  .•  poiché  la  naturale  anco  dormendo  nel  fegato  cele 
bra  la  fuacozzione,&  la  vitale  nel  cuore  non  lafcia  perii  fonno 
di  fommimftrar  gli  fprritiuitalif,  per  turto  l'ambito  del  corpo  » 
fecondo  ilbifogno.  HòdectoconTagione,chclafacoltdani- 
malefi  quieta  perii  fonnoperlopiù  : perche  & Ari  flot.  nel  pre- 
detto Ijbro.e  Galeno  nel  libro  t. de  motu  Mufculorum,al  capi- 
tolo quarto  narrano, che  molti  dormendo  ragionano, fi  leuano, 
aprono  le  fineftre,sfodrano  le  fpade , & caminano  molto , come 
di  fe  (lefib  dice  Galeno  , che  dormendo  camino  un  ftadio  intie- 
rojilchenafceodallavehementeimaginatiua,  fpintada  qual- 
che imagine  apprefa  nella  Vigilia, odalla  viuacità  del  tempera- 
mento cholerico;  ouero  come  dice  il  Vega,perche  la  facoltà  mo 
tricenon  hauendo  le  llrade  tutte  eguali,  per  le  quali  muoue  il 
corpo,ma  piu  larghe  quelle,che  muouono  i fenfi  cfleriori  > che 
quelle  altre, che  muouono  le  uifeere  internc,per  una  forte  ima- 
ginazione podono  eccirar  le  medefime  azzioni , & perche  que- 
llo fonno  ( come  hò  detto)  è quiete  della  facoltà  animale:  d3 
quello  alami  autori  l’hanno  asfimrghato  alla  morte.  Cicerone 
rei  lib.de  vecch  iezza  di  (fe  : 7 yjhtl  ridimus  Morti  tàm  firmici , 

Buatnfoìnnu.YiTQ.ncl  ò.dell’Eneid.lo  chiamò  paréte  della  morte. 

„ Tum 
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Tum confanguincus  Lttbi  Sopor . ' , • ..  r 

Seneca  ncll’Frcolefuriofo lochiamo  fuo  fratello.'1 

Fr ater  duri  liguidi  Marcii . 

£t  Ouidioio  nominò  imagine  della  morte,  dicendo.' 

, , S (ulte  quid  eflfomnm , gelidi  nifi  Mortii  imago  ? 

• * _ »- 

Hora  per  ripigliar  il  mio  fi!o,dico,  che  il  fonno  propriamen- 
te è la  quiete  della  facolti  animale,  ilqual  nafeeda  una  benigna 
« fottìi  efalaanone,che  fi  eleua  da’cibùquali  fi  cuocono  nello  (la 
maco  per  virtù  dei  calor  natiuoj  laqual  eia  la  none  portata  alla 
tefla  riempie  il  ceruello, e mentre  ui  di  mora  incomincia  a conci 
liar  il  fonnoae  doppo,che  quali  con  il  flulTo,  & riliuflo  conftrin- 
geil  calor  a ritirarli  nelle  parti  dabalfo,aU’horainduccil  fon- 
no  profondo;  onde  come  la  Material  cada  del  Tonno  è la  euapo 
razion  de’cibi.coli  la  FormaIe(conforme  al  parer  d’Ariflor.  & di 
Gal.)  non  è altro , che  la  refrigera  zion  del  ceruello , 8t  la  replc- 
2ion  de’Aioi  ventricoli;coroe  chiaramente  li  uede  appretto  Ari- 
ftot.neflibro  de  fomno,&  vigilia  al  nel  a-  de  partib.  anim. 

al  7-5c  appretto  Galeno  nel  primo  de  fympt.Carf.  all8.  e da  que 
fio  «a  fce,che  quelli,che  mangino,  e beuono molto,  dormono 
anco  molto, per  la  multitudine  delle  e uapor  azioni , che  forge 
dal  molto  cibo , li  quali  producono  il  Tonno  in  quello  modo . 
Empiono  le  membrane  di  dettoceniello,&  gonfiano  le  vene, & 
arterie, che  in  elfo  lì  ritrouano,per  caufadi  che  gli  fpiritl  anima- 
li diuentano  grosli,pigri,&  neghi  to li  ; A in  quello  modo  ifenli 
ertemi  reftanocomeaUegati(per  ufar  la  frafe  d’Anltot.  ) poiché 
l’occhio  non  uede,  l’orccchid non  fente,  & l’odorato  non  ferue  ; 
11  che  tutto  nafee  dallaquicte  della  facoltà  animale,Cper  yfar  la 
frafedi  Galeno  ,)  cotal’azzione  benifsimo  dipinfeGrcgorio 
N i ffeno  nel  lib.de  opificio  Hominis  al  i j . Ma  chi  uorrà  faper 
del  fonno  perfettamente  piu  cofe  , legga  Plat.nel  p.deRepubl. 
Plutar.nel  ^ .de placids phtlofophorum  al  24,  & 2$. Se  Latùzio 
firmiano  nel  iib.  de  opificio  Dei . Le  proprietidel  fonno  poi  fi 
raccolgono  in  mille  luoghi  della  dottrina  di  Galeno , ma  parti- 
colarmente ne’libride  fanit.tuenda;  & nel  comcn.  4.  (òpra  il  6. 
de  morb.Epidem.  & fono  quelle,  il  fonno  moderato  conforta 
gl  iffiitti,pcr  il  moto  .*  riftora  il  corpo  con  la  quiete, aiuta  le  coi 
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wonì  mirabilmente, ma  piu  d’ogn’alrra  quella, che  fi  fi  nel  tèga* 
to,e  nelle  uene;  inhumilifce  tutte  le  parti  del  corpo,  e facendo 
ritirar  il  calor  trattila  al  le  parti  interne,lorende  più  agile  à con 
fumar  le  eruditi  del  noftro  corpo . A quefle  vt.  litadi  nafeenti 
dalla  caufa  finale  del  Tonno,  Tertuliano  nelfuolib.de anima  al 
4J.ne  aggiunge  molt’altre  graziofe  in  quello  modo. 

Somnurefl  recreator  corporum:  redintrgrator  viriurn,probator  vale 
tudinum,  pacai  or  operum,MedicMilaborumtcui  legnane  fruendo  dici  et 
dk,l<lpx  Ugcmfacit  auferens  rerum  colore s .. 

Tutti  quefti  commodi  porta  il  Tonno  quafi  à ciafcheduna  per 
fona,  ma  molto  più  a’ vecchi , poiché  gl’inhumidifce  la  ùcci  ti 
che  induce  la  vecchiezza, che  perciò  cal. nel  5.defan.tuen.riferK 
fee  quel  vcrfod’Homero  parlando  de’ vecchi* 

Vt  lauit , fumpfttq;  cibum,dat  memhrrtfopori .. 
l>  • * ■ . • 
Dalche  lì  vede  chiara  la  necesfiti  del  fonno,pnich?  poco  gio 
uarebbe  l’eflerlì  cibato  di  buoni  cibi , Te  no  fucccdeife  la  miglior 
cozzione;  Mail  Tonno ècaufa di  farla  tale, dunque  e neceflario 
-Sommamente . Ma  le  condizioni  del  Tonno  acciò  fialodeuo- 
le,&  vtile  fono  4-  Il  tempo , la  mi  fura  , il  modo , & i fogni . Il 
«empo  proprio  del  Tonno  è la  Notte,  coli  per  il  profonda  filen- 
zio  di  elfa  , come  perche  il  freddo  notturno  aiuta  à fpinger  in 
dentro  il  calor  naturale, ilche  fauorilce  non  poco  il  fonno;&  per 
ciò  Hipp.ncl  ide  pre  fagi  j dice . 

Interdiu  uigilandum,noìlu  dormendum,  &c.  La  mifùradcl  Tonno 
non  fi  puòdarepuntulmentein  modo  ,che  laftcfiafia  buona  p 
ogn’vno»  poiché  uaria  fecondo  ladiuerTiti  dt’ccmperamcnu , 
delle  etadi,de’cibi,e  de’tép:, 'perche  più  dorme  il  giouane,  che  il 
*ecclùo,piu  il  flegmatico^he  il  colerico,pia  chi  magia  troppo, 
ohe  chi  mangia  poco,&  piu  fi  dorme  la  Primauera,  e 1‘Inuerno, 
che  ne  gl’àltri  tépi;  nódimeno  par  c he  il  termine  di  Tette  hore  al 
meno  crebbe  badare  i eia  fchtdùno  per  l’ordinario.  Te  bene  Gal. 
nel  6. de  fan. menda,  neHe  notti  lunghisfnne  ne  concede  9.  che 
mò  taf  termine  fiaba  fttuole  fi  coaoTee  da  tre  fegni . Primo  dal 
le  vrine~ftcQndo,dagli  ruti  ..terzo,  dallo-ftato  dello  ftomaco  ; 
& perciò  quando  l'HuomofiTueglia,  Tc  vedrà  le  Tue  vrine  di  co 
tocd’acqua, madera  fuori  rutti  acetofi,  fen  tira  lo  ftomaco  greue, 
ai  ficuro  quel  Tonno  non  è ftato  badante  à quel  corpo , & all’ho  • 
•**.  ~ “ » 
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sa, come  infegna  Cornelio  Celfo.fi deue cornar i. dormire;  tur 
perche  doppo  il  Tonno  di  7-horcper  lo  piu  ne  gli  Huomim  fani 
fi  uede  l’orina  di  color  di  paglia, non  fi  ientono  rutti  acetofi;naa 

10  ftomaco,e  tutto  il  corpo  fi  Tenteleggiero, perciò  cotti  termi- 
ne par  che  fiaconucneuole.  11  modo  poi  di  dormire ofleruato 
dal  grand  Hippocrate  nel  primo  de  prefagij  al  6.  èchc  Cubito,, 
che  fi  vi  dietto  fi  ripofifoprail  lato  dell  ro,ofiniftro,  le  bracci» 
fi  pieghino  Topra.il  petto, le  maniarriuano  alle  punte  delle  fpal- 
le,o  mammelle,*. le  gambe  fi  collochino  mezze  ritirate,  e tutto’! 
corpo  fi  diTponga  con  la  maggior  quiete  posfibile  ; la  ragione,, 
che  porta  Hippocrate  la.  caua  dal  commodo,  in  quello  moda> 
perche.. 

ltaplcriquebencuolcntinm  cubant.  Anice,  doppo  Hippocrate,'. 
che  piu  Tortilmente  uolCeconfiderare  il  modo  del  dormire  nel 
primo  libro  alla  fen.$,dott.».cap.5>.dioe,chequando  fi  uà  d let- 
to, prima  ri  deue  collocar  l’Huomo  foprail  lato  deliro, & doppo« 

11  primo  Tonno  uoltatolifopra  il  lìn'ftro,&  ultimamente  uoJrar • 
fi  có  la  panza  in  giù  per  aiutar  meglio  lacozzione^na  cotal  dot- 
trina non  è. da  tutti  accettata,anzi  da  migliori  Autori,!’ altro  mo> 
dooppofitodqucllo-cLAuic.è  riputato  migliore , cioè,  che  nel 
principio-  del  dormire  1 Huomo  fi  debba  collocare  (òpra  il  laro 
finillro,  doppo  il  primo  Tonno  uoltarfi  (òpra  il  defico,  & cofijfi - 
nirdi  dormireulche  par  che  non  neghi  1’ifiefib  Auic.nel  libro  ;; 
fen.t$,trat.$.cap.5»&.  la  ragion  e perche  colcandofi  l’Huoma  i 
dormire  Copra  il  liniflro  laco,il  fegato  condor  Tue  ali  uicne  ad  ab- 
bracciarcommodamcnte  tutto  lo  ftomaco , Secoli  meglio  lo  (b> 
menta, Staiuca  la  cozzi  one;ma  doppo  il  primo  Tonno uoltando 
lì  Copra  il  lato  deftro.il  legato  riallarga,  e perciò  il.Piloro , 
bocca  inferiore  dello  ftomaco  viene  adefi‘crdiftricat3,c  piu  ifpc 
dita  a lafciar  uTcire  il  chilo  dello  ftomaco  ,,  & condurli  nel  fega- 
to. L’vltimacondizioned.l  fonnapil  logliosi  qualedeucef— 
fer  anch’egli  giocondo,epiaceuole,non  turbato,&  horridorchc; 
perciò  Hippocrate  nel  6.  de  gli  Epidemi,  c nel  lib.de  infornai  js. 
comanda  alMedici, che  debbano  coufidcrar  la  quali tàde.’fogoi„ 
come  quelli, che  Con  nonzij  de  gli  Hu#mifi , che  nel  corpo  firi~ 
taronano. Cafi  di  ce  nel  5.predvrto  alla  par.8.a£for.i8.. 

Quxperfomnum  acàdunt,necnon  & ipfa.in  (omnia  cxpctcnda. _» 

Hora  gli  errori  popolari,  cheli  commettono  nel  Tonno , firn.’' 
appunto  quelli , che  nelle  predette  condizioni  occorrono & 
• perciò 
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perciò  errano  grauemence  nel  dormire -quelli , che  nonoiferua* 
no  il  tuo  tempo, dormendo  di  giorno,e  non  di  nottc;ouero  dot 
tncndo  auanti  il  cibo, che  coli  l'uno, come  l’altro  è fomraamence 
^Tnociuo  alla  fanitd.  Quello,  pchc  métrefi  dorme  auanti  il  cibo 
il  calor  natiuo  riccone  alle  parti  internet  non  trouandoui  co- 
fa  da  digerire, 'tira  nello  flomaco  delle  crudi tadi , & efcrementì 
dall’ambito  del  corpo,i  quali  poi  melcolandofi  co’l  cibo , che  li  '■ 
prende  doppo  il  Tonno  producono  «arie  malattie . Quell’altro 
perche  il  Tonno  di  giorno  riempie  la  teda  di  uapori  infiniti,  qua 
li  cagionano  deftillazioni,e  catarci,tolgono  l’apetito, produco- 
no dolori  arcicolari,&  rubbano  la  lanirà,cofidicc  il  prouerbio  * 

1,  Siuis  fe  incolumem,  finis  ne  reddere  fatiUm, 

„ C ur as  tolde  granes, ir  afri  crede  prof aniinij,  o 

1 „ T arce  Mero,  canato  pamn,nec  fi tfibivanunul 

i a Surgere  pofi  epulas  ; Sommerti  finge  mer  idiannm j , 

9>  c miti um  retine,  nec  comprime fortiter  *Anttm-> . 

1 ) 1 é • ' • »♦  * *■  . > 

' Ì1  che  forfè  fu  tolto  da  Hippocrate  nel  fecondo  delle  predica 

C ioni,  do  ue  dice. 

• . : Sottintesa  tertiadici  bora deterrimns;  è mò  ucro.che  quando  per 
la  molta  ftracchezza,o  per  nó  hauer  dormito  la  notte,  Adorine 
doppo  il  cibo  per  un  poco  confcrifce  mirabilmente , & partico- 
larmente a quelli, che  Tono  foliti  à farlo  i giorni  della  fiate , co- 
me loda  Cornelio  cello  nel  primo  della  Tua  Medicina. 

Meridiari  in  longis  diebuc  ante  cibum , fin  minns  pofi  cibum  conni* 
h u . lì deue  nondimeno  fuggir«coraela  pelle  da  quelli , che  non 
fon  foliti  ,0  sforzati  da  qualche  nccesfità , come  quello  , che 
può  apportar  danni  infiniti  Jfic  affanni  indicibili  ; ma  partico- 
larmente dogliadi  tefta,  graùezzadi  uita , perdita  d’apetito . 
Hor’errano  anco  nel  tempo  cofi  troppo,come  poco;  quelli,  che 
In  luogo  di  fette  hore  ne  dormono  dieci,  e dodici;  come  fan- 
no» Mobili  ; & altri  nel  poco  dormendo  tre,  o quattr'hore  fin- 
tamente rubbano  all'occhio  il  fonno,  per  potcr’cfercitarfinel 
le  lor’drti.  Gli  Nobili  errano,comequeUi,che  fanno  tutte  le  Ioni 
cote  fuor  d'hora,itnperochemai  crouanol’hora  d’andar  a tauola 
Se  quàdo  ui  fono  mai  fi  ricordano  di  leuar  fene,&  lcuaci  da  tauo 
la  nò  fi  ricordano  mai  d’andar’i  dormire,&  efsédo  < letto  nó  tro 
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hauer  dormito  vn  Tonno  alle  fci,'ocer  otto  horedi  notte  uanro 
i cena,-&  quando  bifognarebbe  hauer  finito  di  dormire  ranno 
i lrtto;&  la  mattina  quando  dourebbero  efler  lcuati  incomincia 
no  la  digeftione,&  coli  facendo  ogni  cofa  fuori  d’hora,  e tempo 
perdono  la  fanità,e  danno  commodo  a’Medici,c  Speziali  di  trio 
fare  alle  fpefe  loro . Viue  anco  nella  Patria  mia  quel  bel  prouer 
bio  della  felice  memoria  di  Papa  Paolo  lll.ilqualc  fi  conduce 
all’età  ottuagenaria  in  quciraergroflc(th  èmerauiglia)folocol 
far  in  tempo  tutto  quello,chegTaltri  Nobili  fanno  fuori  d/^rem 
po,&  hora,&  il  prouerbio  ch’egli  haueua  Tempre  in  bocca  era  q 
ilo.  Bifogna leuaràbuon’hora, mangiar d buon’hora,  andar’* 
dormir  à buon’hora,  perche  tutte  le  cofe  fi  fanno  in  buona  ho- 
ra  • Queft’erroredi  dormir  troppo  è grauisfimo,  percheprodu 
ce  crudità  quafi  infinite, & con  effe  tutte  le  malattie, che  da  quel 
le  dipendono;che  perciò  produce  humori  flegmatici,&  con  esfi 
la  pigrizia, eh  e madre  della  poltroneria  ; manda  vapori  alla  te- 
tta,& quelli  producono  doglie  di  tetta, catarri, diffilja2Ìoni,maI 
d’occhi,fordità, doglie  di  denti,&  il  Tonno  lungo  è perniciofisfi- 
mo,a’grasfi , che  perciò  Galeno  nclTundecimo  del  methedo  al 
cap.  indice. 

Somnus  uberior,ntc  crudos  frccosdìgerit,  <àr  vifceragrsuiora  redditi r- 
& nel  a.com.nel  pri.de  proretici,  aggiunge  unadaufularniuer 
Tale  in  quello  modo. 

Somnus  multai  Udcrepotcfl . Onde  non  è merauiglia  Te  i No-’ 
bili  cadendo  in  quello  errore  lì  amalano  cofi  (peffodi  malattie 
cwfi  grauirli  poueri  poi,ch’errano  nel  poco  fanno  non  folocótro 
la  fanità,ma  contro  la  borfa,-perche  mentre  rubbano  il  Tonno  4 
eli  occhi  per  guadagnar  quattro  li  re  di  più,  incorrono  nelle  in- 
fi rmitadi  cagionate  dal  molto  vcghiare,che  gli  fanno  Tpendere 
in  Medicine, e Tpeziarie quattro  tanti, di  quello,  che  han  guada- 
gnatole forfè  per  gli  cattiui  effetti,  che  produce  il  troppo  fon 
no,gl’antichi  lo  dipmfero,come  ho  moftrato  di  Topra,per  imagi 
ne, parente, & fratello  della  morte.  Si  correggono  quelli  errori 
dormendo  le  fue  hore  debite  nel  tempo  conuemente , non  dor- 
mendo il  giorno,  e notte  contro  gli  ordini  di  Natura, e di  Dio  ; 
perche  come  la  notte  è fatta  per  dormi  re , cofi  il  giorno  per  ve» 
ghiare,&r  perciò  Seneca  nel  fecondo  deH’epiftole  al  i*3-  ripren- 
de alcuni  Antipodi,qua!i  la  notte  veghiauano,&  il  giorno  dor- 
mnuno,quali  anco  per  ilcherno  egli  chiama  Liconobi,cioc  Lu 
• . 'Miti  .i  . cerna-;  -■ 
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ternari, & con  ragione  dice , che  cali  Huomini  viueanocontro 
Natura.  Eliogabalo  bebbe  una  fimi]  frcnefia  nel  capo,per  quel» 
che  narra  Dione, e Lampridio,e  tentò  di  porre  quello  pazioco 
fiume  nella  città  di  Roma  in  compagnia  dell’altre  fuebuffona- 
rie:  & perciò  per  corregger  qucfi'errorc  Hippocrace  nel  a.  de 
gl ‘affo  r.  al  3. 

Somnus , & vigilia  fi  modum  ex  ccffcrint  malurru . E:  in  fonami 
la  nottcè  fatta  per  dormire, & quelli,chc  non  vi  fanno  dormire 
hanno  piu  delle  fiere, che  de  gli  Huomini,  che  perciò  fini  Poeti 
hanno  feoperta  quella  conuenienza,quando  Ouidio  nell’unde- 
cimo  delle  trasformazioni  edi  fico  con  i fuoi  verfi  la  Regia  al  só 
noapprelfo  i Cimerij,douc  fonoo  je  continue  notti, opicciolif 
fimi  giorni, come  nferifee  Cice.nel  4.  delle  tufo.  e Strabono  nel 
primo  della  fua  Geografia . fi  commette  anco  errore  nel  dormi 
re, quanto.'al  luogo, quando  fi  dorme  all’aere  feopcrto,  aliarti- 
giaca,ouero  con  le  finellrcaperte,in  teria,fopracaflc,veftito,có 
le  fcarpein  piedi,  qualierrori  foni)  grauisfimià  chi  può  fardi 
manco.  Se  fi  deuono  lafciar  a’foldati ,Sc  marinari,  iquali  per  for- 
za dormono  in  tal  manierai  fe  haueflero  commodità , al  ficu- 
ronon  vi  dormirebbero;  Tali  errori  inducono  indifpolizioni 
fredde,caurri,e doglie.  Come  il  dormir  all’aere  notturno, Se  il 
dormir  in  terra  riempie  il  corpo  d’humiditd,  & il  dormir  fu  le 
Cade  battona  la  vita, Se  non  la  feia  prender  Tonno  quieto,&  per- 
ciò guada  la  digeftione, cagiona  oppilazioni, e toglie  le  forze  m 
modo,che  la  mattina  parche  l’Huomo  fia  fiato  ba fionato,  e nò 
nelripofo.  fi  erra  anco  nel  modo  di  dormire  in  tre  maniere. 
Prima.dormendoconlapanzain  giù,feconda,dormendo  fupi- 
no,terza,  dormendo  con  trafeu  ragine,-  lldormircon  la  pan  za 
in  giu,  fe  ben  gioua  alla  cozzi one,  nuoce  però  romenamente  a 
gli  ocelli, & a denti, poiché  coli  a quelli  può  indurre  flusfioni,  la 
crime, e fifiole,come  a quelli  difcefe.Sc  dolori . 11  dosmir  poi  fu 
pino  è at  tisfimo  à cagionar  oppilazioni  nella  fpinal  medolla,do 
ue  han  principio  i nerui,&  perciò  può  indur  apoplefie,epilepfie 
tremoti, parali  fi;  oltre  che  coli  dormendo  facilmente  fi  può  in- 
correr in  polluzioni  notturne, fiche  cagiona  fiacchezza  infinita  al 
allecomplcsfioni  deboli.  11  dormir  poi  àcafo  è nociuo,  perche 
l’Huomo  fi  getta  Copra  il  letto  fenza  confiderazione  alcuna, ap- 
punto,come  fi  gettano  le  fafeine  fu’l  Icgnaro.con  le  gambe, e bra 
eia  in  fopprefia,che  ta luolta  nfuegliandofi  refiano  dette  mem- 
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bra  torpide, & impedite, come  fe  foriero  Stoppiate, ilché  nuoce} 
tc  per  cauta  di  dette  membra , & perche  dormendo  fcommodo 
il  corpo  non  può  riceuer  utile  dal  fonno  pei  il  difaggio.Si  emen 
dino  tutti  quelli  errori  mentre  fi  procura  di  dormir  in  letto,  có 
le  fineftre  ferate,&  con  la  maggiorcomraodità,chcfiaposfibiJu 
rei  modo,che  di  fopra  habbiamo  in  fegnato . Ma  gl’erroti,cho 
fi  commettono  ne  gli  fognile  racontaremo  nel  feguentecapic. 

De  gli  errori  3 che  fi  commettono  nel  fimo  per  caufi  de  i 
> fogni,.  Gap.  XXXIII. 

E*  paffacocapitolo  mentre hò  raccontato tò 
condizzioni  del  fonno  cofi fra’  denti,ho det- 
to , che  il  Tonno  forfè  aiuta  tutte  le  coazioni 
del  noftto  capo  quefto  parlar  in  forfè,-  po- 
trebbe nell  animo  del  Lettore  hauer  moti» 
qualche  dubbio, & pcrchediciò  m*accorfi,dif 
fi, che  di  quello  ne  renderei  la  ragione  nel  prò 
fente capitolo.  Ho  detto  dunqne, cheil  fonno  aiuta  forfè  tutto 
le  arnioni, pche  fe  bé  Gal. dice  séza  forfi.nódimeno  l’efperièz* 
moftra’l  contrario.  Cai. fuor  de  denti , tt  fenza  ferir , anzi  oo- 
claufula  vniuerfalenel  primode  fympt.caufis  all'ultimo  dicer 
che  nel  Tonno  il  nutrimento  non  folo  nello  flomaco,main  tutta- 
la mole  del  corpo(perufarlafna  voce)  fi  concuoce, & digerifeej 
& nel  7-del  meth.al  cap,  7.  per fuadc  mangiar  la  fera  li  cibi  pia 
duri  dadigerire,acciò  con  l’aiuto  del  Tonno  meglio  fi  di geri Ica- 
rio,& nondimeno  laefperienza,la  ragione, & l’autorità , moftnv 
il  contrario, cioè, che  la  prima xorzione,che  fi  fanello  flomaco^ 
ti  la  terza, die  fi  celebra  nel  l’ambito  del  corpo  dòl  Tonno  fi  fan- 
no piu  tardi,&  piu  imperfètti»  Ma  auanci  chioincominci  i fi» 
uar  ciò,  fia  bene  auertir  il  Lettore , per  intelligenza  di  quanto. 
*’hd  da  dire,  che  il  cibo , che  noi  mangiamo  acciò  posfi  nutrir  il 
corpo  hàdi  bifognodi  tre digeflioni,ecozzioni, tutti  procura» 
II  ti  dalla  forza  del  calor  natiuo  ; la  prima  fi  fa  nello  ftomaco^ul* 
^ dei  cibi  diuentano  quel  fugo  bianco, e dolce,chiamato  da’ Me  di 
ci  chi  lo, il  quale  poi  tirato  nel  fegato  per  mezzo  delle  vene  me- 
feraiche  diuenta  fangue,&  coirne!  fegato,  come  nelle  vene  r ice. 
uelacozzione.*  la  terza  poi  fi  fà  per  tutto  il  [corpo,  quando 
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ihaturà  perle  vene  màda  il  fangue  già  digerto  per  la’z.cozzione 
à tutti  i membri  del  corpo  per  infino  all’ vnehiedc’piedi , &all3 
cotica  della  certa  à rifarcire  quella  parte  di  loftanza,laqual e fia- 
ta confumaca  dal  calor  nacioo  nel  tempo  della  inedia. Hora  cal. 
nc’predecci  luoghi  par, che  affermi, che  ! tonno  à inerauiglia  aiu- 
ti tutte  tre  quelle  cozzioni,&  coli  crede  d volgo , il  che  è error 
rotabile  parlando  di  tuctejimperochc  il  Tonno  fc  non  aiuta  la  a. 
che  fi  fa  nel  fegato, & nelle  vene,&  non  le  altre, & in  quello  fen 
fo  lì  deuono  intenderefi  luoghi  di  Gal.quando  dice,  che  il  sono 
aiuta  le  coazioni  per  tutto  l’ambito  del  corpo,  cioè  la  feconda 
fatta  in  tutte  le  vene  del  corpo . Quello  errore  creduto  dal  vol- 
go in  tanto  è catiuo,in  quanto  mentre  penfano,che  tutte  le  coz 
zioni  iiano  fauorice  dal  Tonno,  li  danno  a dormir  molto , & in- 
corrono in  quei  danni, quali  produce  il  Tonno  immoderato , de’ 
quali  poco  fj  ragtonauamo . Hor'è  tempo  hormai  di  prouar  co 
l erperienz3,ragione,8t  autorità, che  il  lonno  non  aiuta  tuttele 
cozzioni,&  prima  i’efperienza  lì,prédc  da  quelli,  che  doppopra 
fo  dormono,  ne’quali  tanto  è lungi,chc  da  detto  Tonno  ne  rie*- 
ua  aiuto  la  digcllionc,che  piu  preito  per  effo  perdono  l’apetito, 
incorrono  in  grauezza  di  ftomaco,e  di  cella,  fentono  una  noio- 
fa  fiacchezza,  & la  fera  non  Tolo  non  poffouo  cenare , ma  ne’an- 
codormire,  dunque  il  lonno  non  aiuta  la  cozzionc,  perche  fc 
l aintiffedoppo  rhauerdurmitocrefcerebberapetico,  il  corpo 
farebbe  piu  leggiero , & l’ Huomo  in  tutto,  & per  tutto  fi  fen- 
tirebbe  meglio.  Oltre  di  Ciò  lì  vede  giornalmente  , che  quel- 
li artefici, che  efercitano  le  arti  loro  di  notte,  & che  non  dormo- 
no Te  non  pocchisfimo,  mangiano  a tre  doppio  di  piu  di  quelli, 
clic  dormono, anzi  gl’illes fi, mentre  non  dormono  mangiano  la 
metà  piu  di  quello,  che  fanno  quando  dormono  ; perché  li  gior 
ni  di  l.iuoro  quando  perdono  il  Tonno  mangiano  quattro  uoltc 
il  giorno  ; & almeno  due  la  notte,  ma  le  felle , che  non  lauora- 
no , e dormono  la  notte,  fi  contentatilo  di  due  palli  il  giorno, 

& la  notte  non  mangiano  nulla»  Tali  ionoli  fornati, li  marina- 
ri, quelli,  che  cauanojfoelio,  & limili , dunque  non  c vero, che 
il  Tonno  aiuti  la  di  geftftjne, perche  Te  l’aiutaflebifognarebbe  la  4 
notte  mangiar  piu,chc  tìon  fi  fa  il  giorno, poiché  la  notte  fi  dor- 
mepiudel  giorno  ; Se  però  Hippocrate , che  benisfimointefe 
quello  Tccreto  diffe  . Pigili*  funi  edaces  . Ma  oltre  di  ciò  vi 
fono  ragioni  cofichiare , come  lafperienza.  la  prima  è tale, 
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axconclufo  nel  partito  cap.che'l .fon» io  »jì^  ;aila  refrigerati». 
delceruello;&  perparer  d Hippocrjti:1&.  l^l.cogd refrigerazio 
nc  procede, perche  mentre  dormiamo  ijcaJor  nati  uo  fi  ritira  cò- 
gli (pirici  al  cuore, &c  il  fangue.chequafi  è il  Tuo  nido  fi  riduce  al 
fegato, & alle  vene  vicine.  Hora  chiara  cola  è,chclccozzioni  nò 
fi  polfono  far  buone  fe  non  per  virtù  del  calor  naciuo;manel  só- 
4 no  il  calor  natiuo  non  fìritira  nello  llomaco,roa  nelcuore,enel 
le  vene,e  coli  lo  ftomaco  in  quel  mmtre,douefi  fa  la  prima  cot 
zione,&  l’ambito  del  corpo, doue  fi  celebrala  terza,reftano  pri- 
ui  della  fua  prefenza;dunq;cofi  la  prima.come  la  ;.cozzione  nel 
tépo  deLfonno  fono  piu  tarde, & imperfette:  cflcmpio  di  ciò  nc 
fia  uno  per  mille, & è fin  teruallo,chc  corre  da  un  palio  all'altra' 
impcroche  cofi  d’inuernoxcorae  d’eftate,  mentre  veghiamojnon- 
corrono  piu  d otto  hore  tra  il  pranzo,&  la  cenala  dalla  cena  al 
pranzo  futuro  l’inucrno  ue  ne  corrono  almeno  dodieije  Iellate: 
poco  meno,&  perciò  fé  folfe  vero,che’l  fonnoaiucafle  tutte[le  co> 
rioni, dourebb’  fare  al  contrari  o,&  il  tempo,che  fi  crapone  tra  la- 
cena^  il  pranzo, per  l’aiuto  del  fonno  dourebbe  elTer  molto  mit 
nore  di  quello,che  tramezza  trai  di  fnare,  e la  cena,  & coli  refta . 
chiaro, che  la  primacozzione  nello  ftomaco  nó  riceue  aiutodal 
lonno,come  ne  anco  la  j.ne  riceue  poco,o  nulla:pche  come  hab 
biamo  detto  tutte  le  cozzioni  fono  celebrate  dalla  virtù  del  na- 
tiuo calore, ma  qllo  per  il  fonno  s’interna,8t  afeonde  (per  dir  co 
flanelle  vifeere  del  corpo, & lafcia  l’ambito  di  quello  quali  abam 
donato, che  perciò  idornnéti  raftreddàdofi  métre  dormono  vo 
gliono  i.uolte  tanti  panni  fnpra,di  quello,che  ricercano  ueghii 
do, che  perciò  Plm.difiniftc  il  fonno  per  quella  proprietà  nel*., 
della  nat.hift.cap.75. dicendo  . 

j Somnus  eft  animi  in  medium  fefe  recejfus . dunque  la  $,cozzione  ,, 

come  abandonata  dal  calor  natiuo  non  puoriceuer  benefìzio  al 
cuno.llche  ma  nifelta  chiaro  un’altra  efperienza.  Chequanrùq;. 
l’Hùomohabbi  dormito  8,0  io.hore,nódimenopoc<hifs.uolte 
mangierà  cóapetito  fe  nó  farà  il  debito  efercizio;& la  feradopfr. 
ccna.fe  uorrà  conferuarfi  fano  gli  farà  dibi  fogno  auàti,chc  vada: 
£ àdormire  parteggiar  almeno  a.  hore,&  qllo  p incominciara  far 
quella  cozzione,cheil  ftomaco  fiaccamére  puòefequirejla  z.ra? 
gion’è  quella, tutto  ciòche  nuoce  alla  cozzionedello  ftoroaco,aL 
Scuro  nó  gii  può  giouar,pchezl  giouar,&  nuocerfono  del  tutto- 
contrari  j,  & nó  pollone»  fecódo  la  formalità  dell’cfler  loro  riero-- 
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narlì  in  un  medcmo  foggetto nell’iftelfo  tépo  .Ma  il  Tonno  o fia 
breue, o lugo,o  moderato  nuoce  cofi  alla  prima, come  alla  j.coz 
7 ione,dùq;  nè  d quella, nè  a quella  può  ®iouarc  à modo  alcuno. 
Cke’l  Tonno breue  gli  nuoca l'ho  prouato  per  parer  d'Hippocr. 

& di  Gal. nel  palfato  cap.  doueho  anco  moftrato  li  dàni,  che  ca- 
giona il  Tonno  lungo,dunq,*cofi  il  lungo,  come  il  breue  non  gli 
può  dare  giouamcto  alcuno;chc  il  moderato  poi  gli  gioui  o po- 
co,o nulla  l'ho  moftro  chiaro  nella  pcedéte  ragione.  Ma  oltre  le 
ragioni  vi  fono  l’autoritadi,che  ciò  moftra  Gal.  nel  pri.de  tuéda 
limitate  amoniTcc  che  a’fanciulli  lattanti  nò  fi  dia  nutriméto  aua 
il  ci  Tonno, & le  freghe.- ^che  die  eglife  gli  fi  darà  nó  folo  digerirà 
no,fe  nó  doppo  lunghi  fs.  fonno;5c  io  Toggiùgo  cofi, ma  i fanciul 
li  hanno  ilcalor  natiuo  grandifs.  per  teftimonio d'Hippocr.  nel 
pri.de  gl'arfor.  al  14.  Qhì  ere feunt plurimi babent  caloris  innati  ; & 
pumellattuaril  latte  per  Te  flelfo  facili  Ts.  a defler  alterato  per  cf 
fcr  bianco, e do!ce,nel  Tonno  lo  alterano  in  piu  tépo,  che  nó  fan 
no  métre  vcghiano,dunq;  Gal.conobbe  quella  ucricà,che’l  fon 
no  poco,o  nulla  gioua  alla  cozziondel  ftomaco.L’iftefloconob 
be  Hippocrate  quando  di(Te,che  le  vigilie  fono  edaci,dunque  è 
chiarOjdic  alla  prima, e .j.cozzionepiu  gioua  il  veghiare,  che  il 
dormire, & perciò  doue  Gal.nel  pri.de  fanitate  tucda,&  altroue 
infegna  che  il  Tòno  gioua  alle cozzioni,fideueintéder  della  2,8 c 
nó  della  prima, ej  j;ciò  moftra  egli  chiaro  ne’predetti  Iuoghi,par 
ti  colarmétc  in  quello  de  fan. tue.  có  l’efépio  de’villani, quali  nó 
riceuono  lefione  da’cibi  catiui,che  raagiano,perche  dice  egli, gli 
aliméti  di  male  qualitadi,  che  crudi  fumo  rapi  ti  il  giorno  nella 
vene  métre  lauororno.dormédo  poi  loro  profondamele  per  lefa 
tiche  paflatc,il  fonno  gli  corregge, & modera  nellaz.cozzione, 
poiché  il  calor  natiuo  per  eflo  tutto  appunto  ricorre  nelle  vene, 

& colà  corregge  (a  malizia  de'cibi.  Hora  da  quefto  lungo  di feor 
fo  farà  auertico  chi  legged  fuggir  quell’error  popolare  di  dor- 
mir troppo  per  far  buona  cozzionc,  perche  parlando  di  quefta 
dello  ftomaco,che  appuntoè  qlla, della  quale  intéde  il  volgo, ta 
to  è lungi,chc  l ai uti,chc piu  prefto  la  guafta.A  cotal’errore  fir» 
media  col  dormir  mediocremére,e  doppo  con  l’efercizio  appoc  4 
tar  quel  giouaméto  allo  ftomaco,che  il  fonno  non  gli  diedi. Ma 
è tépo  hormai  di  ragionar  de  gl’errorische  ne’fogm  fi  commet- 
tono: Quelli  errori  Tono  di  due  Torti , perche  alcuni  occorrono 
per  inauertenza, altri  per  fuperftizione  : per  inauertenza dico , 
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riandò  s erra  nella  canfa  de’ fogni,  perche  fpeflo  fi  mangiano  è 

bi,che  fanno  fognar  molto, come  fono  i canoini  legumi, i fonghi 
& fi mili  cibi  malenconici,quali  producono  fogni  fpaucuteuoli, 
che  turbano  il  fonno,&  l’inquietano  fopra  modo,come  anco  er- 
rano gli  Huomini  di  vita  dilordmata , quali  mangiando  vorace 
niente  piu  di  quello , che  lanatura  ricerca , fono  coli  inquietati 
da’fogni,che  non  poflbno  dormirc.e  perciò  fono  moleftati  tra  le 
altre  da  quella  passone, che  da  Medici  è chiamata  incubo, dipiu 
cada  Virg.nell’j  i.dell’Eneida.  coli . 

in  medijs  conatibus  agri 

„ Succedimi ,nec  l rtgua  valet,nec  corpore  nota 

„ Sufficiunt  vires,nec  vox  aut  verba  fcejuuntur . 

Si  erra  poi  ne’ fogni  per  fuperftizione,  quando  eia  fchedun  vuol 
interpretar  i fogni, è taluoltacó  danno  dell’anima  fua  crederli. 
Iofobenifs.cheal  Medico  appartiene  la  cófiderazionede'fogni 
come  infegnò  Hipp.nel  lib.de  diuinatione  per  fomniù.&  Gal.& 
ogr.’altro  Medico  antico  proua , che  da  gli  /ogni  (ì  può  venir  in 
cognizionede  gli  humori  peccanti  nel  corpo.  Ma  il  voler  inter- 
pretarli, comecaufadelleazzionifurureècofapienadi  vana  fu  j> 
flizione,ridicolofa,edànofifs.airanima,cotne  piu  abaftbdimo 
ftrerò.  Queft’errore  oltre  di  cioè  graui  fs.  perche  mentre  alcùfo 
gna,ò  d’amalarfi.odi  morire, & che  gli  crede  fi lfamentc,qftopé 
fiere  gli  può  indur  tata  mokftia,&  medi  zia, che  al  ficuro  lo  può 
far  amalare,&  monre;alche  fi  rimedia  co  l non  creder  a’fogni,& 
pelare, che  non  posfi  accader  all’huomo  maggior  vaniti , quàto 
credergli;  il  che  acciò  fi  conofca  chiaro  lo  moftrarò  dalla  natura 
de  gli  llelsi  fogni,de  quali  vedrò  j.puti  principali:primo,che  co 
fa  fiano,’2.dache  nafchino;j.di  quàte  forti  fi  ritrouino,dalchefà 
cilmeute  vedra  i Lettore quàto  fiainfiemeinfieme  vanno, & j»i 
colo fo  il  creder  a fogni.  Il  logno  per  quàto  fi  cauada  Ari.nel.Jib- 
de  fogni  al  cap.pri.c  j.è  vna  vifione,che  appare  nel  fonno,che  tà 
toèdire,quàto,che  il  fogno  fia  un’appanzió  notturna  cagiona- 
ta ne  gli  feulì  interni  de  gli  dormiéti,&  in  ciò  fi  feoprirano  le  di 
fercze  de’  fogni,  da  quelle  interne  vifioni,che  appaiono  a’matti 
% o frcnetice,a  quali  lì  rapre  fentano  apparizione  sì , ne  i fenfi  in- 
terni, ma  non quandodormono,  ma  mentre  veghiano  , Mail 
modocomc  fi  cagionano  detti  fogni  Ari  fido  molirò  per  eccelle 
za*ncc  predetto  li b.alcap.i. con  la  fimilitudine dell’acqua  pofta 
nel  vaio,  nella  quale  métre  uien  molla  appaiono  l’imagi  ni  dell 
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cofe  raprefentate  con  fu  fé,  & guade,  onero  ritirate,  8r  inflètè 
Ma  quando  l’acqua  da  ferma,  all’hora  le  predette  imagini  fi  mo 
itr3no  come  ftanno , cofi  quanto  alla  figura,  come  quanto  al  co 
lore.-II  mcdefimo  accade  nella  formazion  de’fogni , imperoche 
métrel’Huomo  dormeuse  che(come  hòdetto)il  Tonno nafcc dal 
ia  refrigerazion  del  ceruello,caufata  da  gli  vapori,  che  fi  leuano 
dallo  ftomaco,  da  esfi  vapori, qua  li  padano  per  i vèti  icol  1 del  cer 
uello particolarmente  nelli  parte  anteriore, dou’è  pofta  la  Ima- 
ginatiua,forge  una  cómozione  ne  gli  fpiriti  animali, la  qual  con 
fonde  le  Imagini  delle  co  feuedute  il  giorno,che  iui  firitronauo 
& cofi  in  detta  confufione  fi  formano  quelle  Arane  figure,  che 
il  fogno  apporta  ; come  per  efempio , alcuno  haurd  ueduto  vii* 
Afino,  vna  Donna,  & un  Prete,  l’imagini  di  quefte  cofe  vedute 
reltando  nella  fantafia , e poi  turbati  da’ vapori  afeendenti , che 
cagionano  il  fogno , producono  una  figura  al  modo  di  grote- 
fca,  efaran  fognare  vn’afino,  che  habbi  la  teda  di  Donna, con 
una  bei  etra  da  Prete  in  capo,&  queftoefempio  badi  per  milfal- 
tri,ch 'i  querto  propofito  fi  potrebbon addurre;  Quali  fogni,co 
me  da  caufa  materiale  nafeono  dalla  copia  de*  vapori  rapiti  all* 
telta,&  à quella  partc,doue  rifiede il  fenfo commune,  & la  fan- 
tafia,-come  hddirnoftraro  Arilt.nellib.de'fogni  alc&p.j.&  fcgivé 
ti.  Ma  à qual  facoltà  dell’anima  fenfitiua  appai  tengano  i fogni 
non  è coli  chiaro,  poiché  alcuni  han  creduto,  che  apparten- 
gano al  fenfo  commune  ,^o  pur  alla  imaginatiua  ; al  fenfo 
communedico,  come  quello  che  toglie  le  imagini; da  gli  fen- 
fi  ertemi,  & le  porta  alla  fantafia , alla  fantafia  poi , la  quale  fe- 
condo,ebe  coftoro  penfanojch’ella  fia'l  teforo  della  cognatina, 
tc  doue  rifiedono  l’imagim  di  tutte  le  cofe  . Altri  poi  han  pen 
fato , che  i fogni  appartengano  & alla  fantafia , & al  fenfo  com- 
mune non  come  à caufe,  ma  come  à termini , tra  quali  ricorren- 
do Immagini , che  nella  cognatina, &:  memòratina  fi  ritrouano, 
fanno  i fogni . Ma  fecondo  me  la  formalità  de’  fogni  pende  da 
alcune  fimilitudini,  quali  fonoimprerte  ne  gli  fpiriti  animali  , 
che  per  la  loro  propria  efficacia  , & per  l’aiuto  delle  imagini 
rimale  nella  fantafia  fommm idrate  dal  fenfo  commune  for- 
mano 1 fogni  . Ma  fia  come  fi  voglia  à me  giouacredcr  con  Afi 
itotele,  che  a (ogni  fi  producono  dalle  imagini, che  fi  ritrouano 
nella  fantafia  , conduttefi  colà  con  l’aiuto  de’ (enfi  ertemi , 
& auuttnucesfi  col  fouordcll)  cognatina,  & memoratine 

A»?  l 


Digitized  by  Coogle 


/ * 

Degli  errori  popolari  et  Itati a 

quali  agitàti  da  vapori, che  vengono  dallo  ftomaco  alla  tefta.ea 
gionano  i fogni . Mala  natura  de’fogni  meglio  fi  vedrà  dalla  di 
Bilìoaloro, lacuale  fpicgaremo  nelprefcnte  capitolo ► 

Della  diuerjità  defigm>e  degl  errori  ,che  ine jftfi  cmmtt 
tono . Cap,  XX  XIV* 

Alt  A diuerfità  de' fogni , come  in  lùcido  Ve 
ter fo Specchio  apparirà  coli  ben  laprepriana 
tura  lóro,  & quanto  (ìa  biafimcuol  e l’errore, 
che  fi  commette  o ncldargii  federo  nel: uoler 
li  profon tuofa mente  inccrpreure,che  niente 
piu, & perciò  portarò la  loro  di  uifioncnel  pre 
fen  te  capitolo,  cauatada  Autori'  grauisfirai, 
cofi  Sacri, come  profonneioè  da  Hippocrate,  A r iftotile,  Tettili  m 
no, Xenofonte, Mercurio  T rimegifto, Plutarco , Lattanzio  Fir- 
miano , ma  particolarmente  dalla  mi rabilisfima  dottrina  difan 
Thomafo  nella  j.a.qusft.pp.art.d.  Hora  per  incominciar  con 
ordine,Hippocrate  nel  lib.delfoeno,ladirte  in  duepardiinfi»- 
gnodiuino,&  fognonaturalc;&:  per  diurno  intcfequcllo,che(fil 
Dio  è mandata  à'  mortai i , mentre doxmono,p  duellargli  qual 
che  cofa  futura, cofi  buona,come  catiua;  per  fognopoi  naturale 
intefe  quello, che  nafee  dàlie  a fFczzioni,&caufe  naturaliiCofi co- 
me incognite  nel  dormiente , Cotal  diuifione  non  accettò  Ari- 
iloti!e,il  qualé,come afferma  Themiftio  nella  Pàrafrafi  de  Di- 
uinationeper  (omnium  ai  primo  » negò  i fogni- ven  ir  da  Dio  z 
ìk  la  ragione,cheà  negar  ciò  lo  mode  fu  quella.  Gli  fogni  acca 
dono  non  foto  a Capienti  buoni, ma  a’  villisfimi . & pesiimi;  ma 
non  èdacreder.che  Iddio  vgualmentecompartifcai  Tuoi  donni 
il  a gl’uni,  & a gl’altri . Dunque  i fogni  non  fon  da  Dio  fecódo 
lui  ; la  vanità  di  tal  ragione  appare  in  Gàifàrto,  al  quale  Iddio 
concerte  la  Profezia.chefenza  comparazione  è piunobil  del  fo- 
gno, quantunque  egli  forte  Huomopesftma,  & non  folò  agli 
Huomini,(na  infino  àgli  Afim,  coma  fece  àqpeliò  di  Balaam, 
ha  communicato  Iddio  le  fue  grazie  , & perciò' s’egli  concedei 
gli  Huomini  quantunque  cattiui  anco  la  profe  zia  y molto  mag- 
giormente &U  coucedaa  il  fogno  • Macrobfo  nel  fogno  di  Sck 
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pione  al  terzo  porta  fette  differenze  de’fognì , ma  per  hecotalì 
fono  ftate  trattate  meglio  da' Dottori  Cattolici, che  da  lui,a  qoe 
ili  mi  riuolgo . Ter  cullano  nel  libro  de  Anima  al  47.  porta  mol 
te  differenze  de’fogm  ; le  quali  per  efler  molto  proliffe  trJafcie 
rò , Se  prenderò  quelle , che  fcriue  fan  Gregorio  nel  4.  de'dialo- 
ghi,al48.&  nell  8.  de’fuoi  Morali  al  13.  fono  dunqudediuifio 
ni  quelle . Il  fogno  alle  uoitcnafcedareplezione,oeuacuazio- 
ne.alleuolte  da  molte  cure  de  negozij  occorrenti  ; benefpeffo 
dairillulìonidel  Diauolo, altre uolte  dalle  paslìoni  humane,c 
delulìon  del  Diauolo  me fcola  te  inficine  ; taluolta  dalle  rcuella 
zion  fatte  da  Dio,&  finalmente  da  gli  penlieri  humani , Se  dalle 
rcuellaziondi  Dio  giantamente,&  però  dice  . 

Jiutenim  ex  plenitudine, uel  maniume  fomnia  exidunt,  autexacd - 
icntibtts,&  dmcrfis  turis;autex  Mufloné  Demomm,aut  ex  cogitatio- 
ve  Homìnis  fintiti  cum  Mufloné prxdida,aut  ex  rewllatione  Dei, ani  de~ 
niq;  ex  cogitatane  Homìnis  ftrnuL&  reuellationc  Dei . 

Vgonedi  fan  Vittore  poi  portala  fuadiuilionde’  fogni  nel  ]itx 
de  fpiricu,&  anima  al  2 5 . in  quello  modo.  Infogno  fi  diftingue 
nell’oracolo,  nella  vili  one,  nel  fogno  propriamente,  nel  fin  fo- 
gno,& nel  fantefma.  L’oracolo  è quello , nel  anale  all’Huomo 
mentre  dorme, qualche  fanto.od  Angelo,  o Iddio  fleffo  feopre 
alcuna  cofa  fu  tura, che  debba  fjr,o  non  faie,fèguir,  o fuggire . 
La  vifion’è  que  lla,nella  quale  rie  fee , & fuccede  la  co  fa  appunto 
in  quel  modo, che  fu  veduta.  Il  fogno  è un’ Enigma  corifufo  , 
qual  forge  nella  fantafia,il  quale  non  fi  può  ben  intendere  fen za 
interpretazione . L’infognoè  Immagine  di  quelle  cofe,chc  han- 
no ritenuto i fenfi interni,quali  videro  i fenfi  eftemi ueghiado. 
Il  fancafma  finalmente  è quel  milcuglio  di  cofecofi  allegre,  co- 
me malinconiche,qua!i  turbano  la  mente  nel  principio  del  fon- 
no, per  il  quale  par  aH’Huomod’efferopprtffo,oaflaltato,c  gli 
par  di  veder  diuerfe  forme  di  co  fe,  che  fi  muouono  confufamcn 
te:  dice  dunque  quell’ Autore. 

Oraculum  rii  in  formio  ali  qua  Sonda, grauìfque  pcrfona,vel  etiam  ip 
fi  Dentri  euenturum  ali  quid  aperti, uel  non  euenturum, faciendum,uel  cui 
tandum  nunciat . Vifio  c/l  cum  id  quo  A vidcrat  quii , codim  modo , quo 
•pparueratycuenit . Sommum  dì , quod  pgurit  ttdum  apparet , & fine 
interpr  station  e intclligi  non  pouf . lnfrtmiumtfl  ,cum  id,quodfatiga- 
kerj  t yigila)itcm, ingerii  fe  dormienti, vt  cibi  cu  ra,uel  fludiurru.  Tban. 
taf  ma  quando  quii  dot  mire  cafit,&  adbuc  fe  Vigilare  xxiflmiat  : afpi - 
•'-a,  y Aaa  4 cercque 


Degli  ermi  PdpoUrt  et Italia 

, tertqmvìdctHr  nrùenftsinfe , vtlpajjìm  vagante tjmmx*  aut  lami 
mnmbulttotas . . Ki  »G  rc-atfwrc.  <•.:  li 

Midalle  pn.dettediuifioni,&da  quel la,ch’infegna  S.Thom. 
; nella  ».2.qu5eft,s?.ar.6.fuggcndo,&  laconfufione,  & la  lughez 
za,  possiamo  raccorre  una  miglior  diuifione  in  quello  modo;  tue 
ti  gli  fogni, che  accadono  alThuomo  nel  dormire  fono  i diurni, o 
diabolici,onaturali,o  animali , 8c  cotaldiuiiìone  quadripartita 
beuifs„abbraccia  la  natura  de’fogni.come  fi  moftrerd.loaetchia 
rerò  ciafehedun  de  Tuoi  mébri  per  far  piu  chiara  la  natura  loro  -* 
dicendo  coli, fogno  dittino  è quell  o che  da  nio  per  fui  bota  è iti 
fpiraco  all’Huomo, che  dorme  p mezzo  di  qualche  Sàto,o  Ange 
lo,o  pur  imediatamétedaU’iftettò  oiojdequali  ai  fono  molti  te- 
li j moni  j nella  fcritturacolì  nuoua,come  vecchia , nella  vecchia 
nel  genelìal  28.Giacob  fognò  folcala,  che  ergédofi  da  terra  atti 
geuail  Ciclo,al)acuieftremitàeraappoggiata]a  Maettàdi  dìo, 
& peretta  afcendeuano,edefcédeuanogÌ  AngeJi;&ai  57.de!  me 
demo  lib.Giofef  fognò, che  il  fuo  manipolo  di  formerò  era  ado- 
ratoda  1 2.altrì,&  di  piu,the  il  Sol, &Ia  Luna,  & alcune  delle  l’a- 
dorauano  lm.ikhe  fu  cagione  di  porfoindilgraziade’  ditelli  ; 
& al  4.pur  dell’iftelfo  lib.il  fogno  di  Faraone  interpretato  dallo 
Hello  Giofefilqual  fù  caufa  della  fua  efaltazione.Ncl  teftamen- 
to  nuouo  poi  in  S.Matth.al  pri.&  adì  legge,chenon  (oloGiofef 
Padre  pu tatiuo  di  N.  Signore  fu  auertito  dall’Angelo  in  fogno,' 
cbeconduceifeGicsù  Chritto  con  Maria  Verg.in  Egitto  per  fug 
gir  l'ira  d’£rode,ma  di  piu, che  qi  tre  Regi>quali  p il  loro  molto 
«pere  fumo  chiamati  Magi,  venédo  come  Primizie  delle  getti 
réder  tributo  d’Incenfo,  Mirra, & ©ro,&adadorar’ilFiglio  di 
dio  » furono  auertiti  dallo  ftdfo  Angelo  à no  ritornar  da  Erode, 
macondurfi  ne’fuoi  raefi  per  altra  ttrada;  Aichedaqftofivede- 
quanto  fia  vana  ropenioncd’Arift.ilqual  pesò,che  i fognino  re 
nilfero  da  DÌo,poichc  in  cjfti  due  diuinifs.libri^ioè  fcrittma  vec 
chia,&  rucuacofi  chiaramere  fi  fpiega,che  Iddio noadai  fogni 
i Mortaii  per  lor  feruigio  in  qlle  co  fé, ch'egli  giudicacfpediéti  ; 
Se  fé  bene  có  «l  ecchi  fuoi  lippi,  & guerci  egli  nò  haorebbe  poti! 
to  rimirar,o  1 eggere  detti  merauigliofi  libri , p lafua  infedeltà  , 
nód  smeno  nò  retta  libero  dal  bia  Imo,  poiché  per  la  battezza  del 
fuo  ingegno  r,ò  puotèalzarfi  àqllecofe  altea  quale  altri  huomi 
ni  di  minor  grido  di  lui  salzorno.Tah  furono  fobliconellib.de 
winiiìcrijs  Aegypuoiu.Hutar.nd  lib.de  otaculis  aboiitis.Xeno 
'"a;  //  frate 
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fonte  nel  fuoTiirtpofìo;  Filone  hcbreo  nellib.de  fonontjs.*  Lattari 
zio  Firmiano  nel  lib.de  opificio  Dei  al  j y.  Dunq;  nò  è dubbio 
alcuno,  che  i fogn»  diuini  fono  quell  i, che  da  Dio  fono  infufi  né* 
<Jorrnienti,o  per  fe  fteflb,o  per  meizo  de  gl*AngeIi,o  Santi,  im- 
primendo nuoue  Spezie  intcllig  bili , & ienfibili  lignificanti  di 
•quanto  egli  vuole.*  ouero  comprendendo,  &ordinandoqnelli , 
che  nella  fantafia  de’ dornventi  fi  ritrouano,  & coli  producei 
fu 01  fogni,a’quali  anco  per  giuntaalle  uolte  dona(ma  non  Tem- 
pre) un  lume  inteiligibile,per  mezzo  del  quale,  chi  fogna  posli 
cauarlainterprerazionedeTogni,  &cofi  fon  formati  i fogni  da 
•Dio . Ma  quando  gl’Angeli  li  formano  ulano  altra  maniera,im 
perocheeglinonon  poflbno  trasfondere  nelle  menti  humane-, 
ne  nuoue  fpczie,nè  lume  intelligibiie*o  fenfibile,  perche  só  crea 
ture,&  non  creatori, -ma  gl  inducono  con  l’aleftar  le  fpezie,  & or 
dinarle  fecondo  il  propofìto  della  cofa,che  vogliono  auertire,  il 
che  fanno  per  mezzodefpiritidel  dormiente,  quali  ubidiscono 
à gl  i Angeli, come  ogn’altra  cofa  corporale  ad  un  cenno,per  qua 
toperò  fi  ricerca  al  moto  locale, come  benisfimo  infegnaS.Tho. 
nella  tJ.part.quarft.  u r.  art.$.  oltre  che  poflòn’ancoindur  fogni 
■commodamentc  con  l’eccitar  gli  humon  del  corpo  del  dormic- 
<te,&  farne  imagini  lignificatine  di  quello,che  predir  uogliono. 
Hor’i  fogni  diurni  cagionati  da  Dio.,  oueroda  gl’Angeli  hanno  < 
qlto,come  per  proprio  Sigillo, che  di  esfi  Iddiòdal  lume  della  in 
teliigéza  per  faperh  interptare.o  allo  ftelTo  fognàte,  o ad  altre  p 
Iòne  buone, come  fece  iGiofef.che  inqfto  modo  interpretò  i So 
gni  di  Faraouc,edi  quegli  altri  due,ch’erano  feco  prigioni}  Que 
il’  hò  uoluto  dire,pchc  piu  à baflòmi  tornerà  i^ppo  (ito  nel  biaf 
mar, che  faro  l’errot  di  qlli.che  voghù  interptar  ogni  fogno.  Gli 
' fogni  diabolici  poi  fon  qlli.che  dal  D auolofon’mdutt/,&  nell’ t- 
durli  vfala  medema  maniera, ch’afa  l’Angelo,  pokh’efsédo’l  dii 
uolo  Angelo  p natura(cheDiauolo  lo  fìladilgraziadi  Dio)tàto 
puòegh  fare  p li  doni  naturali,  ch’hi  nel  eomàdare  alle  cofecor 
poree,quàdo  l’Angclc(fepòda  Dionógli  uiéjphibitojèmò  ae- 
ro, che iebè il  Diauolo.comel’Angel  può  ^duri  fogni, -gli  fogni 
Diabolici  fon  dtuerfì.dagli  fogni  Angeliche  diuini;  impòche  gli 
Angeli  inducono  i fogni  p gloria  di  Dio.cp  falutedegl’huomi 
ni:uaà  gli niatioli  gl’induconopdishonor  di  oio,erouìnade  gli 
li  uomini,  A:  diro’l  modo. E tato  inimico  il  niauolo  dell’ honor  di 
Dioy:  làlute  dell’animenoftie-,  che  ad  ogni  fuo potere  fi  sforza 
v..  pro- 
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prdCiìrar  il  dishonor  di  quello, & la  rouinadi  quelle  ; alche  fa- 
te ricorrendo  alle  fuc  aftuzie  adopra  i fogni,  coquali  quàdo  pur 
non  può  macchiar  granimi  con  li  peccati  mortali, fi  storia  alme 
no  dt  macchiar  i corpi  con  gli  pcnficri  carnali,  & vani  de’ fogni , 
acciò  cotali  penfieri  producanola  dilettazione,&  con effa entri 

il  peccatoci  che  tanto  fi  lagna  fant’ A goftino  nel  io.della  ccnfcf 

fi one  al  ?o.&  Giufttno  Hlofofo,&  Martire  al  4 1 . oltre  di  cioa- 
dopra  i fogni  per  leoar  l’honor  à Dio, mentre  captiuando  le  me 
ti  de  gli  Huominiignoranttjc  allaccia  nella  fuperftizionc,  qua 
do  ne  fa  riufeir  alcuno  uero  gli  fa  creder,  che  tutti  i logmfiano 

veri  di  qualunque  forte  fi  fiano  ; & coli  pian  piano  dalla  credcn 
ia  de’fogni  gli  urta  nella  fuperftizionc  , & da  quella  gli  fpinge 

nella  diuinazione,&à  poco, a poco  nella  Negromanzia,  &hnal 

mente  à non  creder  in  Dio  : che  ciò  fia  vero  fi  leggono  tflempt 
chiari  appretto  Strabone,  Filoftrato , & Paufania  di  molti , che 
erano  oppresfi  da  qualche  malattia, quali  andauano  i dormir  ne 
i Tempii  di  Efculapio,o  Serapide , douc  in  fogno  gli  era  moftro 
quello, chedoueuano  far  per  guarire;  così  il  DiauoJo  lotto  tot - . 

ma  di  Bacco  moftròd  Lyfimaco  Capitano  de  Macedoni  1 hetba 
che  del  fuo  nome  fu  detta  Lyfimachia  per  guarir  1 flufsi  ; mol* . 
ti  altri  efempi  i quelli  limili  fi  leggono  appretto  Marco  Tulio 
nel  primo  de  Diuinat.one,  & nel  primo  de  Natura  Dcorum; 
appreffo  Herodoto  nel  lib.  primo.-e  tri'Moderni . xlefi andrò  ab 
Alexandro  nel  lib.  5.  al  a 5-  nò  racconta  una  frotta . RelU  hora 
che  vediamo, che  colà  fi  ano  i fógni  Naturali, & Animali  » Gli  el- 
eni naturali  fono  quelli , che  nafeono  dalle  incurfioni  de  g 1 «u- 

mori  de!  corpo, da  eli  affetti  di  eflo  corpo,  e dalle  quahtadi  de  1 
temperamenti  ; Hò  detto  con  ragionc.chc  i fogni  naturah.pcn 

dono  da  gli  humori,  temperamenti,  & affetti  del  corpo,  perche 

gli  Malinconici  conforme  al  temperamento, & h umor  Malinco- 
nico,che  in  esfi  regna , perlopiù  fognano cofe  malinconie  e, 
hubulenrijofcure^ntricatejfaftidiofc,  tem  brolc,  Si  cangino  , 
come  ftar  in  prigionc,effer  impicato, «Iter  ammazzato, etterop* 
pretto  da  infirmiti,  da  dolori,  cafcar  da  fineftre,  o torri,efler  rin 

thiufo  in  luoghi  tcncbrofi,&  limili.  Parimentiibiliofi,ocho* 

lerici,  fognano  fpefiodi  ferqucOione,  di  gridare  , di  veci dcre.C 
di  perfeguitar  gli  loro  inimici, biaftcmare,&  fimili . Gli  languì 
gni  fognano  cofcro(te,incendij,gran  fochi, fornaci  aperte,  co  c 

Iplendide/ii  rimirar  il  Ciel  fercno, contemplar  la  Luna,  le  «ci* 
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Iti  Se  ricròuàrfi  ih  ftanze  inarate, & mangiar  molte  uoltc  pomi 
d’oro,contar  fcudi,3c  hauer  tefori ; 8c  finalmente i Pituitofi » o 
fkgmatici  fognaro  fpello  cafcar  in  acquà,nuotare,pefcare,nauì 
gare,&  che  gli  pioua  adoifo  ; & cotai  fogni  nafeono  da  gli  humo 
ri,e  temperamenti  del  corpo;  imperoche  fe  la  natura  fi  trouaag 
grauata  da  molti  humori,aH’horarHuomo  fogneri  di  leuar  grà 
peli,  efler  affaticato  > & moleftato  da’  redimenti, che  troppo  lo 
ftringano.  Ma  quando  la  natura  fi  troueri  leggiera  fi  fogneri 
l’Huomo  di  caminari  sbalzo,  come  fanno  le  balle  fiorentine, 
di  ballale  di  faltat  !epgierisfimo,cdi  uolarc}&  quella  è la  for- 
mai ragione, perche  Hippocrate  nel  libro  dc‘fogni,&  nel  d.degli 
Ep.d:  & doppo  lui  Arifl.nel  lib.de  diuinatione  per  fomniom:  & 
Galeno  nel  libro  deprasfag.  exinfomnijs',  comandò  a’ Medi- 
cijdouerofferuarcon  diligenza  i fogni  perpoflerpiu  facilmente 
venir  in  cognizione  delle  caufe de  inali, & Galeno  portaain  bel- 
lisfimo  efempio  nel  predetto  luogo  in  quefto  propofito,  & ìta- 
le; chevnoal  fuo  tempo  fi  fognò,cheglieraduientataunagam 
ba  di  marmo , & il  giorno  feguente  la  gamba  paralitico  con  un 
decubito  di  Pituita , che  l’opprelfe,fegno  euidente , che  nel  cor- 
po abbondaual’humor  fìcgmatico,il  quale  per  la  fua  grauezza, 
& frigidità  ha  gran  fimbolo con  la  pietra.  Finalmente  gli  fo- 
gni animali  fono  quelli, che  fi  generano  da  quet'e  cofc.nelle  qua 
le  il  giorno  gli  Huomini  fono  flati  occupati  ; gli  fimolacri  delle 
quali  ancor  frefehi  agitati  per  la  fantafia,  mentre  l’animo  non 
puòdifcorrcre  perla  occupazione,  & imp:dimétode‘fcnfi  efler 
ni  producono  i fogni  animali  ; & perciò  Lucretio  nel  4-del  fuo 
Pocm3»ciò dipinfe  leggiadramente,  dicendo . 

»,  la  fomnis  eadem  plerof/uc  v idem  m obire , 

, , C aufidicos  cali  few  agcrc,  & componerc  iegges 
»,  lndupcratorcs pugnare, & preda  obire , 

„ Tratti >is  contratta  cum  venta  decere  beliamo. 

»,  Et  (jtio  qtiifj;  feri  f ìndio  definiti  iti  adheeret , 

„ .Aia  quibns  in  rebm  multimi  f unita  ante  morati . 

A quelli  fogni  Ammali  fi  riducono  quelli , che  fi  fanno  della 
Biedefima  profèsfione , come  quando  il  Medico  fi  fogna  di  me- 
dicare: il  Fi!ofofod'iniègnare,odifputarc:iI  Mercantedi  ucn- 
dercomprare  : & unto  badi  hauer  detto  della  natura  de  i fo- 
gni ; refla  bora  vedere  quanto  fia  graue  l crror popolare,  chetì 
commette  in  crederli, e uolerji  interpretare . 
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Delferror  popolaresche  fi  commette  net  er  e de  \‘-o  ìnterpre^ 
fogni . Cap.  XXXV..  * 

V e s t<j  errore  d appoggiato  ad  efempi>&  at£ 
contadi  coli  grau  i>&  macfteuol  ì,  che  à corre® 
gerlo  fia  bene  vfar  mol  t’arte , poiché  fi  uede 
nella  fcrittura  vecchia  in  piùluogh^che  Ami 
ci  cari  à Dio  interpFctauanoj  fogni , come  nel 
Genefi  al 41. fece  GiofeOa  Faraone,  e Daniele 
al  fecondo,  & quarto  interpretò  i fogni  di  N» 
bucodonofor  Je  autori  ti  poi  Toh  chiarcnel  pri.  de’  Regi  al  289 
doue  fi  legge  . 

Saul  conjuluìt  Dominum,& non  refpondit  à ncque  per  [omnium, 
ape  per  Sacerdote* , ncque  per  Trophctas , & ne'  numeri  al  decim<| 
fecondo.  fc*  i 

Si  quisjucrìt  inter  uos  Trophcta  Domini  in  "pifione  apparebo  ci , vet 
per  [omnium  loquar  ad  illuni  .*  Et  perciò,  penfa  il  Volgo  , che  non 
lolo  il  non  creder  a’fogni  non  fia  errore  » - ma  che  l’ interpretarla 
fia  lecito . Hora  per  feoprir  chiaramente  quello  errore  farò  tra 
cofe  i Prima  inoltrerò  qual  opemone  hauelfero  li  fi  lo  fu  fi  di 
quello  fatto  s Secondo  mollrarò  quello»  che  fi  deue  credere , « 
tenere  per  ueritd . Finalmente  mollrarò  l’error  popolare,&  ri. 
{ponderò  à gl’efcnìpi,&  autoritadi  predette,quabpar,che  fpal* 
leggino  detto  errore . Quanto  alla  prima  cofa  propofta. Cicerp 
ne  nel  lib.de  diuinationc , & prima  di  lui  £picuro»  Xenofonte# 
Colofon io  penforno,che  il  creder  a’fogni,&  il  voler  predir  le  co. 
fe  future  per  esfi  folle  una  mera  vaniti.  Gii  fioici-alfipcontro- 
hebbero  penfiero,chc  tutti  i fogni  fignificafiero  qualche  cofa  fik 
tura, e perciò  uoieuano.che  glj  fi  delle  fede»  & che  per  esfi  fi  po< 


telfcindoiunare.  Platonenel  dialogo  quintodella  Republica 
fu  di  mezzana  open  ione, credendo, che  de’  fogni  altri  lignificar» 
fero  qualche  cofa , & ai  tri  nulla . £t  perciò  de  gli  primi  fi  poifer 
nano  predir  alcune  cofe  uere,  e della  fecondi  niuna.* & fimoft» 
da  quello  ; perche  egli  tennero  per  fermo,  che  le  Anime  nollre, 
auan  ti ,che  s - uni Ife ro  a’corpi  per  uirtù  delle  Idee,  hauefsero  co.* 
inizione^i  ^mc  lqickozc  ,madoppo  rinchiufc  nel  corpo  pe^ 
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èfifetto  di  eflb  reftaflero  come  fopite,&  fepolté; Onde  quando?! 
corpo  dorme  l’animo  libero  dalla  briga  de’fcnfi  fi  ritira  in  fé  llef 
fo,e  diuenta  piu  puro,dalche  ne  nafce,che  illuftraco  da  quei  pri- 
mi lampi  fi  ricorda  delle cofe  paffate,difcorreleprefenti,e  predi 
ce  le  future.*  Cotal  openione  era  facile  da  effcr  creduta  da'  Plato 
~nici, quali  hauendo  conftituito  3. forti  di  foggeti  razionali.cioè 
Iddio, gl’Huomini,&i  Demonij,penfomo,che  gli  eemonij  foffe 
ro  mezzani  tra  Dio,&gli  H uomini  à portar  la  reuellazion  delle 
Cofe  future, & quello  o per  oracoli, o per  fogni  de  gli  aufpici , Se 
auguri.  Ma  Cicerone, Epicuro,&  gl’alcti.che  riputorno  anco  tue 
ti  1 fogni  vani  ; & piu  vano  il  uoler  predir  le  cofe  future  per  efsi, 
y forno  quella  ragione  in  uero  molto  apparente.Se  per  i fogni  lì 
polfono  indouinar  le  cofe  future , quello  accade  o perche  iddio 
nel  fogno  confici  fee  la  virtù  nel  predire, ouero  perche  il  temerà 
rio  motodell’ioiagini,  che  fi  difeorronoper  lafantalìa  può  ciò 
fare,manon  fi  deue  creder,  che  Iddio  operi  quello  nel  fogno  có 
tanti  enigmi, & confufioni, poiché  moltolmeglio  potrebbe  riuel 
iarqueljChegli  piacequando  fi  veglia  fen  za  tante  ambiguità,  o- 
perandoegli  fempre  in  ogni  miglior  modo. N è ancoè  da  crede- 
re,che  la  virtù  di  predir  le  cofe  future  nafehi  da  gl’intricati  moti 
dell'imagini,  che  per  la  fancafia  difeorrono , perche  all'hora  fa- 
rebbe cofa  piu  che  da  matto  il  voler  creder  aTogni  nafeéti  da  caia 
fecofidubie  ,confufe , & intricate  .'dunque  del  tutto  non  fi  de- 
ue creder  a' fogni , & il  uoler  predir  i fecreti  futuri  peresfi  è colà 
piucheuana.  All'incontro  gli  Stoici , quali  a tutti  i fogni  ere- 
danno  fi  appoggiammo  ad  vna  tal  ragione;  Ogn’unosà,chc 
molti  fogni  ricfcono,&  fono  veri,  dunque  i quelli  creder  li 
deue,&  quando  accade, che  alcuni  non  riefeano,  quello  non  na- 
fte per  difetto  loro,ma  per  l’ignoranza  di  quelli, che  non  fi  Teppe 
to  interpretare.  Arill.nel  lib.de  diuinatione  per  fomniù,portò 
una  differenza  de' fogni  in  quello  modojche  di  quelli, alcuni  fo- 
no fegni  di  co  Le, che  han  da  venire, altri  fonocaufe,  & alcuni  ter 
mini,  de  particolarmente  di  cofe  fortuite.  Nella  primaforte  fo 
uo  quei  fogni, che  nulcono  da  gli  affetti  del  corpo , ouero  da  gli 
tumori  peccanti , quali  nel  paffato  cap.habbiamo  nominati  fo- 
gni naturai  r nella  2 . fono  le  caufc  delle  cofe  future,  come  per  esé 
pio;fc  a cimo  lid  incominciato  à finir  qualche  opera  di  giorno  la 
quale  nò  lubbi  potutoiìnire,fe  la  fogna  la  notte,  & p tal  fogno 
f uffa  qualche  modo  migliore  di  poterla  condur’à  perfezione , 
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Quello  fogno  fi  domanda  caufadi  quell’azzion  futura,  ma  acci 
dentale,  nella  terza  forte  fonoquei,fogni,  iqnali  non  fi  rifrefeo 
no  nè  acaufenèa  fegni,ma  terminano  nella  mera  fortuna, & ca- 
fo,&  quelli  fono  quei  fogni  animali, de’quali  non  fi  può  dir  co  fa 
che  bene  ila . Ma  reggiamo  quello, che  fecondo  la  verità  fi  deb 
ba  creder  de  fogni . Degli  fogni,chc  vengono  da  Dio,  oda  gli 
Angeli  fe  ne  può  fperar  il  uero  fucceffo , & fe  ne  deue  ricercarla 
interpretazione,  & il  modo  lo  dirò  piu  a baffo.  De  gli  fogni, 
che  nafcono,o  da  humori.che  fono  nel  corpo,o  da  gli  a fpetti  de 
i Cieli,fe  ne  può  ricercar  la  interpretazione,  ma  in  quanto , che 
può  mollrar  le  caufe  desìi, & non  altrimentijilcheappartienea* 
Medici . Degli  fogni  eccitati  dal  m'auolo  non  fi  dcjje  riceicar 
interpretazione, nè  gli  fi  deue  credere, perche  credendogli’!!  ca- 
lca in  peccato  mortale . De  gli  altri  fogni  poi  nati  da  qualunq; 
altra caufa,  ciafchedunauolta,chereU'interpretarli  fipafferà 
quel  termine,  che  porta  la  caufa  del  fogno  volendo  l'ndouinai  e 
fi  commette  peccato  mortale , comcdicefan  Thomafonclla  z» 
a.quxft.P4  art.6.  & rende  la  ragione, perche  1 ’indouinareperlo 
pi  ù s’accolta  alla  fuperftizione,&  quella  è fempre  peccato.  Coli 
anco  conclude  il  Nauarranel  fuo  Manuale  al  cap.  11.nume.35. 
& io  da  quello  difeorfo  ripiglio  il  filo  del  mio  ragionamento, & 
è la  terza  cofa , che  ho  promeffa,  c dico . Ma  il  Popolo  mentre 
vuol  creder  a' fogni, non  sa  fe  quelli  fiano  eccitati  da  Dio, da  gli 
Angeli, o da!  niauolo,non  si  i qual  termine  giunga  la  fignifica- 
zion  del  la  caufa  del  fogno  ; & perche  è regola  vulgata  nella  leg- 
ge, che 

Ih  rebus  dubtjs  tenertela  cfl  cntior  via  ; pi  ù ficuro  è lafciar  andar 
tutti  i fogni, non  creder  ad  alcuno, & riderli  di  tutti. Coli  dice  S. 
Gii olamofopra quella  fentenzadeirEcclelì.al  5. 

I n multitudm  fomniorum  rannata  , & ucrba plurima. _»  . la  que- 
llo modo; 

Cum  diucrf.i  vidcrìmits  per  notlurnam  quietem , & varij settima 
fùcrit  agitata  t or  or  ih  ha,  fine  incitata  promiffis  , tu  ea  contemne  , qua 
fornati  funt, •ir  [cium  Dentri  urne  ; Qui  enim  fomnijs  crediderit , Vani- 
tatibiis  fe,&  maptijs  traddet . 

Ma  oltre  l'autorità  di  quella  fentenza, non  fi  vededallaefpe- 
rienza  lleffa  quanto  fia  vano  il  creder  à fogni  ? imperoche  , fe 
fi  ha  da  creder  a’fogni,fi  deue  anco  crederà  chi  fogna  molto  ,mJ 
gh  vbriacchi,&  i matti  fognano  Ipasfisfimo,  dunque  i cotali  fi 
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dette  creder  ogni  cofa|i*iKlu*  quanto  (lavano  lo  dica  chi  legge  1 
Cic,  net  fecondo  d Ila  diuuuzione  porta  una  ragioneà  quefto 
propoficograziofìsfima, &ètile.  Bdl’humof è quello  de  gli 
Huomini  à creder  a’ fogni , perche  ad  un  bugiardo  quantunque 
dica  la  ueriti  alle  uolce  imm  vuol  credere, & al  fogno,ch’èdi  na 
tura  bugiardisAmo,  l’Huomo  gli  vuol  predar  fede  ^ 8c  quella 
folo  perche  una  uolca  fola  dice  la  verità, & cento  mille  non  la  di 
ce.  I Gentili  quantunque  immerlì  in  ogni  forte  di  fuperftizio 
ne  conobbero  la  fallacia  del  fogno,  & graziofamente  la  di  pin  fe 
ro  con  il  Ierolifìco  di  due  porte,la  £burnea,&  la  Corna,per  vna 
del  le  quali  intraun  il  vero,  &:  per  l’altra  la  buggia,  per  accennar , 
che  fe  nel  fogno  lì  truoua  qualche  ombra  di  verità  Albico  è ac- 
compagnata dalla  buggia>come  fcriuono,Hothero,  & Virg.  nel 
6.dell'Eneide con  quelli  verA. 

»>  Smit  geminar fbami  Tortx;quarum  altera  fertur 
„ Cornea  ,qnx  vcrisfac  Us  datar  exitits  vmbris  ; 

,,  ^Altera  candent  perfida  nitens  Elepbanto ,. 
w Sedfalfa  ad  Ccelum  nuttunt  infornala.  Mane s . 

Mi  dirà  qui  il  fcrupulofo*  suo  non  credo  ad  alcuni  fogni  cc- 
mod’offendcr  Dio,non  facendo  conto  di  quegli  au  ili»  che  peri 
fógni  mi  manda»oper  fe,o  per  gli  fuoi  Angeli , oltre  ch’è  un  di- 
mo  Ararli  ingrato  à tanta  cortelìai&  non  dandogli  fede  A uien’è 
perder  quell  vtilej,  che  per  l’arnoniziondiuina  ne  rifui tarebbe , 
alqual’ionfpondo,  & ri piglio  quello,  che  già  toccai  di  fopra, 
cioè,  che  quando  Iddio  mandai  fogni»  manda  anco  il  lume  da 
poterli  interpretare  per  fe,oper  mezzodi  perfone  religiofe,  9c 
di  (anta  vica»come  dice  ifTollato  fopra’l  genelì;&  perciò  quan- 
do il  fcrupulofo  dubiterà  di  nonoffender  Dione’  fuoi  fogni  po 
trà  vfar  quefta  regola  ; prima  creder,  che  ogni  fogno  non  uien 
da  Dio,&perciò  tener  per  certo,che’l  uoler  creder  a tutti  i fogni 
è peccato  mortale  fuperltizione . fccondo,fe  à qualche  fogno 
doue  Aamoftrara  lacorreizion  della  vira,  ail  profitto  fpiritua- 
Ie,vogliocredere,airhoradeuc  far  ricapito  al  fuoconfeffore,di 
giunare,  far  orazi  one,con  fc  (Tarli, & coramu  nica  rA,  & ri  metter  fi 
totalmente  alla  determinazione»  che  nè  farà  il  fuo  Padre  fpiri- 
tuaIe,cheall’horafarà  certo  di  non  offender  la  Maeftà  di  Dio,  & 
quella  Acura  regolalo  libererà  da  mi  Ile  tentazioni, che  per  que- 
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Ha  firada  il  uiauolo  porrebbe  fuggerirgli;  e perciò  dice  II  To* 
flato  nel  predetto  luogo, che  fcbenc  fi  può  ricercar  la  inrerpre* 
tazionede’  fogni,quali  vengono  da  Dio,  & che  fono  naturali^ 
nondi  meno  perche  non  cofi  facilmente  fi  poflono  di  fcemere  gl* 
vili  da  gl’altrijè  meglio  lafciarli  andar  tutti, & non  creder  ad  al- 
cuno . I)  medefimo  dico  di  quei  fciocchi,quali  etfendofi  fogna-f 
ti  la  notte, ch'erano  amalati, o che  gl’era  uenuta  una  poftema  ,d 
che  flauano  tanto  male,  che  pareua  loro  di  morire,  cn  tranoia 
tanta  fmania,&  paura,che  tengono  per  certo  quanto  fogn orno, 
aaó  come  fe  nel  fogno  l’haueffero  veduto,macome  (e  dalla  boc- 
ca d’un’Angelo  gli  fofle  flato  detto,  & fubito  chiamano  le  Dónc* 
di  cafa,&  fe  fuori  di  cafa  ue  qualche  vccchiarella , che  puzzi  da' 
ftrega,ch  àmorbi  di  maga, fubito  fi  màda  a chiamare, egli  fi  raca 
ta  il  fogno, la  quale  có  mille  fuperftizioni  fì  giuochetto  al  Diauor 
1 o,&  non  fi  parte  di  cafa,che  ol  tre  la  robba,  che  porta  uia,  allac- 
cia l’anima  del  curiofo  fognante, con  il  nodo  di  peccato  mortale 
& le  altre  di  quelli, che  la  mandornoà  chiamare.  Qucft’errorc 
grauisfimo,  come  quello,che  rouina  tante  anime  ad  un  tratto  ; 
& bene  fpeflfo  con  la  profonda  malinconia, che  inducono  i fognf 
cattiui  produce  infirmici  pericolofisfime,&  anco  morti.  A que- 
ll’errore fi  rimedia  in  due  modi  per  eccellenza  ; primaànon  ere 
derd’fogni,come  vani, 8t  bugiardi  : fecondo  quando  fi  fognano 
cofe  appartenenti  allafanitd,vita,&  morte,chi  amar  qualche  pru 
dente  Mediconi  quale  in  quello,  che  il  fogno  può  concernere  1* 
lignificazione  de  gli  humori  peccanti , fari  bonisfimo  ad  inter- 
pretale ritrouar  la  caufa  de  tali  fogni  ; 8c  i dar  bando  i quella, 
malinconia,  che’l  timore  hi  cagionato . Si  erra  anco  non  poca 
«iella  caufa  de’fogni’,  quando  molti  reftano  offefi  dal  troppo  fo- 
gnare,& non  fi  guardano  punto  da  quei  cibi,che  inducono  fàciL 
mente  molti  fogni:  Tale  fono  quafi  tutte  le  forte  de’legumi,co- 
ine  cibi  malinconici,  carne  falate,formaggio  vecchio,caftagne,« 
fópra  ogn’altracofai  cauoli,cofi  le  tartufale,  fonghi,&  ogn’al— 
trociboduro  da  digerire, flatuofo,&  malinconico; alche  fi  rime 
dia  co  l lafciar  i’rfo  di  quelli,  ouero  v farne  ia  poca  quantità > &£ 
rare  volte. 
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Si  rifponde  ad  alcuni  Dubbij  appartenenti  alla  ma- 
teria de  i figni  5 & fi  tratta  della  Vigilia . 

Cap.  XXXVI. 

»f  l ■ 

V attuo  fono  i Dubbij , che  d’intorno  i 
quanto  habbiamo  detto  de  i fogni  nafcer  pon 
no,  quali  proporti,  che  faranno,  noi  rifoìue- 
rerao,&  porremo  fine  al  trattar  di  quelto  ne- 
gozio • 11  primo  dubbio  è l’ifteflo,  che  di  fo- 
pra  portomo  quelIi,cbeconclu  fero,  che  nien 
te  fi  deue  creder  a' fogni , fiano  di  qualunque 
forte  efifer  fi  voglino,  & è tale . Se  fi  deue  creder  a’fogni,  ai  ficu 
ro  fi  deue  crederà  quei  foli,che  vengono  da  Dio . Ma  Iddio  vo 
lendofcoprir  i fuoi  fecreti  molto  meglio  lo  può  far  mentre  gli 
Huomini  veghiano,  che  mentre  dormono’,  ilcheanco  farebbe 
piu  grato  à gli  Huomini,  dunque  fe  non  riuella  gli  fuoi  fecreti 
nel  vaghiare, molto  manco  lo  fi  ncl-dormire  ; & perciò  non  fi 
deue  creder  a’fogni . lffecondo  dubbio . Se  iddio  ufa  i fogni , 
che  gf  vfacofi  enigmatici.  Se  ofeuri , velati  da  tanteombrej  & 
che  piu  prefio  non  u manda  chiari,  Areuidenti  acciò  fiano  intefi 
datutti<  Il  «rio,  feèvero,  che  non  fi  debba  creder  a’fogni , 
perche  de’mille  uno  non  ne  riefea  uero,d’onde  nafce,chc  i malia 
conici  fognano  piu  de  pl’altri  lecofe  uere.  11 4.  & vltimo  fe  è ve 
roqucllo,che'molti  credouo,che  i fogni  diuini,&  angelici  fi  mo 
ftrino  nel  pntno,ac  nell’ vltimo  fonno,&  non  nel  meno  del  do* 
mire,  lo  rifponderòà  quelli  dubbij  per  lo  fiefToordine,  per  lo 
quale  fon  proporti.  Ma  pri.auertirà  il  lettore, eh  e temerità  il  vo 
kr  ricercar  da  Dio  la  caufa  delle  fue  operazioni, poich’egli  quali 
brauando dille  inGiob.  Qmspotcfl  mihi dicere, cw ita facis?  & fi- 
dò l'Huomo  deue  con  tremor  credere  ,che  qnàco  Iddio  fa  fia  bc 
fatto,  anzi  pct  fc  ttamcntc  fatto  conforme  à quanto  dille  il  Profc 
ta . Deiperfeta futa  opera.  $1  che  rifpondendo  il  primo  dubbiosi 
corfbc  Iddio  feopre  i Cuoi  fecreti  per  i fogni, & che  perciò  fia  me 
glio  all'H  uomo, che  mentre  dorme  gli  fiano  fcopcrti,che  non  ù 
rebbe  mentre  veghia,  & la  ragion’ èque  fia.  adopra  li  fogni  U 
grand'iddio  nello  feoprir  i fuoi  fecreti  per  tre  ragioni  • 

. - - . Bbb  Puma 
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Prima, perche  nel  dormiéc^comedifledifopra  Platone^’anim» 
fi  raccoglie  tutto  infc  ftelfo.c  sbrigatoli  dall’intrigo  de'fenficó 
la  parte  fuperiore  piu  pura,  & eleuata  può  cómodamére  intédec 
lereuellazioni,che  Dìo  gli  fd  ncTogni.il  che  non  potrebbe  coli 
comraodaméte  far  veghiandojquando  impedito  da  fcnfi.e  dallo 
cure  humane  fi  réde quali  fenfibile.e  terreno.  Secondariamente 
▼fa  Iddio  i fogni, perche  gli  filetuij  notturni  fono  piu  atti  aliaci 
tcplazione,che  j1  giorno  : ma  non  è contemplazion  maggior  di 
quella,doue  fi  feoprono  gli  fecreti  diuini,  dunq;  cò  molta  ragio- 
ne fua  Mueftd  adopra  il  fogno  per  fcoprirli;  & finalméte  adopra 
i fogni  la  Maeftà  di  Dio  in  difeoprir  i fuoi  péficri , perche  le  re - 
ghiandole  fenza  fogni  li  mani  follartelo  fplcndor  della  diuini  tà 
lurebb:  b3ftante  ad  accecar  le  menti  humane.  perche  come  dice 
fan  Giacomo . 

Lucent  habitat  innaceffibilcm } però  per  condefcender  alla  fragi 
liti  humana  adopra  fogn:,velami,&  enigmi,! quali  come  mezzi 
fenfibili  còmodamente  alzano  le  menti  de  gli  Huomini  ad  incè- 
der quello, che  fenza  eslì  inteder  non  potrebbono:  come  benisli 
mo  infegna  fan  Thotn.nella  pri.par.quxft.  5.  arfc9s  fan  Dionifìo* 
Areopagitacap.a.deliacelefte  hierarchu;fan  Bonauét.nel  x.del 
Jefentenzedift.a5.quxH  &nu.7tf.&daqucftaxifpofta  nafccqll* 
del  a.dubbio,cioè  perche  Iddio  vii  ne’fogni  figureenigmaticho 
j»elate,&  occulce,-imperoche  la  mente  humana  non  potrebbe  al 
zarfi  alla  grande  z za  del  la  Mae  ftd  de’  di  uin  i fecre  c i|  lenza  l'ai  u to 
delle  cofecorporaIi,;comc  diurnamente  decchiaròS.  Thom.  nel 
luogo  ci  tato, 'oltre  che  feoprédo  i fuoi  fecreci  fotto  enigmi  réde 
la  méte  humana  piu  atcéta,deuoca,&piena  di  fantotimore^e  gli 
ttccrefce  mirabilméte  dfcuozionenel  ricercarne  Tinte rpreta zio- 
ne.Ma  perche  i malinconici  fogninoli  veropiudegl’akri  , noi» 
l’habbiamo  ancor  detto;  Sognano  dunque  i melanconici  ih»* 
ro  piu  de  gl’altri, perche  fognanoanco  pru  de  graltri,  poichef®> 

fnano  fpdTo,  8c  quali  ogni  notte,fi  che  perche  molto  fognano» 
forzi  che  molte  uolte  urtino  nel  ucro  ; colìifànno  gli  aftrolo- 
gi  giudiciarij,  8c  i cingani , i quali  dicono  tante  cofe  di  quelle*, 
che  gli  Huomini  fogliono  fare,  che  per  forzane  affrontano  di 
qttellcjche  han  fatto , anco  quetti  ,che  tutto  il  giomotrrano  al 
brefaglioè  forza, che  facino  piu  belle  botte  di  quegl  fai  trinche 
rare  uolrc  in  ciò  fi  efercitano . Gli  melanconici  mo,perche  boa 
femprelaianufiaia  opra,  la  qual  nudi»  à veato,come  bw# 
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li  Molinidi  Francia, & fono  Tempre  ingolfati  in  profondifsim? 
penfieri,perc  òogm  notte  hanno  la  Tua  Comediadi  fogni  qua-, 
fi  infiniti  in  tanta  moltitudineèforza  affrontar  il  veroni  eh* 
non  accade  à gli  altroché  rare  uolte  fognano.Che  mòlla  uero, 
che  gli  fogni  diuini  appaiano  nel  primo  fonno.onel  far  dell’Au- 
rora; Io  non  lo  credo,  perche  fi  come  Iddio  ebbero  d’oprar* 
quando,  & come  gli  piace,  cofinonèconueniente  d’^sfignar 
piu  un  tempo, che  l'altro  alle  Tue  azziomlibere;&  perciò  quan- 
do fua  Maefta  irorri  feoprir  i Tuoi  fecreti  per  il  fogno , lo  potri 
fare cofi  nel  mczzodel  dormire, come  nel  principio , & fine;  flc 
fe  lamblico  Huomo  grauisfimo  fu  di  quella  opinione,  Se  fegul 
il  parer  de’fuperiliziofi  in  quello  errò , perche  anco  l’ Interpreti 
de’fogni  non faceuano conto fenon deprimi , & de  gli  ultimi. 
Et  tantobaflibauer  detto  della  materia  de’fogni,  che  appartie- 
ne alla  prima  parte  del  quinto  grado  del  uiuer  humàno;  Dire- 
mo hora  gli  errori, che  nella  feconda  parte  fi  commcttono^quali 
appunto  contiene  il  ueghiar  molto  , che  appretto  i Latini  c 
comprefo  fotto  il  nome  di  Vigilia  ; mà  quello  foggetto  ci 
dara  poca  briga,  cofi  perche  gli  errori , che  nel  ueghiar  fi  cotn 
mettono  fono  pocchi , come  perche  hauendo  di  Apulamente  trac 
tato  del  Tonno , ch’è  Tuo  contrario,qucllo  feruirà  pcrdecchia 
razione  di  quello  nella  diuerlkà  de’ Tuoi  effetti,  poiché  uno 
contrario  pollo  pretto  l’altro  ( come  dice  il  Filofofo  ) me- 
glio fi  conofce.  Ma  prima  fia  bene  vedere,checofafianola  Vi- 
gilia, & il  veghiare,  l’Autor  del  libro,  che  contiene  le  defini- 
zioni Medicinali  lo  ditìnifce  cofi;  Il  ucghiarccuna  elknfion 
dell'anima,  la  quale  dal  Tuo  principio  ritorca  alla  eltrcmiti 
del  corpo . 

Vigilia  eft  e xt enfio  anima  à principio  adpartes  corporis , atipie  par* 
ÙcuLis  omnes . 

Cioè  il  veghiare  è un  regreffo giocondo  delle  facoltà  dell’ani 
ma  i quella  parte  del  corpo, dalla  quale  per  il  Tonno  fi  erano  par 
tite,  & ritirateli  ne  gli  intimi  penetrali  di  etto  uerfo  il  lùo  pria 
cipio,  percauf-i  del  qual  regreffo  l'Animal  torna  ad  efequir  l’o* 
pere  incominciate;  il  qual  ueghiare  airhorafuccede,comem- 
iegna  Aridocilc  nel  1 brode  Tonno,  & Vigilia  all’ultimo  capi- 
tolo , quando  il  calor  natiuo  ritornato  i dentro  per  il  fonnohi 
finita  lacozzione:&  le  membra  gii  latte  perle  fatiche  diurne  li 
fiataci  ballanzariftoratcj;  dalla  qual  definizione  fi  feepre  il  pà- 
li b b » mo, 
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ino  errore,che  nel  veghiar  commettono  gli  Hiiomini  co  lì  pope» 
lari,come  Nobili  , &èdi  non  dar  il  debito  tempo  al  Tonno,  in  4 
rubbarglilo  con  il  veghiare  ; Qued’errore  è perniciofis/ìmo  p 
duecapijprima  per  il  tempo;  i.per  il  modo.-  per  il  tempo  dico  ; 
perche  quando  con  il  troppo  veghiare  fi  rubba  il  fonnodouuco 
al  corpo, all’hora  fi  guada  la  coz rione, alla  cui  imperfezzione  fé 
guono  tutti  quei  mali,  che  dalla  eruditi  nafeer  fogliono;  per  il 
modo  poi,perche(come  hò  detto  di  Copragli  modo  è quella  gac 
batura,ch’è  quafi  l'anima  d’ogni  azzion  humana  ; e tutte  le  uol 
te,che  le  azzion  noftre  non  han  detto  modo , Tono  imperfette  * 
manche,&  quafi  doppiate, fi  che  quando  anco  fi  uoglia  veglili 
ré,e  non  si  facci  có  modo,fi  commette  crror  notabile, & nociuo. 
Hora  il  popolo  erra  nel  veghiare,quanto  al  tempo , & i Nobili 
quanto  al  modo  : mi  dicchiaro  ; Tal  pouero.o  mercante,  quel- 
lo per  fupplire  i Tuoi  bifogni  ; Se  quello  per  fodisfar  alla  Tua  vo- 
race auarizia,  mentre  non  gli  balla  il  giorno  ad  clfequirla  co- 
minciata imprefa,  rubba  le  tre,  quattro  , e Tei  hore  della  notte 
al  neceflario  Tonno,  & le  dà  alla  vigilia Se  cofi  raiuolta  penfarr 
do  con  queU’importuno  veghiare  accrescer  larobba,  ftroppiala 
faniti,  leurta  la  vita,  & con  le  medicine  fpcnde  tre  uoltc  quan- 
to, che  hà  guadagnato.  Etquel  Nobile;  il  quale  perotdinario 
non  fa  mai  cofa  in  tempo  ; fpende  tutte  le  notti  in  giuochi , & , 
iolazzi  vfandoutì  mododifeonuemente,  adoprando  le  notti  p 
veghiare, quali  fono  dellinate  al  dormire,  & al  ripofo , & poi  a- 
doprandoi  giorni  per  dormire,  quali  fonoordinat'.perleope- 
rttioni,  preuertendo  quafi  l’ordine  di  Natura.  Quelli  errori 
guadano  le  complesfioni,  fono  caufa  di  molte  malattie,  e di  prc 
Kisfima  morte;  all’hora  quando  veghiando  le  notti , come  fiere 
li  con  fuma  l’humido  radicale, fi  giuda  la  digellione,  liriépiono 
le  vifccrc di  cruditadi;  & il  giorno  per  dormirquardo  fi  deue 
oprare,  li  mangia  fuori  d'hora  fenza  apetito,  Se  Icnz’hauer  fat- 
to efcrci  zio , cofa  tanto  contraria  alla  fanità , quanto  à baftan- 
za  hò  modrato  ue'padati  cap.  11  pri.errore,  che  li  cornette  nel  té 
podel  veghiare  lo  vidde,&  feoprì  Hipp.nel  a.dcgl'affor.al  J. 

Somn  us  , tir  vigilia  fi  modum  cxccjfmnt , malum  ; Et  altro  uè; 

& il  fecondo  de!  modo  loauerti  nel  libro  fecondo  delle  predi z- 
ziOni  al  fecondo  con  quede  parole. 

Figilandum  itfcydiM9<& nefiu dormicndtm eft  . La  ragionala ren 
de  nel  luedcfiaio  luogo,pcrthe  li  veghiar  giorno,  & notte  è pef 
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fimojcoràe  quello, che  cagionar  puote  affilino,  dcbolezza,dolo>> 

ri,8e  mille  altri  mali.  . 

''  Figliare  no  ttn,& infardili  peffimum  efl,  dolor. n, ac  labor  abeo  figù jjt 
canti.  Che  ciò  fia  vero  lo  prouano  quell  i,che  veghiano,&  gior- 
no,& nocte,quali  fi  fentono  fempre  affannati,debolifsimi,  ma- 
gri, macilenti,  & iiquallidi>&  con  ragione,perche  Hpipocra.dicc 
in  mille  luoghi  deila  Tua  dottrina, che  le  vigilie  fono  come  fin- 
fughedeUa  vita  noftra, quali  fucchiando  i ! meglio  di  ella, la &n 
predo  finire . Figiliafwtedaccs . Lcquali  neramente  mangia- 
nò  la  vita, quando  con  fumando  l’humido  radicale  fon  caufa  di 
prqdur  una  congeriedi  crudi  radi, & quella  ogni  forte  di  malat- 
tia,& perciò  Hipp.nel  2 .de  vi&us  ratione  in  acutis  ai  l’ vlc./Me  • 
Vchcmtns  vigilia  tur n cibijum potionis  cruditatcm  cffecit . Si  cor- 
regono  quelli  errori  fuggendo  gl’eccesfi  nel  veghure»  dormen- 
do nel  tempo  di  notte  almeno  quelle  bore,  che  fono  neceftaric 
alla  digellione;&  veghiando.il  giorno,&  pur  quando  per  qual- 
che scadente  non  fi  potefle  dormire  il  tempo  debito  la  notte,  li 
donni  vn  poco  il  giorno  fecondo  il  configliodi  Cornelio,  il  che 
tanto  moro  nuoce,  quanto  l’huomo  è foli to  à dormire . 

a ► . , 

X>c  gt errort  3 che fi  commettono  nel  6.  grado  elei  modo  de 
’ svitar  hitma.no iùoe  nella  reple^ioue3o  evacua- 

zione. C*p.  XXXV1L 


El  fello  grado  del  modo  del  vinere,qual  con 
tiene  la  repIczione,&  cuacuazione;  fi  cónaet- 
tono  molti  errori  popolari},  ma  perche  patte 
d’esfi  habbiamo  tocchi  nelcapie.17.di  quello 
hb.doue  fi  ragionò  de  gl  crroriVhc  nella  qua 
ticà  de’cibi  fi  cómettonoyhanremo  minor  fati 
ca  in  trattar  il  prefente  foggetto;delquale  auà 
tinche  incominciamo  à ragionare  ,'di  (correremo  prima  della  re- 
pkzione;&  poi  della  euacuazione.*&  della  reptezione  vedremo 
•J  .punti  prima  di  quante  forti  fia.a.che  co  fa  fia.£. quali  fiano  gli 
«crori  principali, ch’io  efla  fi  cómetono.Quàto  al pri.puto.  Gal. 
diuife  la  replezione in  ere  luoghi;priaiel  xdel  meclu-J  prime i 2. 
de  (angami?  milione  aduerfus  Erafiftt.ft  vlrimamentenel  com. 
•de  natura  Hoauniid’Hippocr.Tra<a. j. fopra  il  telto . ‘ 
• §bb  I 
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Begli  ermi  Popolari  & Italia 
Quosreplethparitviorbos  ; & in  tutti  quelli  tre  luoghi  diuidc 
la  replezione  in  due  membra, cioè  in  replezione  di  qualità,  & di 
quancitd  ; la  prima  è quella , che  contiene  l’abbondanza  de  gli 
humori  del  noflro  corpo  di  qualunque  forte  fi  ano,  quali  pecca* 
no  nella  fola  qualitd  fenza  quantità  ; quali  i Medici , & Filofof? 
chiamano  nude  qualitadi, & coli  il  fangue  troppo  caldo,&humi 
do  ; la  colèra  troppo  ca!da,e  Cecca  ; la  pituita  troppo  fredda , Se 
huraida;  la  malinconia  troppoTredda,e  fecca , mentre  arriuana 
allcflremo  del  vigore  delle  qualitadi  fenza  materia  producono 
la  replezione  di  qualità;  & per confequenza  cagionano  tate  fot 
ti  di  replezioni, quante  fono  le  differenze  di  dette  qualitadi . La 
replez'on  poi  di  quantità  è quel  la, che  cagiona  il  molto  màgiara 
c bere  appunto  quando  genera  faftidio,&  affanno,  onero  quaa- 
do  produce  qualche  forte  d’infirmitd  materiale  . Quella  repla 
zione  là  tornò  di  nuouo  d d uider  Galeno  nel  fecondo  de  graffi 
rifai  commcn.  17.  che  la  replezione  di  qpantità  in  quanto  giun 
ge  alla  fazietà  è di  due  forti  ; re  p lezione  per  ri  fperro  dc’vafi,SC 
replezione  per  rifpetto  della  virtù.  La  prima  è que//a,n  ella  qua 
le  incorrono  i golofi,iquah  fi  riempiono  àcteppa  panza,  & coli 
lò  ftomaco,  & le  budelle  patifeono la  medefima  replezione  mcrr 
ite  fi  diflendono,&  gonfiano  fopra  modo;  & anco  con  l’abbon- 
dante cibo  può  riempir  le  vene,&  gl  altri  vafi  interni.  La  rep le 
zione  per  rifpetto  della  virtù  è quelli, con  là  quale  l’Huomo  ma 
già  piu  di  quellò,che  la  natura  può  digerire,come  fanno  quelli, 
che  fon  di  natura  debole  ì-  i quali  le  ben  nel  mangiar  ufano  me- 
diocrità, prendono  tuttauia  piu  cibo  di  quello , che  la  lor  com- 
pie zione  può  digerire.  Machecofa  fiala  replezione  delia  qua- 
lità lò  infegnò  Gai.nel  lib.de  plenitudine, dicendo . 

Tlenitudo  efi  humontmin  animatis  coìpore  abbundantia.  Quella 
poi  della  quanti  tà  la  di  finì,&  nei  ptedectoiuogo,&  nei  fecondo 
de  gli  affor.al  corrimeli.  17. 

Kjf  lctio  quantitaùs  eft.cibommrcdmdantia , ac  fatte t a. i;  Se  bene 
perche  come, quando  gli  humori  nelle  qualitadi  o uno,  o molti 
non feruanoiadebita  proporzione,  chedaTGrecièdetta  Syne- 
trta,aU’hora  producono  quella  replezione,che  fi  confiderà  qya- 
to  a’ vafi  ; cofi  le  fi  mangia  piu  di  quello  ^che  fi  può  di  gerire  gli 
«ibi  producono  la  feconda . Hora  gl’errori  ,che  ficorame  trono 
in  quelle  replezioni  fono  importantisfimi/&  grauisfimi,  coinè 
queiliiCheoltre  l’infinicemalattic^hepoflbno  o cagionare^pefi 
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fono  anco  cagionar  la  «aorte;  quali  mali  fono  nari'i/comc  anco 
fono  le  (tefle  replezioni;  iwperochealcuni  errori  occorrono  nel 
la  rcplezion  della  qualità,  & altri  in  quella  della  quancità;gli  pii 
mi  fono  quegli  eccesfi,chc  commesfi  nel  modo  del  yiuerepotfi» 
no  cagionar  abbondanza  di  qualitadi  fenza  maceria  negli  hu- 
mori.comc per  efetnpioJ  affaticar fi  troppo  in  qualunque  forca 
dipelerei  zio  coli  mentale,comc  corporale  ; & perciò  lo  fludiare, 
contemplare, affaticar  il  penlìero  molto  nelle  co fe  fpeculatiue  fa 
•cilmenteproduce  replczione  ne  gli  humori  malinconici,  & cho 
lericij  Se  all’incontro  ilgiaoccar  troppoalla  balla^  il  correr,  il 
l’altare  fuori  del  confueto, l’andar  à caccia  ,ftar  troppo  al  Sole  Ja 
ilate,&  limili  poffono  alterar  ilfangue,&  lacholerainfieme,co 
ine  l’andar  di  notte,dormir  in  terra,conucrfarne’iaghi  , efporli 
jncamifiaalle  ruggiade  , a’venti  producono  facilmente  replc-  a 
zion  nella  flegma  , imperoche  alle  qualità  natiue  aggiungono 
delle  altre  qualitadi  accidentale , & rompono-quella  bell’armo- 
nia, che  era  caufa  della  foniti,  alla  cui  racturafuccedono  mille  in 
firmitadi,&  malattie,comedolori,febri  efemere,  errfipille,&  do 
pò  il  lungo  patimento  diftemprando  la  parte  affetta  cagionano 
mali  peggiori  deprimi  : Simili  accidenti  nalcon  anco  dalla  fe- 
conda replczione  di  quanti ci,lpoiche£ofi  l’ vfo  de  molti  cibi  cal 
di,& lecchi  alterano  la  cholera,*comelVfo  de’caldi,&  humidi  di 
tempera  il  fangue,&confcquentemente  la  rcplezion  delle  colè 
fredde,  Se  humidedifconcertala  pituita,  Se  quello  delle  fredde, 

& fecche altera  la  malinconia . Hora  perche  gl'errorùche  lì  com 
mettono  nella  qualità, & quantità  appartenente  alia  replezionc 
à lungo  fi  fono  trattati  nelcap.i  6.e  i7«di  quello  lib.  però  di  que 
Ho  foggetrocolifi  vedrano  gl’crrori,&  i modi  di  correggerli . 

Ma  dirà  il  Lettore . Come  potrà  faper  il  Popolo  quando  alcun 
hubbi  la  replezione  delle  qualitadi,poìcheper  lo  piu  è ignoran- 
te,&  àjconofcer  ciò  gli  bi fognarebbe effer  Medie o^non  potendo 
con  il  ienfodifcernerela  replczione  della  qualità, come  conofce 
quelladcllaquantità  dalla  Naufea,o  dalla  enfiagione  delle  par* 
ti  ? alqualc  10  ri fpondo,chefc  ben  il  Popolo  non  è Medico, con 
il  fenfo  nondimeno  potrà  benisfimo  conofcere  lareplezione 
delia  qualità in  quello  modo.  Quandoil  corpo  humano  è ri» 
picndi  (àngue, chepecca  in  qualità,  fi  vede  rodo,  infiammato, 
fente  caldo  piu  dell’ordinario,  flando  in  letto  cerca  il  freddo  per 
^lcnzuoliquantunqu;d’louerno,  come  quando  abbonda  di 
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cholera  filmoftra  pallido,macillcnte,c  fmortocoii  una  fcte  ìne- 
fauftaA  con  tal  impazienza , che  ogni  picciola  cofa  lo  fa  andar 
incoierà.  & fe  abbonda  la  pituita,oflegma  fi  fcnte  languido,  c 
fiacco, & pigro  ; e gli  par  Tempre  hauer  del  ghiaccioper  la  vita  ; 
come  fc  abbonda  la  malinconia  è intuteo  penfierofo,&  inquieta 
to  da  fognijfi che  fubito,chc  hauri  conofciuta  la replezione del 
l’humor  peccante , fi  può  accinger  d correggerla  ,’il  che  fi  fa  con 
l’vfo  delle  cofe  contrarie, come  nel  capre,  de  gli  errori,  che  nella 
qualità, & quantità  di  cibi  fi  commettono, ho  moftrato.Si  deuo  * 
no  dunque  fuggir  gl’errori, che  fi  commettono  cofi  nell  una,  co 
me  nell’altra  replezione.-perchc  Hippo.nel  ?.dc  Dia:  ta  afferma, 
che  dalle  replczioni  nafconofebri,crifipille,dolori,habito  c.iti- 
uo,podagre,apoplcfie,e  finalraente,la  morte,'i!che  conferma  m 
quellib.de  fang.misfioneaduerfus  ErafifiraAà  corregger  tali 
errori  infegnò  Hipp.nel  a.degl’affor.al  21.  quando  diflc. 

Qui  à plenitudine  Morbi  fimt  cuacuationc  fan  ari  tur  &c.  del  1 aq  ual 
euacuazione  Tiri  bene  hor  ragionare  poiché  è la  a-parte  di  que- 
llo grado  . Qucftaeuacuazionedunqueèdi  due  forti, vniucrfil 
lc,&  particolare;  la  prima  è quella , ch'euacua  tutto  il  corpo  da 
gl  1 humori  peccanti, c da  gl’efcrementi.tarè  il  fudore,la  effufion 
del  (angue, o per  il  nafo,o  per  l’hemorroide;  i meftrui  delle  Don 
ne, le  purghe, che  fi  fan  per  il  vomito,  per  l’orina,  c per  i bagni  ; 
&:  quelle,  che  con  le  Medicine  purganti, & con  la  emisfion  del  si 
gue  fi  procurano  da’Medici.  La  feconda  è quella,  chccuacua 
qualche  parte  opprefla  da  qualche  e fcremento,  & cofi  il  ceruel- 
lofieuacua  pertlpaIatoda'fputi,&perlenarida’mochi’,  come 
per  l’orccchie  da  gl’efcrementi  biliofi,&  anco  taluolta  per  gli  oc 
chi  da’vaporifotcili.  Cofi  anco  ipoltnoni’fi  purgano  per  lo  fpu 
to,lo  ftomaco  perii  vomito,il  fegato  per  l’orina,]»  milzapl’he- 
moroideA  gl’inteflini perii  federe.  Alcunedelle  quali  cuacu* 
rione  fcruono,&  per  vniuerfali,&  particolari,  per  vn/uerfali  in 
quanto  per  effe  fi  poffono  purgar  tutti  gli  humori  del  corpo,co- 
mcperil  vomito  , perl’orina  , per  il  l'udore , per  i bagni,  pcc 
i m.  fft  ui;  altre  poi  fon  particolari  in  quanto  per  effe  fi  put  gano 
alcune  membra  particolari  ; come  per  il  vomito  fi  purga  lo  flo- 
maco,perle  nari  la  tefta,&cofi  vi  di fcorreiido.Hor’io  ragione- 
rò non  delle  primeeuacuazioni,perchequclle  in  tutto, e per  tut 
to  appartengono  a’Medici,  di  moderarle,  prouocarle , & corre- 
gerle  fecondo  i bi fogni  con  l’aiuto  dc’medica  menti. 
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Ma  déllefecondc  inquanto  in  erte  fi  commettono  molti,  c nota 
bili  errori  popolari, qnali  offendono  Copra  modo  la  faniei  : & Ce 
delle  prime  dirò  qualche  cofa  Card  Colo  per  moftrar,che  il  Pope- 
lo  erra  ncli’amimfèrarie  non  ricorrendo  a’Medici.Dicodunque 
che  eantofto  l’Huomo  s’accorge  d’cfl'cr  incorfo  nella  repìcxionc» 
o fia  di  qualicà,o  di  quantità, Ci  grandisfimo  errore  i non  pren- 
der Cubito  configliodal  Medico  per  rimediar  al  predetto  affetto 
imperoche  fi  vede  hoggi  rn  Italia  queft’errorceCorbitantisfinao 
che  Cubito, che  alcuno  fìCcnteoffefo  da  qualche  indifpofizionc 
©fia  reptazione  fenzamateria,ocon  materia,©  fia  affetto  di  qua 
lunque  altra  Corte  fi  voglia,Cubitoo  fi  giucca  di  Cua  tefta.o  fi  di - 
Spanda  configlio  ad  ogn’altro,chc  al  Medico , & Cubito  fi  mette 
mano  al  galante  antimonio,alJa  poiucrc  dell' Algarotto, alla'gr* 
zioladcl  Zeferiello,&  alle  pillole  di  qiiefto,edi  quell'altro  arci- 
fanfano. Quefto  c'error  grauisfimo,  perche  le  replezione  di 
qualità  fenza materia, non  han di biCognodi purghe,inadialte 
razione;  & qu etti  medicamenti, clic cofi  famigliannentcs'ado 
frano  Cono  per  lo  piu  vehementijCaldisfimi  , che  purgano  con 
impeto, e tanto  è lungi, che  poffano  giouarc,chc  piu  tolto  turba 
nolanatura,  & accreCcono  la  in  temperie^  Ce  bene  vi  Cono  al- 
cune pillole  ordinate  da  Medici , non  fideuonò  però  vfare  Cen 
za  confi  giro  di  chi  leordinò,o  d'altri, perche  quando  fumo  ordì 
nate  quelle  pillole,era  unccmpo,e  tuhaueui  unaconiphsfionc, 
che  in  un'altro  tempo  Cara  forfè  mutata;  & dalle  Pillole  mafiici 
ne  in  poi  alterare  però  con  un  ingrediente, che  le  fa  diuine,  non 
fe  nepoffono  vfar  d’altre  feoza  il  configlio  de’  Medici  per  la  ra- 
gione predetta.  & Iomi  Con  rifomolte  voice d’un Medico, che 
occupa  uno  de  primi  luoghi  nella  città  di  Padoua  ; il  quale  Cuoi 
dar  alcune  fue  pii  Iole  d'aloe  ai  CuoiAmici,  le  quali  bene  fpef- 
<o  in  luogo  di  giouar  talmente  inquietano  , che  à me  è oc- 
cor  Co  fouentc  porgerli  aiuto;  & egli  ftelfo  dall’vfo  di  effe  ne 
riceue tal  nocumento,  che  caluolta  ha  l’Hcmorroide  al  Cede- 
re grolle  come  pani.  Quefte pillole  d’aloe,  lequali  par,  che 
©gn'vnovogli  vlardi  fuo  capriccio  Cono  fofpettisfime,perche 
come  dice  Mefuè,l’a!oc  quantunque  fia  ottima  medicina , nuo- 
ce però  allo  fiomaco  infinitamente  , & udendogli  leuar  il 
nocumento  è forza  Jauarlo  molte  volte,  & il  lauare  gli  le- 
na la  virtù,  & Cc  gkwa  qualche  poco  lo  ricompenfain  tan- 
ti gualcendo  venir  i hemurtoideà  dii  non  le  hà*&  a chi  le  hà 
’ , „ 6cea- 
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facendogli]*  ere  feere  ; & chi  nonfa,  che  co  fa  fiapcnìi  d'Hemo 
roidenoniì  curi  di  Caperlo,  perche  à alio  giudizio  uguaglia  o- 
gn’altra  pena, che  posti  hauerl'Huomo.  a quello  proposito  ho 
compastionato  aliai  la  fempliciti  di  molti  Keligiofi,  iquaii  had 
]e  fue  pillolettc,  o polucri  foluriue,  delle  quali  non  Colo  fi  ler» 
trono,  mine  danno  à chiunque  gli  nc  domanda;  & non  s’ac* 
corgono  dell’error  doppio , che  commettono;  cioè  della  irre- 
golarità nel  la  quale  incorrono  efercitando  la  Medicina  ; & del 
pericolo  di  poter  indur  indifpofiiioni  grauijinchilc  prende; 
& taluolta  la  Morte;  del  qual  errore  i baftanza  hò  ragionato 
nel  quarto  libro  di  quell’opera , Hora  tornando  ahcuacuazio* 
ne  particolare, la  quale  è appunto  quella  , ch’euacua  una  parte 
■lòia  del  corpo  nollro  principalmente  dalla  molta  copia  de’cibi , 
odegl’efcrementi  , che  laggrauano,  dalla  qual  euacuazione 
confideraremo  alcuni  gradi , acciò  per  efsi  veniamo  in  cogni- 
zione de  gli  errori,  che  in  detta  euacuazione  occorrono,  A- 
ucrtendo  >1  Latore,  cherofiqutfla  euacuazjone,  eomeogni 
un'altra  può  effe  re  di  due  forti , o naturale,  o arci/izialc;  Na- 
turale è quella,  perlaquale  l’humor  peccante  fi  purga  per  bc- 
nefi  rio  di'  efiaj  natura . Artifiziale  poi  quando  fi  purgano 
gli  humori  peccanti , egli  eferementi  con  aiuto , & 
con  ingegno  humano , per  mezzo  de’  medica* 
menti.  Dico  dunque, che l’euacuazione 
particolare  hài>.  gradi,  cioè  il  vomi- 
co, l’orina,  l'hcmorroide , i rac- 
ftrm  nelle  Donne , la  pur- 
: . •i.r'.t:  ga per «1  nafo , pcrlo 

fputOjil  fonno, 

’i  quello  che 

fifa 

per  infcnfibil  trafpirazione,la  famed’vfodi  - 
venere.  Ma  per  fuggir  la  lunghezza 
del  dire  ragionerò  ne’fequenci 
capit.de gl’errori,  che  in 
- • ciafchedun  di  quelli 

gradi  fpezial- 

• * ' - mente 

.,gni  giorno  dal  Popolo  fi 
commettono,1 

4*  Pe 


!>i- 


>!)•/ \ U 

ij']  Isl 

* t li  Ivi  * 

1 Bft{t 

li 

: 

j - th» 

»"ìf? 


' Libro  Settimo.  ’K  378 


9 N è dubbio  a!cuno,che  fi  come  è ncceffaryo 
ilcibo  all'animale  perconferuaziondelUfua 
vita,  cofi  all’incontro  è neceffario  le  (purgar- 
li da  gli  efcrementi,che  dal  cibo  r*fultano»poi 
che  nicchiando  la  fagace  Naturala  miglior 
parte  de’cibi, tutto  queIlo,che  ananza  è efcre- 
mentofuperfluo;  & come  detra  natura  per 
feruirij  dell’alimento  se  proueduta  della  virtù  Atratrice,per  ti- 
farlo à fé, cofi  s e proueduta  anco  della  virtù  efpulfiua  per  man 
dar  fuori  detti  efcremcnti,&  certo,che  fé  con  la  euacuazione  d 
efsi  non  fi  fgtauafie  la  natura , non  potrebbe  l’animal  viuere  U 
non  pocchisfimo  tem  po, quando  quelli  ritenuti  Io  diftruggerel 
bero  fc  ben  folle  di  férro,o  bronzo  ; & per  quella  cau  fa  detta  n 
tura  hi  uolutonon  folo  procacciarli  le  uniuerfali  euacuazioi 
per  nettar  tutto  il  corpo,  ma  le  parti colati  per  fgrat-arciafche* 
dun  membro  principale  de  gli  efere menti, che  grauar  lo  potre  b 
bero;  & da  quello  fi  conofce  la  necesfi c,t  cofi  deU  una,come  del 
l’altra  euacuaaione . Il  primo  erroradunq:ie,che  nel  primo  gra 
dodell’euacuazione.cheè  il  vomito, occorre, è quello, che  com 
mettono  alcuni  quan  do  o non  uogliono,o  fi  vergognano  vomì 
tare,  coli  doppo,  che  han  mangiato , ti  beuuto  troppo , come 
quando  fi  fentono  lo  ftomaco  carico  dalle  cmditadi  cagionate, 
o dalia  debolezza  fua,odall’vfo  de’cibi  grosfi,&  uifeofi.  Quello 
error  è grauisfimo,come  quello , che  è principe  di  molte  infir- 
miti, che  feurtano  la  ui ta , & accellera  la  morte . imperoche  ef- 
fóndo il  vomito  una  euacuazione  per  le  parti  fuperiori  di  quel- 
le co fe, che aggrauan  lo  llomaco , mentre  fi  ufa  non  folo  fi  fgra 
na  la  facoltà  oppr  e (fa  dalla  quantità  de  gli  efcrementi.mafiget 
«ano  fuori  gl*>  (lesti, quali  facilmente  farebbero  pafiati  nel  fega- 
tose haurebbero  generato  (àngue  crudo  attisfimo  apre  duro* 
gni  forte  di  peggior  male . Quella  è lacaufa,  che  il  grand’Hip- 
pocr.nel  pri.de  Dixra  comandò  à chiunque  vuol  dar  fàno, vorrti 
talfe  almeno  una  volta  il  Me  fe . 

Cu nfttkr'm  $ nit^uifingulu  menfibao  vomere  confteuit  ccntinm 
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biduo  hoc  afat, quarti  mterpofttis  quòuLccim  diebus  ; ita.  enim  (ècnndur 

dies  prioris  r eliciti  a s cxtnidit . 

L’ifteffo  confermò  Galeno  nel  quinto  dell'ufo  delle  parti  al 
cap.quarco,&  irtfegnò  il  modt>,ch  edi  vomitar  d'oppo  pranfo  v* 
na  volta  il  Mefe,per  dui  giorni  continui . Iiche  non  foloconfc* 
ua  la  fanità,  tua  al  lunga  la  vita , & ritarda  la  vecchiezza.  Hor* 
quelli, che  coni  mettono  gl’errorinel  vomito  fono  di  due  forti  r 
alcuni  non  vogliono  vomitar  à patto  alcuno  ,•  altri  fi  sforzano 
di  vomitar  quali  ogni  giorno.  Gli  primi  fiicufanocon  dir,cbe 
tal azioneè  fporca  ; gli  fecondi  con  proteftar,chc  vogliono  fpcC 
fo  con  feguir  l’vtile,che  detto  vomito  apporta,  & coli  gli  vni  » 
come  gli  altri  fono  in  errorgrauisfimo;  I primi,  perche men-- 
tre  li  vergognano  di  vomitare  lafciano  gliefcrementi,  & erudii 
tadi  dentro  dello  ftomaco,quali  pacando  nel  fegato  fan  lingue 
pesfimo,atto  a generar  grauisfimeinftrmitadi  ;8c  doppo  gene»» 
rate  per  curarle  è forza  adoprar  piu  d’ima  Medicina,!a  quale,  de 
con  la  perturba  zion  dei-corpo,  & eoa  gli  desìi  vomiti  atìigea» 
trocementei  p oneri  Pazienti  cento  uoltepiu  ,.che  non  haureb- 
be  fatto  quel  séplice  vomito  viato  in  fanità.Nè  giouadire,xhe 
il  vomitar  (ìa  azzione  fporca  .perche  anco  il  cacarc,&.pifciarc  c 
fono  azzioni  (porche, & pnr  bifogna  farle  ,•  gli  fecondi  poi  fbno> 
ancor  loro  in  errore', 'pofciache  mentre  il  vomito  s’vfa  troppon 
Ipcfifoin  debohfcc  lo  domato  „ offendei  denti,  riempie  la  teda», 
nuoce  al  petto,  & Spolmoni, e perciò  CauiaroéteHip.difòptao» 
Corto  ad  ufarlo  una  uolta  il  Melepcr  due  giorni  continuile  mò> 
aiero,che  chi  di  tal  eu  acuazione  hauefle  bifogno  maggiore.,  po- 
trebbe tifarla  due,e  tre  uolte  ilMelc  non  piu,quando  pero  rollo.- 
facile  a uomitare, -che  quando  fòlle  difficile,  cooie-fònoigrasfi», 
in  tal  cafo  ne  anco  una  uolta  il  Mefedourcbbe  uiàrlo.  Ce  iiòco'i* 
coniglio  di  qualche  Mediceli  quale  gfinfegnafleil  modo  di  fi*, 
editarlo, perche  il  itomitodifrici  le  può  romper  le  acne  del  pet*. 
to,o  fneruar  lo  ftomaeoaffatto,chcxoftruno»COffleJ’alCroionci» 
mali  importantisfìmi.  Machinonhaurà  Medico  alla  mandai', 
configliarfi  potrà  facilitar  il  uomito  beuendo  una CcudcUa  d’ao 
qua  tepida  con  odmellejouero  beuendo  una  libra  d’acqna  dediti 
lata  di  fiori  di  Camomella  pur  tepida  ^ Ma  Copra  il  tutto  l’oKi-» 
mel  fquillirico  prefo  la  maonaal  pdod.’un’onzia,o  poco  piu  > è* 
atto  a far  uomitar  fino  Icdatnc  di  ducco , fi  corregge  taVerxox s 
gu  uoquw  una  uqìu  il  Mele  giu  Affitto  fecondali  bi-- 
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rogno.il  quàlbifogno  però  lo  giudichi  piu  torto  il  Medico , che 
l'intereflato.  Simile  àqueftoerrorc  è quell  odi  trattemr  Tori- 
na.commt’flò  da  molti.o  per  negozi), o per  trafcuragine.ilcheò 
error  graui^fimodoppiaméte;  prima  perche,come  dice  Gal.  nel 
?.&  ij.del  meth.&  nel  z.dGlaucone.Ia  parte  ertema del  fegato 
detta  Gibba  da  Mcdici.fi  purga  per  Torina.-la  quale  mentre, che 
fi  ritiene  prohibifee  detta  purgazion  del  fegato.il  quale  cfl'endo 
membro  principalisfìmo,doue  fi  genera  il  fangue,per  tal’erroro 
genera  il  fangue  efereméto fobiche  è dannofisfimo;  oltre  di  ciò 
nel  trattenir  l’orina  fi  diuicta  la  purga  delle  rcni,&  vesfica , cha 
per  gli  vafi  orinari)  depongono  i fuoi  efcrcméti;i!chc  puòcagio 
narcacerbisfimi  mali.come  doglie  di  fianchi, fuppresfion  d’ori-  * 
na;  laqual’è  una  delle  piu  fiere  infirmitadi,  che  accader  polla  al-* 
l’huomo.quado  in  breuifs.  tépo  1’uccide.ouero  mi  feraméte  lo  fa 
martirizardalle  Siringhejproduceancola  retézió  d'orma, renel 
le,pietre,carnofità,ca  Ilo  nel  collo  della  vesfica  in  quàto  menerò 
l'orina  fi  trattiene  piu  del  douere  nella  vesfica  la  parte  piu  grof- 
fa,  & uifeofa  fiammato  con  dette  renelle, le  quali  attaccateli  al 
collo  della  ucsfica  producon  gli  predetti  affetti  ; cotal'errore  hò 
vedut’iocó metter  fpeffoi^lli,cheftudiano,&  ad  alcuni  Nobi- 
li.quali  p fornir  di  fcriuer  una  lettera  alla  morofa,  o far  altro  ne 
goziodi  poca  importaza, trattengano  l’orina  una,  o a.  hore  no 
s'accorgcdo.che  métre  uogliono  parer  diligerlo  innamorati,f5 
moftrano  oftmati,&  perdono  la  fanitd  : errano  anco  nel  tratte- 
ner l’orina  quelli.che  caualca  no,iquali  o nó  pofTono  orinar  a ca- 
nallo  perche  han  rifpetto  di  moftrar  le  vergogne, o per  nó  mac- 
chiar 1 uefiimenti,&  alle  uolte  per  far  4-pasfi  di  piu  di  viaggio , 
no  s’accorgédo  del  pericolo , nel  qual  incorrono  per  la  retézion 
dcll’orina,-  à tutti  qfti  errori  fi  rimedia  non  trattenendo  l’orina  £ 
patto  alcuno  ; pet  il  che  quelli,che  hanno  da  far  uiaggio  lungo 
lì  forino  far  un’inftrumento  di  curarne,  come  un  fodrodafpa- 
da  lenza  rtecche , che  giunga  fin’alla  il  affa , il  quale  fi  tenga  at- 
taccato all’arcione,  & per  eflocommodamente  orinerà  fenza 
macchiar  i ueftimenti , ic  fenza  moftrar  le  vergogne  : fi- 
milmente  fi  corregge  quefto  errore  di  trattener  l’orina  » 
quando  , fe  ben  fi  ragionato  con  l'Imperatore  » mentre 
fi  (ente  il  bifogno  , fi  può  prender  , licenza  con  quefta  * 

honefta  voce  di  far  le  fuc  necesfità  ; che  appunto  que- 
ste aazioni  naturali  fono  cemprcfc  «o'tc  nome  di  necesficd  .* 

.•  figli 
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fi  gli  rimedia  anco  quando  douendo  far  qualche  azzione  d’m-' 
portanza,o  pubhca,  nella  quale  la  perfona  rcftp,c  me  impegna 
tatuanti, che  fi  vada  a feria  fi  deut  orinare,&  coli  fi  fuggciFpe- 
ticolo  della  retenzione;  fi  rimedia  anco  a{tal’errore,fe  l'Huomo 
fi  alfucfara  ad  ormar  fpeflo, poiché  afiuefetto  al  quello  lodcuolo 
coihime  fi  fentirà  incitar  fpeflo  dalla  natura,&  fiiggird  quell'a- 
bufo  ^trattenerlo  molto . In  Lombardia  regna  un  Proucr* 
bio  grò ffo  sì  nella  voce  , ma  nel  lignificato  molto’mifteriolo, 
il  qual  dice. 

Se  vuoi  fiar  fan,  pifcia  fpeflo,  come’ilCan.  Dal  qual  Frouet 
bio  fi  fcopre  un'altro  error  popolare  d’alcuni,i  quali  non’errano 
nel  trattenir  l’orina  altramente, ma  nel  modo  di  orinar,orinan- 
do la  notte diftcfi  lenza  Ieuatfi  in  piedi,  o in  ginocchi  nel  letto# 
Cotal  vfo  Io  ho  Tempre  riputato  errore, pere  he  mentre  co  fi  s’o- 
rina,chiara  cola  è che  >1  collo  della  vesfica  refia  elcuato , 6c  per- 
ciò la  fece,o  renella, che  in  ella  fi  ritroua  non  può  vfeir  coli  feci! 
■mente, & reftando  dentro  può  cfler  principiodi  qualche  pietra, 
o renella  grolla  ; che  perciò  la  fagace  natura  collocò  il  collo  del- 
la vesfica  nella  parte  inferiore  à quello  effetto  acciò  facilmente 
ogni  eftremento  quantunque  groflo  potefie  ufcire;c  perciò  bea 
dille  il  prouerbiojcbc  non  lòlo  bifogna  pifciar  fpeffo,mxin  pie* 
di, come  il  cane,&  con  le  gambe  alzate.  Si  corregge  quello  er- 
rore pi  feiaudo  in  piedi, ouer  in  ginocchio  nel  proprio  ietto , & 
quelli, che  orinano  difficilmente  inuitino  fpeflo  la  natura^  v* 
fino  nel  mangiare  cofe,che  posfino  prouocar  i’orina , fuggendo 
lecontrarie . Le  prouocatiue  fono  fenocchio,fparigi,felcai,ra- 
pe,rafeni,&  limili  ; & le  contrarie  fono  formaggi  uccehi,  carne 
fala tc&  altri . Nel  medefinio  errore  fono  quelli, Che  trattengo 
no  gli  eferementi  del  corpo, o per  dapoccagineiO  per  impedirne 
to  naturale,  ma  piu  errano  gli  primi, che  gli  fecondi,  poiché  co 
tal  retenzione  è dannofisfima  riempiendo  la  tefta,{priuando  del 
•l’apetita,re udendo  il  corpo  pigro, & facendo  l’Hnomo  malenco 
nico ;•  onde  con  ragione  quelli  ftan  femprc  bene , i quali  ogni 
giorno  han  benefizio  dal  corpo, & all’incontro  quelli , che  han- 
no il  coipo  ibtico fono  fcmpre.o  conualefcenti, o infermi . All* 
dapcccagine  di  quello  errore  fi  rimediacon  la  diligenza  di  sfoc 
zarfi  d'andar  del  rorpoogni  giorno  almeno  una  uolta,&  fc  ben 
non  ft  n’ha  uoglia  multar  la  natura  con  lo  fiat  ?!  'neceflariolun 
go  tempo, con  U sfregaifi  il  corpo, & coi  mangiar  Colc,che  lo  (òl 
, nano 
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orno  fjcilmente,come  fono  1 e ofireghe,  le  mincftre  d’hcrbe  par 
ticolarmcntedim^ord'a^nogho,  & ]j  gluzzctti  con  vua 
pana . Quelli  poi, che  per  impedimento  di  natura  non  han  bc- 
" c°rpo,poflonaalmeno.  una  uolta la  fettimana procu 

tri  vfaHelufi ChC  3U1  C°  mucdj'na,e  *' & fc  81,  P,accr*  il  dolce, po 
tri  viarie  fufinecotCem  brodo  auanti  pafiocon  un  poco  d'vua 

panteon  tanta  manna  quanto  c grafia  una  noce , clic  lo  fari  ao 

dar  del  corpo  piaccuol  isfimamente  ; &:  fe  non  gli  piace  il  dolce 

St&le^^1  f?SlÌC  dl  una  (,)riencale  » con  un  poco  di 
cancU,<?v  le  infondi : nel  vino.che  ordinariamente  beuc  Jalciaiv 

Jole  fiar  vna  notte  in  infufione.&aldifnaredoppolhaucrmi- 
giato  tantoché  gli  balli  i beucr  una  uolta  ,>eui  il  vino  predet- 
to,il  qual  al  lìcuro  gii  moueri  il  corpo  una,  o due  uolte . mi  Ter 
xore , che  li  commette  nella  purga  dclfhemorroide  è notabile  , 

CU  r1  'l^ndone  le ‘ol,cc  purghe  moderate  le  abhorri 
lcono,&  quali  fi  difperano.e  folo  perche  gli  .porcano,&  machia 
no  la  carni  fi  i,  & lo  ne  ho  conofemei  alcuni,  che  haurebbero  pa- 
gato ogni  bolla  cofj  per  liberarli  dalle  purghe  hemorroidali  : il 
che  e grauislimo  errore,poiche  per  efi'e  fi  purità  .1  lingue  maiin 

o,,j  • -é  ^ 

Qutbus  bxmìrrboidcs  profluioity  ij  ncque  pUuritide , ncque  pulmini* 

imd ,KìWfmmM‘’Vìm^r“-'^rÌuU 

- _Vj5e;Jh,e  S Purghe dell’hemorroidegiouano mirabilmente 
g alletti  delle  rene, «calla  pazzia, cumedicel  ifteffo  nellificf- 
lo  luogo  all  affnr.i  i.&  15. 

MclancoUcis,&  rbenum  morbo  laborontibus  btmorroiics  [ucccden- 
ics  bonum  :t  mf  mentibusfi  htmorroides  fap^Hemarit  injameifolutio: 
che  tanto  e lungi,  che  cotal  euacuazione  fi  debba  hnuer  in  o- 
10 , che  pi  u predo  con  ogni  sforzo  fi  deue  procurar  d’hauerla , 

1 mcJiocremente,&  fi  prouocacon  medicamenti  cofi  interni, 
come  ocah,;ma  il  p,u  faci, è piu  lìcuro  modo  è dm  turarle  piace 

^!C  nKhC  fi  J,COntC!a  J?rotra  sfreg5do1  luoghi  delle  mor 
r«nc,  & la  fiate  con  foghe  di  fico,-  ma  piu  gentilmente  fi  Proùo- 

no  quando  la  perfona  ftando  fu  i necelTarioper  mezz’hora  col 
fOM^xcouco  U riempir  quei  vali, e gl'inuita  allaeuacuazione  ,* 

Si 
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fi  rimedia  anco  all’errore,  che  nella  troppa  cuacuazione  occorre 
fupprimendola  a poco  a poco,  perche  quando  con  l’abbondanza 
palla  i termini  della  mediocrità  iduce  la  idropelia.lacachechlìa, 
& finalmente  la  morte  ; & perciò  chi  patifce  la  immoderata  cua 
cuazione,nedeue  far  grandisfimo  conto,  perche  à male  impor- 
tantisfimo  , e di  bifogno d’ottimo  Medico;  in  un fimil erro 
re  fonno  le  Donne,quali  non  hanno  le  fuc  purghe,o  ae  ha  trop- 
po; &cofi dell'uno, come  dell’altro  fan  pocchisfimo conto,  8c 
pur  l’uno, & l'altro  può  produr  infìrmitàgrandisfime;  impero» 
che  la  retenzion  de  melimi  cagiona  apoplefie,malcaduco,paz- 
zic  fincopi,maI  habito,&  limili  ; & la  troppo  abbondanza  loro 
produce  gli  ftesfi  mali,  che  produce  l’abbondanza  dell' hemor- 
roide . II modo  dicorregger  l’uno,&  l’altro errore l’hò infegna 
to  io  nel  ter  io  libro  dellaComroare,doueragiono  delle  infirma- 
tadi  dell’impagliolatc . Reità  hor  uedere  gl'altri  errori  ,che  nc 
gl’altri  gradi  dellaeuacuaziooe  fi  commettono,  quali  raccontar 
«remonclfeguentccapitolo.  . . ,.s 

'Degli  errori,  che  occorrono  negli gradi  della  euacuaiqpntì 

Cap  * XXXIX.  ' 

L quarto  gradò  deireuacuazione  particolare? 
èquello,che  li  ft  per  il  nafo,c  per  gli  orecchi  r 
purgando  gli  eferementi  del  ccruelle.nclqnaf 
grado  fi  commettono  errori  notabili  affai  có> 
trarij,  jmperoche  alcuni  non  fi  curano  di  prò- 
uocar  tal  euacuazionc  : altri  fi  sforzano  o©i 
cultarla,e  ftr©ppiarla,e  pur  coli  gl’u  ni,  come, 
gl’altri  errano  grauemente,  ma  piu  i primi, che  i fecondi.-mi  die. 
chiaro.  Quelli,che non  prouocano  le  debite  purghe  per  il  nafo* 
errano  ; prima,  perche  non  danno  occafioneal  cercello , che  fi» 
purghi/per  i Tuoi  debiti  meati,  poi  perche polfono incorrer  i» 
molte  malattie, come  grauezze  di  ttfta, mal  d'occhi, doglie  di  ab 
po,  viceré  del  nafo,&  limili.  Quegli  altri  poi.chc  vogliono  oo» 
ciiltar,o  firoppiar  tal’euacuazione, fono  quelli, che  mentre  s’ao* 
corgono  hauer  il  nafo  pieno  di  mocichi,  nonuogUonofoffiarfie 
lo,  for fi.  uluolta  perche  non  hanno  mocicluno , o fe  l’hanno  , è 

"*■ Wutto» 
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brutto  , e (tracciato  ; ma  ftroppiano  quella  cuacuazioncafa* 
l’hora  quando  tirandoli  fiato  per  lo  nàfo  con  uehemenza.  Ce- 
rano in  bocca  quei  mocichi,  &c  eferementi,  che  per  lo  nafo  do* 
ueano  vici  re  ; coù  la  piu  doraacofa,  e fporca,chegiamai  fi  pof- 
favdir,  o vedere.*  e taluolta  (quel  chepeggio)  perUvehe- 
menzadiritirarcol  fiato  cotal  eferemento  s'inghiotcifce. Que- 
iVerrorcnon  Colo  è fegno  di  malacreanza’,  ma  può  cagionar 
catiua  digeftionc  mentre  nello  ftomaco  cadcno  quegli  efcrc- 
menti,quili  furono  mandati  dalla  Natura  al  nafo  per  gettar- 
li fuori  del  corpo:  fi  corregge  il  primo  errore co’l  fofriarfi  il  na 
io  fpeflo,  del  quale  fece  Galeno  tanto  conto,  che  nel  fecondo 
libro  de  Medicamenti  locali  al  vigefimo quinto  infegnò  rime- 
di) per  procurar  tal  cuacuazione  con  errini,  fternutatorij,  & co- 
fe  apcrientij&  cofi  fi  corregge  il  a quando  s’attende  Tempre  a ti- 
rar fuori  l’efcrementod  J nafò , per  il  nafo,  & non  per  bocca 
cofi  fcioccamente;  & feben  tal'horalcunoper  natura  ha  ftrctr 
gli  orifizi)  del  nafo , nepuòriceuer  facilmente  benefizio  ; per 
mantenir  tal  parte  in  ubidienza  puòadoprar  taluolta  il  fucco 
di b:eta, maggiorana, c panporcino,  oueromctterfi delle feor 
zedi  Naranzo  nel  nafo,  che  fanno  mirabil’ effetto.  Fratello 
à quello  errore  è quello  dislioncflo  vfo  di  molti  nel  foffiar- 
fi  il  nafo  , quali  mentre  hanno  riceuuti  gli  eferementi  nei 
fazzolletto  lo  aprono,  & gli  contemplano,  come  fe  del  na- 
ia non  gli  vfcifcero  eferementi , ma  gemme,  o perle;  e pur 
cotal  Uomacofo  uffizio  è folojdel  Medico  , il  qual  deue  ri- 
mirar detti  eferementi,  per  uenir  in  cognizione  delle  quali* 
ti  degli  humori  peccanti , fi  che  quando  altri  l’ufano  urta- 
no nclii  fpropofiti  a tutea  botta  , e nelle  male  creanze  .* 
nel  medefimo  errore  fono  quelli  , che  non  vogliono  fputar 
mai),  o rarisfime  uolte;  imperoche  hauendo  la  natura  prò* 
uiflo  di  molti  calidari)  al  Ceruello,  il  quale  all’Huomoé  4. 
volte  piu  grande  , che  in  qual  fi  uoglia  altro  animale,  per- 
ciò ha  di  bifogno  di  molti  luoghi,  per  li  quali  fi  poflaeua- 
cnare,  e forza  con  diligenza  aiutar  l’intento  della  Naturi, o 
fputar  fpeffo  , nettar  gli  occhi  , gli  orecchi , particolarmen- 
te la  marina  quando  fi  leua  di  letto  ; & cofi  tante  altre 
volte  , quanto  il  bifogno  ricchiede  ; & fe  bene  per  lo  fpu- 
to  fi  purga  il  petto  , nondimeno  fi  purga  anco  il  Ceruello  , 
per  la  Tua  vicinanza, 
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Queft’erroredinon  fpurar  è grauisfitno, perche  mentre  la  peri® 
na fc  ne  attiene, qadi'ctcremento,che  per  la  bocca  vfcirebbc,fa- 
cilmente  fi  cala  per  le  tuniche  deirdofago,  o gola,  che  vogliat» 
dire, e trachea  infenfib  Imente,  & per  lagolaarriuando  alla  ito- 
ma  co  guaita  ladigeftione,&  quello,  che  per  la  trachea  arriva  al 
pecco  produce  difticolcà  di  refpicarc , colie , de  limili . A que'fto 
errore  fi  rimedia  con  lo  storiarli  di  tputare,  & non  hauer  paura 
di  quel  prouerbio,cb«  dice,chc  chi  Tputae  vecchio  , ma  far  con- 
io di  quell’altro,che  afferma, che  vecchio  c chi  muore . Qucfto 
luogo  riccrtaua,ch’io  ragionasi]  de  gli  crrori,che  fi  commetto- 
no nell’euacuar  gl'efcrcmenti  de  gli  occhi , c de  gi  orecchi  ; ma 
perche  di  cali  ho  ragionato  dbaftania  nel  fecondo  grado  del  vi 
ver  humanoalcapitolo  nono, coli  rrmettoil  Lettore.  Segue  ho» 
ta il  tonno  il  quale  è anch'egli  collocato  tra  l’euacuazioni  del 
no  (irò  corpo.*,  perche  perii  tonno  il  calor  natiuo  ricorre  alle 
parti  interne,  & mentre  non  riti  uoua  cibo,  fi  nolta  alle  pat- 
ri foltde  , & le  diftrugge  v Sei c u»  ncroua  ricrcmenci  per  effe 
gli  difeipa, e difecca,&queft’ècol locato  tra  l’cuacuaziooi, come 
dice  Hippocr.nel  a. de  catione  viftus  in  acutis.^  Matutinis  ambm 
lauonibus  fomnut  maxime  exiccat . nel  6.  de  gli  ep  i d.  tc£t . $a  ff . 3 1. 

Somnus  midtiu imrnodicb  cuaiuatum  exiccat . & p:r  quelta  ragia 
ne  l poco  tonno  conuienca’grasfi.chegtt  fa  (magrare;  gl  errori 
mò , chefi  commettono  in  quello  grado  i ba danza  gli  habbia- 
no  detti  nel  capi 3*.di  quello  libro  ; daue  anco  habb  amo  dato» 
il  modo  di  correggerli  1 II  7. grado  dell’euacuazione  è la  infen- 
fibil  tratpiratione  r la  qualappunto  fi  £*  per  tuteo  l’ambito  del' 
corpo  noftro  mediante  i tuoi  pori , per  li  quali  entra, & efeeeon 
tinuamente  raere,come  infegùa  GaLlib.de  Diflferenrjs  morbo- 
rum  al  7.  mediante  il  qual  aere  fi  rifolucno  quei  foctili  eferemen 
ti,che  peni  corpo  fi  ntrouano  r &■  cJQelti  tono  quelle  immon- 
dizie,che  imbrattano lecami.fi*, le  Invinola,  & 0*n’aftro  uelti-r 
mento, che  s’accoftaalla  vita  humana  ; i quali  mentre  tono  trac 
tenuti  cagionano  febri,  rogne,  ri  fi  pi  Ile, di  altrrmaggiorroali.  S* 
erra  geauemente  toqueftì)  grado  mécrc  non  fi  procura  d’aiutar 
detta  euicuazione  , fiche  all’hora  fi  fa  quando  non  s’adopram> 
canute  b anche’,  lenzuola  nette, & altri  panni  di  lino  necefiarq  i 
tener  monda  la  tupetfiaie  del  corpo,acciò  detti  eferemen  ti  fotti 
li  postino  fuaporare  . Ma  molto  piu  fi  erra  quando  del  tuctP'gl* 
fi  proludile:  vfeir  del  noftro  corpo,  quando Uilace  in  umili*  ^ 
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fti  al  frefco,  H<jualc  ferandoa  pori  dd  corpo  gl’impedHce  fvIcH 
ta.  Similmente  l’Inuerno  quando  fi  pati fce  molto  freddo  :m* 
di  quell' errori  ne  hò  ragionato  à lungo  nel  $.  lib.di  queft’ope- 
pera , & nel  7.  ancora  doue  ragionai  della  pohzzia  humana . A 
queft'errore  fi  rimediacofi  con  il  tener  netta  la  pedona,  come 
vfando  qualche  bagno  d'acqua  dolce, o la  ftufa  , marareuulte. 
Non  ragiono  del  baglio  minerale  perche  quello  appartiene  al- 
l’euacuazione  uniuerfale.  L’otcauo  grado  deH’euacuazione  puf 
ticolareèla  Inedia , la  qua!  cuacua  il  no ftro  corpo  , poiché  eua- 
eua  coli  gli  fani,  come  gl’inferm/ non  per  fe,  ma  per  accidente 
in  quanto  non  trouando  cibo  comiemcnte  Jdi  fi  rogge  gl'dcee- 
mcnti,&  clicca  le  parti  foltde  ; che  pereto  la  Inedia  fa  Imagravej 
in  quello  fi  commette  crrornotabiieqnando  fi  Ad  troppo  ama* 
giare,  onero  fi  trippone  lungo  tempo  tra  Un  palio , & l’altro  , 
L’uno,&  l’alcroè  errore, perche  non  folopuò  produrla  fcbic,co 
me  dice  Gal.  nel  io.  del  tnech.ai  5 . 

C alidi  s , & /kris  T^aturis  adtter fisima  res  insidia  tfl,  & febriump* 
rati/firna  caufr^, . 

Ma  molto  piu  perche  la  Natura  noti  può  ftar  in  ozio  cercan- 
do di  confumare  nello  liomaco  le  crudi radiche  ritruoua,&  fe  ac 
cade, che  non  ledigerifca  atlantiche  lì  mangi,  fi  mefcolanocon 
il  fangiic,  e producono cattitro nutrimento.  Oltre  , che  perla 
Inedia  tataoka  la  choleca  rioorre  alla  bocca  dello  fiomaco,  e ca- 
giona la  fincopc,  e cardialgia  ; ma  di  più  fa  gli  Hnomini  impa- 
zienti, flebiz  arri . Alche  fi  rimedia  mangiando  all’hore  conue- 
nienti,  cioè  quando  è fatta  la  coziione,  & quando  ciò  non  lì 
posfi  fare  per  qualche  urgente  negozio*,  lì  può  rimediar  a i fo- 
praftanti  perKoli  prendendo  un  poco  di  condito  fia  noce  , 
o feorze  di  cedro , o perficata  di  genoa,che  c ottima,la  quale 
trattenendo  la  Natura  (ìn’alla  horadel  prender  cibo, la  libererà 
da  i fopradetei, 'pericoli . Refla  bora  per  concluder  quello  capi- 
tolo,ragionar  dell’vl  timo  grado  deH’euacuazione,  chel’vfodi 
Venere  ; ;ilche  fe  ben  appartiene  piu  all’euacuazion  uniuerfale, 
chealia  particolare  , nondimeno  io  ne  tratterò  qui,  perun’er. 
ror  grauisfimp.ch'in  e fia  fi  cornine  tce,&  importantisfimo  ; Ma 
diri  qui  il  Lettore  perche caufa  Veneree  po ih  tra  reuacuazioni 
de  glclcrementi,poiche  per  il  fuo  vfo  fi  manda  fuori  il  fcme,che 
non  c cfcremento,ma  fangue  purisfimo,  purificato  ne’tefticoli , 
ilq  uaic  tanto  piu  è buono , che  bacante  a generar  gl’al tri  Huo- 
c;  Ccc  1 mini? 
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mìni?  AlqualcrìfpbndeHipp.^.epd.ffft.s-aff.i j. CfiefvIocH. 
Tenere  gioua  mirabilmente  a maliche  nafeono  dalla  pituita,  & 
perciò  fc  in  efs’vfo  efee  il  femepurisfimo , elee  anco  gran  parco 
della  flegma,&  quelle  eferemento . 

Fenusmorbis  h Tituitavtilia  eft . & la  ragioflfe  rende  Arili,  nel- 
la pri.part.de’probl.  al  io.  perche  il  fèruòrdell’v far  l’atto  vene 
reo,  & l’vfo  iftelTo  rifcalda  tutto  il  corpo  • & quello  ribalda  la 
fiegma.cne  rifoluegran  parte  ; oltre,  che  quali  tutti  i Medici 
han  perchiaro,che  il  feme  fia  fupertlno dell’alimento, & perc  ò 
come  tale  euacua  qualche  cofa , che  fe  ben  non  è eferemento , c 
però  fuperfluo,oltreche(ccme  habbiamodetto)fccondariarné- 
te  purga  la  pituita, o flegma . Hor’in  quella  cuacuazione  di  Ve 
nere  li  commette  errore  coli  nell’vfo, come  nel  tempo  ,nell’ho- 
ra,nel  tnodo,&  nell  età . Ncirvfo,perche  il moderate^  all’ho 
ra  è tale  quando  nó  Urta  ne  gli  ecccsfi, prende  il  corpo  agile,e  de 
fio  ; purga  la  flegma,rifchiara  la  mente , fi  è rimedio  /ingoiare 
«'Malinconici , e (confolati  ; come  dice  Atrio,  & Paolo, quello 
nel  j. della  fua  Medicina  al  l'ottauo,&  quello  nel  primo  al  3 5 -iti 
quell’vfo  fi  erra  quando  troppo  fpeffofen7amifura,o  rifpetto, 
ad  altro  non  fi  atccnde,che  à quella  miferia . Queft’enore  è gra 
«isfimo,e  perniciofisfìmojperche  nuoce à gl'occhi  debilitando 
la  vi Ila, offende  tutti  gl’inflromcnti  fenfibilijdanneggiailcapo» 
i nerui,  il  petto,  le  rhene,  gli  lombi,  i piedi,  le  mani,  particolar- 
mente fc  tali  parti  fono  deboli  per  natura,  & peiò  debilita  tut- 
to il  corpo,  eftmgueilcalomatiuo,  & accelera  preftisfimo la 
Morte , & non  folo  nuoce  al  corpo  > ma  fpefsifs.  anco  all’aoima; 
poiché  feben  anco  fi  vii  con  la  propria  moglierc,  métre  nó  s'hi 
quella  mira, che deue  hauer  il  fantifs. Matrimonio, ma  fi  hà  folo 
fine  di  Lufliiriare,nonfipuòefercitar  queft'atto  fenza peccato 
mortale . Si  erra  anco  nell'vfo  quanto  al  poco , quandoaJcani  ,‘ 
che  hanno  confuetudincd'efercitarlo,dcl  tutto  lodifmettono, 
come  fono  !c  Vcdoue,  & i Vcdoui,  ch’crano  foliti  ad  efcrcitarlo 
fpeflo,*  come  infegna  Galeno  nel  fello  de  locis  affi ftis  quinto  , 
doue  portando  I’elempiod'vn  Vedouo,il  quale  doppo  la  morto 
di  fua  Moglie  s’era  attenuto  dairvlodi  venere,  & però  era  in- 
corfo  in  moire  Malattie.  Quidam  rxoris  tnorttm  htgcns.&à  con 
cubiti!  quo  anlCfl  creberrimè fucrat  vfus  , abfttncns,cibi cupida  aum  ami 
f‘t  , atque  rie  exiguum  quidem  a bum  concoqiure  potuti  ; Fbi  ucròfe 
-ifjum  agendo  pitia  cibi  ingenbat,  protwue  ad  ve mttum  cxcitalatw  { 
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Ma  flirt  etim  apparebat,rwn  foltun  hasob  caufaojed  etiam(vtMb$ 
l-éncholici  folent  citta  maniftflam  occafio/inu»:  Veruni  bic  ad prtflinam 
tonfitctttdinem  rediens , quitti  celerrtme  liberatila  cfl . Hoc  ergo  confide -• 
rotiti  mibi  apud  me  ipfum,vìfum  efl  langè  maiorem  ex  meato  [emines, 
quarti  mefìrun  ,corporie  ttoxam  euen ire poff  : ,prof  :rtim  in  bis,  qui  [na- 
fte natura  riùofis  abundant  humeribus,& pieni  funtyatque  in  odio  edu- 
cati, quifque  cum  anta  mìni  ad  libidinem  rcliquifecij[]òit,ajjatim  conti- 
nere  caperum . > . u 

Et  quefto  non  per  altrove  non, che  e (Tendo  l’vfo  di  venere  v- 
nafpe*ied’euacuazione;&(come  se  detto  di  fopra)tutte  le  con- 
suete euacuazioni  nuocono , fcfi  tralafciano,&  non  per  altro  ri 
fpctto,&  perciò  il  Teme  ritenuto  à quelli  nuoce  particolarmente 
ìquali  erano  confueti  ad  u farlo  fpeflo,che  per  corroborazion  di 
quefto  Gal. nel  predetto  luogo  porta  l'esépio  di  Diogene  Cyni 
co,ilquale  fu  il  piu  continente  Huomo  de’fuoi  tépi,e  nódimeno 
vfaua  l’vfo  di  venere  alle  uoltc,non  per  il  piacere,  ch'in  ella  fi  sé 
te, ma  per  fuggir  quei  dàni,  cheil  tralafciar  tal  euacuazione  può 
cagionare,  Senna  uolta  tra  le  altre  non  eiìèndo  venuta  una  Me- 
retrice à tempo  per  far  quelto  vfficio,cgU  fi  fcaticò  con  la  mano 
#£  per  burla  dille  poi  alla  Donna. 

» Marno  ily  menaum  celebrando  te prauenit.  Ma  perche  io  habbì 
tante  volte  mculcato,che  il  Teme  riteuuto  nuoce  (blamente  àql 
lische  fon  vfi  ad  efercitar  venerededirò  nel  prefente  capitplo . . 

De  i modi  di  corregger  gt errori  gotti  nel  f affato  Coitolo  l 
Capitolo  XL 

O detto  di  fopra , che  anco  v fando  con  le  prò- 
prie Moglie»  fi  può  commetter  peccato  quan 
do  non  le  hanno  principalmente  quei  fini  in- 
tefi  dalla  fanta  Madre  Chiefa,  ma  foloper  Luf 
furiare  s'attende  alla  frequenza  dell’  v(o  di  Ve 
ncrej&  quefto  hò  detto  con  ragione, perche  il 
principal  intento  del  M atrimonio  deu’efterdi 
generar  i figli  nella  grazia  del  Signore,  & fecondariamentepcr 
rimediar  allo  (limolo  della  carne,poiche  dille  fan  Paolo . 
tuteli us  efl  wtbert,quam  vfi;6c  perciò  quàdo  il  a.  fine  diuéta  pria 
ppdc;doé,  che  ad  ^Uukao;ilO  la  prima  mirafia  di  lu  (furia  re  j 
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perciò  frequentando  *1  fuoatcoall’hora  fi  pecca  , fi  r media  duri' 
que  à queltoerrorc  con  il  raccordarli,  che  il  Matrimonio  è Vno» 
di  quei  lerce  Sacramenti, che  vfcirnodcl  petto  à-  Christo  in 
Qrocc  : & perciò  fi  deue  con  ogni  rmerenzaefercitare  quanto1 
ricerca  il  bifogno,e  del  Marito,e  della  Moglie  ; ma  non  quanto 
vuoili  fienlo,  il  JulTo  ,‘hepur  daclTo  vien  detta  LufTuria, cioè 
col'anonnecelfaria.mafuperflna.*.  fi  rimedia  anco  con  le  caufe 
inlh'iim.cntili,.fuggcudo  quei  cibi,che  fogliono  eccitar  la  lullu» 
ria,  e ftimoiar  la  carne,  come  fono  legumi  d’ogni  fotte , fpezia- 
ric, carni  falate,  carchiofti,tartufole,  caltagne,feleni,fparigi , te 
limili . Ma  quelli  poi , che  per  loroinfelicità  hanno commerzio  ► 
con  le  Meretrici,  per  utile  dell’anima,  e del  corpo  poflono  pru- 
dentemente rimediami  , lafciandole  poi  quelle  non  folo  con  le 
loro  diaboliche  fraude  fomentano  la  lulfuria,  ma  con  incanti^ 
malie,  e ftregaric  allacciano- talmente  i miferi  mortali , che  non 
fe  ne  polTono  fpiccar  facilmente  quando  vogliono,  finche  à gui 
fa  di  carme  crudeli, non  gli  han  conlumata  la  facoltà,Ia  vita  pri- 
uo  il  corpodi  fanità,  & l'anima  della  gloria  del  Ciclo,  chcpcrò 

if.fauioditfe.-  . . . 

Qui  [cortumpirrditdiuhias  : forfè  intendendo  non  loio  delle  rie 
ch:zze  de’cefori  mondani , come  quelle  dell  oro, e della  unità  » 
ma  anco  di  quelle  dd  Cielo . Plauto  per  eccellenza  dipinfc  al  vi. 
uo  gl’eifecci  delle  Meretrici  ncL/uo  craft.  dicendo .. 

ìdtretrix  rrteum  Hèrutru  * • 

,,  •'  Mifèrumjna  blanditic  intnlit  itL»  * , 

Tauperie:n,pmauitbonis , Iute,  houore,  atqueanucii  •• 
MerctrUtmEgo  idem  efie  reor 

- „ Mare  vt  tji;  quod  das  damati  Tmqnàntvbmdant ^ ;> 

. Dcs  qtumtwnuis  ymfquànLj 

tAppaitt  ncque  datori,  ncque  acccptrici . ■ 

Et  quando  non  peraltro,  almeno  fidonrebbero  là  fciat  le  Mè 
rettici  per  quell’infelice  prefente,  che  fpetfofanno  del  Malfran- 
cefe  ; il  qtul  alle  uolte  è untocrucUle,che  fa  uiuer  gli  Huomint 
infelici , & f:ncir  mi  He  morti  il  giorno . Si  rimedia  anco  all  cr- 
ror  del  poco  tfodi  vencre,quandochi  non  può  contenerli  li  ma 
nta , vfando  il  Marrimon  o con  quella  modeftà  > che  ricercavi» 
Saaamento  tale*  alche  non  folo  ha  feci*  di  ptudcazu, 
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3'HuomoiContinentc,tna  apporta  quei  giouamenti  al  corpo, che 
di  fopra.habb.amo  raccontaci , -Gli  errori  poi,chc  fi  commetto 
no  nel  tempo dell’vfo  di  Venere,  fono  graui,  poichc-non  ogni 
tempaè  attoaciò,  ma  tra  gli  quattro  temp^dell  Anno  folo  la 
Primauera,  & l'Autunno  fono  gì  udicati  ccnuementi  ad  efleici» 
tarla,comc  lafiarcècontrarijsfima,perciò  che  per  la  debolezza* 
che  porta  feco  la  ftagione,  & la  fiacchezza,  che  induce  l'atto  ve- 
rereo  può  rHuomoincorrcrc  in  malattie  notàbilislìme;&  per- 
ciò Cornelio  Celfo  nel  primo  della  fua  Medicina  comanda,  che 
la  fiate  fi  laici  in  tutto  un  tal  vfo;  dal  qual  Cornelio  folli  heb- 
be  origine  quel  Proucrbio,  chedice.  « 

Alaggio , Giugno , Luglio , ^Agojìo , Moglie  mia  non  ti  conofco* 

Si  erra  anco  ndl'hora,  quando  fenza  riguardò  alcuno,&  alianti,' 
c doppo  il  cibo , € digiuno , c (atollo  l’Huoinoficongiufigc  con 
la  Donna  coli  imprudentementc,come  fe  folle  «n'animai bruta 
Galeno  nel  capitolo  86.  dell’arte  Medie,  dice  che  l’atto  Vene- 
reo non  fi  deue  efetc.tare,  fe  non  quando  il  corpo-non  e troppo 
pieno, o vacuo,&  quando  non  è troppo  caldo  fecco , freddo , o 
h umido. & perciò  quando  fi  vuol  tfercitar  tal  azzione  fi  deue 
fuggitela  fazietàdecibi,  la  vbriacchcz  za,  le  eruditi,  l'eflerfi 
aftacic«otnoUo,&  le  purgazioni  ; che  però  gli  Ancichiquando 
I ^ notte  fi  uoleuanorongmngcr  con  le  Donne  per  con  figlio  de* 
Medici  lafciauino  la  cena,-  & l e ben  Paolo, & Aezio  lodano,  che 
Cai  azzione  fi  debba  far  doppo  il  cibo..  Galenoncl  fecondo  de 
fanic.tucnda  meglio  fpecifica  queft  hora,dicédo,che  l’y  fo  di  Ve 
«ere  fi  efccciti  doppo  il  c/bo.cioè  quando  fia  fatta  lacozzione* 
alche  faràalmanco  pallata  la  mezza  notte,  & al  p-u  nelfar  del- 

lAurora;  «tali  hora  deporti  gli  eferementi , quando  appunto  Ja 
Matura  mmtaa  tal  azzione,èil  proprio  terapod’efercitarlafen 

za  pericolo . In  quefio  errore  incorrono  gf  inconti  nenti,che  se 
za  nfguardo  alcuno  di  tempo,o  d'hora  efercitano  quefia  fporci 
zic,6£  molte  uolte  vbriacchi  ,&  coli  fi  ettolofamente  corrono  a 
pt  capitarli  per  un  picciolo, e tranfitorio  piacere  in  tante infir- 
m.tadi,  & in  altretanti  peccati  mortali,  bi  erra  anco  in  cucilo 
Vlo  quanto  all’ctadi , imperoi  he  quanto  comuene  a'giouani  fot 
ti , & robufii , tanto  di  feonuiene  a'/ancmlli,  a’vecchi  conforme 
quel  detto  grazi  ofo . 

>>  Milifat  intenerir  annis  amor  bofpcs  amcn.HS  $ 

,t  gfiin  Canuk  rid  'uulofa  y ctius  , 
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Chefacianco  per  quella  ragione  fu  dipinto  Amore  in  fornài 
di  Giouane,  e perciò  quei  giouanctti  teneri  ,che  vogliono  efer 
citarli  in  tal  atto  fi  rouinano  ; & i vecchi  fi  cauanola  fotta  per 
fepeliruifi,  perche  partati  gli  feflant'anni,  ogni  uola,  che  il  vec- 
chio ufa  l'atto  venereo  di  una  tappata  in  terra,  perfarfila  lè- 
polcura.  Mal'errordel  Modo  non  è di  picciola  confiderazio- 
ne;  poiché  può  apportar  grauisfimc  malattie i chi  efercitave 
nere  fenza  il  debito  modo,il  qual  e appunto  in  letto  diftefo  cò 
commoditd,&  perciò  quelli, che  in  piedi  fan  ciò,  fe  non  fono 
di  natura  piu , che  feroci,  incorrono  facilmente  nella  dcbboles 
Eade’nerui,  nel  tremor,  nella  paralifi,&  limili;  & quello  non  fo 

10  perche  I’vfo  di  venere  apporta  debolezza  per  fe  fleflo  , ma  il 
rtar  in  piedi  infìacchirte, poiché  tutti  i mufeufi  del  corpo  rtan  in 
azione;  ma  di  piu , perche  per  quelli  due  rifpetti  fi  rifol  ue  mag- 
gior copia  di  fpiriti . A cotali  errori  fi  rimedia cofi  allenendoli 
dall'ufo  venereo  ne’ tempi  cattiui,  come  la  fiate,  & l’muerao . 66 
cfercitandolo  nell’horc  debite , come  la  notte  piu  predo,  che  il 
giorno, & nel  far  del  giorno  pi u prcfto,  che  ad  altre  bore . Coli 
nell’eferdtarlo  in  letto  con  ogni  forte  di  commodità,poichc  fo- 
no due  aizioni  humanc,lequali  efcludono  ogni  incommodo,  il 
mangiare,&  l’ufo  di  venere . Ma  è hormai  tempo  di  dicchiar-n 
mi,perqualcaufadifopra  io  habbi  tante  volte  inculcato,  che  il 
feme  ritenuto  non  offende  fe  non  quelli,  che  eflendo  ufi  di  efer- 
citar  fpeflò  il  coito  del  tutto  lo  lafcianofcome  fono  le  honefte  ve 
douc,  & vedoui,  & non  nuoce  ad  altri  fc  non  rarisfimc  uolte  . 
Ciò  ho  detto  perche  il  volgo  è in  quello  errore, che  il  feme  rite- 
nuto fia  ucleno,enuocaadogni  Huomo  ugualmente, & per  con 
Sequenza  cofi  à’  Religiofi,&  Religiofe,come  ad  ogn’altro.Ma  fe 
quella  torte  opcnione  del  volgo  folo  farebbe  piu  fopportabile. 
tuie  pallata  tant’oltre, che  è arriuata  fin’al  capo  di  molti  Medi- 
ci , quali  correndo  dietro  à quell'errore  volgare  hanper  nulla 

11  perfuader  a ReIigiofi,&  Religiofc,  che  procurino  la  emisfion 
del  feme,  per  rifanarfi  da  qualche  infìrmità,  che  patifcano,o- 
uero  per  fuggir  quei  mali  , cherainaciail  feme  ritenuto-  Tal 
cola  nò  giudicata  io  fempre  la  piu  empia,  indegna,  e diabolica  » 
che  pcsii  un  Medico  Chriftiano  giamai  perfuadere . Forfè  non 
è empio  configlio  quello,  indurii  tuo  prosfimo,chefu  redento 
dalfanguedi  Curi  sto  d peccar  contro  di  lui  <*  con  promet- 
tergli una  cofaincerta?  &foife,che  none  in  certa  la  foniti» 
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che  fi  promette  doppo  1 Vfo  di  vencre.quandó  non  fèmpre,  : 
ci  rarissime  uolte  fuccede.Ma  non  è empia  azzione  quella,  qua 
do  nello  (ledi)  tempo  mentre  il  Medico  ciò  perfuadc , macchi 
l'anima  del  fratello^  la  fuadi  peccato  mortale  ? Perciò  S.Pao 
lo  fcriuendo  a Romani  al  i^diiTe.  " 

7^e ponatis  ojfcndiculnm  fratri&tl fcanialuM  : Il  Noflt O SlgaqtC 
in  S.Mattheo  al  itf.con  parole  piu  chiare  ì 

Quid prodeft  fiottóni fi totum  Mundum  luaretur , anima  totem  firn 
detrimento»!  pat  atur  ? & forfè  , che  tatti  i Thologi  non  conciti 
dono,  che  il  Chn  diano  piu  predo,  che  con)  metter  nn  peccato 
mortale  deueefporli  alla  Morte;  & il  Medico  potrà  configliar 
gli  faoi  infermi  ad  efercitar  fatto  venereo  fen  za  commetter  peC 
cato  mortale  ? che  perciò  gli  facri  Canoni  Jwrt iò  prohibiuano 
fottopenadi  feommunica.  D.  a.  55.ergodepoenic.8i  aa.q.a. 
& perciò  non  folo  fi  modra  empia  , ma  indegna  maniera  tale  di 
procedere  e quello,  per  ri  (petto  di  chi  configlia , ma  molto  piti 
per  rìfpetto  di  chi  uien  configliato  ; chi  configli? ò nn  Dottor  • 
Medico,  Chridiano  ; il  quale  per  e (Ter  dottore  non  folo  dene  ha 
«ere  prudenza  ; ma  come  Ch  ridiano  deue  hauer  timor  di  Dio, 
pieci , & elianti , come  h o mo  drato  nel  fecondo  libro  di  quella 
opera  capitv  i5- ei7- & il  con  figliato  fari  talvolta  un  Religio- 
fo , o Religiofa , la  quale  folo  lafciò  il  Mondo  per  acquattarli  it 
Ciclo , tc]  hanendo  latto  tra  gli  altri  voti  quello  di  Caditi,  per 
piacer  piu  ì Dio , potri giamai  condurli  a lafciarfi  per  fuadere , 
che  per  conferuar,  & acqui  dar  la  faniti  prometta  da  un  Huomo 
fallace, e da  un  Mediconi  quale  Plat.nella  fua  RepubL  concede 
la  buggia  per  condì  mento,  i commetter  peccato  mortale?  Ma 
meglio  crederà  egli , che  l’vfo  di  venere  apporti  faniti  quando 
C al. nel  Com-pri.de]  3. de  morbi  popolari  dice  • 

Vcnut  ftomacum  labefniìat.  i I che  fe & ad  ogn  uno , molto  mag 
giormentelofiad  un  Religiofo,  ilqualper  natura  Thadebo- 
lisfimo,  come  quelli , che  s’efercita  nello  dudio , & è fepolto  in 
continue  orazioni,  ediginni.  Ma  nel  medefimo  luogo  dice  an 
CoGal.che. 

Verna  eft  poma  morbus  Cambiati  s , fiche  Canada  Hippocra 
te  dunque  il  Medico  ragioneuole,  & Chridiano  potrà  le  non 
diabolicamente  configliar  un  Religiofo  a far  una  azzione  , 
la  quale  formalmente  contiene  il  peccato  mortale,  gli  di— 
ltruggelo  flomaco,  fido  fa  cadérla  un  picciolo  mal  caduco? 

buona 
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buona  per  mia  fé,  & fe  alcuno  fi  d'ee, thè  vfon  cirrato  di  Ve- 
nere non  nuoce, màrmimcderatOjgli  u (poi. do, grido,  &.  repli- 
co,che  tal  uio  giotia  à quelli, che  appunto  l’hanno  tn  ufo,  A non 
à quelli, che  non  l’efercttano,come  Ione  i Rcligio,&  Kc'igiofe. 
L’tlltn  piomi  firrui  permille  , che  Venere  mai  gfouià  chi  non 
l’ha  i n vio . poiché  doppo  l’hauerla  u iaia,ne  (cgue  melanconia  , 
laflezza;  ilchedice  Arift.  ne:  quarto  de  probi,  ai  6.  accade  per  la 
molta  refolueion  di  fpiriti, e delle  forze;  & Hippocratchà  detto 
d*  fopia,  che  l'ufo  Venereo  giouaa  mali  flegmatici , gli  rifpódo, 
ch’c  vero  quanto  egli  dice . Ma  non  retta  , che  non  nuoca  alle 
forze,&:  alla  refoluzion  de  gli  fpiriti;  & iofogg'ungocofi.  Mi 
fe  il  Religiofo  ha  mal  flegmatico,  & che  peiòli  dibifogno  d'tua 
coazione. molto  maggior  giouamentofentifd  da  due  euaciiazio 
zi,the  gli  fono  f.imigliari,e  può  ufarle  con  molto  mer  to,ched* 

Sueft’ufo  di  Venere,iiquale  giamai  puocfercitare  fenza  pcrd.Ca 
ella  fanità,&  dell’anima . 11  vcgliare,&  la  Inedia  fono  due  fpc 
zie  di  tuacnazionefcomcho  moftrato  di  fopra^fingoJàrisfime, 
per  euacuar  la  flegma,  dunque  il  Religiofo , che  hi  di  bi  fogno 
di  ciò.kui  la  notte  à Matutmo  fpeffo, digiuni  piu  fpeffo  ; & fe  li 
. digiuni  della  Religione  non  ballano  ,ue  nc  aggiunga  di  quelli 
fatti  m pan,&  acquatile  fon  le  uere,&  germane  euacuazioni  re 
ligiofe,&  m1  creda  il  Religiofo,&Religiofa,chequel  Medico, 
che  gli  perfoadcrà  tal  dishonettaddl’vlo  di  Veneree  figlio  del 
niauolo,&  perciò  da  un  configlio  diabolico  ; ilqual  appunto  ad 
altro  non  attendatile  à far  peccar  i’Huomo,e  tanto  piu  quauto 
anco  dolina  l'anima  Tua,  uelqualappuntofiuetifiaildettodi 
■ AuloGelio. 

Malum  cQnftlìum^ùnfu 'lori peffimum  ,*  Se  quando  pur  fotte  ucro, 
che  tal  rimedio  forte  buono  per  guarir  qualche  infirmiti  del  cor 
po,feil  Religiofo  Jafcicrà  di  farlo  per  amordi  Dio,  al  ficuro  Id 
dio  per  Tua  bontà  lo  guarirà  fobico,  ouero  comanderà  alla  natu 
ja.ihe  fi  fgraui  di  quel  Teme, che  cagiona  il  malediche  ella  proui 
da  fara  beuisfimo,pc  r la  pollurion  notturna, la  quale  non  efsen 
do  procurata  non  contiene  forte  alcuna  di  peccato.  Nègioua 
la  lcu£ade'Iurturiofi,cht  fi  uogliono  ualcrdella dottrina  di  Ga- 
leno ,& d’Auicenna,  perandar acafadcluiauolo;  dellaquale 
' ragionerò  nel  fogliente  capitolo . 

• • * • « •,  • . s % 
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Si  rifonde  alla  Jcufa  de'Lufiuriofi,  chefèguow  U cUttrU 
nx  et  Atu cerniate  di  GxUmper  andar  4 cafa 
. del  Dianole  . Cty*  XLL 

f . * < 

T *nto  cieco  il  fenfo,  e tanto  fàcile»  credè** 

re, che  pur  che  troni  qualche  ri? ffiétieccio, chi 
facci  i filo  modo»  5c  che  drchi  à fu  3 potai  fubr- 
d to Ioabbraca,  & fcneferue . Il  Lufl'urtofora? 
quale  non  piace  punto  la  continenza , Se  che 
gli  piace  quella  parte  della  Medicina,  che  per 
i uide  à guadarla  Quadngefima,&  a non  dt^ 
filmar  mai,Sc  molto  piu  queiraltra,cheinfeL’.na  i hifluriarpcr 
ftar  fano  , non  gli  piacerà  ifdi  feorfo  fatto  nel  patfatO  capitolo» 
ma  diri . Come  ? noni nfegna  Galeno  nel  feftode  ioc.  afteftis  » 
i guarir  le  Donile  prefocate  dalla  Matrice,  con  il  pronocJrgli  la 
•mi  firion  del  fe  me?&  Auicen  na  nel  lib.  J.fc  n . jf.  tra  t .% . eap.  x 6.  no 
infogna  arvch’eg!  iyche  nella  prefazione  della  Matrice  la  Com- 
mare debba  c6  il  dieooneodi  dgl  io  caldo  procórar  dfftfltriWlfe» 
il  femeacciòguarilcano  oltre lepredertc  AutoritadintJrHft 
fono  anco  viue  rag  one , che  moftrano  eifer  lecito  il  per fuadet 
l'vfodi  Venere  peracquiftarla  fornita  ? ecco  h prima . Douc  no 
è incenzion  di  peccato  non  è peccato, cofi  infogna  S.Agoftino  ia 
BnfuO  fermo  ne. 

Tote volwtatm,& non  erk peccatami.  Ma  nell’ufo  di  Venere 
feto  per  (anici  il  Medico  non  hi  penderò  di  peccatole  chi  IV- 
fetcica, perche  quello perfuadc  la  ['anici,  Se  quello  cerea  d*a<  qui- 
naria » dunque  clecito per foaderla.  In  oltre  nelle  polluzione 
notturne,  che  occorrono  fenza  effer  procurati  non  (icommerté 
peccato  morcate,dun<]ue  ne  anco  nelle  polluzioni  procurate  no 
il  commetterà . Io  rifponderò  prima  alle  autori  radi, poi  alfe 
ragioni . Se  alle  autoricadi  dicoydie  Gal.8cAuic.non  fórno  Chri 
tanni , perche  Gal.  fa  Gentile,  Se  Anicenna  Turco,  e tal  co  fa  era 
licita  aH'uno,&  alfalcro,che  nonconuicne  3 Medico  Chriftiano 
il  quale  fopraogn  altra  foia  virtù  delie  hauere  il  rimordi  Do/o 
«*e  Tramontana  ddfcferciziofuo;  & perciò  fe  Gal  & Auic.per- 
fouderno  <4  cSufion  del  fot»?  in  alcuni  mali  ; ciò  non  può  far  uà 
' * " " ChtUhano» 
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Chriftiano/il quale hd per  legge, che giamai  nonconuìenefa# 
mal  per  bene,che  perciò  fan  Paolo  nella  prima  Ieri  età  a’  Thefsa- 
Jonicenf.  al  5. dille. 

lAbflinetr  voi  ab  omni  fpetìe  mali . Ma  dirò  di  più , che  quando 
ben  uoleslimo  dar  ne' termini  della  Medicina,c  di  Scorrer  di  que 
fto  fatto, come  Filofofo,&  Medico  io  prouarò,  che  ne  anco  è le-* 
cito  perfuader  tal  azzione  per  acquifto della  faniti  in  quello  me» 
do.  La  Medicina  non  è frienza,ma  arte  conietturalisfima,  co- 
me di  ft  ufamente  ho  moftrato  nel  primo  libro  di  queft'opera,  al 
cap.22.  dunque  gli  effetti,  che  fpera,&  promette,non  li  può  $- 
metter  fe  non  Cotto  dubbio,4&  condizione,  cofi  perch’ella  è arte 
conietturale, come  perche  non  hà  alcuna  dimo  (trazione  propri» 
& perciò  non  hi  cofa  alcuna  di  certo.  Oltre,  che  la  diuerfiti 
delle  compksfioni , delle  ftagioni , deH’etadi,de  gli  patienti,  & 
ogn’altro  minimo  accidente  può  uariar  il  defiato  effetto  pre- 
me ifo  da’  Medici  - Hor’io  dico  cofi . 11  procurar  il  Cerne  è azzione 
Juflùriofa,  la  quale  non  Tempre  ri  fanale  Donne  profocate  dall* 
lMatriccmè  meno  quegli  Huomim.chepatifcono  qualche  infir- 
mi td  flegmatica,  e di  cento  uolte,  ches’adopri  tal  rimedio  non 
riufeirà  dieci,-  Sa  ogni  buon  Medico,  mentre  perfuaderit&l  rime 
dio,fc  fard  ricercato  Ce  produce  l’effetto  ficuramente,fempre  ri- 
fponderi  in  fbrfi  .*  & perciò  io  foggiungo,maqueft'azzioneaj» 
predò  il  Filofofo  è azzion  d’incontinenza,&  apprelfo  il  Medico 
e incerra,dunqueèillecitacofi  appreffo dell’uno, come appreff» 
dell’altro . Epicuro.il  quale  per  quanto  fcriuc  Laerzio,fù  il  pri 
mo  Filofofo,&  il  piu  ui  mio  Sode  Cuoi  tempi,  in  fegnò  l'atto  di 
Venere  quantunquemoderato  efler  Tempre  illicito,  enociuo» 
come  quello, che  diflrugge  le  forze  del  corpo, & quelle  dell’anò 
mo;c perciò l’ifttflo  Laerziopurnel  libro ottauo delle oite de* 
Filofofi , narra  , cheeffendo  Pitagora  domandato  da  un  fuofà^ 
migliare,  quando  douefle  congiuugerfìcon  Donne,rifpofc. 

Cum  Holueris  fieri  te  ipfodcbilior  ; fi  che  reftaillicita  qtieft’azzi» 
ne.comed  Filofofo,&Medico,ma  molto  piu,comea  Chrilliano* 
il  quale  farà  tenuto  empio,  & iniquo  fe  persuaderà  un  azzione  » 
che  è peccato  mortale  certo , & cuiden te, promettendo  la  lanini 
per  un  medicamento  fallace , Si  incerto  ; & forfè  che  la  medici- 
na non  hà  copia  di  mille  rimedi) , per  rifanar  tutte  le  malattie  * 
lenza  ufar  quelle  fporcarie . Ma  rilpondo  poi  allaragione,&  aia 
tonta  io  quello  modo.  Che  è vero,  che  le  azzione  in  tanto  in- 
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ducono  il  peccato  morule,  in  quanto  fono  volontarie, ma  bi fó- 
go a diftingner  razziom,peiche  ofonoazzioni  illecite, o indiffe 
tenti;  le  illecite  fonoquellc,ch’lddio  ha  com mandate có  il  pre- 
cetto negati  uo,come, non  ammazzerai,  non  rubberai,  non  for- 
nicheraijlequal  pet  ciò  fono  il  lecite,  perche  mai  conuiene  farle 
per  qual  (ì  uoglu  protefto  fotto  pena  di  peccato  mortale  ; le  az- 
zioni  indifferenti  fono  quelle  , che  potfono  fortirdiuerfo  fine 
buono,e cati uo  fecódo  fin ten zione deU’agcnte,come  il  rimirar 
le  Donne, lo  ftar  prefente  alle  Comedie,&  il  màgiare . Le  prime 
fempre,che  fi  commettono,!!  commettono  con  peccato  morta» 
le  più  & meno  fecondo  l’intenzion  dell’agen  te,&  perche  la  emif 
finn  del  teme  fi  riduce  alla  fomicazione,&  alla  luflùria.ch’è  vno 
de  gli  fette  peccati  mortali,  perciò  non  fi  può  mai  cómctter  tea 
za  l'ifteflo.  Manell'azzioni  indifferenti,  le  quali  poffon  effer  fat 
Ci  i buono, & i catiuofine  fi  uerifica  la  fentenzadi  S.Agoftino; 
perché  s’io  rimirerò  una  Donna  fempliceméte  per  rimirarla  fua 
bellezza, & non  paffar  pi u oltre,  nó  cómetterò  peccatomortale 
altri  mentirne  anco  yeniale;ma  fc  rimirandola  haurò  intenzioa 
carua,peccarò  mortalmente, come  dille  Noftro  Signore  . 

Si  quis  videric  dMulicrem  ad  cancupifcendum , fiativi  machatm  eji 
in  corde  [no.  . ..  ;j  . . . ■ 

Se  mangi  arò  vruande  del  icatefolo  per  nutrirmi  non  peccar^ 
altrimenti, ma  fc  le  mangierò  per  delizie  di  go!a,&  per  incitarne 
codi  lulfuria  peccarò  mortalmente.Hora  torno  à dire, che  il  Me 
dico  Chriltiano  nópuo  lenza  peccato  mortale  perfuader  altri, 
& particolarméte  Religiofi  alla  eferezió  del  feme  ; o d'altro  atto 
luffunofo;perche  fi  come  non  è lecito  all’ifteflo  perfuader  l’Huo 
mo,cbe  s imbriachi  per  vomitare,cofi  nópuòpcffuaderela  luf 
fùria  per  ftar  fano-Tàto  meno,  quàto  la  Medicina  è fertilisfìma 
di  mille  rimedi)  maggiori, & piu  efficaci  di  quefto  1 uflùriofo , de 
illecito.  Né  deue  punto  temer  il  Religiofodiquei  maliche  mi- 
nacia  il  feme  ritenuto, poiché  come  ho  detto  per  autorità  di  cal« 
con  produce  tali  effett*  fe  non  in  quclli,che  fon  ufi  ad  efercitar* 
lo . Ma  gli  Religiofi , che  entrano  nelle  Religionida  fanciulli,". 
& fono  difcofli  dal  comerzio  carnale  non  poflòno,  o debbono 
in  alcun  modo  temer  cotali  accidenti . Ma  quando  ben  entra  f- 
feronelle  religioni  , grandi,  & che  haueflcro  nel  fetolo tifata 
venere  a loro  uogiia,  nè  per  quefto  dourebbero  temei’ quei  ma- 
cche cagiona  il  lente  ritenuto . 
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Vaglia  l’efperien  za  per  mille  ragioni,&t}ndla  ne  faci  ampia,  ic 
indubitata  tede,  la  quale  non  cauerò  da  luoghi  remoti,  & inco- 
gniti,ma  dapiuoelcbru&  honorati,  chef  ano, non  dirò  nel  Pa- 
douano,  doue  ferino  quell’opera,  ma  in  tutta  Europa . Qucft’è 
il  Sacro  Hererao  di  R v a , doue  barrendo  io  medicato  rant  ar 
ni.  Irò  minutamente  cfleruato  ogni  minima  artione,&  acciden 
te,ch'à  quei  Santi  Padri,anzi  di  quegli  Angeliche  in  forma  hu 
xnanacola  viueno, nelle  loro  infii mi tadi  accaderloghono:  nel- 
la qual  Congrcgationenon  fi  riceueno  fe{ non  Huom  ni  fatti» 
quali  al  mondo  femo  di  tutto,  & nondimeno  mai  nelle  loro  in- 
v firautadi,  hò  feoperto,  ne  anco  l’ombra  di  uno  di  quelli  aecidcn 
ti,chefuol  produrli  teme  ritenuto.  Hò  ben  fi  veduto,  &■  quali 
tempre, che  loro  incorrono  in  quelle  infirmi  tadi,che  produce  il 
molto  patire,  la  molta  a£Hncnza,le  molte  afttìzzioni  corporali* 
le  quali  in  uero  fono  tanto  famigliari  ih  queU’inftttuco,  che  fan 
roftupircchiunquelerimira.  poiché  hauendo  in  qucU’alpro 
arontedi  Rva  fabricato  un  maggior  Monte  di  elianti  , con  la 
quale  à chiunque  cola  giunge  profiifamentc  dan  comn'ododi 
mangiare  ; bere,  e dormire,*  loro  nondimeno  non  mangiano, 
non  beuono.'hon dormono feoó  canco,quinto copertala  pura 
neccsfità  del  viucrc . N c mi  dica  alcuno,  che  qùetto  accade  per 
la  rebuftezza  di  qurrborpi,  ch’entrano  a quella  Congxegatio- 
ne,pcrche  io  {libito  gli  rifpondo,  che  cioè  fjfo  ; poichele  ben 
alle  uolte  v’entra  qualche  H uomo  robtifto,  & Contadino, ue  ne 
entrano  però  anco  di  nobihsfimi , delicatisfimi  ,&  nutriti  in  c- 
flreme delizie  ; due  dc’quaii  al  mio  tempo  ne  hò  uedut'lo, l’uno 
celebre  nella  Città  di  Venezia , & l’altro  nel  la  Città  di  Padoua  : 
11  Padre  Era  1 ito  da  Venezia  delianobilisfitna  famiglia  Zena, 
mentre  nel  la  fba  Rcpubl.fiu  iauio  de  gli  Ordcai,il  qual  ofifizio 
citrato  con  tanto ftuporc  del  Senato, toccato  dallo  Spiritofan- 
coandói  Rua  delicato,  & molle  per  diuentarSauio  del  Cielo, 
doue  con  tar.co  odor  di  fantita  poggia  à gran  pasfi  alla  faiuezza 
ceteftc,  chcfalìopirogn’uno.  Et  li  Padre  fra  Luca  da  Padoua 
della  molcoillullTe  famiglia  Mantoua,  che  già  fu  le, delizie  di 
detta  Otri  , mcntref  difpofe  far  acquilo  delle  deluiedel  Cie- 
lo,fi  fece  Ercmitadi  Rua;  doue  con  canta  templicità,efantità 
di  vita  s’è  trattenuto, che  meritamente  c fatto  ellempiq  ad  ogni 
peccatore  ; lafcio  i molti  altri,  & Peragini,&  di  altre  Città  d’ita 
lia  nobilissimi,  iquali  viuendo  iu  tanta aftineuza  mai  patiscono 
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gli  accidenti , che  minaccialo  i troppo  creduli  Media  del  feme 
f ritenuto . Ho  fatto  volentieri  memoria  di  quelli  due  Padri  Re? 
uere ndi,pei  che  in  ueroccnfeffojthc  fono  fiati,  coree  due  libri  , 
ne’qualiio  hò  letto  la  nmconucifione,  & i quali  ucramcnte  mi 
hao  fatto  determinare  dr  far  quella  refoluzione,  che  fri  pocchi 
giorni  il  Mondo  vedrà;  lì  che  concludo,  che  il  Medico  à niua 
patto  può  configliar  qualunque  fi  fiaiquclVaazione  iUerita*  8c 
le  pur  uede  tali  hor  alcuno, chbabbi  infirmimi!  .che  per  Tufiódi 
Venere  guarirebbero  ; lapuò  perfuadtre  in  quella  maniera, che 
la  l'uà  Natura prexidctàgiouamento  dall'atto  Venereo,  ma  che 
però  fi  debba  maritare , per  coca!  azzionc  aiutata  dalla  grazia  , 
che  canfcrnfcc  il  Sacramento  del  Matrimonio  al  ficaro  lo  guari- 
rà . Ma  fc  vorrà  vùr  con.  Meretrici , il  peccato  mortale  gli  farà 
crefccr  durale*  perderà  la  fanua, lavica, d’anima. 

De  gli  errori  > che  fi  commettono  nel  fettimo  grado  del  vi- 
un  b umano , cioè  delle  ptcffùmi  delt animo . 
'Capitolo  XLU. 

- ’jr  . •"  . ». 

N’ Alt  za.  volta  hò  ragionato  di  quello  log- 
gettone!  quinto  Hbrodiqueft’opera  al  capita 
io.  ma  perche  nc  trarrai  con  Donne,perquan 
toinfegnaii  corregger  gli  errori,  cheinefie 
pasfiom  ne  commetcon  le  grauide,ne  raggio- 
nai  coli  alla  sfuggita;  mahora,  chedifeorro 
con  Ut omini,  Jcche  fon  nelUconchifion  di 
quello  libro, ne  parlerò  con  maggior  fondamento,  acciò  chi  kg 
gc  conofccr  pofsi  lagrauezia  de  gli  errori, che  nelle  pasfioni  del 
l’animo  fi  commettono,&  per  confcquenza  fe  ne  Tappi  guarda» 
re  ; .poiché  non  hà  la  vita  noftra  Tanna  piu  crudele  internale 
lima  più  dentata,  & foeda,  quanto  quelle  pasfioni  dell’anima, 
le  quali  & giorno,  & nocre.c  dormendo, e veghiando,  e mangia 
do,c  beuendo  rodono  Tempre  la  forza  de  vital  Humore,e  fnei* 
uano  il  natiuo  calore  con  crudeltà  cale,  che  togliendo  i mortali 
il  g ifto,il  Tonno, la  quiete, & la  tranquillici  dell'animo  gli  fapaf 
far  la  uitain  continue  paslìoni, cure, affanni, cordoglio  profbn- 
ffc p alfieri  , di  modo  cale , che  U Gtoutne  auànu  tempo dmenta 
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Ticchio , & il  vecchio  preftisfuno  fi  more . Quelle  fonò  quelle 
pasfioni  dell’an  imo  coli  fieri , le  quali  àguifa  di  Cane  1 nfauce. 
confumano  i fenfi,  rouinano  il  corpo, & quali  di  ftruggono  l’anl 
ma  per  fé  ftclfa  immortale  . Hora  per  moftrar  gl’crrori , che  in 
effe  fi  commcttono,ne  ricercare  tre  puftei  ; primo , che  cola  fi»» 
nolepasfioni  dell’animo  ; fecondo  di  quante  forti  ftritrouino; 
terzo,  quanti  danni  cagionino  .Gli  affetti  dell’animo  quali  fo 
no  da  Latini  comprefi  rotto  nome  di  pasfioni , Zenone  C it  tea 
iloico  gii  difinifee  in  quello  modo  • Gii  affetti  dell’ Animo, qua 
li  per  proprio  nome  fi  polfono  chiamar  perturbazione  fono  v- 
na  comozion  fetta  contro  la  Natura  dell'Hlefibaniaao  con  per- 
turbar ion  della  ragione;  nella  qual  definì  rione  altro  non  vuol 
dir  quello  grand' Huomo , fe  non  che  le  predette  patitoci  fono 
quei  turbulend  moti  dell'animo  noftro , quali  mouendofi  con 
impeto  perturbano  la  ragione,  & fono  contro  la  natura  dcìloK 
fleflo animo,  ilqualc  gode infìnitamentedella  tranquillati.  Se 
pace:  che  có  fi  (le  nella  Symetria,  delle  colè*  la  quale  appunto^ 
il  proprio  nido  della  fam  t ì coll  del  corpo, come  dell'animo  ; 8& 
perciò  con  ragion  Galeno  nel  fecondo  de  gl’aftor.  al  Comen.  4. 
chiamò  le  pasfioni, dolori  dell’animo . 

mìnimi paffiones  funi uduti  dolore*  quidam  foltus  animi  ; dalle  qua 
li- definì  noni  fi  uede  chiaro’,  che  co ulì pasfioni  altro-non  fono, 
che  le  proprie  infirmitadi  di  efio  animo;  & perciò  quando  io  io 
fegnarò  acorregger  gf  errori, che  in  effe  fi  commettono, in  fegna 
Eoinfiemeirifanar  l’animo  infermojil  che  quanto  importi  l’ho 
mollrato  nel  p&ffato capitolo,  di  fopra , doue  ho  prouato , che 
k infirmitadi  dell’animo  fono  maggiori , Se  piu  graui  di  quelle 
del  corpo . Volfe  Gal.  ncl'a  fua  Arce  Medicinale,che  tal  pasfic* 
ni  follerò  cinqite,quando  dille  • 

, Liquet ab  ipfts  cantre  oporterc omnet  animi immadicòtafp&Hti'Pide 
hcet  Irne,  TrikitUyFurons,  Timor  is,lmudu . * 

£c  nel  li  bro  doue  infegna  a conolcer,&  curare  i mali  delfini-} 
mo  ne  porta  pur  j.per  teftimonio  de  r ii  Antichi . 

binimi  penurbationes  5 . funi  à Vetcrìbiis  in  uniuerfum  ii&* , Aia-» 
ror,  Excandcfccmia,Cnpidu>ts-,  AhntSylra  . a usti 

Et  Cicerone  nel  quarto  del  le  quell.Tnfcul.come  fti  piufàcó-. 
do  di  Gal.cofi  portò  una  frotta  grande  di  dette  pasfioni, diccddi 
^nìmipajjionesfunt *s£midatio,  QbtrcBatto, Miftì  icordia,^Angor%t 
IhSUif,  M«rorf  i/Ermna^Dohrt  -lanmiatio,  SoUfcitucLo,  Ho  : eftyi  , 
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lAfflìdatid , Defperatio , Timor , Tauor } Vcrecundìa  , Formido , 
Milcuolentia , Utitia , Caudium , Inuidcntia , Excandcfcctitia,  Odiumt 
Jnimicitia , Discordia,  Deftderium , Cupidità s . 

Quella  moltiplicicà  d’aftctti  cauai  io  nel  quinto  libro  di  que- 
ft’opera , come  da  radici  dall’amor , & odio  ; i quali  come  fieri 
Tiranni  affligono  la  mifera  Natura  noftra , dandogli  diuerfi  af 
falci , con  le  noiofe  fquadre  fchierate  di  quelle  maluagie  pasfio 
ni,  c perciò  il  cicco  Amore  foucntel'affaglie,  con  le  cupidigie  , 
con  le  follicitudmi , con  l'emulazione,  & efcandefcenzic,con  la 
compasfionc.conlannfcricordia;  & l’odio  fpefio  i’affìigecon 
detrazioni,  difcordie,  difperazioni,  timori,  pauori,  male- 
uolenzie , Se  Gufili.  Ma  di  qual  infelice  Madre  lìano  figli  que- 
lli parti  crudeli,  deli’intemperanza,  &auiditdinefplebileri- 
fponde  Galeno  nel  libro  doueinfegnaàconofcer  , & curar  lo 
malattie  dell’animo  ; poiché  da  quelle  agitate  le  menti,  & cor- 
pi humani  partano  i luoi  furori  ne  i termini  della  ragione  , & 
rompendo  il  fuo  bel  regi  Uro  fi  rendono  talmente  indomiti,  che 
l’Huomonon  li  puòne  reggere  , ne  goucrnare.  Eccol'efem- 
dio  della  Temperanza  dell’animo,  la  quale  confili;  in  quella 
placica,  & qu.etaconllaiua,  che  feda  facilmente  ogni  mo- 
to dell'animo  nollro,&  in  tranquillità  frena  dolcemente  i mo- 
ti deU’apetico  facendoli  vbbidire  alla  ragione.  Ma  all'incontro 
la  Intemperanza  è quello  sfrenato  ardot  delibammo, ilquale  in- 
cita, conturba  , fconcerta  , & pone  fottofopra  le  facoltadi 
dell’animo,  feminandoui  per  entro  amo#e , odio,  cupidi-  *■'  s 
gie,  malinconie,  affanni , crauagli , & il  redo  delle  noio-  \ 
iepaslioni,  quali difopraannouerò Cicerone.  Maqucllacaa 
fa  asfigr.ata  da  Galeuo  ferue  per  caufa  materiale!,  perche  la  effi* 
cientccaufa  delle  pasfioni  Immane  la  moftrò  Piatone  nel  libro 
quarto,  & nono  della  fua  Republica,doue  feguendo  la  dottri- 
na di  Pycagora dmi fe l’animo  in  due  porzioni  ; l’unadellequa 
le  è partecipe  del  là  ragione;  falera  di  quella  non  è capace;  La  s 
prima  è , come  h porzione  fuperiore  dell'animo , piu  pura , Se 
la  migliore  ; la  fecond  i è , come  la  porzion  inferiore,  fcrigna» 
efchuuadei  fenfi;  la  prima  è tutta  manfueta,  tranquilla.  Se 
piaceuole,  la  qual  frena  , & regge  à bachctta  i fenfi  ; la  fe- 
condai villana,  turbulenta  , c Ichiaua  de  i piaceri  ; Nella 
prima  fi  annida  la  prudenza;  gioito;  la  fapienza,  alberga  ogni 
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virtù;  nella  feconda  sbracca  no  le  cupidigie  , tumultuano  Tèi 
passioni  , brontolano  gli  odi),  & a gui fa  d un  Chacs  tutte  le 
altre  perturb-zioniaffhgono  l'animo,  e’1  corpo  infieme,  que- 
llo con  le  malattie , quello  con  i vizij  ; la  prima  l’iftefib.Plato’ 
nenelfuo  Fedro  la  fimiglia  ad  unCauallomanfueto  , piaceuo- 
le , vbbidiente  al  freno  ; la  feconda  ad  una  beftia  indomita,  pe 
ricolofa , e sfrenata . Quella  prima , come  gloriofa,  & trionfati 
te,  rifiede  nel  trono  della  conftanza  con  uolto  fereno  , e mae- 
fìcuole,  nelì  lafcia  fcuotcre  dalle  perturbazioni  , fgomenrar 
da  gli  affanni,  atterrir  da  mi  naccie,  ne  impaurir  dalle  difficol- 
tadi  ; ma  intrepida  in  ogni  fortuna , appoggiata  al  fermo  folle 
gno  della  retta  ragione  relifte  ad  ogni  infulto  di  finiflro  capo. 
fupcra  ognid  fficolti , vince  ogni  fatica,  & per  ghirlanda  de 
ogni  fuo  merito  roo  lì  lafcia  fuperare  dalla  dolcezza  de  gli  feli- 
ci fuccesfi , come  non  fi  sbigotifee  per  le  minacie  delle  cole  a- 
uerfe.  Ma  qucll'altra  parte  inferiore,  &ferigna,  nonhd  lo- 
co fermo,  o feggiaftabde,  ma  in  continuo  moto  fluttuando1 
aépre,sépre  s'aggira,  & bore  afflitta  dalle  opinioni,  fiora  turba 
ta  dalle  cupidigie,  fpeffo  affannata  da  gli  amori  illeciti,  taluol-- 
ta  infeftata  da  gli  odij , onero  attosficata  dall’Inuidia , battuta 
dalle  defperazioni,&  agitata  dalle  continueanguftie;  Sedi  qui 
nafee , dìe  gli  Huomini  fecódo , che  fi  pongono  à fegu ir  o quel 
la  parte,  o quella  fon  detti  1 virtuofi  , o viziofi;  anzi  1’iltef— 
foHuomo  fecondo,  che  piu  ad  una  parte,  che  all’altra  inclina 
riceue  la  denominazione  dalle  fue  proprie  qualitadi . Cofi  Al- 
cibiade appreffo  Socrate  fi  moftrò  tanto  varioncl  modo  del  vi- 
uere , che  alle  uolte  con  laufleriti  fuperaua  i Spartani , Se  altre 
volte  poi  fi  marciua  nella  mollizie  Pcrfiana.  Cofi  Siila  nel  prin— 
cipiodella  fua  miliziaTotto  Mario  feguì  gli  velligii  della  parte 
fuperiore dell’animo dandofi in prcdaalle  vircudi;  Sé.  nell’Im- 
perio poi  diuèncò  una  beflia  infegnando  à Catilina,&  à Cefare 
àlauarfi  le  mani  nel  fanguede’fuoi  Cittadini , Se  drouinar  cofi 
bella  Rcpublica;  Di  qui  nafee, che  gli  Scipioni,  Metclli , Fa- 
bij , tptminondi , Ariltidi , Catoni , e Socrati  per  feguir  la  por 
zion  fuperior  dell'animo,  uiuono  final  di  d’hoggi  nelle  bocche. 
S de’Mortali  gloriofi  ; & all’ineontro  gli  Caligoli< , gli  Eliogaba- 
$ li,  Ncroni,  Sardanapalli,  Si  altri  limili,  per  hanerfeguita: 
'•  la  porzione  inferiore giaciono  infami,  & yituperotì  ••  Flora; 
:.*!'»  ' qucii§; 
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<queflc  pasfioni , che  per  appunto  fono  dette  perturbazioni  be* 
(iuli.che  coti  le  defini-Galeno  f .de  Placitis  Hippocritc  > ic  Pia*- 
tonis  dicendo. 

Tei  turbano  ett  animi  motns  irrationalis , & contra  naturante  ; 
Producono  come  proprie  figlie  le  predette  pasfioni, che  tanto 
affligono  le  menci  humane.  Madira<juì  il  Lettore,  comcpo* 
crò  io  fare  à conofcer  la  porzion  dell'animo  fuperiore  per  fcguir 
la  , & la  inferiore  per  fuggirla?  AlqualeTÌfpondo,theÌ‘Huorao 
gentile,come  in  proprio  t pccchio  la  potrà  conofeere  per  mezzo 
delle  virtudi  j & il  Chriftiano  per  mezzo  della  fua  propria  leg- 
gera qual  effendo  fondata  nella  Charitd,ch’è  Madre  di  tutte  le 
virtù,  per  eccellenza  gl’infegna  à fuggir  ogni  vizio,  rimetterli 
al  uolerdi  Dio.fopportar  con  pacienza  le  auerfe  fortune,  non  fi 
(cordar  di  Dio  nelle  prò  (pere,  & in  ogni  cola  dir  intrepida  men 
tc,come  Chrifto  c’infegna. 

Fiatvoluntas  tuaficut  inCac'o , & in  Terra.».  Mahofètempo 
di  veder  i danni,  che  producono  cotali  pasfioni,  quali  appunto 
fono  cagionati  da  gli  errori,che  in  elle  fi  commettono  ; ma  per- 
che il  difeorrer  di  tutti  puntalmcnte  farebbe cofa.lunga,&  fati- 
cosa, ne  prenderò  alcune  principali  ; nelle  quale  per  lo  piu  fo- 
gliono  incorrer  gli  Huomini;  acciò  dal  difeorfo  di  cife  fc  ne  pof 
fi  far  giudizio  di  tutte , le  quali  Tarano . Timore,  meftizia,  pau 
ra,  amore,  ira,  pudore,  vergogna,  diffidenza,  fiduzia,  delle  qua 
li  à bell'agio  decorreremo  nel  feguente  capitolo . 

t)egt errori , che fi  commetterlo  in  alcune  paffioni  de  IT ani- 
mo  ffrez^almcTite*  Cap . XLUL 

V a n d o anco  non  fi  uolelfe  difeender  alla 
particolarità  di  uoler  inoltrare  quanto  fiano 
graui  i danni, che  inducono  le  pasfioni  dell’a- 
nimo,bafterebbe  Ttarfene  sù  quefta  generali- 
tà , che  dette  pasfioni  producono  infirmitadi 
dell’Animo le  quali  Tono  molto  più  graui  di 
quelle  del  corpo. MasfimoTirio  1 ilolofo  poc 
tò  una  ragione  graziofaàquefto  propofito  in  queltomodo. 
L’animo  èpiùnobil  del  corpo,  dunque  1 beai  dell’animo  fono 
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maggiori  di  quelli  del  corpo;  ma  i beni  maggiori  fuppongono  ? 
mali  maggiori , tra’  beni  dell'animo  è la  (anici , adunque  il  mal 
maggiore  fard  la  Tua  infirmiti;  ma  le  pasfioni  dell’animo  indu- 
cono tal  infirmita,dunq;  fonodannofislìme,& perniciofisfirne. 

*An\mua  pratio/ior  ejl  qua  m àorpua,a:quc  idem  uomini,  quod  i pr, e . 
tioftori  proccjjìt  cji  maina  ;maiori  autem  borio  maina  opponitur  malum , 
fed  mai ua  bonum  animi  eft  potuta  que  corporia  fanitas , Maina  igitwr 
malum  animi  quam  corporia  (fi  morbus  : Ma  oltre  di  ciò  non  lolo 
fon  grauisfime , perche  inducono  le  infirmiti  dell'Animo  gra- 
uisfime;  e le  ragioni  fono  quelle  perche  gl’infermi  d’infirroità 
corporali  conofconoil  fuo  male  dalla  perdita  dell’appetito,  dal 
color  mutato  del  uolto  > dalla  frequenza  del  polfo,e  dali’accre- 
feimento  del  calore  ; e però  con  anfietà  cercano  il  remedio  ; ma 
gli  Infermi  delle  infirmiti  dell’animo  , non  conofconoil  loro 
male , anzi  lo  reputano  bene;  poiché  il  fuperbo  flima  ]3  fiia  fu-  r 
perbia  grandezza  d animo;  l’auarofi  reputa  prudente;  l’ho- 
micida  tòrte  ; & perciò  quelli  tali  a’fuoi  mali  non  procurano  ri 
medio,  ma  odiano  quelli,  chedarglilouogliono.  In  oltre  l'in- 
fermi di  mali  corporali  fubito  per  lo  più  bramano  il  Medico  ; 
ma  gli  infermi  dimali  della  mente  l odiano  a morre  , & non  lo 
vogliono  vedere . Quefl  e concetto  di  Salomone  il  qual  dice. 

Coiripe fjpic/item , dihgn te , corripeinfipientcm , ar  odiet 

Si  che  per  quello  capo  fi  vede  quanto  il  male  dell'animo  Ila  mag 
gioì  e di  quello  del  corpo:  ma  di  piu  gli  ammalati  del  corpo  fi 
ripofano  inietto , e fi  ri  fanano  per  le  Medicine;  ma  gl’infer- 
mi dell’animo  , non  ritrouano  mai  ripofo, nè  quiete,  poiché 
han  famulo  di  fconcertato,  dtpriuo  della  fua  bella  armonia  , 
corre  diffe  il  Profeta  con  bella  metafora.- 

Cor  irvfij  qrufi  mare  ajìuat;  & finalmente  leinfirmitadi  del 
corpo,  per  l’ordinario  portano  feco  quei  mali  , che  Io  di/lrug- 
gor.o  , ma  quelle  ddl'aniino  cagionano  quei  vizij , che  l’uno,  e 
l’altro  conducono  al  fuoco  eterno;  ma  perche  con  eflè  appor- 
tano anco  quelle  del  corpo;e  per  incominciatjn  fpezie  dal  timo 
re;  il  qual  altro  nóè,che  la  paura  del  vicino  male, come  infegni 
Galeno  nel  libro  de  placitis  Hipp.St  Platina;  il  quale  fella  gran 
de  pnò  foffccar  j’Huomo  ; perche  nel  timore  il  calor  natiup  ri- 
correndo con  impeto  vedo  il  cuore  facilmente  puòcagii  nar  la 
furfoCazionc.  In  quello  erra  l’ Huomo  quando  fi  pone  à temer  le 
cole,  che  non sà  quando  debbano  accadere,  maandjrd  latm 
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bicatidofi  il  cetuello  in  quell’accidente , chepnò  effer  , & non 
efferc , occorrer , & non  occorrere  da  qui  à dieci  anni . Que- 
llo è errore,  perche  il  Timore  è una  paura  del  vicino  male , 
dunque  le  cole,  che  non  fon  vicine  non  fi  dcuono  temere,  ma 
fperar  Tempre  bene,  & rimetterli  alla  prudenza  di  Dio;  perche 
fc  ben  il  timore  non  Tempre  induce  la  Avocazione  « Tempre  pe- 
rò turba  il  corpo , induce  la  palpita  zion  di  cuore , fa  impallidir 
il  volto,  & uiuer  inquieto;  da  quello  errore  Tpeflo  fi  cade  in 
un’altro  piu  graue,  cioè  nella  paura  la  quale  è pur  fpezie  di  ti- 
more , ma  piu  graue,  e naTce  quando  l’Huomoapprcndc  1 dan- 
ni delle  cole  temute  con  tanta  vehementia  ,come  Te  già  ui  folle 
caduco  dentro.  Si  erra  grauemcnce  in  quella  paura:  primo, 
perche  la  perfonanoftrapufilanimicd;fccondo  pcrchel’Huomo 
ragioneuole  non  deue  temere , ne  darli  in  preda  alla  paura , ma 
odoprar  l’ingegnoper  ritròliar  rimedio  quando  ne  ne  fia,&  qua 
do  nò  ricorrer  alle  orazioni, & al  fauor  di  Dio,&  intrepidamen- 
te prepararli  alla  patienza;oitreche  quella  paura  cóturba  la  me 
te,  toglie  ij^lumc  del  di  Tcorfo , è (pedo  fi  impazzire  per  la  nota- 
bil  ebuliizione,che  caufa  nel  fangue,&  quella  conduce  molti  va 
pori  alla  tefta , come  infegnò  Gal.  1. de  fy  mpt.caulìs  al  quinto, 
& quel  che  puzza  pai  TpelTcuolte  fa  cacar  nelle  braghe.  Erra- 
no anco  grauemence  li  Huomini  nella  terza  fpezie  del  timore, 
chec  lameftizia,  la  qual  è la  Madre  della  Malinconia,  ali’ho- 
ra  quando  per  ogni  picciol  cofa  l’Huomo  taci  turno,  e niello , fi 
di  in  preda all’humor  malinconico,  il  qual  poi  dilTolueloTpiri- 
to  vitale,  induce  fiacchezza, fmagra  il  corpo,  come  dice  il  Saul» 
nel  17.de  Prouerbij. 

Spirims  tì  iftis  exficcat  offa  ; alche  fi  rimedia  co’l  pen  far  si  a i ne 
nozij  famigliati , & publici , ma  canto  piu , quanto  porta  il  do 
nere, e fin  che  fi  ritroua  rimedio,  e poi  quietarli.  Maggiorcr- 
rorec  quello,  che  nell’Ira  fi  commette  tanto  più  , quanto  quel 
la  è commune  quali  à tutti;  la  quale  efagita  il  corpo, impedì fee 
la  mente  da  i liioi  vffizij,  turba  il  difcorfo,&  accende  ilfanguc 
ftranamente,che  però  A ri  11.  nel  a. de  Plobl.al  6. Se  Gale,  nel  a. de 
Caufis  morborum,la  difinifeono  in  quello  modo . 

Ita  eli  accenpo  faaguinis  circa  Cor.  Quella  acccnlione  concita 
il  calor  natmo,  e ritirandolo  yerfo  il  cuore  lo  (caccia  con  impe- 
to alla  Tuperfizie  ; che  perciò  fi  vedono  tutti  quelli, che  s’adira- 
no  diucu tar  jcosfi , e caldi . 
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«iella  battagliai  rotta  data  da  Anibaie  a i Rommi  al  Tranfime 
no,  morfero di  fubito  : cagiona  l’Allegrezza queft’cffetto,  per- 
che vfcendoi  fpinti vitali  fenza ritegno,  con  molta  dolcezza 
per  il  nunzio  dell’Allegrezza  molla  dal  prefente  bene  infpirato, 
talmente  fi  di fcioglic  il  nodo  della  robullezza  di  detti  (piriti  , 
che  piu  non  puonunirfi  infieme,per  la  gran  dilatazione , che  fa 
di  cuore,  & perciò  refta  il  corpo  efangue.  Sirimedia  a quello 
«rrore  quando  nelle  allegrezze  quantunque  grandi  fi  pendT,  8 c 
fi  ricorda,chel’Huomo  è fottopofto  alla  vicenda  delle  co fe,  & 
alla  uarietà  del  Tempo,  qualeil  volgo  chiama  Fortuna  ; la  qual 
mai  porta  {labilità  fe  non  poca;&quefia  'con federazione  cagio 
fiando  un  poco  di  timore  farà,  come  freno  i gli  fpiriti  vitali.che 
non  efcano  in  tanta  copia  ; da  quello  A more  ne  nafce  fpeflo  la 
vergogna , come  dice  Plutarco  neHibro  de  vitiofa  uerecundia, 
&ilpudorancora?  nei  quali  anco  (pefiojerrano  gli  huominic& 
nafcono  quelle  due  pasficni  dall’amore  nel  modo,  che  dirò  qui 
fottOjle’quali  in  quello  lonodifferéti,che  il  pudore  è una  vergo 
gna  honeftanafcéteda  virtù,&  c Tempre  prefo  in  buona  parte: 
Mala  vergognaè  viziofa,  per  lo  parere  d'Ariftotele , la  Vergo- 
gna veramente  nafce  dall’opra  uiziofa  , e dal  timore  del  vizio 
parte  ; nondimeno  può  anco  nafccr  dall’amore,  come  dice  Plu- 
tarco in  quello  modo  : Mentre  l’H  uomo  hd  a cuore  la  virtù,  c 
l’azzion  uirtuofa  apprende  talmente  il  farla  bene.  Se  il  biafmo* 
« danno,  che  gli  accaderebbe  nel  farla  male,che  perciò  fi  ucrgo- 
gn3,  & quella  vergogni  tale  è virtuofa,  & piu  tolto  fi  deue 
chiamare  pudore , che  vergogna , poiché  la  vergogna  propria 
mente  c quella , che  nafce  nel  far  qualche  azzion  viziofa , & in- 
fame dal  timore, che  non  fia  nprefa,&  feoperta . Il  pudore  per 
lo  piu  occorre  nelle  azzioni  publiche,  come  nel  parlar  in  prefen 
za  d’altri , ne  trattar  co  i Frencipi , il  qual  perciò  accade  , per- 
che l’Huomo  dubita  di  non  perder  la  riputazione  : che  pur  fi 
fonueduti  alcuni  gran  Filofofi  tanto  oppresfi  da  quello  effet- 
to , che  condottesi  in  publici  luoghi;  non  han  polfuto  ne  an- 
co formar  parola.  Quello  errore  è grauisfimo.percheturba  il 
{angue,  commoue  gli  fpiriti,  altera  tutto  il  corpo,  induce  an- 
co lafebre,  poiché  ricorrendo  gli  fpiriti  indentro,  & in  fuo- 
ri con  impeto  cagionano  un’alterazion  notabile  ; che  perciò 
lì  vedono  i vergogno!!  |in  un  fubito  fpelfe  uolte  impallidir- 
li 1 fic  arfosfirfi  in  volto , che  i quello  propofito  narra  l^lin. 
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dVn  cerco  Diodoro  Siciliano  Logico  , il  quale  non  fapendò 
foluer  vn  dubbio  propoftogli  da  un’Huomo  ignorante  per  bur- 
la moiì  di  vergogna . Il  limile  acca fcò  ad  Horaero,  come  rife- 
rifce  Valerio  Masfimo  hbro  nono,capitolo  duodecimo,  per  nò 
hauer  faputo  ri  fponderc  ad  un  dubbio  propoftogli  da  un  pecca- 
tore • Si  rimedia  à quello  errore , con  i 1 penfar  bene  alle  azzio- 
ni,cheftdeuonofare,farfeneben patroni,  & cfercitarfi  fpeC- 
fo  in  efl*,  fi  far  forza  con  la  prudenza  alla  tenerezza  del  fenfo. 
Nafce  anco  dall’amore  di  diffidenza , in  quanto  la  cupidità  fpia 
gei  bramare  alcune  cofe,  & l’Huomo  allcttato  dalla  dolcez- 
za  del  delìaco  fine,  mentre  dubita  dell’aiuto  de  i mezzi  calca 
nella  diffidenza.  Spinella  fi  commette  error  notabiledoppia- 
mente  ; prima  perche  l’Huomo  lì  diffida  di  quel  mezzo , ilqual 
forfè  non  è atto  à contentarlo?  fecondo,perche  come  dille  il  Fi- 
lofofo  delle  cofe  contingenti , Se  fritture  fflonèdetermina- 
ta  verità  alcuna  : perciò  è errore  non  creder , che  i mezzi 
non  fupplifcano  , quali  forfè  fupplirano.  Quella  Diffidenza 
turba  la  mente,  confonde  la  ragione  , fa  l’Huomo  vile.  Se 
induce  la  malinconia  profonda  ; alla  qual  fi  rimedia  fperan- 
do  Tempre  bene;  & le  fi  dubita  di  qualche  imperfezzione de 
i mezzi,  rimediami  à tempo,  & da  quella  diffidenza  pallar 
intrepidamente  alla  fiducia  , nella  qual  anco  lì  può  errare  > 
mentre  l’Huomo  non  rapendoli  contenere  ne  i termini  fuoi 
palla  dalla  fiducia  all’audacia  » con  la  quale  prefupponendo 
piu  di  quel,  che  puote  , o difegnando  piu  di  quel , che  de- 
lie, può  alterarli  fommamente,  & cader  in  quelle  malattie  , 
quali  fogliono  cagionar  le  vehementi  alterazioni . Ma  dirai 
qui  il  Lettore , che  non  è cola  facile  a temprar  dette  paslìo- 
ni  dell’animo , come  è facile  il  fcriuerne,  e perfuaderne;  poi- 
ché anco  il  Filofofoinfegna,  chei  primi  moti.non  fono  nel- 
la noftra  poterti , & molti  Huomini  per  natura  cholerici  , Se 
malinconici  ancor,  che  non  uogliano , non  polfono  fardi  meno 
di  alterarli;  alqualelorifpondo  , che  faggiamente  propone 
quella  difficoltà  ; poiché  ne  anc’Io  pretendo  di  perfuadere,che 
l’Huomo  debba  rinegar  le  pasfioni  dell’animo  i fatto,  & che 
non  debba  mai  alterarli , poiché  effendo  quelle  connaturali 
all’Huomoè  forza,  chedouunque  fi  ntruoui  le  habbi  fé  co; 
e tanto  piu,  quanto  alle  uolte  il  temperamento  del  corpo  le 
fomenta,  & le  acerete.*  ma  inlégno  nel  prefente  capitolo  il 
-V  modo 
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modo  di  raffrenarle , & mitigarle,  di  modo  che  la  ragione, 
me  maggiore  ledebba reggere.  Se  gouernare;  perche  in  que- 
lla maniera  farai!  parer  l’Huomo  piu  faggio  , & il  corpo  non 
ne  riceueri  nocumento  alcuno  .*  dallacroppo  fiducia  fi  cade  ài 
le  uoltc  nella  profonda  malinconia,  in  quanto  non  poifendo 
confeguir  quanto  fi  ha  prefiffo  nella  mente  refta  l’huomo at- 
tonito, fconfolato,  afflitto  , & fepolto in  tanta  malinconia  » 
come  fe  tuttofi  Mondo  gli  folle caduto adolfo,  che perfiò  non 
parla,  c non  rifpondeadaltri,  rimira  fido,  fugge  il  commer- 
7. io  , mentre  fcntc  cantar  altrui , egli. piange  , e fofpira  , fi 
fmagrifee,  perde  l’apetifo,  & il  Tonno,  & in  Tomaia  effendo 
viuo  Torma  di  fe  Hello  il  naturai  ritrato  della  Morte . à tal’erro- 
re  fi  rimedia  facilmente,  prima  col  defiderarccofeconuenien- 
ti  alle  Tue  forze,  & con  il  delegnate  le  azz'on  Tue  Tempre  qua- 
trodita Torto  la  mira  , alla  qual  poffono  giungerete  proprie 
forze,  perche  Tacendo  cofi oltre, che  riufcirannofcmprcal  de- 
lìatofine,  non  indurranno  malinconiaalcuna,  & in  fomma  i 
tutti  quelli  errori,  & à qualunque  altro  Te  ne  polla  commet- 
tere in  ogni  paslion  d’animo  può  rimediar  , per  eccellenza 
l’huomo  , mentre  s’accolla  alla  porzion  fuperiote  dell'Ani- 
mo  , che  fi  ferma  nella  ragione  , & «'appoggia  alla  pruden- 
za , che  cofi  facilmente  lì  pone  line  alle  fiere  pasfioui  dellann 
ino,  le  quali  piq  .lo  lacerano,che  non  fece  il  fiero  Angelo  il  cuor 
diTizio.  vn  tal  modo graziofamencemoftròHorazio nel Jih. 
2.  delle  Odi  alla  in  quelli  verfi. 

*y£quam  memento  rebus  in  ardui* 

Sertuvre Mententi  nonfeatstn boni* 

*Ab  infoienti  temperatami  • 
latina, montar  Deli.  - j 

«.  . > - ; _ / 

|Ec  molto  piu  chiaro  nella  Ode  x4ciriAelTo  libro  dicendo  : 

lAuream  qtùfquts  medìoerhatem. -» 

D digit  tutu*  caret  obfoleti  v 

Sordi  bus  tedi,  caret  muidendo  ’ V \ ' v 

Sobri»*  auLu . ■>-  : •'•>«  ■ * , , 

Sopiti*  venti*  agitatur  mgens 

Tinti*  f&celfagrauior  e cafri  % , 
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Detìimt  T unti,  fèriuntque  fumot 

Tulminamontts  " ■ ■ 

Spirai  infeflis,  mctuitfecmdù  .1 

^Alterarti  fortem  bene  pr&patalunL»  ^ 

Tetta* . 


Uche  tanto  più  cómmodamente  ’pno  far  l’Huomo  Chriftia- 
no, quanto  si , che  Iddio  con  la  fua  prouidenza  regge  il  tue 
to,  e gouerna  il  Mondo  d Tuo  modo,  e bene  al  difperto  de 
gl’impazienti  ; & che  non  fi  può  muouer  un  capello  della  no- 
llratcftafenza  il  fuo  uolcr  Djuino  ,*  anziché  te  il  Chriftiano 
fperaràin  lui  con  uiuo  cuore  egli  fi  eshibifce  punto  nelle  tribù 
lazioni,&  liberarlo, per  bocca  di  Dauid, 

Cuni  ipfo  fum  intribuUtme,  erificam  cura  , & glorificalo  cuhljt 
Et  perciò  nondeue  il  Chriftiano  lafciarfi  affigger -troppo  dal- 
lep3sfioni  dell’animo  ; macontentarfi  di  quanto  Iddio  man- 
da, rallegrarli  de  i felici  fuccesfi  sì , ma  inquanto  vengono 
mandati  dalla  Maeftd di  Dio;  affligerfi  nelle  tabulazio- 
ni sì,  ma  folamente  tanto,  quanto  ricerca  il  ritro- 
varli rimedio  , & poi  ricorrendo  i Dio  rice- 

uerli  dalla  fua  Mano,  come  Medicina  del-  • '• 

l'anima , & contentarli  di  quel , che  * 


piace  d fua  Diuina  Maelta . £ 
‘ canto  balli  hauer  detto  de 
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caufc  delle  infirmitadi ',  il 
che  ferua  perconclu-  *<• 
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Condufione  dall’Opera 3 Se  breue  ragiona- 
mento deirÀutore  airifteifa. 

Cap.  XLIV- 

c.  • t ib  .-.i-mu*.  -ihj 

ESTÀ  horaper’conclulìone  di  que- 
lla opera, di auuertir  il  Lettore  , che 
in  quelli  fette  Libri  ho  voluto  com- 
prendere la  maggior  parte  de  gli  erro- 
ri popolari  d’Italia,  quali  occorrono, 
e nel  gouerno  de  gli  Amalati,  e nelle 
càufe delle  infirmitadi  ; & ciò  giudi- 
cando neceflfario  coli  ài  Curati , co- 
medi Padri  di  famiglia,  perche  Tapi- 
no in  cafo  di  bifogno  porger  aiuto , & emendar  tali  errori  ,con 
auuertir  il  Prosfimo,  che  s’aftenghida  quelle  azzioni,  che  ol- 
tre il  nocumento  del  fratello  contengono  peccato  morcale;pre- 
gherò  il  Cielo  in  tanto , che  à quello  libro  dia  quel  felice  fuc- 
ceflo  , qual  io  comprendolo  mi  effigiai , nella  Mente,  all’hora 
quando  mi  moslj  à darlo  in  luce  da  tre  fini,  quali  giudicai  buo 
ri . Il  primo  fù  di  auu  ertir  molti , che  s’aAeneflero  nel  gouer- 
ro  de’ fuoi  Amalati,  da  molte  azzioni,  quali  far  non  poflono  fen 
za  peccato  mortale,  dicheperrinauerrenzanon  s’accorgendo 
fodero  per  l’auuenire cauti.  Iliecondo  ful’infegnarà  correg- 
ger molti  errori  popolari  nella  cura  de  gl’infermi  commesfi  ; 
quali  fono  canto  piu  graui  , quanto  gli  Huomini  penfando  di 
giouar  nuocono,  & vccidono . Il  terzo,  di  dar  occafionc  a quel 
li,  che  fi  dilettano  di  legger  libri  volgari , di  hauerne  volgari 
si,  ma  che  apportino  qualche  vtilità,&  all’animo,  & al  corpo, 
& lafcino  quella  infame  lettura  de  gli  Splandiani , Palmerint 
d’OHua,  Cauallieri  dell'ardente  Spada,  & altri  limili;  lettu- 
ra tanto  infelice,  quanto  è lenza  elocuzione,  pouera  di  docu- 
menti, ptiua di  ornamenti,  piena  di  fàuolej,  & feminario  di 
vizij,ritrouata  appunto  dall’aAuzia  del  Dianolo,  per  allacciar 
Anime  de  Mortali  ; il  quale  in  diuerfi  tempi  adopra  diuerfe  re- 
ti» per  far  infelice  cattura  delle  Animedi  quelli»  che  gli  credo- 
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clono  ; che  perciò  nel  tempo  de  i Gentili  vfaua  per  rete  il  firriS' 
fpondcr  àgli  Oracoli , far  efler  preftii  DuuqIi  à chiunque  gtf 
drraandaua,  & moftrar  mille  opere  preftigiole,  per  forza  di 
Magia  ; come  al  tempo  di  Romani  Cotto  color  di  fengna  for- 
tezza, ne i publici  Theatri  , con igiuocchi Gladiatori) faccu» 
tagliar  à pezzi  quegli  H uomini  forti , che  erano  buoni  a vin- 
cerà Mondo  »&  forco  mafchera  di  Pietà  nella  morte  de  i luoi 
piucari  amici  li  faceua  vccider  di  fua  mano;  & non  balio  ài 
quello aftuto  inimico  di  far  ordirle  reti  fue  al  femplicc  vol- 
go, che  anco  u’adoprò  l’opera  di  alcuni  Filofon  di  maggiof 
grado , come  Pfilla»  làmblico , Pcrfiriò  , ApollonioThia- 
neopeggior  de  tutti  j doppoi  quali  s'è  anco  feru ito  fin  dello 
perfone  fpirituali , corrompendoli  con  l’Hcrefie  , & adopran- 
do  1 Vefconi , e Preti , per  miniflri  della  fua  aftuzi3  ; che  pcr- 
siò  in  quei  primi  tempi  Ano,  che  fulPrete,«onlafequela  ai 
molti  Vefcoui  Ariani  disfipò  quali  tutto  l'Oriente , come  il  le» 
colo  pa(Tato  Martin  Luthero,  che  fiì  Frate  auelenò  quali  tut- 
ta la  Germania . Ma  quando  vidde  il  fraudulcnte  Satanaffo, 
che  la  diligenza  dc’Papi , 6c  Pallori Catholici , conledottnnc 
dc’Concili) ratfrcnaronoj’orgoglio  Lutherano;  s ingegno  au- 
uelenar  l’ Anime  de’  Compiici,  con  un  nuouomodo  adoprando 
crineegmd  alcuni  Poeti , e Scrittori  Volgari  , nelle  opere  de 
quali  feminò  la corrutela  de  i cofìumi  infegnàdo  à iar  amore» 
ad  clTer  rifencito  , a far  duello  , à dar  mentite  per  ogni  pa- 
rola ingiuriosi,  d rapir  donzelle , à biaftemiar  Dio,  come  * 
vede  nelle  opere  di  Lancelloto,  diTrillan,  di  Morgante,  t 
I3ouo  d’Antona,  del  Boiardo;  &.infino  à penfar  , & Par 
male  delle  Satre  Vergini  , come  fi  vede  nel  Dccamerone  del 
Boccaccio;  Ut  quando  s’è  accorto  , che  i predetti  libri  fono 
ilaci Ccnfuraci,  & vietati  ,come dannofi  alla  Republica  Um- 
iliarla, egli  allucisfimo  Cubito  hà  ordito  altre  reti  , & atto 
eomponcr  alcuni  Libri  de  i Palmerini , de  i Splandiam , de  gli 
Amadigi,  & Amili;  libri  vamsfimi , che  fono  tutti  Muoia,  li- 
brifiipsrflui , perche  non  hanno  elocuzione,  chc  vagliaunpa 
ne,  libri  Iciotchisfimi  , come  fatti  da  ignoranti*,  libri  anal- 
mente inutilisfimt  , perche  quando  fi  fon  letti  tutti  n°11 
bc  caua altro,  che  il  tempo  perduto  ; Se  lederli  fcandaPza- 
to  notabilmente  , & Iddio  mi  perdoni  poiché  in 
mia  moli©  da  cuuofiw  uclesfi  alcuni  > fi  che  fi  ^ne  i ^ . 
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(coinè  confeffo , poi  che  in  e sii  fieri  perdita  de!  tempo , colà 
tanto  preziofa  in  lettura  si  (ciocca)  mi  giouò  nondi  meno,  poi 
che  mi  adirai  tanto  con  ira  li  Compofitori  di  detti  Libri , che  fi* 
no aderto  ncn  ini  fon  pacificato,  hauendo  auuertito  , che  det- 
ti libri  fono  fiati  comporti , per  opera  del  Diauolo , per  rouinac 
le  Anime  dc’Chriftiatii  ; perciò  li  fece  fcriuer  in  Lingua  Spagna 
la  prima , poi  tradur  in  Franzefe , & finalmente  in  Italiana,  uc- 
cio ogni  Nazione  haueflemodo  di  auellenarfi  l’alma  in  lettura» 
tufi  infelice.  Quelli  fono  quei  Libri,  ne’quali  leggendo  le  ver 
ginicaftequei  traslati, chedicono. 

La  tal  fanciulla  fi  coricò  donzella , & fi  Uuò  donna  , ) Gli  fa  ve- 
nir desiderio  di  faper  t’incrinleco  di  quefta  metafora , & come 
l'hanno  faputa,  gli  fuggerifceanco  voglia  di  efpcrimentarla  . 
Quefti  fono  quei  l.bri  nc’ quali  lefpefl'e  memorie  d’Vrganda, 
di  Althiuio,  Arclao,  & altri  Maghi,  con  le  finte  mcrauiglie  del 
le  opere  loro , fan  venir  uoglia  a’Giouani  oziofi , & ricchi  di  e- 
fperimcntar  quefta  vana  profcsfionc,  & rimetter  in  piedi  la  Ma 
•già,  e le  ftregarie , e gl'tncantefmi . Quefti  fon  quei  libri  final- 
mente, ne’ quali  l’Huomo  imparai  djr  buggie,  a erter  vantato 
re,  à diuentar  innamorato , & darfi  totalmente  in  preda  alle  va 
niti;  e Dio  per  fua  pieci  perdoni  à Bernardo  Tallo  , il  quale 
voi  fe  cantar  co  tal  vanita  dcll’Amadigi  ,con  l'eJoqUéza  della  fua 
Mufa,  ma  ne  pagò  il  fio  ; poiché  mentre  fi  rccicaua  s accorfe  del 
la  pocchislìma  impresfione,  che  faceua  (quantunque  in  verfo,) 
negli  animi  de  gli  alcoltanti,  fi  eh  e conobbe,  che  l'opera  morì, 
prima  dell’Autore  ; & benedetta  fia  l’Anima  di  fuo  figliuolo 
Torquato  Tallo , il  quale  accorgendoli  benisfimo  dell'errordi 
fuo  Padre  clefle  per  materia  del  fuo  poema  vn’opera  pietofisfi- 
ma , come  la  ricuperazion  di  Gierufalemme  ; & per  dar  eflem- 
pio  ad  ogn  altro  Poeta  Chriftiano  ; doppo  Dauidè  fiato  il  pri 
mo,  cheshabbi  ridotto  le  Mufc  a cantar  di  Dio,  quando  per 
chiuder  ogni  fua  fatica  con  foauisfimo  cantori  guifa  di  canoro 
Cignomortrò,  che  il  verfo  fuo  ini  una  cofa  era  piu  atto,  chei 
ragionar  dd.'ecofe  Diuine, cantando fclicemente,ediuinamen 
te  l’opra  della  Creazione  del  fuo  Mondo  Creato,  ope- 
ra veramente  Diurna , quando  afa  maellà  della  materia , che  è 
la  Creazion  d'Jl’vniuerlo  fitto  dalla  Man  di  Dio,  hi  congiunta 
h dignità  dti  fuo  verlò  quali  Diuino;  il  che  tanto  più  gi’è  riu- 
to  per  eccellenza  , quanto  hauendo  fcrittoin  concorrenze  di 

quel 
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flue!  Francete,  che  compofe  la  Diurna  Settimana,  fii moftrimK 
al  Mondo  qual  fiala  differenza  tragfingegm  Itakani,.&  Fr.aa-  V 
zèfi..  Hora  quello  è flato  il  terzo  line,  clic  ni 'hi  mollo  à le  ri-» 
uere  gl’errori  popolari  d’Italia  ; & fcnuerli  in  lingua  volgare  » 
acciò  che  chi  fi  diletta  di  legger  libri  volgari,  ne  pesfi  anco  leg- 
ger di  quelli, doue  trouera  vtile  per  l’Anima,  & per  il  Corpo, 
reiòauuertifcoil  Lettore,  che  fe  in  quella  Opera  rittoucrd  del 
le  imperfezzioni , (delle  quali  forfè  ritroucra  più  di  quello,  che 
crede,  perlabailezzadel  miopouero  Ingegno)  le  attribuita 
tutte  al  mio  poco  fapere  ; Ma  fe  percafo  vi  ritrouaffe  cofa  alcu- 
na , che  buona  folte  per  giouargli , nè  renda  grazie  i quel 
Dio , il  quale  per  fua  bontà , non  per  mio  merito , in 
queftomioetìliodi  tanti  anni  hà  voluto  conce  • i 
dermi  tanta  grazia  di  poter  cfercitare  il  Jf 

mio  Talento  incoiò,  che  giouino  al 
Prosfimo  , pregando  lo  ftcfib 


Dio,  che  perdoni  à quei 
maluagi  emoli,qua- 


' ai' Airi 


li  con  troppo 

vjrti  > .f 

aniìeti 

fon*?*  * 

fumo  cau  fa , ch'io  non  habbi  efercitato  > 

l’iftcflb  Talento , in  foggccti  più 

, fegnalati,  e degni,  anzi' 

in  più  vcili,&ne-  . 

***  »t-  i’ 

cellari) . 

% 

- . 

* 1 . 1 

>>  i 


. r » • ■ ; \ • , • 

11  Fine  delfettimo  libro,  & di  tutta  l’Opera . 
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£a  prima  ditone  nota  terrore , la  feconda  le  correzioni . 

A Ttinenze,  aftinenze, fol.  105.  andar,  andardiaere.  fol.  117.  Alita,  Citta,  lai 
acuto,  aiuto.  uS.  acr,  pef.i.  afa,  altra. 141.  a muoriti,  automa»/. 

A ornai.  arccs.  a 4.  Auguflo  Celate,  l iberi o Celare,  t |f.  Animo.  Huomo.  ia4* 
Acacida,  Aecida.  i»t.  alia»  Magie,  alia  Magio,  aoj.  Barbari,  Barbieri.  ri|. 
badando,  dando.  14;.  Citta,  Cecità.  #{.  Ccrdocia,  Cordona.  100  Cuneo.  Cia- 
nca y a.  credibile,  inctedib.li.  in.  canet,  cftiir.  1 ij.  Cupa,  huropa-i't.  con- 
ti ce lc«  , conucrfcut.  ai  *.  Dccitnam.  Decimuin.  199.  decibo,  ilcibo.  ii{. 

£orum,  eiruin  ij.  emidbrij,  ciniflàrij-  » 14.  euetfìonis,  euerfon*.  Sf.  excociia- 
u.t,  ezcit.uit  109,  Piene,  lienco.  34.  Videi,  Fide  14.  Filol’ofo,  Filologo,  rii. 
Fregio,  pe;-io.  117.  Fare,  fartelo  119.  Prnate,  fumo.  ijj.  Freno,  falco. <14*- 
Sode,  folle.  1(9.  Honedate,  honcdarc.  117.  Habilirabar  , habitabat.  «or- 
li, Al-  )).  Medicine,  Madri.  109.  Mirto,  meteo.  «4.  morius,  motut.  ila. 
medeiiuia,  Medicina.  41.  Nuta,  Nato  j».  Pcrnicitatum  , pernicitatcm.  111. 

Srodo,  Proculo.  j4-  Placito,  Plauto-  {}•  Preces , Peccesi.  104.  Pr.  didum, 
preduum.  70.  Pauco,  Dauco.  »>.  Peccando,  peccano,  r 14.  Quatti,  Quem  44- 
Svine,  Rotte.  114.  Rara,  Rena.  lo.  Sciandoli,  falciandoli,  io.  Se^uma,  fc 
guanua.  (J.  Sig  Antonio,  'Santo  Antonino. i4j-  Speranza,  Prouidenza.  1x7.. 
Tanto  lunghi , tanto  e , 'ungi.  rio.  Vaiuole.  Virole.  J*.  Vedere,  credcre-7«. 
Vilccra,  «licere.  171.-  Serba,  cicbra.  ij(.  Vcfluccio,  Vcduuio . 1J7.  Venturo, 
vince  . ij(. 


■\  Mia  fecondaTarte. 

Dillo,  bello,  ut  Prrdurla  , produrlo,  iti.  Videa,  Pitica,  a ti.  Valitudo,  va- 
litudiucro.  aia.  volutaribni , voi.iptaiibut.  ali.  Gliridizzo,  Ghiribizzo.  117. 
Ondami,  Credano.  »»z.  N,  Tr.  r//.  lnterprcfi,  Interprete,  ist.  Meditabunt,  me-  , 
ditaiiuntur.  «>o  Rendedono.tedouo-  a»J.  trini,  enitn.144-  Frutus,  tluétui  144. 
Dubiuoa,  dubiarn  z»4.  Aqua,  Atqua.  lyj.  Tantum,  unto.  |o(.  putredo,  pu- 
trido toc  inoltrato  , rnoftióc  (07.  ExiQbcrant,  exuberanr.  lor.  fu,  fanno  in 
cubo,  guidai.  1 11.  rie  f Pico.  Il  J.  Igniti,  Inni.  |i(.  Nel  fettimo  libro , in  quello 
litro.  I io.  dtrttiuxerit,  dentimi!.  J17  . Sciti,  Succi-  17  ».  Concoqtutur , coi.co- 
quar  (14.  Otc  dui,  accidui.  )ii.  (irebbe  , fono  le  pere.  )l  1.  nudante,  rileuan- 
te.  111.  mangiai,,  mangia. jt/.  tuoco,  ficho.  ]>f.  Plutis,  Pluiei  }>».  Quid,  y 
Curetta,  ri»  biatVmma,  biallcmai.  J40.  Stipila,  (capita. 744,  detteti,  dilfini  1*4. 

Vitto,  vtuo  }4 ».  pei ulento,  Ictulento- 149.  tufiaminalti, infjff.adi.  1.  AttdoCs, 
Antidoti!.  <||.  Voliiktella,  Colutile  li.  4 j j . Ncruis, Nctonis-tt  j.  potente!, potan- 
te*. Cicuta,  Ulula  IJVV  ptecotur,  piccona  }yi.  uno  fi,  nitioli 
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